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APOLOGETICO 

DELLA  CACCIA. I ' 


One  dopò  narrati  i viti j da  molti  Scrittori  rimpi  onerari  alla 
CACCIA,  c CACCIATORI,  (copronfi  le  virtù  di  lei, 
el  modo  dvfarla , per  confcgujr’  ottimo  Tempera- 
mento di  compleffionc,  Quadratura  di  corpo, 
.continua  Saniti,  Fo'rteyra,  ed  agilità  mi- 
ìirarè  , A^nfezftfcTPftnfi , Sagaci^  ^ 
d’animo,  e lontra  Vita. 

Da'  piu  tei  tiri  K Autori  delle  materie  tratntt  ili  <juefli  otte  Libi 
raccolto  per'ì’IceclUntifsimo  Dottor  di  Le^gi  < 
‘ Jt CC  V *.SÌ<)  C O 

Ccutilhifomo  di  Bergatno. 


In  Bekgamo,  Per  Valerio  Ventura . cb  b c xxvi.  yj 
zr>  c/5  c «<W5C  <■>  e^cot^c  c /•c^cy^c^eoc^c^c^c^  Co 
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QVeflo  Lìbrodclla  Caccia  del  M.  ìli.  & Ecccllcutìfs.  Dottar  di  Leggi 
il  Sig.~4cckifio  Corfini  ho  letto  co  miogragufio,sì  perche  dalla  Cac - . 
detraggo  l cognome  mio,  sì  ancoperche  di  cotal  materia  dotta,  e'ngegno - - 

- fornente  egli  ne  tratta,.  Et  battendolo  io  diligentemente  considerato  , ne 
erouataui  cofa,la  aitale  od  alla  S.  Fede Catoli ca,  oda  buoni  co/lumi  con- 
traria  fio,  bollo  della  jlawpa  degni  fimo giudicato . 

Frà  Ciò.  Girolamo  Cacciani  de'  "Predicatori, Lettore  della  Sacra  TheO* 
dogi  a, e de' Libri  pe'l  M.  B/P.  Inquifitore  di  Bergamo  anche  Ccnfore . 

Imprimatur . Fr^Auguflimts  Big.  Ord.Tradicat.l  nquifitor  Bergami. 
Imprimatur,  lo.  B optiti  a Benaleus  *Archid.  & Vie.  Gentr.  Curia 
dtpìfcopolis  Bergomi. 

Ita  imprimatur,  ^iuguflinm  Dulcim  Lxccllcntifùm  Senatue  Ve - 

« •§*££«* retatine* 
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DON’  ALFONSO 


D ESI  E, 


PRENCIPE  DI  MODENA,  REGIO,  *cc. 


<GfSì 


Timo  Oppiano, Poeta  fra*  Greci  di  chia- 
ro  grido  ( Sercnifs.  Prencipc)ilPoema  * 
Tuo  della  Caccia  ; ;nfìn  ad’hora  dall'in- 
giuria del  tempo  con  fmiatofi;  dono  hd 
indcgnodella  Maeftà  d'vn’Impefador 
Romano;  dedicàdolo  ad  Antonino  Ca- 
rni;: ih;  comequcgli,che*p«'r?eftdcr* e 
l’animo,e’I  corpo  eguali»  e pròti,  edi- 
fpofti  alla  difciplina,  e fatica  della  Guerra,  ad  imitationede* 
bellico  fi  Monarchi  Anteceffori  fuoi,fu  £ merauiglia  vago  del- 
la Caccia, vera  Scola  di  Marte . E'però,fe  à fouerchia  psùtlo- 
neei  mi  verrà  afcritto  rofferir'io  à V.  A,  cópofirione  di  fifhi»» 
gliàte  materia  ; fotto’I  forte  feudo  di  jl  valente  Scrittore |er 
mìadifefa  mi  rifouro.Nó  già  perche  ra’arroghi  iol'eccelleza 
d’Oppi  ano;  ma  perche  profeto  di  uot  ione  verfo  Lei  non  plin- 
to diflnnile  alla  di  lui  inuerfo  l'imperadore . ohfe  che  còft  Ini 
gareggio  nell’alta  elcttione  del  perfonaggio,£cai  quelli  miei 
ferirti  io  dono . Che  fo  fu  il  Caracalla  e potetiflimo  Romano 
Imperadore,e  peritiamo  Bolcareccio  Cacciatore  ; V.  A.  an- 
corandolo è annotterà»  tra’Grà  Pr£cipi;&  auuinta  di  lire®; 

t a lifimo 


tiflìmo  ftodo  con  fangue  di  Regi,  c d’Augufti;  e trahefantict 
origine  da  vna  delle  piùgloriofe  Famiglie, che  falcifero  mac- 
ftofa  pepatimi' nel  la  poderofa  Romana  Republica.  Ma; quel, 
che  ogni  altra  lode.eccedcjneH’Eroiche  doti  deiranimo  di— 
uenuta  (ingoiar*  oggetto  dt-ftupot’,  e-d.’amore^non  meno, che 
delle  fiere  lilucftri  *,  fa  nobil  preda  dfll’humane  menti , e de  i 
cuori;  fi  che  nel  Teatro,  & arré.igodclla  Gloriale pihillnftri 
palme  rfporra;magnàrtimóemuìodc’SereniMmiESTEts!SI, 
litoi  antepa(Tad,e  diqucJIi  in  parricoràre,  de*quali  mcricame- 
te  porta  gloriofiflìtno  il  nome . E d’ajjfcntaggio  poi,  nel  nobi- 
jiffimo  Audio  della  Caccia  chiiion  sà,chc  V.A.  non  pure co- 
lende il  vanto,anzi  toglie’l  pregio  p6;foto  alfAugOfto Cara- 
calla;ma  à chi  che  fia  depili  celebri  Cacciatori  de  grantichi, 

C moderni  tempi?  Rifuona  altamente  la  fama  del di!etto,che 
di  queft'eflcrcitio  Ella  fi  prende;  non  effcndolc  nafeofio,  che; 
virtuofamcnte,comefa,  impiegandouifi  ; beneficio  piu  che 
grande  all’ animo,&  al  corpo  nc  deriua . Laondedouendo  io 
dar’  in  luce  il  Trattato  mio  dell*  Vcilicà,c  Nobiltà  della  Cac- 
cialo hò  faputo  à cui  tra* Grandi  più  giuftamenrc, che  a Lei, 
farne  dono.  Oltrechedal  comparir*  cfloco’l  Sole  in  fronte 
del  luminofiflimo  fuo  nome  qual  credito  non  ne  confegui-  . 
{ce  l'Autorsòe  l*  Arte  della  Caccia  à qual  più  fublimegrado 
di  riputatione  nó poggia?  Dedicolo  io  dunque,  e confacro 
infiemecon  me  fteflòà  V.  A.fupplieandola  non.lblo  à préder* 
in  grado  il  Libro,, quali  arra  del  riuercntc  mio  offequio  verfò 
Lei;  ma  degnar*  anco  me  del  pregiato  adito  alla  fua  grada  ; 
di  cui  ofo  dire  non  dTer’  io  del  tutto  immeri teuole; (è  meritar 
la  puote  quella  (ingoiar  diuotione,che  porcata  hò  lèmpre  al- 
l'Ipclica  (ua  Cafa >e  particolarmente  alla  virtù , c valore  del  : 
Serenifs.  Sig.Puca  fuo  Padre,edi  V.A.  Allaqualccó la  do- 
uuta  riuercza  m’inchino.  Di  Bergamoa’  i j> . di  Marzo  1626, 

Di  V.  A;Sercni(s. 

..  - * -,  ^ Jiumilifc.eDiuotifs.Seruitore 

Accurfio  Corfin*. 
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As  Difcreti , e Benigni  Lettori  ; 

<$¥rfé¥3> 

Vttì  coloro,  chimno  trattata  la  materia  dell* 
Caccia,  che  da' Latini  V mattone  fit  nomata  -,  di- 
cono di  comun  parere, eh’ ella  fta  non  fola  honore- 
uolc,e  nobili fjìma profejftonc;  ma  trattenimenti 
I\ega le,  come  giàfcriffe  Dione  à Commodo  Impe- 
radore-,  e confeguentmente  heroicaeffercitatio « 
ne.  Molti  altri  Scrittori  di non  tiene  autorità, 
difeorredo  dell\Artt  del  Cacciare, tegono,  che  no 

fola  fta  vile,cmecanicoeffercitio,màcótrarioal 
la  vita  Pgligiofa , &■  in  tuttoripugnante  alla  virtù  morale, e viuer  cibile. 
Hauendomi  quelle  gratti /finte  coni  radittioni  fmrniniflrat a grand'  occafio- 
ne  di  filofofaretbò  ritroiiato,  che  tutti  questi  tutori  fono  caduti  in  non 
pì  cuoi  errore-,  mentre  fono  iti  di/ correndo  della  Caccia  indifferentemente. 
Tenbe  fendo  il  nome  fuo  voce  generica,  thè  contiene  fiotto  dife  dtuerfe 
fpetìe  ; parte  delle  quali  fono  approuate,e  parte  reprouatt  ; non  potè  nano 
dire, che  la  Caccia /offe  Tfobile,  ò Regale , feltra  far  mentione  particolare 
delle  fpccic  appronate;nc  meno,che  foffe  vile,o  mecanica, ferrea  mentovare 
le  reprobate . Ma  quell o,che  più  meraviglia  m hà  recai  o,è  iìato  il  vedere « 
in  che  modo  tutti  quelli  e' hanno  trattata  la  Tbcorica  della  Caccia  -,  hai- 
tiano toccati  folo  quei  pr  ecetti , che  convengono  à gli  Animali, <&  aHa  loro 
perfe  cuti  otte  acquilo  ;enon  confrderati  quelli  c hanno  rclatione  alle 
perfone  de  Cacciatori . Sopra  di  che  battendo  io  fatta  qualche  confiderà - 
tionc,  mi  fono  ito  pervadendo , che  ciò  poffano  batter  t r alaf ciato  frà  le  al- 
tre per  due  ragioni . L vna, perche  non  fta  cibo  della  Theorica  Cacciarcfc a 
il  trattato  delle  materie  appartenenti  àfimili precetti  ma  pefod  altre  più 
fublirai  feicntie-,  come  fono  laFilofofianaturale.lamoralc,  lamedicina,  t 
fintili  facoltà  : L'altra , perche  confi  fendo  sì  fatti  documenti  iti  Jpecula- 
tiqni  alfe, fittili#  Ufficili  da  cono f cere,  & affai  più  difficili  da  fr  attica* 

rr. 


Digitized  by  Google 


retniflanomai  flati  penetrati fuorché  iai  Maggiori  fcrittori,c' babbi  ani 
trattat e materie  naturali, morali, medicinali, legali, humane, e di  mine  ; co» 
me  furono  fra’Filofofi  Vlatone,cd  MfriHotilt; fra'  Medici  Hippocratt,c  Ga 
lena  ; fra'  di finitori  delle  cofe  agi  bili  fumane,  t Dittine  i Legi / latori , co” 
Sacri  Cartoni  Hi,  e Leggi fli . Ma  ncanco  perirti  rifpctti  doucuano,ne  potè • 
nano  effe  r tralafciati  da  cbiprefunfe  trattare  la  Theorica  della  Cacciai 
pofeiaebe  non  fono  cofe  fra  loro  incompatibili  ; augi  più  toflo  cormefe-, 
quantunque  fofjiro  materie fottil(,e  fpeculdte  da  altre  più  eminenti  fùc- 
sie. Laonde  ejfendomi  ri  folto  d' aggiùngere  quefla  parte, tanto più  impor- 
tante Himata,quanto  refi  a più  predato  l buomodetl  minimale  ; fono  ito 
togliendo  da  quei  grani  fimi , e f 'apienti fimi  feri  t tori  tutti  quei  precetti, 
t l)o  giudicati  conuenirft  alle  honorati  finte  perfone  de  Cacciatori  ; nella 
guifa,cbcl\Api  iranno  picchiando  il  mele  da  nobili  (fimi, et  odoriferi  fori; 
e ridotti  a poco  à poco  in [teme  tuli  alueario,  come  faui  confift  ; bolli  fprc-  ■ 
wtuti.efep  arati  dalla  cer*,c  leg^o  fotta  il  torchio  di  Viatori  coordinandoli 
con  quel  buon  methodo, ch’egli  è ito  vfando  nella  perfetta  enumeratone,  e 
fottiic  din i fione,cbe  fece,t unto  di  tutte  le  fpeciereali  della  Cacciavamo 
delle  Meta  fot iche,cd  Enigmatiche  (per  cofi  dire ) da  lui  in  ìiuerfi  tratta- 
ti diligentemente  deferitte.  E.  perche  coloro  c’hanno  di feorfo  fin  bora  di 
quella  Thtorica  Venatoria,  ò fi  a per  le  fpr adette  ragioni,  ò perche  uon'ha» 
utffcro  cognitionc  di  quelle  fcietige  più  fnbli  mi,  che  ne  trattaho,òper  afra 
cagione , baimetrafcurati  quefli  precetti , Tenga  i quali  il  nubile , e vero 
Cacciatore  non  potrebbe  giamai  con  vi  rtù  ne  morale, ne  dui  te,  ne  f aiutare 
in  Caccia  c/Jcrcitarfi , mafempre  oprando  vrtarebbtin  vitto  ; £>uindi  è, 
che  quei  tali  Scrittori  ò non  informatico  non  annettiti  di  rotai  documen- 
ti,fono  andati  biaftmando rnvniucrfale,Cr  indifferentemente  quefla  n&bì- 
le.e  virtuofa  profetjionc . Hora  tratti  inluce  qneHi  precetti, & accoppia » 
ti  àgli  alt  ri  fudetti,e  con  eff  ridneet’dofi  all  atto  pr  atti  co  quefla  cosi  per-~ 
fettaTheorica ; chi  potrà  negare  d lei  i funi  nasini  honori,cbi  non  cou- 
fefarla,e  riucrirta  non foto  come  virtuofa  operati  ove,  ma  conte  notule,  &■ 
hetoica , tanto  che  à ragione  babbi  a petnt  o rapir  à'  fttoi  gloriofi  e f udori , 
td  acquisii  i più  grandi,  i più  emittenti perfonaggi,le  coronate  fronti,  gli 
^Arbitri  fi  e fi  de!  mondoiÈtgHami  quìdlautrertire  i benigni, e difereti  Let- 
tori,chefc  nei  difcorfidi  quefla  mia  Operanon troueramta quella  delicata 
oferuatione  di  lingua  choggidì  corre  in  vfopreffo  te  dòtte  penne,  eh’ alte 
materie  trattano,  fi  compiacciano  difeufarmi  con  quella  neceffìtà , ebedi- 
ftndedall  afai  ragioHcuole  mia  intoitione.  Vercioche  ferino  io  quello 
mio  Trattato  a'  Cacciatori , de  quali  i più  , piu  amano  lo  Strepito  dell* 
Caccia, che  la  dolccgja  dello  Hi!  e;  e pare,  che  dall  e fatta  cognitionc  delle 
lettere  il  Soldato  di  quefla  militia  Cacciarefca  debbia  anco  reflaf  efente , 
non  altrimStc  che  il  Soldato  della  guerra  dall  Imperiali  leggi  viene  di fob- 
hligeta . oltre  ebe /Indiando  io  di  facilitate  l inselli  geng^a  delle  trattai? 

' mate • 


ètdterTe  anco  alti  meno  periti ; non  Jolo  mi  fono  guari*"  da  c erte  voci  pei 
regrine,  che  alla  condi  tion  di  fimi  line  poteffero  impedire , e render  ofeerf 
lini  eli igenga;  ma  per  aprirla, & agevolarla  maggiórmente, mi  fono  com- 
piacci tito  d'vfar  vru  lingua  materna  del  paefe  ; non  tralafciando  di  fer— 
uirmi  talhora  di  voci  Latiticene  in  Italiano perdeuano  la  fua  proprietà  ; 
tome  anco  delle  parole  Greche  più  volte  è feguito , con  altre  fienili  occor- 
rente. E per  conhiuderla  ; effendo  principal  tuia  int  emione  di  dar  piè 
tofio  frutti , che  /rendi,  ò fiori -.poto  mi  fono  dì  politt,cfcicltc  voci 
furato,  1#  dpue  con  Invalerne,  e comuni  hò  / corto  di  render  piè 
facile  l intelligenza,  alli  meno  f apuli  di' no  f fri , < d altrui 
paefi . -E  tale  in fontina  mi\fona  moSlrato  feriuendo, 
quale preJfo,à  chi  mi  c<mofce,mi  modiro parlan- 
do,c pr  attic  arido; megano, ci  ocjrà'l  colte t 
e l'incolto,amatordel  vero, tutto  fin 
fero, e reale  ; &:  in  particolare 
amator  de'  virtuofi  Cac- 
ciatori.^ quali  co' 
graditi  diletti f 
...  -,  e pregia • 

1 : ' ti 

frutti 
della  Caccia 
prego  il  compimenti 
dì  tutti  * Peni  ; come  onci 
À voi  Gentili  fimi 
» ' Lettori  ogni 

felici m 

i •-  • . * fi. 
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ftcu.Admodum  P.D.  LAVRENTII  BIFFtl  Prarpofiti 
Clericorum  Regul.  Bcrgomi  • 


no 


QVO  TE  NOMINE  APPELLEM,  ELOGIO  PRAEDTCEM  • 

DOCTISSIME  ACCVRSI  CORSINE 

PENITIOMS,  POLITIORIS  LITERATVRAE  VIRVM 

‘ HA V D SCIO 

**  • 

#DEO  VE  NATIQNIS  NOBILITA  TEM  DVM  ADSTRVIS 
NOBILEM  MENTI  VENATIONEM  SCITE  INSTRVIS, 
QyA  IN  TVI  AMOREM  CAPITVR,  IN  ADMIRATIONEM  RAPITVRl 

SCI  LICET,  ' 

VENATORIAM  ARTEM  DVM  TVERIS, 


BIIUOUHt),  OMHES  DlSCIFLimS  IN  TE  MIRE  CONFLVXISSE,  COSPIRASSI 

VNIVERSI  CO NTV È N.T V R . 

3DV.M  DE  VENATV  DISSfcRIS,  VENATVM  APPARAS  SPLENDIDVM 
NON  FERARVM,  SED  LITERARVM  ODORVS  INDAGATOR 
CONATV  NON  INCASSO. 

QVOS  DIVERSI  DIVERSOS  DOCTRINÀRVM  TRAMITES  SECTANTVR 
LEGVM  ALII,  THEOSOPHIAE  ALIIi 
li. LI,  QVAE  ANIMOSI  HI,  QVAE  COMPONVNT  CORPORA» 
TV  VNVS  OMNES'CVRSV  EXANTLASTI  PERNICISSIMO 
ACLIVES,  DECLIV  ÈSi  APERTOS,.  CONFRAGOSOS. 
ETHl£EN,  POUflCEN, 
ÀTHLETICAM,  C»  Y M NASUTI  C A M, 
ARMATA  M,  TOGATA  M, 
PHISJCAM,  MEDICAM, 

io 
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M**?'  LOGISTICAM,  HARMONICAM,  .£> 

QV  AE  L V C AE  V M,  QV  AE  A C A d'FM  T A 
QVAE  DIVlNAE,  qVa/h4  tó*JAE?lfl  TER  AE,' 

ATI  H a O M rìQv  m YJ  M3  Ìl<i 

E A M A I E S T A T E,  FA£1X.I  T A T E^  $A  P I E N T I A,  FELICITATE 

TRACTAS  > 

QVAE  ABSQLVTAM  fl^TE  ENC  YCL  O P AE  D I AM 

' osftNTANT.  :)\2  «* 

, LI H . . 1 Kijl/l  LOIttWJbjoA 

, NOBILITATE,  VtRWtE,.  ERVDITIONE 

rè'RT$,  dvM  ervnt  lIterae,  nomine,  commendatici 

‘ NOMINA  AEVITBRNO,  COMMENDATIONE  tvCVLENTA . 

A TE  HABET  VENATLO  QyiDQVID  SPERET 
MQR1S,  LAVDIS,  CVLTVS 

TOTVM  MVNERIS  HÒC  TVI.ER.IT.  • • vt 

. Wai.A  Y.vi 

SOTERIA.  T I B I,  CHAR  ISTERIA  T I B I 

fo'  ’.VaQMì  .VPvSX  A r •. . . l 

g|^ 

D.  L.  B.  B.  C.  R.  r ' ' 


t K I A • j 1 li  C H A tt  1.5  1 t R I A T>  I 

• &CTIWW1  AM  A ? vÌ\l  CL 

THL  ETICA  TIBI,  DIDASCALIA  TIRI 

,^r  Vi  V M P H A -3 
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* AL  SERENISSIMO  SIGNOR  % 

PRENCIPE  DI  MODENA 

arami.:  ' j>CT  j‘0pera  ì lui  dedicata . 


UL!  C JA  <1  oap  V 3 K;{  i I >1 1 n A f v d V?  dUA  dAVLJU 

DEL  SIG.  LORENZO  GIR ARÌDÉLÉI 
Acadcmìco  Ricourato  di  Padoua. 


ssss 

5TT  1 - 


'WOHV^Min  w'~w,w  '' 

\Onuienfi  à voi  la  CACCI  A t à voi,  eh  e granii 
Non  mtn  d' Alcide  tmttator,  che  figlio 
Ne  la  man  vi  mo firate , e nel  con  figlio, 

1 ' £ ne  l’alt* opre  tlhtjlri,  e memorande . 

Voftr'eAquìla  reai,  che  i vanni  (bande, 

1 *a  1 ° ? 

Far , fèr  bramiteli  (angue  il /noi  vermiglio 
Far  CACCI a((ÙOì  in  ferir  (eri  in  ptu  bande  • 
Dt  chiari , antichi  Heroi  famofa  febiera. 

Volta  hor  di  Marti,  et  hor  cu  Cinthia  ab  opre] 
CaCCIatÀICÈ  nofì^nenfu  che  guerrera . 
Sfili  d’vn  C ACÒÌAfo  R,  fiU  d'vna fiera , 

Quafi  in  ampio  teatro;  anco  fi  (copre 
Intorno  errar  ne  la  follante  sfera , 


K, 


,tnl' 
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Citati  oell’Opera  ! 


, OV»M>*v  )!)» 

:"’;V  •'SSSSSSS  " “■*" 

VX  •'•  ...jlVi" 

Chi/le  Bocehìo.Arnobio  . 
perone. 

. xAttià . ' 


. y.i  iv.mrsd 

c .vvuk.CS 
. »Vv»iw>ì  jv  V<\ 
'■  - . tri  -fi*.  <\ 

1 V 1 Cardinal  Al  ejfandrino.  à 


ArrUnó  . ' - ' - '■  •)>..»'  C4rdinnlBelUrwi.no . 
\ '.'Artemidero . n'  > ; > Cardinal  Fiorentino., 


A- , 
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SOM  M A RIO 


*D EL  C ONT ÉN  V TOT,N E GLI  OTTO  LIBRI 


. U- 


i>: 


dell' Apologetico  idcllà  Caccia , 

; ? f’  SSSSSSSS  - 

El  pnmollibró  fi  di feorre, donde  naìca,cheli  Cacciatori 
per  la  niaggiorparic  cflircitano  la  Caccia  con  vitio,  e joó 
L cou  virai;  ranìmetandofi  le  molte  oppofitiont  fatte  alla 
‘ Caccia»  e fbguaci  fuói  da  diuèrfi  Scrittori, tanto  Profani» 
4 quanto  Sacri,  & Ecclcfiailici;  e /i  riferifeono  le  ragionici 
coloro», che  tennero  opinione, che  non  (ole  la  Caccia  foflè 
te  alla  virtù  piotale,  mi  cne  folle  altresì  peccato . 
rondo  labro  vaili'  (coprendo  > chc  noh Telo  la.Caccia'non  fijl 
peccata  j tna  fi  diinoftrapcr  ragiou  naturale  ,ciiii!e , e Diurna, 

! tre  eh  dia  fa  operarlo)  re  lecita, & honèfta;  venga  parimétcqflèr- 
mi tanto  , come  ytiUiìima  » é vimu»fii  profeflìone , mi vriitiéi>- 
tc  riputata  nobiliifimà,  & hcroica  eflercìrititone . rer  comprò- 
tiatrou  di  che  l’Autore  propone  idi  feguir  il  methodo  di  Platone,  e dei 
Sacri  CanoniAi,  nel  trattare l4,roaf;eria  della  Caceia,da’I  arini  nomata 
Venationej  palcfandofi  laditpfione  delle  (pccic  Venatorie  di  Platone 
’ non  e fórre  punto  digerenti  t}a  qiicHc  de’Canónifti.  E per  maggior  pi;ò- 
; ita  della  fndcttàrónclnùfipae^'  R- própoì^la.  diffinirionc  della  virtù 
morale  delcritta  da  Annotile;  alla  quale  ritrouandofi  fiotto  no  Ita  la 
Ciccia, comcpperatiouc  indifferente;  fi  vilpicgando  edere  daleiab- 
bracciatc  le  fpecie  Venatorie  appratiate  da  Watonc,ronforme  però  al- 
la diftintionc  de'  Canouifti . E perche  Anftotilevuolc,  chc  l opcratio» 
ne  morale  fìa  eflcgiiica  fecondo  il  prcfcritto  del  prudente,  nominato 
nella  detta diffinitione,  valli  inqeftigando  chi  Ha  quello  Prudente,  le 
quale  fiala fua profeffione . ' , ’ ;! 

Nel  terzo  l ibro  fi  rilponde  alle  opjpòfitioni  fatte  afta  Caccia  nel  Lt- 
bro,primo  j annouerando  le  fue  Ipecie  > conforme  l ordine  di  Platone, 
regolato  fecondo  la  diftintionc  de’  Sacri  Canouifti  : E fi  vi  (coprendo 
quando  fia  lecitale  non  lecita/tanto  alli  Rèligiofi, quanto  a’SecoIari . 
Moftrafi  pofcia,che  la  Caccia  folle  introdotta  dal la.nccc Ulti  per  difefa 
dalli  danni  de  biliti, tanto  contra gli  huomini,  quanto  per  ! ifterminio 
di  varie  regioni,  e paefì;  con  molte  vaghe, e curiofe  hiftorie  d inufitati 
Animali  da*  Cacciatori  ifterminati , & vccifi  per  liberar  dalle  infefta- 
gioni  loro  Popoli  diuerli  • Nel 
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Nel  quarto  libro  narràfi  le  vtilita,che  laCacciajeci  àfgrne  irliuma 
no,  le  quali  dopò  numerate , fi  propone  diTàuenar  di’  qucftévtlfitadi, 
che  fono  mcn  tjote,  e più  vtili  ; fri  le  qiuirla,priirfà>fat1ì della  virtù  de’ 
corpi,  e membri  de  gli'Ahima!i,ché  fbmonc/ al  ! a mèdioi’ia  curatiua , e 
preferii  Jtiua;qu?iKlo  fottoprefi  iporrij  qo^  rytilc.jch^p^I^rirrrfcf)  Ri- 
mano le  ne  rrahe, quando  fono  prefi  viui  ; ed^lla-perfetta  monuìtà  de’ 
coftumi  ferini  / ’ 4 * * 

Nel  quinto  Libro  fi  parla  del  beneficio,  che  fi  caua  dalla  Caccia  per 
la  Gimnattica  falutarc  i oucs’in legna" fi  modo  di  efiercitarfi  in  Caccia 
. per  acquiftarx)ttiipotcmp£a-aniento,dipcnta^fort.c,erobtiftq^ 

1 uarfi  perpetuhnehte  ftnOjCÓaugunienfodellkeTftùfenlrtnìàji 
' fettina,  e còli  alfongarncnto  dèlia  vita  fiumana  . . 

Nel  fello  Librò, che  tratta  dèlia  Gimnattica  Kffiitare'.d 
! me  nella  Caccia  fono  cótenuti  tutti  li  precetti, & ihftmiti©df,«ne  nenie 
donfi  alla  vera  militia, tanto  per  far  yn  bhon  Soldato,  qtiàntòper  rft?— 
feir  ecccllcntilfimo  Capi  tano,C'o!onèl  lo,  Ma  diro  di  Campo,  & Impe- 
rator  Generale  d’eflerdri.con  Portcrtiaiiza  dè*  fiti  4h?ntaggiofi;per  C&- 
? battere  ffratàgemi  mi  li  *!#»  ofetìrr r?a . . 

Nel  fètririio  Librò  èofitìèftfi  la  mater 'dèlia  CifiidSftictì'Àtilèiibà; 
' rtìofirando  il  mociól,  cóìi  che  s’effcrdraualiò  i|lf  Umidii  per  òttchèr  le 
'Talriiè,c  Corone, ncicorfi  delfÒlimpiadbGiuo^fii  pubiici/e  nelle  Cai» 
eie  dei  Teatri;  coti  trattare  della  fùaortóinè’jiéb'efcnepc'  fyòiprogrcfl» 

Saetta  fpede  di  Gimnattica  fia  ftaflta  reprobata  da'  Medici  , è rifiutata 

rorrt'o  **tr Mirinenrfl  il  l-\ivr\n  t'erri n^nttipnro 


Ndl  otrfco  Libro;pcr  (coprirete  Nòbift i ;dclla  C&cct  à,umàfi  dèi 
la  Nobiltà  in  generale, con  l’etimologia  della  vóce,  e varietà  de’  nomi, 
" con  cui  s'appeìla,c  lor  fignificaro  ; & in  che  modo  |a  Caccia  fi  porta  dir 
"Nobile;  annouerando  rótte  le  fpccic  dì  Nobiltà  propotte  tanto  <ta 
‘gli ecccllentiflìmi  I.cggitti^quànro dai  Filofofi  ;con  ridurle  d quattro 
r {api  pri  ndpafi,che  tutti  fi  diffinifcpnò:c(fortiifiahda  còme  effe  conuert* 
'gano  alla  Caccia  • Et  in  che  modo  ! Onnipotente  Iddìo  babbi à fempr« 
eflcrcitata  la  Caccia  fra  le  più  nobili  crearurc,thc  fiano  tanto  in  Cielò 
quanto  in  terra  5 E come  Chrifto  ihuitattè  gli  Apoftoli  come  Caccia- 
tòri, e non  come  huomini  infetti  del  peccato  originale } Conchiudea- 
dofi  finalmente  in  che  grado  di  Nobiltà  fia  collocata  la  Caccia  virtù?* 
(amente  eiferritau . tr''  ' ' '*5T' 
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SOMMARI! 

D E CAPITOLI 

t>  E L V K Ì M OLI  B R O. 

-v 

Oue  s’ ripongono  molti  gratulimi  vitij,cd  ignominie,  rim» 
• pròucratecjavarijEcccIIcntiflinv  fcrittori  d’ognj 
‘ dàfleaUÌCaccfatori,&  alla  CACCIA. 

'•  •>'  1 >u  

s.\ i.  • * ' '•*  ;l,i  2 i •.  } « • i' ! • * ‘ 

©7  ricerca  la  cagione,  perche  quafi  infiniti  fcrittori  babbi  ano  cotanto 
•3  biafimata^r  impugnata  la  Caccia  Cap.  t.  t , : : fot.  ,.i 

a.  I 


v.  Si  difeorre  per  che  fa  Cacti  afa  perla  maggior  parte  de  gli  buoni  ini 
abufata..  Capiuy  r.u  * •.  v /«/.  , ^ 

Si  dichiara  in  che  modo  i intorno  nelle  operaiioni  indifferenti  refi  più  in -i 
clinato  al  vit io, che  alla  virtù.  Cap.  fot*  . 

Si  continua  à manifeflar  quanto  fi  a coja  difficile  anco  ne  He  operationi  in- 
differenti dominar  if  enfi  con  la  ragione , nel  che  confi  fida  nera  far*. 
. , tea&*  dell  buomo.  Cap.  4.  • : ^ ^ 9. 

Sifcuopre  il  proprio  foggeUo  di  qu  eil  Opera,eper  ititeli  'genera  deltrat 
\\ \at  0 fi  promettono  quafi infinite,  oppofiiioni.  da  rifoluerfi,  fatte  all* 
» Cacciatta  molti  aut  or  cuoi  t fcrittori . Cap.  5.  • fai . rr> 

Seguono  altre  autorità,nelle  quali  vede  fi  ejfere  particolar  prò  fanone  la 
Cacciarle  F rance  fi:  ma  tuttauia  fi  ita  finta.  Cap.  6.  fai . jj. 

Sidifeorrono  le  ragioni-,  cbepoflbno  hancr  indoùigli  fcrittori  a riputar 
v'U  Cateiatofa  vile,  e metanica.  Cap.'p.yiVt  « f>  fol.  ij. 
Si  dicono  altre  ragioni, per  cui  la  Caccianonfolo  induce  deterioramento 
-.de  corpi  ,mà  fi  fa  mini  firadi  fini  mecanidyiiii  e vitiofi  ; e fatto  fpc- 
eie  di  ritreatione  riduce  fauentc  i mortali  à manifafii  precipito, e peti - 
. eoli  e/prefii  della  vita.  Cap.  X.  .il:  fai.  1$. 

Cornine  tanfi  à me  firari  danni,  e i vitif,  chela  Caccia  induce  ne  gli  animi 
: .de  foci profeffori. Colpi . »>  . . ■ • fai.  20. 

Si  dimefìta  con  autorità, che  la  Caccia  induce  i Cacciatori  alle  rapine * a 
- i latrocini  "àgli  affiaffinamcnti,dr  agU  Inndcidq.  Cap.  io.  fai.  24. 
Chele  virtù  corpotali , che  può  il  Cacciatore  acqui  fi  are  con  l'ejfercitio 
iella  Caccia,  le  va  v fondo  Tirannicamente:  efinarrano  le  Tirannie 
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dei  Cdct:  aloni  Capi-iti  * . ■ t fi;  T fot. 

Sifcuopre,chc  tutte  le  Tirannie, rapine  yCattiuità  Militari , e pirati(btf 
erjtl(rie,&  aj.Uff.hif  di Jìtadcffattidahmmini eontra huomiuiyfmno 
tutte  da  Tintorìe  contini  orate  fra  le  ffteie  del! tu  Caccia.Cap.ir.fbl.  *o 

Si  niofha  ccmcAa  Cacciar  end f li  Cacciatevi  riffofij  contQatiofi , tumul- 
tuari,e fediti epi  perito be  t&Je&ttjtaÀ  riffe nLbofiù  etili  ,& iHernii-  . 
ni  delie  intiere  famiglie . ‘ tapi  if.  '*  fol.  ?z. 

DitHcJìr.ifìpcr  fittili  cat.fei  Calciatori  panò  più  dì  Molte  altiffirofpff^ni 
tu  ni  drop  . Cap.  i.K‘  «•  a.  x.  > — • 

Si  và  f coprendo  in.  tbfvrvdo  ja  Cf^cUrcifla^i  Cciciatprigchfi,e  voraci . 

Cap.  iy.‘  ' * fol.  58. 

TrnW/jv  tite  li  Cacci at ori  fonoiperTkpii parti  xmbn bfk  barippifimoO 

zltoffìfir  W-*"  44» 

Dimofirafi  con  vivp  ragioni  m eoe  modo  la  Caccia  inclini fujtli  CaCdato- 
ri  alla  hhidincidi  molti  alt  rTcffèrcitif,  comi  nefando  dal  vitto  della  go- 
la , proprietà  fudetta  de'  Cacciatori  , c da  i cibi  prefi  nella  Caccia . 

1 Cap,  171  ' V ''  • • V-o  _(;i«:.'v;ìì  :A wfeiìw 

Sipaltfala  terga  T squarta  tati  fa  delf  affettò  U/jjtfimfo  ds'Cavùirton^ 

• ‘pere {fere  più,  edorbfi  degli  altri  * e per  oasfemarp  :ìa  temperaménto 
giottenile proport tonato  a gli  atti  Venerei.  Cap.  18.  > foli  iiyo. 

Si  ’mafira  ancorché  per  la  conner fiat  ione  de  Cani , '^Animali  (opra  ruttigli 

• altri  tuffar  io  fi Jjimi  , li  Cacciatori  s' accendono  più  alla  libidine . 

• Cap.  ip.  ” • • ■ . < ..  fol.  < 

Sifcaopre  imamtinrnga  de'  Cacciatori  , non  fole  per patir  tanrtbdifagiy 

ma  per  abbandonar  anco  li  più  importanti  negoc  n.eiepsù  gtlcfecaf 
cheli  poft'om)  porre. in  pericoli)  l'honmecrt  la vita inptme.C  ap\iv\ fi  % 
SAvddimoJlrando,  che  tónto pa  infopponabilc  alla  moglie fi.ingikria. fot 
Tale  dal  marito  nella  focictà  eongìugaleyche  non  potendola  in  altro  mo- 
do vendi  ear e, và  precipitando  il  tennmuri honore  con  la  vira  iBcffa  . t, 
.Cap.  2,1.  - ” fol.  60. 

Si  pongono  demi  notabili  effanpi dii  ^Imperatoria  <fTcnripi,che  delia 
incontiucnga  da  lorovfata  per  ha  Cacci  ariprtp  j confeff arance  il  loro 
v errete . ffdp:  sa.-'  fok  64: 

Si  tafano  li  Cacciatori  &prodigdità,nen  foto  delle  facoltà,  ma  dell  avi - 
u,cd animaipeffax  e p portano  m compendio  molte  altre  oppopiioni 
fatte  alla  Cacci  a.  Cap.  2?.  ' •“  : fòl.  6j. 

Si  và  confermando  con  lafferiiotte  di  Ti  etto  Conarrnuia  Theologo  Eccel- 
lenti filmo  tutto  quello,  che  da'  profani  forinoti  i fiato  oppofio  dia 
.lama.  top.  i-44  .r  sV’uv  fòl.  70*. 

Tale  fa  fi  coni  tutori  tà  di  -Ambropo  Santo, e de'  fiacri  Canoni , che  la  Cac- 
’ eia  fia  metri  ptic.ftnca  di  peccati  ; { che  perciò  pa  fiata  probi hit  à da' 
-fiacri  Conci Itj . Cap,  M*  A fio!.  > 72. 

. Si 
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fi  riftrìfec  l opinione, con  gli  argomenti, di  coloro, che  differo,  che  la  CaC* 
eia  fia  affolut amentc  peccato..' Cap.  i6.  .•  fol.  74.’ 

fi  fanno  due quefit  i per  inteiligónza  de  facriXanoni  fudetti,  conia  rìfom 
. : Int  iont  loro  per  f ndamento  della  feconda  opinione . Cap.17.fol.  7 6. 
Si  fmoprS.the  peri 0 pikilnomt  diXaèciarore  nelle  /acre  lettere  fi  prcn «. 
'de  menala  parte:  e che  perciò  alcuni  Piffero,  che  fia  indifferentemente  à 
.t-tuttìbictata  la  Caccia.  Cap.  zS.  ...  ' fol.  ' 7 9. 
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.Vj\  Dfc*  8E»C  O N PO-.J-f  Bljt  Q FOL.  87..  ' 

PùeftmoftfaU  Caccia  effere,  hori  fol<?  lccita,&rhoiie{Ia,mi 
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Sfì  propone  di  prouxrc,cbe  r.onfolola  Cacci  afta  IccitM-,  & berte  fia , mi 
rithe  anco  fia  e ferrino  profitteuric,e  nobili  fimo.  Cap*  l,  . fol. 
S^jpondejr  adrn  dùbbio  per.  tritelLigenz*  del  precedente . Cap. fri,  W€y. 
fuchi  òrafi  la  vera  intelligenza  del  Capitolo  precedente, conia  r if dulie* 
nedirin'Qjfefitoc  v '•  > ' ■ fol-  $7* 

Si, portano  molti  nobili  (fimi  efsvpi  à proua,che  fopra  i detto. Cap.+.f,  99 
Di  chi  ara  fi  in  ihc  modo  gl  animali  ftano  partecipi  dt  prudenza,  e di  ragion 
-ite  permtriiigritZ^deUacoiidnfionc  precedente.  Cap.  jo  fol.  91* 

’Prouafiancortccvn.antòrJtà  do  Giureconfultfcbe  la  Caccia  fiq-Uritaper 
. ragion  naturate;  e fi  principia  a fondarne  la  p/oHA^fnco  per  ragion  ci- 
nti e . Cap.  6.  ■ fot.  98. 

Ditkojìrafijcbìnón  fffo  ta  C accia  è rifa  lecita/maeheantd  è >tt  c ferriti» 
bot’c(lo,c  nobili jfimo  ,t  Cap.  7.  ' _ • fol.  101, 

Trouafi  per  ragióne  Tipologica , elle  fin  nella  treat  ione-deli  huomo  iddio 
f fattici  4Ì  Pff (tracciare,  Qap.8.  . , y fol  104. 

DimostrajifChè  rio  foló  là  Caccia  fu  riputata  femprd Ieri te',bir  hó>te/ia,m't 
che  fkt  tinta  còfit  nòbili ffritaì  Cap'Jp-.  ‘‘  107. 

Si  difeorrono  le  canfc.pftle  quali  fuiatriódottttfc  da  tutti  cosi  frequen- 
tata la  Caccia,  con  la  ditti  fotte  delle  fue  ferie  fatta  da  Tintone . 

- . Capi  io  - CV.Vìt  -V,.i  Vi  •?  r’v  v :J  h*V  . , . foL  top. 

Si  dichiara  quanto  fia  tónfìrme  lafudctta  Tlat  etnica  dìuifione  d quella 
■ degli  Eccedenti Itimi  Canonifii . Cap.  tu  t,  ....  fri.  lai. 
Si  vanni  dffaminando  le  ferie  della  Caccia  propojìc  da  gli'Eccellentiffimi 
. Canonifii , conforme  alle  Tl atoniche, di fiutgueudofi  Ile  appratiate  dalla 
. illeciti,.  Cap.  11.  fol.. ni. 

Si  tratta  della  terza  ferie  della  Caccia  nominata  adulatoria,  Cap « 17. 

fri.  xij • 
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Sì  dichiara  come  fu  da  "Piatone  nomata  quella  ter\a  fede,  drìn  che  me* 

. dolavàdafottodiuidenid.Cap.  14.  * fot.  119. 

Si  dichiara  la  quarta  /peci e della  Caccia , fecondo  il  parere  de'  fuitt  ti 
. Dottori.  Cqf.  IJ.  ' fiU, tjfc*. 

Si  ri fetrfee  mj  fottodiuifione  di  detta  quarta  /feci  e fatta  dal  detto  Jdue> 
l ftriffimo  Cardinal  Torre  crema  t a,  conf 0 rme  all  opinione  di  Platone,  & 
yfrifiotil  e . Cap.  16.  foL  1*4. 

Si  dichiara  quali  delle  fudette  fede  d'operai  ioni  fiano  le  approuate , ò le 
tiprouate ; e fri  quali  fia  rollatala  Caccia Cap.',  17.  1 fai.  \pj. 

Si  trtttta  della  di  fini  tiene  delta  virtù  morale,  fecondo  il  parer  di  ^iri - 
fonie, ad  intelligenza  del  precedente  Capo  . 'Cap.  l'S/1  ' fol.  128. 

Si,  di  chi  ara  chi fia  l'huomo prudente,  di  cui  parla  ^ Irifiotile  * ella  di  flint- 
1 tionè  '<téui  virtù, e che  profeJfione,efacóttà,6d  arte  fia  Idjucriè  iftdOtti 
fette  dijfadktoti  fi  troncato-,  Cap.  19'. 1 - r ' ••-j’-’  fol.  130. 

Si  dichiara  la  fottodiuiftone  fatta  dal  Filofofo  intorno  le  tré  fl’ecie  di 
■prudenza  dottfuel precedente  Capitolo . Cap.  io.  ",  * feh  ' iWjt 

Si  dimoftra  in  che  grado  di  nobiltà, <&■  eccellenza  fi  ritroui  dafeuna  delle 
tré  enumerate fpèeit  di  prudenza, & à che  qualità  diperftmc  1 afpetti 
. dlìoèó mini fteiio * Cap.  m.  . ,-VV  *p«y  . -r  fol.' 

Sfvàèorhprouando  con  autorità  legale  quanto  iè  conchiufo  nel  fine  del 
< precedente  Capitolo , e fi  ri  faine,  ch'il  Leggi /latore,  & il  prudente  d- 
* JtrifioùU  fonovn'ifleffa  cofa.  Cap.  224  ' • fol.  i?8. 

Midimbfira,chtlalegge  fia  equipollente  alla  ragione  del  prudente  dJbri- 
' potile  ;fz  che  per  quella  fia  ogn'vno  guidato  alla  mediocrità  del  bene 
• immune.  1 . , . "v.fol.  159. 

’ .ft\  ” ' .'V 
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- JDEJ.  TERZO  LIBRO  fOL.  143. 

Due  fi  Tifponde  ajle  oppofitioni  fatte  da'varij  Scrittori  à . 
cotale  cflfércitatione . Et  fidjchiara  à che  flato 
....  ..  di perìonclia lecita, > 

, . \ . , • * \v  , . : , v.  »,  • . » , 

■ ^ ; 1 . . ...  : . • | • i ) .. 

SI  propone  di  ri  fondere  alle  molte  oppofitioni  fatte  alla'  Caccia,  f pe- 
ti alment  e à quelle, che  contrariano  alla  virtù  morale.Cap.i.fol.  144. 
Si  efpone  quando  la  Caccia  fia  lecita  per  ri  fpetto  di  caufagiufia,à  spro- 
nata . Cap/l.'  fol • t47> 

fi  tfpont  quando  Ik  Caccia  fa  lecita,  ò reprouata per  ri  fpetto  di  tempo . 
.'■Cap.  3.  ’V'r  fol.  lfo. 

Tratta/i  il  quarto m emiro . Cap.  4.  . fol.  if  ?. 

Tratta/ della  pef cagione , e fi  dà  principio  à ri fpondere  alle  oppofitioni 

fatte 


p r jjc  a T òi  te 

fatte alla Cucia . Cap.  5.  fot.  ìj%. 

Si  rifponde  ad  alcune  appo ftt ioni  affai  colorate  per  intelligenza  delti  m£> 

. -tu capati..  Cap.  fa  m .l"-s,-,w<  .•>W\s  in  •'  JVA/ieSo. 

$7 proponganole caufe  principali » medienti  Uguali  fu  Parte  della  Cae- 
. f/4  introdotta  dagli  buomini .»  se/e  ne  danno  molti  tffempi  notabili» 
Càp.  ■ 7«  r V:  .*•••*  > •’  • 7»  •-.••>  • /*/. 

Si  portano  molti  notabili  facce ffi , effempi  i animali  > fi#  per  labro 

molciplicafioncdepopularonoi  frutti  di  vanta  Pigioni  fendendole  con 
alcune  Città  inbabit  abili . Qap.  8.  . ■ v ..  fol.  tóS. 

Si  trattano  alcuni  rimedi  fopranat ardì  par  ripararfi  dalli  danni  de’  Rru- 
tignando  nonfipuò  Supplire  conia  Caccia . C<y>.  9.  /«i.  17?. 

fi  portano  efrmprdi  Serpènti  difmif *vata  grand fCeafbt  dijìruggeuano 

. var*b$aefi  .<  io»  fU*  .rpp, 

Tortafi  t’ej]  empio  dvri  altro  fini  furatole  dannofo  Serpente  prefo  da' Cac- 
ciatori^ donato  al  H#  Tobmo . Cap*  1 1.  /«/.  *8*> 

fi  coucbindeU  proua  dell*  neccffità  dell#  Caccia  , fopra  la  Quale  fipro- 
monevndubiocuriofò,,  Cap.  i*.  /<►/.  184. 

47  dimoflraincbe  modo?  boemo  nella fuanafcitartfii  inferme  alle  fitte» 
s,  per  tafecre  animale  pacifica.  Cap.  »J-  . /a/.  #88. 

J»  dichiara  perche  natvralmont  e l buomo  appctifca  la  “Pace , & abbotti- 
f cala  Guerra.  .Cap,  14.  /a/,  #pi. 

fi  conchiude  per  ragion  7(atnrale,Ciuile, e Teologica,  cheli  minifttrin 
dettarmi  è conceduto  ptu pùuHcgiaUmcntc ài  Cacàafare,ebc  al  Gutsr 
rierp.  -Capè  ih\>.  • > •.  «.  .?  •’  .•••••  ■ fole  1^4. 

Si  ri  faine  vna  oppofitìone  fatta  fopra  la  prona  d alcune  ccnelufioni  per 
. fondamento  dellanecoifit^efi  mofiràno  alt  ti  rimedi  tigniti  per  necef- 
{h a cantra  i nocumenti  de' Bruti . Cap.  16.  fol.  ìpó. 

SOMMARI  -DB*  CAPITOLI 
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Nel  quale  feoprendofi  le  qua  fi  irihumerabili  vrifórà , che  fi 
traggono  da  queftocflercitioj  fi  yà  fceglienclo  le  più 
nobili  * cominciando  dalla  virtù  de’  corpi,  e 
membri  de  gli  animali»  che feruono  . 

•«  w^  i per  la  medicina  ematina  . « 

: X \ . . • V .v.'.hI  mi V ,t»‘>  »nj- 

SJ  comincia  (rati are  in  che  modo  I ingegno htmanodoppo  apprefa  t ar- 
te della  Caccia  per  neceffità, n babbi  a faputo  cattar  Quafi  infinite  vti- 
lltà.  Cap.  t.  . ,«  ->i' -a»  mi  fol.  ÌPP» 

s I vanno  rammntUo  tutù  li  rimedi ,che fi  «mem  dal  corporei*? , e mi - 

«t,i  ---  - ari' 
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•*’  tri  deità  Lepre  P la  medicina  curatitiàde‘'corpi  bhmani.Cap.t.f  20  . 
Sifcaprònole virrìt  grandi (finte, che  fi  traggmo  dal  corpo ) emembri deh'* 
Polpe, & infocete  p la  infcrmità,c  dclcr i de  Todagroft.Cdp.  icf  » 

Si  pulcf ato  molti  rìmedi\  che  fi  cariano  dai  corpi , e membra  del  Tuffo , t 
della.  Lud  ri  ada'laliniliidra  nomata'.  Y’-Hp.  4.  fot.  fti, 

SirifeVifcono  le  merattigliofc,&  innunitralili  virtù,che  regnano  hetca- 
flocco, da’  Latini  nominarci  Fibrr.ru.  Cap.  v.  fol.  z\o-. 

Si  pulèfanoi*  compendiò  molte  altre  ff  cere  d animali  piccioli , de  i pitali 
& pethiifmedu  fi  ri fcrifcono-.c  ftpaffa  a quadrupedi piò grandi , contiti - 
a ittidv rfoAGf too 0 "Cap.  fi.  > ‘ f-  l.  i,>; 

Si  e frangono  moke  vhrìù  mirìttU,eon  cui  fi  riparano  variéfn ferinità  x e 
" ■ noapnetUHgli  hmhdrti-torpi  fat  ti  da  van>  Serpi . Cap.'  y.  fot.  11& 
Skvatmómanifcjlatìdo  le  principali, e mirabili  Virtù , che  fi  cauanóifalli 
- 'Corni  dtt^’eruo,  'arfì,ò  fpótiietriftaà . Cap.  K fol. 

Ritratta  della  lagrima  (.'eroina, che  alt  rimonte  fi  dice  "Pietra  Be^ahar , c 
-^'deh  drighiok  mdlìk  }ùytlìfùà;)ddella'Tieft*Cèrkirtd)c  dèlia  grato  vir* 
■r’toì  delfino  ( aglio  fi ol Meritato . Cap.  9.  ■ fol\  rzó. 

Si  efpougonovdiro  Vtrtù-daìcM  iiitefliniMcerii&,  & in 

fpeèitcdclla  verga, e coda  Dia  . ■ (àp.  10.  J fol.  zip. 

Si  tratta  dal  ('apriotefiahr  mente  detto  Caprile  Capra  filai flrè‘  còn  aC- 
.'tre  fintili  fede  di  Capre,  e delle  virtùdt’  corpi , c fnembri  (òro . 

Cap.- •ut.  ■ ‘ fol.  i?o. 

•Deliavmù  meoanlgldofapheoefna  nel’ pelèi  c fegdlò  del  Captiti  per  la 
1 v-piflOiC'-  alt  re  infermità  degli  occhia  macchie  della  face  fa,  e del  vir - 
' 'tHòfi/i-nkò.fbicti.  *C<ip.  A : Un\;»n»\2Ìio«.\«\n  uvv 

Si  rna>nftstttHti.lè  Virtù  del  Cinghialestantodòrtocfl kofifèdntPfì't naggi 0. 
Cap.  IJ.  ‘ falC Wijy. 

i tratta  della  gran  virtù  dello  Jlerco , e dell'orina  del  Torco  Sciita??  io. 

<M  14.  T l <*'  A' 3 *a  cr  • I X A M 


Si 


Si  narrano  le  virtfi  de'ytcmJirL^ 
graf] offici  ficlc,fdpra'futYl 


Ànteflini  dell' Orfo 


ni  altrì'iihcftiili. 


àp- 


[piente  del 
fol.  240. 


SÌ  nunife fiotti  i rimedi  turai  jmA  efie fi  c/urmo  dal. corpòrt  meml^  4d 
‘Icone.  Cap  i fi  ' . . . _ fol.z 4?. 

Si  mani  fcfl  aito  li  medicamenti,  che  fi  con  ano  dagli  Elefanti,^  in  Specie 
dell’  eccellila  dell\Ar  ori  0,  che  (ì  fa  delti  feto/  deli . C dp.  rj.fol.  24?. 
Si  propone  di  ttatPUr  dell’vtUit  diche  fi  trahe  da  gii  Animali  vini,  ejfra 
molte,chefi  vanito  numerando  tirati  kftdel  bd  pcrfettione,che  l htiomo 
calia  dai  naturali  coibenti  de  Bruti,  Cap.  18.  fol.  247. 

SVctitnitotìaùo  ade  fporetle  perfette  virtù  morati , ch'iffd  H Calti  verfó 
l hnomovel  feruirlo  ee.nfo'ntn.'tt  fcdè,&  amore.  ' Cap.  1 9.  fol n fi . 
Si  va  fpiegàdo  co  cfsepi  notabili, che  i Cani  non folo fono  vigilanti fimi, 
* »y  Collanftfiniii  difenfòti  defuòi  Padroni- con  gite  rrcggiarac  rcrctn  te  f 
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ÌoroJrfyta:ma  ttinforrptta  foia  attuo  doppomortt.  Ci/>  ift  ibi 

Sbranai,  il,  klfjj, 

h uomo, tanto  pài *fua  rabbattiamo  pirla  indennità  dttà  vìe a,& in- 

jedtyCb  vphte^Jl  h Padroni  fhòlfitM  i iMtaulgliiftéifalwttA'inve- 
gm,e  capacita  fna>&  abhoyrmentoMH.aditltèriQ,  con  la  grandi f]tma 
vinti  dell  Onorio.  Cap.  22.  * foli-ji 

frdifarreji  varie  regimi  oue  tafano  Ueoni, e pr  (fifa  Q accia  Gran* 
*? 4v*&Vmdo  per  mpft/ firn igi  dell' buon*  nel  tirar  C uni  , co)idZ 
a fattacci  are  animali  grofii,  c guerreggi  are.  Cap.  2?  , fai 

S/  da  Pimi ipiA*faueUtT  delle  vmHfa  ddtt , che. regnano  neulnimo  Jd 
. v .Lettile  tpmtnelltfyc  operationiinàf.ttraUfper,UmoraU  aper  ottoni 
.^de  nional/y  /papalmente  nell'amore  della  fua  progenie  v e figlinil/t 

K.*ep.  2J.  £ I Q 

Si  (Umc/ira  guanto  grande  fi  a l'amore  del  Leone  verfol'huomo  fattogli 
s 1 fdVu&farw  qHantofia.lpflcquipiCbep  fe/la  allifai  nutritori,  confa 
. Involta  gratitudine,  che  v/a  ytrf  tutti  M fot  .benefattori . 

af-  1 foUi&e 

Si  tratta  guanto  il  Leone  vfi  la  clemenza,  conforme  alla  tigni  fregale 

fom  per  quella  fi  renda  magnami:  e con  la  clemenza  vada  la  tufiil 
,tia  temperando-,  e dell  a fua  fonema.  Cap.  2 f.  f0f  Jj* 

* TtÌlnndl?rarl1  da ***& """‘"lerabili  Bruti  eh 
'•  *d  if fago-re  parche  fianoflatc /colpite* 

fafiro mentovi  duLie.ngUjui,  Cap.  z7. 

Si  rifalle  yn  du  fa  fatto /opra  ,1 precedile  Capitilo.  E fi  prouaU'JrU 
0 ttot,l'in‘P*ro  la  mifi  uà  Pi  loffia  dagli  Egitt  q-^ebe  ne  feri  fife  yn  IU 
brocche  fi  ntroua  bora.  Cap.  28.  %l 

Si  riffa  mdubioùfi  rendono molte, ragion,  perche  non  f afilli^ 
tacite fapiifii caliloffia  d Unilotif  negli  Setti puhlici  eoi  fa, 

*«"*><  Oggidì  fi  Ugge  per  tutto. 

ti  vfai  non  folo  da gl,  Egittu  ue  detti  loro  Cieroglifici , ma  di  tutti 
gli  aUrufcrittorhod  autori  di  concrup fimhoiui  in  ogni  U>'we,&jL 
fané  di  famiglie,*?  m ogni  Impnfa  ancora.  Cap.3l, 
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$ Ò M M A R ! D E*  C A P I T CXLÌ 

. “ DEL  QUINTO  LIBRO»  FOL.  jn.  . 

0VC  fi  dichiara  in  che  modo  quefto  cflcrcicio  inferua  aliai 

l\>m-  Medicina  preferuatiua, che  altrimcnrc  Gimnafti- 

' < -■  ca  (aiutare  viene  nomata . \ 

.‘«C\  . * ’■  j 

StefrongoHo  le  grandi {finte  mt  Hit  à,  thè  fi  cattano  dati  e ff tròtto  detta 
Cacò  aferia  /unità  dell  huomo,&-  ottimo  temperamento  del  corpo. 

. Cap.  t.  •*.  • ’»•■>  ■■  ' o /o/.y*rv 

fidala  di firnit  ione  dell  efferòtatiotte  corporale,  e fi  dichiarano  tutte  le 
fue parò, tifile  gare  in  che  confile  tafua  mediocrità.  Cap.  i.fet.  ?i<5. 

Si  ri  fàtue  vn  duUofopra  la  precedente  di finitione  dell  effercitio  corpo- 
ralei la  quale  fi  moflra  conuenirfi  alla  Caccia  per  autorità  di  Galeiio.e 
de'pih  periti  dell  humatiahaturdi  Cap.;.  fol.  jipi 

Si  eratea  d Efcutapio,e  delle  fut  mcrauigliòfe  virtù  acqui  fiate  con  torte 
della  Caccia  dal  gran  Chitone.  Cap.  4.  '•  » ■ ' fol.iy. 

Si  dÌTHo$ìra,cke  Efculapio  non  fu  l ijtejfp,chc  cipolline,  il  quale  fuatfeo- 
■ ra  tornitore  della  Medicina  ,c  riputato  Dio  delta  Caccia. top.  y -fol.fgfi 
Si  dichiara  l'Etimologia  del  nome  d\Apotto,con  tati  egorie  del  fio  figni- 
ficato , &inchc  modo  dalle  Cacci  e et  ^Apollo  originarono  i Team. 

Capi  6.  fot.  f $81 

Si  rifolue  -un  dubio\  e fi  punta, che  non  foto  la  Caccia  viene  pareggiata  i 
tutti  gli  altri  eflcrcitif  Gintnailici  * che  fi  fanno  per  falut  e del  corpo ; 

■ ma  chtGaleno  tantipofe  à quello  della  palla, con  moltenaturali  ragio- 
ni. Cap.  7.  fol.  740.  1 

Si  dichiara  in  che  modo  non  foto  il  corpo,ma  t animo  ancora  fia  esercitato  , 

nella  Caccia, e che  come  nell  effercitio  del  corpo,  cofi  anco  in  quello  del- 
• t animo  dchbafi  feruar  lafna  mediocrità.  Cap.  P.  fol.  ?4J.' 

Si  c/faminatto  v'artj  modi  di  ridurre  i moti  dell’animo  alla  fua  mediocri - 
td*per  trottare  quale  ftà  tutti  fia  il  migliore:  C ap.  9.  fot:  348. 

Sa  dtmofira  , che  la  Mufica  babbi  a virtù  di  non  foto  ridar  il  ntoto  degli 
*•  animi  alla  fua mediocrità,  ma  dipanar  ancora  gli huomini  da  varie  in* 
fermitadi.  Cap.  là.'  > ‘ - fot.  352. 

Confutafi  topenione  di  Tlatone,e  per  fondamento  fi  tratta  dèlta  varietà 
de'modi  MUficdi  antichi,  e fpecialmente  della  virtù  del  Dorio , e del 
>'Fri gì* , g ap.  IT «.  • • J>*‘  •**  • }'  >■  ' -fol.rfé. 

Sipafià  dal  modo  Dorico, e Frigioat 'Lidio;  ilquale,  pereffcrc  rifiutato 
da  TUòtonc.cdMri fiatile, con  tutti  gii  altri  morfi*rettdo  motto  dubitila 
ragione  Tlatonica,che  fi  fcuopre  tuttauia  hnperfetta.cap.  12 .fol. 359. 

Si  conchiude,  che  la  Caccia  più  della  Mufica , & ogn  altra  cofa  fia  confe- 
-J  .':i  rente 
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DE  C A P I T OLI 

rate  i ridurr? gli  animi  alla  loro  vera  mediocrità;  e per  aeqwijlo  itili 
tre  effetti  della  Medicina  prefcrùatiua,  conte  da  principio  fu  propoiìo. 
Cap.  13.  ‘ ... 

Si  dichiara  quali  fpecic  di  Caccia  conucngano  allodi ffnitbonedella  cffer- 
citationefalubre,con  i loro  falutari  cffctti,efi  comincia  à ri  folti  ere  /'» 

' oppojìtioni  fatte  iti  principio  di  quejH  libri . Cap.  14.  fol.  367. 

S ! dtmofl ra  che  chi  s' effera  ta  nella  Caccia, fuori  della  mtdicciritaGirr.ua - 
flicajempre  farà  con  vitio;onde  ne  riporterà  infinite  indi fpofit  ioni, co 
opcrationi fordide . Cap.  iy.  . - fil.  571. 

Si  dichiara  fino  i che  termini  fi  poffa  ingenuamente  cffircitar  nella  C ac- 
cidia ptrfonu  nobile;  e comelagiouentùfi  debba  infìruir  nella  Gin, na- 
sica. Cap.  16.  fot.  174. 

Si  tratta  della  mediocrità ,e  come  da  quefia  depende  ogni  virtù  janto  pre • 
f ematina  per  f alate  del  forpo, quanto  morale  per  ottima  indole  dell' ani 
WO.  Cap.  17,  T"!  • : v fol.  ?7 9. 

Si  fcuoprono  li  diuini  effetti, che  feguono  dalla  Caccia  vfata  nella  medio- 
crità Cimnaftica perfalutcdc'  corpi  de  i mortali . Cap. iX.  fot.  383. 

Si  vàdifiorreudo  quale  fia  il  vero  modo, con  che  ciafcuno  poffa  ritrouare 
lamediocrità  CimnafticanelU  Caccia,  conforme  lafua  temperatura , 
e compie ffoiu . Cap.  jp.  9 v . fot.  386. 

Ter  rifondere  all  oppofit  ioni  fatte  alla  Caccia  fi  diflinguono  due  {fe- 
de di  mediocrità , cui  mediatiti  li  Cacciatori  ponilo  fa] ire  à tutti  li 
gradi  della  virtù, e fi  dechiara  il  modo.  Cap.  20.  fol.  389. 

Si  propone,  fc  fuori  delle  virtù  morali  fi  poffa  peruenire  al  grado  Heroico. 
E fi  tratta  del  quinto  grado  della  virtù  Diuina , con  la  riffolutione  et- 
ra iubio  fopra  il  ter\o, e quinto  grado  della  virtù . Cap.21.fol.  392 . 

Si  vanno  applicando  li  cinque  gradi  della  virtù  alle  cinque  età  detthuo- 
mo . Mojirando  come  il  vitio  dalla  virtù  fi  diftingue  per  il  fine  folo 
dell'  operai  ioti  humana.  Cap.  22.  fol.  39 y. 

Si  dimoflra  in  che  modo  dal  fine  dell’ operatione  Venatoria  fi  fcuopra  il 
vitio  di  finto  dalla  virtù . MoJhando,ch  anco  li  Cacciatori  per  la  Cac- 
cia poffono  pervenire  à detti  cinque  gradi  della  virtù.C  ap.23.fol.398. 

Si  rifponde  all  oppofitione fatta  da  Saluftio,c  dal  Tetrarca,che  laCaccia 
fia  operatione  feruile , dichiarando , perche  oppone (pero  alla  Caccia » in- 
definitamente, e non  alle  due  fiecie  di  quella  reprouatt  da  Viatorie. 
Cap.  24.  . fot.  401. 

Si  conferma  la  f enterica  di  Vlatone  circa  la  con  fiutati  otte  delle  due  fiecte 
Venatorie,  efen'addncc la  ragione  con  l#  rifolutionc  delle  oppofitioni 
fatte  da  Saluftio,c  dal  Tetrarca.  Cap.  25.  fol.  40 3. 

Vropo”cft  vna  regola  generale  per  rifpondere  ad  ogni  altra  oppofitione 
imeginabile  da  farfi  contro  la  C accia, con  che  fi  rifoluono  tutti  i cen- 
trarti,mettendo  finca  queflo  quinto  libro . Cap. 26.  fol.  40 6, 
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DEL  SESTO  LIBRO  '.FOL.  41*  ‘ V', 

. * *4 

Nel  quale  fi  feopre,  che  la  Caccia  è Simbolo  tanto  della 
Gimnaftica  militare,quanto  della  faltitarcicontcncndo 
tutti  li  veri  Precetti  di  Guerra , che  richiedono  à s. 
buon  Soldato,à  perfetto  Capitaiio>&  apro-  9 
uido  Impcrator  d'EÀcrciti . •*"  ■** 

SI  propone, che  la  Caccia  refia piò  capace  delia  Grmnaflica  militare, che 
della  falutare;  e fi  moflra  la  grande  fmilitudinevhe  regna  fra  l vna,c 
l’ altra  vicendeitolmente'.  Cap.  r.  <-  fot.  41  ii 

Si  rd  comprobando l a fudetta  etmeh  cupone  coni" autorità  de'  fcritiori , che 
trattarono  la  materia  bellica, e fi  tnofìra  con  li  fuoi  efitmpi  la  necejftà 
iella  Cimnaflica  militare  nella  Caccia , per  far fi  buon  Guerriero . 

Cap.  i.  • . • . ■<;  • fol.  417 

Si  deferinono  le  principali  opcrationifin  cui  fi  icueeffercitxre\il  buon  Sei 
dato,c  quei  luoghi , e fiti  ftano  piò  atti  per  detta  cjfercitatione  . 
Cap.  3.  fols  420.  •’ 

Moflra fi,che  la  Caccia  conferì fcc  non  foto  alle  doti  del  corpo, ma  che  affai 
piùgioui  alle  doti, e qualità  dell  animo  nell'inueJUgare,  fagociti  noli 
operarc,c  cefìan^a  nel  per  [onerare Cap.  4.  ■ fol.  4 24. 

Si  cominciano  à trattar  ti  precetti  militari  conuenienti  alli  Capitani,  e 
Reggitori  de'  Soldati, enumerando  prima  la  ricognitione  de’ fi  ti,,  e paefi 
per  condur  efferati, e per 'guerreggiare . Cap.  5V-  •'  f<H.  430. 
Dimoflrafi, che  per  ogni  rifpettofiameglio  di  farla  ricognitione  de  fili,  e 
de'  paefi  in  per  fona  propri  ai  e che  la  Caccia  fi  a molto  tonutni  ente  per 
tal' effetto . Cap.  6.  . .....  fol.  443. 

Si  narrano  molti  altri  precetti  militari, medi  ante  i quali  fi  feopre  la  mol- 
ta fimili  tudinc, che  regna  fri  la  Guerra, e la  Caccia . Cap.  7.  fol.  438.' 
Si  dimoflra,che  la  Caccia  non  refla  ponto  dt ferente  dalla  Guerra,  ne  anco 
nelli  tri  tempi,  cioè  auanti,  net  me^o  , &•  in  fine  della  Battaglia , di - 
flint i da  tutti  gli  fcrittoti  dell' arte  militare . Cap.  8.  fol.  441. 
Si difeorre  degli  fhatagemi  vfati nella  C acciada  ranj  animali  per  in - ' 
ganno  de  pcrfecutori . £ s'incomincia  dalla  l epre  con  l Hijìorià  de  fuoi 
“ imitatori  in  Guerra.  Cap.  9.  fol.  444.’ 

Si  difeorre  dell'aflutia  della  Volpe, t de  gli  fteaf agemì  fuoi' , nel  thè  fò  da 
molti  Guerrieri  ofJeruata,&  imitata  . Cap.  io.  ' v • fol.  449. 
T rattafi  dell'Elefante  animale  fri  tutti  hellicofo,e  0 fauella  non  foto  de' 

- fuoi  flrat  agemi  ,ma  fi  feopre  lafua  crudi  tiene  Belli  precetti  di  Guerra . 

• Cap.  u.  . fol.  4J4. 
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£ r radi f tenendo  de' varq.ilrat  agemi  vfati  dall'Elefante  ,ne  / Quali  fu 
da  prouidiffmii  Condottieri  d efferati  imitato . Cap.  12;  fol.  4^8. 
Si  comincia  trattare  dei  Certose  itili  documenti, e drat  agenti  da  lui  vfa - 
t ti,pcr  indruttione  de  belli cdfi  Cacciatori . jffap.  1?.  fol.  fòt. 
Si  tratta  del  modo  Heroico  vfato  dalli  Chr(fi  ioni  fimi  J{è,  f loro  Trend - 
. pi, e Baroni  Fnmcefi  nella effetutione  della  Caccia  de  v erui , con  la  re- 
».  lattone  de  Guerrieri, che  l imitarono  nel  fudetto  drat  agema  cauillofo. 

Cap . 14.  . fol.  464. 

Ji  fcuoprono  molti  Guerrieri, ch'imitarono  il  Cerno  nel  fudetto  fìratage- 
- ma, con  altre  caute! e* & accortezze  Ceruine,  rìferte  da  marti  Ili  fiorici 
v di  Guerre.:.  Cap.  ij.  <•  * . • ' fol.  468. 

li  mafia  ccn  più  vniuerfalc  tffempio,‘cbc  con  le  fudette  fimi  li  t udini  , la 
grande  comenicnza,xbt  regna  fri  la  Caccia, e la  Guerra  negli  apparati 
progreff’te  ternùnationi  delle  Carde  Bggie.  Cap.  1 6.  fol.  471. 
Si  feopre  lafmpada,che  tengono  gli  apparati  della  fudetta  Caccia  Uggia 
de'  Cerni  con  quelli  della  Cuerra,  e Jpecialmente  nelle  ricogniticni  > la 

* primadclle, quali faràdelli fiti . Cap.  17-  ■ fol.  475. 

Si  fa  paffdggio  alla  feconda  propojia  fatta  nel  precedente  Capo,  cioè  delf- 

infcrniadone  della  natura, e eof  unii  de  nemici.  Cap.  18.  fol.  4 79. 
Si  paffa  al  fecondo  tempo  fopraferitto  della  Battaglia , due  fi  fcuopre  la 
grande  cenuenienga.c  hanno  la  Cacciarla  Guerra . Cap.  19.fol.48l. 
Si  fa  tr. mfno  al  t ergo  tempo, che fucccde doppo  la  Battaglia,  oue  fi  mani - 

• feda  la  fimi  li:  Udine  della  Caccia  con  la  Guerra  anco  in  queflo  tempo . 

Cap.  io....'  ■ » y ’ ’•  . fol.  485. 

S O M M A R I D E*  CAPITOLI- 

DEL  SETTIMO  LIBRO  FOL.  48*. 

Oue  fi  tratta  della  terza  fpecie  della  Glmnaftica  detta 
ATHLETICA. 

!»•***  V ' • _ 

SI  propone  di  trattar  quanto  tonftrifca  la  Caccia  all efferdt adone 
~4thl etica, dichiarando  il  lignificato  di  quefia  voce  Uthledca , e che 
. .ccfafia.  Cap.  i.  fol.  489. 

Si  proua,cbe  queliti  hi  et  itavi  enc  approvata  da  Tlatone,  ^friftotile , e 
molt  altri  ; e fi  vi  {piegando  fpccificamcnte  in  che  confile , per  indur 
grandcg7sa,r(ibnJie'Cga,e  celerità  net  corpo.  Cap.  2.  fol.  492. 
Si  vi  moflrando  la  differenza  delle  tri  fpecic  della  CimtiaIUca,&  in  par- 
ticolare fri  la  militare, & ^ itbletita  perhauer  maggior  fimiglianga 
fri  loro . Cape  j.  ..  y-  ' fol.  495. 

Si  tratta  dell’origine  della  Gimnafiiea  Athletica,e  delti premij,&  hono* 
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ri, thè  fi facevano  àgli  ^ tthleti  vincitori,  tanto  appo  li  Greti  » quante 
appo  Romani . C ap.  4-  fol.  498. 

Si  rendono  molte  ragioni, per  che  quelli  tthleti  con  laprofeffioncloro  fof 
fero  cotanto  pregi  ati,&  honorati,e  fi  tnojira  la  loro  grande  continenza 
t rigorofo  modo  di  vivere  . Cap.  j.  fol.  yoo. 

Si  rifpondc  all'oppofitione  fatta  olii  Cacciatori  della  libidine, provando  fi 
thè  non  foto  fono  fupcrionfì  gli  jtibleti, nella  continenza, e cafiit  a,  irta 
che  la  Cacci  a fìcffa  induce  ne  fuoi  esercitami  perpetua  verginità. 

■ Cap.  6.  fol.  sof. 

Difcorrefi  dell  efferei  tio,e  vita  di  quelli, thè  attendemmo  alti  giuochi  pu- 
bi iti, ai  lo  fi  adio, &■  à fintili  fiat  acoli  popolari . E del  fini firo  lor  modo 
diviuere,c  fonar  chi  o mangiare . Cap.  7.  fol.  yo8. 

Si  tratta  dell  opcratioui  fatte  dagli  ^ìtbleti  per  l cfiercitio  corporale , 
con  mostrare  i loro  alu fi, tanto  nel  moto, quanto  nelle  altre  opcrationi 
loro;efi  fcuoprono  due  fpecic  d\Atblcttta,cioè  vna  buona, e l altra  rea. 
Cap.  8.  fol.  ili. . 

Si  ri  conci  li  ano  le  contraditt  ioni, ch'appaiono  fra  gli  feriti  ori  circa  lato- 
- probalione,c  couf ut  al  ione  di  qucfl'Sithlctica,cr  in  fpecic  frà  ti  lofi  fi, 

. t Leggi fii.  Cap.  9.  fol.  sii. 

Si  propone  vn  duolo  intorno  al  nome  deli .Athlttica , conforme  li  Gii  r« 

. confulti, e Tlatonc,e  fi  va  rifoluctido  con  varie  conjideratn  ni  nu  I tar- 
do la  concardia  loro . Cap.  io.  . fol..  • 

Si  propongono  due  q tufi  ti  per  intelligenza  di  quanto  ft'c  difeorfo  dir  pi 
e covfeguentementefi  dirà  di  quefla  ^abietica  reprouata,  e contraria 
allafanità.  Cap.  11.  fcl. 

Si  proKa,che  l\Jthleticanun  èmeno^ngi  forfè  più  contraria  alla  nrili- 
care , che  alla  falutare , e che  fu  Uroisiua  di  tuttalaGrecia.  Cap.it. 

fol.  5:4. 

Trattafiperchcfoffc  vfatala  digladi  at  ione , e quelle,  che  fia ; e perche  fu 
reprouata,  e conte  in  vece  jua , fia  fiata  la  Caccia  introdotta. 

Cap.  13.  ' fot.  j:8. 

Si  và  comprobando  fecondo  il  parer  di  Tlatonc.chc  la  C accia  de  quadru- 
pedi fia  la  vera  Gimnafiica  de  gli  tthleti  militari , e fi  gittfiifica  con 
la  rifolutione  d'vn  dtibio  , c coti  Icff empio  di  grandiffimi  Hcroi . 

■ Cap.  14.  fol.  sg  1. 

Si  va  fcoprcndo  con  P effempio  de' pii  famofi  Guerrieri , che  habbiano  mai 
baimi  li  Greci, e Latini,quanto/limaffcro  la  Caccia  per  la  Guerra . 
Cap.  iy.  - fol.  W-. 

Si  va  fooprcvdoyC.be  li  Toeti  banditori  dell' Heroi  che  Iodi, quando  voglio- 
no illnfirar  vn  gran  Guerriero, l bonorano  col  dargli  titolo  di  gran  Cac- 
. datore . Cap.  16.  fol.  537. 

S i rà  conchiufwamentc  moftrando}tkc  la  gloria  a & h onore  delia  palmé 
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venatoria,  eie  alcuni  Toeti,&  Hiftorici  attribuirono  atti  Frante  fi,  fi 
deue  dare  àgli  Italiani  per  molte  ragioni . Cap.  17.  fol.  549. 
Sì  vanno  rammentando  vari/ ppcttacoli  di  confitti  venatori/ , fatti  àe' 
Theatri  di  I{oma,con  diuerfefpecic  <t animali  rapprefentati  da  vdrif 
Imperatori, e Magi  frati  al  Vopolo  di  Rgwa . C.ap.  18.  fol.  J4J» 

SOMMARI  DE*  CAPITOLI" 

DELL’  OTTAVO  XIBRO  FOL.  MP- 

Oue  per  dimoftrare  la  nobiltà  della  Caccia  lì  tratta  la  ma* 
teria  della  Nobiltà  in  generale. 

Supponendo, che  fi  dia  flato  di  nobiltà  con  tra  coloro  , ebe  lo  negano , fi 
dichiara  il  panificato  di  questa  voce, con  la  fitta  Etimologia , e con  la 
fina  contraria  detta  ignobiltà . Cap.  1.  fol.  549. 

Si  propone  vn  dubbio  [opra  la  conchiufione  fatta  nel  precedente  Capitolo, 
e fi  dichiarala  difi<ren^a,che  fi  trotta  fra  le  parole  Nobilis,  & Notu$ . 
C.ap , 2.  . fol.  55*, 

Si  propongono  molte  altre  dittionì  equiualenti  alle  voci  Nobilis,&  No» 
tus,  e fi  e fpone  come  fortifeono  il  lignificato  loro.  Cap. 3.  fol.  555. 

Si  difeorre  comc,&  in  che  modolaCaccia  fi  poffa  nominar  nobile,  e fi  con* 
chiude  poi  erfi  per  quei  rifpctti,pcr  cui  nobili  fi  dicono  gli  [animali,  ( le 
cofe  infen fate.  Cap.  a.  ’■  fui.  5 59. 

: i propongono  le  virtù, &■  eccellente  intriufcche,et  cftrinfcche  della  Cac- 
eia;  c corni n dando  dall'  eflrìnj'cche  fi  tratta  prima  del  fuo  miniflerio. 
Cap.  5.  • fol.  561. 

dimoflra,che  la  Cacci  a non  fol*  fi  trouanel  grado  della  viri  A morale . 
ma rifiede  nel  T rono  della  virtù  Heroica . Cap.  6.  fol.  56C . 

’iftorre  della  feconda  caufa  cfìrinfeca  della  T^obiltà  della  Caccia , eh ; 
confifte  nella  fua  alti  filma  origine . Cap.. 7.  fol.  569. 

Si  fcuopre  la  tero'a  caufa  della  nobiltà  della  Cac(ia,cbe  viene  ripofla  nella 
fua  celcbratione  fall  ada  molli  f api  enti flimi, e nobili  fimi  fcrittori. 
Cap.  8.  • fol.  57U 

Si  dimoflra  la  quarta  caufa  eUr infoca  della  'Nobiltà  Fenatoria, che  fi  ri- 
duce nelle  ri ccheg^e,e  copia  df  beni;  fen^a  quali  non  fi  può  esercitare 
conia  fua  mediocrità.  Cap.  9.  fol.  575. 

Troponefi  l'vltima  caufa  eflrinfeca  della  Nobiltà  Fenatoria, che  confifle 
nella  notitiadi  lei  prfiflo  tutto  il  Mondo . La  qual  recando  fregiata  di 
tutte  le  fpccie  di  nobiltà, fi  ricercano  le  loro  definitioni.Cap.  10.fi  579. 
Moflrafi  la  feconda  f ede  di  noblltà,che  da  Bartolo  naturale  viene  noma - 
ta j confideratain  duemd‘,de’qualifi  trutta  in  qutfio  Gap.  11.fi  j8j, 
••  ” Si 
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'Sirà /piegando  quali  cofefono muffarle  fapert  per  tonòfeert  la  partei 
. thè  hi  la  Caccia  con  la  Nobiltà  naturale;  e fi  conchiude  non  trouarfi  fe 
non  vna  fola  rerafpecie  di  perfetta  nobiltà  i Cap.  12.  ' fol.  586, 

Si  dif corre  della  feconda  proprietà  della  "Nobiltà , che  confifte  nell  opera - 
. tion£,e  come  proceda  nella  N°bHtà  Divina.  Càp.iq.  fot.  j 89. 
Trai  taf  della  terrea  proprietà  della  Nobiltà, che  conftjlc  velia  communi- 
catione ; e fi paiefa  lafud  perfeitione  della  Nobiltà  Divina  . Cap.  14. 

r fol.  SP 2. 

Dichiara fi  in  che  modo,oltre  la  Nobiltà  divina, poffa  hauer  luogo  anco  la 
hurnava, coni  ra  coloro, che  negano  darfpnobiltà  veruna  fra  mortali . 
Cap.  15.  fol.  yjq. 

Si  riducono  tutte  Ir  varie  fpecie  definibili  della  Nobiltà  bimana  a quat- 
tro capi  pr'.ncipal  ,pirla  reconcili  at  ione  de  Filofofi  con  gli  Eccellen- 
ti fimi  Leggifiì,et  incominci  a trattar  e la  dcjìnittone  della  Divina  . 
Cap.  16 . • fol.  196. 

Xf pone  fi  in  che  modo  l hv.omo,ceme  C.acciatorcpofja  participare  della  no- 
, biltà  divina,  epr  in  chcmodogli  .A popoli  fumo  da  C bri  fio  invitati  alla 
. Caccia  come  Cacciatori . E.  perche  fotta  la  fpecie  della  Ve  fa?  ione,  e 
. non  deli' altre  fpecie  . Cap.  iq.  fol,  óco. 

ipaffàfì  al  fecondo  C apo  difopra  proporlo  della  nobiltà  morale , deferiuen- 
■ dola, e mofirando  in  che  conffia,con  riconciliare  i Leggifì:  coi  Filofofi. 

• Cap.  ?8.  - fol.  (oq. 

Si  dichiara, che  qualità  di  virtù  conviene  alla  nobiltà  morale,e  come  an- 
. cordano  i Filofofi  to  i Leggi fti . Cap.ip.  fol.  607. 

Si  rifpmde  ad  vn  dubio,ch'  anco  i Filofofi  fono  conformi  a 1 Leggila , che 
il  Dominio, e fopraentinen^a  de gli  altri  connengaaHa  difciplina  della 
NobiltàjC  fette  rendono  varie  curiofc  ragion: . Cap.  20.  fol.  611. 
Si  r foluevndubio  nato  dal  precèdente  Capo  , t reflano  concordi  i Filofofi 
co  Leggi fli, che  il  dominare  fi  a privilegio  della  N°biltà;fcoprcdo  come 
il  Cacciatore fi  renda  partecipe  della  Nobiltà  morale.Cap.  2 1 . f.6j  6. 
Si  tratta  dell  a Nobiltà  Volitica^  Civile,  e fi  dà  lafua  de  finiti  otre  narra - 
doji  come  fn  ÌHtrodotta,t  come  viene  confort  a dal  Vrencipt  affolnto. 
Cap.  22.  fol.  6 21. 

Si  dichiara  in  che  modo  qv.etta  Nobiltà  Voliti  (a  convenga  alla  Caccia,  e 
fvoi  feguaciyC  come  più  convenga  alla  Caccia,  che  all 4 Cacciai  ori . 

' Cap.  2>q.  , fot.  è*2q. 

Trattafi  della  N°bHtà  naturale, e fi  dijlingvc  in  due  fpecie,  nelle  quali  s- 
i accordano  i Filofofi  co'  Leggi  Hi . Cap.  24.  fot.  627. 

Si  dichiara  in  che  modo  la  Caccia,&  il  Cacciatore  fi  ano  capaci  ài  detta 
bimana  N°bHtà  naturale-,  e come  qvefta  induca prefontione  della  Np- 
biltàmorale . Cap.  2f.  * fol.  632. 

Dichiara fi  come  l' educai  ione  de'  Nobili  noumeno  confìtta  nella  propor-» 
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ti  mata  formatione,&  ottimo  temperamento  del  corpo  ; che  nella  bue* 
na  indole  dell'  animo . Cap.  2 6.  fot.  635, 

Si  proudycbe  gli  alimenti  pano  atti  ad  introdurre  ne' mortali  rari  affetti, 
e co  fiumi ; e che  con  efii,  & in  fficcie  con  quelli  de'  cibi  fomniim/irati 
dalla  Caccia, fi  pofja  far  profitto  nella  7 Nobiltà  morale. Cap. 27,  f.  63S. 
Si  rà  fcuoprendo  per  autorità  de'  Medici , cFilofofi  Ecccllentijfitni , che 
nella  buona  cducatione  de'  nobili, doppo  l’alimento  fia  neceffario  l effer- 
tio  cor  por  ale, e come  confifia  prìncipalmite  nella  Caccia.Cap.2X.f642. 
Si  tratta  della  nobiltà  di  fortuna , che  è la  quarta  ffecie  ; & in  che  modo 
conuenga  alti  priuati , &•  olii  Trencipi  ; e fi  conchiude  ifnoiìro  Trat- 
talo . Cap.  29.  fi  647- 
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APOLOGETICO 

DELLA  CACCIA. 

LIBRO  PRIMO. 

OflC  scfpongono  molti  grauiffimi  Vitij,&  Igno- 
roinic>finipró»cfaf€ck varij Ecccllcntillimi  •-* 
feri t (ori  ó 'ogni  clatfcalii  Cacciatori, 

& alla  CACCIA. 

•.■i»  •••  ■ — — - - ■ 

rìterrrUcigionf,  ftrche  qàjp  infiniti  Scrittori  htbbii**  c$tàut§ 
biaftmàit , <jr  impugnati  la  Cacci*  . Caf.  /. 

EBBI  già  mefì,&  mefi, più  volte, per  oc- 
• cafionc  di  rileuo,&hora  perhonorato  di- 
porto  , hor  anco  per  neceflario  riftoro  à 
trasferirmi  in  vn  delitiofo  Villaggio.  Il 
quale  come  per  ben  cento  felieiifime  doci 
d'arte,  e più  che  mai  di  natura  à tutti* 
fenfi,  e per  mezzo  de  i lenità  i cuori  por- 
ge ftupendo  gufto,c  cohtéto;  cofi  pc’l  me- 
rauigliofo  concorfo  di  tutti  i pregi , e di  tutte  le  glorie  dell* 
C accia,quali  ricco,  e pompo fo  Theatro  di  lei,  alla  Caccia  né 
iolo  inuira,  òc,  allerta  j ma  con  vna  cortefe  violenza  Uringe , e 
rapilce  . Amenità  di  fito, bontà  d’aria, architettura  de  Paiag* 
gi, magnificenza  de  Giardini, varietà  deVignali,piaccuolczza 
de  Colli  aprichi,altezza  de  vicini  Monti,verdura  di  frondole 
Selue,foltezza  d'om broli  Bofchi, pianura  di  quadrati  Campi, 
ampiczzadi  fpaciofa  Campagna,  qtiàtità  di  verdi,  fior  iti  Pra- 
ti, limpidezza  di  chriftallinc  Acque  fcaturicnti  da  chiariffimi 
Fotijprofódità.di  nauigabil  Fiume, ondeggiamelo  di  lubricoli 
Kiui,deriuanti  da  quiero,e  pefcarczzo  Lago , copia  immenfa 
di  Scluaggiummi,e  d’ Animali  tanto  quadrupedi,  quanto  vo- 
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|ati]i,f  nuotanti;  fono  quelli  in  parte  i doni,  e i pregi  del  for- 
tunato luogo . Hora  quì,oue  Uà  richilfimi  poderi  vn’llluitri£ 
(imo Pcrfonaggio mio  partìeolar  Signore,  &vi  pofeggono 
non  ifearfe  facultà  diuerfi  altri  honorati  genti  fhuomihi  miei 
amoròuoliflìmi, tutti  a mcrauiglia  delia  Caccia  vaghi, Scnell- 
imprefe  d’elfa  fegnalatamcnte  iiluftri;  qui  fui  io  vltimamen- 
cc  da  quel  meritiflìmo  Signore , è da  tutti  quegl’altri  gentil- 
huornini  Cacciatori  con  vna  dolciflìma  violenza  richiefto , e 
con  non  ordinaria  inflaza  pregato  a voler  porre  in  ifcryjo  le 
rifpofte,  ch’io  diedi  ad  alcuni  letterati  personaggi  in  diffefa 
della  CÀCCIA,  vn’altraleraapponto,  la  quale  tattici  ri- 
duffe  in  ca fa  di  quel  Signore  ad  Vna  ina  Iplendidiffima  cena; 
cófbrmc  l’vlb  di  quegrilluftri  Cacciatori  della  Villa;  ch'ogni 
Jera  in  rota  fi  riduceuano  a cenar  infieme , per  vna  certa  giq- 
uiale,e  ciuile  confuetudiue  di  goderli  allegramente  in  conucr 
fationc.  Percioche  doppo  l’haucr  quei  Signori  Cacciatori  co 
molto  gufto,non  fenza  qualche  loro  imaginata  gloria,  ranv 
mentati  diuerfi  fucceffi,&  imprefe  incontrate  loro  quel  gior- 
no nelle  fuc  Gaccie,per  vn  certo  fuo  trattenimento,ch’cranò 
ibliti  pigliarli  per  ricreatione  doppo  la  cena;  furono  per  tal'- 
loccafione  inrercettc,  e rintuzzate  le  loro  glorie  da  due  di 

2 nei  letterari,che  fedeuano  alla  menta, de  quali  la  fjplendidil- 
ma  cafa  di  quel  Signore  fi»  Tempre  cortdhfimo  ricetto.Fon- 
dati  quelli  neli’auttorità  di  quali  infiniti  fcrittori , fi  profani 
come  Diuini  ( elfcndo  l’vno  Hiftorico  e buon  Filolofod'altro 
verfatiffimo  Giurilta,eTheo!ogo)  inuehirno  in  modo  contra 
la  Caccia , che  ridulfero  parte  di  quei  Signori  Cacciatori  ira 
parere,  ch’dfanó  folamentccontraria  folfe  alle  virtù  morali; 
mà  cola  altrefi  da  elfere  abhorrita  da  ogni  perfiona  nobile,  ed 
ingenua  ; per  elfere  non  folo  meeanica,e  leruile  operatione; 
ma  in  gran  parte  cótraria  alla  carità  Chrifiiana;  fonte,e  fen- 
tina  de  viti;,egrauifsimi  peccati.  Pure  marauigliandofi  alcu- 
ni altri  di  quei  Signori, che  tanti  fcrittori  in  tanti  modi  ripro- 
ualf"ro,cd'impugnaflero  q.uefta  profcfsione,  la  qua, le  fu  fem- 
pre  appo  tutti  gii  antichi  noftri  in  rat  pregio , e venerartene,, 
thè  non  tanto  la  plebe, mà  la  Nobiltà  tutta  ancora  co’Prencì- 
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Y>1  ftefS  recauanfi  à gloria  grandifsima  il  poter  difpcfar  il  fito 
lépo,e  parte  della  Tua  vita  in  qfto  faticofo  si,mà  ancogudolo 
eflcrcitio,da  tutti  loro  ofleriKito,per  vna  delle  più  nobili,vti- 
li,falutiferc,ed  honorate  profefsioni,che  nó  Colo  ad  huomo  in 
genuo  e nobilé,ma  che  ad'ogni  vero  Pròci pc, ed  HeroicoPer- 
fon  aggio  cóuenir  potefleiforfi  aneli’ io, piito  a punto  da  gcne- 
roforagioncuol  affetto  per giuda  diffefit della  Caccia, ede  gl’- 
honori  di  lcirarringai  tutto  ardete, c ributtai  ciò  che  vi  s’oppo  . 
neua, aggiungendo  per  termine  della  contefa,chc  gli  fcrittori 
haueuano  in  quei  modi  parlato  contra  la  Caccia  più  rodo, per 
che  (à  giudicio  mio)  gli  huomini  la  eflercitauano  vitiofamen- 
te,  e contra  la  Tua  nobiltà  ; che  perche  cotal  eflcrcitio  in  fc 
fteflò  potefle  mai  edere  biaiìmato . Percioche  fé  non  tutti  al- 
meno la  maggior  parte  di  quelli,  che  fanno  profefsione  di 
Gacciatori,non  intendendo  il  modo, con  cheli  deue  vtilmen- 
te,honedamente,e  nobiimenteeffettuare,!’ abufano  di-modo, 
che  di  nobile  la  ródono  c6  le  loro  operationi  ignobile;di  hone- 1 
da,immodefta;d’ingcnua,feruilc;dj  honoratabnfimcuole;d’- 
lUudre,mecanica;d’vtilc,infruttuofa;difalutifera,pcdilence; 
di  fublimc,infima;edi  virtuofa,& molto  buona, vitiofa,equali 
in  ogni  parte  rea.  Coli  io  in  quella  occafione  a quei  due  litte- 
rati.  E piacque  tanto  1* apologia  mia  a quegl’honorati  pro- 
fèflòri  della  Caccia,che  dopo  nella  cena  fopra  accennata  fu- 
ronmi  fattele  drette,  c’hò  dette,  di  porla  in  carta , & co'l  or- 
nar, & arrichii  ilmio  ragioneuole,e  verace  difegno,farne  giu- 
do volume . A tanti  afiettuofi  defidcrij,&  prieghi  per  riueré- 
teolfequiodeirilludrifsimo  Signore,  e per  debito  d’amore  al 
redo  della  nobilislima  adunanza  ne  potei  oppormi,  ne’ 1 volli. 
Ecco  formata, & fermata  in  caratteri  l’Apologià  j la  quale  m’è 
crefciutainmodofottolapenna,che.puòdimajrfi  troppo  vo- 
luminofajmarecccflbfpero  c’haurà  il  fuogudo,e*l  fuo  diletto. 

Si  decorre,  perche  la  Coccia  fio  per  la  maggior  parte  degli  huomi - ^ 
tih  v *l  abufata, . Cap.  J I, 

NE  deue  alcuno  redar  merauigliato  del  fudetto  biafmo,e 
rifiuto . Poiché  pare,  che  di  ciò  fia  cagione  l'infelice 
dato  della  mifera  conditone  humana.Percioche,fi  come  nella 

A a uatu- 


by  Google 


4;  Rl  ir  M O 

natura  dì  tré  forti  fono  ic  cofc, conformò  à ciòcche  ne  fcriffó 
c idaerfHS  Plutarco®. 

Itoicos  l„funt  Nntarrr,  dice  egli;  *Iia  bo»àt*lum.tUitlia  intcrm:diz>  qn* 

ìnd  ff  'erentia  vo  avtur  ; . ..  :i 

Cefi  corre quella  diflintion€,&  varietà  fra  le  operationi  j 
deH’imomoi  conforme  alla  Dottrina  0 d’Ariftotile,  feguitato 
ci?. 6.  * i ».  piut^rco  nel  fudetto luogo, co  tutti  gli  altri  Filolofi  mora- . 
lijcioèjchc  alcune  fono  per  loro  natura  co  fi  buone,chcno  po£- 
fonomai  pcrnfpettod’humano  effctto,ò  diffetto'dfcre  ripara- 
te cattiuc,nè  ree;  qua! i fono  l’opcrationi  di  giuftrcia^di  prude- . 
za, di  tcmpcranza,c  limili  altre  virtuofe . Altre  fono  per  loro 
natura  coli  ree,c  trifte,che  nó  póno  mai  in  vcrun  mododfer  le- 
gitimate,neacquiftar  grado  alcuno  di  bdtà,quali  fono  l’adul- 
terio, rhomicidio,labugia,ilfùrto,elìmili.  Altre  fono  pofeia 
mezzane,^  indiffcrcntide  quali  d’ordinario  reftano  come  in 
equi  librio  dilpofte  ài  bene , & al  male;  e moralmente  lì  fano,e. 
fi  dicono  buone,  ò ree,  per  rifpctto  della  bella,  o brutta  torma 
di  bontà, ò malitia,di  virtù,ò  di  vitio,  di  che  le  vertono  i farti 
de  gl'humaiti  affetti  co’virtuofì,ò  vitiofi  e modi,e  fini . Si  che 
quelle belte,c  buone  fòno,fe  da  Jl’huomo  fono  moralmente  vfa 
te  bene, à bene  ; malc,c  fèfcze,  (èdairiftc/fotratcatc  contro, 


le  regole  morali, & abulàtc.tali  fono, per  circmpio,roperationi 
del  mangiare, del  dormire,  deli’ edificare, del  diftribuire  le  fa- 
coltà; le  quali  in  fe  ftefle  ne  vitiofefòno,  ne  virruofe,effendo 
naturalmente  indifferenti;  mà  pongo  comparir  con  laliurca, 
anzi  con  la  natura  della  virtù,  ò del  vitio, fecondo  y che  dall”— - 
huomo  farannr>Tònò,co’l  douuto  c modo,  e fine  erta-citate . 
Hora,eflèndoIaCaccia  nella fpecie delle operationi  indiffe- 
renti fuderta , chiara  cofa è,  che  naturalmente  non  fi  potrà 
dire, nè  cenfurar  come  rea,nè  lodar  come  buona,  mà  buona  di- 
raffi,  & virtuofa  brnr,&  virtuofamente  vlàta;  fe  poi  verrà  co”, 
mah  ìY)cdi,&  fini  ertercitatay  palferà  alla  dalle  delle  coll*  ree, 
& vitio  fe.  Onde  ella  prende  contrario  volto,  e nome  di  virtù, 
ò-df  vitio  da  Tvfo,  èdalfabufb. 

Mà  perche  in  quelle  fiumane  operationi  indifferenti  gli 
^uomini  fono  per  li  loro  natura  rotta , e corrotta , inclinati 
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più  tolto  ìli  male,&  al  vitio,  che  al  bene,  & virtuofo  operare , 
quindi  odimene , che  la  Caccia  > che  in  Te  è opcratione  1 nd  •£• 
ferente;  viene  per  la  maggior  parte  a bufata  , e con  vitio  corM 
trario  alla  virtù  dfcrcitata  r onde  ouc  ben  vfata  merita  plaulì, 

& encomi) , nelTheatro  de  i dotti  *,  per  T abufo  fuò,patifce  fi- 
bili»&fiichi.  - 

Si d. chi animile  medo  l' huomo  nelle  eper atieni  indifferenti  refi p ih 
inclinate  di  vitto. che  alla  virtù.  Cap,  Jll. 

> i j . , .*■  JÌ,  . t • J-  • • 

A;  * V Anti  che  io. mcfcri,  in  che  modo  la  Caccia  vCga  qua 
ZY  iì  natura  imenreda  gli  huomi-ni  a bufa  tu,  e con  vitio- 
JLjL  eflercitata;  parmi,che  fia  molto  ifpedknte  dimoierà 
re,ìn  che  modo  nel  le  operat  ioni  indifferenti  Thuomo  refti  piti 
difpollo  al  vitiOjChe  alla  virruofa  vita.  Per  fondamento  della 
qual  aflèrèionc,edcliafaa  verità  V paìrmi  d’appigiiarmi  a due 
propoficioni  che’lDomflfimo  ,e  mocaHlfimofilofofo  France- 
feo  A Piccolomini  nel  fup  Heroico  trattato  dtmeribus  mi  log-* 
gerifee  dicendo. 

Omnesgradus  rerum  natura  conBsntium,  foUinftu  natura  per fe  be- 
ttum  cfuarunt  Et  homo  ex  eucntu  per  natura  principia  ad  vitìa  prepcn  - 
Jierejl.  qu-im  ad  vtr  tute/n  ,•  quamnit  fimul  ad  filum  btnum  die  a tur 
effe  fmxliuié,- V»  •'  "■i  * •; 

V à dunque  fpiegando  quello  filolòfb,  che  tutte  k cole  na- 
turali da  fe  cercano  il  bene  ; e cherhuomodal  fuo  nafeimen- 
to  per  i fuoi  principi)  naturali  ( comechegualli  cioè,  è feon- 
certati  dal  peccato  Originale)  £ inclinato  più  al  vitio,che  alla 
virtù;ancorchelìmiljn£te  li dica,chb  inclini  al  Ibi  bene.Qnefte 
due  alfcrt ioni  pare,  che  à prima  fronte  lì  a no  repugnanti:  per 
clTereilbcne,elavirtù  equipollentemente  contrarij  al  vitio. 

Laonde  per  intelligenza  loro  fcilogna  fàpere,chc  tutte  le  cofe 
per  vna  interna  virtù  nature  di  commotione  appetilcono  il 
bene;  mà  che  fio  tutte  deliderano  Pifteffo  bene;  ma  quel  bene 
(olo,che  proportionato,e  cònueniére  trouafi  alla  loro  propria 
eparticolar  natura,e  conditionev  E quelli  alfertione  fu  be— 
niflìmo  diinollràtada  Arillotile  *,  quando  fcrilfe.  s L{b.».  no. 

fedita s fmìt atemjmlcs  via erkm  appem feuia  lecum [s*pernmt  ral.  Nicow 
ìvtrri?  ‘ . v...  c»p.r. 
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gratti*  infemm.  Pari  rattorte  gradut  anima,  érpereòs grkiutviueà* 
tiurn  bcnttm fibi  accomodatum  quartini . 'Viuentta  «itam pianta  qua. 
tutti  bonti»} piatirti-,  & aitar» fìnfus , qu.tr ant  bermi» fenjuum  ; tutte»- 
tu  Hit  am  mentts  eptant,  (jr  naturai  iter  quarunt  bonum  mentis.  < 
Moftra Arirtotile  quiui  con  effempi  naturali , come  tutte 
le  cofe  appctifcono  il  fuo  bene  à loro  prò  por  donato,  cioè, il 
medico  la  unità  ; il  foldato  la  vittoria;  le  cofe  leggieri  il  luo- 
go fupcriore;  le  graui  1 inferiore  ; quelle,  che  viuono  per  ve- 
getationc,  come  le  piante,  il  bene  delle  piante  ; chi  ha  vita 
fenfitiua , il  bene  de’  fenfi  ; c chi' yìuc  vita  di  mente,cerca  per 
natura  il  bene  della  mente . E parimente  d’auuertire,che  fi 
come  l'huomo  è compofto,  oltre  il  vegetatiuo , di  due  gradi, 
cioè  di  feniche  di  mente;cofi  in  lui  regnano  dueappetiti,&  in- 
clinationi;  perche  al  grado  feniìtiuo  di  lui  rifponde  l'appetito 
fenfitiuo,  aggrado  mentalerifpondono  lavolonrà,&la  elettio- 
ne;  eciafchedunogrado  di  quelli  due  appetiti  fi  trafportaà 
quel  bene, che  dalla  facoltà  fua  corrifpondente  vien  amato, & 
ambito . 

, Si  deue  altresì  auuertire, che  l'Agente  ncll'huomo,  ( quan- 
do opera  come  huomo)  non  è qualità  fola  fenfitiua , didima 
dalla  mentale  ; ma  è conneffipne  di  quelle  due  nature,  e gradi 
comporti  infieme;  in  modo  che  l’huomo  s’intende  operare  con 
la  ragione,  e co’  lenii,  c quefte  fi  diranno  operationi  dcll’huc- 
mo,cioè  di  tutto  quello  cópofito  cóforme’à  ciò  che  raccorda  il 
in  prì  <3c_»  Filofofo  A alerone'.  Et  s’aggiunge , che  fe  bene  l’vna  di  quo- 
nimatcx.tff  ftequalità  per  natura  all'altra  èlottopofta,  &ilfenfoèmini- 
ftro  della  ragione  ; e la  ragione  moderatrice  del  fcnlb  ; tutta- 
uia  il  ben  proprio  dell’vno  fouente contende , e combatte  co’l 
bene  deli’altro;  in  modo  che  la  ragione  ritrahe  alle  volte  da! 
bene  del  corpo  fenfualej  e gli  allettamenti  dei  fenfi  cercano 
di  far  gabbo  fpelfo  alla  ragione  , l|diuertirla  dal  bene  della 
mente;trahcndo  il  fenfo  Tappetitelo  à baffo  à igufti  del, cor*», 
po,  e la  mente  follcuando  i defiderij,  & affetti  in  alto,  alla  re-t 
già  della  ragione,  procurando  che  feruano  à i giudi  gufti  di 
lei . Quindi  nafee  quella  interna  contcfa,e  li  te, 'che  rumoreg- 
gia ncll’huomo  folo,comc  quello , che  è vn'  accopiamcnto  del 

Ciclo 
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Cielo,  e della  terra,  dell’immortalità,  c della  mortalità,  dell* 
mente,e  del  fenfo . 

Dico  di  picche  fc  beneafpira  ciafcuna  di  quelle  parti  del- 
huomo  naturalmente  al  Tuo  proprio  bene  ; perche  nondimeno 
il  dominio  conuiene  alla  principale,  & quello  s'afcriue  al  có- 
poftopcr  rifpetto  della  partepiùeccellétejindi  feguecheaflb 
ìutamentcfi  dice,  che'l bene dell’huomofia  quello,  che  è alla 
mente  proporcionato.  Stalla  ragione.  Aggiungo  però  anco 
per  conchrufione,chc  gii  huomini  per  natura  fono  grand emé* 
te  inclinati  albenedeifenfì,anzà  più  à quello, che  al  bene  deU 
la  ragione, e della  .mente.*.  ••  ■ • ' ; '■■■> 

Dichevariefen’alTegnano  le  ragioni.  Nafce  ciò  prima  dal 
guallo,chehà  fatto  nella  nollra  natura  la  colpa  nel  nollro  pri- 
mo e ceppo,  e capo;  dal  femeinfetto  del  quale  nafeendo  noi, 
dall’origine  portiamo  quello  difordine,checi  fa  pronti  al  ma- 
le, al  bene  tardi^deboli,e  fiacchi . X)nde  habitando  la  virtù 
l'opra  alti  monti, che  tiran  verfo  le  flelle,  deboli,  e infermi , ne 
fuggian  la  fatica  ; perche 

Non  ctt  stcr*  molli  s sd  A {ir*  vis: 

E come  tardi,graui,&  inclinati  all  'ingiù,  oue  ha  la  fua  Me- 
tropoli il  vitio,aI  vitio,  &aH’infami,  & infèliciftanzedilui  se- 
zadifficoltà  s’abbandoniamo;  perche 

F scili s rft  dejcenfus  Alterni.  S ì è vero, che  con  vn  Igua  r do 

leui  fuori  d’Athene  più  giouani  dietro  à te,  dille  Socrate  ad 
una  meretrice,  che  fi  uantaua  di  farlo , che  non  fo  io  co  gl’in- 
culcati  precetti  di  tanr’anni  dietro  a me;  ma  non  è meraui- 
glia*, perche  tù  al  ba(fo,ioli  códuco  all’alto.  Nafce  apreffo  que 
Ilo  di  lordine  dalla  codi  rione  dell’intelletto,  che  per  elfer  rin- 
chiufoenrro  al  corpo, & in  necelfitàdi  feruirfi  del  minifterio 
de  sélì,qfti  nel  fuo  feruitio  diuenuti  info!éti,à  poco  à poco  fo- 
prafan  laragioncrE  di  uili  famegli  che  fono, fi  fpédono  per  au 
toreuoli guide,  d’humili  ferui  p fuperbi  padroni;  onde  fogge - 
rifcono,e  quali  co  impero  ingerrfeono  à lui  i pprij  sélibili  og- 
getti,e beni  che  p la  maggior  parte  delle  uo Ite  fono  cótnarij  à 
groggettispuali,&àbenidelI’intelIetto.Nafce  in  oltre  quello 
difordine,pche  l’hoxno  è troppo  intereilato,e  cupido,che  dell* 

operar 
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Operar  Tuo  ne  uorrebbe  fé  non  prima,  almen  inficine , ò fiibito 
dopò, il  pagamento,#  premio.  Il  che  egli confeguifcc  nei  fo* 
guir  i beni  del  fenfo  perche  quelli  hanno, e -pórr ano  feco  pre- 
dente il  fuo  premio,cioè, quel  diletto, e quel  gufto^ehe  da  loro 
lì  fugge  .La  douc  che  i beni  della  ragione,e  della  mente>ripor*- 
tano  il  premio  fuo  principale  nella  uita,c’hà  à uenire,la  quale 
rcr  inganneuolcprcfpettiua,chc  pittor  aftutoil  Demonio,  al 
tènfo,#  all’intelletto  ci  p>nge,c  ci  finge,per  uicinilfimache  fia, 
cifi  rtpprefenta remota  affatto,c lontana.  Nafceancoildit 
Lordine  dal  nemico  Dianolo  . . ; . . ! • » 


Cui  nomine  mille . . Mille  nccendi  erta . • j.1 

Con  tutte  le  quali  egli  à prò,&  à rinforzo  della  fenfualità,e  de 
i fenfi  contra  la  ragione  s’impiega,acciò  efia  ò uinta,ò  illufo, 
ò delufa  fi  dia  in  preda  a ifenfije  lafciatc  le  uirtù,a  i loro  ui* 
tiofi oggetti  s’abbandoni.  Nafcc filialmente  ildifordinejper 
qhecomedice  Ariftotile,  tutti  gli  huomini  nel  fuo  principio 
tncQi\»incÌ£fio  à uiucre  dalla  ui  t a fcnfitiua,e  con  quefta  long»* 
mente  la  paffano  prima  c’habbian  commercio  con  la  ragione. 
Ondei  fenfi  inuitano,e  portano  l'huomo  al  pio  por  donato  fuo 
bene  fenfuale,&lo  ui  a0ucffanno,&  affettionano,fi  chcquado 
siile  mete  de  gÌ’otto>ò  dieci  anni  cominciala  ragione  ad  aprir 
gl’occhi,&  à diftingucre  i!  bene  dai  male, il  chiat  odall’ofcuro, 
di  già  la  parte  fenfitiua  è à lei  precorfa  nel  corfo  della  uita,  & 
k fi  èauantaggiatadimok’annijedi  gi à l’huomo  è fi  auezza- 
to  algufto  de  ifcnfijcheglièmalagcuolcofa  lo  flerparfi dalla 
prattica  loro,palfar  ad  apprender  noue  ufanze,  e uiuer  fecon- 
do le  non  pratdeate  leggi  della  ragione . Il  fenfo  dunque  è 
piii  famigliareà  l’huomo i l'operationi  fenfuali  à lui  più  age- 
uoli,più  cari  àjlui  gl’oggetti  della  fcnfualità,e  perciò  à lui  qua- 
li con  naturali  i vitij,  e quelli  del  Ti  Hello  quali  patroni  per  ti- 
tolodi  preuentione,cdi  prcfcrittionecorfa  di  tcmpo.La  qual 
cofa  parmi,chePlntonenel  fecondodella  Kcpublica  molto  bé 
dichiaralfe  lotto  quei  verfi  di  pregiato  Poeta. 

Mortela  vtttum  potimi  Ubnntur  in  omne 
Precipito , quont Am  feciUs  vie  àncit  ed  ipfnm\ 

. Hoc  quie  vcl  nabli  iem  tum  nefeemibus  hxret . 

Nc 
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Ne  quali  verfi  fcuoprcfi  di  più,  che  Thuomo  per  vna  certa 
fua  inclinatione  naturak*,  porta  fcco  infin  dal  Tuo  nafccre  il  vi- 
tio,& che  fatto  gradeprecipitofo  per  clcttione  vi  corre;&  co- 
me inimico  della  fatica  dalla  virtù  fi  ritira,  alla  quale  perche 
foggiornante  in  alto  folo  per  fcofccfi  fentieri  fi  poggia;  cofi  al 
vitio  s'abbandona, perche  come  habitante  nel  ballo,  facile  vi 
troua  la  via  che  fono  alcune  delle  ragioni,  le  ouali  prouano 
eflfcr  l'huomo  più  inclinato  al  vitio, che  alla  virtù.  Quella  iftef 
fa  eonchiufionc  parta  come  certa  anco  per  le  facre  ycrifsime 
fcole,e  di  tanto  male  fen’afcriue  la  cagione  alla  caduta  di  Ada 
roo  primo  noftro  Padrc;dallà quale  vlcirono  tante  rouinc , Se 
infinite  noftre  fragilità,e  cofi  grandi  incétiui,e  motiui  di  vitij. 
Kc  dalle  facre  fchole  dilsentono  molto  le  ftudiofe  Academic 
della  Filofofia . Le  quali  alla  conneflione  della  materia  con  la 
priuatione  ( e priuatione  è la  colpa)  aflegnano  come  a cagio- 
nata radice  rutti  i maliche  fi  patiscono,  le  infinite  continue 
mutationi  con  l'amara  neceflitàdel  morire,conrifteflbama- 
riflimoelfetto  della  morte.  Per  tanto  fù,&farà  Tempre  a* mor- 
tali di/ficili/fima  imprcfailfuperarei  fenfi  Tuoi  con  laragione; 
c*l  lottraherfi  dall'impero  del  vitio,il  quale  per  tanti  mezzi  ci 
fi  fa  noftro  tiranno.  H quindi  nafee,  che  anco  ueH'operationi 
indifferenti  fiamopiù  inclinati  ai  beni  del  fenlo, che  alla  ragio 
nc,&  in  confctjucnza  più  al  vitio, che  alla  virtù . 

Si  ceniinm  à mani fc far,  quante  fi*  cefa  difficili  ance  nelle  operatimi 
indifferenti  deminar  e Jìnfì  ce»  la  ragienc , nel  che  cenfijlc  la  ver » 

' fonjffadeirhuomo.  Caf.  ir. 

COnfiderando,gli  Stoici l’immenfa  difficoltà , che  pati- 
fee  l’huomo  in  fuperare  li  fenfi, & le  vitiofe  loro  incli- 
nationi , con  la  ragione,ftim arono , che  nirtuno  vera- 
mente fi  potefle  vfurpar  titolo  d’huomo  forte,  fc  non  colui , il 
quale  c6  la  ragione  fuperafle  i fenfi, e di  fe  ftcfToin  quello  mo- 
do reftaflc  vincitore.  Nelle  fauole  Hercole  venne  a lotta  con  n. 
Anteo  figliuolodella  terra , equantc  volte  lo  gettaua  a terra  m 
alalia  terra  fua  Madre  il  vinto  ripigliaua  valore,  e più  uigo- 
rofo  forgeua.  notando  Hercolc  onde  ueniua  il  fauor  dell  « 
or.  fi  auer- 
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auerfario  e*l  proprio  dano , leuollo  fra  le  braccia  in  a!to,nèIa- 
fciandolo  più  porre  le  piante  in  terra  lo  ftrinfe  in  modo,chei  vi 
lafciò  la  vita,  Hercolc,ccco  il  fortiffimo  domatore  dei  piufieri 
inoltri,  & è Ió  (pirico.  Anteo,quefta  è la  carne  fatta  co' fuoi  fei>* 
fi  ai  gufti,&  fauori  della  terra . JLa  lotta  è la  perpetua  guerra 
dellacarne,e  dello  fpirito  > è però  la  fortezza  deH’huómo  ha 
da  elfere  in  affogar  la  carne  nell'altezza  dello  fpirito,  nèla- 
feiaria  inuigorire , ne  ripigliar  le  perdute  forze  godendo  i di* 
lctti,e  goffi  della  terra,  che  però  à giudicio di  Salomone*  • ; 

- Fortier  t/hxf  ugnai  or  jmmt  ex  pugnatore  vrjb-um  ( . .j  1 i \ 

AJRommo*  Laonde  fauci  landò  l’ApofloIo  di  quefta  difficultolìffima 
cap./.adfi.  guerce  contefa,che  regna  ne' mortai'»  diffe . . 

Intanto  gitur  al/am  Itgem  votemi  mtbt  foctre  bonum -,  quonitm 
mthi  malmm  aditeci . Condclcttor  enim  legt  Da  Jecundum  tute  rio- 
rem  hominem.  • " ; . ■ . •?  ; .ir-» 

Con  le  quali  parole  dimoftra;  che  perhauere  Iacontefadel 
fenfo  connefla  al  corpo, gli  conuiene  ricercar  la  Iegge,e  la  re- 
gola della  ragione.  Mà  perche  quefta  im prefa  è tanto  diffi- 
cile da  poter  fuperare  con  la  volontà  > è con  le  forze  humane; 
perciò  reputò  J’huomoinfoliciffimo,fo  in  cotal  guerra  non  folle 
ricorfo  à Dio  . Per  tanto  fentendolì  tirar  per  i capelli  al  pec- 
cato dalla  legge  dominante  nei  fenfi , contraria  alla  ragione, 
come  malpratico  Cauagliere,  che  lì  lafciafottomettere,  c 
ftrafeinar  dal  Cauallo,  foggiunge. 

Video  eutem  oliam  legcm  inmembris  mrìs  repttgne'em  legt  mentis 
me* , & capi  iman  :em  me  in  lege  pece  sii , qua  tH  in  membri s meis  . 
Jnfelix  ego  homo . jQuis  me  hberabit  de  torpore  mortis  buiut  ? Greti 0 
Dei  per  ìffum  Chrijhtm  Dominum  noflrum . Jgimr  egotpfi  mente  fer- 
mio lege  Dei,  cerne  autem  legi  pece  et  i . 

Dal  qual  difeorfo  Apoftolico  li  leuopre,  che  tanto  Ila  diffi- 
cile ali'huomo  il  fupcrar’i  lenii, & ilvitio  con  la  ragionc»econ 
la  mente;  che  non  lì  porta  fare  fenza  l’aiuto  , efenza  le  forze 
diuinc,c  fopracelefti . Onde  reità  cofa  chiariffima,&  indubita- 
ta,che  ì'huomo  fra  per  la  natura  corrótta  principalmente  in- 
cimato  ar  vitio.  II  qual  difetto  hauendo  molto  luogo  in  quel* 
leopcrauonijche  fono  indifferenti  al  bcne,&  al  male;cóchiu* 

do 
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do, che  non  deue  efler  di  merauigLia  ad  alcuno  fc  la  Caccia 
Tiene  in  gran  parte  eflercitara  con  vitio,&abufata;comeopo* 
rettone  aneh’dTa  rollata  fra  le  intermedie,  tic  indifferenti  : & 
fc  tanti  Hiftorici,  Fi  lofòiì,  Poeti,  Medici,  Legifti,Canonifti,e 
Theoiogi  vi  dàno  gagliardaméte  adoflo,ftando,che  a giuditio 
mio,«on  la  confiderano  in  fe  fteffa,  mà  come  da  gli  huomini  il 
più  delle  volte  contrala  virtù  morale  cflercitata,&  inuolta 
in  mille  abufì . 

Si  fot  apre  il  proprio fiegget  t o dì  queff opera,  < per  ìnteUigtn\p  del  trot- 
tato fi  promettono  quafi  infinite  oppofitioni  do  ri foluerji , fotte  odo 
Caccio  do  molti  auto'euolt  fmttori  . Cap.  V . 

DAIle  fudette  cofe  non  folo  fi  comincia  feorgere  cosi 
generalmente  in.  che  modola  Caccia  fi  pofla  efTerci- 
tar  virtuofamentéj  mà  fi  fcuopre  anco  i’vtilità,&la 
nobiltà,che  fi  caueràdairvfodiquella, facto  con  virtùjche  fa- 
rà propria  bafe  di  quelli  noltri  difcorlì,il  foggetto  de  quali  fa- 
xa rvtilita,enobiltà  della  Caccia.  Di  cui  auanti  che  facciamo 
parole!  douendo  noi  rifpondere  alle  varie,e  quali  infinite  op*. 
pofitioni,che  fanno  gli  Scrittori,e  rifoluerledalleloro  contra- 
rietà,& ollacqli;tepufo,ehe  fi  propongano,&  introducano  nel  • 
modo,che  dagl’ifleifi  loroautori  fumo  portate.  . 

’ fra  le  quali  non  mi  par  di  popaconfideratione  à prima  fró- 
te  quella  conche  mofiraSaluftio,  che  la  Caccia  fia'elfercitio  in  probe»; 
poco  degno, & anzi  meritcuole  da  effere  fuggito  da  gli  animi G,cJ- 
jngenui,  come  cofa  rti ala . * • ' , v 

7ion \ finii  Confittami  dice  egli ^ facer d/o, otqr  deftdio  bcnumctium 
tenterete , neq.  vero  venendo . firnihbufuetffiiiji  per  atotetn  opere . 

Al  quale  pare  altrefi,che  alluda  ciò,che  lafciò fcrittoPaolo  j,*,.  de 
Ciureconfulto  con  quelle  parole . - . ••  ' *•  inflru.%njfc 

Se?  ut  Venotcres,  Aucupefuè,  vtrum  in  vrbonis , on  in  rntticis  conti- 
nean'urpotefidubitorir  “ i.  ‘',u  1 i 

Sopra’ 1 qual  detto  difeorrédo  il  dottiflìmo  Andrea  Tiraquel  De  nobilìr.' 
k>, feri  finche  quello  era  elfercitio  proprio  de’Schiaui,diccdo. 

Noi»  & id  opta  fiera  or  am  eruttai  in  eo  Arte  Domi  ni  t dcjeraicbont.  vcnatorcc 
Ut  che  anticamente  li  Romani  deputalTero  gli  fchiaui  all  «* 

B a «fle- 
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clfecutionè,&  cffcrcitiò  della  Cacciani  viene  chiaramente  di-, 
moftrato  da  molte  leggi  formate  in  quello  prò  politolo  diuer- 
fe  materiejcomc  puòeifer  noto  à dii  è ver  fato  nelle,  leggi  cpr 
muni,&  come  fi  moflrcrà  nel  libro  della  aq&i Ita,  Dalle  quali 
leggi  cauano  alcuni  autori,che  là  Caccia!  ne’paflatitcmpi  lòlfc' 
minifterio  fcruilc,  poiché  fdegnando  la  nobiltà’  così  ballò  cD 
fercitio , benché  di  qualche  vttiità»  fi  fccuiua  de  gli  fchiaui  ad 
eficquirlo.  ^ . . i*/.;. 'Aiuti  t . 

In  modo  che  può  (limarli  laCaccia  non  fojo  per  la  condi- 
tìone  de  i minillri,  ina  per Tintrìnfccò  difetto  di  quell’eifercr- 
tio  cller  officio  tutto  fcfuilcjmccanicò,e  bafiò/Nelbloferuile 
mccanica,e  baflamà  da  infiniti  fcrittori  è tenuta  laCaccùrnó 
chefupflua,  & vana,mà  ludibriofi,cófumatrice  del  buon’otk^ 
perditrice  del tempo,e  della  robba;che  come  tale  vcdelì  eller 
Abujf  ac^  ' P^òlicata  dal fapiéti filino R inaldo  Bolognefc  in  quelle p^rofe, 
°ne  * • L « Cacci  A è vnabujo,  onde  l' buono  /affatila, e Juda  per  perder $ te/n» 

pé,erobba.  - . , : ] t r .>-  . . 

tib.».  in  pri.  • Per  quello  fu  riputata  da  Gaguino  Hillorico  Francefe  di 
moka  auttorità,cofa  vana;  quandojdilcorrcndo  della  vita  del 
Rè Clotario, di flc.  . , . •.  ,.«*  . ! 

Maxff,  ve  eli  Galli*  nobilitata  vana  con  fuetti  do , ad f eros  vetrai» 
deprabendendas fe cantieri  et . , - Oio‘  V; , )•  . 

ttr  nobiliti-  Quindi  è,che  Andrea  Tiraquello  Franccfe,.Regio  Cófiglie- 

u v*-ap*j7.  ro  riputò  la  Ciccia  vna  fpecie  di  pazzia  fiumana, Icriuendoj  - 
i;  7Ìgr  n,  dfbst  effe  tantum  venandt jìudium,  curu/madt  rjì nonnulla 
Trincipibus , ac  omnibus  prope  nobiltltu  nojtra  Galli  a,  qui  ad  infantar» 
vsj.  eo  (badia  t attentar  aitar am  reru  & pubi  icari,  & pr  snaturi  obliti. 

Et  ancorché  quello  grauiflìmo  Autore  non  dica,che  la  Cac 
eia  Ita  propriamente  pazzia  ; conferma  però, che  fiaoccafione 
princi  pale  da  far  impazzir  gjihuomini, e fpecialmentccoJoro» 
che  vanno  confumando  tutte  le  loro  facoltà  in  quello  vano 
trattcnimetto;  e paoli  reputò  degni  di  molta  riprenfione, 
coli  fcriuendq . ’ ' •?.  ’ 

EtnosipCt  quofdam  nobile monìmns  in  venatìonem  bona  J/ta  mi  fri 
prodigi ffc } In  quofttnt  admadam  uituferandi  4 

E veramente  non  è fe  non  grande  la  pazzia  di  quei  Prcncr- 


pi,e 
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pi,eiiobUi,iquali  dilettandoli  della  Caccia,  lafciano  ogni  loro 
importante  negotio  per  badare  à così  impertinente , e vano 
trattenimento . Mà  non  è minor  la  infama  di  quei  nobili,  che 
oltre  la  giattura  del  tempo,  vi  con  fumano  anco  fi  beni  loro  ; & 
non  èmarauiglia,fe  più  de  gli  altri  la  nationeFrancefe  fi  tro- 
tta affetta  alle  fudette  paflioni . Perciochela  Caccia  giuliet- 
ta co’l  dolce  di  quel  piacere,che  feco  porta , del  quale  quella 
v»uace,efpiritofanobiliflimanationecper  lo  più  ftraordina- 
riamcnte  vaga . , , 


Claudian.  de 
4.  Honorij 


. , . V » . • . 

Segttona  altre  ànitoTÌttjittte  quali  uedefi  e/Jer  parti  colar  pròftsfont 
U Caccia  de  Fra»,  e fi  ; mà  t ut  lauta  fi  bitfima.  Cap.  VI. 

N A tura  finente  le  attioni  de*  Prencipi  fogliono  cflere 
grandeincentiuoallifudditid‘imitarle,fpecialmen- 
te  nelle  cofe,ch‘apportano  diIetto,e  gufto . 

tv.'*  - compenti ur irbis 

j.  : - • Regia  ad  exemplum , ntc  fic'  inflettere  fenfua , confuU 

. Fiumano s (ditta  ualent , quam  urta  regtntis . 

In  quella  guifa  pare,  che  la  Caccivi  nella  natione  Francete . 
da  ’ Tuoi  Prencipi  fia  fiatane  ifudditi  mirabilmente  introdotta. 

Et  che  i loro.  Prencipi  attendeficro  per  diletto  à ricrearli  con 
befferemo  delia  Gaccia,oItrc  le  fopradette  auttorità,non  mà- 
cano molti  loro  Hiftoriri;che  ne  fanno  chiarifiiraa  fede; fri 
quali, il  fudetto  Gaguino,oltre  alla  atteftatione  che  ne  fa  nella 
vitadiClotario,  conferma  parimente  fiUclte  nella  vita  di 
Carlo  Magno  fegnalatilfimo  Rè  della  Francia;  li  cui  elfercitij 
rammentando, dice  che 


Frequett  sfimi  s Venatiombus  mete  G allori  de  letta  batur^extret  baturj^ 
Deiriftelfo  Rè  fcrilTe  anco  Eginhardo  fuo  CanceUierenel- 
la  Hifioria  di  lui. 

Falde  Vi  nat  tomba  s utebatur  ex  more , dr  con  fati  tedine  Gallorum , 
cui  nai ioni  nulla  alea  in  co  Unito  comparando . 

E che  fa  nation  Francefe  preuàglia  ad  ogn’ altra  nello  Au- 
dio della  Caccia, non  fologli  fcrittori  Francefi,  mà  gl’italiani 
ancora  Io  confermano;  per  molti  dequali,à  fiiga  dellalonghex 
«t,  e del  tedio , parli  folo  il  moralismo  Filofofo,  e pregiato 
, v Poeta 
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De  mue.vtr.pocta  FrSnccfco  Petrarca,  nei  remedii  dell’  vna,  e dcll'altr» 

jj.vbidcca-  Fortuna . » 

njbus  circa  Fuit  V inatto  quòndam Latinorn.nunc  Gafferum ars propri*  efl,quod 

“cd’  qui  detti,  (fi  res  prvbat,  (fi  iÙorum  fa  ip  torti  ahqmgloriantur  . . , 

Con  tutto  ciò  egli  finalmente  riputò  la  Caccia  vna  vaniti* 
cffercitio  da  plebei, arte  mecanica , & officio feruile  ; quando 
immediatamente  foggiunfe. 

Sitate  ; Nfj{  h*nc gloriarti  GaUs  Itali  cripiant, ne  % v:\intdevu- 
ni  tute  contendere . Namfi  errore  depofito  in  rem  tpfam  figis  oc  ulte 
fieminobslfum  vltimi  ordini * excrcittum  hoc  vtdihìr,  quos  ì rebus  ur- 
dù is  t or por  quidam , fi  tgnautu  Comes  diffidenti a\  ab  humtltbus  auto 
pudor,ac  fuperbia  dchcrtutur.uc  retrahtt.  Ad  honeftum  tgttur  nthtl 
idonei  Syluus  colunt . Non  vitam  folitanam  abiuri , cui  non  minm, 
quàm  Foli  tua  fe  tneptos Jftunt . Sed ferii,  uc  Cantb/ufi  volucribut 
con  nifi  uri  . fi 'ucd  non  facetent, nifi  tllh  fimthtudtne  aliquaiunfit  c fi- 
foni . Sfinì  fi  ex  hoc  volnptutem  quondam , ftu  folam  temporis  fugano 
quorum  ; vtrinfi  fluid,  voti  campo tes  fi»  fan  euajertut . Sin  ne f ciò 
quam  (eu  ingeni) , ftu  magntfictntia  glori  am  aucupantur  .errant . 
Sfuanam,quafo,  non  Frtndpibus  mod'o,fed  wgenuis  e fi  gloria  muca- 
nicis.immo  fi  feruitibut  delt  flati  artibus,atg,  negotqs  ? Fna  horum 
txiu fatto  tfl . Nam  qui  liber elibus  Hudqs,qua  maiotes  colutrunt fimi, 
aij,  omnino  littorie  wdixerunt  Si  Rum-,  quontum  poti  ut  quàm  ad  Ho- 
fitta  cafra  transfugerent.  Stdpuàebtt fot  fan  fi  ad  anttqua  r e fluidi-, 
ftqscum  mat ertiti*  metiantur,ac  ccrnpurent . Sape  quidem legete po- 
luerunt  fi  Platcnem phdofopbanum  ; fi  Hcmerum poetantem\fi 
TufhS  orante-,  fi  Gufiate  trtumphante  ; venantem,puto,non  legerut,1 
Parli  qui  anco  l’iftdfo  in  lingua  noftra  materna  il  Petrarca 
e cominciando  alquanti  inanzi.veggafì  còme  fà  particolare  de 
Francefi  quella  profeffione;  ma  come  anco  baiamente  fente,e 
parla  di  Iei,ftimandolafaccnda  infana,mecanica,evile,!onta- 
na  da  qual  fi  voglia  lode,  ch’altri  habbia  potuto  acquiftar  mai 
òfilofofando,òpoetado,od  orahdò,  ò guerreggiaftdo , od  at-» 
rendendo d qual  fi  voglia  arre  ingenua,  e nobile  profeffione;. 
fu  dunqub  dice  cgli,ò  lo  fi  dir  alla  ragione  : 

Fu  gì i quefla  arte  de' Latini,  bora  è propria  de  Francefili  che  la 
Jfenenfia  dimoflra,  fi  molti  de  loro fcritton  ft  ne  lodano,  & per  fuco*, 

re  tutti 


Digitized  by  Goog 


LIBRO  if 

te  tutti  i Rh  là  vita  de q noli  none  altro, e he  e tee  tare, il  maggiore  chi 
eglino  h tu  rjfitro, quando  le  guerre  gli  porgevano  punto  di  rtpofo,  ief '• 
fere  iti»  un  fempre  nel  e ac  dar  e, dt  monterà  che  vicino  otto  morte fu g- 
gt  tagli  incom  modi , & la  fiancherò  dello  vecchiaie  nelle  Caccie,  co  fa 
mortai  gito fo  mas  [imamente  in  vn  R}  co  fi letterato,  dr  che  nonabhor- 
r in  agli  (ludif  miglior t, mi  qaesio  gli  era  aferitto  à gronderà  ; & fia 
gr  onderà, ne  vogliono  gli  1 talloni  combattere  coi  Fr  ance  fi  delle  ce» 
[e  vane  . Perche  fe  mejjfo  da  bandai errore, tu  drizzerai  gli  occhi  i» 
quello, tu  lo  vedrai  e/fier  ì'ejfercitio  de  meno  nobili, dr  qua/i  de  plebei, 
tquali  vna  certa  dapocaggine,CT  la  diffidenza  compagna  della  poltre» 
neria  nmuoue  dalle  fatuofe  imprefe,  Cr  dalle  burniti  la  vergogna , dr 
la  fuperbta . Non  ejfendo  adunque  buoni  alle  cofe  honefic , h abitano 
nelle  ftlut, non  per  far  vita  [binano,  alla  quale  fono  poco  atti, come 
alla  politica,  dr  ctutle,mà  per  vi  nere  infìeme  co’  camion  gli  ve  etili, et 
con  le  fiere,  il  che  non  [trebbino  fe  non  fo (fero  in  qualche  pani  confon 
rnt,dr  fe  pure  eglino  cercano  con  queito  rjfercitiofnggirt  il  tempo , dr 
qualche  folaZfo, forfè  cofipalfft  come  fono  ,r  tu fctrd  loro  il ptnfiero,mé 
fe  cercano  non  so  che  loda.o  di  ingegno,  o di  gloria , eglino  errano . 
fiuti  fama  (di  grati  afe  non  purea  Prencipi.mh  àmen  nobili  ancora 
attendere  à l'arti  metaniche, anzi  a lefacende,ffi  urti  ftruilii  Eglino 
hanno Jolametc  vna  feufa, perche  coloro  che  dono  bando  alla  guerra, a 
gli  fiud/f  liberali  dr  alle  lettere,  alle  quali  duro  opera  tloro  antichi, 
dome  hano  eglino  doue  [uggir fe  fe  non  alle  inimit  he  [qua  dre  (ma  e fi 
vergogneranno  fe  volgeranno  gli  occhi  alle  cofe  antiche,  dr  verranno 
agguagliar  fi  con  i loro  maggiori , perche  eglino  hanno  punto  leggero 
Jf'Jft  volte,dr  Platone  phtlofophare  Homeropoetare , dr  Tullio  orare , 
dr  C e fare  tn  or, far  e,  ma  non  mai  mi  peri  fu  io , bar  anno  letto , che  at- 
ei afferò  a caccia.  » 

Sì  difcorxono  le  ragioni,  che  poffono  hauef  indotti  li  feriti  ori  i riputar 
..  UC accia cofa  vile,  dr mccamcA  . Gap  VII . 

PErche  ad  alcuni  potrebbe  recar  non  folomerauiglia^mà 
parer  altresì  cofa  frana  l’vdire  cotali  oppofitioni  da’ 
fcrittori,che  non  ne  rendono  laragione,oue  dall’altro 
tanto  pare.che  fecondo  l’vlo  commune  de  gli  huomini  fa  tut- 
to in  contrario  di  quello , che  concludono  ; penib  fa  bene  per 
filiti  > ’ iodis- 
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(òdisfattione  de*  curiofi  l'andar  difeorrendo,  quali  poffonò 
effere  le  caufe,che  a*  detei  fcrittori  hanno  infinuata  nella  mé- 
te fimile  opinione  . Fra  le  quali  vna  di  non  lieue  conlidera- 
tione,e  forfè  Fi  à le  principali,penfo,che  fia;  che,  chi  e Aerei  ta 
la  Cacciagione  à fottoporfi  al  corfo,che  iì  fà  con  moto  violé- 
to  della  perlona,  & eccdfiuo . Dalla  qual  violenza,&  eccek 
fo  venendoli  (fecondo  il  parer  de’Medici,&  Filofofi)  ad  efter- 
minare  li  corpi  humani,e  diminuir  le  forze  de'morta!i;non  Co* 
lo  perciò  viene  riputato  effercitio  fordido , e feruile  5 mà  per 
quelli  moti  violenti  cagione  ancora  di  molte  infermità  alli 
* corpi . Il  che  manifcltò  con  alTai  chiare  parole  Galeno, quan- 
do così  fcrilfe  : 

Forfitan  autem  exifhmauerìs  me  curfutnìér  quacunj{  cor  fui  exte- 
rn art  t exercitia  approbarc  $ vcr'umhocjecut  efl&c* 

Et  poco  dopo  foggiungc  : ■ ..  . , x » 

Curfus  igttur  minime  laudaueris  ; quìppe  qui  cor  por  ìs  babitum  ex* 
tenuent, hominem  adfortitudinem  nullattnus  ajj'ucfactant . Tion.rt, 
celeriter fvgienttbus  Victoria  dtbttur\ [ed qs, qui  continui  valeant  cb - 
durare . Nej.quod  celerrimi  currerent  Lacedemoni)  plurimuwpotuc-. 
runtyfed  quei  hojles  perftUendo  trucidare nt . 

Indi  à poco  nel  raedemo  luogo  à l’illeffo  propolito  aggiufej 
£>utd fi  curfitt  quarn  bene profit  ualetudinitqu*(ìeris\  quale n ut  cor- 
forti  partes  ma  qual  iter  exercet , eatenus  falubrts  non  e fi  cenfindus . 
NeceJJe  enimefl  in  hoc  alia  qui  di  m nimis  fatigari,  alta  uer'o  penitus 
ter  pere  ^ quorum  neutrum  conducit . Imo  nero  ambo  morborum  gignunf 
fcmin a%utr e sfy imbecille!  reddunl . 

E veramente  dottrina  da  elferc  da  ogn’vno  notata  quella  dì 
Galeno;e  Ipecialmente  da’Cacciatorid’eflercitio  de’quali  có- 
fille  più  nel  corlo,che  in  ogni  altra  elfcrcitatione  . Il  quale  di- 
ftruggendo  i corpi,  e come  dicono  li  medicina  buona  habitus 
dine  naturale,  in  vece  di  cagionare  procerità  di  corpo , Io  di- 
minuifee , e lo  fncrua , introduceodo  in  eflfb  vn  fcminario‘di 
varie  infermità . Et  che  quello  elfercitio,  od  arte, che  debilita 
limembri,ellenua  la  buona  compleflione,e  buon’habito  natu- 
rale^ rende  in  fontina  il  corpo  deteriorato, fia  profeflione,  de 
arte  veramente  vile,mecanica,o  forduia,lo  dichiarò  con  affai 

chiare 
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chiare  parole  Arillotile  nella  Politica , dicendo.  Lib.  i.cap.h 

ltàjs  ATtcs  illas,qu*cunj;  drt  ertiti  corpus  difpotsutlt,  & àuttta  mer- 
itturutxercitujorduld trnmnò buncup'vAus\  ' M' v 

Se  le  arti  dunauc.e  glidTcrcitij,che  fremano, e deteriorano 
li  corpi  humani,lono  vili, è fotdidl  ffordida,  e vile  •farà  frnza 
dubiola  Caccia, per  quel  violcntilfimo  corlo,  in  che  ella  s'pv* 
fùoca  . Da  che  molto  chiaro  appare, e fi  veejc  per  ifpcri.cn  za, 
che  la  maggior  parte  de'Cacciatori,anzi  tutti  quelli,cb£  ne^e 
Caccie  pedcftri  corrono  fouerchiamente  con  violenza  ncj 
ieguitar  le  ficre,lògliono  rcnderfi  fouentc  magri,  efienuati,  c 
gracili  di  gambe,  per  elfcrcitar  quelle  oltre  modo  nel  corfo 
più  de  gli  altri  membri  del  corpo . Di  più  quelli  Cacciatori 
di  corlò  hanno  per  lo  piu  certi  piedi  sì  groffi,callofi,c  fpropor 
tionati  alla  gainba,che  alcuni  paiono  tal’hora  moftruofi;c©inc 
auuicne  in  alcuni  artifti,che  per  li  ioucrchi.«3c  violenti  moti,& 
agitazioni  d’ alcuni  membri  particolari  neccffaric  à farli  nel 
profeguir  farti  loro,  fe  gli  rendono,  efe  gli  fanno  ò troppó 
cftenuatijò  troppo  callofijgrolfi, e difformi  rifpettoà  gli  altri 
membri  del  corpo:  e daraffene  la  ragione  ai  fuo  luogo  più  a 
baffo, ouc  fi  tratta  dell’habito  athletico, fecondo  1'opinione  di 
Calcno, di  Arillotile,  c di  Platone,  feguitari  da  ruttigli  altri 
Medici^  Filofofi  communemcnte . Per  quella  detcrioracionc 
de'corpi  mortali  có  ragione  Arillotile  di  fopra  nomina  limili 
•rti),&  effcrcitationi  fordide,&  vili»  e perche  nó  uà  cfscnteda 
quellodanno  la  Caccia  per  il  fouerchio  corfo,e  moto,il  quale 
di  più  cllenua, frema, & ingracilifce  per  così  dire  i corpi , & li 
falcminarij  d‘ infermità, e d’indifpofitioni  mortali , come  nel 
luogo  fopracitato  afferifee  GaIeno,e  più  chiaramente  altrouei;b.i.de/init. 
lo  (piega,  ' «uen.cap.l. 

Si  quidem  qui  metta  mìmis  modi  ejtccJJcri*!tbiliefùm  animansred. 
duttt,  & carpar  a gracili*  & ad f ebrei  dt/ponun^  ot j.grvuisfmu agri. 

Sudi  tribù  s , qua  funi  colidioris  ojfeflus  i astia,  prxbrnt  ; t 

Per  quelli  danni  refta  la,  Caccia  arte  fordida,  e vile,  e per 
tale  la  Ipacciano  li  iùdef  ti  Scrittori  « . ; ’ 

C fj 
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Si  di  tini  eh  re  rughiti,  ftr  fui  là  Cecche  ntn  foto  induci  detener* 
mente  de‘Ctrfi%m i fi fé  mini  firn  di JiuimecéMÌcit  vili , & viti» fi, 
i/in» fretti  di  ricreditene  riduce  fornente  i morteli  d menifefii  frt- 
tif  iti]*  feriteli  tffrtsfi  defU  viti  . Cuf.  Vili. 

NOn  folo  la  Caccia  viene  riputata  iòrdida  per  l’efter- 
minio  de  corpi, e per  legrauifsime  infèrmità,có  che 
li  formerà, e ftrugge,mà  anco  per  la  fòrdidezza,con 
che  iIlorda;>&  auuilifce  la  nobiltà  dell'huomo , e rende  mcca- 
nico  l’ animo, feruile , e mercenario  affatto , e folo  baffamente 
intento  all’acquifto,&  al  guadagno  della  borfa , od  al  diletto 
d'vn  ghiotto  palato, od  alla  voracità  d’vna  infatiabile  gola.  - 
Mà  nó  fià  quelli  i fini  di  tutti  i Cacciatori, mà  folo  de  plebei, 
& de  vitiofi . i nobili,!'  grandi, e i virtuofi  tirino  ad  oggetti  fol* 
honorati;  chi  non  vede  in  quelli  però,&  in  tutti,oltre  i danni 
pericolofi,  & le  mortali  infcrmita,che  fi  cagionano  da  di  den- 
tro  ; chi  non  vede  dico  i tanti  ertemi  pericoli  della  vita,gl’cA 
prefli  rifchidella  morte,a’  quali  effi  s'efpongono,  mentre  im- 
pazziti in  quefto  Audio,  poipongonotal’hora  la  propria  falutc 
a quel  poco  piacere  lubrico , e pericolofò  ? Ecco  vn' Adriano 
Imperatore, che  come  riferifee  Dione  s’impazziua  tanto  nel- 
lo ftudio  della  Caccia,che  correua  più  volte  à pericolo  della 
vita;&  hora  rompeuafi  il  dorfo;  tall’hora  slogauafi  le  braccia* 
& altre  volte  offendeuafi  le  gambe.  Per  quefto  fcrifle  di  lui 
Sparti ano,  che  cfTendo  egli  per  altro  prudentisfimo,e  fapien- 
tifsimo,  fi  refe  nondimeno  nella  Caccia  riprenfibile,  c ciò 
perche  5 

Venendi  Vtn.  ed  teff *hen frotte*» fiedtofmt  i 
Che  però  fi  ridufle  infin4  ad  honofar  di  lepolcro,  di  colon* 
na,&  d'epigramma  Borifthene,co$ì  detto  il  Clballo  più  vfato 
da  lui  nella  Caccia,  quando  vi  morfe  ! che  f attefta  nella  di 
lui  vita  Dione . 

Et  à quanti  altri  Prencipi,  Mobili, e d'ogni  flambi  alimene 
Cap.**  l'iftcfTo  ? Percioche  come  rrferxfcc  il  Spelta  nella  fui  diletto- 
noie  Piazza . 

Crtcttdtfer  funi, fer fitti fitìf , t luoghi  firìceltji  ftf- 

dtiè 
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Vai  grati f*,&  mctrrar  ferirti*  t ejftr  umm*Jj.*ti1c*mt  Jj tue. ri* 
feri  tl  Cinghule  dt  fi  or  fi. Et  fin $ li  esecutori  tei  mete  éffet ulte  infnrié 
ti  centri  quolclx  fiere, e et  unto  impeto  dietro  vi  t obb  indinone, che  per  K, 

piccini  foie  di  piede  fiptnno  romper  il  collo,  & incorrer  molt  nitri  peri- 
coli mor téli, come  tntronenne  ì Lieto  esecutore-,  il  quote  correndo  die- 
tro odo  fii  u,&  erigendo,  & inai  ondo  eongron  furio  li  Coni  trofpor . 
tot) S con  impeto  tele,  de  precipito  tn  vno  fer  noe  e di  C orbane  oc  cefo . 

E fi  bene  motfi  è p eci  del  podrone  i Coni  con  modo  ì loro  infililo  fi 
sforiamoci  dentiere  filo  per  t pennini  tir  or  io  fuori  ; nondimeno  noi 
poterò,  e retto  il  mi  fero  mi  fero  predo  delle  fommt . 

Mi  iica/o  d'Anceo  Ràde  Samij?  acoppiò  quelli  con  Io  fece 
tro,e  con  Tarmi  sì  bene  tutti  gli  ftroincnti  della  agricoltura, 
che  come  grà  regitor  de  Popolinosi  fu  Rimato  brauo  coltiua 
corde  terreni. Al  quale,pche  co  troppa  fatica  prcmcua,etra^ 
lugli aua  i Tuoi  ferui,fu  da  vn  di  loro  pdctto,che  nó  berrebbe 
vino  di  quella  vigna,chc  egli  alThorapiatauacó  tata  loro  fati»  4 . * 

ca.Pochi  anni  dopò  raccolta  la  vtdemia  di  quel  vignaIe,comI 
dò,chc  dalle  botte  vi  fu/fe  cauato,e  portatoci  quel  vino,ripré 
dendo  con  ifdegnofi  motti  chi  predetto  gliha ueua,che non  ri- 
fumerebbe  beuuto  mai  ; c di  gii  era  per  auicinar  la  tazza  pie » 
na  aIlabro,quandogIi  lì  dà  noua}che  vn  Cinghiale  di  fmifu- 
rata  grandezza  cntratoui,faceuaftratio  di  quella  vigna.  Get- 
tata per  tanto  la  tazz«,mentrc  pretende  d’aggiungcralvan- 
to  di  Rè,ed'Agricola  la  lode  anco  di  Cacciator  enfiale  Thor- 
renda  ficra,mi  in  breue  contefa  la  perde,e  muore  i vn  colpo 
folo  di  fiero  mortalilfimo  dente . Allufe  i quello  calò  Horar 
tio, quando  dilTe  j 

- Jnter  Colicem fipremefa  lobo  e multo  codunt  : 

Detto,ch'ei  detti  prouerbiali  mirabilmente  honora." 

Anco  Hiante  figlio  d'Athlante,c  di  Ethra  in  Caccia  riend 
da  leonza  terribile  vecifo . 

Dnmj.  petit  lotebr ut feetn , estuiti £ itone',  Ovii,  lib. 

’ Ipft  fuit  Itbjco  prode  cruento  1 00,  , . &*» 

Motor  Hjon , & Hjon  utoeflo  ficuert  forerei,  f 

Ceruicemjj  polo  fnppofitnrns  Atlot  • 

;•  Anco  Pafagc  Rè  dell’  Ambracia,  menu*  in  Caccia  àffron» 

«v.  ^ ‘ ‘ * fi  * U 
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tk  ardito  ma  leonza  eondu ceti te  fèco  ileonzmi  fuoi5rcftadel 

Regno  priuo,  e della  vita . * 1 ‘ . • 1 ‘ - 

OuiAinibin.  farla  ubìcccurrat  patrio pepularh  in  *1*0  : • ‘ 

Silfi  Pipétta  am fa  leena  aeriti  ■-  • ‘ •r***  . . 

Anco  Adóne  amor  della  Dea  d' Amore  Cacciator  troppo 

audace1.-*  • #*4*: 


Onld.fcpro-  • ‘Sì rifa rhtYtnRafuo,  tapidamif,  <jr  tata  pettate*»  ,•  . -•*  *>.  » 

foit  V 7Y*V  a per  uifqHttur , tcnefq  fub  ingun.e  dentet  v*j  . 

' fu  ta  a Tneribitndum  ftraatt  arena.  . - «■»  . *. 

JE  molti  poi  ftropp iati,  & acdccadraltrinelcoFlóprecipi- 
Vati  tìa*  monti, <?  itogli  altillìniij' al  tri  morti  di  furae,Stin£épc- 
Viè-’d-arfd  nelle  folitudini,  & altri  vccilìda  impetuofe  procelle 
idi  tempi?fte,cborafche  d’acque, e da  molti  altri  Urani  accide- 
'tijChedi  cóntiinio  occorrono  nel  le  Caccie,  fi  come  ne  fero  me- 
Potycratìco  inori  a GiouanniSafcbricnfc,  & molti  altri  claflìci  Scrittori. 
.b.i.cap.4.  jn  fornfn 3 e je  f;ÌU ok^ele  Hiftorie  ,e  glannali^e  i giornali 

^utti  i libri  sntidh^etnodefn^dellànoftra'jcd'ogn'altra  natio- 
ne  fono  pieni  di  si  fatti  ttagiebi  accidenti,  che  fé  deturpala 
nobiltà  deirhuómo  la  Caccia  co’l  piegarlo  à bafli,c  vitiofi tini* 
Te  fa  llrage  de  noftri  corpicon  interne  alterationr,  econ  elico- 
ni mortai  idi  mi  alta  Iti, & accidenti^  come  non  viic,.&indegnai 
‘dòhìerion  mcca‘nica,e  infame  doucrafli  riputar  la  profèflionc 
’dilVi?.  ^ "irr,  -.;.i 

• l'i.  1 *■  ■ j . . * >.  _ , 

Cernitici an(Ìì  truftrtr  ì danni , ei  vhf  che  U Caccia  induce  negli  ani  - 
<v,  nude futi  Pròfejfori.  Cap  V1K.  ... 

MA  pochi  fono  i danni,  pochi  i difetti, e i mancamenti 
cagionati  dalia  Caccia  neCorpi'de’  mortali^  fron- 
te de  gl'ecccflt,  e de  vitij,  che  no  granimi  induce  : 
tòrcile  qnclli  hanno  pure  qualche  termine  ; oue  che  quelli  lì 
moltiplicano  in  infinito.  Eperconofcerli  in  parte, fcruaci  per 
’ •’  ; indirizzo  la  fopradoftaduttoHtà  dcll'EcCeilétiiììmo  Petrarca 

nel  fiprafcritto  di feorfo  della  vita  dt*Caci?iaton  »‘  *’  '\v 
Ad  beneftum  nthdìdo/reiSyhts  ceìurit,  non  viUfoittaria** afht r t, 
cui  ma*  nùnue qustn  pelitica jfè inerti  fcht*t\  (ed ferii,  accan  bus , & 
"itti «ìtù  bus  < tamii  un  i q*od  mafie  treni  nifi  ilhs  fimilitniint  oli  qua 
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ìmtttt  'flint.  Tefto  pur  troppo  quadrante  alla  noftra  proua;  e 
perciò  facciamui  noi  il  commento . Htneftum  lignifica  la  virtù, 
tic  la  bontà, e come  dice  Quintiliano , N$s  iufium,  pium,  relitto-  Lib.i.  cip.  « 
f*m,& bis  fimtlié  bene  fio  compie  fttmmr . E per  non  defraudar 
quella  riuerita  voce  d'ogni  vero  luohonoratiflimo  fentiméto, 
bonetto  lignifica  ogni  vetaVirtìi5onde  viene  l’huomo  có  rego=- 
le, egualità  naturali,mora!i,c  lopranaturali ben  regolato, eco-  • • 
pollo  verfo  Dio,verfola  Patria, Genitori, e gl’altri  digrado  in 
grado,e  vtf  fo  fe  fletto, & in  fe.ftetìb  rclb  perfetto;  & ciò  116  P> 

]o  quanto  a i cottami, &:  alle  pulitoni,  ma  anco  quanto  all’in- 
telkJtfo,&  a Ila  mente  per  mezzo  delle  nobili flimc  fcienze,maf 
lime  fpeculatiue . I Cacciatori  dunque  ò in  niima  parte  atti 
aU’honefto?òà  niuna  parte  confaceuoli  all’honefto?e  che  può 
dirfidi  peggio?  qual  milèria  può  darli,  può  dirli,  puòfingerli 
•di  quella  maggiore,anzi  pure  in  alcuna  pai-tcà  quella  eguale? 
lagrimbfiflìmo  ddnno . B nooc-qtìèfto  vn  tettar  à rimonto  ciò 
■fche i'huomo folleua fopra  l’huòmo , e firtalza  all  effer  de  gh 
•Angioli, anzi  alla  partieipàtione  déireffcr  diUirtoèDico  poto, 
non  è quello  vnfpogliar  l’huomo  deH’humanità, e della  natura 
propria  ckH’huòmo,  porlo  in  ferie  con  le  bclue,  e con  le  fiere, 
•farlobrutt© cittadino  dello  fdae , pratticatore  fol  d’animali, 
t fpòrcolcro  conuittorè  V fe  quell©  apunto  di  loro  accenna  nòt 
*eÀoil  òottilfimo  Petrarca  ; thè  per  non  efleratcòhei  à parte 
alcuna  deirhonefto,ò  della  Virtù , Syluus  colmnt.ferù  , de  Cn- 
mbm  , & volucrtbm  cenai  fiuti  ; quod  neufueerent,  nifi  iHù  /imi. 
illudine  éltqna  fu piti  tfltut . E tutto  quello  onde  li  cagiona?  } \ 

io  mùiVifeAfl'  irt  cbiàrà  frale  PTèflo  . -,  m*  fàcirtnt mR 

ffmilitààwe éliqìi*  iunfh  tffiki'.  Perche  dunque  hanno  qual- 
che confò rmiràtòn  leBdue,e  fiere, perciò  amano  le  felue , e i 
&òfchi,chc  fono  rioro  foggiorni.  Con  le  Fiere godonodi  prat- 
icar e;  perche  il  genib  diedro  al'fuo  fimile  li  trafporta  : & fc  di 
quelle  fon  vaghrdi’ far  ftrage,  e preda,  ciò  anco4 fanno, per 
queirimpèro  beTPiatc^c ferino, che  non  li  lafcia  tralignare  da  <«•  ' 
Tuoi  limili . Panche  cantino  menzogne  i Poeti  ; ma  fono  leg- 
%ìadré,omitteriofè  pitiure  del  vero;  ò potiam  dirle  menzogne 
■piene  di  feonofe  i tot  a ,vt  ililtirna^e  rtobiliflima  verità , alle  quaH 

tanto 


ìoogle 


a p * t m e 

tanto  più  volentieri  danno  credenza  i più  eminenti  Saul)  dei 
JHondo,quato  più  compaiono  cupc,&  occolte  al  volgo  tondo, 

. . c materiale.  Ài  qual  volgo  nondimeno  per  dar  qualche  fodis- 

faccione,  c paftura,pongono  auanti  laviftofa , c guftofa  cor- 
tecchia  letterale, riferuando  allcancnti  acutc,efublimi  le  mi* 
dolie,c  i fughi  vitali,epretiofide  vari)  allegorici  fentimenù* 
©uiA  i«k  j.  prendiamo  per  hora  la  fola  fauola  d’ Atteone  Cac«* 

Metani.  ciacorc,il  quale  perche  viddejcuriofo  Diana  nuda-, Se  le  fuecd- 

pagne,fù  trasformato  inCeruo,c  lacerato  da  fuoi  propri)  Ca- 
ni: e lanciatane  la  feorza  femplice  a i fem pii#, quanti  eccelle»* 
ti,e  prctioli  veraci  pen(ìeri,edoaimenti  nc  trouano  per  entro 
eringegnoiI,e  i Sauij?  Atteone  lacerato  da  proprij  Cani  non 
c altro  che  Thuomo  dato  alla  voluttà, che  da  lei  in  fine  vicn  do* 
(ni»!.  5».  uorato,c  diftrutto , così  l'AIciato . Non  è altro  chc'l  Caccia- 
tor  mcdefimOjche  dietro  a quel  guido  confuma  tutto'l  fuo  ha* 
uerc  ne  Cani , onde  è detto  nella  fauola  deuorato  da  Cani  • 
Cofi  Palefato . Atteone  mutato  in  Ceruo  mentre  curiofamS- 
te  vuole  veder  nuda  Diana, non  è altro, che‘l  Cacciator,il  qua* 
le  gioui»e,trafctirato  fé  (fere,  e l’hauer  della  fua  c a fa, d aiti  dio* 
«ro  alle  Ficre;mà  crcfciuto  <f  ctà,cdi  ccruello,métre  piùauue. 
dutOjóc  accorto,mira  nudale  didima  in  Piana  Dea,  che  è (im- 
bolo della  Caccia,!»  conditionc,i  difpendij»  e le  perdite  fette 
in  quefta,c  per  quella  profc(Tione,quafi  ceruo  intimidito  pc'i 
danni  futurinella  vecchiaia,  à prò  della  quale  potcua  hauer 
fpefo  meglio  il  tempo, dadi  in  preda  de  medi  fuoi  peti  (ieri,  da 
©.Fulg.  do  quali  vien  dracciato,e  deuorato.  cofi  $,  Fulgentio.  Atteone 
»yÉ.Th.oi.  Seguitato  da  Cani,cherhaucranàdiuorarcrapprcfcnta  quell* 
huomo, che  conduce  (èco  turba  de  ladri,  e de  licartj  » come  in 
quefto  fecolo  s'vfa  da  molti,i  quali  per  queda  yiapenfano  dV 
clTere  dimani  nobiii,e  perciò  ergono  alte  ramofe  corna  d’alte- 
rezza,e  di  fupcrhia,e  di uengono  poi  non  fol  Ccrui , mà  fcru» 
ancora  de  fatellit  j , a i quali  danno  à diuorarc  c fc  deffi,  & le 
Sari»!.* die  facoltà . coti  di  nouo  f A Jciaco . D‘A  tteone  la  fauola  in* 
fegna,  che  gl’huomini  non  deuono  eflcr  troppo  curiofi  nelle 
cofc,che  à lor  non  toccano  ; perche  à molti  è dato  di  rouina 
u M/tk.  il  voler  (àpergf  altrui  fccrctù  cori  Nata!  Conte.  Atteone  de- 
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■orato  da  Cani  lignificale  chi  regge  fpeflò  è rouìnato  da  gl' 
adulatori,  così  Valeriano . Attcone  troppo  intemperato  nelf 
vfo  della  Caccia,mcntrelafcia gelato  il  Ietto  maritale,  c’I  fi 
fòrfi  anco  gelofoco’I  vagheggiar  l'altrui  beltà , e feguir  i non 
legitimi  amori,  chi  sà , che  non  dette  occalìonc  alla  propria 
moglie  di  farlo  Ceruo  conramofe  corna,  c d* aizzarli  adottò  i 
Cani  de  i ferui  amati,&  amanti  ? Et  chi  non  sà,  che  rutto  ciò 
non  lignifichi  vn  accidente  non  lontano  da  gTvfi  del  corrotto 
Mondo?  così  altri . Non  mancano  le  belle,  & vtili  moralità. 
Màquìal  taglio  del  nottro  difegno,  ecco  in  Atteonc  dedito 
alla  Caccia  rapprefentato  il  Cacciatore à punto,  ilqualc  per 
ia  troppa  inclinatone,  ch'ha  egli  alla  preda  de  Cerui  fingelì 
trasformatoda  Diana  in  Ceruo  ; perche  i mali  habiti,  e i vit ij 
interni  fan  limili  gl’huomini  alle  belue,&  alle  fiere , come  fin- 
go n(ì  mutati  anco  in  Lupi  i rapaci>in  Cani  gl'iracondi, inVof- 
pi  gfaftuti,in  Leoni  i violcnti,in  V celli  gTinttabili,i  lafciui  in 
Cinghiali}  c mutati  così  non  con  le  potenti  beuande  di  Circe, 
c di  Canidia  > no  con  i gagliardi  incanti  di  Medea , chimera  ; 
non  con  Tacque  amagliatedi  Diana, edclleCompagne,  ma  co 
la  fòrza  del  mal  vfo,  e con  Tinclinatione  peccante  contratta 
perTelTercitiolungo,e  pattata  quali  in  natura . OndenelThor 
norato  Theatro  delle  dotte,e  mitteriofcfauole  ad  eflempiodc 
Cacciatori  fa  ridicolofo,anzi  miferabilefpettacolodi  Ceruo, 
e di  Belua,amator  fol  di  Bofco,edi  Capagna,  vago  fol  di  Le- 
uricri,ediScgucci  TinfeliceCacciator  Atteonc, e come  Bclua, 
p fuo  habitovitiofo, e belluino  diuiene,  no  mé  giufta  predade 
Cani  fuoi,chc  mezzo  d'efli  predator  delle  beluc.  Dica  duq; 
l’Eccellcntifs.Petrarc3,che  ben  il  può  à ragione, che  nò  etten- 
do  i Cacciatori  atti  in  parte  alcuna  all'honetto,&  alla  virtù, 
Syludi  rtiunt,  uhi  vit mm  JUrtvum  s(tmfitaùn0n  mìnm  quìi*  filiti» 
94 fi  wtftis feiunt  ,fid  ftrit , se  Csmihm , & vlmerihts  esumi  fi uri  \ 
òc  aggiunga,  che  id  mem  fsctremt , nifi iOk fimilitadime  sUqns  iMm&t 
tffemt  : e lafci  qui  in  quella  parte  del  tetto  fuo  terminare  à noi 
ilnoftrocommento>e  conchiuder  ilcapoco’I  dire, che  la  Cac- 
cia per  princìpio  de  i mali, che  induce  ne  granimi, ò prefuppo- 
tc,òfà  i Cacciatori  inetti  ad  ogni  parte  deli' honefto,  e delta 
"i  ' virtk 
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virtìuche  quali  li  fpoglia  deH'humanità,c  per  vitiofà,e  bellui- 
na fimilitudinc  de  coftumi,  c d’affetti  in  Belue  li  trasforma  . a 

Si  dimtfin  cui  attiriti,  che  liCacii  induce  iCiCciaeri  elle  npil 
ne.à  lUtrccttij,  ì gfdJJ'tfsir, Amenti.  & ì gChcmictdij  .Cip.  X.  ; 

SE  non baftaildirecosìin  vniuerfale,chela  Cacciaòpre* 
fyppone,ò  rende  l’huomo inetto  all’honefto , & ad  ogni 
▼era  virtù, & che  quali  lo  fpoglia  deU’humnnità  auolgcn* 
doloinrozzi;bdiuini,e  ferini  coltomi,  diftinguafi  qucfto  vili- 
Merlale, e tutto  confuto  in  alcune  delle  fue  partile  fpecie, e mo- 
ftrinfi  i tanti  difètti, e vitij  di  rapine, d’infidie,di  vioIcnzc*edV 
homicidij,che  la  Caccia  induce  ne  granimi  de  Tuoi  profèfibrù 
A proua  di  che  parlino  le  dotte  pene  d’autorcuoli  fcritrori.j 
E fané  la  prima  rcruditiiftma  di  Pietro  Gregorio . . ' ; j 

5 Multa  emm  mutrie  infidi auro  cportet  fpecie s ve  mitrane  fieri* 
ftrfieqnitnrtqmbus  intuita  fernet  imbatte, vix  ih  imfidijs  froximerh 
ftpetefi  tempenre-.vt  ntn  intmerife farti  rmfitcù,regifs  ctnflttutio- 
nibut  GJUtcv  vetta im is  vftu  inter dttttu  ,qni  deinceps  nequtrtnt  eh  , 
fj  lue  fi  rem  naunm  ìcenfiuetudme  vemndi  fera  centinere , quim 
id vtmtionem  beminum,cfi  Ut r cernii  tr gufitene,  vel fieli  em  cnltum 
ègre  rum  relinquerent,  & per fé q vendo  lepnfculo,  tempns  culture  de * 
fi  tu  et  um  center  eretti . Refert  & Gigutnia  libre  decime,  in  Ludeuicu 
JJ.  Ludeuicum  ll.initie  regni , emntm  prepi  venutemi  confine  ludi - 
nemprehibutjfie , itine  tfifet  pia  ulum  gue  s,iut  cene s il  ere , caftbm 
etti,  tufi duri  ferii  iuimgltbui,  nifi  quoidip fé  permuterei . 
Notabileauttorità.DalIaqualeecco  oomela  Caccia  viene  ad 
infinuar  ne  gl’animi  de  Cacciatori  per  vna  certa  lìmbolcità,  e 
conformità  d’attioni,e  d’habiti  igratùffìrfii  vitij  fopradetti,  e 
come  ella  per  lo  più  difpone  alla  Caccia  degl’huomini,  à i la- 
trocini;,all’infìdie  delle  publiche  ftrade,& à gl’homicidij,  per 
non  tener  in  otio  le  arti  varie  da  loro  apprefcd’inftdiar,di  pre- 
dar, d'vecider  le  fiere . Et  ecco  perciò  còme  fono  flati  più  vol- 
te sforzati  i Rè,e  Prencipi  della  Francia  con  Regie  Couftitu- 
tioni  probibir  in  tutto,e  per  tutto  l'effercitio  della  Caccia  fpc 
cialmente  à gl'huomini  Rullici . Et  à quelli  fpccialmente  ; & 
perche  la  piegatura  al  male, che  dal  ventre  materno  tutti  por» 
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daino,  che  in  loro  non  è corretta  da  virtubfacducationc,  mi 
anci  dal  tempo,  dal  luogo, dall* vfo , e dalla  prattica  dei  loro 
pari  latta  e maggiore, c peggiore.  E perche  pel  gufto , c per 
Tvtilc  della  Caccialafciauan  la  coltura  de  Campi, con  dire- 
mo danno  del  Regno  i tontadini.Mà  fe  bene  il  Regio  diuicto 
teriua  i foli  contadini;  fu  nondimeno  dopo  ftefa  in  dirfcrcntc- 
mente  à tutti  la  prohibitionc  da  Lodouico  Rèi'Vndccimodi 
quello  nome . Et  le  due  raggioni  della  prohibitionc  fatta  à 
Rullici  notate  dal  fuderto  fcrittorc,  militano  pur  anco  nei 
Nobil  i, che  prò  fella  n la  Caccia.  Perche, quanto  a!'a  primole 
x contadini  deue  negarli  la  Caccia , perche  lafeian  la  coltura 
decampi;  deuenegarlì  anco  à Nobili , & à Cittadini , perche 
lafciano  la  feruitù  douutaallc  Cittadi.  Se  quelli  ìibbandona- 
no  le  Ville;  quelli  abbandonano  le  Republiche.  S\  per  quelli 
òelftno'le  n eeciraric  fatiche  Villefche  ; per  quelli  cdfano  le 
necdr.rijllìmc  politiche  fontioni.  Et  ai  Nobili  pure  non  nicn 
ch'ai  ruftici  fella  communcpcrlo  più  anco  la  feconda  raggio 
ne,  che  l’ vfo,  cioè , dcll'inlidiare,  di  far  preda  , c ftratio  delle 
poucrc  Bcliuc  auezzi  a far  tutto  ciò  conrra  gl-liuomini,  fune 
il  giudicio  di  chi  legge.  Vero  che  la  Nobiltà  fuolc  Rimare  più 
V infamia, che  le  rifultadai  latrocinij,alfailimj,&  altri  grauifli*- 
mi  delitti,  che  non  fanno  gihuomini  ruftici.  mà  vero  anco 
c'hoggidi  partano  in  prattica  certi  rubbamenti,c  certe  rapine, 
le  quali  perche  non  recano  quella  legale  infamia,  che  rende 
rhuomo  vite  pero  lo  à Igtto,  tra  la  Nobiltà  fannofi  correr  per 
gallantcrie,  lecite  almeno, perche  folitc . E le  tall‘hora  l‘ap- 
pctito  fuggerifle  ad  vn  tale  profdlor  di  Nobiltà  desiderio  di 
qualche  cofa, che  gli  vada  in  capriccio,  non  v‘c  porta  ,òchia- 
ue  che  rafIicun,non  v'c  ferraglio,che  la  chiuda, non  v'è  guar- 
dia,che  la  dilfenda.  Anci  vt  ridi  ino,  che  fouente  da  molti  No- 
bili lì  trafeorre  ad  ogni  più  indegna,rapacc,cn>dclc,  c tiranni 
ca  operationc;  & che  da  tali  n'efconocflfcmpidi  fumi,colì  ne- 
ri^ folti,  che  potrebbero  cccliflar  vn  Sole , non  che  vna  mi- 
nuta Stella  di  Nobiltà  affai  commune.  E che  molti  di  coloro, 
che  attendono  alla  Caccia , liano  habituari  indifTcrentcmcn- 
tc  alle  rapine,  ai  latrocinij,airinfidic,àgringanni , & ad  al- 
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tri  mille  vitij  pcfllmi  lo  Tenue  nel  fecondo  luogo  il  verfatifli- 
Ne!!a T’erra  mo  Garzoni,ouc  difeorendo  de  Cacciatori  dille. 
v’uucr.'C.jtf.  Dell*  Caccia  da  fiere , & Ammali  Ttrreftrt fi  dice  gl'inuentóri 
cjjrrt  flèti  i T • bam,uaiiene  fame  fa  per  ingènui,  per  rubitene ,cr  per 
gnu  amenti fa/fi,  vitupertfè  per  vccfiont  di  Pèdrt , <jr  per  congtongi- 
mentt  dtfemftt  tra parenti, da  quali  paffiaront  le  regole  di  quejfo  ijfer 
fitto  è t frigi/  , gente  non  meno  imputile  è,  mi  più  ("ciocca,  e véna ; $ 
quali  pereto  furono  poco  (limati  dagli  Atteniefì,  & dèi  Lacedemoni , 
popoli  di  loro  più  grani . Nondimeno  più  anticamente  fi  lenona 
hauerui  atte fc fin  dal principio  del  MondoCaym, Lamech,  Nembrot, 
Ifmarl,  (jr  Efiau-,  » quali  tutti  per  te  fi  intorno  delle  Sacre  lettere . f*r~ 
norobhfli  Cacciai  ori.  Queftaproftfstont  e da  molte  p*’ti  notata  co- 
me di  vana fattca,dt fludio  mutile, di  piacere  infelice , e tragico , di 
crudeltà  iniqua,  è d’ejfercttio  d'huommi  pe fiumi  \ perche  nell'antico 
!T efi amento  nm  fi  Ugge, ch'alluni  atttndeffero  alla  Caccia,  [e  non  gli 
Jfimaehtt,gÌ Jtiumtt,  & li  gena, che  non  conobbero  Dio . Et  J. in  nelle 
Eh  Hot  te  de  Pdgant  non  (i  trova, cb’alcun  buono  Santo  Sauté,  o filo fio» 
fi,  ffiffe  cacciatore  mi  fi  bene  molti  P afiori,  & alcuni  pochi  Pt  (calori* 
E qui  pure  vedefi  fatta  infame  la  Caccia  è da  gl’inucntori, 
e dai  profclfori  di  lei;  Se  che  non  folo  viene  riputata  Audio,  e 
trattenimento  vano,inutile,di  piacer  infelice,  & in  Ibmmacft 
fercitio  da  huomini  vili  ,c  baffi  ; ma  «anco  fecondo  Seminario 
<1;  quali  tutti  quei  Viti;  che  repugnano  alle  virtù,  &ali’honc- 
• fio. Dopò  quefti  fcriua,  chi  fcrilfe  prima  di  loro, Porfirio  filo- 

fofo  : enei  diciamolo  in  lingua  Materni  a, perche  egli  lo  fcrilfe 
in  lingua  Greca.  4 ■.  ■ i i 

^ : L*  Caccia  (dice  egli)  rende  gl’hnomini  fiele  aggi,  ro^zi , fieri , dr 

iub  >mam  & fanfitaltrefi  (aggionge  egli  altroue) fraudolenti, Ladri 
InfidtofijHcmtct  diari/, Simular  di, Spergiuri,  tal  fiat  fi,  Lu(fiunofi,Go. 
lofi.  Prodighi, ìnutdiefi, Iracondi,  Auart, Super bi,&  inclinati  à tutte 
quelle  male  optrationi,cbc  fipoffono  effettuare  da  vna  fempltce  An- 
ttim.ilt fica  firn  fiu  alti  ade 

gtp.n.jd  fi.  E conchiodali  quello  capo  con  ciò,che  ne  fcriue  lo  Spelta» 
nella  fuadiletceuol  Pazzia, de  Cacciatori} oue la  rilolue^che 
•per  la  conuerfnionc , che  i Cacciatori  tengono  con  le  Befti« 
diucntanoanch’clfi&eftie*  _V  - 
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Prattìeande  continuamente  i Cacciatori  co»  Be  Hit,  trattar  do  (fin 
t'/iie,  raggi  or  andò  co»  B<  Hi  e, ammainando  lhfite.pafitnd.  fi  di  Bc- 
Ute.diurnanr  Brjha't.  Etlafuando  t loro  negocif  di  cafa più  imporL 
lènte  per  balère  à fatica fi  véna  à /lud>ó  fi  manie , (fi  è piacere  fi 
infelice  appaino  Brille,  BrHtpnt  (fi  RiFlt'a\ffi . 

Mà  còptamente  nó  fi  conchiude, fe  non  s'aggiunge, che  Be 
ftic  fi  fatte,I’arti  da  loro  apprefc  à dani  delle  Bcftie,e  delle  fic 
rtjeriuolgono  adcfcerni,&cftrcmidani  anco  de  glihuomini. 


Chele  virtù  Corporali,  che  può  il  Cacciatore  acqui  il  aie  coni'  rffirm 
: atto  della  Caa  la.  leva  vfinJO  Tirannicamente , (fi  fin  ai  rane  le 
Tirannie  de  Cacciatori.  Cap.  XI\ 


COmc  §on  fi  nega  à parche  de  fudetti  feritori , che’l 
Cacciatore  pe’l  clfaciào  corporeo  nó  vóga  alle  vol- 
te dotato  di  qualche  Virtù  corporalc,cothc  d’agilità, 
di  robuftezza,edi  forze;  cofi  s'aflerifce  che  egli  H tutto  nòli 
puoche  volte  couucrtc  in  mala  parte;  vfandodettc  qualità 
tirannicamente,  cdishone/lamcnte.  Per  tanto  con  verità  nel 
fuderto  luogo  pur  dellaCaccia;  foggionfc  così  il  Garzone. 

Da  tjnefia  procede  la  tirannide  de‘  Signori, perche  gli  Ammali,  che 
per  loto  natura  fono  liberi,  (fi  che  fecondo  la  ragione  naturale, (fi  ci . 
mie  douerthbono  ejferè  di  chi  li  prer.d-,  con  tfireffa  Tirannide  talV 
bora  per  le  loro  temerarie,  (fi  fuperbe  minaccio  fé  li  v inno  vfnrpan* 
’ do, (fi  appropriando  fi) dindi  li  contadini  fono  cacciati  dalla  coltura 
delle  pofie filoni,  (fi  iaìChora  da  loro  podéri ; chiudo»/! h bo fichi , (fi  i 
frati  à Pallori,  per  aumentare  ipafcoli  alt t fiere,  affine  d ir  graffar  e, 
(fi  dar  piacere  ai  Cacciatorini  quali  fole  è lecito  ai  mangiarle.  Delti 
quali  [e  contadino  alcuno,  o lauot  atore  fimi  te  di  Campagna  punto  ni 
*JJ‘ggi*ft. cerne  /egli  haui (fc  effe fola  Mac  fi  a del  Prenetpe,  infirmo 
con  h fiere, nm  fola  è fatto  preda  del  Cacciatore,  mà finente  vicn  truZ 
cidatt,  e tagliato  àpe^Jt  Anct  è alle  volte  cefi  firfegmtato,  che  gli 
conuit  ne  monre  per  finti  n\a  di  giudice:  fi  come  due  Valerio  Mafii* 
mo  nc 1 6.  lih.  al  titolò  de  Seueruate-,  otte  noia,  « he  Domitio  Romàno, 

, 'Cacciatore, ritrouandefì  Pretore  in  Sicilia,  fece  cruc  figgere  vnpoue - 
to,  (fi  mar ourn furato  Paflore,chaueuaprtfio  vn  Cinghiale, con  tu /- 
Bt  fb’eglìl  haue/fi  'prtfientalo  al/ific/fb  Pretore.'  ;V 
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Vuole  dunque  il  fudetto  fcrittore,che  la  Caccia  vada  fnff- 
nuando  la  tirrania  nell’animo  dc’Cacciatori.  Et  ne  puòcffer 
quefla  vna  delle  principali  ragionila- hauer  cioè  il  Caccia- 
torefatto vn’habitodi  voler  quanto  òcorreper  la  campagna, 
ò s'aggira  pe'l  bcfco,ò  vola  per  l’aria,  e d’impatronirfi  d’ognt 
forte  di  ficraafua  voglia.  Tratto  da  quello  incentiuo;à  poco 
à poco  fi  và  formando  nell'interno  vn’habitodi  efTeq.uire,e di 
operare  Umilmente  in  tutte  l’erre  cofe.  Il  qual  vfo  forma  prò, 
priamente  la  tirannia,  ie  vero  e quello,  che  fcrilfe  Ariltocilc 
tth.i.e.  in  vn  luogo  . * 'V  M'*  " ' 1 ' '*«  ‘ * 1 * •••'•  ' *•  * • 

Arili. Polir  s ' T sronnuteff,  qui  quod  fibt  co* ferente  fi, inteuJ-t.  Princrps  vero, 
cip.  19.  qui,quod e/l  ville /ubduorum.  & ihe  dltroue  tepìtc'o/T  jrdnnus  fui 
tpfius  cemmodum  fi>eflat,ot  Rrx  Cubduprum  r. 

Diftingue  la  Tirannide  Ariftotilc  tlal  Piluccato  ; pcrcio- 
chc  il  Tiranno  efTequifcc  tutto  queno,chc  aiui  loggcnfcel’^ 
pctiro,  &hàpèr  fine  fe/ielTo  i mà’l  Prencipe  opera  fempre 
ciò,chegioua  à fudditifuoi,equefioèiì  biancod’ogni  fua  mi- 
ra . E che  li  Cacciatori  fiano  condefccndenti  indifferentc- 
nienteà  Tuoi  appetiti, d’auantaggio  fi.  fa  palefe  e dal  veder, 
$hefc.bcne  fonohuomini  di  metallo  affai  fammune,nondiine 
np  fanno  delPrencipe , c fi  vfurpano  tirannicamente  qpejla 
giuridittione,oucro  Im  perk>,che  non  ToIo,cpnuiene  a’Prenci- 
pi  inferiori;  ina  che  s'afpctra  ancora , c fi  riferua  foloalla  po- 
De  Nob’ii*.  tcflà  de’Précipi  fupremj. Parli  qui  l’Ecccilemifs.  Tiraqtiello. . 
«P-J  7.n.  i j o Nobile  j bone  (le  pe/funt  V en  ditoni  bus  o perone  dorè  , modo  ed  fidi 
litro  a rorttfQ dUenortem ptpuldtiontm.  Nec  t amen  tam  fubdttis prò • 
bibert  pojfunt.vt  volutrunt  Hollienfisjo.  Andrtds,  Cordinola  Fio 
reni  Cr  A»',  de  Rute  in  c.  non  eft  de  decim’s. 

Euui  alrro?  cuui;che  foggiunge  poco  dopo  quella  dogliofa 
querela . 

Sed  prof)  dolor.  None  ,n.  Jìmplices  (vtiuloquor  ) ott/  infimi  no- 
bilei idfibt  ms  vendscdnt.  imo  verini  vfurponr,  fciltctt  V inondi  v- 
biltb-t,  & futs  fkbditts  prohtbendt-,  & (quod deterrtmum  tft  'j  morte 
■ multi ont  eoi,  qui  Ve  ndt  toni  bus,  i/lis  tnfiijs , dliquondo  vocduerunfi 
Idirumuldioubiu  noflrit  illù  td  muneris  ,pr*(lv*ttbus  , connine ntt - » 
bm,  dot  (quod pelino  cr  (didentri)  i^norontibut  noflrit  Principi bu^ 

, <7  7 1 :i*  ' ton  ' 


Digitized  by  Google 


LIBRO  ì9 

JJ  onqobi  nefcttm  Pr  incipit  td  ex  in/l*  qnepum  ceti  fé  fiubduie 

p-oh  'nertptfpt. 

E infin  prcfumercqucfti  di  prohibir  le  Cacciccontrail  prc 
fcrittodelle  leggi?  e infin  trafcorreranno  ad  arti  co  fi  tiranni- 
cì,chc ai  difcano  lcuar  la  vita  à Tuoi  ò (udditi , od'inferiori , e 
per fonc  impotenti;  perche  contra  la  lor  vogliahabbian  prefo 
vn  leporuccio?  none  tirannia  queftac’non  è quali  eccedo  di  le 
fa  Macftà  ? 

Echclaprohibitioncdclla  Caccia  s’afpettialPrencipcfu- 
premo,  lo  dichiarò  Decio,  Giureconfulro  di  molta  auteorità,  in  confi  ifs. 
così  fcnuaido . 

lus  Vene»  / vide  tur  de  re  fernèt  ù Principi . 

Mi  molto  più  chiara , e didimamente  lo  fpiegò  vn’altro  dot- 
tifimi»  Giureconfulto,e  Thcologo  Ecccllétiffimo  Didaco  Co-  Hele3.  éar.'t 
uarruuia.  S.odh.fub  a. 

I gn nr  princepj  hébens  é'Montrttm  legù  condendo,  venationem 
prohibcre  ex  Vérifi  cés/it poteri!, ex  communi fenbenttum  fentcntié. 

Inftnor  émtim,  é Principe  lunfd.dhontm  hébens  » idem  Agere potè- 
rtt  édtentfus  ahej*9Ìex  C4ufdtu]hfiimA,non  qui  damper  le  gemini 
fi ét nere  non  vd!ef , fed per  edtttum.  Perpetuo  vero  non pot e H Prin • 
ceps,qut  fupenorem  hébet.prohibere  Venetionem  ; nt finis idperim- 
memoriélem pr  4 fcripttonem  legittime  écqmfiertt  fffod fcntiunt  lo. 
utndr  Ant  & *ltj,  quorum  m mintmm  fiupeniu,  ét g-,  ex  Theologìs 
Céiet.  in  fummo  tn  verbo  V erutto.  qu*  quidem  pr a f cripti!  conte  eli 
rectpund*,&  fieruendé  in  ludicto  txteriori,  item  & in  confidenti* 
far o\Pr sfitti tm  fi  ennittum  ì tirétUt'de  hébnerit. 

Cònfhiùde  adunque  il  fudctroPòttòre  ; che  fblo  al  Pren- 
cipc  fupremo , che  tiene  auttorìtà  di  poter  far  leggi , compe-  . 
tilea  la  poteftà  di  poter  vietar  la  Caccia  per  varie  caufe.  Ma 
che'l  Prcncipe  inferiore,  chchà  giuridictionc  dal  fupcriore, 
pofsa  prohibirla  f;  p caufa  gjudiflima;  màfòlo  atempo,^  per 
via  di  proclama,  non  per  via  da  legge , che  non  hà  autorità  di 
farla.  Onde  nó  può  aiToluta,&  perpetuamente  vietarlaicccec 
to  fc  non  haudfe  confcguita  quefta  facoltà  con  preferittion 
d»  tempo  immemorabile,  & che  il  principio  di  lei  non  habbia 
kwutaongint;  da  tirannide.  CMnnqi  prefunje.di  vierwl^  • 
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Caccia,/*  \ ftirpa  "auttorità  di  Prencipefuprcmo.  Laqual  c<v 
fa  filmali  tirannid  * nonfoloncipriuatigentilhuomini;mà  an 
co  nei  Prcr  cipi,chc  fono  inferiorità  fe  alcuno  prefume  d’ha- 
’uer  co  lunghezza  d tempo  prelcritta  fimil  ragionc,c  poteftà, 
non  gli  fi  d ucdi  Giufticia  permettere, fé  n'hauefle mai  corife 
gui.ta  origine  da  Tirannide  : alla  quale  fono  per  ordinario  di- 
fpofti  li  Cacciatori,che  l’accenna  anco  l*auttorità  delle  Sacre 
Scritture, nelle  quali  parlandoli  di  Nembrot  Caceiator  ro- 
builiflimo,  fi  dice. 

- tlW*  ‘ Capa  htembrtth.robu/lm  Venator  eJ?tC9v*m  Domino,  {cidi  y cerne 
ini  d:tt  L‘  iQusìrtfs  C ordinai  Vgont  ) borni/,  u » prcjfor,  & extmclar, 
domi’**'}’  d-.regndndi  cu  fidante. 

Siche  dopò  efrerdiuenutorobufiiflirro  Cacciatore  Ncm- 
brotre;glifi  aprì  la  via  di  caminaralla  Tirannide, & fi  pofe  ad 
lb  J^entcn  opprimere  gli  huomini,  & a fardi  Icrooccifioni.  Laondefa* 
iu<>  ucium.uellando  di  lui  Ifidoro,e  della  fua  tirannia difle. 
bouo  cap.j.  * jpfi  fimul cum  djs , dltot  Cdptt  opprimere , d!tj  [od  imbecilliteli 
eìw  di  tieni  caper uni  effe  fnbtttti.  ere.  ’ * 

Vedcfi  dunque  dalle  precedenti  atittorità,che  moire  volte, 
8t  quali  pcrordinario  la  Caccia  induce  nel  Cacciatore  non 
folo  l’habito  della  rapina;  mà  della  Tirannide  ancora  ; ch'al- 
trimente  Venatione  oppreffiua  viene  nominata , comcfaralfi 
noto  più  à ballo.  ■•••••  4 ; • 

Si  Jcnopre , che  tutte  le  Tirr  ente , repiu  e,  catti*  ita  mi  Ut  eri,  e py  ra- 
tube,rnberte,  & ‘JTtfiqtf  di  ftrade, fatti  da  huomini  centra  bue 
mini,  fumé  tutte  da  Piatene  annumerate  frd  le  J}ecie  dtSa  Cai  - * 
..  eie.  Cap.  x'iU  y . ..  ...  ^ 

Potrebbe  per  autientura  recar  ad  alcuno  qualche  mer#* 
tiiglia,  chealli  Cacciatori  fia  dato  quello  attributi 
deila  Tirannia;  polciache  paia  più  tolto  conucnirfi  à 
Prencipi^h-abufano  i loro  principati,che  à Cacciatori;!  qu*- 
li  per  la  maggior  pdftenon  fono  Prencipi.  la  douefi  potriaiw 
più  tòlto  chiamar  ladri  publici,  depredatori , od’affafini  infi- 
diatorijò  con  a Itri  Umili  epicheti.  Mà  fe  intenderanno, che  n6 
&lo  le  rapine, le  deprqdationijgli  afiafinij,&  altre  feifidiofe  ÉU 
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nuli  ruberie;  mi  la  Tirannia  ancora  fono  porte  in  catalogoda 
Platone  tutte  fra  le  fpecic  della  Caccia, non  doucranno  dubi- 
tare,che  talepitheto  non conuenga  ancorai  Cacciatori,fpc- 
ciaJmentc  quando  fi  vfurpauo  l’Iinperio , e poterti  ’de’Pren- 
cipi  affoluti . Platone  in  fomma  le  Tirranie,  ledeprcda- 
tioni , le  perfeputioni , & altre  limili  ruberie,  teópprclfion» 
fatte  da  huomini  ad  altri  huomini,  i lìmilitudine  di  quelle  de 
gli  Animali , tutte  le  accolfc  fotto  titolo  di  Venationc,  &di 
Caccia.  Il.che  manifcrtò.chiaramentc  nel  Sofifta,quando,di-'n J0P*>.p°ft 
ftiuguédoi  capi  generali  della  Caccia  nelle  fue  fpecie, fenile, puil<* 

y tcrté  fi<}dux  ma.ximx  fur$csf**nfiVrtA  Domcjit- 

cornei  Airtfhnm  dlterd. 

E d’indi  a poco  foggiunge. 

Duplice  m t gl  tur  Dom'/ticorum  V endtionem  jt  4/0/m»/,  PrdddtO- 
>ìém,  fr  qx*  red/gi/in  fru/tmtem,  T ydnmdem  tnfuper , & milita - 
remcapemitatem , cnhila  bxcvialenUm  etmmumter  Vc/idt/cncm 
jjffcnmni.  ; . y • ; i’  ' , . _ . 

Et  in  alrroiuogojdilcorrcndo  della  Caccia,  dicci 

XaMn/e  qnoq\  I dir  et;  urn,  ca  tirtrurnij  ; Vtndtus  funi. 

Or  querte  fpecic  di  Caccia  da  lui  reprobate, volendo  quo- 
fto  diurno  Filofpfo,cheJbuon  legislatore  le  biaiimì.  & le  ^ac- 
ci e tenga  lontane  dalla  Republica  bene  inftituita,foggiungé. 

Opor/et , vt  legislatore  qua  in  rem  none  Undd»da  /noi.  Un  de  ti 
qua  ctntrdettiupertt  dd /unentntt/  extrcUdtttnem . 

E parlando  di  quelle  che  dcuonfi  biafimare,&  fiiggirc  lòg- 
giongc  nel  detto  iuogo. 

Vumtm  »ot^  Cdtfjfimt  amai*  \Urina  Vendt/onU  cupidità/  cdpUt  ' 

pj  • j*  \ J • ! • «J»r\  f m9r  . v? 

v.  Ed  indi  a poco  aggiunge.  . 

Nec  tyrditCddmor,  per  mtrtd,  Vendtores  hom.num  iniquo/ , MfoL 
atroce*  vos  fdttdt.  *** 

Conchindein  fomma  il  Filofofo,che  quefte  fpecie  di  Cac- 
cia,da  lui  chiamate  Predatoria,  Tirannicha,Pycatica , capri- 
uità  militare,e  limili  altre,  deuono  e/fere  reprobate , c proi- 
bite dal  buon  legislatore  per  elfere  tutte  fpecie  di  Caccic,(co- 
ffi’cgli  dice)  violenti. 

Èfcpcr  auucutura  quiui  forte opporto  da  quakh'ingegno 

che 
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éhe  fé  per  la  violenza  da  Platone  lì  dannino  le  predette-.per 
che  non  doueranno dannarli  anco  IcCacciede’quadrupcdi,  e 
dc’volatilijchepur  fono  violenti?  Si  rifpondc,chc  la  violenza', 
di  cui  intefe Platone, non  è folo  quelia,chcconfiftc  nelle  fòrze 
corporali , &humana  robuftezza;  ma  li  bene  nella  natura,  e 
nelle  leggi.  Hora  dovendo  ogni  huomo  per  naturale  difpofi- 
clone  eflfer  libero , e tale  hauendolo  fatto  fa  natura , fe  viene 
fatto  fchiauo, falli  violenza all'iftclfa natura.  Parimente  cflen 
do  per  difpolì rione  legale  prohibito  il  rufc arc;coloro,ch‘attcn 
donoà  quelle  fòrti  di  Caccic  Predatorie,  fanno  violenza 
alte  leggi.  E di  quella  violenza,  anzi  violadonc  inceli; 
Platone. 

Si  moJlré,c«me  U Cdctid  rendè  li  C deci  èteri  riffe fi,  cont'nttefi , in. 
multudrifs  fcdttufi  \ feniche  ne  {cguomo  rffì, ferite,  borni 
iBermmj  delle tnuere femigtie,  Qdf.  Xlll  % 

Ck  AHefudcytc  fpcciedi  Caccie  violenti,  riputate  da. 
1 Platone  fpctic  vitiofe,fono  cagionati  nelli  Cacciato 
“ ri  altri  viti]  infiniti  per  la  fierezza,  Se  inhumanità 
della  loro  Tirannia  , e delle  loro  violenze.  Pcrciochc  limili 
Cacciatori  perlopiù  diuengono  riflbfì,tumuItuofi , Se  oltre 
modocontentioli . Perii  quali  affetti,  e diffetti  d’animo  non 
Iblo  difcordic,nimiftà,  Se  homicidij  infiniti  ncfucccdono;  mà 
tall’hora  ancoifterminij,c  rouine  delle  intiere  famiglie.  Perr 
ciochc(comc  riferifcenclla  fua  Caccia  Sebaftiande’Mcdici) 
elTcndoper  difpolìtionedi  legge  ftabiliro,  cheniuno  polfa 
Cacciare  fòpra  li  territorij , e poderi  altrui  contra  la  volami 
de’loroPadronijficomelafciò  fcritto  Callillrato  DottìfUino 
Giurcconfulto  in  quelle  parole. 

Dium  Pttu  Aucupibut  ne  referiffit:  Sion  eli  retieni  ctnfentd* 
neum  vt  per  efiend prddìdjnni'tù  Dtmi/tù,  Attcupium  fdcidtis . 

La  qua  ! ondi  nationc,ccenfura, ancorché  patacche  parli  fo-* 
lode  gli  V cella  tori , nondimeno  s’intende  hauer  luogo  anco 
nc’Cacciatori,ficomcpiù  chiaramente  fu  fpiegato  da  Caia 
Giurcconfulto  di  tanta  crudi  rione,  che  meritò  dfcrc  annouo» 
rato  fra  Legislatori, quando  fcrilfe. 
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Quii*  tlunKm  futidum  ìn^rtdttur  Vt»Anth,dVcupintltittvri. 
tÌs,poteft  ì Demmo,  fi ù pr tutelerà,  tute prohiberi , ne  w^rtdtatur. 

Con  tutto  ciò, fé  tale  prohibitione  vien  fatta  à chi  và  cac- 
ciando,ancorché  il  Padrone  fteflo  lo  prohibifea  ; fi  vede  per 
ifperienza,  che  alcuni  Cacciatori  non  lolo  fanno  violenza  à 
queftcLeggi,mà  fi  recano  ad  ingiuria,  e manifcfto  affronto, 
' che  fra  fatto  loro  yn  tale  incontrò, e diuicto . E quiui  conce- 
dendo, c ridando  vengono  fubito  ali* armi , come  fe  di  fatto 
vcnifferoifpofTefratidiqualehé  loro  piena  proprietà, e fcruitù 
di  ftabili . La  onde  tante  fono  le  queftioni, gli  homicidij,  e le 
rouine,  che  ne  feguono  ; che , s’io  volesfi  recitarne  folo  gli 
effetti, efuccesfi  feguiti  a*  tempi  miei  in  Paefi  vicinisfimi  alla 
* Patria  mia,non  che  raccordati  da  Scrittori  diuerfi  , & auue- 
nuti  in  varij  diffami  paefi  ; entrarci  iti  vna  Hiftoria  da  non 
finirli  mai.  Onde  per  efler  quello  vrtio  de*  Cacciatori 
<pdk'fe  ad  ogn’  vno  per  le  molte  riffe,  che  fuccedono  per  ordi- 
nario siileCaccie  cotidianamente,e  per  fuggir  la  longhezza, 
%>aft»mi  folo  raccordarne  duci  cafi  degni  di  memoria, vno  che 
molti  anni  fono  mi  fu  narrato  effer*  auuenuto  nel  Ducato 
di  MilanOjTaltro  riferto  da  Hiflorico  verace. 

Dicefi  dunque , che  in  vna  Città  dello  Stato  di  Milano-.it 
TÌtrouauano  ventidua  fratelli, tutti  generati  da  vn’ifteffo  Pa- 
dre,^ nati  da  vn'iftefTa  Madre.de’quali  cfsédo  flato  ad  alcuni 
<di  loro  fopea  vna  Caccia  battuto  vn  Canc,essuiata  la  fiera  da 
vnCótitadino  di  certi  Signori  potenti , ch’anch’cfsi  pure 
idella  Caeciatfr  dilettauanosne  permctteuano, che  alcuno  po- 
Tteffc  Cacciare  fopra  quei  contorni , furono  da>vno.diqueffi 
fratelli  date  alcune  poche  percoffe  à quel  Villano;  per  rcprl 
mere  la  temerità,  e quel  molto,  ardire  c’hauea  vfato  nel  di- 
ilurbargli  la  Caccia.  Il  quale  cflendo  fubito  ricorfo  a’fuoi 
fPadroniifece.conlalinguatutti  quei  mali  offici,. che  fi:  può 
afpettare  da>huomo  in  ogni  verfo  ruftico , e villano*  quando 
^ol  fcminardifcordia,ezizania  fra  Gentilhuomini;  procura 
dùnvendetta  delle-proprie  offefe.  Percoli  mala  reIauonc,£ 
epelweleno  fparfodaquella  lingua , forfè  anco  mendace, 
«jfTcnd^vnodisqtwftié-atelii  indi  à poco  .amtnazz  afo*, eccoti 
0^  * ■ E ' in 
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in  trnfraffó fuòco dtmacofi  crudele  * & impJacabil 
xiflfa , c.nemiftà.;  che  non  fi  potette  fpegnere  in  alcun  modo 
mai,fiÌYtanrorlK  con  progrjeflo  di  qualche  tempo  tutti  i det 
ti  ve/^Kfijà  fra tri/i  recarono  atterrati 4, de  eftinti  j con  t3nca 
vccifiohe  ancora  de  Ma  parte  auuerfa , ebeife  -ben  ppreutiilì- 
laficiò  nondimeno  vri  groffo-  numero  di  periotre.  . , 

, Parli  hbral’  Hifiorico,  Cr/i  inibito, Scotorii  et  7 belarono  ài- 
>■  datiti /ceduo riMitai ut. Pittiquida ad pepe Cratbltnibft 

':‘v  ndal p t 0 ci*  fa -in  G r api  j.vt  nere.  Ptrubamr  PJCT/fuo  morff 
\fruoifbinnkloifcamb  m reità  vr gei  uhm  Circa, pr^et'a  ft£*'  fi'4  cod» 
frbpe  f altri  t dedita  opera,  locata  Jgu  a fienaio  eua/rr'aht,  //quitti 
“arbori  ratti is  opern^àb  magi?  htru  rgnoti  far etllaffo s\hnm> prodi, 
'éthtét,  tn  s/ibiubuo pttebant,  & catapulta . Auerfari  scori pJ 
''^Vtnahdt  gititi*;  (fusa  A % iteri  fui  infìttati  effet  a’tenum . Pmple- 
rea  abla'ù  plagia,  arca,  mìsfbthbtutf  Se  aio  rum  more  Pilli  vtnatui 
infiftere  . V Dietim  frisi  caneffcoticé,  pulcr nudine,  velocitate, la- 
boria  pai  tenti  a,  /imu/atf  audacia  tinge  inferiore  s anirhaduertijfent ; 
cpuofdam  vtrtuj^  ftXtts  a Se 0 tic  dotto” decaperà  , ahot  clam  fecttm 
ab  in  xer  e , de  mi  ir  e ss  iiettancdm  ifarn  lem  candore  ntualt , rxi- 
mia  perniatale , de  aldfdita,  forma  tfr?i«fl.  tfurm  Crathitmhut  tu 
delti  ijs  bah  (bai  . KegurUm  can  * ve  ptdft  cha  vi  conatta,  au ferri  ,d 
Pitti*  vtnabulo  trairtfbffut  tnttrijt v TasHtultuartatndt  rtxa  a tge- 
feente,  caftfunt  ex  Scotta  fexaginta  ‘Viri  infogni  nobilitate , magna 
ctetn  agrtftum  multttudtne:  ex  Ptclis  ampli us  centuno . Hoc  t natii 
infelici 4 belli  mter  cpgrfdtdt  ; *t/ì(toMsffglrnreb; . lunttis  non  multo 
p«fi  t xer  atti  ua  concktfùtn  Ptcto  actt feptautr  e s , ino  milita  ami  fe- 


re-, Scott  irta.  V tx  tandem  Cardini/ ex  ulti  Scott  tnterctifionc pax 
fatta , de  f01* éhni'tri Britanno  s nittfnit , ! 

Tacer  èqui  le  t /ffe,e  leodtefc  d'altri  Cacciatori,!  quali  fa- 
cendoli lecito  di  vittafne  tìfaiiifreamente  la  Caccia  direrra, 
od  indirettamente  iWtyftii fàafdtto n u ic - n i , benché  foflefo 
perfon  di  fiato, e di  conditione  priuata,  fono  iti  prendendo 
importuna,  pei*  oppimi n.1  occafione  fopra  la  Cac- 

cia d’incoiui  arficon  3 cc  i atcrri  dùor  ’f  tua  li  ; mi  però  meno 
potenti;  e quiui  fingendo ‘Ciccra  fturbata  da1  concorrenti , 
gli  hanno  malamenc«4«nwi^$£ff  ©c^^ne  didie  venm- 


* r bìì  * 

dofi  alfarmo,  fi  fopoaccefeciutfe,  .<  quafi  intiere  battaglie, 
pafTandofida' pochi alle  famiglie.,  ai  paijtegiani*  dejdo fami- 
g!iC)&  alle  intiereTcrre;  cojirouina , e (teage  di  molti Csi*% 

E quando  non  hanno  potuto  riffare , e contendere  all’apct- 
ta  con  quelli che  fi  ri  ouauano  adoro  iuper/on  di  fioize,  ‘ 

potenza;  fono  iti  con  fecrerczza,  c clandeftinamenterittq^ 
beando  leGaccie con pafliwc,  ccon  bocconi  auuelenati, e 
difturbandole  con  lacci, trabocchelli, e con  ceppi  nafeodi;  di 
modo  che  per  finvili  difturbamepn  fono fegufte  , tali  , C /tap^? 
riffv,nnnifta , còutcfe,  & homicidij,  clic  laloro  mokiruduie 
^yince  quali  ogni  credenza.  Mà  lenza  venir  a'  più  . pai  ti-, 
coIari,dai-rifi.bfi,  econtcntiofi  luccelìi  pfi  Cacciatoi i>.pùp. 
ogn' vno reftar  perfuafo  à pieno, che  non  fi  troui  fatta  di 
'gente  più  dei  Cacciatori  rilTofa,  iraconda  , drcpitofi^oiv» 
jentiola  &anco,  come  hor,afoggiungcicmo,  inuidibfa.^ 
fa  :3:a.  ■ r 

Dimofiraft  f>er  quali,  caufe  i Cacci  meri  pano  fin  di  molte  altre 
.<?. . fttfit [stetti  t/juidie/ì.r  l Cap.  Xllll.  v 7 

lo  T-e'ptiti  iasiHtc . •<  ì'  ■ ■ ■ » ^ r . s jj 

On  fenza  ragione  fono  notati  d'inuidia  i Cacciato*- 
ri;  pofciachc  fogliono  quella  forbii,  denomini  nqn 
meno  effer* (ottopodi  à quello vitio,  chea  tutti  gli* 
fulcri  ,f»oi  «particolari  <k#pi  fqpxacoiq?- Rethor 

ti.  Percioche  fe  f inuidia  è,  cornala  defcnuÒno  AnltoWleie  *•  qupil. 
l'Angelico  ^Dottore  d’Aquino . 

v ■ X.tuum  tnc  Lirtanj  ad  murainàtc  irtflan^um  de  lo  no  /l tetto , e e 
^quo.dfvam  txctUentiammtnuit. 

rV  Chiara  cofa  è,cfie  i Cacciatori  faranno  sepre piti.j^ocj^ij, 

\c  più  difpoftià  quefto  vitio  di  molte  altre  profefsioni . -’Per- 
ycioche.,  oltre  ché  per  le  fudette  loro  tirannie , non  iòlo  nién 
vorrianomai,ch' altroché  fe(lefsi,fiui(feio  la  prefa.dellefal-: 

•••■  <»  tic m C;  cont tptjt©  che  da41$  Na t ura  liano  fatte  comuni  a tut 
i e*.gUfia«tdi'pCfff9ù6>rhan^^ncoàppc(paI jorb  Venatorio 

*te^HP\A!oaJfì;*’ ^ Ef$<%  nfrgsiorc* 
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nella  proféfsionc,eneH’induftria  del  Cacciare. 

Di  che  parmi  Sragione  fia  quella  comune  di  tutti  i Riuali 
in  Srnnx.  in  molte  profusioni,  che  accenna  anco  Pietro  Gregorio  , 
ij’iapri^  quando  dice  * 

” * Sei  et  in  ut  dm  mdximì  tnter  ùufiem  Aetis.  (jr  epifisi/ , vtl  prò - 

ft [stenti ( btmints  or  in,  dum  in  eo  quìi  prx  Idre  contenditene  4 line 
> ■ pr< fi  enti  or.  Stc  net  ara  comperetum  vide  tur,  inqutt  Pintore  bus  in 

Potuteti ; vi  inter  eos  ermi  atto  contcntiofe  non  tnnafeeter,  qm  di - 
nerfe  v ir  tute , dimerfts  vtribus  non  eodem  fìui'tj  genere  op  rem  rei 
empiem  dent,  ec  eem  differibile  quidem  ortibur,  ver  um  peri  diti - 
gentis,voluntateq,  cu>  am  Eo  modo  Rsebel [or ori  inmdti  portenti, 
enmeffet  ipfatnftcundd.  Gentf  j 0.  Et  vir , qm felhnnt  da  ori, 
Mlijs  tnuidet . Prtuerb.  jS.  Ftgulus  Ftgulo,  & Arcbncttus 
Architelo. 

Regna  in  fomma  l’inuidia  Tempre  tra  Ridali  deH’iflclfa 
profcfsione,econditione,  per  Tcccellenza  di  quella,  in  cui 
l’vfto  riesce  fuperiore  all’altro. 

Mi  parmi,  che  più  vniuerfaimcnte  fiadalla  Caccia  quello 
vitioinlìnuatone  gli  huomini  ; percioche  l’huomo  dalla  na- 
raìi  viertreló molto  atro  à Cacciare,  c confcguentcmencg#' 
da  à concorrere  con  altri  in  coli  fatta  profefsione  ; c»>fa,che 
rare  volte  adiuicnene  gli  altri  clfercitij,  che  s’imparano  coli 
rtolt’arte;  per  la  cui  difficoltà  non  s’r.bbracciano  coli  àgeuol 
mente  da  tutti  gli  huomini  s e perciò  non  fono  coli  arti  à ca- 
gionare quello  vitio  in  ogni  perlona,come  fa  laCaccia.Ma, 
per  nouc  ragioni,  v’è  anco  il  diletto , cheli  gode  cacciando,  • - 
il  quale  ingclolìlfe  il  Cacciatore,che  non  gli  Ila  interrotto, 
fattotninor  da’Riuali,e’l  fa  fofpetrar  fem predi  perdita, & in- 
vidiare chi  per  fuo  credere  è vittoriofo  . V’è  anco  l’ vtilc , e‘l  > 
ghfto  della  preda , nella  quale  non  fi  vorrebbe , e fempre  fi 
teme  l’altrui  confortio-,  e l’altrui  godimento  maggiore . V’è- 
sincò  il  vanto d’houer  uinto  fiera  ò ueloce  in  cprlb,od’alluta 
inaccortezza,  ©terribile  inbrauura.  La  qual  gloria  per 
©gn’un  la  brama,  & in  altri  ageuolmentel’inuidia  * perche  -, 
nifi  crede  maggiore.  Che  però  Ouidio.  , . »,r  > 

I rrnher  [egei  e fi  diano  [tmper  in  qgr/>t  . !;r.  . ..  s 

' Vici. 


Digitized  by  Gopgl 


t t B*  « « }> 

fichu*  pccui  grandi  ut  vbtr  babtt 
, Ma  chi  $à,ché  ciò  non  nafca  anco  per  la  pratrica  de’ Cani? 

*hi  sà,  che  quel  continuo  nratticar  con  loro  ò non  préfupona 
ga,  come  dice  il  Petrarca, o non  induca  fimilitudine  di  coftu^ 
mi?  Mà  il  Cane  da  tutti  gli  Scrittori  è fatto  fimbolo,d  ritrat- 
to deH’inuidia,per  eflfcr’animalefopragli  altri  domcftici  in- 
uidiofifsimo.  Indi  ilProuerb'io  Pauf.Mamjc- 

C*»(f  m prdfrpt.  '*?•  • ' 1 ' gijs. 

Con  che  fi  fcuoprc  fra  tutti  gli  animali  domeftici  efler’  il 
cane  più inuidiofo.  Perciochc  s'autiiene , che  tail’hora  fi  ri* 
rroui  annidatoci  fieno  nel  prefepio  con  la  biada  preparata 
pe’l  ritorno  dello  fianco  cauallo  acanto;  non  folo  egli  non  fi 
cura  di  goderla,mà  ne  anco  permette, che  ilfamelico  Anima- 
le nel  fiuo ritorno nepoflfainangiarc.il qual  fuccefsopaemi, ^ecanciDUÌ 
chcdaEfopo  fia  fiato  auuertito  fotto’l concetto  deil’infra- 
forittafauola. 


Canti  m Praftpi  fini piene  tacebat  Veoit  Box,  v $ cerne  dar,  fitte u 
dttejue  d/nttbur , & eblatrat  Canti,  Cui  tliey  Dij  te  cnm  ma  iftbae 
in  ut  d tutta  per  danty  intjuir,  qui  ntc fatte  ve  fi  tris , nec  tema 

diefii  fnit»-  • ■■  j 1 . ..  : ••  n 

Ma  molto  più  ancora  da  ciò  fi  feorge  la  natura  inuidiofii 
de’Cam; chel’Hcrba  Canariada  loro  per  infiinto naturale 
in  rimedio  del  vomito  ritrouata, viene  da  elfi  mangiata  in  pre 
fenza  de  gli  liuomini;  ma  in  manieratale.,  che  mai  fi  può  fa- 
pere  quale  fia  quella  fra  le  molte,ch’cgli  feorre  col  mulo.  An- 
zi fcriuonò  altri,  che,  quando  i Cani  fono. perdo flì  daquaf- 
chc  ferpe,  fi  fogli  otto  con  vn’alrraherbaripararei  la  quafo; 
reftano  di  mangiare,  fe  fhuomo  gii  và  dietro  per  conofterU, 

3>a  che  nora,e  ferine  Plinio,  chein  ciò  fi  feorge  grandiffìma  ^ rap; 
inurdia  in  quefto  animale,  perche  fi  malignamente  abhorri-  s.  Hift.  iimI’ 
fcedicommunicare  ilbcne  ad’altri , che  confi fte  nelle  virtù 
d*  qtrdl’herba . E non  folo  inuidiofo.  & maligno  fi  mofira  il 
caiw  conrra  i’huomo,come  hò  dettoimà  ancoverfo  la  fua  prò 
prtt  fpecic,comeogn’vnocon  l’efpcrienza  franerà  potuto 
notare.  Poiché  fe  vn  Padrone  di  due  Cani  ne  accarezza  vno, 
jà  cane  men  gradito motdc  per.inuidia.ii  Cane  accarezzato, 

f jy^g 
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iftied  in  prefènza  déll’ifteffo  Padrone  . E due  Cani  chiamati 
éll?i{Ufl©  carino  Tton;  fi  foderi  Icone,  noncefia^ido  mai  il  pii» 
poderòfodi  rifr*re>edimorfic®reil  piùdebilc , fin  unto  ch£ 
Bonl’habbia  fatto  leuarc dalla  fiocictà  di  quel  pafro.I/iuidio 
(tifimi  dunque  i Cani?  e dalla  prattica  di  quelli  contraggono 
J’iftefTo  diffettoi  Cacciatori,  * ■ * 

Nè  fenza  ragione  fi  può  credere,  che  fimili  affetti  poffano 
.éffere  infinuati  dalla  conucrfatione  de’Bruti  ne  gli  huomini. 
Perche  non  è dubbio, efiei  viti),  quali  fono  polli  nella  conci*» 
jpifeenza  dei  fenfi,  e che  fono  meri  affetti  animalefchi  non  fo 
Jamente  s’imprimono  neH'huomoconle  perfuafioni;maarj- 
toracon  la  frequenza  continua  del  vcdere,e  déll’vdire,  fi  co- 
atte faggia mente  .fu  auuertitoda  Seneca  feriuendo  à Lucilio* 
PéuUtim  dtfctndu  in p/  ffern,  & v/m  praieptornm  pb/ine/.fre- 
gjuenitr  infitti,  & frequenttr  4 udiri 

Tanto  più , quanto  che , come  dicemmo  nel  principio  di 
qViérti  noftrì  difeorfì,  l’huomo  in  quanto  partecipa  più  pa- 
gamente, & efficacemente  la  natura  ànimalefca,reftapiù  in- 
clinato all’oggetto, & vitro  de  fenfi,  ch‘c  il  ben  proprio  loroj, 
ìpnde  facilmente  apprende  gli  vfi  de  gl’iftcflì  per  mez.zo  defi?, 
^perationi fenfuali, * • v,, 

• •'  • r V;  • • A >11 

Si  V4  j coprendo  in  che  modo  lk  Cucci 4 rendè  i Cèccidtcri  Gflofip  i 

‘ eretici,  c*p.  xr,  ’• 


G 


H Òìofi  ancora  per  la  maggior  parte  fono  i Cacciato- 
ri; pofciachefu  pèfiero d’alduni 5crittori,che la  Oac. 

eia  folte  da  gli  huomini  abbracciata  ,-Òe  cflercitata 

^ più  toftó  per  lufTo  della*  gò|a  9 che  per  altri  rifpetti  ; fi  cotte 
?^pare , che  voglia  accennare  fautòrità’infrafcritta  di  Pietro 
ub  s_c  Gregorio  nella  fùa  Caccia,  quando  dille, 

& p,  u Neq>  entm  AnimaUbm  ab  in/tio  ftcnli  vitìitètum  fui/  , ve  pi*' 

re/. ferie],  omnes probanf,  fedpland/bt/t,  & terra  frnptbmiantì/m. 

et/am  troni  dòme  Rie  afempér  Animai/*,  Armene  Mito,  & Bi- 
éorn,  qnibui  fini  venpeiont  vtipotnifiint  ,Ji  volutfftne , inctbanr 
lemma, ve  M Gentfitaf.  p*.  eSfitMdifcopwor  llLnd , q*od  prt»,  * 
t-  , necefi 
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nectfsittte fctdi,  trànsjffft  M GùU  édeltchoìftìnci- 

harum  yr untante . ' , w 

Volendo  quello faggio  Scrittore  pfouare,che  la  Cacciar 5 
4<le  i Cacciatóri  gOtfofiTe  voraci;  dice, che,  fc  bene  pare  fecó- 
*4o.aJciioii  cbe^fiaJU.ta  introdotta  là  Cacciaper  neceffiftà  di 
' dalli  nocumenti  de  gli  apimali  ne'  paefi 

ópe  aboaciafiC»}  VW.no  moltiplicando,  in  gran  copia  \ tfut» 

noi)  recano  dannane  nocu- 
. tio; ta n to  copiofi,  fi  vede*che  i Cac- 

.tìla^iigH  ^|M?Óf!^ndcpdo,&  uccidendo  fenaa  fumi  Cagio- 
Jnèjmà  pcr  $u?r  pipare  ptrciò,chrq  quelle  Caccie  lifaceia- 
‘.no  per'ltìfiroiG.pQE:  6ggio.dcl.la  Gola  * Il  qual  penfiero  panili. 


ì,,  Jfértatn , dp^ttipféfiu^^by^:^  *£ 

\y*  1»  A'citnptttùMl'bvméaàprtUì 

t ■ y_  > /■•;?./ v f ari  ori  in  veti  età*  di Piatii  '•'* 

vPce-  erAttfiéUiéJbepk). ^ *?&\ 

vitti  .•  A* r//rf  ; : . i ‘ 

/-i.. ,/.  /t> à ~ j ' ■ i ■■  • *.« 


V . . ..  . . 

defi.-:  &?  {<*»W*r  ugna  t di  p*/c<r  greggi  , 

t':£\  i £t-f*x  jpme  4gt,t ih  muri  . . V 

Pitjìarglt  ha  orniti,  e i gre.gi  kd  vn  fonti*  < . . 
v\  :¥ì.dà  &regt  i bérne 4 M h»A  fé té  . j,.  ‘ ..  . . ', 

il  h.f^férnen^Jit , e fai  per  cibai  lètti*  • 

Y-r  ténn^pittofa  àìl'htr  i'krméndgelà 

: - . Pelei  Ufcur  le  br,  vi  fiere  wutte  : . 

» .,  * fieri  tU  no  fin  età , ebt  iviembùiimik  V.^.  /»£  ; -V; 
l’*\  ■ sA'bdwe,  ebe m fin  ffimpégne fitti , ^ m \\ 

{ ; Cbe fi f d*ndi.  *eitebe  ftn***eXZe  £ r,:wl»  . -'.-òr  V 

jatejja ’-i 


il- 


<>4?  -V  % «Il  'O 

- > pome  ingordo,  e fruiti  che  non  riporr*  ' 

A f no  luffurio  fin , che  non  ingoi 
Viventi  corni,  e toni  oltre  troforre , 

Ch'vceide  onchor  gli  egri  eoi  tori  buoi.  > • 

'•  Si  duole  queftogrhuiffimo  Poeta, che  nell'età, che  chkma- 
»-■  no  deil’oro,gli  huomini  fòflerb  di  canta  virth  , e continenza; 

- che  non  ardiflcro  mai  di  mangiare  non  Polo  carni  fèluagge, 
mà  ne  anco d' Animali  domeftici, e gregali;  affinché  i'huomo 

- fi  conferuaflfe  nella  fua  innocenza, come  animale  pacifico  , c 

- propitio,  fattoalla  manfuctudinc,  e mifericordia  con  qual- 
che fimilitudine della  Diuina  . Mà  pofciachc  qucll’etade  fu 

, pa(Tata,pare,che  gli  huomini  fòdero  dallagola  indotti  gitTò- 
necontraogni  forte  d’ Animali  indifferentemente  di  mal  in 
Can.i.  $t.  jj. peggio  ; che  perciò  foggiumfe  il  fudetto  Poeta. 

Poiché  quel  primo  fecolofìt  (pento , 

Che  di  forfi di  fongut  efe * iqftennex 

A difeft  del greget  * de  f ermento 

Sformo  lo  m*n  quel , che  fecondo  venne 

£’l Con , chefojje  ilo  cufiodto  intento , ■ • 

He’ tetti  *mi  coment  e oc  col  fé , e tenne  ; 

E'ife  dt  quefte fi  e cu  vfe  è lo  poco 
Comfort  incontro  l ontmol  votecelo . 

Et  cofi  contro  il  Lupo , e contro  l'Or  fi , 

Contro  il  Leon,  contro  lo  T igre , di  Por  do , 

Che  con  t vnghic  fi  reti  ottono , e col  morfi 
L'or  mento,  e l gregge  men fitto,  e tordo  ; l- 

L' ontmol , che  rogtonvfe,  e dt  {corpo , 

Couo  del  duro  certo  il primo  dordo  » » ••  * 

£ fé  le  prime  pugne,  e cocete  prtme , 

/ _ E ripor fo  le  prime  {foglie  opime» 


Et  indi  incomincio  d hir fitti  enei  *• 

Vtjhr  le  membra  ,& fot  I horridr.  osffe, 

Chclfortìfiitno  Alcide  vie  dipoi 

Che  l greto  Leon  conio  gron  meffffo  vtedfe>i  •' 


Digitized  by  Google 


t 14  B R O 41 

Eid’vnuittultru  pronànntrnndopoi,  • 

y m tnltre^nunor  Beine  unco fi  mi  fé: 

Et  il pnUto  bumetn fefnr  il f*ggu 
i .•  Dei*  dolcetyu  del fnpor  [elee uggii. 

v , .* . 'f  * V ' .nr-  u"  •;  w :‘.’  •’  1 . 

Ti  Et  quindi  neteque  pei  fumé  v*g*nte  vt 

Ch'tl  Cupreo  fece  l'hnotn  crudo,  e protetti, 

7{e  benché  egteulc  èlle  fronzute  p unte 

■ . Bnft'o  « dtffef*  il gru*  corno  del  cerno,  < , ' > . i . ; t \ 

* i ' Et  delle  Bnl^evdìln  Dumo  errante  : > ! n.  './  u.i 

i • Strider  ded’ Arconti*  fu*  morte  il  2{erut.  ? 

7{e  ben  nfcofer  glt  fitnofi  vepri  m . * 

Nel  folto  ftn  le  timtdettc  Lepri » 

• ■ ....  > »•  •.  I / ; : .... 

Et  po fin  dille  felue  etneo  ni  Cortile  n-  -a  ; .o  i * . 

■ r.  Folfefi , /rìder  /&  Infoienti  bruci  • tr  nob  • .); 

’’  Del  grufi  de  Qn  mnndrn , r detienile-  y>.  . - vi.  : 

L'bumen  dente  t inbumnn  futtt,  e V or  net, 

* \ « • <’,.**  • . • » A , «•  * » v ' * * * * r , 

Mo/lra  il  gentiliffimo  Poeta, perche  fri  mortali  fia  entrata 
laCacciajVolendOjCh’habbia  prima  origine  dalla  difFefa,  che 
promoffe  gli  huomini  alla  cuftodia  dei  loró!greggi, ed'  arma- 
ti d'animali  domeftiei  conrra  lefereeapati;  e che  poiliabbia 
acqui/lato l'accrelcimento  dal  luflfo,  e dalla  gola,  pafTando 
contrale  fiere  difarmate,manfuetc,&  innocenti.  Delcui  pa- 
rere furono  ancoaltri  fcrittori:  fra  quali  bafti  per  bora  riferi- 
re qucllojchc  fcriflePlutarco . Il'quale  dopò  hauer  compara- Vt/a  Animi- 
ta  la  fierezza  de'  Cacciatori  airinhumanicà  de‘Gladiacori,tIupottpnn- 
foggionfc quefte  parole,  i r 
Atejui  inde  inctfijfe  in  bominum  gentts  immnnitntem  ,f rilette^ 
bienne,  fon  gufi  ut u cnde,  & ftngutne  nnimnlium , venetniò  ,preo~ 

JàmÌ  *&**doy  bnud  ugrì  (pitture , fed  hk  mnttnndù , neennditqui 
guuderofmetnm.  Deinde  qtecmuàmodtem  Athenio  trigintn  Tyrunni,  - 
Synpbuntum primnm  merito,  vt firteer,  fmpplìcio  %feeundum  itene  f 
& fintili  ter  urtino  nffecerunt . Hinc  peutlntim  progres  fi  e tinnì  ito 
*»*u  mnnferunt , Fojfrem'o  ne  n fonemi*  qmdem  nhfitnneruntCi • 1 
fep  r ' f «rifar* 
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mibw . Sic  qui  luprtn , V rfamue  primo  fuftulit , forti/ trfèciffe  pu- 
tatus  est . H ine  iam  Ceriti , Lepore t,  Dam*£  vomii  ; ad  outum,  ca • 
numtj'fdpe  etiam  e quorum  lam  errar»  meitauerunt , 

Vi  quello  grauiflimo  Fiiofofo  comparando  li  Cacciatori 
alli  trenta  Tiranni  d’Atene.  Li  quali  torto  ch'hebbcro  fatto 
morire  il  primo  calonniatore,c  poicia  il  fecondo  , & anco  il 
terzo  ; per  querta  loroalfuefattione,cominciorno  à far  mori- 
re anco  de  gli  innocenti;c  d’indi  paflarono  altresi  àgi’ottimi 
Cittadini.  Cosi  và  dunque  il  fuderto  A littore  unfèrendo, 

C habbiano  fattoli  Cacciatori  : quali  dopo  d’-hìauer  contrat- 
to queft’habito  della  crudeltà,  & fierezza  nelle  occhioni  de  i 
Lupi,  ed’  Orli,  animali  nocemi  ; coli  trapalati  àguftarlecar 
ni  de  gl’ Animali  innocenti , habbiano  riuolta  l’jnhumanità 
fopra  quelli  non  per  altro,che  per  compiacer  al  luflo,  ed'  alla 
gola  . E quiui  non  folofi  iìano  contentati  de  gl’ Animali  tcr- 
reftri, tanto  domeftici,quantofeluaggi,  mà  fiano  paffuti  alla 
rtragc  de'  volatili, & de  gl’ Aquatili  ancora . Il  che  moftrò  1' 
irterto  autore,  foggiongendo . 

jinfertm  vero  ctcurtmy(olombam cp  familiarem  dr  dome f team, 
non  vt  mufìdUy  dr  fele  sfarne.  compelleme  -,  fed  ad  delitti  , òr  pai- 
puntura  lanuntes  , dr  conirucidantes , quuqmd  natura  iuemt  tra-  * 
culentt* , dr  fenili *y  rdeenfirmauerunt , & ad  mtftmndum  red - .• 
diderunt  immotum  ; lanitatem  ver  o maxima  ex  parte  perflrtnxe-  ; , 

runt . Sicut  viceucrfa  Placiditate  Pytbagorei  adutr [ut  bruta  pre- 
penfiontm  meditauerunt  ad  bumaniratem,  òr  mifcncerdra.  f*vtp~ 
pe  tnfinuans  fenfim  fe  mottbus  affuetndo  mirar»  vim  babet  ad  homi - 1 
»em  por  fo  propellevano . ' , 

Pare, che  quello  moraliilimo  Scrittore  voglia  conchiude-  . 
re,che  fela  frequentatione  del  cacciar  fangueda  corpi  delle: 
fiere  nelle  Caccie  hi  cagionato  quella  immanità,  e crudeltà 
ne  gli  animi.de  Cacciarori,che  nell’huomo  uiene  da  Pitago- 
rici bia  limata  molto.piu.fia  loro  fiata  infinuata,ò  per  meglio  t- 
direiufcrta,od  imprelfa  dal  vitio  della  gola , ficomeoltmà 
Plutarco I attefta.ii.'fudetto  Poeta;  & l’atteftano  molt'aitftì. 
Scrittori . Mà  per  molti  feruirannoàmeduemoralilfimi,  e*. 
famofilfiim  5crittQri,5eaccaa  & il P^uarca  i l’auttorità  de*-» 

* JL  *-  ..  . ¥ 
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quali  dimoftra,che  la  Caccia  è fomento  di  gola  ne  gl’altrt 
c la mofirafomcnto  di  gola  anco  nel  Cacciatore. 

Advos  tra» fio  (dice  Seneca)  quorumpr  offenda , & infattab'u 
lis  gnidi  bine  mdrid  /crutatur.  bine  terra.  Alt*  hams  alialaqueù, 
dii, » retini»  yarqs  gene  ribus  e um  magno  labore  per fequitar.  NjAUt 
Animili  bus  nifi  exfaSidto  paxe/l.  guantnlum,  emm  ex  tjlis  /po- 
lis ,qu  a per  tot  comparata  manusfejfu  voluptattbus  ore  libata? qua. 
tnlnm  ex  t&a  fera p/rtculofe  capta, domtnus  crudus.ac  nanfe  ani  gu. 
fiat?  guantulum-  ex  utconcbylqs,tam Unge  adutttu.pcr  iftum fio- 
maebum  i»e*pUbtlem  labttur  ? infelice  sai  Am  quod  a tu  iute  digita 
vot  matortmfamem  h abete,  quam  ve» t rem. 

A Seneca  foftogionge  il  Petrarca 
Cd*  volitar  Proprie  id  qutde  Nuda  res  là  vHù  la  folicitos  ne» 
babet.Stupor.& pudor  efi  cogitare  , quo  /e  h umani  inclinai  iuge- 
ntum.dd  maiora  areatum^mfi  r e /p Mirti  ttrrarum  fralius.caliq,  & 
m*ru  abdu a penetrati  i.  Meditati  efl irretì* , & hamos , <&  vifeum 
fr  laqueos , & rapate*  volucres  imperio  parere.  & predati  vebis 
dùcutila  ad  ndqltud  nifi  yt  Cala  fatufiat-,  quam  non  modo  explen- 
do  fed  onerando  fangatitié"  angu/ium  venir em  vana  arte  lai ca- 
tti, ac  premuti  ob/eque»do\ cut  aliquanto  vùltorfames  e/fet.  Vii- 
Ufi  ima  vero  /ebrietà*.  & fado  tilt  ac  mifero  ftcculo,fimulqr , & ftU 
Otti .é-  nttbibus  .<jr fi* fitbui  pacem  Unquens.  Ita  tamen  eunt  reti 
bic  e/l  mos  Tiobtlimm  ante  aliot , ha  funi  arte* , qua  liberala f aerai, 
meccanica euafere ; tpfiq-,  qui  bcUorum  Ducer, ac  Filo/ ofi,  & Redo*, 
ter  Vrbttnn , ac  potrei  Patria  e/fe  folent , V inaierei,  atq-,  Aucupet 
fa  Ut  funi  ; vtq,  inie/ltgat  nullam  effe  r elt  quam  (pem  faìuttt.  Nobi- 
litati tnbuitur,quod eh  Gula,*ut proculdubio  vani! olir . Hot  ma- 
lum  nudo  meliu*  modo  qttod  genero  fa  qtiadam  tndtgnatione , ér  rei 
ipftes  ext /mattone  contundi  tur-,  vel  fenftm  vt  Ciceroni  placati , vel 
repente  vi  Arinoteli  vifum  e/l . Multar»  conferì  cogitatio  exitui, 
quod  cum  omntbui  vttijt  fi t comune , /amen  buie  proprium  alfa 
tuxuria . i . 

Stupendecertamente  Autorità,  che  prouano l'intento  no- 
ftrojche  fiavna  infame  miniftrala  Caccia  della  GoIa,c  negli 
■altri, e per  la  commoditàvia  più  nei  Cacciatori  ; & autorità 
notabili  Alme  pel  biafino>e  pe’l  rimedio  del  vitio  detto. 

Fa  Si 
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Si  prona  che  li  Cacciatori  fìtto  per  la  più  parte  Ambitiofi , Berioft,  e 
Vanaglorie]!.  Cap.  XVI.  - ■ ■ ‘ • * • 

SCopre  Horatio  la  Boria  dè  Cacciatóri  in  quel  Verfi  *» 
Si  be»e  qui  cenai,  bene  vimit,  lucet,  càmus- 
*)*o  dacie  Gala.  Pifccmmr  venemur-,  ve  ohm 
G argilla f,  qui  mane  piagata  venabula,  feruot 
• ' Differtum'tranfìre forum,  poputuma^  tnb-  batt  ' <-  :’ 

; Vnurvt  e multi  s,  Pepalo  (pettame\  1 e ferrei-  ■ 

Empeum  Maini  Aprami  " y - ' ’’  tM 
E dallo  Spelta  nella  Tua  piazza  fi  ibttofcriuead  Horatio, 
mentre  dice. 

Nanne  pofcia  li  Cacciateti  vna  b ori  a.qu  andò  dalla  Caccia  veu. 
gotto  alla  Cittì  ]en  quella  comi  fina  de  Cani  facendo  vedere  la  pre- 
fa,c’hanno  fatta  , con  i Lepri  alt  Arcione  del  Camallo  » omero  *Be 
/palle  de  feruì,chl  egli  e proprio  vn  ffòffì  vederli  paffìr  j facendo  piè 
fìrepito  con  corni*  catene  cavalli , e cani  che  non  focena  Arrighetto 
Bariletto  in  Milano, quando  menava  a (lenona  li  Gale  orti. 

Mà  quello  che  piu  importa , e che  più  vanngfófiófi^i  mó- 
ftra,e  nell’ ifteffb  tempo  cotnegbnfijdi  vènto, coltoti  <di  cer- 
uello,  e quando  mandanóa  pofta  ncf  cóiifpettó del  pòpolo 
lefeluaticinc  cohquiftate  con  la  Caccia, non  decani,  mà  de 
proprij  danari  per  effcr  glorificati  come  gran  Cacciatori  ; & 
hauer  quel  plaufo  vfatoal  tempo  de  Romani  vcrlb  chi  fi  ren- 
deva dcgnòdi  ritornar  alfa  Patria  con  folennilfimo,^^mmi- 
Tando  trionfò;  nel  modo  che  Horatio  toCcadi  qiie4  Gargilio 
Cacciatore  famofo  de  Tuoi  tempi  nella  Città  di  Roma . Il 
qualefral’altre  ambitioni,  e vanaglorie,  comandaua  a Tuoi 
lenii  e miniftri  della  Caccia,  che  la  mattina  nella  maggior 
frequenza  del  popolo  paffaffèro  per  la  piazza  co'fuoì  muli , 
carichi  di  tutti  gli  ftromenti,  & apparati  venatorij  ; con  uno 
fra  gli  altri,  che portaua  un  graffo  Cinghiale,  ch’egli  liauea 
comperato  con  proprij  danari,pereffer  dal  uoigo  publicato, 
c celebrato  per  gran  Cacciatore.  Sciocca  ueramente  ambi- 
tionciprocurar  gloria  ed  honore  di  quella  eccellenza  ch’egli 
; non 
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non  poflede:  tratto  da  troppo  dannofa  ambitiohé,  pagar* 
grotto  prezzo  vn'uolgare,  inftabihttìmo  grido, anzi  comperar 
a moitiplicaticontanti  la  burla,  e’1  rifo  de  giudiciofi.  Mi  uè 
di  più , che  ouenon  giongono  coftoro  col  uero  uanto  della 
Cacciagione,nonfoloui  fi  portano  con  la  borfa,màui  fi  tra- 
fportano  con  loquacillìma  menzionerà  bugia.Onde  nei  cir- 
coli uoglionoelful  pulpito,  èncllc  conuerfationi  non  per- 
mettono che  fi  polfa  fauellar  mai  d’altro, che  dei  loro  cani , & 
imprefe  uenatoric;  interrompendo  ogn’altrograue  rag gio- 
namentOjè  dando  Tempre  fulauoce  à chiunque  d’altro  parli, 
ifturbando  l’orecchie  altrui  con  le  Tue  importune,  c ftrepiro- 
fcciancic  della  Caccia;  E però  fagliandolo  Spelta  nella 
fua pazzia  di  quelli  foggionfe. 

H *nno  t C deciti  or  t vn  ambinone  gran  dii  fi  ma  tul  con  tur  come 
fi  tuo  venuti  tilt  mani  con  qualche  tr abbiti  t , (jr  a!  affata  Flirt: 
e colali  loro  prodeffa,  o per  meglio  dire,pafz,ia,cOn  fi  beilo  apparec- 
chio di  eitneie  raccontano,  che  s h tue  (fero  h aulito  battaglia  con  vn 
gran  Capitano, non  potrebbero  piu  gonfiamente  parlare,  o vantar (i 
di  tì  fatta  prona , Ne  meno  fi  gloriano  della  morte  d'vrì  infenfatt 
animale , che  fe  Rodomonte  tflejfo  haueffero  fuperato  in  vn* cele- 
brar! pinta  , •.  genero  fa  battaglia . 

E fe  non  pottòno  vantarli  de’ faccetti  veri, non  te  nelafcia- 
ranno  mai  mancar  de  finti  con  l’aiuto  della  bugia,  che  pare 
in  loro  proprietà  infeparabile.  In  modo  che  quando  fi  vuole 
trattar  vno  da  van  agloriofo, e bugiardo,  fe  ne  piglia  il  motiuo 
dai  Cacciatori.  Pcrqueftoparmi , che  Tito  Quintio  Impe- 
ratore volendo  trattar  gli  Amba  feiatori  degli  Etolida  per- 
fone  vanagloriofc,&  non  ventriere  ; perchc'fotto  pretefiotT 
vnaloropicciolaProuincia,prefumcuanodi  perfuader  Tlra- 
pcratorc c’haueflero  molti  fiati,  e dominaffero  grandiflìmi 
Paefi  ; li  paragonò  ad  vn  Cacciatore  Tuo  famigliare  di  Cal- 
cedoni! . Dal  quale  eficndovna  volta  l’Imperatore  fiato  có- 
uitatoin  tempi  folfiitiali , chiele  con  qualche  legno  di  me- 
rauiglia  al  cóuitante,ouein  tempi  coli  caldi  hauette  munta 
cotanta  copia  de  feluaticine  ; cui  rifpofe  il  gloriofo  Caccia- 
tore, che  era  preda  fatta  da  vuo  fuo  creato  della  Villa  > Se 
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la  rifpoifìa^clairimpcratorc  v.dita  con  rifo , conofcend’cgli  I* 
conditone  di  quel  Calcidoncfe,  Cacciatore  più  torto  di 
carottc,  & menzognere  di  lèi uat ione.  E non  farà  poi  rae- 
rauigliafc  la  comedia  rapprcfenratrice  delle  virtù, ede  i vitij 
de  mortali,  à rifo  del  Theatro  introduce  quel  boriofo , e va* 
niflimo  Capitano,  che  profittando  anco  diremo  valor  di 
Caccia,  dopò  d’hauer,  difs’egli , vccifo  nella  Caccia  quel 
lafamofa  Cerua,c’haueuale  coma  d’oro,  e piedi  drbronzo, 
che  vinccua  nel  corfo  i venti , & vcciio  anco  lo  fpumantc 
Cinghiale  Calidonefe,  diedemi  adottò alforfo vorace.  E 
perche  la  terra  non  nutriua  Orrt  degni  delia  brauuramia, 
che  feci  ? Spiccai  vn  falto  nell’ottaua  sfera  ; e quiui  in  due 
colpi  di  fpiedo  vccirt  ambedue  forfè , la  minore,  & la  mag- 
giore; ne  fdegnai  il  Dragone,che  le  cinge  ; mà  fattoiimi  a- 
dottò,burlandomi  del  velcnofo  fuo  fiato  lo  ftocchezai,e  vitto 
ifLeone  tutto  per  ira, e per  furor  di  fuoco  à lui  mi  volli,  & le 
è tagliato  in  due  parti  dal  circolo  cttiuo,  io  in  quattro  porti  il 
djuifi . Peggio  hauerei  fitto, marni  volcuanoa  più  gioueuo- 
li  imprefe  la  terra  ; alla  quale,  rifendendo  le  fottopoflc  sfe- 
re, miriduffi  in  vn  falto . tali  fono  le  borie  : tali  le  contefe,  c 
i vanti buffonefehi dei  Cacciatori,  <•  r sm  xm^n 

, I * * • ♦ . * , % 1 0 

Si  d'unoflre  convive  regioni , in  che  modo  U Cocete  inclini  pii  li 
Ceccietori  elle  libidine  di  moli  eUri  cjjercitq , comtncienào 
del  vitto  deQegoU, proprieti  fodttto  dt  Ceccietori  t &do-i 
cibi  f re fi  nelle  Cocete.  Cep.  XV II, 

MA  fe  de’  vitij  cagionati  dalla  Caccia  haueremo  da 
difeorrere,  trouaremo  fe  non  tutti,  almeno  la  mag- 
gior parte  de  Cacciatori  ettere  non  meno  libidi- 
nofi,che  inuidiofi,vanagIoriofi,e  gololì , Perciochehaucndo 
E Cacciatori  il  fomite  di  tutti  quegl'incentiui,  che  poflono 
accender  ne  i còrpi  degli  huomini  quel  brutto  fuoco  della  li- 
bidine, none  merauiglia,fe  come  libidinofi  fono  da  gli  Scrit- 
tori publicati . Tutti  li  Medici , & Fiiofofi  vogliono  di  có- 
tnun  confenfojChela  Gola  ila  vno  de  principali  fomenti , ed 
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incenriuìalla  libidi ne;  fi  comcdottanaence  ricordò  Andrea  fa  w.icgcj 
Tiraquello.  ' ”£*#«> 

yiai,& cibi fiaietas  (dite  £g\i)  ficai  ver*,  libidinù  irritamela  > 

Mà  meglio  di  lui  ritrouo  eflcr  ciò  fpiegato  dalle  faegetofr*/.^,,.,  - 
tere  (òtto  quella  vulgata fenrenza,  die  n ^ cu. ..  _ cret.  caP,  t~ 
Vcntris  ingiunte s ad luxmriamfacilbfroaocat . . ' ■ . r:  diltinc.44.  u 

Et  nc  rende  laragioneS.  Hieronhnc^cofifcrmendo  1 Hicr  ibid 
Vtater,  & geniali*  fibtmct  ipfis  viciaa  fiaat , vi  ex  vicimiàie  * 

membro  rum  confidar atioiaselkgarn  viti  tram,  tu  , j.  u: 

' E pèrche  corre  con federatone  fra  I ventre.  Se  Venere»  * 
quindi c,cheApuicofà , che  Venere  habbia  per  fua inimica  Lib.  y.  Afini 
la  fobrirtà . " > ó " :*:*  •fur* 

. Petamae  aaxiliamab  inimica  atta fibr inatti  ,1 

E fi  come  la  fobrietà  è buoni  flìmo  rimedio  ad  iftertninare 
la  libidine  i cdfi  per  contrario,principalei&ardente  incenti-  ; 
uo  della libidine (àràlaingiiuuc dè?  cibi;  fi  come  attefra  il 
fudectoS anca fcriuendo a Furia  il  mododi  feruatfi  Vergine  t 
- Adole fletta, /traete  cibts  c tepore, de  c affilate  ficcar  ano  tfii Netj;  \ 
vero  hac  dieeat  ctadtaat  cibo s,  quo  s Dome  ere  sai t ad-vtendam  c» 
gratiarmm  afflane . Sed  iaaenibas , & patite  iacea  iòta  ajfiero  ve- 
lupi  ai  um . Non  AEtnei  ignes,  no*  vale *aia  tettar , nonVefiamias,  - 
& Olympus  tanti s arelortbou  *ftuant,vt inaeniles medaSa  vèto pie*  ? 
aa,  dapibmuf\  infiammata. . <‘.U;  .’C  -u  li  • • » ■ , . * 

.Infoinola  la  uoracità  dèlia  gola  e tanto  neceflarla  ai  foc-'  Teròwi  ini 

corildi  Venere  che,'  v •»«  ?»«  ■••••»  » > ìeuoo. 

Siae  Cerere,  & Bacco  firfgtt  Venas.  ! , l 

E non  è meratìiglia  dice  Santo Eteronimo  di  nouo  ; per- 
che. «d.ii  » . ! '--i ,".y% 

Difioato  ventre, dtfiendawtu'  taqmt  vèntri  adbartnh  ■ 

Al  qual  propofitodilfe  un’altro  Dottore  . . f. 

Ltbidmem  effe Gafl rimar  già  ttmitem  • / 

• fitvn’aitro, Greca  tradotto,  ' . o.  • ••  ; „ 

Morta*  res  Venas  fiat  Bacchi,  & Cerirèi  c 1 1 JagrècOfìtttj 

-Acte&tndo*  chAoinela  Gola  non  puòlauòrarè , Veneto  • . 

Ea-fpodita . che  perciò  il  Fiioiòiò  Crate  Tebàno  predò  à ’ 
Laertio3nella  fua  uiu,  dicci,  che  fc fleto  fobrietà,  ne’i  ten** 

c':,:  ' " f9 
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po  non  baftauanoàfedari  tumulti  di  Venere  nei  corpi  de 
mortali,ficurorimedioera  la  mortificationc  della  Gola,  Il 
qual  pen  fiero  fu  pofeia  da  un  Greco  Poeta  tradotto  nel  lati- 
no, e cofifpiegato.  tj  > .- 

F*me/  dworem  fedétiid fi  mtnut  -,  * ,|  u.tn  ! 

mednmr,(tnec tii* tflingmere  . v,-  , \- 

FlétmmtM  cjutdnt  ; tum  rrfidt  •vtfmntm  pére t . 

Sdunque  uero,che  la  gola  è principalifiìma  cagione  della 
libidine  ; & è anco  uero , chei  Cacciatori  fono  go  lofi, che -IV 
habbiam  già  ueduto . Tantopiù  chequelleduecaufe,che pof 
fono  li  Gacciatoriaddurre,  cioè,d’occupartì  nella  Caccia,ò 
per  godere  le  faluaricine,  ò per  acquietar  appetito,  in  tutti  i 
modi  fi  fcuoprono  golofi  ; poiché  pe’l  primo  fanno  meta  del 
corfo  cacciarefco  loro  il  mangiare  delie  fiere  ; accordandoli 
in  ciòco'fuoi  cani,  anzi  coi  Lupi  ; e pe’l  fecondo  lì  moflrano 
di  viuere  per  mangiarci  non  di  mangiare  per  viuere . Onde 
refta  chiaro,chc  perche  dati  alla  gola,  fono  dedicati  anco  al- 
la lulfuria.  Mà  le  a quelle  caufe  s’aggiunge  chela  Caccia , e 
la  carne  delle  Fiere  inducono  non  lolo  la  libidine  del  corpo, 
ma  lufluria  maggiore  ne  gli  animi  de  mortali;  fi  chiariranno 
affattochel’vn'cJ’altra  rendono  fenza. dubbio  il  cacciatore 
molto  limolato  all' vn  e l’ altro  di  quelli  difetti.  Si  come  par 
che  proni  il  dotifsimo  Scballiano  Medici  nella  fua  Caccia. 
Perciòcht  cercando  egli  perche  la  Chicfa  Santa  diuicti  la 
Caccia  à Chierici, e non  la  pcfcagionejvàconfiderando  due 
ragioni,  per  le  quali  fcuopre,  che  la  Caccia  de  Quadrupedi 
non  induce  folo  lulTuria  nel  corpo  , mà  la  vada  mlìnuando 
anco  nell’animo, prima  die  egli, 

guuferérmm per fecutie  éppetitujnttgit,  &lux*rU,  cj*ém  ré - 
. tieni s,  x ni  ntctfsitétis  tflc  dtgnojcttur. 

Vuole  dunque,  ch'il  Cacciarle  Fiere  no  fiaattodi  necef- 
• C tà,nc  di ragionc:& Io  nega  atto  di  ragione  forfi  perche  non 
ccnuicne  all’huomo  /di  occuparli  continuamente,  e porreJa 
yita  in  tanti  rifchij  per  cibarli  di  fiere  ; clftl  può  fenza  fisi- 
ca, e jfenza  periglio,  co  gli  animali  domeftici;  badando  ad 
©pc;ationi  pmaecclfwie,e  fruttuofe,c  lafciaudo  la  C accia; . 

atto 
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atto  più  toftocapricciolò,  c fupcrfluo , che  altro  ; co’l  quale 
falli  proprio  lultùriofo  ranimo,elibidinolb  il  corpo.  La  fa- 
conda ragione  di  quel  diuieto  della  Caccia  à rcligiofi  è,  per* 
che  com’egli  efpcme . 

corna  f trino  luxnrìomfonent , & viri*  fubmìnifirgnt  \ 
qttod  fccm  f* cènni  pifees . Ideo  tempori  ittunij  HI*  probtbentnr , 
ijìl  permittuntur . ■ 

Mà  perche  quello  Dottore,  lebendeMedici,non  è però 
Medicone  Filofofo,mà  femplice  Lcgifta  ; ne  porta  la  ragio- 
ne pecche  le  carni  feri  ne,,  prefe  in  cibo , più  dell' altre  carni 
muouano  la  libidine  j adducciarane  co’Medici  alcune  ragioni 
noi, come  dicono  elfi.  Fra  quali  vna  delle  principali  farà,pcr- 
che  le  carni  ferine  fono  dell'altrealTaipiù  calde.  Auuenga 
che  le  fiere  trauagliano,ed’  esercitano  il  corpo  più  de  gi’altri  * 
animali domeftici  j feorrendo giornalmente  horquà,  ed  hor 
li,  per  le  fpatiofecampagne , e per  erti  monti  ; od’  à procac- 
ciarsi vitto,od’  à ridurfi  in  Selua  fuggendo  da’Caccciatori. 

Per  li  quali  clTercitij  aflerifee  Galeno,  che  i corpi  fi  rendono  Lib-  *eap.  * 
di  natura,e  di  temperatura  più  caldi,cofi  fcriuendo  de  ho' tuen* 

Extra  tondo  vero  tnfiu  colori*  ongmentum  onimolibu*  ex  ip fibra 
corporibu*  excitotar  j Aid  is  omnium  e xeràtorionum  communi* 
effettati  fi  « ~ 

E poco  dopò  nell’ifteflo  luogo  foggionge  ' 

Tua»  excrcuotiones  txcepit , dum  tmnjts  exercity  ammanta 
fe  aurini  colori*  outtum  ofìendtmtu  . 

Mofirano  parimente  li  Medici,  che  dalla  qualità  delibigli 
huomini  prendono  la  qualità  della  temperatura  ; fi  coiùc 
lcriuc  ilBrafauola,con  i auttoritàdi  Galeno. 

T empenti  obpreuum  vittum fotti  funi  intemperati  . Et  oliano 
pria*  intemperati  è cibi  ajfumption*  temperati  euafere . V tori  Cole, 
hb.  J.  top.  p.  de  fienit,  tutti. 

Ne  folo  vuole  Galeno,che  li  cibi  giouino,e  nociano  alla  tS-’ 
peracuradcUorpo,mà  à quella  dell’animo  ancora,!!  cornea©» 
etnnò  altrouc,  fcriuendo 

Idt  ergo , qui  ohyuot  ttmper priore  t,  oliquos  ejffrenotioreturiumos 
immode frioret , oliyuot  modellerà,  nonnuSot  ondoctt»  quofdomti j 

c;<  .’i  § 
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midot,  manfnetot,  dr  coma,  [editto fot,  ac  rixofot  cilìs  né\ wffK 
ftrre  nequeunt , Nnnc  autom  re  fot  [canti  ad  me  venia}}/  -,  & qua 
tpfot  ccmedert , qua  potare  contentati  àncbit  aeciptant.  Ad  mera » 
lem  emmphilofophiam  maximot progreffics fidenti  Item& parivi 
t eRc  tir  ice  s anima  vira  ad'capefcendam  virtutem  iongeprofi- 
tieni  -,  per ff  'tcanor et , memoria  tenaiiores,prudemtoresj(  redditi. 

E neH’iftefio  libro  ( £uod  antrmmoret)  meglio  ce  lo  dimo- 
ierò co’  I dire 

fhttfqnù  autem , dr  citra  operavi  noflram  de  vnttitr  fa  alimenti 
rum  [acuitati  altquam  noittiamhabtre  difiderant  ; tria  de  hac  ma- 
teria à nobis  adita  coment  aria  legere  poterti  ; dr  adbac  quartane, , in 
quo  de  ift  agitar, quabonot,  malotq.fu  ect procreavi . J$uo  maximè 
ad  rem  prepeftam  nobis  Opta  ejl . Multum  enim  praui  [ucci  anima 
a ci  io  ni  bui  off ctnnt  . Bcm  vero  eoe  itiafàs  tnevtur  < 

Dalle  quali  dottrine  fi  vedechiaramente,qtìahto  le  qualità 
de’  cibi  portano  altcrarjcd’  habitiìàr,non  fólo  il  corpo, mah* 
anima  ftefla  permezzo  del  corpo  difpofitiuàmente.  E perche 
Galeno  aflcrifcehauencopiofamente  fpiegataqueftàmateria 
nei  tré  conimenrarijdalui  fcritti  in  quello  prOpofito;  quali 
fonoà  mio  giùdiefo;  Il  primo,  oue  tratta  De  Alimento? urn fa- 
cult  ate  -,  Il  fccon'doy  /)*  confuetkdme  ? & il  terzo  y Spot drnmi 
moret  corporum  temperatura t fequuntt/r . rimetterò  per  hOra  il 
Lettore  a quelli;  per  non  (cortarmi  molto  dalla  proporti  ma- 
teria. Se  adunque  lecarni  ferine  fono  molto  calde;  Ecco  chia 
rala  prima  ragione, perche  fiano  inclinati  allaiibidine  i Cac- 

eiatori,cltó  di  quelle  taliCifnjfi  psfcòno , 

j "o  - :ì  -i  :,»trr)q:  i .*,> d T;;up  . . o»  iq 

Si  paté  fa  la  ter^a,&  quaria  daufa  dell  affetto  libìdine fo  de  Cac- 
ciatori per  efferc  piu  calorcf  de  gli  altri , e per  conftruarpm 
temperamento  gio  nettile  proportionato  a gli  atti  V enerei 

. Cap.  XFIJI.  ^ ..  V '^  ." 

SE  alle  dette  due  ragioni  s’àggiongerà  la  terza, che  auèrS 
li  Cacciatori  per  Iomcdefimo  moto,  & per  Piftcfla  agi-- 
tatione  fatta  nelle  Caccio , come  fi  è dettò  delle  Fiere, 
ridcono  di  corapleflioue  più  calda»feguirà  più  che  mai  fin-; 

' ’ tento 


Digitized  by  Goog 


d >1  * * 9 ifc* 

tentodclla  nollraproua  ; Eche’Icalore  rendagli  huomini 
libidinofijlovanno  prouando  i Medici  faputi  da  quella  pa- 
rità di  ragioni;  che  anco  gli  huomini  colerici , come  più  de 
gli  altri  bollenti riefeono  più  libidinoii.  Alche  fottoferiuo-  ' 
no  tutti  gli  altri  fcrittori,  chiaritici  dalla  cotidiana,  c perpe- 
tua ifperienza.  E di  quìadiiiiencchc  Vulcano  daPoeti  d’alto 
faperc,epcritillìmi  delle  cofc  naturali,  viene  fìnto  marito  di 
Venere  ; accennatoda  loro,  che  l’officio  Venereo  ha  totale 
dependenzq  dal  calori?.  Ilchc($cruio  raccordò  Toppa  quei 
ver  lì,  di  Virgilio,ou  egli  fauellando  dei  compleffi  di  Venere, 

& V ulcano  predo;  in  quello  ukxIo.  Lib.8.AeocL 

Dtxcrdt.cr  ni uris  bic  atejuè  hic  Diux  lucenti 
Cuntt.wttm  umpUxu  malli fouet,  ille  repente 
Aeitp-r foli  t am  fammumy  notufj.  me  Julius 
lm  rutta  culo', &•  Ubefucla per  off»  cucurrtt . 

t Vulcano  perciò  vien  nominato  Dio  del  fpoco,fi  come  po- 
co dopò  l’ifteflo  Virgilio  accenna  fcriuendo.  ,rn 

Huud fectts  Ignipotente  nec  tempore  fegnior  ilio 
Me (l.  bus  e Jlraiù  opero  od fubrtltu  forgi t. 

Diquiauuicneche  Phornuto,  fcriucndodella  natura  de 
gli  Dei,  notò 

Vulcuno  V enerem  iunclum  fuijfe  dici , ttdfig  nife  un  m ognuno 

Cu/or  ù <vtm  ud'ift  in  ipfa  ceti  ut  tmpetu . 

Laonde  fcriuendo  Donato  interprete  fepra  quel  dett^ 
di  Tcrentio.  . • ^ * 

Stne  Ce' ere.  cf  Ubero frtget  Vinài. 

Conchiufe  ottimamente  di  fentenza  comune  di  tutti  i aa- 
turalijche  decorrono  de  congrcfll  Venerei. 

lite  omnis  etufmodt  •oohptot  in  colore  funguints  confìttilo  e fi, 
ejott  bis  rebus  uh  tur. 

Alla  qual  conchiulìorte  danno  il  fuffragùrtanco  i Medicate lib  % deftn|, 
dnfpccie  Galeno,  e Paulo  Egirteta.  . tùen.’lib.  i. 

Quindi  è chó  predo  a gli  fcrittori  tanto  Eccledailici,  quao 
to  profani,  chiamali  la  libidine,  lgMÌs,& fummo, 

Sicome  accenna  V irgilio  in  più  luoghi , efpecialmentcnel 
principio  del  quarto  dell’  iEacidc.oue  dice* 

Q 2 Mi 
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Et  caco  earpìtnr  Igni.  Et  nella  Tua  Bocolica. 

Ai  mthi  ftft  ejfert  vi  tré  meta  Igne  Amtntas.  Et  meglio  il  Vc- 
nufino  Poeta.  " • . 

£>**■  te  cunqf  domàt  vtnut 
Non  trvbefctndis  admrit  lontbtU. 

Et  ncirEcclefiafteal  capitolo  nono  fi  dice. 

Tropter  fi  idem  multerà  per  ter  un  tt  (fi  ex  hoc  coite  api fcenùaì  qaafi 
ignis  exardefeit. 

Da  qui  viene  che  Cupido  finto  Dio  della  libidine  fu  dipin- 
to con  facella  in  mano,conche  va  infiammando , & ardendo 
gli  animi  degli  huomini.  Onde  Febo  coli  poi  parla  predò 
ad  Ouidio. 

T u face  ne  feto  qua  eHo  contentai  Amor  et 
Irritare  tu  a. 

Per  la  medefima  ragione  Agathone  dice  nel  fimpafio  di 
Platone,  che  Cupido  èilpiù  giouinc  di  tutti  li  Dei;  perdi- 
tnoftrare  che’l  calore  ch’è  neccflario  a gli  atti  Venerei , noa 
puòconlcguir  la  fua  Eccellenza  fé  non  nell'età  giouenile; 
che  perciò  quello  Dio;  foggiong’egli;  fugge  la  vecchiaia , e 
naturalmente  l'odia;  vago  jfol  di  conuerfarc  co'giouani , con- 
forme al  detto  proucrbiale. 
v Simile  fimil* femper  hartre 

Il  qual  motiuo  fu  tocco  da  vn  perito  Poeta  Greco,che  tra- 
dotto coli  Tuona  in  latino. 

lnnenem  antem  hunc pingtint fimnl , (fi formo fium.  V tinti  qnod  a- 
mari,  (fi  Amore  deceat  Ututnìlem  atatem.  • 

Conferma  parimcte  Virgilio  che  Cupido  abhorre  lavc- 
chiezza,  per  non  elTer’attanedifpollaalla  militia  lua. 
frigidaì  in  Venerem  Senior fruHrtj.  laborem 
JngtAtum  trahif,  (fi  fi  quando  ad  preda  ventnm  efit 
Vt  quondam  in  Ripulii  magnai  fine  viribai  lgnis 
Incafium  fiugit. 

Mà  chcCupidine  habbia  fimilitudine,econniuenza  de  co- 
ltami co* Cacciatori,  e la  Caccia  di  Fiere  con  quella  di  Vene 
rc}alTai  chiaro  fi  vede;  perche  l’vna  e l’altra  nomali  Caccia; 
alfviu ed all’alcra concorrono  fouentc  contrarietà  d’effetti; 

v *.  ì.  lì  nclF- 
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nell’ vna, e nell* altra  interuegono  cétra  fti,e  pugne;  per  f vna, 
e per  l’altra  fi  fanrioajbbactimentije  con  perdite,  e con  vitto- 
rie i I'  vtia,e  l’altra  fi  termina,efi  conchiude;  oltre  che  la  Cac 
ciadelle  fiere  è preludio  della  guerra  militare,  come  vedr affi 
i baffo  ; & la  Caccia  di  Venere  è preludio  della  guerra  amo- 
rofa . Et  fe  la  Caccia  delle  fiere  ricerca  giouenil  etade;  gioue 
nil  etadc  pur  anco  ricerca  la  Caccia  della  madre  d'amore; 
onde  preffo  ai  Canoni  è denominata  per  ftudiogioucmic  la 
Caccia*  Mà  meglio  parmi  ciò  foffe  da  Ouidio  accennato; 
quàdo  per  lafìmilitudinc,che  fi  troua  tra  la  Caccile  la  gucr- 
ra,mojftra  che  nellaCaccia  di  Venere, e nella  Guerra  di  Mar- 
te,fi  richiede  lamedema  qualità  de  Campioni  in  quei  leggi»* 
dri  verfi.  *•  *■ . - * . , - 

JH*a  beBo  e fi  babilìt,  Veneri  q*$£  ce  ruteni 1 4Ut 
T ttrpe ftne x mila , turpe  fenilis  amor . 
fìtte s penero  Ducer  annoi  ho  milite  forti 
Hot  petit  in  fecio  bella  putti*  viro 
Ricerca  dunque  Venere,  à fimilitudine  della  Guerra  per 
combattere, giouenil  etade.  Il  che  ricerca  anco  la  Caccia, 
per  effere  vna  guerra  ; fecondo  Ariftotiic,ed  altri  Filofofi; 
piò  legirima,e  naturale,  che  non  è la  guerra  effercitara  fràgli 
ftuomini, come  più  à baffo  fi  moftrefà.Sono  dunque  l'vn’,  1 1* 
altra  profeffionedella  Caccia,edi  Cupidomoltofimiliama- 
do  la  medefima  età;  e limili  anco  ne  corredane  gli  ftromenti, 
Reti,Lac<r/fArco,Faretra,Saettc  per  fermar,  per  ferir,  ò fiera 
che  fugge,ò  cuore, che  non  ama  ; fimili  nella  face  ardente,  p- 
chc  fimili  nel  caldo, che  l' vna, e l'altra,ò  foccorra,ò  cagiona. 
Siche  concorr endo nell’ vno, e nell* altro  campione  di  quelle 
due  militie,ò  Caccie,che  dir  le  vogliamo;  le  qualità  ch’indu- 
cono li  medefimi  co  fiumi,  per  confequenza  haucranno  com- 
muni anco  i medefimi  Vici/»  confórme  al  detto  di  Hicronimo 
Santo 

vbi  extant  media  qualitatet,  (frfimilitttdo  morttm , ibi  eonfide- 
ratio  inteBigintr  vitiorttm . 
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ft.f  • -'  v ' j ’ • * - T 

Si  moflra  ancorché  per  la  conuer fittone  de’  Cèrti , Animali  fopr a 
tutti  gii  altri  tuffar  ioftfomi  ,h  Cacciatori  t accendono  più  aOu 
- libidine . Cap.  XIX.  - V-*  ■ >■’ . > : v v ‘ 

- * 1 ’ - i « • . ' l ( 1 1 J * • . . 1 'I  « , »*.«*"  •,  } 1 | 1* 

ANco  In  conucrfationc  de  Cani,  Animali  di  Tua  natura 
libidinosi  (lìmi, c con  la  continuata  confuetudinede’ 
loro  congrelfi  Venerei, procurati  perpetuamente  da 
Cncciatoriperfarlebuoncrazze,  rendei  Cacciatori  molcò 
alla  libidine  ardenti-.  E che  li  Cani diano  libidinofisfimiànj- 
mali , da  ciò  li  fcuopre,  che  per  quello  fono  comparati ‘a  Ile 
publiche  meretrici;  c coli  raccorda  Gerolamo  Santo,  lòpra 
quel  facro  tedio . 

Non  offerti  mercedem  projìibuli , nec  pratiam  Cattò  in  domo 
Domini  Dei  ini . •’  ‘ 1-  • 

Delle  quali  decorrendo  quello  dòttisfimo  Santo  in  altro 
luogo  feri  fTe, 

Pule  re  Canta , & Meretrtx  copulantur , quia  vtrumfy  Animai 
pronum  eli  ad  Ubidintm . 

Ma  perche  à tutti  lìa  notislima  quella  natura  del  Cane, 
foggiongèrò,che  anco  per  ciò  viene  quell’animaiealla  publi- 
ca  meretrice  paragonato  per  elfere  sfacciato,  Òr  impudente, 
che  tale  puree  la  meretrice,  come  lo  fpiegò  Gieremiadicédo 
Front  mah  tris  meretrici 's  falla  tfì  libi*  no  lui  Hi  erubefeere. 

Et  in  Ofea  è introdotta à dire; 

Vadam  fto'ft  amatore t mtos . 

E còli  fogliono  parlare  quelle  mal  nate,  perche  come  sfac- 
ciatisfimesfrontate.  • 

Glorian’ur  1»  feto  federe  ; come  dice  il  fudetfo  Dottor  Sato: 
Si  và  dunque  comparando  l’impudentia, e la  sfacciatagine 
delle  Meretrici  à Cani , perche  quelli  alla  prefenza  di  tutti, 
fepza  quella  pudicitia,che  la  natura  fuolc  luggerire  ad  altri 
animali  ; vanno  eflerCita  tufo  in  publicogli  atti  Venerei,  fen- 
za  riguardo  di  luogo,  ne  di  perfona  alcuna  . Si  che  per  quelli 
effetti, che  fi  veggono  in  quelli  libidinolì,  ed  impudichi  Ani- 
mali cofi  frequentemente  eflercitati , contaminandoli  la  pu- 

dicitia 
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diaria  naturale  de  riguardanti,  come  s’è  detto  diiòpra,non 
farà  dubiojcbc  non  reftino  maggiormente  gii  animi  de’  mor- 
tali eccitati  alla  libidine  : concorrcndoui  ipedalmente'le  fu- 
dette  qualità  di  gola, de’  cibi  .caldine  dcJi’augmento  di  calore 
per  l'eflcrcitationede'  corpi  aoftri  i come  dottamente  di  (cor- 
re nei  li  fudetti  tre  tritati  Galeno,  e fpccialmemc  in  quello, 
che  tratta,  * ...  . 

Jìuod ànimi  mores  corporis  tempentunm  fequuntur  . 

Quindi  è,che  li  Atheniefi,e  quelli  di  Deio  non  lafciauano 
coouerfare  li  Cani  nelle  loro  Città, accioche  coli  obfcenamé- 
tc  non  fi  contaminane  ne’  riguardanti  quella  pudicitia , che 
tanto  deue  Rimarli  nella  vita  ciuile . La  quale  non  hà  efienvr 
pio  nel  Cane,  come  dottamente  raccordò  Plutarco  con  que- 
lle parole.  ; ; 

In  Arcem  Athcnte»ftmy  vfl  in  Dtliorum  i»f*Um  ne» penetrare 
Cunirn , eim  ob  c ih  firn  , cjnod  tn  prefitti  loy  & pss firn  cotit . l} 

vt-.Et  chefQtal  pudicitia  di  congrcdire  in  luogo  feci  cto  fia  na 
turale  à gli  altri  animali,  lo  dimoftrò  l'iftdfo  Filofofo,  quan- 
do poco  di  fiotto  foggiunfe,  . , - 

■ B-  ncs , s*cs,  A Equi  io ftibults  non  in  fublice , dr  tnuere- 

cunde  intinta  r . . • j »W  * 

Cofi  trouo  anco  elfere  aucrtifo  da  molti  Scrittori  de  Ca- 
meli,de  gli  Elefante  di  altri  Bruti  i li  quali  cercano  ritirarli 
in  Itioelufolitarij,  quando  vogliono  eflercitarli  in  quei  Toro 
atti  naturali , fi  come  narrano  Plinio , Arillotile,  Eliano? 


ed*  altri  « " ■ , i 

- Quindi  è,che  l’oculatiflìmo  Agoftin  Santo,  ricorda nelm* 

trimonioallicongiugati.  • ni:  < . n 

Filler um  procreinoli!  cperom  dorè  neo  Cenine  m*rexfedbonejto 

A^che^^oghóno  anco,  ch'alluda  nelle  parole  deirEccIc-Cap.13.EccL 


lìaftlcor  -o.on . yi-j 

grò cmmunic*ti* Sintto  botami nd Cnnem ? ... . . . • \ : > ■ i ,t 

Contra  quelli  comugati,cheiòttQq*r£tcft<>ael  matrimo- 
nio,fi  fanno  lecito  d’aUcttarfi  al  confpctto de  gli  huomioi  co 
ani  impudichi  all  vfani»  to'  Cani.  Poche, 
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allettamenti  fono  leciti  in  fe  fteflì , difeonuengono  però  alla 
honeftà,ed  alla  pudicitia  fotti  in  palefe.  Onde  fantamente 
il  Diuino  Agoftino  fcriffe . 

jQutd  concubina  conmgalà,(jtttfecundum  matrimonialtum pr<t* 
ceptatebularumprocreandorum  ft  caufe  Itberorum . Nonne,  & 
ij>fc,(]tt*mc[nam  jìt  licitai,  dr  bontftw,  remotum  eb  Arbitra  cubile 
centjutrit . 

Étaggiongepofcia. 

Detti  tat  pubiuurn  e tinnì  permise,  et  impunite  libido  conffettem. 
JEt  verte  un  di  e naturali  habent  prout funi  Lupa»  erte  ipfa  fiere  tum . 

Quindiadiuiene , chcdalle leggi  Romane,  non  folo  erano 
vietati  ancora  fià  li  congiugati  li  congrcffi  all'vfo  sfrontato 
de'Cani , lotto  grauillime  pene  ; mà  ogni  altro  atto , benché 
Irà  loro  lecito,  che  potefie  irritare  gli  animi  de’  circondanti 
all’impudicitia,  come  raccordò  Clemente  Alelfandrino  in 
«juellc  parole . 

lue  non  fecit  Merita  V xeres  fu  et  corem  femulit  ofculeri . At 
multo  tarpine  eB,  c euforie^  note  dignità  in  propendo  tnuicem  com- 
mifetri . * 

Da  qui  auucnne,  conforme  à che  raccorda  Plutarco  ; che 
MarfilioSenatorgrauilfimo  fu  dal  Senato  rimolTo,airhor  che, 
!a  commune  opinione  lo  deftinaua  Confu  le  in  Roma  ; perciò 
che  in  prefenza  della  figliuola,  la  propria  Conforte  tacciata 
hauelfe  ; come  che  fiacofa  vite  per  abile, e degna  di  Tenero  ca- 
ligo, con  atti, e con  vezzi  impudichi, ancorché  feguiti  fra  co 
fjiugati,contaminar  la  pudicitia Virginale . Dall’affetto  do 
«]uali,quanto  fi  accendano, e fi  perturbino  gli  humanidcfidc» 
j-ij,ogn’vno,che  l’haucrà  ifperimentato  lo  può  conofcere  . 

Dunque  per  le  fudetre, & altre  ragioni  rendonfi  li  Caccia- 
tori molto  più  de  gli  altri  inclinati  à quello  vitio.  Onde  per 
aggiorna  pongono  in  fofpetto  anco  la  pudicitia  d’ogni  donna 
che  foco  vada  alla  Cacciai  fi  come, ed  c pur  noto  11  fucceflò  d’ 

’ Enea,e  Didone  appo  Virgilio . 

V enetum  Atnees , vnetf  miferrhna  Dido  . 

In  N emù*  ire  perent,  &c.  Come  anco  appo  il  Parthcnio 
di  Pafhe,e  di Leucippoaed’Agathone,  e diJPhefò  apprefìb  il 

mc- 


Digitized  by  Google 


V P B'  R«  o’  J7 
«cdefimo . Et  nppreflo  Diodoro  nelle  Elegie, con  molti  al-i 
eri iimiii  eflempi  tralafciati  perfugir  il  tedio.  Da’  quali  li 
icorge , quanto  quello  cflercitio  della  Caccia  inclini  gli  fiu- 
mani affetti  àqueltovitio  aniraalefeo.  > 

* * * , i 

Si  fc  vepre  t incontinente  de  Cacciatori,  me » faloptr  petit  tenti  dim 
mà  per  ebbe* donar  ènee  hpiìt  imponenti  negetij , & li 
più  gelo  fé  coft%  thè  le  po/fene  parte  in  peritala  Ibernare  tata  le 
" vUd  tnfieme,  . Cep,  X X, 

ABiafmo,5c  fuga  della  Caccia,  quanto  ragioneuolmé- 
te  deuono  moueregli  ftcnti,i  patimenti,e  i pericoli, 
che  vili  patifeono. 

PetneRent  Valuterei  ( dice  Cicerone  ) ita  mine,  in  mantrbut,  Li5l 

Vri  fepetimntmr.  " v qu*(K 

Et  altroue  fauellando  Umilmente  delle  paflìoni,  e degl ’in-  Lib. 
commodi, ch’apportano  gl'clTercitij  della  Caccia.  9«/t. 

Leber  tm  venette,  feeder,  teorfm  eb  Beerete,  fernet,  [iti*  ; hit  emina 
reb  u &e. 

Colle  quali  parole  pare, che  altro  non  voglia  inferire  Ci- 
cerone, fe  nonché  tanto  fono  rapiti  li  CacciatoridaH’amore 
della  Caccia,e  che  tanto  reftano  inferuorati  dal  diletto , che 
prendono nelli  loro  Venatori)  piaceri  ; che  non  fanno  diffe- 
renza alcuna  in  quelli  loro  etfercitijdicaeciare , dalia  notte 
al  giorno,dalli  monti, aili  piani, dal  Sole  all’ombre,  dalli  tem- 
pi di  neuedi  ghiaccio, di  pioggie,alIellagioni  afbiutte,  e tem- 
pi fercni  ; in  modoche  mollrano  di  non  fentir  niai  paflìone 
alcuna, ne  di  corpo,ne  d‘anhno,ne  per  ardor  di  fo!e,ne  per  ri- 
gidezza di  freddo,  ne  per  pericoli  di  giorno , ne  per  difagi  di 
norre,nc  per  li  precipiti;  de*  monti,  ne  per  fudori,  ne  per  fa- 
tiche de*  piani;  ne  perfame,neper  fete,ne  perpioggie,neper 
venti,ne  per  temprile, ne  per  folgori, ne  per  qual  lì  voglia  alb- 
era forte  de  paflìoni  di  corpo , ò d'animo;  à guifa  di  quelli 
Inamorati,chc  per  ottenere  il  godimento  della  cofa  a mata, no 
apprezzano  ne  anco  li  pericoli  quali  euidenti  della  morte. 

Mà  è coli  notabile  l'incontinenza  di  quelli  pazz>,&  infèr- 

H uorati 


tufoi. 

cu/cu. 
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nomi  amatori  della  Caccia,che  non  folo  fi  lòttopongonoad 
Ogni  Arano  ciifagio,&  incommodo,mà  fi  fcordano, anzi  aftan- 
donano  ogn’ a ltro  amore  di  qual  fi  voglia  più  gradita  cofa,ct>* 
Horat.  iib.  j.rae  legiadramenreradditò  il  Ventilino  Poeta»fcriuendo 
carmi* ode».  Marat  fub  louc  frigido 

Venator,  tenera  coniugii  tmmtmor . - , 

v Seu  vi  fa  eri  camiti  cerua  fidelibm  . ^ 

.*  Seu  rapi/  Urtiti  Mar  fu»,  a per  piagai . 

Et  fi  feordj  le  più  care,e  le  più  gradite  cofe  Tue, mentre  lòg- 
gionfiequell’altre  parole. 

_•  ' 7 entra  comugu  immemùr  . 

Parole  da  Horatio  dette  con  molto  fentimentoj  percioche 
cofa  chiara  è , che  la  moglie  deueeilère  la  più  amata,  & più 
, gradita  cofia,che  pofla  rhuqmo  hauere  in  terra  j perche  l’A- 
mor  congiugalc,  dice  Propertio  ; occupa  il  fiupremo  grado 
di  rutti  gl’ amori . ; «.  ••• .?  : • ; • : .0-  j, 

Omn/f  amor  magata,  fed  aperto  m contuse  maior - 
Lib.j.niad.  L’accenna  Homeroin  quello  dotto  verìo . 

Connubio  lunch  caros  reliquere partitici , 

* Mà  perche  di  quello  ne  viene  fatta  più  licura  teftiniònian- 
za  dalle  fiacre  carte  j mi  contento  di  attenermi  à quello  in  ciò 
In  prafar j fi  c^e  ne  ^cnuc  d dotti/fimo  Tiraquello  à quello  propofito . 
vnquam  dò  - Cerff  -Amor  vxonus  calerai  omnet  fuptrare  vidctur , prof  ter 
donar  io  .0.11  tHud  Dei  Off.  Max.  oraculum  . Relinquet  homo  patrem  fuum  , & 
matrtm,  & adbarebtt  -uxori fua  ; & crunt  duo  in  carne  vna\quod 
Jcribttur  Cene f z.  & refe  ritur  Matti,  ip.  Marci  io.  & ad  Epbef. 
j.Vt  iampoifis  inttUigcre,  maximum  b aber  e momentum , quod  tana 
frtquenter  facr a luterà  inculcane,  ac  re f et  un  t *Vt  interim  ornata \ 
quod  adolefctm  Ole  Zerobabcl  Itb.  Efdra  j-cap.  4.  tleganter  propo* 
Jfuit  - H omo  patrem  fuum  re  Iniqua,  qui  e nutrì/ 1 tllum,  <jr fu  am  re- 
gionem , & *d multerem  fe  coniuga , dr  cum  multere  remata  anima 
& ne9t  P*trrrr  memmtt,  ue%  matrem^ne^  re gionem . Et paulo po/l. 
Dtltgit  homo  vxorem  Imam , ma^ù  quam  patrem,  autmatrem . 

Si  ficorge  da’  fiudetti  facri  detti,cheramor  coniugale  fiupe- 
ra  tutti  gli  altri.  La  onde  con  ragione  Heratioriputò  li  Cac- 
ciatori intcmpcraùflimijche  più  curauaao l’amore  della  vani- 
tà 
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tj  venatoria,  che'dellafua  fidale  pudica  con  forte  . 

Ma  fecondo  altri  fcrittori  fi  ftima,ch'Horatio  habbia  volu- 
to carpire  piu  che  eccettua  incontinenza  del  Cacciatore, mé- 
tre  per  feruir  vira  fiera  fallì  (T enee a coniugù  tmmemor  ) E feioc- 
co,  lafcia  vna  felicità  per vna vanità;  cnclfanior  corrugale 
confitte  pitte;  Dice  Ariftorile;gran  parte  della  felicità  hutna-  L;b 
na;  fin’  à tanto,che  quefto  guftofo  amore  viene  ad  efferc  ante-  cap.ji  cco,v 
pofto  dia  fruitione,  e godimento  d’ogni  richezza,e  d’ogni oro 
c deili  Regni  fletti  ; cofi  racordò  Apoìlonide  appo  Stobco,che  cip.  ?. 
tradotto  dal  Greco  ditte.  ••  • - ‘ » 

' ’i  Pape  y o mmures  aderte  inter  /tornine*  ■ ] 

, No»  aurum  , non  Re  gnu  m non  dtuttiarum  Imeni- 

Vtluptatti  tam  maxima*  prabet , ‘I  \ ' ! ' 

« &»*•»  beni  marni ,ejrvx*rù pia 

Votunias  tu(la,&  leghimi  affetta»  *•  '*  * » •'. 

’ Onde queft' amor congiugalc  nella  fua  perfettione  contiene 
quafi  il  gì  ado fupremo  della  felicità  de  mortali  i E debbo  dir 
lentzaquafi,chc  me  ne  fa  licenza  l'Ecclefiaftico  nel  principio 
deili  due  capi  25.  & 2 <5.  connumerando  fra  beati  chi  gode  qut 
ftaeparità  coniugale.  Della  qual  felicità  parmi,  chePIiniO 
intendere  di  dare  notabile  cflempio, quando  nel  fauellar  deh- 
là  felicità  di  Macrino  fcriflTéi,  ' j 1 ,f  - ;■  '»  ' -><J  '?  «» 

Falictm  ego  Macrtnum  tllnmfnijfe  arbitrar , fi  qui*  ftlix  vn* 
tfMomfHM , quem  cui»  vuota  tnginta  niuem  annù  vixiffe  fine  inn 
gto,  & fi** quauù of enfia . > * '•  >.  ~ 

Se  quefta  felicità  viene  cagionata  daIl'Amore,chea!tron5 
^pè,come  fcrifie  ilTafro,chedefideriod’vnionepercompiacci-A|fa  C0Q* 
mento  di  bellezza  . Certa  cofa  fara,  che  s’ egli  s'interpone-  cluf.d’amor* 
ri  la»difunionc>c  fpegiìcrdffi  1*  Amore,  edaraflì  adiro  alla  ne- 
mica  contraria  pasfiòne  delfodio . Attentandoli  dunque  vn 
amante , od  amicoi(  che  dir  fi  voglia  ) dalfaltro  amante , od 
amicoj  fi  yode  chiaramente  prima,  che  1‘amore  fi  và  diftrugc-J 
do,  cbe.bend'ioièfe  Ariftotile.  i . « v *•;  • ; ;"'làb.j.A«ic. 

£luod fi  (dice  egli ydtwfnnoefaerìt  ab  finita,  videtnr , & ami - cap  T- 
eitta  obltnientm  adftrrt',  onde  dt fluiti  efi  tUnd.  Unita*  amie  iti  a* 
filtn twin  direinii.  **  ^ . v.  :>  . 

* Ha  Et 
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Et  noi  habbiamo  fpeflo  nelle  bocche , & nelle  linguequcl 
trito  proucrbio  Lenta»  da gli occhtjon/om  dal cmort» 

Lib.*.<fearte  Tratto  forfi  da  quei  veri!  d’Ouidio.  r 

Quantum  t culti,  a turno  tam  proemi  ibit  Amori 
Si/  moro  tota  brente  dente femnt  tempore  coro».  . / 

Che  l’afll  n za  dunque  frsLgli  amici  primadiftrugga  l’amo- 
- ‘ ’’  re,  non,  v’hi  dubbio  alcuno.  Màdoppochc  Tiftefla  aprala 

porta  airOdiO,quefto  auuiene  almeno  fra  cógiugati,  fpecial- 
mcntequan.de  perraiTcn2a,efeparatione  rcftauo ingiuria- 
ti,& ofFefi  ncll’honofe . Per  ci  òche,  fidano  falca  in.campo  la 
gelofia  doppo  l'odio  , c lo  fdegno  . Onde  vno  de  principali 
auuertimenti  che  diede  Ariftotile  da  feruarlì  fra  congiugati, 
x.ib.'t.  Aaic.  fu  che  Fra  loro  mai  ingiuria  alcuna  hauelfe  luogo. 

* Prtmum  fini  Itgtt  viro  od  vxerem  (dice  egli  ) vt, tutorio  cejfet. 

Sic  ntc  ipfetni*r>am  patitine 

Volequefto  grauifsimo  Filofòfò,  che vna delle  principali 
Jcggi,che  deue  olfcruar  il  . marito  alla  moglie , chccefsi  ogni 
Jniuria.  Ingiuria  maggiore  non  fi  può  far  a Ha  Donna.quanto 
violargli  la  focicià  coniugale.  E pare  che  ordinariamente  le 
4onne  maritate  fiano  difpofteà  foportare  ogni  forte  d’ingiu- 
riadal  marito, eccetto  quella  della^ fodera  del  letto,  la  quale 
in  tutto  c per  tuttoc  loro  infoportabile  „ 


i ; » 


• I-'. 


Si  vi  Jtmefl rondo,  cb  - unto  (io  infopportobtle  off*  moglie  I' intimo»* 

• fotto  ’i  dal  monto  nello  fecirtà  ttmgtmgole , cb e neo  poter  iti o 
tm  mirro  modo  vendicare  xò  precipitandoti  t ommmme  he  nere, 
con  lo  vi/o  tflejfo  »,  Cop . X X J,  ì 


. •.  . • / . i / . ‘ » 

Q Vanto  Zia  inrolerabile  alla  donna  l’ingiuria  della, 
violata  fede  congiurale  dal  marito,fenrafeneiI  pa- 
rere di  molti  vcridici,&  ifperimematifcmtoriffTd.. 
quali  oda  fi  Ouidio,  quando  introduce  Deianira  a qucrelarft, 
della  incontinenza, e rifchidel  Cacciatore  Marito, dicendo. 

* , . Vit  nuli  fim Dtr  abf fi,  & con tmgt  métter  beffi s ; 

v . Jdendrofrttrribiles per feqnttmr^  fermo , . . \ \ . 

lpjo  demo  Video  noti*  cperofo  podici/  „ 

• i . **#r- 
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Ttrejneer , vftfto  nt  vir  db  bnflt  càddt 
Siqucrelaua  Dcianira.e  credo  io  come  gelofa,che  priuan- 
do/ì  il  conforte  della  Tua  , bifognaua  fi  fblfeprouedutod'aJ* 
tra  conuerfatione  ; de  per  quello, che  elTa  ancora , ò punta  da 
fdegnojò  molla  dairelllmpio  di  lui  fi  fentilfe  portata  alla  prat 
tica  de  foraltieri  ; fi  come  fauellandodciradultcrio  di  Hele- 
r.a,pcr  l’alTenzadi  MeneJao,foggiongeOuidioncH’iltefloluo 
go  rellcmpio  di  lei . 

Uum  Mmtldut  àbtfl , He'en.<  ne  fold  ideerei 
’ , Hofrtrù  eft  tepido  noflercceptd finn.  * V 

E tanto  graue  ftimafi  dalla  donna  l’ingiuria  che  riceue,  ve- 
dendoli priua  della  focitti  maritale;  chediuenta  più  rabbio» 
la  de’ Cani,  e più  ncciua  de’ Serpi.  Dicalo  quel  dottilfimo 
Euripide  Ateniefe  nella  Tua  Medea,  del  quale  fcriue  Cicero- 
ne, ch’è  fenteuza  ogni  lùa  parola . E nota , che  drfj’cgli  tra-- 
dotto  dal  greco  à quello  propofito. 

M n! ter  emm  d '.tds  tjutdent  timor  it  piene , 

T tmtdd  di:  tm  tu  j.  *p»d , & ferri m tnfptcere  ; 

Cnm  dittm  in  leiium  tniurié  dffcttd  fnerit  Demi  né  ; 
f Non  e/f  dltémtns  trmcnlentior  , i 

E col  fentimento  d’EuripideconcorreSenccatragiconeJ- 
laComedia,ptire  Medea  intitolata. 

NuìldVti  fidmmé  , tumiduj , venti 
> Tdntd>ntc teli ntctuendd  torti, 

- J£*dntd , Ctrm  etniux  vidnàté  tdim  t<;  ,.j  . 

V Ardet  y & odit.  , ■ " , » 

Ne  ardor  di  fiamma,  ne  furor  di  ventane  violenza  di  vi- 
brato ferro  può  temerli  ranto,quanto  de  donna  cofi  offefa  IV 
odio,e  la  rabbia . 

E ti  viri  tnimrid  (In  lemma)  extermtnm  mnUernm  compre  flit,  ' 

Secondo  il  Fifofófó . • ’ . • ■ - ' :«• 

Et  ef  plica  Seneca  ; Umorale , la  qualità»  e quantità  di  que  **  lucidi 

Ha  ingiuria  dicendo 

Crd/n  e fi  in  vxerem  inUtrié  tenne  Antere  peteem . 

E la  ragione  di  cofi  graue  ingiuriaeflcr  puote  i che  fi  coinè 
la  maritata  (lima  di  non  poter  cficre  da  ttilfuno  piùhonorata 

cr>* 

- 
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eriuerita,chedalla  pura  fededel  filo  caftiflimo marito T' 

Lib.  i.  Aeco-  *j  Maximas  boner  e fi  ( dice  Arillotile  ) fobn a muluri  y fi cerna 
oomic.eap.i.  varumfmum  ebftruanum  fifa  c dii  / tate  m,  nec  devila  mailer  e magli 
ccgttantem  \ fed  fra  cereri  t omnibus  batic , & fa  am , & fi  de  lem  fifa 
ixtfhmkmem  « Tanto  tutta  magts fiadebti  ma  Iter  fe  talem  prefi arey  “ 
quanto  magie  fe  cegnòaerit fidtliter , ai  qui  tufi  è viro  diligi.  • •> 

Così  non  può  clfere  caricata  di  più  graue  ingiuria, che  dal- 
la violata  fede  del  marito;  come  anco  non  fi  può  ritrouareri- 
compcnfa,nclodisfattionc  all’ofFefadi  cofi  eminente , c pre- 
giato honorc  ; che  poco  dopò  faucrtì  1‘ifteflb  Filolbfò  nell’- 
iitelfo  mediato  luogo 

Prude  arem  ignorare  roti  decer , qui  parentibus , quia}  vxori,  & 
filijs  bonares  eonueniant . Vi  tributai  vate  ut  qui,  qua  fa  a funi  ; 
l ufi  ai , (jr  fan  fluì  balta  tur.  Pergrauner  vnafqaifqae  fere  ho - 
nere  fao  priaari  ; nee  fi  aliena  quii  permeila  tnbuat  , conten- 
tai triti  fi  fuafibi  auferantur . Ni  fai  magisfaara  e fi  vxon,nec  ma-> 
gì  si  h è viro  praflandam,quam  fanti  <t,&  intemerata foctetas . 

Quanto  più  grande  fia  l’honore, tanto  maggiore  fia  1‘ offe- 
fa  di  quello  ifteffo  honore . La  onde  non  riceuendo  maggior 
honore  la  maritata,chc  la  fede  inuiolata  del  marito;  coli  no 
pùórtccucr  maggiore  ingiuria,  ctaouc  feorga  violatila  fede. 
Siche  non  ritrouandofi,  ne  tefori , ne  regni,  che  la  pollano 
ricompenfare;  comedi  fopra  dille  Apollonide  in  Srobeo;per 
ciò  fofpmta  la  moglie  da  odio  intenfisfimo , e da  furibonda 
rabbia,  fe  ne  uà  fempredi  ma  fin  peggio , fremendo,  e preci- 
pitando contra’l  perfido  marito,à  ucndetta di  cofi  graue , in- 
giufta,&JntoIerabi!eoffefa.E  certamente  è intolerabile  que- 
lla offefa  per  efferc  fi  pugnante  ad  ogni  ragione  naturale, ciui- 
Ie,cdiuina;Nc  perche  il  marito  polla  uo!er,che  s’ofTerui  dal- 
la moglic,ciò  ch'egli  non  ferua  à lei  ,elTendo  allineila  legge 
•*  ‘ di  fedeltà  non  inen  di  lei  foggetto.  Scriucndo  il  dottisfimo: 

qui  eft  Latantio  in  quello  propofito.de Ile  leggi  connubiali, diffe  che 
4c  vero  cultu  E rem  pio  continentia  dee  inda  e fi  vxor,  vtfit  tali}  gerat . lai-\ 

qrnam  eft  cairn  i7  id  exigas , qued  ipfe  fr  a/l  are  noa  poffu . 

* Et  di  quella  iniquità  del  marito»  pare  quali,  che  la  móglie 
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fa  in  vn  certo  modo  inuitata  per  fdegno,  & odio  da  lei  cor*» 
certo  ad  imitarlo  nelle  fue. attioni,  fé  non  per  altro*  alméno  ••  .y 
pcruendetta.  OndefoggiongeriftclfoLatrantio.  - 
t Vxortm  ems,  qut  proprio  rtltQo , corrumpendos  olteuot 

•vx  or  et  occupoiur-,  txemplo  incito  i or» , 40/  imi/ ori ft  puioreì  atti 
•vindtcore.  ,».• 

E veramente  incentiuograndifsimo  alle  Doanejvedendo- 
fi  coli  grauementeoffefe  neH’honore,cofi  atrocemente  ingiù* 
ria  te,edj /pregiate  a farle  impazzirei  perdere  a fatto  il  cer- 
ucllo  nel  precipitarli  a fimil  uendette.  E peròSeneca  fa  par- 
lare Deianira,inoglie  del  grand’ Hercole  Cacciatore, che  l’ha  2tro!fCUlCJ 
uea  abandonata  in  quello,  modo.  , , „;V.  \ 

? . Ó quom  cruenta* femimos  (limulot  dolor t ■ . . , * 

-,  • Cum  potuit  vnopellict^é’ nupio  domue* 

\ Scyflo  & Car iddis  ficuU  contorquent  freto  ■ 

Minustimcndo  tft\»ulUnonrntltor  f<roe(d,  », 

}•  D’indi  a poco  penfando  alle  fue  uendette  foggiunfc*  ' j •**  . * 

Noniboìnulto.gejferù  Colum  liete  t 
7 otu*q\  pactm  dtbeot  mundus  ubi. 

F.ft  oh  qui  t Hydro  peiusjroto  dolor 
; ?itépt*<ìrc-  . ■ : • < : , 

Non  menoefattamente  quella  frenetica  rabbia  delle 
ri  tate  fu  da  Ouidio  deferitta  quando  dille  in  fimil  propofito.  i-ib-j.cfcaiie 
Sed  neq\  futures  Aper  mtdto  tom  fxu  ts  in /ré  e fi,  a*nan* 

Fulmineo  robidos  duro  rotét  ore  Cune/, 

7{tclgécum eatmlis loCIrniibus vberofrobtt  •.-*»  > , 

, .Net  breuis  ignoro  Vipera  loft pedf\  . . > v -, 

Fumino  quom  focij  deprenfo  pedice  le  IH  i . . 

Ardete  & ite  volto pignoro  mentis  hobtt. 
inferranti  flommosfo  ruit%  pofìtoj^  decori 
- Ter  tur , vt  Atnq  Ccrmbut  ifle  Dei . 

Non  fi  può  cfprimere  il  furore,  ne  la  /mania  didonna  pei 
gelo  fi  a inuelenata  5 dal  cui  peccato  è da  tale  occafionc,  e col» 
pa,deueogni  marito  aliontanarfiiche  però  Ouidio  pur  anco- 
raccorda  che. 

Hoc  bene  compofitos,&  jtrneot  riempi  Amiriti 

£rìh 
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Cr smina  fmnt  canti s ifla  timenda  Visìr . 

I«  «j.leg.c6-  Propoftadel  dottifsimo  Tiraquello  Icriuendo. 

■ub.nutn.  js.  Cancan/  tgunr  è menno , <jut  in  ordine  fmnt  marnar  mm  t ne  obliti 

V xormm  fuormm  extcruarum  feflentur  ceucnbtum  ; ne  vidi  tic  et 

DeumOpt. Max. granite/  o feniani , me  ve  Amor  V merini  vertala e 
in  od  tur»  capitale , tnternectnnm , vi  diximne,  Sedei  etiamne 

V xeres  impudica/ faciant,  & adulte  ras.  V icariani  entm  fna  volnp. 
inatta palefira  venerea,  fuiep,  medi  n filmi  pabuli  ferre  F amina  tue 
poieftynec  vult-,  & fi  eo  fefrnfiratam  vel  tamidum  fentiar.  afiuto- 
de  ftbi  de  compenfattone prcnidet  T mm  neejuidfibt  de  in  Re,  & ledi- 
amo concubttu  dtpercat ; Sei  accrptam  ex  viri  adulterio  iailnram 

' J ardati  tum  i/em  vf  fe  vUtfcdtur,&  par  pari  refi  rat. 

Tutte  le  cofc  fudette  incontrano  per  la  maggior  parte  i 
Coloro,che  porte  in  obliuionele  mogli  Tue,  dannofiad  illegi- 
timi,e  vitupero/ìflimi  godimenti.  Et  le  parole  d'Horatio . 

, Tenera  contagli  immemor,  Acennino  tutto  quello.  Onde 
f>crc\\e(Tenera coniugi/ immemor)  il  Cacciatocela  mogliedi 
luivedefì  abbandonata,  a prezzata  l'ingiurta  rjuale,  ftantc 
ch'il  tenero  e’1  molle  non  relitte , mà  cede  ; anch'ella  come 
tenera, emolle  facilc,ecedc,  c cade  . Che  però  intempcran- 
tilTimo  il  Cacciatore , che  per  vani  (fimo  piacere  mòlle , non 
cole  la  quiete  , la  falure,  il  principale  dè  gli  honori,  quan- 
1 ■ ‘ • CO  à ragione  dei  Cacciatori  ditte  ilPetràrcà  che. 

i Ad  bonefium  subii  idonei  Spinai  coluti/. 

Sì  pongono  alcuni  notabili  tffempi  de'  Re,  Imperatori,  e Principi, che 
t della  incontinenza  da  loro  vfata  per  la  Caccia , rtptefi  ; con- 
ferirne il  loro  errore  Cap.  XX//, 

E La  Caccia  riputata  ricreationc  propria  de  Prencipi, 
per  molte  ragioni , chealfuo  luogo  s’anderanno  di- 
feorrendo  nei  libri  della  Gymnaftica.E  pare  quafi  che 
inquefti  Signori  de  Città,  c Stati  non  porta  ettcre  aferitto 
l'crt'ercitio  di  lei  a vitio d’incontinenza  ; e tanto  meno  per- 
che hauendo  erti  infiniti  miniftrinci  gouerni  de  loro  Stati  , 
non  patifconogiurtorimproucrojfi  che  pongono  in  obliuio- 
i > nc 
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rie  le  Tue  Città,&  Regni;alli  quali  Fano  a filiere  altri  oculati® 
mi,ediligétifsimi  regéti,  e miniftri.  Marche  nel  gouerncf  de 
Stati  èsépre  nccefTaria  lafopraintelligézadelfupremoPré- 
cipe,  per  quelle  ragioni  che  ad  ogni  intelligente  fono  palei?, 
& io  debbo  tralafciarle,  per  non  vfeir  dal  filo  del  mio  tratta- 
to; Conchiudojche  anco  li  Prencipi,  benché  fupremi , & ab- 
bondanti di  miniftri  poiTono  per  la  Caccia  non  eirere  dienti 
, da  fimil  vitio,cbiafino.  E certamente  parmi  chcbellitfimo  fi» 
quel  notabil  eflempio  dell’incontinenza, rimprouerato  per 
la  Caccia  anco  alli  Prcncipi  fupremi , che  raccorda  Plutarco 
fopra  vno ragionamento  cheoccorfcal  valorofo  Rè  Antio- 
cho;  che  fece  già  tanto  contrailo  alli  Parthi.  Antiocho , dic- 
egli,vn  di  per  l’intehfo ddìderio , ch'hebbe  di  feguitar  la  fie- 
ra in  vna  fua  Caccia  fi  allontanò  , & fpicù  di  modo  di- 
tutti  liluoi  feguaci,ccortegiani,chcfi  ritrouò  folo  in  vna  fel- 
ua,fopragionto  dalla  fera,  e dalla  notte  ; onde  per  nccdlità 
prefe  incognitamente  albergo  in  cafa  decerti  poueri  galant- 
uomini; co’qua  li  hauendo  fra  la  cena  introdotto  ragiona- 
mento; e ricercato  l’opinion  loro  intorno  alle  qualità  del  Re 
loro,hebbe  alla  femplice,  & allafchietta  rifpofta  di  vno  di 
quegli  huomini  da  bene,che  Ceco  mangiauanò;che  veramen- 
te il  Rè  loro  era  riputato  buonilfimo  Prencipe  ; mà  che  per 
feruirfid’alcuni  miniftri  vitiofi , molte  cofe  non  fi  curauano; 
& che  elfo  fprezzaua  talhora  alcune  cofe  importanti,  e neccia 
faric  per  il  fouerchio  ftudio  della  Caccia.  Al  che  non  repli- 
cò altro  per  all’hora  rincogniro,e  paticnte  Rè.  Matoftoche 
la  mattina  feguente  fu  in  quel  luogo  fcopertodal  frequente 
concorfo  de  luoi  Cortigiani, verfo  li  più  domeftici,  fòrriden- 
do  quefte  parole  difie  il  buon  Rè.  Da  che  ho  riceuuti  alla  mia 
leruitù  tutti  voi  altri  ; hieri  folo  ho  fentito  a parlar  di  me  li- 
beramente, con  vgualec  libertà,e  verità;approuando  anch- 
eggi contai  parole,  che  non  conuiene  al  Prencipe  didlere 
cofi  incontinente;  chetall’horapofponga  à quel  poco  piacer, 
della  Caccialacuracofi  importante,  quanto  è quella  d’vn 
Regno.  Con  finìil  occafione  d’hauer  perduti  li  Tuoi  Cortigia 
ni  nella  Caccia,  Richard©  Re  dell  Anglia  fu  dalla  nottq 
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sforzato  a prender incognitamente  albergo  in  cafa  d’vh  C6* 
tadino,che  gratiofamentegli  haueua  offerta  la  Cenale]  dor- 
mire nella  pouerafua  Capanna;  e fu  ammaeftrato  afarfi  obe 
dire  da  Tuoi  feguaci  meglio  di  ciò,ch’hauean  farro  nella  detta 
Caccia;oue  per  curiofità  di  feguitar  hor  quefta,&  hor  quella 
fiera,tutti  liluoi  Cortigiani^pocoa  lui  vbidicnti,  l’haueuano 
abbandonato.  Dunque  fu  la  Cena  commandando  il  buon 
contadino  al  detto  fuo  hofpite , che  fede ffe  a menfa  nel  pri- 
mo luogo,  Mettendo  egli  renitente  ; il  contadino  con  ruft/ca 
cerimonia  gli  menò  vna  leggiera  guanciata  ; foggiungendo- 
gli,che  efTendo  ciafcuno  Prenci  pe  della  cafa,  e famiglia  fua, 
volea  effire  obedito  da  tutti,come  fupcriore  à tutti;  Obedié- 
te,e  patientc,ceife  l’incognito  Rè,&  lì  pòfe  à federe, oue  vol- 
le l’Albergatore.  E partitola  mattina  dalle  CapannealTai 
per  tempojincontrò  molti  de  luoi  Cortigiani,  che  i’andaua-* 
no  cercando;  à quali  tutti  hauendo  nel  primo  incontro  data 
vna  buona  guanciatapcr  vno,  foggionfe  loro  la  protetta  che 
per  l’auueniregli  folTero  attìttenti  à tutte  fhore;  poiché  per 
non  hauerlo  feguitato  gli  haueuano  fatta  guadagnar  vna 
guanciata  inanti  cena.  E d’indi  a poco  hauendo  il  Rè  farro 
chiamarii  Contadino  alfuo  Palagio, vna  mattina,cheàcalb 
era  venuto  alla  Città  per  fue  facende;  lo  condulfe  oue  era 
apreftata  la  menfa  Regale,&  fatta  portar  l’acqua  dalauarlì, 
glicommandò,  chefilauaffe  il  primo, e che  fedelfc  nel  fuo 
feggioRegalealla  menfa,perfuadendofidirettitur  la  guan- 
ciata al  Ruftico  in  cafo  di  renitenza;  mà’l  poucro  Ruttieo,che 
non  era  in  tutto  femplice,gli  preftò  pronta, e compita  quella 
obedienza,c’haueuaeffoprefcritta  all’incognito  Rè  nella  fua 
Capanna;onde  reftò  in  tutto  illefo  della  diflegnata  Regia 
guanciata.  Per  la  cui  accortezza  fua  Maeftà  gli  diede  poi 
molti  beni  ftabili,&  lo  regalò  de  varij  dóni,  onde  non  fu  più 
pouero  mai,an!ci  hebbe  Dominio  tutto'l  tempo  di  fua  vita. 
L’ifteffc,ò  fimil  caforaccontano  per  la  Caccia  cffereauuenu- 
to  al  Duca  Lionello  di  Ferrara,  che  donò  alcune  poffdfioni 
ad  vnRufticocortefeefaceto.  ». 

Si  refe  perqueft’effetto  dell’incontinenza  Venatoria  gii 
4 ~ * * riprcn- 


Digitized  by  Google 


X M B BL  B*  Bf 

riprenfibile  Adriano  Imperatore, come  di  fopraraccordafll- 
mo  per  rclatione  di  Dione  nella  vita  di  lui  ; ancorché  per  al* 
trofoflc  Prencipe  fa u,io, e prudentissimo.  E di  quello  eccello 
de’Cacciatori  potrei  addurre  trecento  elfempi , raccordati 
da  vari)  fcrittori,che  per  la  fouerchia  atcenrione,e  Audio  in» 
tenfo  della  Caccia, non  lolo  abbandonorno  la  cura  delle  co» 
fe  priuatc  loro,  e publichc  ; raà  tall'hora  fi  feordorno  anco 
della  propria  falutp’,  per  eflere  caduti  in  varij  precipiti)  ».  e 
Pericoli  della  vitaj&  altri inÉehcemcnte'morti,.  Mà  perno» 
dcuiarpdalja  propofta  materiày & orditura  de’noftri  ragio- 
n amenti, paifero, ad  un'altra  fpecie  di  incontinenza  de  Cac- 
ciatori,che  da  morali  Filofofi  prodigalità  uiene  nominata* 

•r  _ j _ -■  ■»  , „ _ 

■ v.  ì .1:  • • 

Sifojfono  40cor4.lt  Qocctolort  di  prò  divisti,  non  filo  delle  fittole) t 
in  ~ tn)  delti  'vii*-,  ed  ànimo  tfieffi-,  tir' fi  porU*o  in.  compendio 
-r.  molte  itero opptjittont foste  ilUCoccià,  Cip»  XX  Uh 

. -3:  V*  •'!  • ‘ *:i  " s * i ■ ’ • 4 • ’ J " 

Coloro  che  fonoinaraorati  d’vna  cofa,(ogliono  non  lo* 
lo  fpenderelibcralmente,  mà  prodigamente  profon» 
dcrraocora  ogni  fua  facoltà , per  confeguire  la  cola 
-amata,e  bramata  » Quklo  parè  cb’intrauenga  per  ordinario 
ad  vna  gran  pactede  Cacciatori  .Li  quali  Per  il  fouerchio 
amore  che  portano  alla  Caccia , fogliono  Spenderai  dietro 
tutte  le  lorofatokà.  II  che  fu  dal  docilfimo  Tiraquelloconfer^ 
mato,fcriuendo  egli  come  fegue.  • , > Cip, 

Non  deb  et  tjfi  mmium  ftn  tmmodienm  Venirteli findìum\cnìuf. 
nodi  off  nonnnSù  Prtoctptbus , oc  omnibus prope  ntbtltbuo  mofinn 
G olili-,  qui  od  infortì om  vfa  eo  / Indio  ttnentnr  \ nlurtem  r trono,  & 
pubhcomm.tìr prìuitirum  obliti. 

Et  d'indi  a poco  foggi onlé  in  quello  propofico* 

Et  nos  ipfi  quofdom  Nobile s neuimus  in  vomitone  boni  fui  mi  feri 
/rodegtJfe\  m(erim  tomtnvtctusrum  Agre*  mtftrim  de  tufi  atte, 

Jo  quo  funtodmodumvituptr indi  » r ,.j 

. Óiiindi auuienc  che  Cicerone  connumerò  li  Cacciatori  uh»  00 Qn, 
fra  i Prodighi, e diffrpatori  de  benijquandafcrifiè. 

- . òmouu  dnr/imt  generi  lirgorem  quorum  ilari  prodigi,  nitori 
'■K  - li  àb*z 
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lite r die s. Prodigi  qoi  ep*lù,et  vifeerdtioaibm,  & glddìàttromwoò* 
vtrtbosjndorom , Vtnattonumfi,  dppdrtuo ftaniti  profondami  i» 
tètra , quorum  mtmorum , *«/  brenem^tui  omnino  uuUdm  funi 
rtlittork  > .• 

‘ Colle  quali  parole  arguendo  li  Cacciatori  dell!  viefjdl 
gola, e di  prodigalità}  dice  che  perciò  fiano  riprenfibili;  per- 
che difpenfano  le  loro  facoltà  in  quelle  coiè,neilc  quali  po- 
ca , òniuna  memoria  di  loro  fiano  per  làfciare  al  mondo.  Et 
per  replicar  la  fauola  di  (opra  in  altro  capo  già  tocca.  Auuie- 
ncche  li  Poeti  fingono  che  Atheonc  figlio  di  Arifteo,  il  quale 
fùgrandilfimo  Cacciatore,  & fuor  di  modo  ftudiofo  della 
Caccia;  fbfleda  Diana  (che  Dea  della  Caccia  fu  fauoliegia 
ta)  conuertito  in  vn  Ceruo,  e da  fuoi  Cani  finalmente  diuo- 
rato;pdar  a di  uedere,che  la  Caccia  tatoli  huomkii  alletta, 
che  fouentecon  larobbafa  loro  perdere  anco  la  vita.  La  cui 
©»ìd.  lìb.  j.transfòrmatione  deferiuendo  Ouidio  nel  ter 20<  della  Mcta- 
Mctamorf,  morfofi,  la  rapprefentò  nei  prefenti  leggiadriflirai  verfi, 
DdÉj)drjo  copiti  viuocis  corno*  Certi, 

2)41 fpdtium  celio,  fummdffy  cdcumindt  dores. 
ì Cum  pedibu/fi.  mdtiHJ/um  longù  Brtchtd  mutdt 

Croribm,&  veldt  mdeultfo  vedere  cor p tu.  ' 

* Additmt& pduor  eii.fogtt  Aatonttu  Herot  \ • 

2t  fe  tdm  celerem  corpo  mtrotnr  in  ipf». 

Vt  vero  voi  tue , & Corno d vidit  io  vndd  ; 

Me  miferum  dittar  ot  erdt , vox  noOdfe  quoto  eft . 

Doppo  la  qual  transfbrmatione  foggionfe  anco, che  final- 
mente l’infelice reftò  vccifo , sbranato,  e diuorato  da  fuoi 
{Cani  in  quell’  altri  ver  fi. 

yndlfo  cir  confi  dot, mer fise])  io  torpore  Rofirit , 
ViUccrontfolfi  Dominone  fub  rmdgtne  Cerni, 

Hoc  nifi fiotto  per  piar imo  vulnero  vite 
. > ' Jrd fdretrdtd  fertnr fot  Ut  d Dtortd: 

Et  c di  tutto  il  fenfo , che  quello  famofilfimo  Cacciatore 
. . fofle  cotanto  impazzito  dietro  alla  Caccia,che  non  folo  con 
fumò  là  robba  dietro  ai  Cani,  ma  che  co  fineinfelice  vi  perle 
in  co  la  vita . Volendo  con  l’dfempiodi  lui  accennar  che  1’- 
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iftelTo  fegue  per  lo  più  ne  Cacciatori  troppo  inferuorati  di 
quella  profeffione . Mà  quando  mai  venereffirho  à capo  di 
quello  primo  libro,  fè  fi  ha ueficro  à difendere  tutte  le  oppa- 
iirioni , che  da  varijTerittori  vengono  fatte  alla  Caccia  . E 
perciò  alla  breue;  che  non  nc  diccdnodi  male  gli  Cerato- p r 
ri  proprij?  •*  • ver.  fon  Dui.' 

^ Veruno  affi  ci t viu  nttiun,  & contemplntiun.  Nnm  vtrumq,  de***' ad  rin- 
feritmr.fi  Venni  ioni  feruiiur. 

Altri  diccono  che. 

Vtnntio  non  ducit  ndfclicitntem  qun  tB finir  hominù-,  ncque  enim  TJcm  Pecrar- 
docci  ape  rurt  ex  virtutn-,  cum  Vinàri  fu  omnium  mortnltum  cium  vb‘ fupr* 
vilium.é’  infipientium.  .. 

Altri  giongono  che.  - , • • . ' 

Vevntto  non  fu  necejjnrin  viu  hnmnmn, come  fine  té  vini  pofsit , & £pÌ“S  Ilb'** 
fàrnm  vtilu  efii  neq;  enim  locnpleui/jut  enm  exereent , ninfa  cu 
borum  copie  incontintntct  reddit, 

. Altri  vogliono  che. 

V emetto  non  docent  fnpientiém ; net  vìrtntem , qnn  hominem  perii.  Tbeatr.  vite 

fropter  Vtnnmntm  Homo  Anime! feeUbilt , & oliti  hemìnibns  «n- 
nntus  relmquit  òommum  conniftum  ; Nee  nini  prode fi , dum  dy' **  hb' 7* 
ftres  perftqmtur.  . ■ 

Dicono  alcuni  Medici  che. 

Immodeste  Vowentinm  exeretum  noxieoB.  Et  Venni  or  et  expo*  h w"c*r«  & 
nit  multù  pertcultc tet  egritudimbui  grenifsimit fnb fpe  perni  Inerì,  vb*  iupr*. 
Soggiongono  alcuni  morali  che. 

V fiuterei  foli  ftrutum  cor  porr,  & cnm ferir  in  Agris  ngendo  feri.  Porphiriu», 
nts  mertbus  imbitumi ur  \ entmnmqui  de  Ceroni , cui  in  primie8ciìiivbll*i 
ferniendum.  r Pra  • 

Mà  farebbe  tollerabile  che  noceflcro  folaméte  à fe  ftefli  11 
Cacciatori;  Il  male  che  non  può  foflferirfi  è , che  nc  fanno  à 
rane  altri  portar  la  pena  come  altri  vogliono  fcriuendo. 

/ cnatorcs  non  foium  rem fdmilurem.verum  ttinm  filo/,  peren-  Horaeius,  Se 
tei  V xore+rcternfa  domeBicet  neceftitudines  de f treni . Et  elio-  ^ - pra* 
nei  fletei,  vnns  jimnl  cum  seterie  frnBibntin  Agrù  femltbna 
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continuo  depopulénturt  & deftruunt.  * i c; . : > 

Panorm.iib.-  Et  per  qdeAo altri  concludono  che.  . • ■‘•r 

AJphóUap.S  ******  C*ttf 4 Vétuptéti*. 

Et  il  Medici  nellafua  Cacciadiffechci . ' . 

Vinétto  magts  luxurté  tfl  cfu*m  rèttonis.  • . 

Da  cheli  ricopre  che  queA’arte  ria  reputata  cofa  inutile 
lTclIa  Città.  Per  lo  che  le  leggi  Imperiali  non  condonano  alli 
Cacciatori  quellaimmunità  di  perfona,che  riogliono  per  or- 
dinario concedere  alli  altri  arteria' , che  apportano  qualche 
beneficio,  e fcruttio  alla  Città;  come  fi  vede  dalle  parole  io* 
Cod.lib.io.fralcrittc  di  Diocletianolmperatore,quandò  rcfcrifgc  coli. 

tit-dcc*cufa.  ytnàtortbus  immunità  tribune  proftfstontm  folèm  nuiUlmr* 

muner.I.7.  — , . „ — * • * J 

conctj/é probéri  pottft.  . > ...  «.  ■*  . -\ 

t>.Ambrof.&  Mà  perchcfòggiungono  di  più  alcuni  altri  che.  - • «i 

Couor.vr  inf.  yen  étto  4 itterarum  Hudtjs,  4 Dn.é r Angeltrum  commercio^  cete- 

riftfftè  pijs  ofjtcijs  ébdncit.  .uv*..  x-Av. .*•  c . . , . — * 

Soggiongo  io  che  in  quanto  dice chela  Caccia  foglia  de- 

uiare  li  Cacciatori  fùoi  feguaci  dal  Audio  delie  lettere.  Aimo 

ch’ogn'vno  A ridurrà  facilmente à crederlo . Mà  che  diuer- 

tifcagli  huomini  da  gli  offici  di  Pietà,  dal  commercio  del  li 

Angeli,edal  culto  di  Dió,fipuòcrederri.  Laonde  giudico, 

che  non  ria  fuori  di  proporito,checon  queAa  oecarione,ftia- 

moncai  giudiciodeSacriTheologi,e  CanoniAi. 


Si  vJ  confermando  con  fa/fertiont  di  Pietro  CouérruuU  Thenfog* 
Eccellenti  fumo  tutto  quello , che  dé  prof  étti  fcrittori  c flèto 
oppolìo  èli*  Cècciè.  Cap-  XXIV.  > 

• V * • * j 7 .v  * \ . • •*.*. 

SOno  alcunichefanno  profèfsione  di  bell’ingegno,  che 
mediante  l’auttorità  de  fudetti  Sacri  Dottori  prefunfé- 
ro  di  prouafe;  che  la  Caccia  meriti  da  eff ere  leuata , e 
fimofla  da  ogni  ciuile  comertio  de  mortali;  per  effere  Inceri 
tino, è fomento  d’infinitiecceffi,&  vitij.Et  altri  vogliono,che 
debba  effere  daogni  ChriAiano  abhorrita  ; come  che  non  (t 
poffa  quafi  mai  eflfercitare  fènza  nota  di  vitio,  e 4 peccato; 

and  perche  anco  fiariputatada  alcuni  mero  peccato.Laon- 

.....  ....  - - • - dc 
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de  per  incominciar  dal  primo  capo  penfo,  che  fiabenedifa- 
re prima ricorfo  ad  alcune  affertioni  fatte  in  materia  della 
Cacciala  vn  dottiflimo  Thcologo,&  elegantiflimo  fcrittore 
Spagnuolo, nomato  Pietro  Couaruuia,  in  vn  Tuo  trattato  in- 
titolato  Rimedio  de’giuocatori.  Il  qual  parmi,  non  fi  a punto  r .ib.f.„p.I0. 
«iiffimile  dal  moralismo  Franccfco  Petrarca  nel  difcor-dL-  rc.ncd.  de 
fo,che  parimente  difopra  vedutohabbiamo  intorno  la  Cac*Sl“°«c«“ 
eia,  fcriuecofiil doti flimo Spagnuolo  tra fportato  dalla  na- 
tia di  lui,  alla  noftra  Italiana  f'auella. 

• maggior  leggiere^ffi  pub  trouarfi , che  porre  il  penfiet  0 , e 

piacere  m co fe  fi  bajfc%tnfrutt*ùfc,e  fugaci/ urne,  tjuah  fon*  gli  ani. 
mali  in  Cacci*  coi  Cani  feguinl  Pofc  tacite  far  dauci* fi  della  nato, 
r ale  libertà  ,e  de  gran*,  e ferie  fi  tfiercny.à  quali  nafconogli  hnotni- 
ni\  fi fanno  dall’ altro  canto  fchiaut,  non  folo  dvnbreutfstmo , e tal- 
flora  pertcolofiftmo  piacere , ma  degli  animali  fitti,  e de  gli  ve - 
cedi  i fi  e (si. 

Colle  quali  parole  quanto  fi  moftri  conforme  à quello  c’- 
habbiamoriferto  di  mente  di  S-iluftio,di  Paolo,  di  Gaguino, 
del  Rinaldi,  e d'altri  Scrittori  di  fopra  da  noi  addotti , ogn’- 
vno  lo  può  ageuolmcnte  vedere.  Ma  odali  cièche  di  più  ne 
va  difcorrcndo  ; chefcorgerà  in  brcuilfimo  compendiotutto 
mcrauigliofamente  confermato  da  lui, che  in  diuet  fi  propofti 
da  altri  ferittori  à biafimo  della  Caccia  è Rato  detto  mai. 

- Và  dunque  il  fudetto  Catolichiflimo  Reiigiofo  in  quello  mo-  Detto  lib.  1. 

do  continuando  il  difcorfo,e  dice  : . dePéjocatori 

Che  co  fa  è tenérti  per  tempo  la  mattina , affrettarti  come  fonti - 
nella  delle  nemiche  fquadre,gittarti  a fiumi  .laghi, fe  Ine , Bofchi , con 
fati  cefi, c noicfifientite  di  fagliai fuono,  cr  voci  infonde  de  più  diffo- 
ndi! toctiijairati.dr  vrh,  che  vdir  fi poffono  ne  gli  infernali  cocer- 
ti?  de  co  fa  e vederti  ritornar  la  fer  alieto , e contento  del  tuo  trio» 
fo , con  vn* penna  fnt  mollante  nel  captilo,  per  fogno  della  tua  legge- 
re \z  a ; tentando  con  tanto  ftudto,  e crucciò  f tmpr epe  iUufttt  de  tuoi 
fvldatt , no  e della  coda,  thè  shà  ronmato  lituo  Falcone , del  vomito 
de  tuoi  Cani  per  haner  troppomangtato , della  mala  dtgefhone  deff  - 
• uccello t e della  Fiera  trangugiata  velocemente  da  Cani  ; con  firn  il* 
altre  vanità  accompagnate  da  infimi  e befietmc,  e male  dii  tont  fatto 
•.*  J • * * - 
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M Campagna-,  con  (Ut fi  taW hors  di  Dumeto  per  ogni  bagateSa  ; ol- 
tre il  raro  unni  tutto  fianco , r dmco,  pieno  di  poimere , e di  fu  dori , § 
tali  bora  dt  acqua, freddo , e gelo  ? Certo  che  fona  gronde  contento 
nella  morte  loro  fi  non  bdmer  à render  conto , che  non  fono  mai  vtfpo - 
tt  ottofi,  fe  nonfóffe,  che  Infanto  In pr ottico  di  Dio,  banejfero  ftuer- 
t burnente  conuerfoto  con  gli  ammali  bruti,  co’ qualt  hanno  fi miti- 
Ondine  negli  animale fchi  viti/ . Sarebbe  tl  loro  grondi f/ìmo  ripe  fa t 
offerendo  nello  morte  d' batter fevtpre  pofcimti  gli  affamati  %Je  no» 
gli  aggiungere  tl  nome  dt  Cam  ; batter  Albergato , e dato  da  mangiar 
à Peregrini , fe  non  <vt  giungrffe  t!  nome  de  f alconi-,  hauer  con  gra- 
fie fi  udto  feprllitt  it  moni,  fe  la  tua  gola  non  foffe flato  la  fepoltura ; 
baner  fouente'vtfiidioliCdrceraii,  cr  incatenati,  fe  non  fojfeto (la- 
ti  vcce/li  da  gabbia,  e quadrupedi  da  catena  . Hauer  curati  gli  in» 
fermi, & impiagati,  fe  non  foffero  flati  animali  brutti',  Hauer  con - 
filatigli  afflitti  con  dar  baflonate  a coloro , che  fi  fono  dolfuti  dello 
danni, che  co  l cacciare  de  Ut  loro  nellt  frutti  de  fuoi  campi  ; tutte 
Opere  che  per  loro  premio  meritano  ricempenfa  ecjutualeme  nelT  - 
inferno-,  tue  farai  da  Cerbero  accarezzato,  come  benefattor  de  Ca- 
rni-, dall  Auoltor  dt  Titio,come  nutritore  d Augelli ; dalle  furie  infer- 
nali per  P inquiete  oc  ci  fi  ohi, e furor  tuo-,  con  mille  altri  premij,  che  fo- 
rano codm  con  qurfie  bombili  melodie-,  in  infamo  nulla  tfi  re  /filo. 

Moftra  dunque  qucfto  dottiflìmoTheoIogo , confòrmeà 
noftri  prcccdenri  difeorfi,  che  la  Caccia  inclini  tanto,  chi  la 
và  esercitando  a li  viti) , &à  grauiflimi  peccati  ; che  perciò 
ineriti  di  eflere  abhorrita , non  folodaogni  timorato  Chri- 
ftiano,mà  da  chi  anco  facefle  /blamente  profeflione  di  vita 
fempliccmcntc  politicai  ciuile. 

Si  pale  fa  con  C aut  foriti  di  Ambre  fio  Santo, e de  Saeri  Canoni , che 
la  Caccia  fio  moltiplicatrice  dt  peccati  ,ecbe  pereto  fio  fiata 
prò  bibita  da  Sacri  Concilif.  Cap.  XXV. 

PAre  veramente  cofa  inuerifimile  da  Tentire, che  la  Cac- 
cia Ha  non  folo eflercitio  mecanico,&  inciui le;  mà  che 
ancora  fiaoccafionedi  moltiplicar  grauiflimi  peccati; 
lo  crederci,  (c  Ambrofio  Santo;  confidcrando  che’I  fo- 
licr chi©  diletto  della  Caccia  fa  {cordar  ogni  altro  negotio  al  li 

Cac- 
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Cacciatori,  c leui  loro  dal  cerucllo  anco  il  culto  della  RcÌm 
gione;  non  l’hauelfe  apertamente  detto  quando  fcrifTe. 

An  putatis  illuni  tetunare,fralres-t  dice  egli  i qui  primo  Minati* 
non  ad  ecclefiam  vigilati  Stdfurgent  congregati feruulos , diffranti 
reti 4, Céna  produca,  fatti*,  syiuasf  perlufiratf  feruuìot fteum  pr» 
trahtt,  fonale  migu  ad  Ecclefiam  ft  fonante  vaiuptaubus  fui: 

peccata  accumulai  ahena\  Neftiens  reum  fefuturum  tam  de  fuo 
deli&otcjnam  de  perdutone  feruorum.  » > 

: E in  fatti  riefee  di  tanto  diletto  nei  còri  di  chi  s’impodent 
per  troppo  affetto  in  quello  efTercitio.  In  modo  che  non  fo* 
lo  non  curano  le  cofe  publiche,  ne  le  priuate, e infili  fi  feorda- 
no  della  ifiefTa  Religione  ; cofa  che  fi  può  dire  contraria  alla 
natura  dcH’huomo.  E però  riducendo  la  Cacciagli  huomini' 
à quelli  mancamenti , eccelli,  & vitij  ; come  ella  potrà  mai 
conuenirà-buon  ChrilHanoèElèper  auucntura  mi  diceflc al- 
cuno , che  non-c  confequcnte  neceflario  l’incuria  delle  cofe 
publiche,e  priuate,  e lo  fprczzodella  Religionealla  Caccia} 
potendoli  fod  isfar  a gli  atti  della  Religione;  come  fi  fa  del  piii 
de  Cacciatori  Chriftiani,&  attendere  pure  anco  alia  Cacciai 
odaqucllo  chcvà  decorrendo  l’iltello  Santo*  poco  di  lopra; 
al  detto  Canone.  inHomii.de 

£) uid  prode  fi  teiunare  vifcertbtu,  & luxuriari  Vcnaùbiuì  Ab * ^ ra^c  • 

A ■ y . / • • ^ ‘ * ^ ^ 

Jttncrc  a cibtsy  & errare  peccai  té? 

Dal  che  lì  com  prende,  che  fe  bene  l’huomo  fa  òpere  Chrt-  • 
ilianeandandoaljaMelfa,olferuandoidigiuni,&altre'alli-’‘ 
nenzeChrillianeipoconondimenogiouaildigiuno,  efalli-  r"  * 
nenia.  à coloro  che  attédono,&  che  a limile  elTercitio  troppo 
^abbandonano , per  li  tanti  peccati  che  da  lei  deriuano.' 

E quindi  è che  nel  Sacro  Concilio  Aurelianenfe  fu  aflolutà-  ,0  ni* 
mente  prohibita  la  Caccia  a tutti  li  Religiofi.  Il  cui  Decreto 
{u  poi  anco  regifirato  ne  Sacri  Canoni, & è il  feguente^  v\\ 

.>  Epifcopum%  Pretbittrum,  aut  Diaconum  canti , aut  Accipàrrti 
ani  huiufmodt  ad  Venandurn  babere  non  licei.  £l*od fi  quistalium , 
per fienar um  hac  voluptatt  fapiua  detenute  fiuerits  Si  Efnjcopua  efi 
ir  ih  hi  mehfibui  À communiont)  fipraibiter  duobmrfi  Diaconm , *£  ' 
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Et  a ragione, perche  non  fideuono  fpcndere  li  beni  Ecclo- 
fiaftici  in  nutrir  Cani,  è fparauieri,  mà  dopò  k condecente 
neceflìtàdel  Religiofo  fono  detonati  à poucri;  Che. 

Mitthei  cip.  *.  2(p9  eHbonnm  fumare  f <wem  f.Uorum  & muurc.Cantbm.  - » 
Ma  firalcuno  mi  dicclTe  > che  (e  bene  la  fuderca  auttoricà 
del  {Concilio  vieta  il  nutrir  de  Cani  da  Caccia  alli  Vefcoui, 
Brcti,  e Diaconi,  non  per  quello  apparechc  prohibifea  loro 
la  Caccia;  & quando  lo  facdTe  pare  che  dal  Diaconato  in 
giù, non  met  tendoui  pena , venga  quali  à concederla  ad  offri 
Chierici  d’inferior  dignità . Al  che  rifpoudocheli  Dottori 
^intendono  coli,&  chi  prohibifcci  mezzi,  prohibifee più  che 
mài  d fine,oitra  che  il  Concilio  Magontino  dichiara  la  fuder- 
ta  opinione  de  Dottori  con  ragione  più  generale,  e le  pre- 
gile parole  fono  quelle.  ; , / . 

Cs*e/,&  Aoetfeqotad  F enandum  & ommbm  tjuihuAtbet  cs~ 
nftt  fuptrfl»  is  mtere][tttecei*lia , & bis  (multa , mtmftris  Ah  aria 
Donum^nec  non  & Mènse  bis  om  nino  contradichnm  ; De  qntbus  alt 
Apc(iolus\  Sano  militami  Deo  implica  fe  oegotijs  ftcularibnr  » * 

» Mà  forlia  Religioft  Eccleliaftici  farà  vietato  come  feto- 
latcfco  non  a fccolari,  anci de  à quelli,  & à quelli  diccono  li 
•aucrfarij  della  Caccia,ccercano  di  prouarlo.  ’ " >v>  ri 

St  rtfftrtjje  t optatone  con  ri t argomenti  ai  coloro , eoe  dtj/cro.cbe  Ut 
C accia  ftaaffolm amento  peccato-  Cap.  XX FI.  u. 

TT\  Affano  li  auerfafrij  delia  Caccia  tanto  alianti  ch'ancé 
la  entcìtt.  .L/  alti  fccolari  non  la  permettono  aderendola  mfepara-i 
X»  o fjile  profdlioncdal  peccare,  al  chcadduccono  l'auta 
beccatura  df-  tar“*  d'Hidoror-j  di  cui  fopra  vn’altra  volta  faceffmomen- 
ttm. 6.  rione.  Et  è regiftrata  frà'SacriCanoni,ouedi  Nembiotefo* 
ueUandoli, leggefi ciòchefegue.  -»  / h.o*  ; u ^ 

Ipfeftmul  coro  altfs,  altos  Capit  opprimere aìjfma ìmbscitàta» 
gr formo  datomi  caper»**  off*  fobieSi  ; x mde  Gentf.  i r.  It girar  de 
OOAdpit  Nwmbrot robuftm  Fenator  effe  corsoi  Domino;  ide/t  borni* 
kom  tpprtffier,  & extinflor,  qites  ad  tur  rim  edtficandnm  af/exif. 

perche  quello  palio  dellafacra  Genelì  viene  daSanto 
•.Agotono  interpretato  coli.  u ,<y^  i««  ^ 

il  X Capii 
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.*  Capi/ Neh>brcth  roba  fin*  ejfe  itmtor  centri  Domi  mirto 

•EnciriftdToluocofoggiiigc,chcalcuniGiccicrrauanolegédo 

Ante  Dominar» . In  vece  delle  parole  Centri  Dommum . 

Dalla  cjual  lettera  s'infcriflc  , che  fc  la  Caccia  è atto  conti'a<;llpCr  pfaim, 
Dio,confequentcmcntc  (ìa  peccato.  Aggiungono  quelli  tali  io»,  adverf. 
vii’ altra  auttorità  pure  di  Agoftino  Santo,  clic  parimente  fi tiC,cs  ™,fcr* 
regiftra  fra  Sacri  C anoni,  la  qual  dice.  imonb» 

Jgut  Vtnantnbm  don  in!  non  homtmbus  donante  fed  irti  ne  qui f- 
fim  i.  Nato  fi  homo  lantani  ejfett  & Venator  non  tjfet',  non  ti  doni' 

Yts  Hcnórasergo  in  tOTÌttnm,  & nonh/irtwrm.  ' 

■>  Colla  quàl  ahttorità  conchiudcndolì  che  la  profèflionè 
•del  Cacciatore  , fia  non  Iblo  vitto  » e confcqncntemente  pec* 
caro;  ma  che  la  Caccia  iftcffafia  arte  riprouata,  cpesfìma» 

Non  fìdenccpicfto'pernrcttére  ne  anco  à chi  porta  folo  nc* 
me  di  OhrifWn  no,  non  che  di  Sacerdote,  ò Rcligiolb . E che 
tìavitio,  c peccato,  come  di  fopra  dicefltino;  non  c ringoiar 
^enfierò  del  Santo  Dottore  fudetto  ; nrà  fu  anco  di  NÌcoló 
Papa, che  feci u en do  ad  Albino  Arciprctecon  vna  fua  dccre*. 
tale,  rarimcntedi  fopra  replicata,  & infinuata  nè  Sacri  De- 
creti., dice  nella  forma  fogliente.*''  < 

J#ut rnftdam  reUttor.t  fide  lutto  nodi  rii  mr'tbut  ìntitoltvm  fff  ; 
ejaod  Lar.fi  edus  Ef>  fi  opus, qui  & t munii  effe  dtcitur.V enitionì  d% 
dedttus.  Quod  ’VìUum  plurtmos  ttiam  de  clericali  catalogo  ; generi 
dumtaxat  Gtrma'  Os.cfi-  Gaf/oS]  irrtuertnter  imolicat  ^rc. 

Scdunq;  (come  atferiffe  quello  SacratiflimoPonrefice)  fa  N 
Caccia  eviti©  che  merita  cflerc  punito;  come  lì  potrà  nega-|nPfaJm  ^ 
re,cf  c non  fa  parimente  peccato?  Portano  in  olrrequelli  di*fupcr  verfc» 
sputanti  vn‘altra  auttorità  dell’eloqucntiflìino  Gerolamo  *Pcrabo 
Santo  pure  fra  le  Sacre  diftintiorti  annouerata  che  dice. 

F.fan  Venator  erat,  quartato  peccator  trat.  Et  penimi  non  inut. 
nimus  in  fcripturit  fanliis  fanti nm  altqutm  Vena  ferito.  Pi  fiati* 
res  rnutn'mur  fanffou 

Se  Efaù  per  elfcre  peccatore  età  Cacciatore,  come  dice 
qucfto  Santo;  dunq;  il  Cacciatore  fard  fempre  peccatore;  e 
Ja  Caccia  farà  peccato,  c Ha  la  cortfcqilenza  leggendoti  anco 
(quando)  initece  della  parola  (quomamj  come  leggono  alni» 
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ni  tetti;  perciò  che  fé  era  Cacciatore  ^quando  $r4t  peccatore* 
dunq;  la  Caccia,&  il  peccato  p affano  per  termini  cquiualéti» 

>'  ' * ' ìj  . , ,r  ••«..r  ...  »\ • V. 

Si fnnno  due  qui f ti  per  intefligen\a  de  Steri  Canam  fu  detti , cote 
, U rtffoluttone  foro  per  fondami  rito  della  fu  detta  feonda  ep- 
• fattone,  Cap.  MVU*  . J.  . ; r1  t.  • • 

’ . ...  - • • i: 

I Contrari)  alla  Caccia  fondano  la  loro  intcìuione  fopra 
la  r iffolutione  di  duc.qucfitii  originati  .daile.due  precede 
ti  auttori  tà  de  Sacri  Canon i , 1 1 primo  de  quali  eccome  la 
fudetta  auttprità  di  Gerolamo  Santopoffa  (laf^  eioè  i che  fi 
trouino  dcSanti  fià  Pcfcatori , & non  irà  Cacciatori.  Legr 
gcndofi  che  Placito  Caualicre  di  Tra» ano  Impera  tOre^Sc  fro 
grande  Capitanai  di  famiglia  Uluftrilsmu»  di  richerze  a- 
bopdantiflìmo,ed’.ogni  virtù  ornati  filmo»  c fpc^ajaicnte  nel 
vincere  gliaffetti»  ottonare  à biipgnpiipoo  grand  ilfima  cari- 
tà,c larga  mano;  che  dicocbccilcndo  fi  pcifvtto  iti  ogni  virtù» 
eleuato  da  Dio  nella  Idolatria,  nondimeno  che, 

• . Quando  et  4 biìlo  in  hofter  gerendo  da  batter  requie* , cbl  club  a tur 
Vtnationcy  qua  tfì  belli  me  di  tatto  (dice  di  lui  il  Surio)  > 

Il  qual  dTcrcitio  effondo  proprio  de  Guerrieri  Romani , 
corucpjàa  baffo  dimoltreremo;  fio,ttogionges  che  effondo  va 
giorno  ito  alia  Caccia  Placito;  St  intelo  da  gli  efiploratori* 
che  poco  lontano  fi  trouauano  molti  Cerui  à pafcoiarc.  Qnc 
ffo  Capiranno  fubito  pofe  in  ordinanza  à debiti  fuoi  luoghi 
tutti  quelli  5 che  (eco  erano  vfeiti  à Cacciate.  E mentre  vi 
feguirando  quelli  animali . Ecco  cff’vn  Ceruo  di  fivfifurata 
grandezza  vici  fuorrdj  vna  macchia  al  coni]. etto  di  PlacitOi 
il  quale  con  tutto  che  fotte  più  veloccdi  tutti  gli  altri  nel  co r 
foi nondimeno  girando  tall’hor  la  viltà  vcrlòil  Capiranno, 
pareua  quali  che  ficco  a botagli  a in, Caccia  lo  prouocaffc. 
Perlo  che  effendofi  quello  vclocilfimo.  Corno  auan ragia to 
tanto  di  corlò, che  da  tutti  era  /lato  perduto,  fuori  che  dall’- 
inuitiflìmo  Placito;  eccoti  che  fi  ritirò  lùbito  à giacere  fopra 
vna  rupe  nella  vertice  d’vn  monticello , oiie  findi'ando  rutta 
Uia  Placito  d’aflalirlo  ; per  farli  padrone  di  fi.  bcHaficra. 
fi  ,i  * Ecco  ‘ 

■^i 
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^ccóchc  fròde  ramale  torna  vife  «opre  il  Santifliijìo  Crcci- 
dìllòiChe  ledicele  paroieiche  và  recitando  tl  Indetto  Scritto** 
re  della  foa  hiftoria , e martd  io . rPcr  io  che  venne  lubito  aj 
-Santiifinio  Bardino;  efb  {infinta  nominatole].  Catalogo  de 
MartinSanto Etulachio,  lc;;ir  tua . d,  j ■ di 

o<  iDtinqoe  frtrounlnoianco  de>  Cacciatori  Santi, come  fu  an~  tìk  j.etp.t, 
co  Nicratkyli  cui  fi  pad  ara  i baflb,chefù  Santo,  c Caccia- 
tore . Màquiui  dicono  alcuni  Dottori,  che‘1  detto  di  Santo 
Gefolamo;pairlà  dellcfuntture  facce;  le  quali  confiltono  fole  . t 
nel  vecchio,? nuouo  tcfiiméto;  e per  queftcuió  refta  limitata 
la  Tua  afler  rione-  Mà  dall'altro  canto  opponendoli  yu’altt* 
opinion otl'Agoftin  San tocche  dille  - ... 

Sa»  cium  UahuI futjpt  pftittm  , &,  V tn*t$rem+\  t Attuar* 

d*rnm  prjtsfdtOPMm  D'i  tcctdft  FfrmM>i»rum  />«-  &c* 

' - Si  potrà  fecondo  il  parcredi  quclUvAhc  difendono  S.Go- 
rolamo  replicare;  die  la»  Caccia, che  . v«òDauide  nell’ vec  dìo 
ne  dd  Lcone,e  dell’Or  fo,  fu  piu  tolto opera  di -Pallet  diligen- 
te,che  di  Cacciatore;  e quando  quella  rifpofta  non  acquetai^ 
fe  tal’hora  alcuno  di  quelli  curiofi;  che  louodi  mente  inquie- 
ti; frdoueranno  placare  con  qncll’altra  ; che  mentre  S.Eufta- 
chio  fu  Cacciatore,  non  era  Saprò.  Ma  rollo  ch’egli  fu  conr 
uertito  alla  fede  di  Chriftodafciò  la  Caccia, ne  pip  fi  polo  ad 
cfiercitarla  ; come  cofa  chc’l facelfc  peccare . Si  come  aucn- 
nc  di  Matheo  A pollo  Io,  fecondo  che  nc  fcrilfe  Santo  Grego- 
rio Papa,  Copra  quelle  parole  V*do  tiftéri . v {j  lutili 

Sopra  le  quali  fi  tal  quelito Gregorio  Santojp.erchc  Pietro 
Apaftolo,che  auanti  la  fua,conuerfionc  era Pcfcatore;  dopò 
i’A  pollolato  ritornaflc  à pefcarc,  e Matheo  ch’era  prima  Pu- 
blicano,  nonritfirnafle  piu  ad  esercitar  la  Gabella . Perche 
(rifponde^  qncft’officio  iofaceua  peccare;  e quellodi  Pietro 
poteua  cflcrcftarfi  fcn?a  peccato.  Quindi  parimente  inferi- 
rono quelli, che  rifiutano  la  Caccia  m tutto;  che  perciò $. 
Euftachionon  ritornaflc  pii»  à cacciare  à fimjlitudine  di  Ma- 
theo,perche  la  Caccia  J'inuilupaua  in  peccato  ; e per  quefti 
Ragione  conchiudono  altresì,  che  la  Caccia  fia  riprouata  in 
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• Il  fecondo  q u cifro  è perche  fuflc  dal Sac.  Gòneftio  AurS- 
lianenfe  nel  Indetto  Decreto  prohibita  Colo  la  Caccia  dcquft 
drupedi,conrvceIIarc,enonla  Pe/cagionej  cflendochè  da 
filolofi  v cnpono-p  erme  fl  e queftcduc>c  fpecialmenrcla  terre** 
Are;  e prohibita  in  rutto  la  pefcagionc.  Porria  forfè  alcuno 
rifpondere  con  S.Rieronùnr,  perche  de  Pcfcacori  nc  ffchio 
Santi:Mù  data  l’inftanza di S.  Euftachio,  pare  quali,  dacia 
■detta  ragione  s’ in  deboli  fca.  E però  più  boba, e reale  hii  pare 
De  VcnatioJ3  rifpofta  che  in  limile  propulìro  diede  Sci>aftia»to  Me* 
quell.  **n.  j.  dici  nel  Ilio  trinato  delia  Caccia  , le  cui  pr  orile  parole 
fonò  qticfre.  ; . v 1 * . >•  ' !. 1 ! ' * m ■ =•.  * .. 

Multiple: x omnino  ritic  efi ,cur  Vrnatìo  qua3rupedam  (fi  A»c*r 
fitti»  inter dhatur  Ctt rtrù,x«nau fi m Pi  fi atto . T^am  primo  Pifta- 
tio fit fine  agi  lattone , (fi  clamore  ; Venati*  autem  fretta . Seenne/* 
froptermaiorem  deltdationem,  qua  Venator  raptus  ce  fiat  de  \ DÌ»:- 
nis,ac  mtffa  cogitare,  7 ertio , quia  ve  natio  fi/  cum  maini  fttmptst\ 
atendo  Canti, efi  alias  Beflias , (fi  in  apparita  vernai  tonò  erogando 
tllud  ,quod  p saper  ibus  dtfiinatur , pofl  Clericcrnm  ncceifitatrs . 
«S 'ttartOytjaia  carne  s ferina  In xttriam fotte nt,(fi  vizia  fabmtntfiraf, 
quod  fetut  faci  uni  ptfces\  idto  tempore  ietunq  tifa  pmbtbtniar , tfii 
perm/ttuntur . Quinto,  quia  Venati o efì ptoxtmtor  crndelrUti,  (fi 
dtpredaitontbns  ,quam  pi  fiati» , Sexfio,  quia  venati o cOnRttatiplt 
tumji  hómtnes  in  mani  fi  fio  perù  ni*  vita , qu  yd  non  faclt  pt ficai  o } 
J**’PPe  t»  vrnjtibus  tnttrmuntnr  fiapt  tornine s ì firis, vii ipfime» 
vehtmcnitffima  celti  itale  incaute  dalli  impela  precìpite*  agnno 
in  tìlis ptiftqnwdis  -quod  ouqnam  conti» gii ,ant  rato  in ptfcaiione. 
Settima  > atto, quia  vtnatio  e fi  quid  inumile,  (fi  f»ptrfiunm,oppo fi- 
fa granitati , ac  modeffia  reUgicnif,  quid .n.  i»drce»tins}ac  turpint 
quam  tr, fintre  cltrtcum,  aut  qutmuis  Et  ligi» fura t cattai  dittino  de 
Ihnatnm  -,  fitte , (fi  dine  carpiate , more  delnantìt , ac  trafit  à ferì 
tifila  \ nec  non  finptr  equo  precipiti  curfin  vdtci  continue  hnc,  ti- 
fine % voli/ antem fecus  motum  Beftiapra  umore  tnf ameni is , in  mille 
d>fi  r tanna  vita,  (fi  ( q»od  pHnscfiet  ) quandoqne  in  perdutene»» 
ar  ima  deduci  t Odiano,  quia  venati o in  fatta  fcriptura  farei  e xi  m~ 
più  fan  chr  um  tnrorum , qnod  non  fati/  pi  fiat  to , vt  ut  qui t Et  ami 
Huronjmut , Nona  ratio  eli,  quii  per  fottuto ftrarum  in  vola  pia- 
to 
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^ qtted omfoper fluii  .u  oppetitus  megts,  ^ lux  urie  $ 

<ju*m  ratto»",  voi neceffitow  effe  cagno  fai  ur . Duina propter  <tf. 
p4,Ó“  infuriai.  qua  continuo  voluptttote  tnfcrunlur  por  Venator  et 
in  ogris , re  bui , oc  per  fonti  nltornm  V fidiamo  mi  io e/l , proptep 
ri  Koi,  dtftor  liMJytnimuifttSy  fedtttonet,otqu<  tumultui,  quo  per - 
pento  or  tu  n tur  è venotione.  Vnie proueniunt  dtff petto,  dtfgrego^  .... 

/tenuti  politico  contro publ/com  vpth totem  , facultatum , ho', 
mtnum.dr  ontmorum  rutnom , ^ precipi/tttm  propter  fu  ansi , 
mietilo  , contro  pr tu  atomi'  Cuti  oitft  nude  r at  tomba  j , 
quosjtte enumtrort efietpropc mfimtnm,) . i . „.f{ 

Con  aliai  più  longo  difeorfo  fumo  quelle.  & altre  molte  r*7 
gioni  /pregate  da  Ramaldo  Corlo  in  quello  ptopofito>lcqua 
li  per  j>rcuititralafcio,&  alla  loro  digreilìone  mi  riportQnef  ....  , 
luo  terzo,  libro  tniegotiQKum  latri  Cop.  t+.  à cui  rimetto  ehi 
kgge  .-Tutte  le  qnaii  ragioni  /piegano  quanto  ieprcccdcuif 
fìano  confórmi  aMidilcoi,fi>chcdt  (opra latti  UabbianiOjlecy* 
do  ie-addotte  auttorità  de*  fcrittori . . , 


Sifcuopre,  che  per  lo  più  il  nome  di  C ocelot  ore  mede  /ocre  lettere  fi 
prende  in  molo  porte,  e che  pereto  ole  uni  dtjfero , eh  e fio  **i& 
fetentemente  è tatti  vietato  lo  Coccio,  Cop.  XX Vili, 

f 

Alte  fudette  ragioni  cauano  molti  Theologi, eh?  qM 
fi  Tempre  il  nome  di  Cacciatore  nelle  fiacre  ficrittunrn  yer{,#  ve- 
re fi  prende  in  mala  parte;  fi  come  auerti  anco  (#?•?  °«i* 
rolamoLaureto  nella  Tua  Seliia  in  quelle  parole . s ^ v , ..  t 

Vtnotor  vi  e le^ttì/r  t»  boiiomportem,  &c 
Et  molto  più  chiaramente  ce  lo  fipiegò  Antonio  Ricardo 
rie’ Tuoi  Comciicarii  Syihbolici,  quando  firriflc.  -> 

V enotortn  fopns  ituerit  nunquom  occipttnr  in  bonem  portemi 
7{pm  rfmoel,dr  Efou  fuerunt  Venotooes  & figmficont poptdmm  Imi 
datemi,  Ifom  Ifmael  ambularti,  & vtuens  tuxto  Corncm.  Et  E fon 
vende  ni primitìom generottonis  ,frotris  bcntdifttonibms  inuideus » 
tn  M efópotomiom fitgouit  tllum  D.  /furto.  & Genfcbebus  Uh,  z, 
elocnt.  Soeror.  '.'ni,) 

H:  ^n^fiaoppcttióne  fìcmz  da  mole*  luoghi  olfepimi  oeliq 
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Icd.capi  7.  Scrittura , fra  quali  molto  chiaramente  la  vanno  ingagfiara 
dando  quelle  parole,  che  fi  leggono  neH’Ecclefiafte.  * • ' >. 

Int/trn  am  Arar  tm  morte  multerei»,  sjua  laifueas  Venator  um  etti 
& lagena  cor  ei»f,  & vinetti  a funt  marmi  tUmt.  ' - , v.  - - ' i .‘,4 

Nè  da  quefto  fondamento  fi  difeoftanq  punto  «queir  al  tre 
MicKa»  diMichca.  ' **  • *>*•*••» 
Perjt  Santi us  de  tetra , & re  Bus  in  homintbus  no»  efi.  Orane s 
in  f augnine tnftdtantur.  •;  • ò . ■>  *»\  - - ■-  < , -<■ 

rv fratrtm  fuam  admorttm  Vtnatur.  V-  l'. \V*  , hlV, 

Hicr.  cap.  3,  II  medefimo  dimofirano  Tc parole  ferme  in  Gicremia  $ 
che  dicono v.  . / ..  ’•  * <•  .Lm.  r:  * 

* Venattone  c a per  un  t me,  qua  fi  Auém  inimici  mei  grati s,  » 

WeiDcap.itf,  £ Tificfib  Gievemia  ahroue  fbggiungc.  , . . 

■ Ecce  ego  miti  am  ptftatoresmmk  or,  dtttt  Domina  s ; & pifeabun « 
tur  tot.  Et  polì  hoc  mi  tram  est  multo  t Venator  et , ór,  vevabuntur 
eoo  de  omni  monte,  & de  omni  coUe,(fr  de  cauernis  pe trarum.  j 1 

Ma  molto  più  parmi, che  detta  oppenionefi  palefida  quel* 

* le  parole  dei  Pfalm^che  dicono  l’vno. 

ìpfe liberanti" tm de taqueo  veuanttrnm  v>\  n . v-r-,  * <• 

ETlItro 

Anima  noflrafstut pafiererepta  efi  de  lanuto  nettanti**» 
Ncqnali  luoghi  diconoalcuni  cfpoutori  chc’l  Profeta  vo- 
tola dfmoftrarc  per  li  Cacciatori  iiPopólo  di  Tiro,  qdTSjr- 
■ 7 . . done,  dh'attendcuamoho  alla  Caccia  > Aerano  inimiciifinii 
v * perfecutorrde'G  iudei.  E che  fàcefiero  grande;  profèiftexie  di 
tib.».A«acid Caccia, Io  fcuopre  Virgilio» quando  fcriffo,  i, ,t 
V trgimbus  T yrìjs  ma  eft  gè  fiat  e Piar  tir  am  y / sw-.  s 
*>  - par  pur  io  alt  e furai  •vittore  Cotharno „• 

Se  dunque  il  nomedi  Cacciatóre  dallefcritture  facre/èm- 
pre  viene  prefo  inmala  parte, c che  poco  di  fopra  Santo  Am- 
rrofio  vi  aggiunge  quelle  parole*  «. 

<-J£uid  prode  fi  tonnare  vtfcenbnt  7 & lanuti  ari  ve»  tubasi 
ab  lì  mere , &C*  • ‘ > ve  \ - •'  , T , . ...  ,a  , ,, 

• Colle  quali  moftra»  che  pocogiouano  I'opere  Chriftiane» 
e meritorie  à colui , ch’attende  alla  Caccia  opera  di  lufiuria 
ludibriofaae  lacciodc  piccati.  Noo  farà  da  credere  che’l  Sa- 

•-'C  “ crò 
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«ro  Concilio  Aurelianenfe  doppo  d’hauer  con  fpccial  De- 
creto prohibita  à tutti  li  Religiofi  queft'arte  venatoria  ; non 
l’habbia  parimente  voluta  vietare  anco  alli  fecolari;  quando 
con  altro  nouo  Decreto  doppo  fatto  il  primo  foggiunfe. 

Omnibus  [fruii  Dei  vcnattoncs,  & sjluattcas  vdgAtioncs  eum 
Cémbus%  & A capi  ir  es  bdbere  inter  dicìmus. 

Se  à tutti  li  ferui  di  Dio  viene  interdetta  ( come  dice  que- 
llo Decreto)  la  Caccia, effendo  anco  i Laici  Chriftiani  ferui 
di  Dio  ; chi  potrà  dire,che  non  debbano  anch’cffi  eflcrecom- 
prefi  < & badando  il  primo  Decreto  Ridetto  per  li  Religiofi; 
quello  fecondo  non  rcflarebbe  del  tutto  fouerchio,  quando 
non  v'aggiungefle  anco  li  fecolari  ? 

Aggiongono  oltre  la  detta  ragione  quelli  argomentanti, 
che  flando  la  parola  (Omnibus)  che  rende  la  propofìtionc  del 
Decreto  vniucrfale;  la  quale  per  fua  natura  dicono  i logici 
effere  equiualente  alla  propofitioneindefinita  ; deue  perciò 
al  pari  di  quella  effere  interpretata.  Mà  la  indefinita  s’eften- 
de  ad  ogni  Chriftiano»fi  come  confermano  le  parole  dcH’Ec- 
clcfiaflc,  che  diccono  coli. 

De  Km  ttme,&  mandutA  eius  ob fervè,  hoc  e fi  omnis  homo.- 
Dunque  parimente  fi  deue  eflcndere  ad  ogni  Chrifliano  il  fii 
detto  Decreto,  e confequcntemente  anco  à Laici.  Perciòche 
fi  come  ferui  fi  chiamano  quelli,  che  fono  fotopofli  à giardi- 
ni, c comandamenti  de  Padroni  ; cofi  ferui  di  Dio  fi  deuono 
intendere  tutti  coloro,chefacendoprofelfionedc  Chriftiani, 
fono  tenuti  aH'offcruanza  della  legge  de  Dio,  e de  Sacri  De- 
creti. Per  tutte  quelle  ragioni  diftefeda  noi  in  tanti  difeorfi, 
fi  mofferogià , & fi  mouonotuttauia  molti  à cauilar  da  leciti 
efferati]  la  Caccia, & à farfi  Cacciatori  contra  i Cacciato-, 
ricerche  del  Mondo  fi  leui  affatto  laloroprofeflione* 

» 

PINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 
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DELLA  CACCIA. 

LIBRO  SECONDO- 
Ouc  fi  moftra  la  Caccia  «fière,  noo  folo  lecita 
& honcfla,  ma  viilifiìmo,  e nobiliffi' » 

f.'i'j  „*  « ^ • » •'  ■ * ir  ■ 

mo  Icficicuio  di  lei.  : 


Si  prepene  di  preti  tre,  che  non  folo  U C deci  e fi*  lecite , c£~  honeBà\ 
mi  che  enee  fi  a esercii  io  preft  tettole^  e abbila  fimo . Cep.  lp 

° N tutto  che  ncl  Precedcntc  Libro  ^ 

110  ftat*  Coperti, ^rinfacciati  tàti,&  abu-» 
1/ fìjC  diffetdj  ed  ecceffi,e  vici] , c vituperi) 
J (1%  alla  Caccia3  a i Cacciatori j e contro  di 

quella,  e di  quelli  lanciate,  e fUminatf 
whtè  Dette,  e tante  palle  dèll’ameria, 
% & Arenale  de  Filo  io  fi,  de  Theojogi,  & 
Canonici , de  Santi, & déirijFe0a.Santa 
Scrittura  j che  fono  caduti  in  penfiero  alcuni  di fpu tanti , chef 
qnefto  cflerritio  con  ogni  ragione  fia  flato  da  Sac,rj  Canoni 
vietato  non  folo  allì  Religiofi  ; ma  à tutti  i Secolari  ancora  • 
Nondimeno  fe  dall’altro  canto  andaremopiii  iinrinfecameifc. 
te dall’apparente  fcicgliendoil  vero  ; trouaremochela  Cac- 
cia,c5ft>rme  al  parere  de  pili  dotti,n6folonóè,nèmaifii  (in 
fe  pero  confederata  ) arte  vile, ne  mecanica,nè  meno  vitio,ne 
peccato  ; mà  che  fin  da  principio  del  mondo,  nó  folo  fu  s6pre 
riputata  lecita, hòncfta,&  honoràtai  ma  datimi  séprc  fri  piti 
honéffH,  v/rtuofijvtili,  nobili^  &illuftri  efferati/,  cheadhup- 
mo  ingenuo,nobiliffimo,&HIuflriffiinQ  conuenir  fi  potetà^cS 
titoli  degni  d’ogni  lode,annouerata,  eripofta  . Ter  compro^ 
bation  di  che  douendq  noi  riffohiere  le  tante  oppofitioni,  e 
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cotitradittioni  da .fumetti  per  altro dottiflìinijd»:  intelligenti!^ 
fimifcrirtorifatecaIl\irtcvcratoriaiConftabilirc,cchiarainé 
te  dimpfsrarc  la  verità  della'  fudetr'a  uoftra  prOpofitione  ; ò 
(tcomcdir  la  vogliamo) conchiulìonc.  Sarà  nicfticii  di  ridur- 
re , od  appliccarc  tutto  quefto  nofti^ditèorfq  a tic  capi 
principali.  Q _ r\  n n i l 

Il  primode*  quali  s'appfiehcràà  rnofrfare, chela  Caccia 
fia  lccita*&  honefta,con  la  ri  ubi  ut  io  ne  ùtile  fudette  oppoiì- 
tioni  fatteledi  fopratantc,c  in  tanti  modi . . . j ^ v 

Il  fecondo  s*impieghcrà  iti  mofti*arc,eWc  'quefta  cflcrcita- 
tionc,od  arte  (che dirla  vogliarao):fui  ucceilaria , vtiliflima, 
e virtuolìlfima . . 


7TT terzo próuéràjche «a qucfto  cflcrcitjo  frà.i  nobili  nobi- 
Itflìmo,  & tra  gl’honorati  honoratilfimo . 

* E vcnendoal  primo,dico,  che  la  Caccia  per  tre  principali 
rifpctti , c fondamenti  è lecita  ; & honefra  ; cicc  per  ragione 
naturale, per  ragione  politica,  ò ciuilc,  c per  ragione  Diviina, 
ò Theo  logica, clic  dir  vogliamo . 

Incominciando  da  ciò, che  la  natura  ci  detta,  dico,  che  na- 
turalmente tutte  le  còfc  animate, & inanimate  Amo  ordinare, 
èHuttordtnate,1  ìp  modo, che  lcpiù  potenti,  c più  perfette do- 
ipìnitno  ",  ‘c  fopraftanó  alle  meno  potenti,  c meno  perfette  . 
Oiidcfrdgliain’maIi,cp{c^n,chcn)no  per  natura  più  perfetti, 
e predanti  d^uonò  alticci  naturalmente  ^gli  altri  meno  po- 
tcntije  più  i mp er fet ti Cgnorcgg i a fc . La  qual  codi  parmi,chc 
Lib.r.excid. trtn  elfcmpiò  naturale  fpiegaffe  Giofcffo  appo  Egclippoin 
Hicròfol.  ’cjhcnc  parole. 

c*P  lT-  £(x  naturaeadem  omnibus  heminìbus oUùhbus , ferii , Betty s, 

itifpjàl  vt  vnvftjuifque  cedat  potentton  ; Taurus  , Leoni,  Ceruus, 
•tirfo,Leof>drdot  Caprea,  Acquila , Acciptter , Acctpttrt  Atuba,  ipfì 
TtdufO  luuenei  inferiore  s,  Arieti,  onium  greges , li  ir  co,  Céper , ne 
diuerfi  téntum  generis  vìdeatur  aliti ua  dt tt ansia . 

Lib.  4.  Belli  L*ifte(fo  Giofcffo  altrouc  Io  fcrifip  fotto  più  riltrctto  pe- 
latrici c.  U- nodo  cosi 

& fUtem  vdttdìfftmam  legtm  t am  Feris,BeJlyst  quarti  homi - 
nibus  effe  prajìnitam  pe  tenti  ori  bus  cedere , 

jji»  J ì • 
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Riffcrifcc  Platone, che  Pindaro  dott/flimo  Poeta  Ttbanor  I 
putògiuftorimpcrio,econformealfa  natura, cheli  piùpote- 
tidoininaflcro'a  i menopotcnti,c  più  debili . Et  il  medefìmo 
diùino  Filofófo  nel  terzo  libro  delle  Tue  leggi,  fra  le  fette  ra- 
gion i,e  caufedel  dominare  potè  nel quarto  luogo  qucfta,cicc 
cheli  più  potenti  ottengono  Imperio  fopra  li  meno  potenti . 
L' iftelfo  nel  Gorgia  foggionfc . 

Natura  ccmparatum  effe  , vt  prajìantior  plus  habeat%  quam  in- 
feriore & potenttor , quam  debilmr . 

Quindi  adiuicne, che  appo grEccellcntiffimiLcgifti  regua 
qucltoaifioniaper  indubitato, clic 

Poien'tut  altrahit  ad  ft  naturar»  mìnut  pottntis. 

Ch'altro  non  vuol  fìgnificare,fe  non  che  nelle  humanc  attio- 
ni  la  cofa  meno  potente,  che  viene  affortaf  per  dir  cofi)  dalla 
cofa  più  potente, Tempre riccue  norma,  c regola  dalla  piùpo- 
tente,  e qùcfco  vogliono  Ila  di  ragione  naturale  . E perche 
quefte  cofe  fenza  altra compi:obationc,ò  dichiaratione  lbno 
notcalfenfo  ; Tralafciando  gli  infiniti  effempj , che  in  tutte 
Iccofcnaturali  fi  porrijno  addurre  i miriuolgerù  alla  dichÙH 
rationc  della  iniapropofta . 

' ***'■■  * >J  * “ ‘ s - j X ' L • . } 1 ' ' •'  V 

, y * « , » • . • • t J ' r* 

Si  rifonde  ad  vn  dubbio  ptr  intcRjgco'^a  del  precedente  Capi . 
telo.  cap.  11. 

1 . ■ V 

SE  vero  c,  che  cqIuì,  che  preuale  nelle  forze , & potenza 
humana,  preuagliaparimente  nell’Imperio c Dominio 
, de  gli  altrii  corno  vogliono  li  Ridetti  fcrittorEpareche 
quefta  conchiulipnc  redi  affai  dubbiofà fecondo  alcuni  altri. 
JLi  quali  diccono  che  fecondo  quella , non  folo  non  potrà  1’- 
huomo  hauer  Imperio  fopra  tutti  gli  animali  bruti  > ma  per 
contrario  molti  di  quelli^afTaipiù  predanti  dj  forze  corporee, 
che  non  è rhuomo,*come  i Leoni,  gl'Orfi,  le  Tigri,le  Panthe- 
rc,gli  Elefanti,  c tanfi  altari  fidili,  doueranno  confeguire  1’- 
Ipapcriofopra  1‘jiponiot  cofa  che  pare  molto  inconueniente. 

Per  cltVcidatìon  del  qual  dubbio,  è da  fapere,cheduc  fono 
le  fpccic  della  forza  che  può  rico.qQfc^rfi  ncli’huomo  ; vna 
.3  V '■  c*'e 
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clic  riguarda  folo  il  corpo,  c l’altra  che  nel  l'animo  rifiede,  c 
nel  valor  di  lui  confitte . La  forza  corporea  è propria  dell’- 
animalc,e  dell’hùoniòin  quanto  c animale.  Ma  la  forza  del- 
la prudenza,  e dell’ingegno , c del  configlio  c propria  deli’-, 
huomo  in  quantohuòmo,cnou  ih  quanto  animale. 

Pcrciòche  precedendo  quella  dalla  potenza , c dalla  virtù 
ragioncuole  dice  intrinfeca  dcH’liuomo,  di  cui  fonopriuili 
bruti;  fenza  dubio  quetta  fard  fidò  propria  deirhuqnio.  E 
però  la  principal  ragione  che  fa,  che  il  più  potente  habbii 
dominio  fi;pra  il  meno  potente,  confitte-più  nella  fòrza  dell’- 
animojcioènella  fapicnza,'buòn  difeorfo,  c prudenza ,. che 
non  fa  nelle  femplici  terze  del  corpo . Il  cheparmi  che  chia- 
ofE.  ramentc accennafle  il  Diuino  Ambrofio  Arciucfcouo  di  Mi- 
lanojquando  fcriffe  che. 

Non  tantum  vtrtbus  corpcrù  r&  laceriti  fortitudini!  gloria  e(lt 
ftdmagis  il)  vìr tute  animi. 

E la  ragione  di  quella  fua  affertione  può  effere;  pcrciòche  ; 
la  vera  robuttezza  , e la  vera  fortezza  confitte  affai  più  nella 
fapienza,giudicio,difcórfo,c  prudenza , che  non  fa  nelle  fòr- 
ze del  corpo.  La  qual  ragie  ne  fù chiaramente  dimottraranci 
TxoHexb.c.M  prouerbij,oue  fi  dice  che. 

Vtr  faptens  fottìi  rfl,&  virdeffus  Robuflua.  ér  vali  due. 

Laonde  quelli  cheprcuafcranno  nelcohfiglio , nel  efifeor- 
fo,e  nella  prudenza  à loro  più  s’afpetrarà  il  dominio  natura- 
lib.  i.  Polit.  le,che  alli  fòrti  eai  robufti  di  corpo . Per  tanto  Arittorile  in 
còmprobatione  di  quello  fcrifTe. 

Eoi  ftruos  ejfe  in  Repub  Ite  a , ejui  injitiua  rerumjt  i gnor  aliena 
tenenturi  qui  vere  ingente  pr  a ft ani  natnraliter  Domines  . 

AI  cui  propofito  allude  quel  dotto  verfo  d’Euripide  in 
Iphigenia,il  quale  dal  Greco  in  latino  fu  coli  tradotto. 

Princeps  tOt  quifquis pr.temt»  / prudenti  a. 

ProBerbxj  Onde  11  fapientittìmo  Salomone.  ro  • 

jS>ui  fluttui  eH  dice  egli  ferutet  faptenù.  '• -f*®5' 1 uS-f 

Trcueib.c  i Et  ahroue,con  più  ftringenri  parole  per  contrario  l’iftcflo 
7 afferma. 

Seru  ut fapii  ni  dminabitur fittiti! filtju 

- Et 
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Et  che  ciò  corra  per  retto  infinto  di  naturalo  fpiegò  Dio- 
nifio  Aiicarnallco,  quando  fcrjflc. 

N*t*r*  legem  omnibus  effe  (omrr.unem , cjuim  nullum tempus 
dijjolmit  deter  tortbua  ftmptr  Imperare  mette res. 

Per  quello  fi  legge  neJJ’Ecciefiaftico  che. 

Surrcxit  filini fenfatus , (fi  prepur  etìum  detecit  imr.em  poten  • 
tidm  tmmtcorum. 

E perche  il  Dominio  è proprietà  di  Dio;  Per  quello  Arte- 
midoro  Daldiano  indubitatatncnteconchiul'c  che. 

3*tcejntd  domina  tur  vim  Dei  bobe t. 

• ! Dachenerifultòpofciaqueli’anticoprouerbio^hc. 

Homo  H omini  Deus. 

IÌ  che  fi  armerà  per  la  fapienza,e  prudenza,  con  cui  faccn- 
dofi  più  fimile  à Dio  rhuomofapicntc,e  prudente, che  non  fa 
rmfipicnte,e  imprudcntejcomc  chiaramente  più  a badò  rno- 
flrarcmo  conia  Dottrina  dell’Angelico  Tornalo  ; per  quello 
fi  denomina l'huomo  tall’horaDiodeH’altr’huomo . E che  il 
Dominio  ftar  non  pofia  fenza  la  fapienza,  lo  confermano  an- 
cora gli  A Urologi;  aflcrcndo, che  quali  mai  appare  nei  celefti 
afpetti  il  Sole  dominatore  di  tutte  leStelIefenza  l’alfillenza 
del  fapientiflimo  Mercurio  ; volendo  perciò  inferire,  che  in 
terra  mai  fi  deue  concedere  Dominio,&  Imperio  fenza  la  fa- 
pienza. E fe  tal  volta  accade  che  regni  l’infipicnte,chc’l  do- 
minatore longamentc  non  può  regnare,  ne  conferuarfi. 

• • • • • , 

Si  ditburà  U ver  a wteUìgen\ [a  del  Copitelo  precedente,  con  U rif- 
foUttione  di  vn  qnt fitto.  Cop»  jll. 

SE  per  auentura  qualche  curiofo  mi  die  effe,  che  fi  coinè 
pare  dai  fudetto  difeorfo , che  le  fòrze  corporali  non 
polTano  ftar  lènza  la  prudenza,  coli  per  contrario  non 
deue  poter  fulfiftere  nè  anco  la  prudenza  lenza  le  forze  cor- 
porali . Percioche  le  mi  darai  vn  prudente  difeorfo,  che  non 
pofla  eficrc  eflèquito  da  vittime  da  fòrze  corporali, non  potrà 
inai  hauer  effetto  alcuno  ; e làràapponto  come  vna  fentenza 

fenza  dfccutione.  La  quale  rende  ogni  attofruftatorio,&  va- 
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no.  A qucfto  fi  può  rcpplicarc , clic  il  dubbio  non  cadérla  al 
noftro  propofito;  pcrciòchcgli  fcrittori  non  intendono  di  far 
comparatione  tra  forze  fcparatc  da  prudenza,  e prudenza 
fcparata  da  forze  corporali , oue  non  è proportionc . Mà  la 
fanno  tra  forze  fenza  prndenza,c  forze  con  prudenza,  otre  fi 
può  dar  comparatione . Eperò-fiippongono,  che  doue  farà 
prudenza  vi  lìano  anco  forze,  tali  quali  fi  fiano.  Che  perciò 
pongono  in  queftionè,  fe  le  forze  corporali  in  fupremo  gra- 
do fenza  prudenza  vagliano  a fupcr  ar  fòrze  corporali  in  in- 
fimo grado  con  Prudenza.  ''  rv* ^ 

Et  in  qucfto  fen  lo  caderà  Ih'  coni  par  at  foli  e,  chefitnno'gli 
fcrittori  frà  le  forze , e la  prudenza  confórme  a!  noftro  pro- 
pofito. Nel  qual  cafo  concbiudono  che  là  prudenza  coh  por- 
che forze, tanto  preuaglia  ad  ccceffiue  forze  lenza  prudenza, 
quanto  l’huomo  fupera  l’animale,  d'anima  eccede  il  corpo: 
Xib.jj.uijad.j?t  jnquefto  lenlointefe  Homcro  difaudlare  quando  intro- 
dufte  in  tal  propofito  Neftorre  a difcorrcrecon  Anriloco  fuo 
figliuolo  neifeguenri  cJcgantiftìmi  verfi  greci  da  vn  dotto 
fcrittore  coli  tradotti. 

Confìtto  fine  multo  quamrobore,  prefiat, 

Htrfutam  tjuicunq.paràt [uccidere Syluantl 
Confìtto  rurfum  Nauclernsin  settore  nigro. 

Dirteli  vndtuagam  7(autm,  rapt  antibus  Aufìris. 

Confìlto  Auriga  Au  rigarti  Vincitj.  prati  fa . . 

A cui  fu  parimente  conforme  appo  Nonio  Marcello  il 
detto  di  Tirimo.  .*  ' • 

Scd  m [apientia  gubcrnator  Ma  mirti  1 or q net, non  valentia. 

(Non  valentia)  cioè  come  efponc  Nonio  (non  Fortitudine) 
lft.4.  Argo-  Al  qual  lenrimento  par  che  s’accomodalTe  Valerio  Fiacco, 
namicon  quando  fcrilfe.  gT' 

Sape  acri patitr pruderti  ia dextra.  . i:  : 

Per  qucfto  auertì  molto  giudiciofamcntc  Fornuto,  che 
Mercurio  fi  adoraua  conHcrcoIe  dagli  antichi;pcrdimoftra- 
te,  che  l’huomo forte  c robufto  non  potcua  regnare  lènza  la' 
prudenza.  La  quale  oue  manca,  cagiona  deftruttione  delle 
forzejchc  fenza  lei  non  ponno  durare  » fi  come  argutamente* 

ci 
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^ aucrti GrcgorioSanto, Quando fcriflè. j/  ! >v  j . . ;<•  iB«ora!ibo» 

Vàldc  F or u tuie  de(t>unur,m/ì per  co*/ìU*m  falcidiar . , 

. pcrcioche,chi  prelhmcdomirvar  pii  per  le  forze , checort 
jj  prudenza  -,  fe  gli  può  fenza  dubbiò  rimpróuerare  il  derte  . 
Terentiano.  Mi  (er  perdei  te  rotmy$*»Mà  o ; • , . 

Saggiamente  Galeno.  r„  „h«rra. 

Infime  cum  ter  U mnU  fìt , imnft* temete  ermi peier  e/t.  t,onc  ad  «o- 

Onde  perciò  fra  Greci  diuuigoflìqucl  prouerbio,  patiate  ""  Anesc'*‘ 
poi  àlatini.che.  .•  . iJ  e.i»  •••  • , ...  . . . 

Robur  cum  imperine  f m»er  domito  fat»  è ff.  ■■■  . 

Per  lo  diedi  fenrenza  d‘£  aripide  dfilcStofceo. 
òempcr  vimm  tmpentum  \ & Ribmiium  Cerptrt , mwut  t/me».  Sermon*»** 
dum,  quem  ■ mbectllttm.dr  feptenttm  . 


In  comprobation  dichefcriffeTito  Liuioquefte  parole . 

Melo  te  fàpient  hoiiis  metmet , tjaem  cjued  slmln  Ctmts  lem  detti} 

E però  foggionlèi  oue  fe  mentione  dell'Inuitrirtìmo  Anni-  . 
fcalcdVfo  accorto  di  quel  Capitano.1-  ’ì  >•'  - < • •?  j.  •-  » •'?«  » 

Omme  eaemtem  con  temaci  Anmbef  athil  tenere  esen  te  me taet. 

.*■  Mi  che  la  fòrza  fenza  prudenza  non  porta  regnare  fu  mol 
*o  più  chiaramente  fp/egaro  dal  detto  Poeta  Ventilino,  in  o<far.  lib. 
quegli  eleganerrtimi  verli.  ' > . - r . * . *<■« ,f.  .*w  ' • «de  4. 

y ù eoa  fi  hj  expers  mole  r»it  fa»  > ' 

Jl  •,  V tm  ttmptretum  DJp  qaoep,  prouthatU'  * *'  > 

-*  ’ l» mento-,  tfdetn  odirevtres  < . iv  r'  - t 

:.ii  Omae  nefee  emme  inamente/.  "i  ■ ■ > 

> Teftàmteram  Centiàutimt GìgU"  - ? 

-\u\  nSimemtietatmmatm  fjrinteg»'  ):’p  •> 

• 1 flf •àràter entuJMoàe,  •Uv*  ò't  :• 


V tritate  Domiti u fe  zitte. 

■ Opdcìa  forza  fenza  la  prudenza,  da  Te  ftefla  rt  dirtrugge* 
& guidata  dalla  prudenza, fi mprc  lì  và  augumentando,  e 
sforzando  a nugliort  profitti.  Aprouadi  che  il  Poeta  ne  por 
ta  feflempio  di  qnel  Gigante  dì  cento  mani , nomihato  da 
Poeti,Briaxeo,benchcda  alcuni  forte  chiamato  anco  Egeone, 
quello  nome  (come  miperfuado)  gli  fo  importo  per  elTere 
egii  difmifor  a ta  fortezza  corporale  dalla  parola  greca 

M che 
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„ che  lignifica  forte, exobufio.  E tanta  era la  fortezza,  e laro* 

buftezza  in  coftui , quanto  regnar  potcua  in  cinquanta  h uo- 
mini j chcperciòli  Poeti  fingono5  c'kaue/T?  cento  braccia, c 
cinquanta  ventri;  per  dim  olir  artiche  quello era  depiùforti, 
c robufti  corpi  c'hauelFecreatoiiGielo,  eia  Terra , di  cui  to 
finfero  figliuolo.  Quello  dicono  che  Hi  vno  di  quelli  Giganti 
che  fingono  «jufpiraiferocònrfaGiouc,  cfòrù  fi  principale; 
per  lo  che  fu  da  Giouc  fulminatole  trafitto,  emandacoali’in- 
ia>^.Aeneid.  ferno , ouc  Virgilio  lo  Fa  vedere  a le  porte  dcliTafèrno  eoa 
altri  moftri,  cofrdiccàdo«>  ,'s,  -«•*«'' 

Et  centuno  gttmnus  Bnoreut,a(  Bellua  lerua,  & c. 

E però  con  tutto  che  fofic  tenuto  per  il  più  fòrte, e robufto 
huoraojche  regnalTe;  turtauia  per  elfere  fiato  priu©  di  prudé- 
za,quando  fi.pofe  con  tra  Gioue;  le  fue  fmifurate  fòrze  viffù- 
rpn  di  dannq,c  precipui© . E quello,  è quello , die  volle  dir 
Horatio;  llchenqn  fifeofia  da  quello,  cheli  troua  nella  Sa- 
1 lamch capj  era  Scrittura  in  Baruc  :oue  parlali  appontodeili  Giganti, 
ch’fui  fonqprefi  per  li  fuperbi  ,che  iòno  for ti,e  robufii. . > 

J,  Et* 4* Gigante  s , tjMt  ab  muto  factum  statura  rutena, 
*s!  Domi»uot»ap;vtnm  itfcipltn*  tuoi 

t-  ptepter  e a ptritrum.Et  quontam  non  bah  aerati r,  fapttttttà 

imtertermntpropter  fuam  tnfipitmtam  j>i«  ov;-  ci  A ' 

Conchtudefi  dunque , che  la  forza  lenza  la  prudenza  fa 
precipitar  chi  coli  ]’ vìa  ;per  contrario  la- fòrza  con  la  pruden- 
za fa  crefcere  la  virtù  corporale, e vittoriofa  la  rende.  Et  che 
perciò  la  vittoria , & il  dominio  pende  dalla  prudenza  e dal 
configliojdTcndo  da  quelite non  da  fc  fìelfe  le  forze  iofienu- 
te,  e quali  fòrbice  fpaae  co  giudiciolomane?gioadoperatc. 

Si fcr  tatto  molti  nobili t fimi  tftep$  à prona, che fopra  è detto.  Cap  IV. 

• • , *.  '»  . * " •(,  J ■»  , , 

P Are,  che  la  dottrina  affettatici  precedente  Capitolo 
habbia  luogo  in  ogni  humana  atrione  ; mi  che  molto 
più  chiara  campeggi  nel  guerreggiare;  Laonde  per 
intelligenza  di  lei  reputando  io  molto  gioueuole  il  chiarirla 
con  molti,  e detti, elfempij , mi  fono  rifiòlto  à portarne  ab 
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cunì:  fra  quali  calza  qui  bene  quello  che  ricorda  Ouidio  m£-  Xib.tj.Mcu. 
tre  fadifcorrere  Vlifle  con  Aiace  dicendo. 

. Q^tppe  mavu  foriti,  nec  funt  ubi  Marte  fecundi 
Confitti  cejjere  meù , tibi  dtxtera  bello  • ..'  •»  • •• 

V tUL r;  i ngentum  e fi,  tfuod egei  moder  amine  nofiro  ,v  • v> 
t . Tn  xtret  fine  mente  gerita  mibi  etera-  futuri  e/l . 

7 u pugnare  pose/,  pugnandt  tempora  mecum  ) ' ' 

Ehgtt  Atrtdes  : tu  tantum  torpore  prò  4é\ r ; 
j Ar<?/  animo,  emantoj.  ratem  ejni  temperai , anteil 

Remigli  off  cium,  quanto  dux  milite  ma  .or , • ( •* 

T ar.tum  ego  te  fupero  : ncc  non  in  cofpoVe  nofiro  '• 

P ed  or  a funt  poi  tir  a mante , vigor  omnit  in  iHù  . . . r 

-E  molto  fcnfatamenteconchiude  j che  tanto  conferifle  la 
prudenza  alla  vittoria, rifpetto  alla  forza, c cotanto  quella  in 
ciò  la  precede,  quanto  più  vale  a prò  della  Guerra  il  Capi- 
tano del  fantazino;  & al  nauigarc  il  nocchièro  de  i remigan- 
ti.Percioche  fi  come  il  Nochiero  nel  girar  del  timone  dirizzk 
con  poca,  equafi  niunafòrza  il  vclociflimo  corlò  della  Na-  . . 
tic  al  dilTegnatocamino.oon  ottante  le  molte  repugnan  ti  prò  . , . 

celle;  cofi  la  prudenza  che  tal  gouerno  rapprefenta  dirizza  -• 
laNaucdelIafòrzaaldeftinatofegno.cfine,nonoftantequaI  , 
fi  voglia -imprudéte  grauilfima  ripulfa,  e finalmente  con-  ,<  . : 
chiude  che. 

: Pedata  fmntpo tiara  man»,  viger  omnit  in  itti t.  * ‘ ■ 

Che  altro  non  volfc  dire  fuor  che  tutta  la  virtù  de!  gue-1 
reggiare  fi  debba  alla  prudenza, e non  alle  forze  attribuire  •,  e 
r icone  fec  pèr  q netta  verità  Ciccione  anco  in  altri  maneggi  ^ càrnei  ' 
oltrequello  della  Guerra.  ,J  “ th  > 

--A fon  mina  i/trtbus(Avce  egli)**#  veUeìtAtibatAut  celerità  te  cor 
forum  magna  rot  gertrntur-  fcdconfiho,&  audoritateì&  fintentin, 

0 ' Et  a Cicerone  pare  fottofcriuelTe  Saluftio  quando  ditte.  ‘ -v'*  <• 

pthtfìfisjf i atipia  s eifyùt0yetvbt  èon fuht  erti,  maturi  opus  e/ffado . 

* ‘<l)itieo^efhnOrrì*mSFcW)ba',pdffràmaneggiò,od  impré- 
fa  veruna, che  non  drizzi  il  tutto  có  la  regola  del  configliele . 
détto  prudenza,  non  confidando  punto  nelle  fòrze  proprie. 

Quindi  ad^ifo  dcll’ifteflò  Cicerone  in  fpecte  poco  gioita^ Lib.t;  de  oA 

Ma  no 
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- no  l’armi  fc  nó  fono  maneggiate  c©  prudenza,  eco  cónfiglio. 

P arum  funi  arma  forte, nifi (itconfìUam  Domi. 

Di  cui  pare  che-rendeflc  la  ragione  il  lapiencilfimo  Salo* 
In  icclc. c.y. mone  col  dire  che.  ; .. . . ; 

Mthor  e(l  fapttniia,  qttam  /irmi  B/Rica.  .,*■ A\..  \ 

Et  che  rifteflb  ratificò  l’Autor  del  libro  della  Sapientia, 

lapicnt.  07.  co  l’aggiongere  che. 

M citùreji  faptentia  quam  Vira  & ytr  Prudcnt  quam  fottìi. 

Da  cui  non  diluenti  ne  anco  Focilidc  Greco  da  latini  co- 
fi  tradotto. 

M ehor  fortiefl  fipieni  vir  . 

E Sa  lomone  fugellò  il  tutto  notificando  al  Mondo, che  nel- 
n « c.  9.  jc  foe  conclufioni  mantenerla  pur  anco  quella  tanto  inculca- 
ta da  noi . 

Diceb*m  meliorem  efft  pipi  entra»»  fortitudine . 

Dunque  co’l  prudentiifimo  Vlifle  diciamo , che  nella  pru- 
denza^ non  nella  violenza  confille  la  vera  forza  > Onde  fi  è 
...  „„  per  ifperienza  vedutoci©,  che  prudentemente  raccordò  Eu- 
in  esortar!!!'* Opide^léguitatoda  Polibiò,GaIeno,Stobco,Antonio  Mona- 
ad  bon.Artc*  cho,  etnolti  altri  celebrati  lcrittori,cioè,che 
M^ffe  iib.f.  prHÌens  vnum confiltttjn  mohai manta  vieti . 

Scrmon.x.  ; Multai  marna,  cioè, ò'J  concorfode molti  rpbufii operatori, 
ò fa  gagliardia  dichi  per  forze  fmifurate  pugnaua,  qualfin- 
geuafi  da  Poeti  il  Gigante  Briareo,con  cento  mani  pugnante, 
c perciò  detto  da  Horatio  v rIOl  , 3 

Ctntrmanuj  Gigat . 

lib.».  niad.  Atteftò  quefio.in  Homer©  Agamennone, cui  daua  intrepi- 
damente il  core  d’iinpadronirfi  di  Troia,  le  haueiTe  potuta 
hauer  dieci  pari  à Neltoreicoinc  che  molto  più ftimafic  il có- 
figlio,e  la  prudenza  di  dieci  limili  à Nelèorc,  che  le  molte  le- 
!«  Catooo  gioni  de  foidati.  E però  ben  dille  Cicerone  in  quello  ^polito 
naiofc.  Dnxtlle  Grecia  aunquat#  optat,  vt  aitaci*  fi  mi  Iti  dteew  balie  4*, 

ai  vt  Mt fiori*)  qufdfi autdent  , no » dubttabat,  qqm  brani  Tutta 

■ Ma  molto  piùchiaro,e  più  illufire,parfru,  che  folle  in  quo- 
no  propofito,quel  notabdiifimo  efiempio  raccordato  da  P 1 n- 

»w  torco. 
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tar'cojC  celebrato  da  Valerio  Ma(fimo,PJinioSccondo>Ciulioi  viu  Serto. 
Frontino, e da  molti  altri  Tcrittori . oue  narra, che  non  potcn-j1'^  7 ”^- 
do  quel  gran  Sertorio  ( la  cui  militar  virtù  fù  Tempre  ammi.  àb.utx«ag 

• randa)  perTuadcre  à Tuoi  foldati,di  barbare  narioni , con  ra- 

* gionii  che  molto  più  neceflaria  era  la  prudenza,e’l  buon  con- 
figlio nella  guerra,chc  le  temerarie,  & violenti  forze  i non  vi 
clTcndoTuccedute  bene  alcune  imprefe,  perquedo  loro  mal 
pcnTato  penlìero;  Vsòqucdo  notabili  (fimo  tiro  alconfpetto 
di  tutto  federato  Tuo:  Percioche fece  in  publico  condurre 
doi  Caualli;  l’vno  tuttoben  formato  vigorofo,e  con  folta  co. 
da;  l’altro  di  pouera  coda,  vecchio  magro,  e macilente;» 
modoch'appena  percua  hauer  carne  lòpra  fofla  . Al  primo 
de  quali  egli  applicò  vn  foldatcllo  picciolo  , mal  com- 
plc(To,e  di  poche  forze  ; & al  vecchio  dedricro  fece  accodar 
vn  giouina7zo  di  draordinarie  fòrze,  e de’ più  robudi  c’hauei' 
fc  tutto  Teflército.  Alli  quali  ordinò , che  dando  egli  légno, 
ciafcunodi  loro  fuciterc  douefle  la  coda  del  Tuo  Cauallo  ; có 
proporre  honorato  premio  à quello  di  loroche  prima  l'ha- 
uefleTcielta.  Il  faldato  di  poche  fòrze;  fi  come  gli  era  dato 
infcgnaro,cauandoli  peli  ad  vno  ad  vno,  hebbe  in  breue  lj pa- 
tio di  tempo  compilata  turta  JacodadelTuo  vigorofo  caual-»  - 
lo  ; màquel  robudo  ch’in  più  modi  tentò  volerla  con  le  Tue 
finiTuratc  fòrze  cauare  in  vn  lo I colpo, non  potendo  à tempo 
cauarla  al  Tuo  macilento  Cauallo, diede  materia  d’vnapiena 
riTata, e d’alti  fiTchi  à tutto  l’dTercito. 

Conche  il  prudentiffimo  Serrorio  ti  fece  pofeia  giudici  dei 
loro  errore.  Accennò  Horatio  ad  Augudo  in  fiutile  propo  fi- 
to  quel  TuccelTo. 

V torptrmtffo,  cjuJ.ifo  pilot  vt  <tqnwd 

PéuUttm  velie,  & demo  vnnm,  demo  etum  v»nwf  Zi  rjfe 

Dum  esdét  elttfms  rèttone  mentis  écerut, 

fini  re  Hit  aH  faftos, & vtrtutem  sflimst  4»nit:  i.  ■ 

Nè  para»  di  poca  confideratione  * per  itidlhv  effanpf}» 
anco  fuori  della  guerra;  quella  poetica  HiTcoria  che  lcggùi- 
dramente  regiftrò  nelle  Tue  fauole  Homero.  Quando  hmrn  liti  T niifcp 
do  il  Zòppo  Vulcano  ToTpetta  Venere  Tua  moglie  d’ Adulto» 
li  rio* 
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j-n  • rio;  nc  hauendo  egli  forze , con  cui  póteflc  contendere  eoi 

Bcliicofo  adultero; fece  ricorfocon  molta  prudenza  all’artè- 
fido  fuojefabricò  certe  catenelle  adamantine  inuifibili,  col- 
le quali  hauendo  circondato  il  letto  ; e finto  partita;  Eccoti 
che  venuti  a furtiuì  ftrettiflìmi  abbracciamenti  Martore  Ve- 
nere; furo  da  qua  lacci  dei  artificiofa  rete  coli  che  tanto  più 
imricati,eriftretti;  quanto  più  s’andauano  fcócendo,e  riuol 
gendo,  efee  in  vn  fubito  d’aguato  fatturo  V ulcano  » e conno- 
tato Febo  con  gli  altri  Dei,iul  vitupcrofo  fpettacolo  di  quel: 
l'adulterio..  Per  lo  che  introduce  Homcro  vno  di  quei 
Deiadire.u.  > ■ t <. 

i Tlon  nunquam  ajfeqmtnr  tardut  CtUrt9ij!Citumgt 

- , . . 5 fiuti  rune  Vulc*nus,vt  el?  ventai  a 1ardu*ì 

Tu  Mauerttm  ctpit;  qutperntctfìimus  vnuj 
; ; Cunflorum,  quicunq\  ttnent  fuptra  aftra  D forum.  »• 

.c  „ Zt  quamquam  tft  c laudo  s ptde,  rem  tamtn  arte  peregit. 

< ) Proinde  ttiam  debet panai  deprenfus'Adnltet. 

- Alrri  molt’eflempi  a quello  propofito  , per  breuitàfitra- 
lafcianojde’qualimoltientrarannofrà  ftrattagemi  militari. 
Retta  dunque  a balla  nza  prouato,chc  coloro, che  precedono 
gli  altri,  non  tanto  nelle  forze  del  corpo  , quanto  in  quelle 
dell’ animo, che  fono  la  prudenza,  il  giudicio,  il  buon  difeor- 
fo.&  la  fermezza  del  configlio , deuono  ottenere  il  Dominio 
Copra  gli  altri  ; ecoloro  che  manco  ne  participano,  deuono 
naturalmente feruire  ai  più  prudenti;  conforme  alla  fentch- 
laMi  Ariftotile  ; Et  che  perciò  naturalmente  il  Dominio 
, ;!  j.  debba  elferedeirhuomoiopra  tutti  gli  altri  animali.  Perciò- 
chereftando  prouato  chela  forza  del  corpoè propria  dell’* 
animale  in  quanto  animale^e  quella  del  di.fcorfo,edeira  pru- 
denza propria deU'httomo  in  quanto huomo, e non  inquanto 
animale;  fi  come  quella  è più  atta  al  confeguimento  del  na- 
turale dominio  di  quella,  cofi-deue  l’ huomo  per  ragion  di 
4*tur4  tuuer  il  Dominio  (opra tutti  gli  altri  animali»  ’>  A 

\ i,  . • ,«  ••  h r • ir  :• . ; 

*•»&;**>  ’ i'i.:.’  ij-Ji 
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li  ditbìer e in  che  modi  gli  enimeli  fieno  per  "tipi  di  predenti, e di 
regione  per  inteUtgi^e  delle  conclusone  precedete.  Cep,T% 
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Armi  che  la  fudetta  conclufione  Ita  da  certi  curiofi  irti, 
gegm  refa  molto  dubbiofa;  percioche  fi  troui  da  mah* 
tfdottiffimi  fcrittori  raccordato  ch'ancogli  animali  : . ? v; 

bruti  fianodi  prudenza  partecipi;  fi  come  fra  gli  altri  ne  fece  * - 1 
palefe  il  moraiiffimo  Plutarcho  nel  fuo  Trattato  da  ÌuiinA«tiurù 
intitolato.;  ■ • -*  - • j 

ytre  Ammonite  terrene» e , en  A quotili*  motore  prede»* 
eie  fini  predite.  : . w'*-.  i ,f 

Ouemòftra  con  molti  eflempi  di  prudenza  da  Bruti  vlata* 
chereftano  fuperiori  anco  al  perfetto  operare  de  gli  buoràìi 
Hi.  E che  fiano  gli  animali  della  prudenza  partecipi;  lo  aceri  * 
nò  prima  di  Plutarcho,  nel  prohemio  della  fua  Metaphifita, 
epofeia  Io  fpiegò  neil’ortauo  deirHiftoria  de  gli  Animali 
Ariftotelc,oue  parmi  che  anco  fia  communemente  Arguitola  I Kj 
tutti  gli  altri  fcrittori,e  fpecialmentc  dal  fudetto  fapientiifi-  Àmm ci* 
mo  Plutarco  in  quell’altro  notabili/fimo  trattato  ch’infcriffe*  * 7* 

’ .$»od  brnte  emmenus  rettene  vtentnr  * ) 

Oue  introduce  Vliflc  à contefa  con  quel  Grillo, che  da  Ch 
ce  vuole fofle  trasformato  in  Beftia;  il  quale  negaua  al  Greco 
Guerriero  di  voler  più  ripigliare, ne  accettare  Thabito  delib- 
ino; percioche  regna;diccua  il  Grillo;  più  perfetta,e  maggior 
prudenza  ne  gl' animali  bruti, che  nell’huomo  ; Perloche  fcrif 
fe  anco  altroue  queft’iftdfo  FiIofofo,che  non  deuono  perciò 
glihuomiiu  fdegnare  ia  naturale  imitationc  de  bruttando  1^"^* 

R 'fii eie n dei,  Stffies,  et£  ex  iSorlem  txemplis,  nihil  eim  generi 
elttnttm , é-  dmerfmm  k ne  ture  offe,  conte  Shtrem  dee  end  dm . . 

Il  che  comefia  fiato  eflequitoi  frà  gl’altri,  fpecialmentc  da 
molti  Imperatori  d‘eflerdti,e  Capitani  di  guerra,  nella  pru- 
denza de  militari  ftratagemi  ; che  da  prouide  fiere  gli  erano 
fid'i  fitoperti  nelle  battaglie  venatorie; più 4 baffo  ai  fooluo* 
go  lo  temo  palefe.  ; . f 

" Per 
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Per  la  qual  prudenza  non  folo, tanto, mà  di  più  ancora  pa- 
té, che  1*  argomento  fia  àfauorcdebruri,chedcgli  iflelfihuo- 
inini  » E Te  alcuno  tal' bora  come  difFenforc  della  Ridetta  có- 
chiufione  ci  rcplicaflfe  ( fi  come  anco  Vii fle  rifpofeal  Grillo) 
chegli  argomenti  GriHefchi  più  che  veri  fofiftici  firédeflero; 
non  per  queftodirà  roppofitore,chc  relti  atterrata  l’aùttori- 
liS.  8.c.i.&tàdeU'approl)atiirimo  Ariftotilc,efeguaci  ; fecondo  la  quale 
feq.Hid.Anì-pon  fi  può  veramente  negare, eh*  anco  li  bruti , fecondo  l'clti- 
in.fc  ^b.y.c.tfIJiat-one  naturaie>  nonhabbino  participatione  di  prudenza» 
come  anco  più  à baffo  vcdcremochiaramentc  . La  onde  per 
ràlTolutione  ; è necelfario  laperc,  che  due  forti  di  prudenza  fi 
trouano . La  prima  delle  quali  c chiamata  prudenza  vniuer- 
fale,chc  fi  eftcndcà  tutte  le  cofc  agibili  nelle  humaneattioni, 
equefta  non  folo  è propria  deU'huomo,  mà  è altresì  prinri- 
* pai  caggionatrice  del  dominio.  La  feconda  è denominata 
prudenza  particolare.  La  quale  non  è indifferentemente  del- 
l'animale, fi  come  propria  èdell'huomo  l'antecedente  ; mà 
trouafi in  qualche fpctie  d’animali, comeneU'  Api, cheriucri- 
feono  con  tanta  obedienza  il  loro  pregiatiflimo Rè;  nella 
Rondinella,  che  fabtica  con  merauigliofa  induftria il  fuo  ar- 
tificiofilfimonidopcr  il  futuro  parto;  nelle  Grui,ckcfeguita- 
no  il  fuo  Capitano  ; nelle  Formiche, che  fan  prouifioni  Pelia- 
te de  grani  perl’Inuerno;&  in  tanti  altri  prouidi  animali,  de 
quali  il  fudetto  Ariltotilc  fà  métione  in  ambi  gli  allegati  luo- 
ghi ; e quella  fi  dice  particolare, percioche  trouafi  in  vna  p ar- 
ticolar lpecie,& yiene  in  vna  particolar  cofafolamente  vfata* 
La  quale,fi  come  dall’inftinto  puro  di  natura  è fuggerita  à 
»-1’  quclla,e  non  à quell’altra  fpecied'animali  indifferenteméte; 

così  non  ha  virtù  di  poter  fondar  il  dominio,  di  cui  qui  fi  par 
la  - E pcrchequelto  penfiero  vienedairAngclico,  e perfpi- 
Prim»  pKtecaciflunoTojnalo  Santo  d' Aquino , cpft  parole  tali  (piegato, 
Artic.».  4u^"che  pare  à punto  fiano  compofteper  bafe,c  perterminatione 
i0’9*'  di  quello  nollro  ragionamento  ; parmi  bene  quiui  deferiuer- 

le  cominciando  co '1  Santo  Dottore  da  quella  noftra  hormai 
bali^uolmcnte  dichiarata,&  prouata  condufione;  le  feguen- 
tx dunque  fono  le  paroledilui»  ’ • i . ..  4 

Ornai* 
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ili  Omufi  animolu  funi  homini  notar  oli  ter fobie  tt a , 

Appura  ex  tnbus . < . ..  ! ; 

/>r//»0  exipfo  n*turu  prece  (fa.  Siati  enim  in  generatone  rerum 
■ént  effigi  tur  quidam  arie,  quo  proceda  de  imperfetto  udperfettam > 
■Uom  muter/u  ett  propter  formom.dr  formoimperftttior  propter  per. 
fetttorem  5 ito  ttiom  efì  in  vfn  rerum  naturaltum . Nam  imperfe. 
tttoro  cedimi  invftm perftttorum  . Pianto  emm  vtuntur  terrò  ad 
fut  nrtirimemum  , Animolto  vero  plani  is , efr  hominet  plani  ù r, 
animai  bua . Vnde  noi  ur  oh  ter  homo  domino  tur  ontmolibui . Et  prò- 
pter  hoc  A a Hot.  lib.  /.  Poht.  cop.  j.  dictt,  quo  4 venotio  tylutflrium 
ontmo'tumefl  tuffo,  & naturala  -,  quia  per  eom  homo  vendico l fibi 
quo  4 e fi  noturoltter  fuum . 

■ Secando  appare!  hoc  ex  ordine  diu'tno  Prouidentiu , quo  femper 
inftrtoroper  fuperioro  gubernot . Vnde  cumhomofit  f»per  faterà 
animonuoodimo^inem  Dei fattus,  conutmenter  etm  gubernationi 
alia  ammalio  fubduntur . 

Ter tio  appare 1 idem  ex proprietote  hominis , & aliorum  anima- 
li um  . In  aìijs  enim  ammahbus  inuenitur  fecundnm  xflimamnetn 
naturale»)  qu.tdam  particrpatio  Prudenti  a od  ahquos p artico  Urei 
dttser,  in  ho  mine  aatem  vniuerfalis  Prudenti  a,  qua  e fi  ratio  tmniii 
agibili  um  , Omne  autem  quod  rfì  per  porttcipotionem  fubdttur  et 
qui  e fi  per  efftntiam.efr  vniuerfohter . Vnde  potei  quodnaturalis 
Cfl  fvkifttto  aliorum  onrmahum  od  hominem. 

Prona  dunque  il  gloriofo  Santo  che  tutti  gli  animali  fono 
natura  Intente  foggcrri  afThuomo  per  tre  ragióni . Prima  per 
i’òrdinè,  c per  l’vfo  della  natura, che  opera,  e fetnpre  ordina 
in  modo  che,]e  cole  imperfette  fonò  foggette,  e feruono  alle 
cofe  più  perfette;  fi  come  fa  la  terra, che  fèrue  per  nutrimen- 
to alle  piante , e tjucfte  a gli  animali , e quelli  con  quelli  all*- 
huomo,  fi  che  naturalmente  rhuomo  domina  gli  animali. 

Il  che  conferma  Umilmente  c6  Tauttorità  d’Ariftotile  in  prò 
polito  della  Caccia. 

Secondariamente  lo  proua  per  Pordine  c’hà  prefifiò  la  di- 
urna prouidcnzaalle  cofe  non  lolo  naturali,  ma  lòpra natu- 
rali ancora, cioè  che  le  cofe  inferiori  filano  per  le  fuperiorigo- 
ucrnatejondc  fri  lì  Cieli  domina  ri  primo  mobile  fra  Piano? 
» -,  H uil 
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ti  il  Soie  , c limili  > coli  l’huomo  che  fu -fatto  ad  imagine  di 
Dio  j come  fuperiore  a tutti  gli  altri  animali,)drloro  tiene  ij 
dominioe’l  regimenro.  ,?v  vt»u<- „\i ;nv-\ 

Terzo  lo  fonda  per  le  proprietà,  che  contengono  alfhuo- 
mojtìc  à gli  animali.  Pcrciocheli  bruti  vlàno  prudenza,  circa 
alcuni  atti  particolari, come  di  fòpra  elfemplificaflìmo  nelle 
Api, formiche, e Grui.  Mà  l’huomo  via  prudenza  vniuerfale 
in  tutti  gli  atti  delle  cofc  agibili.  E però  coli  decorrendo  coi» 
chiude;  che  tutti  quelli, eh’  vfano  ildilcorlb,  e la  prudenza  in 
qualche  atto  particolare  folamcnte  fono  loggetti  à <juelli, 
•che  l’ vfano  indifferentemente  in  ogni  atto  in  vniuerfale; per- 
che quelli  f vfano  per  parricipatione,  e quelli  per  eflcntja,& 
alfolutamente.  E perciò  ne  raccoglie  la  conclufion^che’i  do- 
minio competifcc  ; per  cofi  dire;  a Jl’huomo naturalmente,  e 
per  ragion  di  natura  fopra  tutti  gli  aitri  animali  della  terra: 
onde  ne  fcguc,i he  per  bocca  deirifteflanatura  vien  preconi 
zata  per  lecita,&  honefta  la  Caccia. 

Ztf  retti  incora  con  ani  teriù  de  Giure  con  fitti , che  laCaccìa  fia  le- 
cita per  ragion  naturale  ; & fi  principia  a fondarne  la  prona 
, . anco pep  ragion  Ctnile.  Gap.  Vi. 

OLtrc  la  prouadi  fopra  fatta  anco  Cicerone  per  auto- 
rità de  GiurecóluJti,  qui  vole  elfer  vdito,ondc  dice. 
Cunufc  hac  Ammalia  c smunta  ipt fa  natura  ft- erti .p! àne  It- 
iti per  tandem  natura  lee>em  euilihet primo  capienti  ca  fili  acuire- 
te.finti  lurt fon  fatti  adnotarunt . 

Et  perche  Ciccroncvole  che  quella  materia  fia  propria  de 
Giureconfulri  alla  cui  autorità,  perciò  fi  rimette;  farà  nccef- 
farioche  anco  noi  riccorriamo  alle  loro  riuerite  carte,  c da 
elfe  cauiamola  prouadclTintéto  nollro  per  ragioni,  e natu- 
rali, eciuili. 

Venendo  dunque  aljuogo  ouc  li  Giureconfulti  trattano  li 
modi  di  acquillar  il  dominio  di  tutte  le  cofe  ; ritrouo  fra  gli 
altri  Caio  dottiamo  Giureconfulto , che  dice  poterli  acqui- 
fere il  Dominio  in  due  modi, cioè  per  ragione  naturale, c per  . 

ragion 
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«gionciuile.RifcrirtànfilcparolediluijperchccnotabijiiS' 
ma  la  Dottrina.  ’t/  ^ 

Jgrarundam  emm  retimi  dominium  nana f amar  iure  * ater  ali  ^ 
qaed  ((Uui  dtxtmut)  ape  fiatar  hts  gemami  ; quarundam  veto  ture 
Ciudi.  Et  quiaanuquum  ivsftnitum  tur»  ipfogeutrt  bu marna  prò- 
dttum  efi\  opus  «fi  vi  de  hoc  priva  referendum  fìt.  Omma  tgitur  ani. 
maba,  qua  terra, mari, caletti  uafcuntur  , fimùfafef  ab  aUqtte  copte 
fuertnt  juregenttum  flaftm  idtus  tjji  inopi*  fifa  j£uod  e*  maute 
.nulli»  s e fi,  td  naturali  rat  iene  occupanti  conceda  vr . Nec  intere# 
ferva  fot tfitac . & vtluCTts.vtrum  in  fu*  fende  affai* copiai^*  in  uh*.- 
■ne.  Piarne  qu*  aUwuwfundumtJtgrtdttur  vivavi  vtl  aucupafidi 
grana, pitert  à Di  mino  fi  is  prau/derir probtbttt ne  ingrediatar.  V 

A ncoPau  lo  P adottano  eruditiifimo  Giureconfulto  , la  cui  L,b.  f4.  a(j 
dottrina  fu  regimata  nel  corpo  delle  leggi  Ciminone  tratta  Acdù2um  • 
la  materia  de' Pofl’eifi  dicectplL  >,  t'-oì n ' j)  r,‘ ^ j 

loffio  api  Hat  a eft  a pedibua(vt  Labe»  aHfped*m  quafipe/ìtìoi 
qutanaturalner  tene  tur  ab  to  qui  et  tnfifiu  > quam  Greci  uatxwe 
decurti.  Dominium $ rerum,  & naturali  pojft filone  capi  fi*  Nerjtfr 
fittiti  alt.  Etuffa  retvefligium  remanere  tn  tjs,  qua  terrajnari  r ca- 
lej.capiuntur.  Namhac  prottn  ve  tornm  fi  eri t qui  prtm  pojfe filone 
■ eorum  aprebtneUnnt.  a ..  i /,  'm:  o'i- >ì liìc  ; *;b 

-Ne  da  quello  dottiifinioGiureconfulco  dilTentì  pontoCicQ- Lib,i. «jc of 
rone quando dille.  , , 1 •'vi  •/-  ,ofnvi*>iiioV:  •••*  .•nrajiup 

Simtltfcp  e fi  prtuatorum  pojfefitonum  deferiptie.  tacque  quia fub  ! i *>  » . l 
um  cuiujtf  fìt  torum  , qua  natura  fuemnt  communta , quod  fuift  * 
okttgtt,id qetfq-, tenevi.  \v •;« - 1 \?L 

« / La  qua  1 cócbiufione  nó  meno  chiaraméte  fu  in  fimi!  ^ppófi 
todaNeratio  pregiato  Giurecófulto  cófcrmataquadodiflìf.  tib.’r.  Mcbj. 

* ! 2{ec  dtfiimtlù  eorum  fendute  efi,at^Ptfcmm,  & ptrarum,qua  br*««unj  • 
firn»  lai  tj.  apprebtnfe funi,  fine  dubto  eiut  cui  tu  in potevate  parve  - 

aerini  domini}  funi,  s -ol  ,.i  ) r‘  » òfiyi snob 

Appare  dunque  per  Iefudetxeragioni,  Se  autorità  indubrì-  Vt  t 
ta  ro.il  nofiro  intento>che  la  Caccia  fi  a kcita , & honefta  per 

* ragione  di  natura*  per  k quale  anco  le  leggi  di  (pongono  che 

* chiunq»  d'efifa  prenderà. primo  il  ppffefsc^egli  anco  ne  confè- 

guirà  j1  vero  dominio.  . * .w<y>  *» ■> -i  'v£*r+ 
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Seguita  di  vedere  comefia  lecita  per  ragion  Ciuile.  II  che 
fc  ben  paia  aitai  prouato  per  le  fudette  auttorità  de  Giure- 
confultijChe  tutte  fono  regiftrate  nel  corpo  ciuile:  nondime^* 
noverche  pare  ch'iurla  prouamiliti  folo  con  Tarmi  della  ra- 
gion naturale, la  quale  habbiamò  diftinta  dalla  Ciuile;  fi  può 
aggiungere , che  quando  la  difpofitione  ciuile  lì  fonda  Ai  la 
ragione  naturale,  che  in  tal  calò  la  naturale  fortifica  alt  refi 
nome  di  ciuile.  Mèpaflfando  noi  più  oltre,  dico , chedalle  fiu- 
dettc  parole  di  Caio  appareciò  màgiormente  quando  diific. 
- v Nec  intéra  fi , ferus  léfhat  vtrum  in  fuo  fondo  tjuts  c*f>imt , *n  in 
éliene.  Piane  qui  alterna n fundum  mgredif»r  n/tnandt  aucupan^ 
difì  grétta  potè  fi.,  &c:  ■*, 

•Oue  accennando  il  tefio,  ei  e non  fiolamcnte  lecito  fia 
prendere  fiere  fopra  il  fiuoTerritorio,mà  anco  fiopra  gli  altri 
poderi, fie  da  propri)  padroni  non  fi  prohibifice . chiara  cofia  è 
che  quefta  legge  prefu  pponfr,  che  la  Caccia  fia  lecita . E ciò 
tanto  m aggiormcn  te-ap  p a re, qua  mo,che  la*  legge  fie  prohibifi- 
fe,etò  fò,non  per  rifipetto  dell'atto  venatorio  ; mà  fiolamentc 
per  rifipetto  deMuogo  altrui . Perioche  ucceflariamente  fi 
deaecpnchiudCTe,chelaCacG  a fia  ad  ognuno  permetta  per 
difipofitione  ciuile;  la  qual  conficquenza  fo  da  alcuno  fotte 
«tU'hbrapofta^ndubio  ; panni,  chèli  doneranno  in  tutto  ac- 
quetare,fc  fcorgercmojchc  quefta  non  è fola  mia  interpreta- 
lib.tr-’adE-ttone , mà  fb  anco  confermata  da  Vulpiano  celebrar ifiìmo 
dittimi.  -Giu recon fuico,oue  dice  . 

Et  faptffime  referìptum  tfi , non  pofie,  tfuetn  pi/cari  probtleri  ; 
\ftdntc  aucupari , nifi  (juod  in  gradi  cj*à  agtum  al  tenti  m probiberi 

• u,i  -i:u  >.*5e  «hinquciion  fi  può  vietare  aleunodi  cacciare, fuori  che 
ne  terreni  altrui  ; lènta  dubiofuoridiqucl  cafio  per  difipofi- 
tione ciuile  farà  la  Caccia  lecita , & lecitamente  con  ce  (fia. 
Lib  t inftif^i  può  à quello  fòt;  afggiunta  di  ciò,  che  fcriflc  Martiano  Giu- 
‘ 4 • 'reeon  finito  d’apnrobatiffimadortrina  ncllc  leggi  ciudi  ..  ■; 

' \ Legt  luliaf  dice  egli  ) de  vt  pulite*  tenttur,  ejui  Armartela 
domi  fu*  y*groue  invili*  pr  ater  vfum  vtn*t  ionie,  vtlitinerù , ve l 
nani  gattona  ce  e gerii  » 

' . ? * ti  Se 
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Se  rarmi  fumo  per  difpofiuonleg  ile prohibite,  fuori  che 
per  le  tré  fudette  caufe,frà  le  quali,è  rollata  la  Caccia;  dunq, 
la  legge  non  fedo  permette  l’vlo  della  Cacciatagli  concede 
anco  priuilegto  deM’armi  prohibite;  eh;  pare  ita  di  più,chc  la 
femplkc concezione.  Mà  lafciando  da  canto  i’intcì  preta- 
tioni,  chi  potrà  porre  in  dubio  l'v,fo  lecito  della  Caccia,,  fc 
vedrà , che  nc  i libri  delle  leggi  ciudi  lì  nona  vn  decreto  di 
fJouorio»edi  Thcodofio  Imperatorijclie  parlando  delia  Cac 
eia, dice  in  quello  modo?  r ; • ■<-.  -,  <■ 

Octtdtniorum  I eonum  cunlit  faetmus  potcflatcm-,  nc.j;  aliqua 
finirne  qucmqu*n.,C4M*mnum  £eiiiAi  auttm  quanti 

ctruttatum  ab  cmmlutltmitum  frurthu-s  tran  frantumar , nonjffmf- 
q narri  frptrm  dubiti  tnirafìngulas  Cimi  atei  dtt  inerì  pranpimud. 
f'telaionbtts  comm  quitta  t librai  aunfif-i  turi  bui  tdaturu  . 

( Dal  qual  Decreto  fi  ytde>ehe  per  le  parole.  • > , 

- Cjt nétti  faetmm  potr/ldtem  ^ yy,  ■ . 

i Concede  adogn’vno,che  ppiìà cacciare, & ammazzar  ani- 

-ma  li . Me  deuc  alcun'opporci , che  in)  quella  legge  li  fàccia 
me  linone  folo  de  Leoni . Pcrcioche  fecondo  la  communeopi 

mitene  de  Legifli,ogm  legge  particolare  riceuc  inter  pretatio- 
ncdalla  fua  rubrica, &inlcrittione, la  quale  per  dfer  genera- 
ic  oe  ventiline fer  arar»,  generai  lignificato  anco  deuc  dar  al 
tetta,  & al  decretodj  unte  le  fiere»  benché  occafionalmeoté 
fàccia  mcntionc  folo  de  Leoni . Il  che  può  cRcr  occorfojpcr- 
cioche;  eflcndo  la  Caccia  delle  fiere  generalmente  permclfiii 
puòelfere,  elicili  quei  tempi  fofTc  con  Imperiai  decreto  in- 
terdetta la  C accia  de'Leoni  particolarmente;  al  qua  le  volen- , 

• do  Theodofiotlmp^rajrorc  dcrogare,può  effe  n,  che  facclfe  per 
ciò  falò  paPticòlar  mentione  deLconi,prefupponcndola  per 
miifione  delle  altre  fiere  . Si  potrebbe  anco  dire,  ch’elfcndo 

• chiara  la  concezione  della  Caccia  per  Ja  infarirtione , e per 
da  rubrica  generale  fpdetta  ; fi  eontcntaflp  rimperatore 
far  mentoviate  il  Legnp  Rè  de  gli  ammali , e capo  loro  ; co- 

' me  ch<nlè  lidifpoflpd^i  Ròjclupeviore  diruti , jfefti.aaco 
difpofto  per  necelfaria.confequenza  generalmente  de  gli  in- 
: fcrior i à ini  pennella  r.'igione,e  Logicale^  civile,  ; ; 


le*  S E C O’  N D O 

■ • - . * 

St  de  epao  magìe  & de  quo  mìntu . ì 1 ' t /SI* 

• Màcomnjunq;  fi  fia  la  cofa;  balla, che  (ì  proua indubitata» 
méte  dal  ludetto  titolo, la  Caccia  eftèr,e  permefTa,e  lecita  per 
ragione  ciuile  : in  modo , che  pare  fouerchi©  l’addurne  altre 
leggi, & auttorità  de  Giurcconfulti  (che  pure  non  mancano) 
perche  retta  più  che  mani  fotta  la  noftra  conchiuiìonè . . - 

Si  dimoflre,che  non  folo  la  Caccia  ìcofa  lecito , mà  che  anco  ì vt?~ 
efjeri  ilio  hontHo%  e ntbilifftmo . Cap.  V 14, 

NO N baftarebbe hauer mottfato^helaCaccùriofo 
fé  co  fa  lecita  per  fondare  la  nobiltà  ,;  eperfettione 
Aia,  fé  altresì  non  fi  pròuattc,che  fotte  etterati©  h©-> 
nello,  volendo  da  lei  leuare  non  folo  la  macchia  del  peccato, 
mà  ogn* altra  viltà, e tutte  quelle  baflèa?Athc  nèl  primo  libro 
le  fono  Hate  oppofte;  che  p a reairrétfork  indegna  del  corner- 
fiociuile.  HOra  à dittala  de  gl’honorii  dt  nobili  titoli  della 
Caccia, fe  non  balla, ciò  che  n’accertna  f Eloquentiffimo  Ci- 
cerone . «»•  /-  . w.»  j\,  .-.-v. , 

Steppe  di  toni , & Campus  Martini , & fluita  vena»  di  hontfla 
exercttia . ■ •!  *■  -fui  wO,-;*»ndn;  t *il 

insyutax.faa  Se  non  balla,  ciòchcnc  dice  il  dottiamo Pietro  Gregorio, 

lib.  i.  de  Ve-  Venatio  atttfiuum  vel  off  cium  éfi,&  exet’cittum  Vtdr,& hontfii. 
nar.cap.i.  - ]}attiil  direchenon  folo  fi  honora  la  Cacda  con  parole; 

- come  s*è  detto,  c dirafli  ; ma  viene  anco  con  farti  molto  riuc- 
rita.Percioche  noncreddo,  che  fia  Città  non  folo  in  Italia, 
Petr.Gree.de  in  tutte  raltreProuincie  ancora,  ©uefe  regnano  animali 
Repub.ii b.» 0 nociui, che per  legge  municipalenonhabbia  ftatuwo  premio 
cap.u.  ou.4.ajjj  Cacciatori,  quando  ch’alia  Republica  di  quella  Città, 
prefentano  viue,ò  morte  fimil  bcftic  dannofe.  Et  io  poflo  far 
fède  della  Patria  mia;  che  non  folo  per  legge  municipale  pre 
mia  perpetuamente  li  prefentatori  di  bettie  nociue;  mà  fe 
auuienc  tal’horach’in  alcun  temporeCchiuopiù  danno,  che 
neH’altro(fi  come  vie  ùuuenutoquett’ahnoi effondo  da  lupi 
’ fiate  sbranate  più  di  ducente  creature,  vanno  anco  Crcfcen- 
doil  premio  alii  Cacciatori.  Mà  oltre  il  premip,fono  anco  li 
St . Cac- 
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Cacciatori  molto  honorati  con  parole  , poiché  Platone  vo-lfS.  (<uicleg. 
le  , che  dal  prudentiffimo  legislatore  lìanoin  quello  raodoidfio? 
comèndàtii' •••'*•  . >'  ' •' 

Lex  antem  itìd . Sacro/  quidem  vtnatorts,  vbicnn%  veneri  ve  ' 
lini,  neme proh.heat . Ameps per  tncnltos  agros,  monte fqn}  vaga- 
. ri  permutarne . 

Vfa  quello  diuino  Filofofò  la  parola  (Sacros)  per  moflrare 
che  li  come  fono  (limate  le  cofe  Sacre  di  maggior  eccellenza 
di  tutte  l’altre,cofi  deueno  edere  honorati,&  riueriti  da  ogn* 
vno  anco  gli  Cacciatori.  Li  chiama  anco  Sacri  per  la  diffefa 
c'hanno  del  genere  htfmano  contra  le  fiere  atroci , che  loglio- 
no  far  llrage  della  carne  humana;  a guifa  di  quelli  Sacerdoti 
che  ne  diffehdono  con  le  loro  interceflìoni  jdalle  inlìdie  del 
diauolo,del  mondo, c della  Carne.  Sacri  li  Cacciatori , per- 
che lìanominillrf  della  Caccia  c’hà  la  fua  origine  immedia- 
ta dalCielo,  come  più  a bado moftraremo,  fecondo  loppe- 
nione  de  gli  antichi.  Sacri  finalmente,  percioche  da  Dio  be- 
nedetto prepolli, e fatti  modera  tori  di  tutto  Io  (lato,  <&  reg- 
gilo animalefco  comprefo  nell*vniuerfo,quando  nellaSacra 
Gcnefi  l’AltidimodilTe.  •'  • 

Faóamus  hominem  ad imaginem,  & ftm'tUtndinem  noftram, 
pralìtpifciias  Mm>ù,  & volot  dibus  Cali ,&  Beftgs  Vniuerfis,  <jre. 

Et  ancorché  quello  priuilegio  s'intenda  elfere  concedo  3 
turti  gli  huomini,e  non  a’  foli  Cacciatori,  mentre  diflc 

Factamtu  hominem,  non  faciamns  venaterem . Cap.t 

Nondimeno  per  quell’altre parole  chefeguono.  ' ' /:  *•’ 

Et  prafit  pifctbns  Marie,  (jr  volaiiltbns  Calti  & beflqsv w- 
mrfis,  <jrc.  -i-  ■ • ■'  J 

Pare  che  fri  tutti  gli  huomini , in  qualche  parte  più  s’ad- 
darti al  Cacciatore}  per  verificarli  piu  in  lui  l'etfetto,ed  efle- 
cutionedi  tal  priuilegio,  che  ne  gli  altri  > quali  non  attendo- 
no in  fpecie  alla  giurifdittione,o  Prefidenzajchedir  la  voglia 
moj  de  gli  animali  bruti  per  mezzo  della  Caccia  • • ’ 

i 1 li  • • * 
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Si  prette  per  regione  T htologice , che  fin  nelle  creetione  ddtbum» 
i duo  fu  e è lui  l’indulto  di  poter  cecciere . Cep.  FJIL  >-» 


V 


: »*• 


Cap.f. 


Eduto  ch‘habbiamo,che  la  Caccia  fia  lecita  ho- 
ncfta  per  ragion  narurale , e ciuile  ; rcfta  di  vedere 
ancora  la  Tira  concezione  procedente  da  ragione 
Diuina.  Et  ancorché  fi  vegga  dall’ atittorità  della  Sacra  Go 
•ucfi,ncl  fine  del  precedente  capo  da  noi  allegata, che  fin  nella 
creatione  delì’huomo  Iddio  Benedetto  léce  indulto  ali'huo** 
modi  poter  cacciare  ; tuttauia  perche  più  fpecificamente  fi 
notifica  nelle  parok  fulfequcnti  del  medefimo  capitolo  -,  nai 
compiaccio  di  riffa  irle  per  nó  dar  fatica  a i leggenti  d’andar- 
ìc  vedere  con  loro  (lento . E tali  fono  le  dette  parole . s 
Bcnedixiique  tllis  De  ut,  & et  t tre  fette  , & multipli!  eonni , ér 
feplete  terrem,  & fu  biette  tem  ; & domi  n ernie  t ptfctbus  merit,<*r 
•voletihbuj  celi  t & vniuerfu  animenttbus,  que  mone»  tur  fi  per 
terreni . 

..  .Colle  quali  parole  diede  Iddio  il  Dominio  all’huomo  di 
tutti  gli  animali  della  Terra.  Ncquiui  mi  fi  opponga , che  fc 
fcme  viene  conceffo  il  dominio ^che  non  per  quello  viene  con- 
ceffa  1’vccifionc;  ftando  anci  il  precetto  dei  Decalogo,  che 
prohibifee  dicendo.., 

«P  nxxod  Non  ocet^(i‘ e v*eta  ,n  girale  l'vccifionije  la  pena  che  nel 
• ° Teflodo  alla  occifioae  de  gli  animali  s’im  pone* perche*  tale 
».*.  qncft^.oppofitione  fatisfacendo  ottimamente  l’Angelico  Santo  d'~ 
arnc.i.  Aquhto,non  pofsanon  rccitarui.lc fue  parole.  \ 

l»b.  i^ap.io,  jiuguttinue  dtett  in  primo  de  Cimi 4 te  Dei.  Cum  audimus  (nere, 

otetdts)  Tionetàptmus  hoc  dittar»  effe  de  frutteti*,  qui*  utilità  eie 
e fi  Jenfuy,  net  de  ir  rèttoti  elibus  amtn  elibus , qui  e nulle  nibù  retiti 
ne  focteutur . He  fi  et  ergo  vt  tntelkgtmus  de  bomiue , quod  dtttum 
eS  non  oerides.  Tiudus  tnim  ftccet  ex  hòc  quod  vtitur  re eltque' 
ed  hb(,edquodtf  ordtnétéi,  in  rerum euttm ordine  tmperftttiore  : 
fint  propttr  perfetti  or  e . Situi  etiem  in  generetièuis  vie,  neture 
eb  imperfetti!  ed  perfette  proctdit.  Et  inde  e fi  quod  fìeut  in  gene 
rettene  homini  sprint  e fi  viuna, dónde  enimel , v turno  euttm  Ho. 
LC  - 


volu. f. 
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mà  ‘,  iu  etiam  ta  qua  tantum  viuunt  ,vt  piante  funi  ccmumtcr 
proptrr antmaUa^omnta  autem  antmaita  funi  propter  hominem . Et 
idtojì homo  utatur  Planiti  ad  vulitatem  antmahum.éf  ammaltbns 
advtiinattm  bomtn/t.non  *4  ijbcitsm  , vi  /wW ptrJPhilefo*  in  $. 
Ptfìrif.  * dHtfP  **t(m  yfri  m*xttne  nectffarjus  effe  i{ide- 

tmr,  vt  ammalia  Plantis  v un  tur  W£tbum,&  burnititi  antmahbus. 


|V  lf>  J 
• ’A  .%  >jé 


-jjuod fiat  morti  fu  aitane  eorumfen  non  potè H . Et  ideo.ltcitnm  e/l, 
tir  piente  t mortificare  tnvfum  ammainino,  & ammalia  in  vfnm 
, ktmt»*&*xjp/d  ordina! ione  diu^,  Dutturenmfanef  a.  Effe 
vabdtMfawWi*,  ktrbain, & v*iwfd  (igM i P*M*  vtfifàmefòt, 
ijr  e untiti  annua*  ubai  *£*£**</•  A-dtatftr  ovine  qttodmo- 

. otetufrtSn  trio  vobU ut  cibano..  ■ „\t  . 

. * fiutaci»  ojeH’EtfodoiV .vitato  non  generalmente  Cotto 
ipcna  l'owifvQne  de  gli  ,#)  W ? h iciie  queda  qop  è peccato,  n» 
ì'occifione  de  gl’animali  altrui  ; perche  con  quefta  viene,^- 
huomo  dannificatj?  t;aqtp.nclic  code  Tue.  Qujqdili  facri  T^co- 
•j^i^^c^ngxegittÉano^  npnfbxcoj^pfcccata  dqll'hpmi- 
feidiQxnaàfotto  al  peccatodcl  furto, c fieJia  rapina . Mi  fé  qui- 
^d-t^plica^Ce.i  che  fc  bene  con . la  feconda  auttorità  del  9. 
'idtell^^cr^.G^^J^.rÀngclico  Dottore , pepita,  la  concelfipiae 
del  dotainro, che  fu  dato  all’huomofopra  gli  ahimali^edella 
.Jkrpjf^jiuhpftejdada  quafe  parecoufequeoteraente^chepro- 
! uq^ai’i^dnito  della  Cacciai  il  che  feguì  folo  nella  feconda 
beuedittione  data  doppoil  diluii  io  al  Patriarca  Noe  ^ poo 
per  quello  appare  che  con  la  prima  auttorità  dal  mede  fino 
. addotta, che  parlafolode]  tempqaqantidetto  Diluuio;  col- 
laquale  fi  fonda  il  dominio  lólp,, pappi Tvcciiìonc  -,  refti  anco 
iperciopropàtoJ’indulto.deJia  Caccia,.  Poiché  auanti  la  bc-  * 
.neditione  dj  Noèi  nel  qual  tempo , è nortprima . forno  dati 
gli  animali  in  ciboairìuiomo;  non  pare  fofle  conceda  l’ veci- 
fio  ne , e confeguen temente  la  Caccia  j benché  gli  fofife  con- 
cedo il  dominio  ; dame  che  rhuomo'npfic^aua  alFhora  de 
gli  animali*  ficoipe  auertì  Grifo  fi  orno  Santo  fopr  a quelle 
i parole de^aS^crà jSeifceli che diccpnòl,  f '' cìm^Ctte* 

Et  btncdtxit  Deut  T^oe,  & filtoi  tlltus , (fr  dixit  eis  j ere  fette,  & - — • 4 

mtibifUt/ggfahì.  Krram , & domtoemim  tt,&  tremar t * 

‘ ■'"'fi  tìBSt 
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timer  far}  vtfirì  eri t foyer  emme t bentos  terrà , & foyer  emnetvn- 
Imeni  et  li,  f*r  foyer  ornata,  qua  mokentur  foyer  ter  r am  j & imneo 
fi  fèti  marie  in  tn anni  ve/hat  dedi,&  emme  reyttfe,  quodejb  viuens 
Wbit -eri* ìrreibnm,  quali  etera  herbarum  àrdi  vtbit  tinaia  . ’ 1 « 

Dopò  le  qtaali  parole  fo'ggiunge  Gri lòfio mo * q ucfl'àl  tte1 
• fèti  eft  mitmtnedenéarumearmum.  ' 

Coatn  io.*’  Ai  quale  fottoferifle  altresì  Gerolamo  fanto,quandodiflc 
tiaaum,  Sfoodautcm  nota  obqcitm  fecunda  Dei  bene  di  éi  ione  ' comeden- 

iarum  carrnum  Utenti  am  datane,  qua  in  yrima  cene  e/fa  non  forra < i 
feiat  quomodt  repudtum  iuxta  elequium  Sala  norie  ab  imtié  am 
dabatwr,fedyreyterdutitiem  e ordii  noftrtyer  Meifem  bramano  ge- 
neri toncejfum  tfl  ; Sic  & Ai  font  carnivm  vf qui  ad  diluvium  igno- 
'témfuiffe  . Po/l  diluvium  •vere  quafi tu  tieremt marmar unti  yeyu- 
~U  cu  arnica , ita  dentibm  mtflrit  ne  tuoi , & virale  ut iaa  c arnie 
ényrfiut , *•  P ' -’*  '•  ■ 'Jl>  n Ouìj.*>'  l 

Et  nfteflbin  altro  luogo  foggiungecosi 
: Ab  extrdh  condii  tenti  h umana , ne t earnìbni  ve  forbitine,  née 
dabamns reyudtumxnec yreyutta mbis  eriyttbaniur  tn /ignoti, bue 
turpe  t'fque  ad  diluvium  ytruenimm . Polì  diluvium  vero  rum 
Catione  iègtt , quam  imytere  mutui  yotuit , carnet  ingefta  font  ad 
-Vefcendum  . j " * •'  ! 4> 

~ '"-VOi  rifòlutione  della  q ua!  oppofìtione  ereddo  fi  porta  dtré; 
4éhe  eflendo  anco  auanti  la .benedirtiopc di  Noè  concertò  il 
dominio  ; vrniua  confcguentemcntc  concertò  l' vfo  della Cac 
eia  de  gli  animali,  fc  non  in  atro  per  cibo,  neper  la  difobe- 
‘dienza  (pofciache  gli  animali  nello  flato  dell'innocenza  tra- 
ino lènra  ripugnanza  òbedientiairhuomo)  almeno  in  po^cza 
perTImperio;  in  cònfequenZa  del  quale  vienila  Caccia  »,hcl 
'modo  che  viene  ancoall’Imperio  dcPrencipì,òde  Iufdic^nti; 
che  co’l  far  dar  la  Caccia  da  Tuoi  miniftri  hor  à quello. Se  hor 
ii  quello  tranfgreflòre  della  legge, e defuoi  precetti;  li  vanno 
-riaucendojt  contenendo  ncll’obedienza  della  loro  Giurifdit- 
iàb.i.Poiyti.^*oftt,cd  Imperio,  cóme  vuoleAriftotile.Si  pùòanco  dire, che 
a^  h°ra  l^rte  concerta  fecondo  la  conditióne,é  flato  in  che  li 
ritrotiaua  l’huomo,e  gli  animali,  in  quel  modó , c per  il  fine 
dii  cui  difeorrd’ angelico  Dottore  fudeteo  nCila  lbdem  que- 


Digitized  by  Google 


eL  a l*i  8 jKd  o -ifi/r 

ftioncpé.  artic.  i . & 2.  a cui  mi  rimetto  per  non  digredire 
molto  dal  nortro.  proposto.  E il  può  alla  fine  dire,cheia 
Caccia  de  gli  animali  ajl’hora  poteua  elfcr  lecita  , e concerta 
fe  nona  cibo,  almenoad  hnnerto  diletto , ed  alla cogni rione 
«Wlavirtu  de  Ipro  membri  interni  ed  ertemi, che Icruonoail*  ' ~ «f 

medicina  curat.iua;  come  fi  fpicgafà  nel  quarto  libro , quan-  " 
do  fono  proli  morti; con  la  vtihtà  del  feruitiohuniano,quan- 
do  /ono  prefi  viui,  come  iui  fi  dirà  diffufamente.  , : 

E comunq;  la  cofa  fia,  ballami , che  almeno  per  la  fudetta 
feconda benedittiqne di  Noè,  refta  chiaro.  & indubitato  Jo  ,•  y 
indulro  della  Caccia,  per  il  qual  fi  rende non  fidamente  Jg. 
.cita,màconuehk-ntiffiraa  all'huomo,  per  efler  che , lèi  come 
dice  Ja  fudetta  benedittione,  l’huomo  fc  n‘ha  da  cibare,  bilo- 
gna  che  fe  le  prenda  in  Caccia , & con  la  morte  lorodi  loro 
fi  cibile  mantenga  afe  ftpflo  la  vita.  . ,,:q  ,j>  ■>< 

ò ir  ■ * •#.  i'i.’ . u:  “t  ’'?!  rmn fiM.ortcd 

Si  dtmiflrA  fibt  uon  ffiU  U C se  età  fu  rìputsts  fi  mpre  Ucits  , &h§r 
-H  tfitUé,  nuche  f'mteuuta  cofs  nobili  finta.  Csf+  IVJàfctq 

^ : I . , . ' : • ;i  -/ 

1 Tanto  è lecita  la  Caccianelle  facre  fcrirrure,  che  anci 
: pare  gtadifea  Iddio  Benedetto  maggiormente  gii 
JL*«i  Sacrifici)  vgb.Hoipcaufti  delle  fiere  prefe  dalli  Cac- 
ciatori j come  fi  fiorge  dalle  prefenti  parole  del  Leuitico,  Cap. 
che  dicono.  . „ • .^1  y 

Si  vrustunt  gtfy  Am  cupio  esptrit  Ftrsmjutl  Autw , qutbtts  V** 

/ii  heitum  eH,  fundmt  fsngumtm  etms,  & operist  tlbtm 

Per  qucftofilegge  in altroluogpdella  Scrittura.  _ 

1 fisse  sm  sbst  Efsèt  e fi  quid  dt  vtosttomSus  tUims  vtfctreiwr. , 

Laonde  morto  daciòquel  buon  vecchio  Ifaac  dilfeàl  fi^Gene^©.»*' 

gliuoloquefteparok.  :•  ••  io!  a <ii 

Afifitr  mtht  Ctbos  dt  vtnatioot  tms  fili  m,  Wf  bwediou  ubi 
ttnirns  mts.  , -.i:  .y  . - <-  ?; v.jp  J .*)TM 

Da  qua*  luoghi  fi  feorge  molto  chiaramente,  che  non  lblo 
la  Gà  ccia  fu  fem  pre  lecita  nellefacre  fcrirmre  j ma  in  modo 
gradira;ch«sépre  IddioBenèdettodegnònonlblogU  Hdor» 
ca  urti, & iSacrificij  di  quelhuma  appo  gT  huomini  rete  liCa* 
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'datori  degni  di  premio , e di  benedittione , Quindi  aulitene, 
che  li  Angeli  fonochiamati  Cacciatori,  percioche vanno 
continuamente  facendo  preda  delle  anime  nella  morte  de 
giufti  per  offerirle  al  fuo  lìgnore-,  lì  come  la  gaiamente  ferme 
Homii.i».ru-0r.fgcnc  t Quindi  Cacciatori  chiama  Dio  i Profeti  gl' Apo- 
per  Hjcrcin.^^  e i Santi  mandati  alfacquiito  de  peccatori,  Onde  Ge- 
remia al  1 6. 

Miv*m  eu  mttltts  Venator  e /,  & venubuntur  tos  &c. 

• Coll’iftcfso  nome  chiamò  aleChrifto  gli  Apoftoli,  come 
Uath.cap.4.  narra S. Ma theo,  quando  fcrilfe finfraferitte  parole  dall  i- 
fteflò  Chrifto  coli  pronontiate.  ^ 

i ' ! £t  atr  t/lu, venite  pofl  me\ ey  fitei  a tts  fieri  Pi  fernet  et  H emina. 

Dunque  Chrifto  ad  in  ette  la  Caccia  lpiritualede  gli  huo- 
«liiii, che  perciò  ne  conftitui  Cacciatori  gli  Apoftoli , come 
perle  dette  parole  Euangclithe  fi  véctes  c'fimoft'rarà piùa 
ballo.  Ma  non  folamentc  fu  quefto  elfcrcitio  della  Caccia  co 
la  fila  elicendone  cfti'm agli  Apollo! i-,  nìà  fu  collocato moleo 
piìmltamcntc  nella  ftelTa  pérlona  del  Saluatore  dal  Diuin  - 
. Apoftolo  Paulo,  quando  fcrilfe. 

Stijuor  fi  (juomodo  u imprehendtm  in  ejAo,  & comprcJjéfa 

fus  fum  4 Chrtfte  'e fu . 'Fruirti  tgó  no  ''tlbtlror  me  ccmprekeiftiijt*. 
òolP-irtcflò  notte  s'fiohorano  li  Predicatori  5 - per cieche 
ft*  .c,  con  le  R>fo  finte  perfuafioni  vanno  prendendo  le  voluntade 
glihuomini  fragili,  eie offerifeono  ad  Ifaac , che  allegorica- 
menté  rapprefentn Iddio,  che  fi  pafee  dcll’animcnoftrc;  fi 
In  Srlua  »ue-ConiCdottamentedifcofTe  Hieronimo  Limreto,theparimc^ 
§orv».  iq  wr.  te  recca  l’ifteftb  attributo  5i  Santi  Dottori  della  Chic  falche 
veoiuo.  cernie  loio-fcritture,e  fame  fatiche  vanno  calcando  , cj-idu- 
otridoi  pocca tor  i , & er r an ticome B c 1 u c d a 1 1 a fe  1 u a de  pecca- 
ti, alla  Cittàdclfiio  proprio,  e naturai  Signore,  cheèla 
cdeftePatrià^E. dunque  nome  d’honore  il  nomedi  Caccia- 
tore. Equcfto  non  folo  nelle  Ecclefiaftichc,  ma  nelle  profiv- 
ne>fcrittufeancorajCome  fi  legge  appo  vari)  auttorffrà  qua- 
li volendo  Virgilio  honorar  altamente  molti  valorofi  Guorr 
rieri,  pare>qtiafi  che  non  ritroui  nome  di  più  fubiimc  honorc 
’ cheil  titolo,  e ia  lode  di  gran  Cacciatore  ; il  che  moftrò.aU’r 
~t:>  t C hcr. 
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hor->chefàucI landò  deiiidoi  grandiflirai  Guerrieri  compagni 
dei  Re  Aceftc,  fcrifle  quei  verfi.  , Virgili, 

. i:  t Tarn  dne  T tinteti) mtttnes  Helmos  Panopcfq-,  Acncidos 

i ' ii  AfpttuSylmrtctémct fetnent  acefiesf.  •■-.' 

" L’ifteiTo  Poeta  volendo,  hoaora re  Laufo  figliuolo  del  Rè^  T Acoct 
Mczencio,  io  va  lodando  per  gran  Cacciatore. 

L*u(ms  Aequum  donntor,  dtbeUetor/j , ferarum -> , : <■  M i 

Et  altroue  fàucllando  di  quell* Amico  Guerriero  hono-  LAa  ^ ^ 

ratiflìmo  dille.  » - 

. oiq  •..'.ti  i^wipib  uRoqoiqvnoilir 

Vafldttttm  Amycum , quonen  fèiteior  alter 
Vngtre  telamanu:ferrmmq\  armare  veneno 
Non  mancano  gli  eflempi  de  Poeti,  e degl*  Hiftorici , e di 
molti  altri  feri  etnri  -,  con  che  prcfunfcro  d'honorare  trobilifft— 
mi  Guerrieri, con  quefoo  titolo  e nome  di  Cacciatore  ; mài 
me  baftaquefti  pochi  per  poter  «onchiudere, che  coloro,  ch'- 
attendono aquefto  nobilidìmo  eflercitio*  meritano d’hauer 
honoratiflìmo  luogo  nel  Theatro  delle  lodi, e paflar  per  cele* 
bri,c  comodati.  Appare  dunq;  fin  qui  chiaro  dal  Ridetto  di- 
feorfo,  che  per  le  tre  fopr  a ferir  te  ragioni,  cioè  naturale,  Ci- 
uiie,  eThcologica,la  Cacciaènon  lòlo  lecita,  & honeftajmà 
che  anco  fìa  la  piùnaturale,lcgittiina^&  propria  Giuridittiò 
ne,e  hpm  antico  e nobile  Imperio  che porta  i’huomo  in  terra 
eflèrcitarc  fra  mortali. 

« ’ ' "V  , 

*.  i e . v .*  • 1 . i 1 ( * a ► v • t # • • 

Si  dift ertene  le  canfe^ptr  le  quali  fit  introdotta , e da  tutti  ceti  feti 
• quentata  la  Carda , con  té  diuiftetn  delle  fne  flette  fetta  da 
- Piatene . Cap.'X, 

a * ‘ t , . .,  .-1  - * •■*  . o* 

STando  adunque  le  Ridette  ragioni, non  è da  credere  che 
à calò  fia  con  largamente  Rato  concerto  f vfo,&  eflerci- 
*- tiddcllaCaccia  in  tutti  I tempi,  & ad  ogni  perlona.  ' 
Pcrcioche  fé  confideraremo  il  Rio  principio, fi  trouerà,  che  fu 
per  necelfrtà  introdotta1^ haueremo  riguardo  a i progrefli  ; 
vederatfi  à folta  daruttiabbracciata,aggrandita,&ampliata 
per  RvtilcujRmtOjg  per  i commodi  grandi  » che  ne  deriuano 
tv\  Mh  all’- 
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all’hamauo  genere . Se  mira  remò  il  véro  Tuo  più  itobile,  8c 
honorato  fine,vederaffi  non  elfer  altro  quello , fe  non  che  sV 
. .s  acquifti  l’huomo  vigore*  e uirtù  d'animo,  proceri  tà,  e buona 
habitudincdi  corpo,efi  conferui  nel  legituno  polTdìò  della 
foà  nobihiìima,c  fuprema  gmriditrione,&  diquel  impeciò  na 
turale,  c'hà  egli  riceuuto  dal  cielo  l'opra  rutti  gl*  animali , che 
li  diportano  per  la  terra,e  guizzano  per  l’acqua, e uolano  per 
1 aria  « - v-.  i.  f ^ ^ i 

Ma  prima  che  entriamo  nel  difeorfo  delle  fudecteconlide- 
rarionijCpropofte  di  quella  nobilifìima  prò  fdfionc  della  Cac 
ia  ; parmi  che  lìa  quello  luogo  opportuno  di  ribattere  hora 
j contrarietà  , e di  rifponderealle  òppodtioni  già  fatte  nel 
primo  li  broda  tanti  fautori  alla  Càccidv  Per  elfecutiondi 
che  volendo  noi  fchifare  la  confùlìone  de  gli  Equiuochi,c  con 
maggior  chiarezza  feoprire  la  verità  delienodre  conclulioni, 
giudico  lia  mdlieri  feguireiu  ciò  l’ormeie l’ordine,  che  tiene 
ildiuin  Platone.  Il  quale  volendo  trattare  quella  materia 
venatoria  ; lava  da  principiofpiegando  con  la  metodo  della 
diuilione,e  fottodiuilionc  j cofa  che  à me  pare  fatta  con  giu- 
dici© dcgm>à  punto  di  quel  gran  Filofbfaj.  y>-,  i , r i 
j Peruoebe  hauendo  ? noi  di  fopra  moli  rato,  che  in  parte  la 
Caccia  viene  riprouata,&  in  patte  atnme!fa,e  commendata: 
forza  è»  che  li  trouino  più,  & daterie  fpecie  di  Caccia, ouero 
diuerfi  mòdi,equalità  di  cacciare, per  le  quali  corrano  quelli 
contrari;  giudici;  di  lei . Delle  quali  diuerfe  fpctic , e diuerfi 
modi  quando  noi  volemmo  indiAintamente,e  fenza  dmifione 
lotto  quello  generjcp^e  feroplice  pome  di  C accia, trattare,nó 
è dubio,chc  non  dillinguendofi  Caccia  da  Caccialo  < per  me- 
glio dire  fpetie  da  fpetic,rellaria  con  grandiflima  ambiguità 
e confùlìone  male  trattari  quella  materia,  e peggio  intelrr 
Per  quello\iottamenteiqtaleprojpofitodi1(correndorEcprf- 
farte  ».  nu.ji.  lenti  Hi  mo  Bono  del  Cortile  nel  iuo  trattato  della  Nobiltà* 
firrifle le lèguentl parole.*  . *, nrfn-  ■ ;,<j 

Vat/u fermio,  & muoUt*  reperì  uno  ur  tUrìmfeàtre  di- 
nijfor.it  àptrtim  dtmemUféttutr , feci  l tuffa  muftì 

t*r,é  ftràpmmnr*  So  ywdom  twmum  Ugemtit  tvel  emdttntia 
*•  diwfid 
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- diaifif  éBtcit , mentem  prapa*at , fcnfum  illumina/ , tnteflcclam  ita* 
firart , memori  am  m rsbihter  confimi! , 

Alla  quale-dottrina  parcche  non  meno  dottamente  Cice-  . 
rone  alludelfc  feriuendo  fef  os* 

Dntifionrm  illustri*!,  se  persie  a cm  re  die  re  orati  onem . (fri.  i n 

Et  Seneca  nelle  Tue  Epiffcole  altresì  dicendo  Bpift.  tt. 

. F set U US  per  dtuifimem  pd'tium  in  torna  corninone  dedurtmur, 

Hor  dunque  volendo  il  diuino  Platone  trattare  la  materia 
dell'arte  venatoria;  per  intelligenza  maggiore  degliaudien-  Lib-y><,eIeC« 
ti  premette  quella  norabililìima  diluitone . 

V emétta  recidi  ter  rfi , nomine  vai/  comprabenfa  . Alias  equi- 
ticorum  , Alias  volattlium  » Aliai  pedeftnum.  Ncc  frrarum  ftium, 

•vcrum  etiam  homtnum,  horamrj.  non  Belile  a s iant  ammodo  ; vcrum 
ettam  qui  per  amteitum  ; & alias  qutdem  taudem , alias  vitupera - 
ttonem  bah  et . Rapinaquoqae  laironmm,  cafirorumq-.  venata  funi, 

jQjtamobrtm  qui  de  venata  le  gei  eft  coniitarat  ,nec  tfiapra» 

Ferire  poteft . 

E poco  dopò  foggiunge  . 

Opporla  Vi  legfiator , qua  ut  venatuae  laudatila  fitta  , lande/; 
qua  centra  vitupera  ad tuaentutis  exrrcitationem  fire. 

Va  dunque  dilcorrendo  Platone  in  quello  luogo,  che  per 
eflerui  alcuuefpecie  di  Caccia,che  meritano  Iode,e  fono'ap- 
prouatej&  altre  che1  meritano  biafiino,efonoreprouaee  ; dìe 
perciò  deuefì  prima  d’ogn'altra  cola  diftinguerlc  in  quello 
modo, cioè. 

Che  quello  nome  di  Caccia  è vóce  generica,  la  quale  coi*» 
tiene,  e comprende  in  fc  tre  fpecie  principali  fra  fe  differcn- 
ti.La  prima  de  quali  farà  degli  animali  aquatici,  la  feconda 
de  volatili , c la  terza  de  tcrrellri.  E quelle  tre  fpecie  fono 
altrimente  da  varij  fcrittori  nominate,  Pcfcagione,  A u cu  pio, 
òcVenatione;  fi  come  in  altro  luogo  ancoTiftelTo  Plato-  &*  *«pM*a 
RcaUfcrma.  r • ' 

Nel  qual  luogo  ua  pofeia  fuddiuidendo  la  pefea gione, in  P«u 
culforia,  cretentoria,  ignifera,  uncina, frofcinale,  hamato- 
riiH&c.  Che  non  ccfhuopo  dichiararle,  per  manifestarle  il 
Filofofo  in  dqtto  luogo^ilqualc  mi  rimetto  m tutto . La  aio* 

-in  * . defina 
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dcfma  fuddniifione  fi  può  fare  dello  Auicupio,la  qifale  infic- 
ine con  la  precedente  non  feruendo  molto  al  noftro  propos- 
to cralafciarò,  rimettendo  chi  n’è  curiofo  à Platone  ; con  pafi- 
farmene  alla  terza,  che  è la  terrefte  propriamente  uenatione 
nominarada  rutti  . La  quale  nel’fudetto  luogo  Platone  \fud- 
diuidein  doi  membri  principali  cioè,' in  domefiLca , e terna. 
Suddiurdc  pofeia  ladomcftica  in  bellica, &amichcuolét  La 
Bellicafuddiuide  in  Predatoria, fchiauitudinc  , tirannide,  e 
militare caf  deità;  le  quali  nomina  Ciocie  uiofenjri . D'indi 
J’amichcuolc,  ciocche  lì  fa  peramicitia,<Jafuddiuide  inPet- 
fua(oria,amatoria,adulatoria,e  ft>piuftica»che  ncn  fonouio- 
lenti;  mà  pili  to  fiottai  unta  ri  ev  La  cui  dichiaratione,  perche 
piu  a baffo  fi  andaràfpiegando,  quiui  tralafciarla  po&ainc>. 

‘ ■ > • ' • V* • 

.Si  ditbutra  (franto  fta  co» for  me  là  fkdetà 4 Plotoni  sa  dtuìfiont  J 
-v  quella  de  gl' Eccellenti  [flint.  Cénoniftì . . Cép»  , 

v.m\ 

SI  come  la  fudectadiuifionePlatonica-èftatacauatadal- 
• ’la naturai Cffehza  deIJavmateria  venatoria,  coli  non 
refta  ponto  differente  da -quella  de'Saci  i.DvWOci  C*- 
-jionifti;  che  mi  eleggo  di  feguitaf  e<tralai'ciado  itutfce;  l 'altre') 
-come  piùperfetta,  e piti  conforme  al  nofiro  propofitOaC  dis- 
degnata materia.  Nòdi  ciòrnii-mcraujglio;  poiché  quefipdv- 
uino  Filofofo  fempre  (come  auerre  ftà  gli  altri  Agoftin  Sàto) 
più  d’ogn’altro  gentile  s'accofta  alla  vera, Santa,  e perfètti^* 
fimaDottFrna  della  noftra  irrefragabile  Religione. , j . 

.»  Conformandoli  dunque  Platone  con  qpefti  Sacri  Dottori 
in  cotale  djuifione,  ntfanderò  fèrucndojhor  dcll’vna,hor  del- 
J’altra  per  maggior  chiarezza  dc'legenti  , con  farne  vn  con*- 
pófto,  fecondo  che ricchiederà  la  preferite  materia . Eben 
vero  che  per  effer  alquanto  diuerfi  nelle  fuddiuifioni,  per  la 
diuerfità  della  materia, de  fogetri,dei  fini, e di  uarie  cooditio- 
ni  Ve  diuerfi  fiati  di  perfone  ; anderò  feruendomi  dell’una, 
o>ue trotterò  che  manchi  l’altra.  ■;  , 

*>  -Riduccono  dunque  li  Sacri  Canoniftivcon  affai  rifirett® 
«liuifione,  tutta  la  materia  della- Caccia  i quattro,  fpccie 

prin- 
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principali*  Squali  frà  gli  altri  fono  dal  dotiamo  Cardinalt 
Hoftienfeconnumeratecamequffegue. 

J9m*t  modtt  dna  tur  venati»  vtàemdum  & quieterà  vewatio- 
-Barn  alta  dtctiur  offre  fama , alia  antharìa^alia  adulatoria , frali* 

<f almo  fa.  L<i  i l><;  ,,o  ìr-inlil  r:  dlioujiO  ti, li  oopOioT 

-*  Quella  diuifione de  Canoqifti  ancorché  pàràld^fò-étitc 
quella  di  Platone, per  edere  quella  trimembre,  & quella  <$■ 
flintain  quattro  capi;  nondimeno  concordano  inficine,  per 
edere  che  gli  Eccellentilfimi  Canonifti  abbracciapoinque- 
dlo  luogo  fidamente  Je  fpecie  della  Caccia  terreftref 'fuppo*. 
-nendo  però  ancora  le  altre  due  fpecie  della  Pelcagióh'e,  h 
,delÌ'Auxcupio. Auuonga  ohePlatone dirtingua  la  tdrredrp  M 
doi  capi  principali, cioè  inhumana,  e ferina  fupponcndo 

Ji  Canonifti  quella  Platonica  diuilionej  la  vanno  pofeia  fot- 
todiuidendo  in  quelle  quattro  fpecie  da  loro  menrouate  fot- 
cu  le  dette  quattro  denominationi  di  oppreilìua,  arenaria,  aU 
dulatoria,e  faltuofa . 

, j ©ue  delle  quali  fónotnembri  della  venatione  humana, cioè 
Popprediua,  & l'adulatoria  ; & l’aJtre  due  della  ferina,  cioè 
faltuofa, & arenaria . Onde  lì  vedc,che  Platone,e  i Canonifti 
conuengono,  che  fotto  quello  genere  generali flìmo  di  Vena- 
tione lì  contengano  duoi  altri  generi  lubalternari;  cioè, vena- 
gione humaira,&  venatione  ferina . La  prima  delle  quali  farà 
ipiùtt>flp>  venatione  di  Metafora , e d’ Allegoria , che  di  pro- 
prietà fecondo I’ vfo,&  fenfo  comraune  ; come  più  à ballo  ad- 
darono fcoprcndo.  Dall’altro  canto  uannodiftinguendoia 
férina(  in  tcrrellre,  aquatica,  & uolatile;  ouero  come  fopradi- 
ce  Platooein  Pefcagione, Auicupio,&  Venatione . Et  poterà 
diftingnono  fhumana,  che  da  Platone  domenica  uiene  a pei* 
lata  ;fn  bellica, & amicheuole  ; Se, quelle  uà  fotrodiuidendo 
il  diuino  Filolofb  nel  modo  che  di  fopra  habbiamo  ueduto  J 
Si  che  li  feorge  indubttatamentc,che  Platone,e  i canonifti  s’- 
accordano beni  (limo  nel  modo,&  uia  di  fubordinare  tutta  la 
materia  della  Caccia  con  la  methodo  della  diuiftone.  Mà 
percheiion  conuengononelfabbracciarele  medefime  fnecie 
Il  Canonifti  7 e i fiJofofi , c Media  ac  fuoi  trattati  > bi  fogna 
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auertirc,chequeftonon  procede  perche  non  fi  ano  conformi 
nelle  fudettediuifioni,  e fottodiuifioni  ; uni  perche  i fini  de 
loro  trattati  Venatori)  fonofoà  erti  diuerfi  ; poiché  il  Medico 
tratta, & abbraccia quellefpecie  di  Caccia,  & quei  modi  che 
feruono  alla  Ginnaftica  (aiutare, per  ridurre  il  corpo  humauo 
ilo  flato  di  quella  ottima  complefiìonc,  che  i Medici  apel- 
lano  temperamento,^  buona  habitudine , la  quale  confer ua 
ÌThuomo  in  per petua  fanità . 

II  Filofofonaturalefondando  altresì  la  Tua  intentione  Co- 
pra quelle  ifteiTe fpccie di  Caccia,  che  non  folo  conJcruano 
l' huomo  nella  faniti,mà  lo  riducano  parimente  à cofi  propor- 
fonata  quadratura,  e proccrità  di  corpo , che  lo  renda  agile, 
yelocc,robufto,forte,accorto,e  prudentein  quelle  operationi 
che  giouano  per  apprendere  tutti  gli  omini  precetti  militari, 
de  quali  vogliono,  chela  Caccia  fia  preludio,ed  introdutto- 
rio j pare  che  altro  fine  non  habbia,chcdifàrcvn  perfetta 
guerriero . 

U Filofofo  morale  dall'altro  canto , che  altro  finenon  ha, 
che  di  indrizzar  l’huomo  alla  mera  della  felicità  Politica,  nd 
douerà  porre  in  confideratione  altre  fpecie  di  Caccia  , che 
.quelle  che  poflbno far  caminar  l’huomo  per  quelle  opcratio- 
jpi  venatorie  morali, e virtuofc,  che  non  portano  deuiar lodai 
bene  communc,&.  intirizzo  della  Politica  felicità  ; chealtri- 
ancnte  da  molti  humana  felicità  vicn  denominata  «:  Mà  il 
Theologo,  e Canonifla , che  ad  altro  fine  non  tende,  ched- 
incaminar,  & ridur  l’huomo  à quella  fuprema  meta  della  fo 
iicità  diuina,fenzadubio andera  fpeculando  altre , & diuerfe 
fpecie,&  modi  venatori^  da  quelle  fpccie,e da  quei  modi  che 
fono  confiderà»  da'  fudetti  Filofofi, Medici,  eLegifti ..  Onde 
nuuicne , che  alcune  di  quelle  fpecie  di  Caccia , che  fono  di 
Filofofi, e Medici  dannate, come  la  pefcagione,&  l'Auicupio* 
fono  da  Canonifti,&  fiacri  Theologi  abracciate.  Et  altre  che 
fono  da  quelli  approuatc  come  la  Caccia  de  quadrupedi , Se 
fonili  » reftano  da  quefti  riffiutatejfimilmcnte  alcune  di  quel- 
le,che  da  Filofofi, & Legifli  fono  ammerte  reftano  da  Thcolof 
gì, e da  Medici  rigettate  « A tal  che  come  di  Copra  in  parte 
• bab- 


Digitized  by  Google 


1 O lui  B OR  e!  O ’iuf 

barbiamo  vedyto,&  più  à baffo  andare fno  feorgendo,  fi  vede 
che  per  eflere  vfata,&  trattata  quella  materia  venatoria  fol- 
to diuer/e.  formalità,  è con  -diuerfi  fini  > perciò  fohdànco 
/peculato, & approuate diuerfe  /pecie,e  qualità  di  Caccio  dà 
gli/udacci /cuu ««>&  icientiati  l’vna  dall’altra  differenti. 

Si  vnnno  tfiàminàndo  le  fitti*  de  Dà  Cdcrid  propoli*  dà  gli  Eccelle* n 
tifimi  Cànoni  fi  t informi  dite  Pi  dionee  he,  Difingutndofi  /# 

• dpproudtt  dàlie  illecite . Càf-  XII.  . . 

r.’W/**Lq  oìivnn  sifcwp  !to*>,.t^oi^oThn*H  tlon  , ; > ;s  1 i. 'Ivb 

RJtornandoadunq;  alfadiuifione  Venatoria  delli-Tu- 
detti  Canonifti3& /acri  Dottori;  ritrouo  che  nilt»- 
ftriflimo  Canonica , e Theologo  eminentiflìmo  il 
CardinaJe-To.rrecremata  và  decorrendo  fopra  cia/cuna delle 
fudcttelpecje  nei  modo  ch’io  andarò. recitando.  E corniti-  cìv.^ytiù 
dando daWa^wma^o fi  ia  và  /piegando.  Vfi  i \»  h 
SZuàdrnpitcuer  dicttnr  vendilo  prò  vi  glof  vgà , & htlitenfit, 

£ntdàm  dicitnr  oppr* feinà,  qvà.J.  cjnij  efi  oprefior  bominum.fin* 

T4fior,  & return  forum.  De  iftà  dui  tur  Gene  fi  x.  quodcàptt  Nem- 
ketch  e fi*  > oh  attui  vendilo  sorsm  Domino,  t.  Homtnum  ofrejfior 
trdj»fympii*e:,  ktdtifià  conci n fio  e fi,  quod  tàlli  vendt  io  tB peni*. 

tus  lJtCl/d, 

Chiama  dunque  opprefliua  quello  Eccellentifs.  Dottore 
la  prima  fpecie;che  altrimente  Joggiogatiua  dir  po/siamo;df 
eoi  jnrefe  Jfaucllare  Indoro  dichiarando  le /udette  parole  del* 
laSac.  Genefì,oue  parla  di  Nembroth  Cacciatore,  comedi 
Ibpraijon  molto  auanti  fu  da  me  riferito.: 
i ; Pi  qupfta  parimente  inte/e  Platone  quando  /andò  fuddii 
^idcndoin  molte  altre  fpecie  /otto  quelle  parole.  inSoph.coL* 

f Preddtfiridm,  ffi  cfud  redigi i infieruituttm  tyrànnidem  infttper, 

& mihtàrecàptiuitdte  cunttàhàc  violentino  Venutone àjfierimuu 
i i^l  ftlofbfb  foctodiuidendo  quella  opreffiua  in  quelle  altre 
fr  Wic  »:  cioè  predatoria  * e che  riduce  in  feruitù,  tirannide, 
captmità,bellica,e  piratica;  della  qual  piratica, ancorché  nó  • X 

faccia  menuone  in  quefto  luogo,tutttuia  la  và  connumeran- 
dp/rdia  ijtcuc . di  Caccia  domdtica  violente  nei  libri  delle 
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Lìb  «d  fin  le8£,»oue  anco  000  difcordando  dilli  Canoryfti , confórme 
' ’f,à  ' aciò  che  ne  riffcriffc.  1*  IlIufcriiTimo  Torrectemara , rifiuti,  e 

protribifcc'qucfta  Torte  di  Caccie  in  tutto  e per->  tutto  co£ 
((  .dicendo  b £*  1 •:'>  u. VosrV1  &(9jUup*ql 

. i NcfPyrurcx  amor  per  maria  venatori  torninone  ikf  àfédut  atfr 
atroce s vps  factat 

- Saràdunq;  da  tutti  quefta  prima  fpecie  indifferentemen- 
te riprouaea,;  tanto  da  fiiofofivqua'nto  daOationircii^' 

Va  polciaprofeguendoilTorrecromara^lw  feconda  fpecic 
della  Caccia,  neirifcdroluogo,con  quefte  preafe  parole. 

H Secunda  venattonù  /periti  dtetrur  arenaria , qnaquii  p 
arena  cum  beftta  dentata,  Et  de  ifia  Locjaettdo  , e fi  cenci  */ìotrq*pd 
taia  venati  e eft  iS tetta.  Ferum  efi  dijfcrtntta  wtcr  eum  fai  Irrita 
operai faas , vt  cara  beili*  dentata  pugne  t,  & tura  qui  firn  locar  ai 
,**7  Itijl  V ^ untum  °ft*n:le»dr  virtù  tu  caufa,  (fui  lieti  tilt  itiampocà 
cet, (tene  frimai,  qui  exponit  fe  di ( crimini  vita  > tamtn  non  effètti 
tur  infami  s ficut  primut , vt  fif  de  pafiulauda  /.  r . % treni  Seggi  tu. 
Ditti  amtem  hic  Dominiti  Guide  Carme hia.  • v 

••  Si  tatù  pugna  fiatati  aliquo  ta  violenta  nere  fittati,  & ceatth~ 
ur, prout  in  alttjuibu*  loets  e fi  vttnper  obliti  ait/fter,  ‘rfuoquid , Cuna 
culpatur  tk  crimine tOut  oHotdftnr , auf  piovuti  cani  ktfhadetitatà^ 
vel  cum  T auro  Cornuto.  T alti  cnim pugnai  io  i /licita  e fi  PuguàU} 
Oamcn  in  hac  nece fiutate , vteuadat  mcrtem  vide  tur  dtftnfor  prò 
faluanda  vita.  Vade fi  rem  fin  mortit  non  apparti  quod  peeeet  dif- 
fondendo fé  cantra  befiiam  con  ir  a fe  miffamadtutttontm  vii  a fina, 
tpuia  gratti  non pugnatiti acide. 

Sarà  dunaue.  la  feconda  fpecie  y cori  forme1  Ile  patoledi 
quello  rehgiofrflìuio  Dottore  guelfa  ,*ehe  itren  ari  a da  tòrti 
‘41»?  vienenomara.  Etè  proprio  clfercitid  di  quelli che  vannò^ 
combattere  nel  theatro,  per  la  met‘cède,‘  C©n  Bcftie  dentate,® 
cornutCjQòn  cicurartr,  mà  fiere*  Ét  ancorché  -pahi^ehtr  lélefa 
gi  Imperiali  non  la  rietinoy  quantuhqu^  nótirio^irtftrtia 
chi  la  efferata  nclthcarroper  mercede  v,li^òitte!?atcoldà: lì 
jLiWad  edic.Docìflimo  Giurcconflilro  Vulpiano. 

£ot  entm  ( dice  egli  ) 'qui  qui  firn  iaufa  in  ceriamik'a  de  fermi 
danti  & ornati  propècr  pramtum-iu  fiumano» prodtuaies  \ fa 
^«1  t y-  moz 
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me  fot  rfi  PegOfdt*'&  tìrrkaftim  Yefpondtruntt-' 

-*  Nondimeno  tfppo  KCttrtftiànf,  ouc  preuagliono  i Sacri 
Canoni,  fu  Tempre  dalla  legge  Canonica  prohibità,  pritotì* 
pdlhtcntt  per  qÌKdla  Canonica  ragione  che  vieta  tutti  quelli 
eflerèitij,  c attieni che  ponnoindur  l’huomo  à morte , Còif 
ittanifeftofeticolodeiranima  Tua.  In  quella  fpecie  d’arena-* 
ria  fi  può  direjch’anco  ficontenga  la  gladiatoria,laqtialcpcr 
la  crudeltà  inhumana,  ch’iui  fiefiercitaua,è  fiata  in  tutto,  c 
per  tutto  anco  dalfehumane  leggi  prohibira , fièotoefilé^gé 
nel  Decreto  di  Con  fiati  tino  Itoperatoretòffafcrittò. ; ■ r-‘:  > 
Cruenta  fitti  ac  nla%  m otioctutli , & domenica  quitte  non  piateti 
fra propter  omniro  gladiatore*  effe prektbemut ” 1 ' * ' 

Da  quello  non  è pontodiflimile  l'vfodd  Duello,  abhorri*- 
co  da  ogni  legge . Et  ancorché  paia, che  diretta  mente  le  leg- 
gi Imperiali  non-vietaifero  còtal  pugna  beftialc , hcl  modcf, 
che  difopra  hò detto;  nondimeno  publicandò  ifoMaliper 
infami, fi  come  fece  già  fede  il  dottiifimaVulpiano  . 

Item  Senat  tu  confmlto  man  f e Bum  e fi  infamia  notati  fum,  qui 
Opera*  fuas,  vt  cnm  beBjt  depugnar  et  lodanti , fine  depugnanebit 
fine  non , Btjhas  autem  acctpimut  feritati  magìe , quam  ex  Atti* 
malù  generi'***™  y*»  i« \ ù* 

Pare  che  almeno  indirettamente  la  tendfe  in  quella modè 
vietata . 

- Mà  comunque  fi  fia,chiaracofaè,  eh’ effondo  in  tutta  pro- 
hibira  dalla  legge  Canonica, atta  quale  fottogiàce  la  Ciuile 
nelle  cofc  concernenti  ranima,cOmeoccorrenel  preferiteci* 
fo  ; che  cotal  fpecie  di  Caccia  far  à,  conforto  e à che  raccórdi 
il  fudettoTofrccremata,  illecita, & ad  ogn’vnó  in  tuttó,ej>cr 
tutto  vietata . 
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Sbratta  dtUa  terza  fieeie  della  Càccia  nominata  adulatoria [yl. 

V»*-  Cdf'  XII1‘  • ’ 

Iute  le  prime  duefpecìe  della  Caccia  , feguitacfct 
difcorriamodella teraa,che  chiamano  Adulatoria» 
come  rifferifceil  detto  Cardinal  Hoftienfe  di  con? 
Ichfo  de  tutti  gli  altri  Canooiftì  in  quelle  parole*  --v.  - A 
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Alio  dici  tur  A dui 4/ ori a , qute  fi t db  Hifirionibm , & fi  mi  Uhm , 
quotiti  tdufd  pi  de  e udì  die  un  t beni  de  alt  quo,  tpfutn  f*lfo  tomtn- 

dando,  &c.  1 rifiati 

Quella  adulatoria,  fecondo  che  dicono  quelli  facri  Dotto* 
ri  conlifte  nel  dir  lode  à gli  huoinini  delle  virtù*  cdeÀbcni, 
che  non  pofledono  \ od  in  lodar  molto  più  che  non  conuienc 
quelli  che  li  poftedono  ; oucro  in  lodare  qnalchc  loro  inala 
operatione,&  esaltargli  perciò*  E quello  fanno  quali  ordi- 
nariamente,© per  acartarli,&  malfarli  gracia,ò  robba,odami- 
citia,  ò per  qualche  altrointcrcflc  . ; i(j  < . 

^ . - Per  quello  dicono  li  Gramatici,che  quello  Verbo 

^ ^ 1 ® . 1 » /j  * /*  • 

mb~*taot ~ Venàtiftr  $rdnsUuoncm  tee  pitur  prò  copiare^  hoc  ejt , Artificio 

quedàm f olirti  dlijs  bldndttndofibt  qu.tr  tur  e . - .« 

E quefta  terza  fpecic  panni  proprio  uitio  di  coloniche  ui 
Imprendendo  IfaiaProfetain  quelle  parole.  . i 04 

re  qui  dienti bonum  mdlttm  & malum  bonum, pontnta  tenebrai 
lueem,  & luetm  ttntbrdt  , pone  ni  et  dtndrum  in  àule  e , cr  àttico 

in  mrvr  ri„  La  cui  fe nrenza  da  Gregorio  Santo , fopra  quelle  parole 

■»  h-  *df  1 PrnfW.i  Pfcfofar • r 1 ntMTurgiWMli  niiVit  ,«%» 

tìf.i.  y(  yu  ccnfuunt  pulusllos  fub  Omni  cubito  mduut , & fdetunt 

teruudltd  fub  cdptte  vuiutrfs  dtditi  di  copie  nddi  dntmdt . 

iztdLia  »«  lepidamente  approuata,mentredice 

Jtfjfifquit  ergo  mdlt  dgmtibm  odulotur  puluillum  fub  cubilotti 
dtruic  di  fub  copi  te  tdctntu  pomi . Ft  qui  compì  ex  tulpo  debutrdt, 
tu  td  fultut  Idudtbw  molluer  quiefeot.  . 

Kt l'opra  queU’altrc parole.  . 

Jpfc  d di  fi c db  dt  pdTictcm , idi  dutem  limebdnt  eum  ; 
Soggiunge  il  Santo  Dottore. 

Fot  tetti  qutppt  nomine,  peccdti  duriti d defignotur . Aedficore 
erge  pdt  idem  e fi  contro  fe  qutmptdm  obiUcmU  peccdti  confi  mere, 
Stdpdfietem  hniunt  qutptccotd ptrpttrdnubm  dduléniur\<vt  quod 
iti  perù  en}  Agente  t odificont,  tpfi  Adulante  s quofi  ntttdum  rtddf. 

Quefta  terza  fpecie  Venatoria  dell'adulatione, come  Co- 
gliono quelli  Dottori,  refta  di  modo  reprouata  dia  lac.Cano. 
che  non  foto  fa  degradai  li&cligtoiì»n  come  fu  decretato  dai 

quar- 
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quarto  Concilio  Caftaginefe,irt  quelle  parole . 

C lene  ut  éjm  odutonombu*>& produionibut  v oc  ore  deprohendt- 
tor  de^rodetmr  ob  officio  '•  * * » 

Mà  è prohibita  parimcnteà  tutti, anco  i’  fecolari  (òtto  pe- 
ttadi  peccato  mortale. 
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Stdtcburd  come  fk"éà  Untone  nomilo  quefto  terzo  fìttele , ito 
che  mudo  lo  vodo  foìtodtntdemde . Cop,  XIV* 
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ANcorche  la  ludetta  terza  fpccie  fia  da  Platone  nomi- 
nata cóndtuerfo  nome  da  quello  de  Canónifti-  tut- 
tala non  reità  che  non  intendere  di  quella  illeffi 
fpccic  adulatoria;  quando  che  trattando  della  facoltà  lofifti- 
ca  la  nominò  arte  perfualòria.  La  quale  và  pofeia  diuidendo 
in  due  parti,cioè  publica  , e priuata . Della  publica  non  ne 
parla.  Mà  pch£  ci  pare  voler  che  cólìfta  nel  giudicare^  per- 
vadere publicamente;  potremo  dire, che  tali  liaho  li  Ciarla- 
tani^ concionatori  de  gli  Heretici,  che  fanno  profeflìone  di 
periuader  publicamente  il  falfo,che  perciò  Platone  la  nomi* 
nafotfiftica.  Tali  faranno  anco,  fecondo  ilTorrecreinata, 
quelli  che  1 latini  chiamano  (Htfihones)  che  volgarmente  di- 
chino  comedia  nti;  i quali  publicamente  rapprefentando  gli 
atti  huinani, vanno  lodando  falfamcntcglihuomiui, per  con-  ■ 
(egurrne  grarfa,e  mercede;  da  che  mfdò  à credere,  che  lìano 
per  le  leggi  reputati  infami,  lì  come  raccorda  Vulpia-  . 
no  dicendo.  • ' 

Att  Prorottiti iufcenom prodieri!  inforni  e fi.  Se  otto  eft(vt  Lo* 
beo  de  finii)  tfuoUdoruM  fociendtrum  confo, qòoUbtt  Ite*}  vii  foie 
eon/Sf  dento  ut  tur  freddatiti  fui  probitmrm,  fno  torneo  loco  pofum 
homimet  fptftdcmh  confo  odmtttdt , . *»* 

Mà  fe  tutti  quelli,  che  danno  falfc  lodi,ouero  eccedono 
nel  lodare;  oucro  lodano  il  vitio  ncH*amico,  meritano  nota 
d'infamiajquantireflarannodi  quella  colpa  gl'innocenti? 

• Seguita  pofeia  Platone  facendo  vn'altro  membro  dellaIn«0Bk  ,oJ  _ 
priuata,e  coli  và  dilcorrendo.  * V * 

T Prinoto  turfus  peofnofionù  venotioo*!  mercede  ft,  ont  mone- 
. < - nbn» . 


{ilio  S BjìC  O N \ D .0 

Et  umutorum  %t  netto  con  fide  rotar  tu  eo , quei  iSi  ejttu  cope- 
rtone mumtru  tufuptr  t*btbtnt*Ei  bue  urtìs  orno  (or  io  fpecUrefto. 

Quefta  fpecie  dcH’arte  amatoria  ,con  la  quale  s inducco- 
no  gli  huominiad  amare,  e per  amor  prefentarc  i p^rmtap- 

libi  'ft-J  pònto  che  fia  quella  di  cui  fece  métioneJdoratio  in  quei  veri». 

: Su» t q ut 

v Fruflù,  & punti  viditui  vtnentttrutourcsi^^^^friX 

E xcipiunt  4 f*»ts.  quos  in  vittori»  mittunt.  ■ , 

La  iftefTa  inrcTedi  feoprire  S.  Girolamo  bellamente, quan 
do  faucllandodella  vanità  del  mondo,  cominciò  Aulire*. 

HtnucHobi}  vtuttur  tnvuntHK  ftofut,  & obfiuntJtc  mèqtis 
ittgredi.  (fui  dubuj*  ac  noti  (bue  tn  dtuleóhcp  4M  torquetflgf  &£. 
Chefcgue.  E poco  dopò  loggiunge. 

J£ut  dtuw us per fus,  tir  *ef*l  quent,  qui  udulufur  Xfgfbw;  bt- 
redttutes  cuptut  éliruM,  & it4  opri congrego*.  0 . • b ni* 

Sotto  quefta  iftefla  fpecie. parmii  per  quantp  va  quello 
SantoDottorc accanando; checadino  ancoquelk  fpccje d - 
Lib.,  *.*e'p;;ji>ftitutionihcrcditarie;  chedaPapiniano,e  Paulo  lonodqttc 
ìiu  i -iap'g^nftitutioni  caPtatorie.  Della  qual  materia  mi  rimettoà  qui- 
pi  ione fcriuono  molti  dottilfimiGiurcconfulti.  v ’ 

Defcendedairaltro  canto  Platone  all'altra  fpecie , che  6 
fa  per  la  mercede.  E la  và  fottodiuidqndo  parimcnrein  dòl 
membri  dicendo.  )jcora-  l 

, Std  (4,  4fU4  mercede  fit  fui  verfutar  od grufi  um , yolupiutifa 
He  et  brut  pur  ut , vtind-  Alimenta  prò  mercede  dnntuxut  ucaptur, 

- • • ’ quum  udu! ottener»  voeomut;  or  ter»  vtlup’.ttum  mscbinutricem. 

L’altro  membro  lodicbiaracon  iVgucnti  parole . • , 

■Jtut  vtr  tutti  ofl  c ndendu  gru  (tu  conutrfur  t ft  proptetur  prò  mer- 

cede pteumut  exigity  tdqut  genut  nomine  fophtilo  mute  up  49- 
detm  videtmr.  . *m>*  *y- 

Doppo  quefta  diuilìone,  e fuddiuilionc  cónchiude  il  Filo- 
fofo,che  quefta  fi  a fatuità  fofiftica,cofi  dicendo . 

V t ex  bue  dtfpmuttone  co  Migline,  confluì  foghi  Hicemfacultuttm 
, . . upulUndumtjJt  or  ter», quo  tn  conctltondo , compur  ondo £ verfutur-, 
4 ' unimuhuìnj.  grtfubtltum,  & ter  re»  or  um  domefluorur»^  venuttf 

itti bomianm  vtdelteetprututu cupturu ob nummorì*  mercede,  & 
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ìauenum  dimtum.tr  (f  nobtltu  opini:»*  vir tutti r,  difetti*»*  irretititi 
- Moftra  iJ  filofofo , che  queft’arte  fofliftica , la  quale  (dice 
egli)  tutta  lì  dà  airaccararlì,.&  acquiftarfi  , none  altroché 
vua  Cacciagi©nc.,&  vna  captura  4’  huorain  i,e  deg  iotia  « i ric- 
chi,e nobili  lotto  colore  di  virtti,c  di  difciplina , per  la  mer- 
cede pecuniaria. 

Quella  fpecic  fù  parimctc  da  Diogene  nominata  a’ctrimé- 
te  vendita  difeftcflo;  la  quale  Platone  accennò  altresì  nel 
fudetto  dialogo, benché  non  così  chiaraméte  come  Diogene. 

Percioche  cflendo  il  buon  Diogene  incalzato  da  vn’ adu- 
latore, che  con  fallì  tà,&  ecceflìuc  lodi  TandauncrtoHendo,  fu 
finalméte  dallafua  importunità  conftrctto  riìpondcrgli  que* 

Oc  parole . 

- qmtd me  tonttem  Idmdafh  ? Nttnqutdvit  me  vendere  mihi ? 

At  die  dii  ; Indulge  mthi  quia  natte  feto  bene  qmod  mentite  *->  H*m  > . f 

dlij  (ibi  (oploctbonl  in  ddaldtiombut  mrù,  idre  non  dmerti ; tu  no  (ìc,  . . • . , 

Mentre  ri  lafci  captare  dall' adulatore,  tuia*  vendita  dite 
fteflo , e mentre  sborlì  la  mercede,  tu  fai  officio  di  compcra- 
tore,in  modo,chc  lì  può  dir  vendita  di  te  fteflo  à te  ftefloi  Mà 
certamente  non  fu  meno  arguta  la  rifpoftadeli'adulatore,CQ 
ia  quale  volle  moftrarc,che  regnano  molti  Cacciatorifimili  à 
lui;  perche glihuomini,che fi  tranfmutano  in  fiere, per Tadu» 
latione,abondanotanto;  che  citi  fuegliano,  & lì  fanno  correr 
dietro  li  Cacciatori . Percioche  fe  defleroà  guifa , che  fece 
Diogene  ripulfa  à giii  Adulatori , ne  tanto  fi  compiaceflctq 
delle  falfe  loro  lodi  ; fenza  dubio  non  ne  regnariano  tanti . ; 

Rcfta  dunquechiaro  che  anco  quella  fpecie  di  Caccia  viene 
da  tutti  reprobata  ; c fpetialmcncc  da  chi  fi  profeJfione  da 
Chnftìano,arreftandoS. Agoftino „ • ?*»•...  i 

Melme  effe  prò  ventate  pdti  fuppltcium,  quom prò odul attorte 
cOnfeqeubeneJfciuM.  .«•.’%*»,.  .-ìi  •.  > 

>,  -.E  la  cagione;  perche  conuenga  più  rollo  patirebbe  adula-» 
ré  mi  perfuado,éhe,fia  ; perche,  & è peccato  mortale  ; St  abu- 
lando fi  comettono  piùdéiitti  ; cioè,  falfità,tradimento,frau~ 
de,homicidio,  e molti  altri  peccati  in  vn  colpo  folos  nel  mo- 
da che  vanno  dikotreudojU  facri.  Dottora  „ per  quello  deuc  • * k ' 

' Q_  l’adu- 
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l’adulatione  èflcr  abhorrita  daogn’vno . A t teli andò  Santo 
In  Piai.  Con- Gregorio,  che  quello  è il  maggior  fegno  dell’ira  di  Dio,  che 
fitcb.tibjDiiep0ffa|'jÌUomo|1auereropradilè.  .i  • .t 

q^onuhuuV  Hdc  t fi  magna  tra  Dei  ( dice  egli  ) rem  deef  ctrr.eifi»  i & 
ndefl  adulati  e . . .n 

Chi  ammette  dunq,  gli  adulatori  uà  manifcfìofegnodi  ha* 
«erfopra  di  fc  Tira  di  Dio,&chcpuòd«  fi  di  pcggio.2 

: i . . * : • ■ . * 

Si  dichiara  la  a Marta  (heie  dilla  C accia' >fit  tendati  pare  re  dr fm+ 
* detti  Datteri.  Capv.XKi  rI  n < »■:  ■ 

..  •;  I “ ' . . ' 1 ...)  • *.'d  ..  i 

Inito  il  difeorfo  della  terza  fpecic  di  Caccia,  feguira 
| che  vediamo  della  quarta»  la  quale  fata  qu  eliache  co-» 
munernenrcchinmano  faltuofia; benché altrimetiee  fia 
vi;  ,-tje  cie-®CCHpatiua  nomi  nata  dal  Cardinal  Hofiienfceon  talipdrole 
ncovcnar.  Alta  di  citar ectmpatttta,  dr  hot  aitq Marnile  eft  faUka\ fa,  & clama 

fa,  qua  ta  falla,  fem  in  ntmertftt.  canum,  a mimmi,  & 1/amtnnmiéul- 
ttt*tdtne  congregata . 

Ali  quandi  t/ì  quieta,  <*•  re  ertati»  a,  pota  quìa  pri  natimi  exe*% 
9H0r  caufarecreaùanù  ...  r .■  » 

r Quello  nome  di  occupatimi  pandi  conueoìrfi  più  generi-* 
esimente  alle  fpecic  connumcrarc  da  quello  intchiccmiSuna 
Dottore } che  non  fa  quello  di  faliuofa  Ancorché  dall’altro 
canto  paia  ch’adegui  alla  prima  fpecie^cheopprdfiUa  fu  no- 
minata . Con  tutto  ciò  chiara  cofaè,  che  per  il  nome  d’op- 
preffiua  appo  li  dottori  s’intendeJoacquifto  tirannico, che  fi 
fa  cofìtra  le  leggi  dittine, & humane,ccontraogni  Giufi rtiaJ; 
Mà  ilnomed’occupatiua  lignifica  la  occu patione, e l'acqui ftè 
facto  per  ragion  naturale  comprobata  dalle  leggi  diuinc , àt 
fiumane, e da  ogni  legale  Giuftitia . Con  tuttoeiò  tffendo  an- 
co indifferentemente  da  tutti  li  fiacri  Dottori nominata  fai» 
niofa,fi  come  la  chiamòilfiudetto  Torrécremata  ; peniò  che 
fia  mólto- ifpcdien  te  per  intelligenza  di  quella  materia,edt 
Torrecrcma- quanto  hahbiamopropofio;  ch’io  riferifea  quello  che  ne  di- 
Venator  ciì'-*COTrc  grande  Canonifta,  con  quefteparole . 

SEoSb*  ‘ ‘ Jt&aria  venati»  dtcttnr  faltntfa, &cfhHa  qua  fai»  i piate , & 

fi* 
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/allibai  inter ficitndoftras,  velanti  \ fini  fiat  propier  néeaffitattop 
indigeni  la  ; VKum  quii  ex  toh  artificio  fuiienuiur  ; fiat  propier 
necefjìtaictn  viole  una,  vi  cum  quù  venatnr  alt  qua*  bf/iitu  valla* 
tes  fruttiti  /noi,  ve!  pecora  , fi  ut  fiat  prapttr  vtUnaitms  vi  tornei 
h aitami  tibum,  vtlpeHes  ad  vefiimentum\ fine  fiat  propterrecrtOm 
iterili*,  de  quii  tu  generili  m venattcnum  etì  t/la  conti* fio . Quo4 
jfitt  omnia  zinna  vtnanonam  funi  opera  de  fe  wdifrercntta,  qua 
pojfnnt  bene,  (fi  male firn,  V puh  bac  deprahenduur  t(fe hctta,vel 
t Unita  qua:  hot  de  caufis  ; vlz,  Rattorte  pii  fonti  Rattorte  con  fa, 

Ranonc  tempori*  -,  (fi'r anime  modi.*.'  ;■  «v  • i : ! >u 

Qncfro  nome  di  occupatimi  è dcriuato  dall'cfferro , che  Te- 
glie nella  Caccia  , cioè  t’ocupatione  lcgicàna , che  fi  fa  de  gli 
animali  di  fopradichiarata  . Mà  la  voce  faltuofa  viene  dal* 
la  parola  latina  f sahus)  che  lignifica  felua  frondofa,ò  bofcho 
folto  . E.perehe  fimilì  luoghi  Ibno  atti  piu  de  gli  altri,  tutti 
alla  Caccia, fi  come  fa  fedeOuidto  con  quello  verib-  - > 

Quii  ubi  mfrrabtt  falliti  vtnattbw  aptts . .EPdL  f. 

Quindi  vogliono, che  quefta  Caccia  fia  nominata  faltuofai 
Mà  più  conuenientc  panni  fia  la  cfpolìtionedi  quefta  uocc, 

( Salini),  raccordata  da  Fefco , fecondo , che  riiferifee  THq- 
tomano  ne  Tuoi  comcnrarij,  cos  ì dicendo , / . v in  comprar. 

Salite*  (SaOw  Aeltut  Ub,  a.  fitnifieaiiooum , dna  ai  tu*  einiUVprb.juri*  ia 
».  ..  />  » x , > , Ver.  Siimi. 

ftrttnent , ita  de  fi mi. 

Saluti  eA  vbt  Spina,  & pafi urne s funi,  quorum  confa  Cafra  qn* 

& fi  qua  par  nenia  in  co falmpa  fior  ut*,  atti  cufiodnm  confa  arotnK 
io  rei  non  per  imi  t nenie* falerni  \ non  magai  qnamfundt,  qni  io  agro 
culto , (fi  eim  confa  bob  et  aebfrcinm , fi  qno  fante  ala  ut  co  bob  et 

Sp  inai*  Retini  . t!’  i 

Significa  duq;  n6  fole  lafélua  bolchaS-czzajmà  ilpafcoloan* 

Cora  de  gli  anitnalijil  che  cófermò  àncoVirgilio  inqflo  verfo.fcbJ.  Georg. 

Salt.  bus  tu  vatteis  pdfeuntur piena  ftcnndum , 

: '*•  thlhiàk&r.  •’  *•••*"•  1*  '•••&  :o- ! :hitf 

» E perche  le  Caccie  Tòglloribfhrff  rte*  luoghi  bue  habitat 
gli  anftnàìi,  t tengono  il  lóro  rifdOj  che  folio  à ponto  i luoghi* 
ìmbofeati  ; ouero  oueeffi  vanno  concirhiarnenteà  prender  cid 
bo;juali  ambi  fignificati  ritte  quella  voce  (SaUmi?er<p** 
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fto  di  qui  vogliono  lìa  denominata  quefta  Caccia  faltuofa 
Si  potrebbe  anco  aggiungere,  che  la  voce  ( Sa'ntt  ) appo  li 
•Giureconfulti  viene  foucnte  vfurpata  non  folo  per  li  detti  !uo 
ghi  ; mà  altrcli  perla  campagna.  E quefta  cfpofttione  parnri 
quadrata  molto  più  naturalmente  al  noftro  propo/ìto . Mà 
tomun^icllalìa,  ballami, «che  per  quefta  quarta-  fpecie  a in- 
tende la  Caccia  de  quadrupedi,  che  da  Platone  uiene  Irà  tut 
te  l'altre  fpecie  approbata  con  qucfte  parole.  *** 

Sola  ergo  quadri  ptdum  votano  ni  a rehai  omnibus  optma , qua 
aquu,  cani  bus,  rjr  eorporù  vtrtbut  abitar,  ^rc.-  ■ w<.  ,** . » * ik'.v 
- Della  varietà  de  cui  nomi, e dellsj  loro  etimologia  milò- 
ao  compiacciuro  di  fa  uellarc  con  alquanto  più  ionga  digref- 
fione , ch’io  non  foglio  fare  ; per  elfere  quefta  Ipecic  fogettò 
principale,  e bafe  di  quelli  noftri  di fccxrtì  * E quefta  è quella 
che  fra  le  tre  principaliffiine , e genctaliifimc  fpecie  della 
Caccia,<cioè  pefcagione,auicupio,&  venatione)  forti ftè  per 
^eccellenza  il  notnedd  fuo  genere,  che  perciò  venatione  pro- 
bamente viene apellata.  : * v vO 


Si  riffe  riffe  vna  fono  diuiftonr  di  detta  quarta  fpteie fatta  dal  Jet* 
v * tù  itlujlnfs.  Cardinal  T erbeiremata  , eorf brine  a H Oppinitxì 

* . di  Platone ,ó  Arrotile.  taf  xtt.  - ‘ 

:j***'-  • - , **  "f.tffx  «4u  wi*V.  «'V:  «-urtW** 

1A  fudetta  quarta  fpecie  viene  pofeia  fotto  dinifa  dal 
k fuderto  eminentilEmo  Dottore  in  più  membri,  fe- 
ia  condo  la  diuerfità  de  fini,  per  li  quahella  viene  effety 
citata;  che  fono  tre, fecondo  ch’egli  narra.  Il  primo  è quandq 
fi  fa  per  necclfità  j il  fecondo  per  vttbtà ; il  tcr^o.pcr  ricrea- 
tione.  Il  primo  Io  và  fotto  diftinguendo  in  neccfsità  di  vittq, 
« neeéfsità  di  violenza  per  la  indeimità,e  confcruatione  . Il 
ipcondolo  fotto  dónde  in  vtilità  de  cibi , & utilità  de  uefei- 
incnti.  Mà  fccondo  ii  ftlofofì,c  fp^ci^lmcnte  Platone  farà  in 
Utilità  del  corpo,&  in  utilità  dell'animo.  Il  tetzo  della  ticrea 
t#CH&§;«!0rt  lo  diftinguc;  rnàfoGondo  i fiJofoft  ù può  cliuidere-in 
r&reatione  del  corpo,  e ricreatone  d’animo , ù come  più  a- 
balTo  andarem©  fcoprédo.Queftaiftelfa  ccnfideratione,c  di- 

es- 


t D 


L al  :■  9?  :K  •«  o <uj 

31  fé  bene  allertiamo  al  Tuo  difeorfo,  benché  paiano  differenti  Lib.7.dc  leg; 
le  parole.  Percioche,  quando  il  filofofo  dice.  fin* 

Offerta  vi  legnUtor,  tjnn  in  vomitone  Undnndn  fnnt  Uudet-,fr 
tjnn centra  vituprret.ni  tuutntutu  txircitéctonem , 

Prefupponc,che  le  na rie  fpccic  di  Caccia  da  lui  confiden- 
te, fiano(corae  anco  dice  il  Torrecremata)  operationi  di  Tua 
natura indifferenti  ad  clfere ben e,& male u late.  Equellcche 
fono  bone, « laudabili  clfere  lecite}  ma  quelle  che  Iòno  uitu-  ~ 
pcrabili  non  clfer  lecite.  La  qual  lode,evituperationevà  egli 
altrelì  conlìderando  per  gli  fudetti  rifpetti , cioè  di  pedona, 
di  modo, di  caula,  di  tempo, di  luogo, e d’altre  limili  circoftà- 
ze,da  lui  più  diftiifamente  cóiideratc.  In  modo  chccirca  que- 
lla Dottrina,  conuengono  fi  fattamente  gli  Platonici  con  li 
Canomfti}  che  fe  non  fòlle  che  nei  fogetti  hanno  i fini  alqua- 
to  diuerli  (percioche  attendono  alla  buona  infiitutione 
qucllideU'huomo  Politico,e  Ciuile,  e quelli  del  buon  Chri- 
lriano)  in  ninna  cofa  farebbono  fra  loro  differenti.  Nè  da  gli 
vni,nè  da  gli  altri  ritrouo  Ariftotile  difeordante  5 la  douc  va  j b t Aethic 
dif:orrendo  in  che  modo  le  pafsioni,  e le  operationi  fi  polfo-  cip*. 6.ad  ftu.  * 
no  virruofiuncnte,  ò con  uitio  clfercitare.  Percioche  uolc 
quello  acutiifuno  fiJofofo,chc  due  fianole  fortidcllcpalfioni, 
ed  operationi  fiumane . La  prima  farà  di  quelle  che  fono  in- 
differentiad  elferc  effettuate  bene  ornale,  nel  modo  che  il 
Torrecremata  conchiufe  di  fopra  intorno  le  fpecie,  c mem- 
bri della  faltuofa.  L’altra  farà  di  quelle  che cofiefTcntia finen- 
te fono  vitiofc,ecattiue, che  mai  polfonofortir  nomedi  buo- 
Jic,o  virtuofe.  Della  prima  forte  ne  fa  doi  membri,in  quanto 
hanno  due  forti  di  rclationi,  e rifpetti.  ■ * 

Percioche  fe  le  confideriamo  in  quanto  fono  naturali  in» 
ftintu  come  per  cfTem  pio  delle  pafrioni,ramare,ildefiderare,k 
e ddetcarfi,c  delle  operationi  il  mangiare,!-!  donare, l’edifica-  - 
rivi!  cacci  are, e limili  altri;  non  fi  polfono  dirne  male, ne  buo-~* 
ne  moralmente}  ma  naturalmente  confiderate  in  quanto  lo-* 
no  dall’mftinto  naturale  infinuatc  ne  gli  animali  doueranno 
/limarli  naturalmente  buone.  Mà  fe  rifte/Tepalfioni , & opc^ 
rationi  faranno  confiderate  come  morali,  cioè  nell’ a ni  ma  le 

ti  ~ ‘7"" 


*ió  SEC  N ìD  0 
ragioneuole,  chea  differenza  de  Bruti  opera  per  efettione 
• • fatta  conragione,  in  talcafo  porranno  mora  lineine  dirli  buo 
ne, o ree;  fecondo  che  benc,o  male  con  la  mediocrità,  od’ ec- 
cedi,ciuile,  od  inciuili  faranno  efftquitet  confórme  quanto 
n’habbiamo  difeorfo  per  giudicio  de  fr.pi  entità  mi  Canonifti. 
Perciochc  fc  le  fudettc patàonj , &operarioni  faranno  vfarc 
quando  non  conuiene,  verfo  chi  non  conuienc,da  chi  non  cò- 
litene^ per  caufa,  o in  modo  che  non  conuiene,  o meno,  o più 
che  non  conuiene  alla  mediocrità  morale;  all'hora  prendono 
qualità  di  vitio,c  faranno  cattiuc  operationi,  che  mai  faran- 
no moralmente  buone  reputate.  Ma  fc  riftefTepafsioni,  & o- 
pcrationi  faranno  vfatc  con  la  mediocrità,  ch’induce  la  vir- 
tù morale,  cioè  in  tempo, in  pedona, in  luogo, in  cole,  da  per-  - 
fona,  con  caufa,  c con  modoconuenicnti  alla  virtù  morale; 
all'hora  confeguifeouo  qualità  di  buone, e virruofe  operatio- 
ni ,e  conformi  alla  ragione  morale , di  che  più  abaflo  nella 
di ffinitionc della  liirtù  fidila. 

La  feconda  forte  pofeia  de  pafsioni,e  d’operationi  bum  a-* 
Utwdf  ine  ne^aràdi  quelle, che  con  Tifteffo  proprio  nome  fempre  figni- 
&(i  chriiìus  ficanouitio,cpeccato;  le  quali  non  adincttcndo  in  fe  flato  di 
aJ  fin.  c*tia  mediocrità,  ò di  uirtù  morale  ; nc  mai  poffono  pei  alcun  ri* 
e larnuran. buonCj  ò uirtuofc,  mà  fempre  fi  diranno  Uitiofe; 

come  fra  le  patàoni  rallegrarli  per  inuidia  dell’altrui  male,  c 
dolerli  dcH’altrui  bene;  c fra  l’opera tioni  l'adulterare, il  rub- 
barc,c  far  homicidio,  percioche  tutte  quefte  fono  coli  chia- 
mate; perche  non  fi  può  propriamente  tratar  in  loro  ecccffo, 
ò difetto  ; mà  per  fc  fono  così  vitiofe,  che  niuno(  effettuan- 
dole) potrà  mai  dire  di  operar  virtuofamente,ne  di  far  bene;* 
mà  è fempre  neccHario, che  pecchi . Laonde  mai  potranno 
cfTere con uenien temente  profeguitc  per  alcun  rifpetto,ne  di 
tcmpo,ne  di  modo, nc  di  caufa, nc  di  perfona,  nc  d'altri  limili» 
circonftanze, comedi  fopra  detto  habbiaino  delle  precedenti; 
mà  Tempre  jefeanó  in  fc  contaminate,  vitiofe,  e inali,  •*. 


Si 
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Si  dicbi tre  quali  delle  fu  de  tu  fateti  et opere  ti  tot  fiuti  le  appnaaté, 
'e  le  r efrouete,  e fra  quell  fie  rotiate  Ut  Cucia.  Cxf>  XK/I. 
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D Ella  feconda  iòne  d’opera  rioni  nominata  nel  pre* 
I cedente  capitolo, per  elfenzacattiue  fariano, fetori* 
doti  Torrecrci«ata,e  i Canonici;  le  indette  tré  fpe- 
ciedi  Caccia,  cioè  loppre/fiita*  l’arenaria,  & l’adulatoria  rii 
mieto , epertuteo  da  loro  reprouatc Ma  della  prima  forte 
farà  la  quarta  fperic,dieoccupatiua,efaltuofa  fu  nominata  i 
Lacuale  in  quanto^;  he  farà  vfaia  con  la  mediocrità  delia  vk± 
tù  inorale/arà  fem  preoperationc  moralmente  buona.  Màelà 
fequira  con  ecceffojò  difetto  di  detta  mediocrità,farà  feinpre 
vMÌofa,e  maialerà  rione . E quefloè  quel  losche  con  più  chiù 
re  parole  voi fe  dimoSrar  Ariltorile,quando  faueilando detta 
virtù  inorale  ddfe  «v..vi  * •*.  «•  «.->  .>  ' y *'  «vi.***  rV 
De  morélt  loqutr , qua  ciré a effettui , & ett toner  ver  fittene  sàà 
qui  bus  txceffuj,  & drftftat,  & medium  eft  \ vi  & itmeu , &tto- 
fidat  ah  qua,  caput,  & abher re ut,  irafcuur , *c  mifer calar,  *e  de- 
m*m  la  telar*  & doli  et,  taigà,  & mimar  ; utp  vtra£  bucata  beati 
Nam  quindi  oppine*,  & eh  qua,  & erg*  quei,  (fa  curar  eaafk,  (fa 
vi  oportet  bec  fatue  medium  e S , atq  optimum  % tdqutd  ettipfiue 
tir  tutù . Simili  moda  tire*  tttitaei  tjl  exceffus , xjr  difettai , (fa 
medium  : Al  vietai  circe  effettui,  attimi fq,  vtrfuar  -,  in  qutbuP 
excrffus  peccai , difettai  vituperatur , medium  veri  tandem, & rr> 
Etam  axecattoaem  eoa feq  aitar . ttucuuem  vtraque  advirtuttm 
peritura* . Me  itoceli  ai  rgifttr  quadamvirtas  erti,  carnate dq  ipfimd 
ctàhtfrix ectima  tròx qua  fai.  'v,v * v 

Dunque  la  Caccia  confidcrata,  come  operatione  humana 
puòeffere  vfata  virtuola,  ò vitiofamentc,  conforme  alla  me- 
diocrità moralejouero  cori  eCcdfo,òdifetto,e  per  confcqué- 
zn  borie, c»  male  j nel  modo,  che  di  fopra  moftrato  habbiamp 
effere  ancora  di  melifede  fa  cri  Canonift»,ediElstonc,quali 
tutti  concordano  colfudetto  Ariftot  ile,  benché  il  concetto  ila 
efpolto  con  diuerfe  parolf . 

Percioche  làdoue  li  Canoniftidicoao queit % quarta  fpetie 

^ ' - dì  vf 
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di  faltuofa  poterli  indifferentemente  impiegare  bene, e male; 
altro  non  infèrifie,chelamcdiocrità,  e virtù  morale,  eglie- 
ftremi  eh’ Ariftotilc  và  conliderando  di  lopra . E ladouc  li 
fudcttiCanoniftidiccono,  chela  Caccia  può  edere  lecita, 
od  illecita  per  rifpctto  di  tempo, di  caufa,di  modo,  di  luogo, 
ediperfona;  Ariftotilc  dice. 

fpuundo  optnet,  vtlnon  opporne , & eh  qua  , & *rg* 

Cut us  confa  & vt  opportet , vel  non  opporti t . 

Perciochel'vno cl’altro,  inferiffe la  ifteffa  verità, benché 
veftito  delle  parole  compara  diuerfo.  L’ifteflb  vole  Platone, 
mentre  ncly.dcllc  leggi  và  diftinguendo  le  fpccie  dcllaucna- 
tione  buone  dalle  Rce,e  cattine;  Ci  per  rifpctto  di  tòpo  come 
di  cauld,di  luogo, di  modo, e di  perfona.  Et  aggiunge  Piato- 
ne quali  debba  il  buon  legislatore  lodare,  equaliuituperare 
conforme  alle  parole  d’ Ariftotilc;  che  dicono. 

In  qmbut  excejfus  peccai,  difettiti  vituperarne , medium  vere 
tandem  meretrtr . , MW» 

In  modo,  che  tutti  gli  fudettigrauiflimi  Dottori  c fi  lofofì 
conucngonoin  quefta  indubitata  diftinrione,  c chiara  confi- 
dcrat ione , che  fi  come  tutte  l’altre  attioni  humane , coli  la 
Caccia  poffaeffer  ufatabene,cmalcuirtuofamente,o  uitio- 
famente,  lodcuolmcntc,  o uituperofamente  conformealla 
inorai  dottrina  cfpofta  dal  Filofofo,nel  fudetto  luogo.  E co- 
me faggiamente  raccordò  Pietro  Gregorio  nella  fua  Caccia, 
Con  le  feguenti  parole.  * .*  . iì  ^ 

Sani  piar u udiapboru , quibus  vù , vel  abati pote/l , quorum  ex 
numero  maxime  vide  tur  effe  venuti», ed  qutppe  fi  licite  exereeuiur 
venatio  artificium,vcl  effettati  efi^  cxercttium  vtile,&  honeflu\ 
fidUcitè  t fiamma  lenitati!  ,dr  malefici)  erit. 

Sì  truttd  della  diffinit ione  della  virtù  morule , fecondo  il  parer  di 
Ari  fi  etile  .udiittcUigenfu  del  precedente  cupo.  Cap.  X V III. 

Y^Er  intelligenza  di  ciò  che  s’è  detto  nel  precedente  capo 
~ c meftieri,  chcinfiemecon  Ariftotilcdifcorriamoin- 
torno  alla  difinitione  della  virtù  ; accioche  conofcia- 
tpo  il  modo^di  eccitar  eia.  virtuofumente , la  qual  è 

que&à.  c V tri  us 
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*f  hàhttis  elt&imns  in  medìtcritétt  q*gntnm  *dna  co  Acrhic.i.cj. 

'q**  cjHidtm  mrdtocrtta4  r Mitène  f rifinii*  fit%  àtq ut  i/fwtA 
ftméenifràjimret. 

Dice  chela  virtù  morate  è habito, perche  nò  ò potòria, né 
paflionc,com'eiTo  filofofò  inàzihaucua  moftrato  -,  c Io  nomi-  ln  cap  <> 
hahabito  e?èttiuo;pcrcioche  in  ciò  retta  ditterete  l'huomoda 
ÌJrutl;  i quafi  Òpera  no  per  habito  fenza  elettione  ; mà  per  il 
ibloinftinto  di  natura;  la  doue  l'huomo  loft  per  quella  elec- 
tionc,  che  propriamente  è caufa  efficiente  della  virtù;  come 
dice Tiftcffo  Ariftotfle  altroue.  Dice  pofcia.che  confitte  nel- 
la mediocrità  rifpetto  a noi.  Percioche  già  detto  habbiamù, 
che  la  mediocrità  giace  fra  l’ecceflb,  e’1  diffetto , Tuoi  eftre- 
ini.  Mà  fòggiongc  rifpetto  à noi,cioèairoperante;  poiché  la 
mediocrità  dellavirtù  moralc,non  è Tiftetta  in  vno , chenefci 
faftro.  Per  etter  che  vada  tafhora  variandoli  la  cola  da  ' 
vn’huomo  all'altro,  per  li  vari)  rifletti  di  modo,di  tempo, di 
perlona,di  Iuogo,di  caufa,  t di  limili  rcIationi,come  poco* fa 
dfcèflìmo.  Percioche  potrà  uno  ettcredi  conditione  tale, che 
a lui  farà  mediocrità  operare  in  modo , in  tempo,  in  luogo,  e . 
per  caufa,che  non  conuenirà  ad* un'altro  di  condidon  diueiw 
fa;  fi  come  più  a batto  uedremo . E però  uiene  la  mediocrità 
moraledal  filofofòparagonata  alla  mediocrità , &alla  prò-  • 
portione  Geometrica, che  è limile  alla  mediocrità  rifpetto* 
noi,a  differenza  della  mediocrità  rifpetto  ad  altre  colc,cheè'' 
limile  alla  proportione,&  alla  mediocrità  Aritmetica.  Dice 
anco  chequeftamediocrità  deue  eflere  terminata  con  ragio- 
ne; ftando  cheritrouandofi  il  materiale  della  uirtù  morale  -s 
nell'appetito  !ènfitiuo,non  faria  bontà  neH’attione  morale  , 
feda  Ila  ragione  non  farà  dirizzata  in  tempo,in  luogo,in  per- 
lina,coricànfa,  è con  modo  conuenienti.  Dice  finalmente*, 
che  intende  di  quella  ragione  che  vn’huomo  prudente  doue- 
ria  ufare,  e determinare.  Perche  non  potrà  mai  il  prudente. 

Si  uirtuolò,  come  tale,  feruirfi  di  ragione  erronea  ; mà  di  co- 
lia giufta, retta,  e proportionata  alla  mediocrità,&  alla  uirtù 
morale.  Horaueduta  chehabbiamoladiffinitioneuniuerfa- 
lc  delle  uirtù  morali,  la  quale  dice  il  filofofo  eflere  habito 

' t-'-s  • R elee; 
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clcttiuojchc  cònfilte  nella  mediocrità  rifpetto  a noi;  la  qua! 
mediocrità  fi  a fondata  nella  ragione,  che  da  prudente  fido- 
termini;  qual  farà  mò  I’huoino  prudente,  quale  la  profellio- 
ne,e  facoltà  di  lui,  e quante  fono  le  fpecie  di  Prudenza? 

' ..  • . : - M ; , . ■ ; 

Si  dichutré  c hi  fii  ì'bueme  prudente , di  cui  farli  AriHottle  ut  Uà 
di/fini  tiene  dell a virtùt(jr  che  p refe filone  e / 4 coita  ed.' erte  fin 
U futi  e quinte  fpesie  eli  prudenza  fi  tre  nane  Cip.  I IX, 

ECofa  molto  curiofa  da  fapere;anci  che  panni  molto 
ifpediente  per  intelligenza  perfetta  della  fopradetta 
diffinitione  della  uirtù  morale  d’inueltigarc  ; che  fa- 
coltà, ofeienzafia  quella,  che  inoltrili  precetti  di  ritrouar 
nelle  humane  attioni  quella  ragione  dei  prudente,  che  ridu- 
ce alla  mediocrità,  e confeguentemente  all’opcratione  per- 
fètta della  uirtù  morale.  Percioche  conofciuta , & apparata 
c’haueremo cotale facultà,  fi  potranno  ridurre  gliatti , e le 
©perationi  uenatorie  alla  ideila  mcdiocrità,che  fi  fa  di  tutte 
Faine  attioni  humane,  per  elfercitarle  con  uirtù  morale,  e 
confequentcmente  fi  potrà  conofcere,  chi  uirtuofamente  à 
«itiofamentecfiercitarà  la  Caccia. 

Vole  dunque  Ariltotile, che  il  uero  mezzo  di  cófeguire  lo 
effetto  della  uirtù  morale  fiala  ragione  della  prudenza;  fe  ri- 
guardiamo alla  uera  intelligenza  delle  fue  parole . La  qual 
colà  Itando,  non  farà  malageuole  l'inueftigate  quale  fia  la 
fcienza,e  la  facultà, che  fia  introduttrice  di  quella  ragione, 
ch’induce  la  mediocrità  dell'operatione  uirtuofa.  Percioche 
fe riguardiamo  folo  alla  Etimologia,  & allufionedel  uocabo- 
lo,  noncreddo  ches’allontanarcmo  dal  vero,fe  diremo;  che 
fia  quella  facoItà,che  da  tutti  iurifprudenza  è nominata . If 
qual  vocabolo  altra  non  lignifica , che  prudenza  di  ragione, 
che  ci  fpiega  chiaramente  effer  quella  ragione  del  prudente 
di  cui  intende  fauellare  Ariltotile  nella  lùdetta  dilfinitione 
della  virtù.  Perche  la  virtù  e la  facultà  di  quella  iurifpruden 
aaniuno  altro  fine  ritiene,  & intorno  ad  altro  fògetto  non 
▼crfa,  che  inueffigare  nelle  humane  attioni  quella  retta  ra- 
gione. 
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gione, ch’induce  quella  mediocrità,chc  fa  operar  gli  huomini 
▼irtuofamente  per  confecucione delia  Humana  felicità,e ben 
comune.  Le  cui  facoltà  cftcndendofi  tato  alleoperationi  che 
occorrono  circa  il  minillcrio  delle  cofe  Diuine,  quanto  circa 
l’humanc,  perciò  viene  da  Vulpiano  dottiamo  Giurccon- 
fulto  diffinita  in  quello  modo. 

lartfprudenttoefi  dtutnarum  otq-,  human  arum  rerum  notitio, 
tuffi  otq.  miufti  feitntio. 

Vole  dunque  che  la  iurifprudentia  lìa  cognitionc  anco 
delle  cofe  humanc,  che  per  confcqucnza  farà  anco  notitia 
della  virtù  morale  delle  cofe  agibili.  Aggiongc  alrrcli  che 
lia  feientia  delgiullo,  c dello  ingiullo;  econlèqucntcmente 
R egina  deli*  altre  feienze,  percioche  niuna  facultà  può  ragio 
neuolmente  feienza  nominarli,  fe  non  contiene  in  le  la  Giu- 
llicia  ; fi  come  Cicerone  per  Temenza  di  Platone  approuò 
con  quelle  parole.  LiLt.de of. 

Ploro  inquit  fuentidm , qua  tff  reme (4  4 lufiicio , colli  di  totem 
fot nu  ejuam  fapientiom  apcHandam. 

Alla cuiopinione fottofcrilfe  in  vn limile  propolito  Gio- 
vanni Redini  coli  difeorrendo. 

Sicut J eterni 4 qua  rtmou  a tufituo  caUidttos potiti * , quam  fa  poti  vittori» 
pienti a efi  apeDandai fic,dr  ammus  parotiti  ddpertculum,  fi fud  cu- 
pida dt  e,  non  communi  valliate  impelli  tur , duddeid  potuti  nomem 
hohtt,  quam  fortitudini! . T um  cairn fortttudo  viri  tu  efi , cum  prò 
aquila  te  pupnot. 

LaqualcofaconfcrmandoS.AmbroliofcrilTcqueftcparole.  ^ - 

Fortitudo  fine  tuffitid  iniquitatù  materia  efi . *’ 

Qu  indi  è che  quella  Iurisprudentia  viene  ad  elTere  Archi- 
tettonica  , & dominatrice  dell*  altre  facultà,  fi  come  affermò 
Arillotile  in  quelle  parole . c* 

Atq,  tff  qutdem,  & ctutlit  prmdentid  idem  habitat:  ejfcntid  to- 
rnea tpfij  tddimnontfi . Eiut  autem prudentid , qua  circo  Cintiate 
’verfatur  ; altera  efi  vt  Architettonico,  oc profet , quo  efi  Legista- 
trtse\  oliera  vi  particuloru  quo  communi  nomine  ctutlù  appe  fiatar . 

E da  auertirc  per  intelligenza  di  quanto  cfplicò  Arillotile 
al  nollro  propofito  in  quello  luogo, che  la  prudenza  li  diuidc 
* • • R * in 


13»  $ E;  C O N D p 

Intrèfucfpccie.  La  prima  delle  qua  li  fi  chiama  Politica  j-Ja 
quale  è conofcitrice,e  direttiua  di  tutte  le  cole,ch’alpettapo 
alregimcto  della  moltitudine  ciuile.Lafeconda  fi  nomina  E- 
conomica,che  par  fia  cognitricc,&inftitutrice  delle  cofe,clie 
s’appartengono  al  gouerno  della  famiglia . *La  terza  fi  dice 
^Monadica  ( ouero  come  altri  la  nominano,  & forfi  meglio) 
perfonale;  Et  è quelk,che  confitte  nella  cognitione?  &in4i- 
, rizzo  del  regimano  particolarcdiciafcunaperfona.  E qua- 
tta pare,che  conforme  all’vlb  communc  richieda  piùprppriar. 
mente  il  nome  di  Prudenza, che  le  altre  due  fpecie  preceden 
• fi.  Per  quello  è folito  chiamarli  prudente  colui,  che  fi  gouer- 
^ na  bene  nelle  cofe  agibile  lafcia  le  vietabili.  . 

Si  dich'ttrele fotte  dtuijiene fette  del  Ftlofofo , interni  le  tre  fitti* 
eli  prudente  dette  nel  precedente  Capitele.  Cep.  ..  XX.  . .t 

**•*’"  . . . , * .•  { - *.  1 * T • * * L • 

TRatrando  Arifiot  ile  delle  fu  dette  tre  fpeciedi  prudé- 
za  le  và  lottodiuidendo  in  altri  Tuoi  membri.  Percio- 
che cominciando  dalia  prima  lpecie,chc  Politica  no- 
V . miniamo,  la  fottodiuifein  due  altre  parti,  cioè  inkgislatri- 

V . ce,egiudiciaria,oiier.o  per  dir  meglio elfccutrice.  -.-.g 

, Quella  legislatrice  è nominata  dal  Fi  lolofo  Archite&orìi- 
ca,comc  Regina, e direttiua  di  tutte  l’altrc  ; per  il  cuimczzp 
J1  Prencipe  porge  regolaalli  fudditi  intorno  a ciò  che  hanno 
da  operare , & ifchifare  nelle  cofe  agibili . Ma  la  prudenza 
giudiciaria,&  cttecutriceiìa  come  vn’arte manuale,  & infe- 
riore fubordinata  alla  fua  fuperiorc  à cui  inferuejcome  fa 
l’artedc  Fornafai  all’edificatoria  ; & alei  fi  compara  come 
cofa  Angolare  alla  vniuerfale . Percioche  tutto  quello,  che 
per  mezzo  di  quella  legislatrice  il  Prencipe  comanda  vni- 
uerfaImentc,rilldro  in  particolare  la  elTccutricc fa  profegui- 
re  da  ciafcuna  perfona. Quella  itte/Ta  diuifione,  e dichiara- 
tone, fu  anco  lòtto  maggior  breuità  di  parole  accnnata 
nitmia.-da  Lodouico  Molina  Theologo,  e legilla  pregiato  cofi  ’ 
4ifput.  i.  difeorrcndo. 

*•.£•  Dtpltcem  Prttdemitm  ttm  in  Cime* 
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quamiu  Principe,  tic  rettore  mnltitndinie  conttituit  ; Menati  team 
s\.quaprtfcniriifngulù , vtpriuata  quadam  per  fon*  funi,  quid 
-, facìendum fi t ; & Polii  ic  am  qua  r a qua  inbonum  comune  deb  e no 
drrigi,vt  opime  fe  habeat  totumycutus  funi  par  tei,  fingulù  praferu 
bir,  Honejjub  diut  finn  Regno!  tu  or»  qua  e fin  Principe,  RetpublL 
coi}.  Rettoribu*-,ad  prafenbendum  fubditù  quid  cut % iuxta  frnum 
munta  fatum,  <fr  condittonem  fit  facìendum , vt  tatui»  bene  fe  ha- 
beat,  quam  prowde  Arcbttettomcam  apcllamt,  lege f%*b  eaema* 
tiare  docutt-,é  tn  Polutcamprefft  fumptam.qua  efi  infnbditit,frOm 
feribili),  vmcutq  eorum  quid  fili,  vt  pars  efi  Rctpubltca, facìendum 
i fu  vt  ad fuumsotum  comune  q\  bonum  bene  fe  fe  bobe  at,(j"c. 

E d’indi  à pòco  nelTiftcflò  loco  (oggiunfe  così . 

Dtuus  T homas  art.  6,  citato  conforti  ad  Anflotelem  docci,  viri*. 

| ter»  bone  effe  tu  Principe , Rccìonbust)  retpubltc a Architettonica , 
quaten  ut  per  tega  e a pr*ctpwnt,&  Ratuunt , qua  adcommune  b». 
Uttm.opttmamq,  Retpublica  adminifrationem perfine»! , vt  vnuf. 

I qu>fq\  f<  gcrmt.vt  communi  bonum,Retpublic*q\  per fettio  poftulat . 

| fitto ft  vt  legts,  & fi  aiuta  Princtpum , & reliqua  qua  Reipublica 

I rettores  executiomt  manda nt,  quatenus  in  eum fnem  ea  dtngunt, 

i ad  batte  virtntem  per  umani . AddttD.  Thomas  fu  b ditti  mefe 
tandem  virtù  lem  tamquam  mandanttbus  exe  cut  toni , qua  per  Rea 
i ttorcs  conRnutafunt,  dum  legtbut  ad  iundem  fintm , fe  acconto^ 

I dan/,c  aq,  de  caufa  virtus  bac  Infìtti*  legali t ape llat ur. 

i E doppo  interpone  alcune  altre  poche  parole  fòggiunge 
i queir’  altre. 

j Etufmodt  ergo  virino,  & e fi  ad  alt  erum , nempe  ad  bonum 
i communi,  Rtmpubltcamq-,  tpfam,  & Inficia  dicitttr , quatenus 
I qui  duttum  tQtus  fequttur,etq,  fe  accomodai, legtbut , quas  Rtipn - 
I blu*  dccus.&ptrftttio  pottulat  adequarne  . E am  ai t Artfot.  tjfe 

• frt c lari ft i mam,  c ontinereq  \ in  fe  virtntes  crune s , & neq -,  hefperu± 

I luciferum  efe  ita  admtrabtlem,multoq\  ad  bue  mjttrem  fpUm 

dcrtm  habere.  quatenut  Architettonica  in  Reipublica  moderatori* 
bus.  quam  quatenus  in  reti  quii  refi  dei,  •:  e"*\ 

Da  qui  fi  comprende  che  il  ìogetto  della  ragione  Ciuile,£ 
confequentemente  delle  leggi,  non  confitte  folo  in  quell* 
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le  virtù  Cardinali, come  alcuni  Dottori  hSno  voluto  Tortene* 
re;  tnà  per  Tuo  proprio  logetto  hanno  quella  Giuftitia  vniucr 
Tale, che  contiene  tutte  falere  virtù  Cardinali, delle  quali  an- 
co la  conftituiffe  Regina,  che  altrimente  non  potria  Rare  fri 
loro  architettonicamente  , necomevna  Diana  rifplenderc 
fopra  di  loro  . Il  che  di  comun  parere  afferma  il  detto  per* 
Verfeidiai*  fpicaciflìmoMolina  nel  fudctto  luogo  con  quelle  parole. 
*Wcf0*  Ex  diti U inferi  ad  legislatore! , Retpublusf  sdmtntfi  estorti 

pertintre  .confiituere  non  e tu  folum  legnati*  ad  I ufi  tei  sm  vinate 
Cardine  lem,  ftd  ttism  e ss  qua  sd  siisi  vir  tutti  fortitudine**  sx» 
temperasi  tsm,  & e ster  ss  (pe&snt. 

SHuod  qui dem  Ari  fi.  /.  Aethicc.  t.  ttism  àffirmsuit.  Munut 
quippe  eorum  e fi, t ale  s futi  legibus.&  sdmtniflrsttcmbus  confinue- 
rt  Cinesi  quale s benum  comune  decuff  Retpubltcs  pofiutst . Ad 
quodnon  fétte  e fi  fi  In  Ilici  am  non  trsfgredtantur,  fed , & fortini 
dinem  eoi  femore  ne  c effe  efi\  non  deferendo fuum  locum  in  Bedo\& 
temperanti*, fodomt*  vitium , dr  olio,  qua  Rempublicam fedsnt  fu- 
giendo  i oicderstaj.  m vtftttu^cultu^  c'bo  fe  h sbendo , ne  fscuL 
tstes  inut  ili  ter  exgendantur.se  molle  s fieni. 

Dunque  tutte  le  virtù  fono  confederate  da  quella  legisla- 
trice^ di  tutte  ella  và  difponendo,  come,  che  quella)  Giufti- 
tia vniucrfale,  che  Ariftotile  chiama  Regina  di  tutte  l'altrc 
virtù,  fia  fuo  proprio  foggetto . E per  quello  è dall’Angeli- 
co Tornalo, come  dice  il  Molina  di  fopra,  chiamata  Giuftitia 
legale . La  quale  con  altro  nome  Ariftotile  la  chiamò  Decre- 
tatiua . Percioche  tutto  quello, che  và  decretando  il  Prcnci- 
pc,  eliMiniftri  della RepubliCa  fuoi  rapprefentanti  in  gene- 
rale,ila  pofeia  in  particolare  dalla  Giudiciaria  fatto  effequi- 
rc  perciafcuna  particolar  perlona,ne’calì  particolari,  c lpe- 
ciefingolari  occorrerti . Del  che  parmi  fiala  ragione, perche 
Aetic.Àriftotile  dice, che  aucfta  Giudiciaria  èattiua,econfulriua  » 
«•P*»*  El’iftelTo  filofofò  nei  capitolo  precedete  dice, che  p effere  at- 

tiua,  non  può  verfare,  fc  non  intorno  le  attionii;  le  quali  non 
potendo  effettuarli  fe  non  circa  i particolari  ; per  quello  ella 
non  potrà  verfare  fe  non  circa  cote  fingolari . 

Quindi  auuienc,  che  tutte  le  confultationi  d’Auuocati,  c 

fen- 
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* Sentenze  de  Giudici, che  fono  proprij  effetti  di  quella  Giudi- 
l ciaria,non  contengono,ne  trattano  a!tro,che  cofe  particolo- 

I ri,  e fpetie  di  fatti  particolari,  con  le  loro  circonftanzc  pure 
particolari.  E per  quello  nel  fi  flefTo  luogo  Ariflotilefuddiui- 
d c poi  la  detta  Giudiziaria  in  confuItiua,ciudicatiua  ; Ma  la 
Economica  la  va  parimenteìfuddiuidendoin  Iegislatricedcl- 
le cofc domeniche  ad  imitationedcllaPoIitica,&indifpenfa- 
i tiua.  Similmente  la  perfonalc ad  imita tione  delle  fudettc  fi 
I . andari  fuddiuidcndo . Perciochc  il  prudente  fi  deue  prelcri- 
, uerc  la  fuaIcggc,conformcquella  retta  ragione,ch’introducc 
e moftra  la  mediocrità  della  virtù,che  fèruirà  come  Decreto 
i precettino  . E d'indi  con  l'operatione  porre  in  effecutionc  la 
, iudetta  legge . 

, Si  dtmafir a ia  che  grado  di  utilità,  tir  eceeOtnxut  fi  ritmi  <i afe  urna 

I . „ „ delle  tri  enumerate  Jfrecit  di  prudenza , & d t he  qualità  di 
ftrfonej  affretti  il  lort  mimjlerit . Cap.  XXL 

PEr  intelligenza  di  quanto  fi  è detto  fin’hora , fi  deue 
aucrtirc,che  fra  le  ludette  tré  fpccie  di  prudenza  tro- 
uafi  ordine  di  nobiità,&  grado.  Pcrcioche  fi  comcjf 
tutto  è più  nobile  delle, partile  la  Città  viene  paragonata  al- 
ia famigha,come  tutto  alla  parteicosifecondoil  Filofofo  nel 
primo.della  Politica  paragonali  la  famiglia  allafingolar  pcr- 
lonadi  ciafcun  particolare.  Per  quefto  manco  farà  nobile 
la  prudenza  perfonale;  più  di  quefta  nobile  farà  la  prudenza 
Economica  ; E nobi  li  (lima  fopra  le  dette  due  farà  laprudei>* 
sa  Politica  ; che  contiene  l’altre  due  fpecie  in  fè,come  il  tut* 
V>  ftringe  in  fe  le  fue  parti . Per  tanto  quefta  Politica  prudC^ 
Za  farà  JegititnamSce  archi  teloni  ca  nominata, come  vftiraot 
fine  delfaltre  due, che  le  inferuono.  E quefta  architedonict 
farà  quella  facokà,che  da  V ulpiano,e  Celiò  vicn  nominati  ' 

, Art  baui,  (fi  ofut . j . . . „ • 

Che  bà  proprio  (oggetto  qucllaretta  ragione, clfintrodtH 
ce  ciafcuno  alla  mediocrità  deU’operationi  giufte,&  virtuosi 
fc . Mi  pesche  qpcfu  Prudenza  Politica  contiene  parimi* 

«.ij.  # 
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’te  quelle  duelpecic',  fvriàiSe  qiiali  rifiedearcMtedkimè^ 
mente  (opra  l’altra  ; che  come  detto  habBiamp  è lalcgisla4 
'trice,  à cui  comeminiftrainferuela  eflecùtricc,  ouero  (per 
dirla  fecondo  i Legifti  > giuridittionale  i per  tanfo  proprio 
ù rà  officio  della  legislatrice  d’introdurre  quella  rètta  ragion 
uè  di  prudenza,  che  riduce  l’humane  operazioni  nelle  còffe 
agibili  alla  loro  mediocrità, & attioni  virtudfepèi1  ilben  c<S* 
mune.  E fi  come  quella  legislatrice  riffiede  Afchirè&onic&* 
mente  fopra  tutte  l’altrefpecie  della  prudcn7a,cpfiiià  mot* 
tali  deue  hauer  per  miniflro,  oueIlo,che  fopra  gli  altti  rifirès* 
&rà  Àrchiteèlórticarherite,  che  farà  il  Prcncipe.  Perciodhé 
àlui  ^tfprianièmè,  come  più  de  gli  altri  prudente  sTàfpettJÌ 
la  cura  della  legislattione  . E perche  fràPrencipi  flmpera- 
torc  riffiede  fopra  gli  altri.  Per  tanto  la  legislattione  è pià 

fropria  dcirimpcratore  fra  ruttigli  altri.  La  qualcofada 
omini  Pontefici  fu  fempre  approdata,  fi  come  papa  Giouaa 
uiferiifein  vnà  fua  Decretale  nelle  tegnenti  parole.  \ 

Si  lmptrdtorCdthoUcus,eft,&c. 

Con  quello  chefeguèjdoppoche  fòggiunge. 

* , jfàbet pr'tuilegtd  fu s potefldtis,qud  tdmmtfirtndis  legibut  Pu» 
blicis  Diuinitw  ceuft quotai  off. 

Nel  qual  propofiro  il  Diuin  Agoftino  fbggionfè  • ‘!  o ^ 

lurd  totem  humabdy  ìura  Impera  orom  font  gufuì  quid  ipfd 
lurd  bum  and  per  lmperdìores , & Seniores  fecult  fìens  d/ffnbuit 
humtr.o  generi-  Item  tulle  lurd  Jmperdtorum.Cr  quis  tudet  die  ero , 
kdc  vifld  eri  me  t, me  ut  e fi  tHe  feruta, mede  fi  hdc  domati 

t‘  Quindi  ocorre  che  lelèggi  communi  fi  chiamano  leggi  Tm- 
èriàli , perche  fra  tutti  li  Prcncipi  del  Popolò  Chriftiario 
gli  ottiene  il  primo  luogo.  E perciò  flmpcratore  ff  chiami 
tóe  animata,  fi  come  ferine  Alberico  de  Rpfatc  mio  cori- 
Cittadino,  edotiffimo  Giurecon  finto, 

• Hora  veduto  c’habbiamo , che  quel  prudente  indagator 
della ragioncjch’introduce  alla  mediocrità, per  cambiar  alla 
morale  è il  legislatore  ; ci  refra  da  vedere  per  cgmpito- 
barióne  diquefta  con  chiusone,  come  àquefro  prudènte  fik> 
proportionata , cconuèngalji  djffinitionc  deflegtslatorc.  i 

Eccr- 
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É certamente  parmi,chc  molto  fc  gli  conuenga, fc  andarono 
bilanciando  la  diflinirionc  del  legislatore,  chene  dà  Michele 
Vulcurrano  Giureconfultodi  non  mediocre  autroritàfràte  Dereg.mùdi 
Altre  date  da  gli  Scrittori  in  quelle  precife  parole.  . . Plri -qu*it. 

Legulator  eft  tue , qui  trainano*  e ra. tonti  fer  fé  faci  am  ai  oo»u 
ctmnrtne prtmulganiium.  (fr  txtquendum  aulìtniatrm  babet . 

$atà  dunque  il  legislatore  regolatore,  ediifinitoiv  della 
retta  ragione  per  il  ben  communc , e promulga  core , Se  clTe- 
cutor  di  quelli . m • v\o'  » 3»**\ ... 

E che  quella  ragione  lìa  quella  di  cui  intefeAriftotile  nella 
dirti nicione Indetta  della,  virtù  morakvdaciò  lì  cópiédé;piw- 
che  viene  ordinata  p il  bcncómunc,chc  c la  felicità  Immani*. 

Alla  quale  non  potédoli  pcruenirc,fenon  co’l  mezzo  della 
mediocrità  deirart'ecto,e  dell’operation  humana  j farà  forza, 
che  lìa  queHa*ragione,ch‘ in  refe  anco  il  Fi lofofo  nella  fudetta 
diffimtione.il  che  tauro  più  chiaro  appare;  pcrciochefedec-  .£.•  j 
ta  ragione  nó  biffe  introduttricedeUa mcdiocrità,màlblode 
gli  cllrcmi,chc  cóli llono  nello  eccdTo,cneldift'ctto;  nó  faria 
ordinationcal  bencómunc;mà  al  malcómune;polciachegLi 
eftrcmi  fono  cagione  di  vitioje  cófequcremétc  del  male,e  nó 
del  bene . Aggiunge  di  più  quella  dilfinirionc,ch'il  detto  lo- 
gillatore  c piomuIgatore,&  elTecutorc di  detta  ragione!  pei*- 
cioche  non  potrà  mai  fortirenomedi  legislatore, le  non  qui*- 
do  bacierà  noafolo  farta,mà  publicata  parimenrela  leggera 
anale  ila  parimente elTequita . La  qua  le  quando  non  folfeef* 
leqaita  non  adempirla  tutte  le  parti  della  Politica  prudenza, 
cioèJegislatrice,e  giudici  jria,od  clfecutrice(chedir  la  vogliji 
mo)cóforme  à che  di  fopra  s’è  difcorlbdi  méte  del  Filolbfd,  Arili.  iih,i* 
Il  che  dal  medemo  fu  altreli  affermato  in  fpecie  quado  fcrilTe  Aetilic-c«p^ 
' i Lex  t/i  ftrmt  ab  altqua prudetma , & mente  frtfe&m  via*  ha- 
htt  ctgendt . 

Ne  altro  lignificano  quelli  duoi  nomi  di  promulgatore , t 
di  clTecutore  ; che  fe  dicclfimo  manda  tore,e  meglio  dicendo, 
Impcratore,ouero  Precettore  . Poiché  fa  meltierijch’il  pre- 
cetto anteceda  laclTccutionc.  Quindi  auuiene,chela  Icggé, 
che  è effetto  del  legislatore  viene  chiamata  precetto!  fi  per* 

-4. -.a  ' t ‘ S che 
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che  la  promulgatione  del  PrenCipe  non  è altro,  che  legale 
precetto}  fi  anco,  perche  elTendo  quella  ragione,ordinata  in 
quello  modo  ai  ben  cominunei  Arte  del  bene,  e del  giufto  ; e 
nccclfariojche  le  leggi,chefono  particelledi  queft'artejfiano 
precetti,come  parti  integrali  dell’arte,&  del  luo  tutto ..  .a 

\ • • v * (*.  \ - % • % t'  .»•;.*  V*  • *"  ’ i . 

Si  va  compnbando  con  out  ipriti  legale  quanti  te  contbtufo  nel  fine 
del  precedente  capitolo  » & fi  rifritte , eh'  il  legislatore , & il 
Prudente  d,  An fiottìi  fono  vrìtftefla  ce  fa  . , Cap  XX  II,  ,•  ■, 

• • • . i ; *».  ' » / * • • t ’i  ' • r > ■ ■ r « *4 
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O Lrre  che  con  naturale  ragione  fi  è prenoto , che  la 
legge, none  altro,cheprecetto*,fi  può  altresì  cópro- 
bare  con  l’auttorità delle  leggi,e  de  iGiureconiwiti 
iftelfi . Li  quali  nella  dilfini  rione  della  legge  fondano  il  gene* 
re  di  cotal  diffinitione  in  quella  voce  ( praceptnm)  fi  come 
Lib.i.difi«it  fcrilft  Papiano  pregia  ciffimo  Giurecon  folto . I 

Ltx  est  commuti  e prxceptrm  ( dice  egli  ) Virènti»  prudenti»» 
Confultum , deliri  or  um , qua fronte  ,vel  ignoranti»  conte  ah  untar 
coeretite,  con-mnnu  Rapublica  fionfio . 

< E dunque  la  legge  precetto  commune;  che  fia,  ò perche, 
tutte  le  leggi  dcriuino  da  quelli  tré  precetti  communi  ad  ogni 
legale  prudéza  allegati  da  me  vn’altra  volt  a in  altro  propo- 
sto , e riflretti  in  quelle  parole . 

//tacite  venere , Alterum  non  ledere , hts  futtm  cuij,  tributi  e . 

4 Oueto  perche  fiano  communi  à tutte  le  genti, od  à tutta  la 
Città  ; ballami  che  qucfla  parola  è polla  per  genere  della 
fiiadilfinitionc  i che  lignifica  tutte  le  leggi  clfere  precetti  > c 
ila  come  caufa  formale  della  legge . E le  altre  parole. 
Vtrotum  Prudentum  Confultum . 

Stanno  come  caufa  efficiente  delle  leggi.  E Temono  anco 
à differenza  de  precetti  tiranniche  delle  leggi,cde  i precetti 
ch’ofTeruano  gli  animali  bruti,che  non  fono  da  prudenzara- 
gioneuole  introdotti . Effendodunque  il  legislatore  inflitti» 
tore,  ouero  per  dir  meglio  diffinitore  de  communi  precetti, 
iàrà  parimentecaufa  efficicntedelle  leggi,che  altro  non  fono 
che  precetti.  Li  quali  perche  confiflono  nella  ordinatione 

della 
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della  ragione, che  viene  terminata  dal  legislatore  come  def- 
..  tohabbiamo;&  quella  non  elfendo  ponto  differente  da  qucU 
la  ragione  del  prudente,  che  dal  Filofofo  viene  di  l'opra  no- 
minato nella  fudetta  Tua  diftìnitionc  ; potiam  concludere, 
che  quefteleggi  non  contégano  altroché  quella  ragionc,che 
guida  l'huomo  per  quella  mediocntà,chegUfàconfcguirci! 
ben  commune,con  guidarlo  al  fine  dell’humaoa  felicità  ; Et 
che  la  ragione  del  prudente  d’ Ariftotile  fia  riftefla,che  quel- 
la del  legislatore,coine  fi  comprende  dalle fue parole, nelle 
- quali  vien chiamato  Fir  Pruderti . 

Il  qual  nome  viene  aferitto  communemente  anco  al  legis- 
latore, mentre  dice  la  legge  erte  re. 

Firtrum  Prudentum  Confultum. 

Se  torniamo  al  prudente  d’  Ariftotile;  non  farà  altro  che  difi* 
«finitore  della  ragione,  che  ci  guida  alla  mediocrità.  Coli 
parimente  il  legislatore  è chiamato  regolatore  della  ragio- 
ne,che  ci  guida  al  bencommune.  Et  ancorché  nella  diffiniuo 
• ne  del  legislatore  non  fi  faccia  mentione  della  mediocrità* 
nondimeno  s’intende  tacitamcnre  efpreffa  lòtto  quelle  paro- 
le (ragione  ordinata  al  ben  commune)  percioche  non  fi  può 
carainar  al  ben  commune, e felicità,  fenza  detta  mediocrità, 
di  cui  è caufa  efficiente  la  ragione  diffiniea  daU'huotno 
Prudente.  •»  ■ ..  ‘.ù  viari'.  4rcir.fi  t • .jf* r 

Si  dmsRrs  eke  U Ugge  fià  eqmf  elette  tJU  rèttene  del  fendette  di 
ArtBettU.  E che  ftr  quella  fi*  egn  ' vvo  guidate  aU*  mediterà 
td  dei  iem  commune , Ctf.  XXII I. 

.* rii*. ic t!'i< olii»'*: l-  «»•■’:  ,/•  ,*.  .> 

Avendo  nói  conchiufo  che  l'officio  del  ptudence 
I della  diffinitione  Ariftotelica  non  è differente  nel- 
■mi,  Jl  l’ordinar,  detta  ragione  dall’officio  del  legislatore. 
Perciò  la  -legge, che  fia  effetto  e propria  oper adone  fua , non 
farà  altro  che quella  retta  ragione,c  he  anderà  guidando  ogni 
Vno  per  la  viadi  qudla  mediocrità , che  riduce  al  ben  com- 
muhe  e felicità  humana.  Si  che  la  legge  non  farà  altro  che  ciò 
thè  confitte  nella  ragione,  & èconucrfo*  come  fetide  Grati*- 
-jijj  S a no 
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Cap.confu*-  fio  del  Decreto  coli  decorrendo.  - ' >V  ' ' r,»'ì  " 

ludo  Ptrr0  fj  rélttont  lex  tonftflat^lex  erti  cune  iam,ejuod>&  rottone 

eoxftitent  duntaxat. 

Qu  indi  auuiene,che  quello  effetto  che  farà  caggiona  to  dal- 
la ragione  del  prudente,  di  cui  parla  il  Filolofb  nella  iudetta 
diffi ninone;  cioè  di  guidar  l’huomo  àlfacquifto  dell'humana 
felicità,  farà  parimentccagionato  dalle  giufte  leggi;  fi  come 
arr. da|l' Angelico  Dottore  fu  raccordato  diìentcnza  parimente 
94.  art.  X.  deìfudetto  Filofofo  , nelle  fuetnorali  ambi;  I quali  d’accor- 
AnfL  iib-  9 do  concludono  che  le  ■leggi<guidant>  gHhuomihi  alla  confé- 
' cutione , e confcruatione  della  felicita  humana . Il  che  pari- 
mente fenti  Cicerone  in  quelle  parole.  . [N-..  j(,J 

Per  legei  bene, beateej(vtuttur.  n~ 

In  modo,che  vedendo  quel  grauirtimo  Chryfìppo  Filofofo 
della  ftoica  fetta  la  grande  virtù, e doti  che  conteneua  la 
legge,  l'andò  con  quefte  vircucfiilìme,  c grauiflime paro- 
le delcriuendo. 

Lex  efi  omnium  Diuinamm , & humanarum  rerum  Regi»* . O. 
forte  t Muti  m e am  etiam  prafidert,  & bonù,  & mali r j ef  Pnntipem , 
<ìr  dueem  t(fe\  & fecundum  i oc  regalato  ejfe  tufi  or  um , tntuHo 

rum t & forum  t]  uà  natura  Cintila  funt  A nimanttumt ■ Praceptrix 
qui  hm  fac tender um,probtbitrix  iutem  non  fac'itndorum. 

Sopra  le  quali  parole  tutte,  fe  voldlimo  andar  decorren- 
do troppo  longa  digrdfioncfardìimo  dal  propofto  ragiona- 
mento. Mà  ci  bafearàhora  repigiiandoilnomedi  precetto, 
che  ci  palefànell’vltfme  parole,  cioè,  v . 

Practptnx  factendorum , & prohiburixnon  faàendorum 
Conchiudere  il  noftro  difeorfo  in  quello  modo  ; cioè, che  di- 
fendo la  legge  precettrice  delle  cofeagibili,prohihirifce  JlB- 
le  non  agibin;port»amoinferire,che  tutto  quello,  che  farà  de- 
mandato dalle  leggi;farà  precetto  di  quella  ragione,chc  riJh- 
ce  gli  huomini  alla  mediocrità  de  gli  artèttij&operationi  vifr 
tuofenellecofeagibilii  per  il  bencommune,  econfccutione 
dcll’humana  felicità.  E tutto  quello, chefaràdairifteflè  leg- 
gi prohibito , e vietato  caderà  ne  gii  eftremi  viriòfi  di  detta 
mediocrità, che  riducono  gli  mortali  ad  operar  vitiofanuenie- 
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lontra  la  confecutione  del  ben  commune,&  hutnana  feliciti* 

1 £ perche  gli  affettile  le  operationi,che  fi  fanno  intorno  la 
Cacciafono  à fimilitudine  di  tutti  gli  altri  affetti , & opera* 
rioni  humane,(ottopofte  à quella  difciplina  della  cenfiira  le- 
gale : Per  tanto  tutto  quel  Io, che  dalle  leggi  làrà  ordinato,  e 
pennellò  nelle  anioni  venatorie,&  operationi  della  Caccia» 
cambiari  per  la  fudetta  moral  mediocrità, e cagionarà  leope- 
rarionivirtuofe,nonfacendoin  quello  luogo  differenza  dal 
viuere  fecondo  le  leggi  de  prudéci,&  fecondo  la  virtù.  E tutto 
audio  che  parimente  farà  vietato  da  quelle  caminarà  per  gli 
fuoi  eflremi  del  vitio,  e caufarà  le  operationi  vitiofè . Et  in 
quello  modo  potralfi  ageuolmente  conofcere,chi frà  Caccia- 
tori vferà  bene,ò  male  quell’arte  venatoria,e  chi  s'elfercitarl 
vitiofamente,ò  virtuofamente  nella  Caccia  • 


.*v 


Si  propone  di  rifondere  tilt  molte  oppoftnom fétte  *U*C dceu, fri* 
et  alme»  te  à quelle , (he  contr  Attintili*  virtù  morule.  Cip.  /. 


mane  conforme  la  mediocrità  ciuile>e 
che  lia  la  ragione  dell’huomo  prudente, 
e quale  Zia  quell’ huomo  prudente  j 
Rcfta  che  al  prefcnte  rifpondiamo  al- 
le molte  oppolltioni  fatte  à quella  no- 


bilarte,  & virtuofa  elfercitatione  della  Caccia.  Auer- 
tendo  però  che  giudico  ballerà  per  bora  rilfoluere,  e ri- 
fpondere  à quelle  oppolìtioni  folamente,  che  contrariano 
alla  vittù,&  alla  ragione  morale, e Ciuile.  Riiferuandomi  ri-  • 
fpondere,e  r ilToluere  le  contrarietà  fatte  alla  gy mnailica  vie 
tu;  che  con  lì /le  nella  falute  del  corpo,  e nell’ elfercitatione 
militare, in  altro  trattatole  li  parlari  dell’ vti  lità  della  Cac 
cia;pcr  elTere , che  iui  lì  trattaranno  molte  colè , che  per  io-~ 
relligenzadi  cotal  rilfolutionc  vogliono  ellèr  prima  dichiara* 
te,&  intefe j delle  quali  queflo  non  è il  fuo  proprio  luogo. 

• incendiando  adunque  dko#  die  delle  quattro  fpecfe 
- “ dell* 


Orafcopcrro  ch’habbiamoilmodo,  eoa 
cui  virtuofamente,  ò vitiofamente  lì  e£- 
fercitanogli  affetti , eleoperationi  hu- 
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jtfelb  caccia  da  ooì  di  (òpra  antrouarate  £onfor*ie  alla  diut- 
iìooedcCanonìftijIeprfinQCràfpecic  cioèjl'opprcniua,  l’a- 
renaria, & radufatoria;  per  elTerc  che  per  la  loro elfcntia  n a- 
turalc,cQfìteógoftoiT)iritio  de’gli  cftrcnìji , fcnaa  mai  adinct- 
terela  mtdiócrità  moraló,fcft'iprcfbrnO  dalle  fcggireproba- 
te,comc  altrouc  detto  Tiabbiàino.  Ma  la  quarta  fpecie  detta 
Salcuofacon  le  fucfubal.ternatc;  che  ITIlufiriffimo  C ardinal 
Lìb  1 6 Torrecremara,  di  fopraclTcreoprt:atioiu,ch’indiflcrentcmé- 

te  poMoclfcfe  bette,  e male  cflcrcitatc j)ér  rj {putto  gì  per- 
fona,di  caula, di  tempo, c di  modo  può  dici  c approuata,c  re- 
prouata  nel  modo,  che  cffo  Torrecrctnata  loggicnge  con 
. tali  parole.  . >^>l  $ii  jg 

St  tocjuamur  rattorte  perfori*,  tutte  fkcctdit  ifia  conclufio,  £uod 
i/la  venattotfi  licita  laicisìdr  licite pote/l  abeti  cxerccn.  Dum  ta- 
men  fiat  (tue  damno,  & le  flotte  prextmi. 

,\  Volendo quello eminentiflìmo  Dottore  tnoftrare  levarie 
caufe,che  rendono  lecita , od  illecita  la  fudetta  fpecie  detta 
Saltuofa  per  lelòprafcritterelationidi  pcrfona,caufa,tcm- 
po,e  modo,  và  parimente  fondando  alcune  concluiìoni  ge- 
nerali affermatine,  c negatiue,  fopra  ciafcuno  capo  di  dette 
rclationi;con  le  fue  eccettioni,  come  qui  aballb  s anderà  cf* 
faminando;frà  lequali  la  prima  farà, Che  conticncjlarclatio- 
nediperfonaaffermatiua,chedice.  Che  quella  laltuofa  per 
rifpettodi  perfona  fia  lecita  alli  fccolari,  e pofsa  lecitamen- 
te da  loro  elfere  elfercitata  ; mentre  però  fi  faccia  fenza  dan- 
no,e fenza  nocumentodel  prolTimo . E quella  farà  la  prima 
eccettionc,  che  fi  dà  a quella  conchiufione  . La  ragione  di 
che  fia, che  niuna  legge  diurna, ne  humana,ciuilc,nc  canonica 
permette,  che  fi  faccia  danno  al  proifimo  in  qual  fi  voglia  at- 
tione  humana, fenza  obligodi  farne  la  rcftitutionc  per  via  di 
giullitia,cdi  confidenza , 

Mà  perche  molti  Cacciatori, che  poco  lì  curano  di  far  cora- 
li rellitutioni,c6pregiudicio  tairhoradell’animcloro;  parmi 
altresì, che  meno  fi  curino  di  fapere  il  modo  di  cotale  obligo. 

Però  deuonofaperc,  che  li  Dottori  fanno  differenza  nella 
pcftitutioncdcldannojfeilCacciatore  fiaprohibitodal  Pa- 
*.J*<  tronc 
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tronc  del  loco.oue  egli  va  cacciando  j ouero  non  fia  vietato. 
Percioches’egli  nonèprohibito,  none  tenuto  à rifarcire,  le 
non  li  danni, che  gli  dà  nei  Pcmin.iti,&  Pru:ti,chedoueua  rac- 
cogliere . Mà  fcfbffe  vietato  dal  Patrone  vogliono,  ch’oltrc 
iid  inno  fia  parimente  tenuto  airmrcredcjcioè  alla  dima  de 
gli  animali,e  delie  fiere;  le  quali  fe  il  Cacciatore  vietato  non 
hauelfc  prefi,  il  Patrone,  ò Tuoi  conduttori  Politi  à cacciare, 
haudTero  acquidate,  ouero  fodero  Politi  ad  acquillare;  fi  co- 
me Pcriuooo  molti  Dottori  ; Prà  quali  entrano  Didaco  Co-pjr.  , reJca 
iiarruuiacelcbrati(TunoCanonida,eSebadianMediCÌ  dot-  *•§.«.  nu  n'. 
tilTnno  legida  nel  Può  trattato  della  Caccia  . qazìfi**' 

Reda  Polo,  che  riPpondiamoà  quella  auttorità  oppoda  di  "*  " 
/òpra,  che  dice  la  Caccia  edere  interdetta. 

Omnibus  feruti  Dei 

E conPequcntcmentc  ad  ogni  Chridiano,e  Catholico . 

Perciochciui  la  gloPadichiara  il  cedo  così . 

Cm>  tb  tu  feruù  iiefl  c! erteti  , qui  fp'Ctihter  dteuntur  ferut  Dei . 

Alla  quale  il  dottilPimoPanormitano  lo ggionge 

fiora  quodomnes  clerici  pojlunt  dui  ferut  Du , fed  non  ertine t 
Ima,  èr  dteuntur  ferut  Dei  clerici,  & non  lutei,  non propter  oppra- 
brtum  ; fed  propter  ex  celienti  am  -,  quia  ipfi  magi*  perminmt  Dee  . 

Vnde  Papa  apeUat  ft  nedum  feruum  Dei ; fed  ferimm  feruomm 
Dei,  ère . 

Dalle  quali  parole  reda  chiaro, che  communemente,Pecó- 
do  gli  Canoniftì  fi  chiamano  Perni  di  Dioli  Religiofi , ccod 
reda  indubitata  la  conchiudone.  E di  ciò  parmi  fiala  ragio- 
ne,percioche  il  vero  Peruo  non  deue  ingerirfi  in  negotij , che 
non  concernono  il  Pcruitio  del  Padrone  PenzaPua  volontà,ék 
fendo  così  dalla  legge  datuito.  Mà  la  Caccia  èatto  fecola- 
rePcOjComedi  Popra  dichiara  il  Conc.  Magontino,che  perciò 
non  concerne  il  Peruitio  di  Dio . Dunque  ilReligioPo  non  vi  AdTimot.* 
fi  deue  ingerire,  comcdcdinato  à Dio,  aderendo  l'Apo- «p. ». 
dolo  • 

'firmo  milita» s Dee  implicai  fe  negotij i fecularibm . 

Da  che  fi  vede,ch?  il  ReligioPo  fi  dice  Peruo  di  Dio  allblu* 
tamcnce,&  il  Pecolare  per  rclatione  in  vn  Certo  modo . 

T 5©.  ' 
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'•  Seguita  pofcia  il  dotti  film  oTorrccrcm  a ta  la  feconda  con- 
chiufione. 

Si  t arida conclajìo . T elis  venetìo non  el?  licite  Tpjcoponec cle- 
rico, mcmonetbo , ntc  altcut  reliptofaperfone,  vtpetet  dtftin.  £4. 
c 1 è-  de  cier  ven.  c.  /.  & 2.  que  concludo  ette*»  rettone  petti -, 
quoti;  am  nulli  dubtum  qutn  talts  ven  etto  clamorofe,  ér  irnmoderete 
non  liceat  cltrtcis  ; tum  to  quasi  tpfi  dtbitem  meturiteitm  in Jue 
conutt fattone  /entri  tur  pepalo  tu  exemplum  offendere . T ttm  ettem 
qute fumptus  preut t quos  oportet  fecero  tn  tehbut  venetiontirts 
in  centbuty  (ir  eurbus  tn femults \paupcrtbut  fubtrehur.tur . , 

La  feconda  conclusone  farà  ; che  quella  quarta  Specie  no 
£‘pérmcffa  àVelcoui,nc  clerici, ne  monacane  ad  altra  perlb- 
na  Rcligiofa,pcr  le  auttorità  de  facri  Canoni  da  noi  addotte 
di  (opra . In  modo  che  da  qui  fi  vede, che  per  rifpctto  di  p- 
{òna,qucllo  chcfia  opcratione  virtuofa  nel  laico, farà  riputata 
liprenfibile  nel  Religiofo.Etciò  atmienc,  perche  comedi  lb- 
pra  dicdlìmo  ; à tutti  non  conuicne  la  iftelfa  mediocrità,  ma 
quello  chcin  vno  farà  mediocrità;  nell’altro  farà  vitio,  e ciò 
per  rifpctto  di  perfbna  . Il  che  regolata  la  ragione  del  pru- 
dente,di  che  diflc  Arifiotile  difopra,  facendolo 
Jgfiàdo  oportet,  & obque  eteree  qurlet  cu  tue  ce  afe,  dr  vteporref. 

Percioche  la  ragione, che  mofTe  li  prudentiflimjlegislatori 
à vietar  la  Caccia  alli  Rcligiofi  fu  ; perche  ( come  dice  il  Ri- 
detto Dottore)  nonconuieneaperfonadeftinata  in  fpecie 
alfa fiìften7.a,&  alia  cera  delle  cofefacre,&  a piùgrauinego- 
tij,  che  fi poffano trattar  fra  mortali;  che  è il  culto  di  Dio;  di 
Jafciar  così  graue  imprefa , e badare  ad  vna  curiofità  gioue- 
nile  di  Caccia  c!amorofa,firepito fa, piena  di  atti  ludibrio!?, 
immodefti , e di  leggerezze  giouenili , contra  la  grauità  del 
miniRerio,relTcmpio  della  modeftia,  & il  decoro  della  Reli- 
gione. Secondariamente  manco  conuienc,  chequcH’enrra- 
te  della  ChiefaefTubcranti  alRcligiofo,  che  fono  degnate  à 
poueri,  fianodifpenfateprodigamentc  in  Caccie,oucfinu- 
trifeono  folo  Cani,  vcelli,  con  larga  profufionedi  fpefe,  che 

frfannone  venatorij  Inftrométi3ewri  cacciarefchi  apparati. 

• . ’ • • ■ . * ^ • ’ * 

‘ ' Si 
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si  t Jpottt  (fu  4»  de  là  Coccia  fio  licito  per  rtfieuo  di  confa  gin  fi  a t ì 

' r spronato  . Cdp.  Il, 

HAucndoilfudcetoEccellcntifs.  Canonica  trattato 
il  primo  membro  della  quarta  fpccic,  cioè  quando 
fìa  lecita  od  illecita  per  rifpetto  di  pcrfona  ; hora 
defcendeal  fecondo  membro,quando  fia  approuata,o  repro 
nata  per  rifpetto  di  caufa.fcriuendo  in  quello  modo  cioè. 

Secando  ex  porte  confo  vetrario  deprcbcnditur  licito , vel  1 ilici- 
tà.  Pro  quo  porte  fu  ijìaprtmo  conclufio  V motto  tolti  quo  fi  ne- 
ce flit  otti  indigeni  io  confo  qutmodmodumfit  ab  bis,  qui  ex  tali  off. 
ciò futi  tuta  tur , eli  Ite  no . Secondo  conclufio , Ve  nono  tolti , quo  fi 
confo  n tee  sfiditi  viole/:  no  ad  expellcndum  be fiuti  de  uofiont  escano 
fruclus,  aut pecora. e si  licito . 7 et  tra  conclufio  ; quod  in  ifiù  duo * 
bui  cafihui  Vinétto,  potefi  effe  licito  ttiom  deridi  ; vidtcn  Hofi. 
ik  fumai  o\  dura  tornea  non  pozioni  ninni  me  ut  e m in  vena  uone  , Ita 
quod  E cc  Ir  fio  tn  fi trit notti  ut , vel  temporohbui  ex  inde  de  ir  ime  a - 
tum  patiotur,velahquod onus  inde  babeot,vt probotur  exl.  eod.lt/, 
c.  i.&  2.  & txl.  ne  clerici , vel  mon,  c 1 . 

In  quello  fecondo  membro  dichiaracome  fìa  lecita  la  Cac 
ciaper  rifpetto  di  caufa;  e fra  le  caufc  vna  farà,  quando  fi  fa 
per  neceffitàdel  vitto,  comefaccua  S.  Nicratio  fratello  di  S. 
Mattina, di  cui  rifferifceil  Surio  nella  vita  di  S.Macrina  Ver- 
gine forella  di  Gregorio  Vcfcouo  di  Nilfa;  che  quello  Nicra- 
tio ei  a giouine  d’anni  22.  ornato  di  tutte  le  belle  doti  d’ani- 
mo,e di  corpo,  che  folfero  imaginabili;&  che  finahnéte  lì  ri- 
tirò infiem  eco  vn  fuo domeflico  nominato Chrilàfio,&aicu 
ni  altri  vecchi  fuoi  amicialla  càpagna,  per  attédere  alla  vita 
lolita  ria  rnfernigio  di  Dio  j e di  lui  foggiungeil  detto  Surio 
le  feguenti  parole . 

renando  igitnr  ( quoniom  adorane  genus  venotico indù  Brio /#- 
UnttjùmHs  eroe  ) vi£l urnfembm  quantabot  ,&  bit  laboribus pa- 
riter  dtmabot  odolefeentiam  -,  nec  obid alacri  animo  materna  va» 
/untati  pàpere  defintbot , fi  quid  ab  e a alt  quando  mondai  alar  $ du- 
plici (Indio  tede  vitom  m fi  tuta  s ; vi  & labore  ftruorem  0 io  té 
efìingutreiyfr  obfequtndo  moiri  re  fio  via  od  Deum  per  Diuimrn 
r~  T * ma* 5 
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mandata  contender  et , &c.  E poco  dopò.  • *'  v'  ' * 

Std  cum  ad  venattomm  prof < cita  tjfet  \ qua  in  duBrta ferito  en- 
fi itis  tliis  viti  ut  fupfedttabat  neceffartjy  mor  tutti  domum  reporta- 
tur  vnà  ci  ilio  tpfo  focto,  fr  in  omtt  vita  comuncl  filmo  Cbryftfta. 

L'altra  caufa  farà  quando  fi  fa  per  difenderli  dalla  violc- 
sta,e  dal  danno,chC  fanno  gli  animali  ne  i fruttidella  campa- 
gna^  nelle  cofe,che  feruono  all'Immane  necefiiti . E quelle 
fpcciedi  Caccie  vuo!e,che  lìano  lecite  non  fblo  a laici  j mà  à 
reiigtofi  ancora,conforme  all'opinione  dell’  Hoftienfe»  men- 
tre però  non  pongano  troppo  affetto  nella  Caccia . 

Quei  le  due  caufc  farebbe  no  veramente  buone  eccettioni 
alla  iudetta  feconda  conclufionedel  primo  memb romper cjo- 
che  dando  quella  ragione,che  vuole,  che  rende  cliènte  lane- 
ccfiltà  dal  la  legge,  parmi^: he  per  necefiiti,  e per  diffda  anca 
i Religiofidcbbanopotercacciare.  Mà  perche  nel  Religio- 
fo  fi  ricercano  tante  circonftanzemon  credo , che  la  conclu- 
sone debba  così  indifferentemente  hauer  luogo.  Per  die  1- 
Hoftienfe  fupponCyChe  fia  lecito  al  Religiolbcacciar  all'lio- 
ra,che  le  fiere  vanno  à guadar  i frutti  de  fiioi  campi  j mi  ciò 
non  fuppone  quando  vanno  àdunnificaregl’alrrui  territori;. 
Ne  quali  cali  tail’hora  può  elfer  loroledco,e  tall'hora  nò; 
fecondo  le  circonftanzc , che  concorrono  già  dette,  e che  li 
aggiungeranno,  acciò  fi  conofca  per  la  fudetea  diffinitione 
Filofofica  « , ■ : v i ‘u  l , . ' -j  ,01  jn® 

J$»anio  Apportiti  tir  ob  qua.  & cui  ut  (ah fa,  & vi  eportft,  &<• 
Conforme  al  prefcricto  dcllcleggi,  e d’ Ariftotile  * 

.! . Aggiunge  anco  la  quarta  cohcluiione  ITllufiriflimo  Top- 
yecremata,  dicendo.  rijKelfe 

Quarta  conclufio  Talis  vettatio  Cam  ft  tanfo  volup tatti  eUib- 
Itctta.vt  inf  eoi-  e . tfau,  & C.  quid pr  ode  B . , • 

Quella  quarta  conclufioile  non  lolo  abbraccia  li  Rcligiofi, 
jnà  comprende  altresì  li  fecoIari,come  fi  vcde.dalfefiempio 
.dato  d’Efaù,ch’erafecolare,e  non  Religiofo  j & perche  recar 
.dubio  potria  come  anco  per  voluttà  non  Ila  lecita  la  Caccia 
* fecolarii  deuefi  auercirc,cheil  vero  fenlo  di  quello  luogo  è, 
che  Tempre  quando  la  Cacciaimplica  peccato  mortale,!!  dt- 
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cefarii  per  rilutti,  rad  lenza  colpa  mortale  s'intende  per  rfc 
-crearione . È così  s’intende  quella  quarta  conclufione . 

' Bora  così  dando  per  ri Ifoiucrc  r©ppoimone  fatta  di  là* 

pta  con  la  prima  auttorirà  di  Gerolamo  Santo,  dicentc . S ipet  Piai.*» 

Ffau  Venator  erti,  qmonttm  peccater  erat. 

S’intende , che  perciò  Efau  folle  Cacciatore , perche  era 
peccatore  cioècflcrcitàua  la  Caccia  Tempre  con  voluttà , a 
confcquentemcnte  in  peccato  mortale**  Et  vuole  dire,  che 
fe  Efaù  non  lòde  dato  peccarore,non  faria  itato  Cacciatore, 
cioè , che  la  principal  intentione  di  Efaù  era  fondata  nella 
voluttà, cioè  nel  peccato,  e non  nella  Caccia  fola  ; e perciò 
ben  dice  il  Santo  Dottore, che  perciò  era  Caccia*ore,perche 
era  peccatore.  Di  cuifàucliandolafcritturadilTe  GeneCc.aj 

Hfauvtr  Guanti  t . fcteuttér  habemt  v/'mw  veaaaJi 

Oue  l’ Uludrifs.  Cardinal  Vgone  alludendo  all’affetto  in»» 
moderato  d’Efau  dice. 

y matte  Efam  vìtam  t forum  fignìfietU , qui  extcritrìbus  vtiap. 

■ t*'tbutf«fi,cdrmtmftquunt»r\ 

Et  il  gran  Lirano  foggiunge. 

Efaù  occupatili  e* ai  circa  terreni* 

Non  farà  dunque  vero  che  la  Caccia  fia  illecita  ; perche 
induca  inditferent  eraentc  peccato  ; màdòlàmente  quando  12 
farà  con  peccato, perche  il  pcccatoèfemprèindiflfèrentemé- 
te  illecito.  Dun^;  la  Caccia  non  farà  indifferentemente  ille- 
cita'; perche  come  detto  hahbiamo  iì  può  efferata  r lènza 
peccato.  E coli  deucfi  intendere  l’authorità  di  quedo  ferita 
turai  Dottore.  A pari  di  cui  fi  dette  finalmente  interpretare 
quel  detto  d’Ambrofto  Santo, che  dice. 

Jgmtd prediti  ietaaore  vifctnbm , & luxuriariveaatibusì  ab* 
firn  tre  a cibtt,ó  errare  pectatit?  - s»,iV>  o .v-  v . • * 

Perciochè  volfe  intendere  quedo  Santo  Dottore  "coloro, 
che  per  voluttà,  e per  loro  compiacimento  edèrdtano  feti»» 
pre  la  Caccia  inpeccato;  il  quale  vieacaufato da  quellavo- 
(utta,che  prouicne  da  lafcmiad'animo.'Auuenga,che  lòglio* 
no  molti  coli  fattamente  innamorarli,  & abracciar  in  modo „ 
per  principal  imprefa  quella  Caccia  j che  non  foto  Ufojano 
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la  cura  delie  loro  cofe  molto  più  di  lei  importanti  ; mà  po** 
fpongono  tal’hora  à lei  fi  fattamente  il  culro  Diuino;  che  pa- 
re non  habbiano  altro  Dio, ne  altro  line,che quello  voi®  tuo 
fo  e curiofo  cfiercitio . E quello  viene  perciò  chiamato  dal 
Santo  Dottore.  «•••*■ '•>'■  ■ - .•  ••  • 

Luxnrtart venatibiu.  . . 

Metafora  tolta  da  gli  Arbori , che  per  efiuberanza  d'hu- 
miditàfògliono  infrondir  troppo,  & in  quantità;  & che  per- 
ciò eccedono  in  vn  certo  modo  lo  fiato  della  fua  mediocri- 
tà; il  che  fi  transferifle  tanto  al  corpo  de  mortali , quanto  al-  • 
ramino, conforme  al  verfo  di  Tibullo. 

JLnxnrtant  antmtrebuf  p'erumj,  ( ccundk . 

E però  denotando  quello  verbo  (Lnxnriant)  fernprc  attio- 
ne  che  palfa  à gli  eftrémi^Sc  eccelli , & fi  toglie  dalla  medio- 
crità, Tempre  fignificarà  atto  vttiolò , e confcqucntetnentc 
peccato. Non  vogliono  dunque  conchiudere,  comedi  fopra 
~fùoppofto,Iefudetteauttorità , chela  Caccia  fia  indifferen- 
temente,^ alfolutamente  vietata  à tutti  ; ma  folo  à chi  la  e£- 
fercita  con  eccedo,  con  vitio,  e con  peccato . E quefio  haue- 
rà  luogo  tanto  nc  fecolari,come  nereligiofi. 
id.  ■ ; t. ■ ' ; ; • _ _ • . . 

. . ! Si  eflone  quando  la  Cacti*  fia  lecita , o reprouata  per  rifletto  di 
tempo.  Cap • III.  i. 

SPcdito  il  primo, e fecondo  membro  della  fudetta  quar- 
ta fpecie;  defeende  quefio  Illuftriffimo  Cardinale  al 
terzo  membro  perragion  di  tempo  fcriuendo  così . t 
* Tento  rottone  temporà  fimiùterdeprabenditar  venati»  Hata, 
vel  tBt  cita.  Nam  ftvon atto  prodi  B a fiat  tèmpore  denotanti , vel 
fcemtentia,  vel  Sluadragefima^vtl fimdtbta  temporibus  tfi  dùci  fa. 
fnde  Hofitenf  ii  fiamma . fenati o e fi  omnibus  interdi  61*,  fi fìat  eo 
tempore,  quohomines  debent  e (Se  in  Ecclefìa , & orare,  (lue  fìntele - 
atei,  fine  laici  vi  taf  eod  c an  patata  deconfecr.  Di  firn  il  / c,  tr- 
•reltgtofa  e/l  Dtfhnc.  /.  c.  tetani  um . Et  bòne  condnfionem  mrélltgt 
tufi  ne  te  fiuta  fonda  vrgeret,  vetb.fi  te  fieni  Apri , frfi vel  bum  fi 
md^venirent  [tge  tessei  fruii  a*  dtuafi are,  feti  vweat , antpect - 

ré  ’* 
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r*  $ q*u  in  tdhbm  céfibus  luti  a Uni  in  <j«*dr*gefims  vinàri  *r£. 

t.dcftris.l  a 

: Jn  quefto  terzo  membro  vuole,che  per  la  conditione  di  t£- 
pi,  e per  loro  rifpetto  la  Caccia  porta  renderli  lecita, & anco 
illecita.  Come  per  ettcmpio,  fc  fi  facerte  in  tempo  di  peni- 
tenza,e d’oratione;  cioè  quando  fi  deueandar  alla  fama  MeA 
fa,  od  in  tempo  di  Quadragefima,oue  tutti  li  Chriftiani  atte- 
dono  alla  penitcnza,&  prationi.  In  quelli  tempi  conchiude^ 
che  fia  illecita  ad  ogn’ vno . Io  non  credo  veramente,  che  fia 
in  dubioaprertb  di  qual  fi  voglia  Chriftiano,  chechiunque 
lafcia  d’andar  alla  Mefla , & altre  diuotioni,  à cui  fia  tenuto: 
per  Diurno  precetto , ò della  Santa  Chiefa  ; per  pigliar  pia- 
cere della  Caccia,c  badar  a quella  per  merodiletto,  non  gli 
fia  vietato  fotte  pena  di  colpa  mortale . 

Mà  che  in  tempo  di  digiuno, e di  quadragefima  fiadiuieta- 
to  ad  ogn’vno, credo  certo, che  molti  non  lo  fappiano,e  pochi 
TofTeruino.  E-pure  quella  è comune  opinione  dc’Canonifti, 
come  fi  legge  fra  loro , fe  bene  pare  cofa  dura  da  penetrare. 

Mà  acciò  ad  ogn' vno  retti  aperta  la  intelligenza  di  quella 
propofitione,  fi  dee  auerjrire,  che  fono  fiati  alcuni  Dottori, 
c’hanno  tenuto,che  perciò  la  Caccia  fotte  nelle  fette  di  prò 
cetto  vietata, perche  fotte  eflercitio  feritile ; fi  come  la  repu- 
tarono gli  fcrittoridanoi di  fopra  addotti.  Mà  il Nauarra,& Snellir.  c, 
altri  Summifti  Io  negano  per  quefta  ragione  j pcrcioche  la$3jnu«M*' 
feruilità  non  la  renderia  illecita,  ne  oftaria  il  tempo  di  Qua-  ver^cnaX! 
dragefima  , che  non  e fempre  fetta . E pure  quefto  IlluttrìTs. 

Dottore  vuole,che  vna  iftetta  ragione  fia,che  la  diuicti,tan- 
to  in  tempo  di  fefta^comein  tempo  della  Santa  Quadragefi- 
ma . E pqrò  conchiudono  ettere  vietato  quando  fi  fa  per  me- 
ra voluttà,  e lafciuiad’animoicon  vna  incuria,  che  tira  1’- 
hnomo  al  difprezzo  mortifero  del  culto  di  Dio.  Come  fa- 
rebbe fe  non  ettendoda  necettitadealcuna  sforzato  s’elegga 
vno  più  rotto  d’andar  alla  Caccia,che  vedere, & attiftere  alla 
fanra  Metta, & impedir  altroché  non  l’odano . Il  chequan- 
dofaceflc  bene  anco  per  ricreatione;  non  fi  potria  nomare 
verri  i krca_tione,pernon  cflerefatta,  come  dice  Arifiotile,'  ^ 
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£u*ndt  oporttt , ($-c.  Ma  più  torto  lafciu3  voluttà  ; la  quale 
quando  fi  elfequifce  con  incuria  del  culto  diuino , che  trahe 
l’huomo  à fprezzo,&  ch’induce  colpa  mortale,!!  conuerte  in 
mera  voluttà,e peccato, perdendo  il  nome  di  gialla,  e di  ver t 
ricreatione . La  onde  feanco  nella  fèlla  non  fi  lafrìarà  la  met 
fa,&  culto  di  Dio,  à che  ogn’vno  Cotto  colpa  mortale  viene 
obligato,non  credo,  che  farà  difdetto  l'andar  à cacciare  per 
fìndiricreatione,edidrercitiopcrfanità  del  corpo  ; non  di- 
fendo la  Caccia  opera  ferui!e,ne  meno  delle  cinque  non  fer- 
iali vietate  dalla  l’anta  Chicfa.  Dalle  quali  ragioni  potrà 
ogn’vnoageuolmenteconofcere,e  confiderare,quando  fi  deb 
ba  riputare  peccato,  ò nò  per  intelligenza  della  fudetta 
propofitione. 

Eccettua  pofcia  quello  egregio  Dottore  la  neceflità,  la. 
quale  il  più  delle  volte  leua  Incolpa  mortale,  c qualità  del 
peccato.  E quella  è cofa  indubitata,tanto  in  quello  cafo,co- 
pneinogn’altro,  per  la  fudetta  ragione,  che  poco  fa  detto 
habbiamo,cioè  che  la  necelfità  non  fottopone  alcuno  all’of* 
feruàza  legale,  e confequentemctc  della  mediocrità  morale. 

Palfa  dall’altro  canto  quello  famofo  Canonilla  alla  fecó- 
cia  conclufione  di  quello  terzo  membro,  foggiongcndo  la  . 
feconda  conclufione. 

SccuneU  concinno.  Alijs  dìebsts  >c4*fit  finfcrins  *(?gn*t'u  lìcite 
tH  f et  finis  qutbus  non  ejt  prohtbitd 

In  quella  feconda  conclufione  vuole  quello  Dottore,che 
ne  gli  altri  tempi,  fuori  che  li  fopradetti,  Ila  lecita  la  Caccia, 
à chi  non  è vietata,come  fono  li  fècòlari , ò limili . Da  qui  fi 
vede  notabil  differenza  frà  fecolari,e  religiofi , che  è il  mini- 
(lerio  particolare  della  Chiefaj  al  quale  elfi  fono  Ipecialmé- 
le  dellinati. 

Che  perciò  quando  vr  è dubbio  (non  che  certezza)  che 
per  badare  alla  Caccia,  leloroChiefe  ne  fentilTeroderri- 
mento,  nonladeuono  elfercitare,  ne  anco  lotto pretcllo di 
ricreatione;  perche  più  tollo  voluttà,  e lulTuriad’animo,  che 
ricreatione deuefi  apellare,e  confequentemente  peccato. 
E unto  maggiormente  deuono  à ciò  auertirc  li  Curati  del- 
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ic  Ville, che  per  lacommodità  della  campagna  lidìlettano  in 
buona  parte  di  quello  eflercitio  venatorio  ; per  il  quale  lo- 
glionoabbandonare'fouentc  ilminilleriodeJie  loro  Chiele, 
e la  fallite  delle  anime  à loro  raccommandate,  &;altresì  di 
quelli  Diòcefani  fuorché  fi  trouano  in  infermità  pericolofc. 
Del  che  fi  racordino,che  ne  hauerannoda  render  conto  ftret- 
tilfimo  à Sua  DiuinaMacllà.- 

.1  • • • * • ' • . - . • 

» Si  frati 4 tl  quarto  membro . Cap.  IF, 

- . 1 < 

• ' * * .*  v 

Finito  da  trattar  il  terzo  membro,  che  confifte  nel  ri- 
guardo dei  tempo,feguitai!  iudettoIJlullriilìmo  Dot 
torc,epafla  al  quarto,  che  riguarda  la  relationedei 
modo,fcriucndo  appreflo  quelle  parole . 

J£*art»  fimilittr-,  ex  fd.ru  medi,  quo fit  i fateti  effe  licita.  vel  il* 
licita . Pro  qua  fit  primo  tatù  concia  fio  Licer  vertano  falerno  fé,  (fi 
clamo  fa  fit  clencù  reputar  iter  prohibtta  -,  Ntbilomious  venati w 
quieta,  fi  qua  fine  firepituexerctìur,  fi  vtilttatù,  fot  re  ere  atto- 
rti* ca» fa  ; fi  raro  ; licita  efi  clerici* . lfia  conclufio  ejl  Hoftienf 
in fttmma  di  centi*  • , ; 

V enatto  quandi  non  fit  confa  vola f tatù , fed  recreaiionù  ai  in - 
citandum  afpetitum.vel  excuandum  calorem  naturale m efllicitd 
cleri*  ù erg.  extra  de  bomicid.  c diteli  tu  filine,  fi  de  imre  iuran.  C, 
(fi  fi  Chrifim  §.  fan.  fi  de  confecr.  dtfitnc.  quinta  e . fiat  libi  ie- 
i tenia . Seconda  concia  fio  venatio  cumlaqneù , (fi  pedici*,  affare- 
tibie s,  fi  cantbut,  clerici*  ettam  efi  licita,  dummtdo  cani  mode  fi /a , 
(fi  filentto fiat . lì  am  & Monacho  licei  texere  Imam  prò  capienti i» 
ptfctbus . Cap.  ntmqnam  de  etnfecr . difi.  /. 

Circa  Epifcopot  quidam  diennt , quod  tù  venatio  omni  tempore 
efi  prohtbit a di  fi.  34.  c.  z.  Dicit  tamen  Hofittnf  infiamma,  quod 
caufa  vtilitatù , vel  recreaiionù  pojfunt  clerici,  etiam  fi  Epifcopi 
funt,vel  alq  prelati  vtnari.vt  tamen  non proficifcantur  cum  cani- 
bus,  (fi  Autbus  quando  debent  viftlare  Eccl.  vel  monaci,  c,  z.  ver . 
Cane*,  vel  Aats.  2{tc  obfi,  inquit  c.  z.difi.  94  quia  non  dicitur 
ibi  quid  Eptfccpus  tlle  ejfei  venater  tantummodo  : fed  quod  (fi  in- 
• etnttnens , fi  circa fiir intatta  dtfet  erat , fi  neglige™ . Nec  obflm 
x . V fimi- 
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fìmiUter  eep.  i.  flr  2. de  e Urie,  venaiere . Quia  ibi  non  nregis  prt* 
-kibtretur  Èptfcopis  ve»  Atto  tjutmdlijt  ferttis  Dei,)  . • 

• Quefto  quarto  membro  (bruirà  per  fimitarione  di  quanto 
s’è  detto  nella  feconda  conchiuiione  dei  primo  membro;  Que 
(ìcconchiufo, chp  ingenerale  la  Caccia  non  era’ lecita alli 
Vefcoui,&  altri  Religiofì.  Pcrciochehauùido  quitti  riguai;- 
do  al  modo,vuolc,chc  fc  farà  fatta  con  quiete,  c con  mode- 
ftia,  fenza  Crepito, per  Hnc  di  vtilità,ò  per  ricrcationc,c rare 
vokc,lìa  lecita  ancora  a’  capi  chiericati.  Ifchc confermaci) 
la  Dottrina  del  l'Hoftienfc,  chcvuole;  chcquando  lì  fa  per 
ricreatione,c  per  falurc  corporale  ad  inuitar  pòi  fanità  Tap- 
pctito,&  eccitar  il  calore  natura  le,  lì  a lecita  ad  ogni  Cineti- 
co . E quefto  lì  deueintendcr,quando  fcruare  le  altre  cir®- 
- ftanze  cònuenicnti  lì  fa  principalmente  à quei  fini  di  ricrea- 
tione,e di falute corporale.  . . .. « • 

•Aggiunge  con  la  feconda  conchiu!ìone,chela  Caccia  fat- 
ta con  Iacci,ceppi,reti,ecnni,mentrc  lì  ftcciacon  la  futi  erta 
modeftia,  c filentio,  fia  lecita  ad  ogni  Chierico.  Mà  quella 
conchiuiione  parmi  fi poffaadmetterc,fuorichcneIla  Caccia 
de  Cani . Auucnga  clic  chiara  cofa  appaia , che  pcr  kdeci- 
(ìoni  delli  Sacri  Concili)  A Urei  ia  nenie, e Magone  inoji  Cjiic 
rici,c  RcIigiolì,non  folo  non  polTono  nutrir  Cani,oe  tenerli; 
mà  nc  ancofeguiriiin  Cacciaceli  con  fidcr  ara  tino  bene  Icto- 
detteauttorità  da  noi  addotte  di  fopra.  E veramente  pare 
che  ^Magontino  Conc.  parli  tanto  apcrtainCtc  , quadodice 
Centi , &t  Auts  feej ni  od  venéndum , & omnibus  qutbuslibct 
con  fu  fuper fluii  inttrrflt . /{Acce  /aìu,  & bis  ftmìltA , mtniftris  d- 
taris  Domini,  nec  non.  ér  Mònnchit  omnino  contrAdicimus , &C. 

Ch'io  non  sò  come  più  diftintanicntc,cchiaraincntcpof- 
fade'cidcrc . E con  tutto  ciò  io  non  differito  ponto  dalla  to- 
eletta conchiuiione  dell’Hoftienfc, ciocche  anco  li  Vefcouij 
Prciati,&  altri  Chiericipolfano  (feruatc  però  Taltre  circon- 
ilanzc  fudette,  che  li  ricercano  in  quelle  venatorie  ricreano- 
ni)  andar  alla  Caccia  co' Cani . E la  ragione  è,  che  non  èH 
.concorfodc  Cani,che  rendala  Caccia  lecita,  od  illecita  al 
Vcfcouo,&  al  Prelato  i mà  farà  Tabulò  del  modo, del  tempo, 

• * 
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& della  caufa,chc  gliela  rende  illecita . ' 

Tal  che  fe  fi  feruaranno  le  circonftanze,  che  lì  ricercano 
nel  modo,caufa,c  tempo  di  cacciare  fudetti , la  prefenza  de* 
Cani  non  la  renderla  illecita  . Ne  il  Concilio  Aurcliancnfe 
iena  la  noftra  fentenza  ; perciochc  fc  baie  non  vuole  . ch'il 
Vefcouo,&  altri  Chierici, poftàno  tenir  in  Cafa^c  nutrir  Ca- 
ni, non  diuicta  però  loro, che  non  poflano  andar  alla  Ca’ccia 
-co’cani  altrui,  fe  bene  c/fi  netcnir , ne  nutrir  li  poftpno . Nc 
.le  parole  del  Magontino  Decreto  ribattono  ponto  quella 
opinione; perche  s’intendono  non  poter  cacciare,  quando 
non  lo  fanno  con  le  debite  circonftanze;  nel  qual  calo  faran- 
, no  riputate  caufir,comc  dice  il  tcfto,  foucrchic . Mà  quando 
e/fi  Caccieranno  per  caule  non fóucrchie,  mà  neceffarie,  c lc- 
• gitiiac  ; che  confiftono  nelle  circonftanze  legali,  come  le  fit- 
dette,&ahrc,chc  fi  diranno, non  fi*potràinaidire,chefia  lo- 
ro vietata  la  Caccia  de  cani, per  li  cani  ifteifi , mà  dolo  per  i’<- 
abu /odi  quella.  > > b ; i-  ri  .. 

Anzi  ch’io  tengo  fenza  dubio,chc  in  alcuni  cafi  poflhno  li 
Vcfcoui,&  altri  Prelati, non  folo  tenere,  mà  nutrir  anco  cani 
delli  beni  Ecclcfiaftici  ; quando  in  altro  modo, ouero  coti  dif- 
• fìcoltà  non  pofiono  acquiftar  di  quelle  fiere,  che  li  canftitui- 
feono  le  loro  entrate  Ecdefiaftiche , ouero  che  li  tenetfero 
per  diffida  dalle  ferine  violenze . Ne’quali  cafi  vien  pcrmefc 
jà  la  Caccia  ancoad  ogni  Religiofo , come  moftra  il  detto 
Torrecremata  con  quelle  parole.  ^ ' 0 .;  «yO  $ 

Circa  ReltgtefoJ  et:  Am  quid  Am  dicunt , vi  ai/  Hoiiienf  quod 
cmnt  tempore  eh  Hlù  vertano  dilata  art.  2 3,  quali,  fin.  e.  fi  nuda  ir» 
fi:  fed  dteendum  eh  ; inquit , quod  nteesfitate  exigtott  Itele fia  li- 
ti tur»  e fi  ettam  M (machie . Vnde  dteendum  e fi  prò  cenclufione^quod 
in  idi,  dttohm  cafibtn  fupra  poftiis  sx>.  vr gente  necesfitate  inopia^ 
atti  violenti a,  licitum  eh  edam  MonachU  venati,  fieut  & clerteie, 
Jttm  hoc  pai  et  tn  cafu  quem  ponit  Hoftìènf.  Vt  puta  fi  redditi»  Re- 
ligio  forum  eonfifterent  tn  vtnaticnt  Cumtolorum  fieni  in  partibm 
Provincia , vel  aitar  uno ferarum  ine  In  far  um  in  Partita  fieni  in  par - 
iibm  Codia  confihunt . T nne  Ut  et  eie  in  prùprqs  per  fonie,  fi fami- 
ita  tantum  defitta/,  reafitgere,  vendite  vtnadonem  fnam  fitta 
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peccato , Dumtamen  hoc  faeton!  tempore  competenti . Hata  bit  qued 
n/t  dititD.V Ir ichus  in  fummo  , in  pradiftis  cafóni  omnibus  non 
tredo  efie  peccai  um  mortale , nifi  ex  fìmili  fattone,  videlìcet  fi  tam- 
tam quù  ven  atieni  infi  Hat,  quod  neghgat  e a ad  qua  ex  affitto,  ve t 
ex  dtuino  pracepto.vel  ex  voto  tene  tur,  (fi  obligatus  efi . 

Co’l  qual  difcorfb moftrando  egli , che nclli  detti  due  cafl 
£a  lecita  la  Caccia  aili  Religiofijcioè  per  necefiìtà,ouero  per 
mantenimento  di  quelle  entrate  Ecclefiadiche,  le  quali  con- 
fìftono  nella  Caccia  de  Conigli , od  altri  limili , come  s’vfa 
nella Prouenza  :ouero  in  Lepri, Cerui, Caprioli, Scaltri  ani- 
«nalijchefi  confermano  nc  barchi,echiufuce,c  Caccio  n'ferua- 
te, per  cariarne  rcddico,e  per  ricreationc  di  perfone  grandi, 
•come  ft  via  nella  Francia  : In  occasione  di  quefti  redditi  Ec- 
<Ie£adichi,  mi  perfuado , che  fi  poflfa  conchiuderc , chcfe  in 
altro  modo  mrtneo  difpcndiofo  non  poteffero  acquidar  gli 
animali  ; poteflero  altresì  nutrir  cani  dell’ entrate  Ecclefia- 
Riche  ancora  ; e con  quelli  licitamente  cacciando  raccorre 
^quedi  frutti  della  venatione;,  e venderli  à fuo  beneplacito 
iènza  peccato . 

Di  che  parmi  ne  faccia  parimente  fede  vna  bolla  di  Papa 
Benedetto  Xil.  publicata  l’anno  1339.  perla  ridorma  de 
RR.  Canonici  Regola  ri  di  S.  Agodino  rifFcrta  dal  Reu.  Don 
45abriele  Pinotto  ndia  fua  Bidoria  tripartita  ddrordinede 
Cartohici  Regolari  ai  lib.-2.cap.  43  • §ij6.ouetrattando  del- 
la Caccia  ordinacosì. 

-ufofrìhd  venattombus , (fi  aucapationibus  Canoni  ci  Aids  re  ligio  - 
mìo  ab fhntant,nec  e istntertjfc,  aut Cane/  ad  opus  venandt,  ve  laues 
vena  tic as  perfe,  velper  aliot  tenere  pra fumane  ; nec  a familiari- 
bue  fetum  mar  antibus  teneri  permittant  « nifi  faltus , vinaria  ,vei 
Carenai  propria,  vii  tus  venandi  in  alienti  haberent  ; quo  a fu  hoc 
eie permittttur . Dumtamen  intra  monafierium , feu  demos  , qua * 
inhabitant , aut  eorum  claufkras  venatteos  canes  non  toneant  ; nec 
venattoni  exhibeant  prof  enti  am  per fon  alt  m . Sub  panie  de  qaibm 
m dici  a Bulli  , ,<•  n *i' c r » . >«  \ 

biella  qualefi  vede,  che  fé  bene  non  vuole , che  fi  poflfa  no 
tener  cani  neHclorohabitationi,c  conuentijfionnegaperciò. 
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clic  non  ne  pollano  far  tenir  altroue,per  conquifio  delle  fiere 
che  teneflero  ncfuol  barchi,  e garenc  per  i loro  redditi . Ne 
qua  li  cali  fentirei,che  anco  potefiero  a ili  fiere  nelle  Gàccie, 
quàdo  in  fpecie  no  gli  folfe  vietato  dopò  le  parole  che  dicono 

Quo  Cèfi  hoc  eis permitttmus  * 

E quefto  dico,mentrc  però  nel  refio  feruinolecirconfian- 
fce  fudette  i cioè,  che  lo  facciano  séza detrimento  della  fua 
Chitfhjchc  in  tempo  conueniente,  e quando  mancano  quelli 
Tuoi  famigliari  di  cafa  à ciò  defiinari  séz a fua  colpa,  co  altre 
fmiili  circonftanze,chepcr  breuitdfitralafciano.  Anzi  ch’io 
farei d’opinione,ch’il  Prelato,  c’habbia  patrimonio  diftinto 
dalli  beni  Ecclèfiafiici  potefledel  proprio  Patrimonio  nutrir 
moderato  numero  di  Cani,  per  pigliarli  qualche  volta  que- 
lla venatoria  ricreationccon  1*  vtilità  della  cacciagione  ; fer- 
irne però  l’altrc  conditioni  conuenicnti . La  quale  fe  viene 
fatta  con  le  debite  circonftanzei  non  folo  fi  può  connumera- 
re fra lomodefiericreationi,  che  pofTano  eflere  da  Religiofi 
vfate;  ma  da  tutti  li  pregiati  Scrittori,  e particolarmente 
da  Galeno  gran  maefiro  della  medicina  ( cornea  ballò  difi- 
fufamente  vedraffi)  fu  fempre  riputato  il  più  /aiutare,  e 
conferente  elfercìtio  per  la  finità  de’ corpi  fiumani,  c di  ri- 
crcationcvirtuofadeiranimo,chefràtutti  li  mortali  fipolfa 
vfare . Si  come  oltre  Ga  Jeno  atteftò  anco  Plinio  fcriuendo  à 
Cornelio  Tacito,  & gloriandoli  per  fcherzo  d’haucr  fatta 
predadi  tre  Cinghiali  con  quelle  parole . 

Rt  debis  i & licet  r ideai . Ego  P line  ns  / Ile  quem  no  sii,  Apros  trts, 
& quidem  puleberrtmos  capi,  lpfe  in  quis  ? lpfe,  non  tamen  vt otto- 
nino 4 b inerti 4 me 4 > & quiete  di fee  derem . Ad  retta  fede  barn . 
Erant  in  prox  tmt  non  venabulum , sul  lane  e 4 ; fed  sì ylus,  & pugìL 
larei . Me  ditubar  ali  quid,  enotabam £ vt  fi  manus  vacuai . piena* 
tamen  cerai  reportar  è . Non  e fi  quod  cotemnas  hoc  ftudedigenus . 
JUimm  e lì,  vt  animus  agi  tal  ione,  motuó  cor  por is  excitetnr . 
Jam  vndiqf  lylua , foli  tu  do,  ipfumfy  tflud filentium,  quod  vena2 
lieti  datur,  magna  cogitai  ionie  incitamento  funi,  Proinde  rum 
•vtnabere,Uce bit  au  flore  me,  vt  panar ium,  & lagumnla , fic  etiam 
fugillares ftrar,  experuru  non  Pianar»  magii  mntibtu,quam  Mi - 
neruam  tuonare , * * pcr 
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, Per  tanto  potiamo  fenza  dubio  conchiudere,  checfuando 
la  Caccia  farà  dfcrcitata,comcdiccAriftotile, 

Quando  oportet,  & eh  qua,  & erga  quts  » & cui/u  caufa,  & vi 
*vt  oppcrtet  &c  conditionijchc  tutte  confiftononcl  preferitro 
<JclIc  leggi;  non  foloil  cacciare  non  farà  atto  vitiolo,  ne  pec- 
cato; mà  riufeirà  à gli  effercitati  honorata,e  virtuofa  im  prefa 
$ acquiftar  nó  folo  finità, & procerirà  dei  córpo;che  foglio* 
jioii  medici  buona  habitudine  denominare;  mà  per  confe- 
guirneanco  buone  qualirà,&  virtuofedoti  dell’animo, come 
jlI  fuo  luogo  moftrarerao . Quindi  è,  cheli  Filofofi,  & i Me- 
dici fanno  perciò  molta  differenza  dalla  Vcnationc,  alla  Pe- 
scagione ; come  clic  quella  introduca  le  fudette  qualità, 0 doti 
■valcuoli,  e virtuofe  al  corpo,  & a H’animo;c  qudfta  nó  lo  f ac- 
cia,per  non  cffcrc  cotanto  atta  airdfcrcirio  falutarcdcl  cor-* 
•pp  come  quella;  Dà  quali  offendo  diuerfi  li  Canonifti,  che  ri- 
guardano folo  al  fine  delle  attioni  morali  ; perciò  non  fanno 
fin  quello  differeza  alcuna  frà  la  Vcnationc, & la  Pcfcàgione. 


fii  frétta  itila  pefeagtone , t [ì  dà  principio  a timoniere  alle  cppift- 

fit  ioni  fatte  alia  Caccia . Cap  V . . » 

% 

E R dimoffrarc,  che  li  Canoniffi  non  rifiutano  la  Pc- 
(cagione, comc’fanrio  i Filofofi;  &per  maggior  intcl- 
JL  ligcnza  di  quanto  qui  fopra  e (lato  conchiufo,mi  co- 
piacelo di  lòttogiòngcrc  ancora  alcune  altre  propoftc,che 
\»à  fondando  il  dottiffìmo  Cardinal  Torrccrcnrata  intor- 
xi  balle  fpceie  della  pcfcàgione,  per  dar  fìncallefucctìnchiu- 
(iòni,  c palparmene  alla  riffolutione  delle  oppofìtioni  fatte 
nel'  primo  Libro  alla  Caccia La  propolla  di  quello  facro 
fortore  fori  quella  . 

Circa  Ptfcauoncm  dtcimui , quodficnt  attui  venanài  eli  itttttfi 
ftrt.ps  j ita  atlus pìfc aneti.  Vnde  fit  ifia  ionclufio . *>*od fi p ifì*- 
tio pai propttr  necesfitattm.fuut  /aduni  itti , qui  per  hoc  viftitqaa- 
rum,  ejl licita « Ifia  contlufio eli  B.  Gregory  fuper  lottati,  tt.vbi 
le  guatar  Jpcfiolipoft  Cbfifii  refiurrettionem  redi} fife  ad'oputpifi a* 
Jionù)Cum  Matbt&V*fi  tenutrfiemnt  ad  opus  T fittiti  no  refederit , 
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Secunda , <7*W fifcatio fi  fiat  frofter  folatium  adhibifis  ctrcumfiJt» 
tìjs , *5  titani  lidi  t a . T ertia  concia  fio  fife  atto  qua  fi t deficiente 
ali  qua  dtbiiaru  etreufi aitar  u est  illuita-,  & <(l  ventale,  vel  mortale 
pcccatù  frettndu  di  fittatene,  quarti  de  yen  aitone  fofuimus  . tdagif 
tante  prohibetur  vertane , qua fifeatto , quia  maior  eli  in  Venati  erte 
exccl?tts,&  freqrtentior  eoqnod  efl  laboriofitr  . F.tlutc  fata. 

Con  le  futlcttc  tre  conchiufioni  quello  Egregio  Dottori 
va  epilogando  nella  Pcfcagionc  tutto  quellojc’hà  didii arato, 
c conchiufo  nella  venationc.  Perciochc  vuolc,dic  que/ta-fia 
lecita  per  accediti  di  vittore -per  ricrea  rione;  il- faranno'  oC- 
fenumlc  circonftanze,che  gli  lcuano  la  colpa  mortale, ò ve- 
niale, Conchiude  però, che  da  facri  Canoni  lì  prohibjlce 
molto  più  la  Ven  ationc, che  la  Pcfcagionc-.pcrciochein  qucì- 
Ja  fi  cómcttono  più  fi  equcntementc  eccelli, c peccati, che  nop 
lì  fanno  in  quella  -,  fi  come  co’l  Cerio  fio  difcorfodi  Sebaftian» 
.Medici,  per  le  infin  ite  ragioni  ch’egli  n’adduce  c|i  lò.pra,clua.- 
nirimaincnte  prouato  hahbiamo . 

Polliamo  dunque  dalle  fiidcrtc  di  flint  ioni,  & varie  con»-' 
chiufionidiqueftoiondatillimo  Dottore  intendere^  cóchiu?» 
deie;  che  tanto  li  fccolari , come  li  religiofi  (o no  CottopoiU 
aH’ofìei  uanza  di  tutte  le  circonftanze  legali , che  fono  à cia- 
febeduna  qualità  diperfonaprcfcritte;fflwogliono  profeguir 
quello  nobile  cfifercitio  venatorio, non  folo  lenza  nota  di  vC- 
tio,edi  peccato;  ma  con  atto  di  virtù, e con  lode  particolare» 
Il  che  coli  cflèndo  ; ageuoli  appariranno  le  rifpolìc,&  leriA 
lolutioni  di  tutte  quelle  oppofitioni , è contrarietà , chgda 
principio  furno  propolle  contri  la  Caccia, c fuoi  efferata  ntì 
da  tanti  c lanti,cprofani  fcrittozi. E cominciando  dalle  inlt- 
nitCjdic  fono  trattate  dal  raoraliflìmo  Pctrarcha,  e dal  Ca^ 
tholico  Couarruuia,  che  pare  c’habbino  epilogate  quelle  dì 
tutti  gli  altri  fcrittori  ; non  fi  può  negare,  che  non  fin  gran- 
dilfima  leggerezza  di  coloro , che  fono  detonati  à fcriolì  j\c- 
gotij,grauiflimi offici;,  dignità,  c miniflcrij  ; anzi  prcpofti  al 
goucrnodeProuincie,  ed  importanti  Regni  ; quali  tafhora 
cotanto  s’inuaghifcono  (per  non  dir  s’vbriacano)  della  Cac- 
ciai disfaldandoli  de  gli  loro  maneggi  importantiflìmi,  e 
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dignità  da  tutti  ammirate,  non  lolo  abbandonano  ogni  loro 
fegnalata  imprcfa , per  badare  à quella  voluttà  infruttuofia, 
anzi  pericolofail  più  delle  volte  ; mài!  fmno  anco  fchiauì 
pei  petui  de  cani,d' vcelli,e  di  fiere  co  fi  beftiali , che  p la  cóti- 
nuaferuitù,chegli  Fanno, non  ne  riportano  mai  fc non  incora 
modi,  pafìior.i  d’animo, e di  corpo,&  infiniti  trauagli,e  peri- 
coli, con  detrimento  tal'hora  della  loro  elfiilimatione  appo 
gli  huomini . Si  che  parlando  moralmente  non  fi  può  dire, 
che  lo  facciano, 

Quando  cportet , èr  ob  qua , èr  cuìus  caufa , è"  vt  oporiet,  ère. 

In  modo  che  allontanandoli  dalla  ciuile  mediocrità, refta- 
ranno  Tempre  fottopofti  à gli  ecceflì,&  eftremi  vitiofi  . 

Parimente hauendo  riguardoalle  loro  attioni  maleappli- 
cate, econtra  il  decreto  de  fiacri  Canoni, fi  trouerà,chc  fietn- 
precadcrannoin  eccdfiodicoIpavenialegraue,od’ancomor 
tale  conforme  à quanto  n’accennano  di  fioprail  Catholico 
Couarruuia,e  tutti  gli  altri  Dottori  di  valore . E quella  fiarà 
regola  vniuerfiale,  con  che  ageuolmente  fi  può  rifipondere  à 
tutte  le  fiudetteoppofitioni,  e nlfioluere  ogni  contrarietà  di 
•qual  fi  voglia  Scrittore . 

Si  rifonde  ài  alcune  oppo/ttioni  àfidi  colorate  per  intelligenza  de  di 
manco  capaci.  Cap.  VI. 

P Erche  rellano  alcune  oppofitioni  coli  colorate, che  alli 
poco  intendenti  pareranno  irrefiolubili  con  la  detta 
regola  ; mi  rifioluodi  toccarne  alcuna  per  themadelle 
altre;  accioche  ogn’vno  refti  capace  di  quella  reale  dottrina. 
E qui  cominciando  da  quella  del  Laureto , con  che  afferma, 
che  nelle  fiacre  Scritture . 

Venator  vix  fumi  tur  in  bonam  partem , &c. 

Si  rifiponde,che  quello  Dottore , e le  fiacre  ficritture  inten- 
dono eflere  tolta  in  mala  parte  quella  parola  ( Venator)  per 
quelli, ch’elfiercitano  fiemprc  la  Caccia  con  vitio,  e con  pec- 
cato, & intende  della  Caccia  fipeciale , e non  generica  ; per- 
che in  quella  venatione  (come  già  detto  habbiamo  ) fi  com- 
mettono 


Digitized  by  Google 


L lt  B R?  O i6i 

mettono  con  frequenta  maggiore.vitiofi.ecceffi , e peccati^  ‘ 
che  non  fi  fanno  neIJ’altr e fpecie . Laonde  pare,  che  fiano 
Tarigli  esercitanti,  che  la  profeguifcano  con  li  debiti  requi- 
fitijc  circon  ftanze  fudette . E perciò  le  fiacre  lettere  pigli  ano 
il  più  delle  volte  la  Caccia,ouero  i Cacciatoriin  mala  parte* 
Mànon  nefiegue  già  indifferentemente,  chela  Caccia  fia 
vitio,  e peccato  ; e perciò  quel  Dottore  vfia  la  parola  ( Fi x) 
che-  vuol  dire  rare  volte  effer  tolta  in  buona  parte . Dunque 
non  negarà,chc  tal’hora  non  fia  prefiain  buona  parte;  quan- 
do viene  elfer  ci  tata  conucntentcmenre  ; fi  come  per  reftimo* 
nio  deH’ifteffa  fcrittura  fiacra  di  fiopra  moftratò  habbiamo . 
Laonde  il  vede  chiaramente,  che  la  fiudetta  auttorirà  non 
conchiude,che  la  Caccia  fia  fiempre  intefia  in  mala  parte,an- 
corche  il  più  delle  volte  cofi  auueniffe.  Per  non  meno  co- 
lorata ci  fi  rapprefienta  l’oppofitione  di  Agoftino  Santo* 
mentre  fcriffe . 

Jgui  venatoribus  donane non  homìmbus  denari t , ftd  arti 
quiffimityé-c.  E poco  dopò. 

H onorai  ergo  in  eo  vuium  & »on  naturano . 

Con  la  quale  fauellando  quello  Dottore  de’  Cacciatori,e 
della  Caccia  indifferentementcjcon  dire,chefia  arte  peifimjy 
& che  nel  donar  à Cacciatori  fi  honor3  il  vitio  in  1 oro,  e noi» 

] a natura;  parenon  poterli  quali  negare,  che  quello  dottia- 
mo Santo, non  la  reputi  indifferentemente  cffercitationepic- 

nadi  vitij,edi  ficelerità,chcconfiequentementeinducanosó- 

pre  in  peccato . Alche  per  rifpolla  deuefi  auertire,chc  fi  cod- 
ine di  lbpraconchiudclfimodimented’Arillotik;cheritro- 
uandofi alcune  paflìoni,&operacioni  fiumane,  che  fono  in-  - 
differcntijàoè  che  ponno  effere  vfate  bene,e  male;  Scaltre  li 
trouano  che  per  efientia  fono  fiempre  cosi  cattìue,  c ree  ; che 
non  ponno  mai  indurre, & effettuare  altro  che  vitio,epccca- 
tO,nemai  pofiònocaufara!cunbene,od  atto  virtuolb;  Così 
parimente  fi  trouanó  alcune  fipecie di  Caccìa,che  fonoindi£ 
ferenti  adcffcrebene,ò  male  vfàte  ; fi  come  di  fiopra  effetti- 
plihcuffimò  nella  Venatione  fialtuofia.  Et  altre  vene  fono,’ 
che  mai  ii  ponno  vfar  bene*  mafempre,che  fi  eserciteranno 
. ..  ~ ..  * ioduc  " 
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Indurranno  vitio,c  peccato,  come  faranno  le  altre  fpccie  fb- 
pradettc  ; cioè  l’opprdfiua,  f adulatoria,  & l’arenaria . Le 
quali  per  elfer  naturalmente, & in  fcftcflearti  peflime,  & eP 
fercitij  vitiofi, fecondo  che  dicono  li  Dottori, non  fi  potranno 
mai  bene,ò  lecitamente, ne  virtuofamente  vface . 

Horal'auttoritàd'Agoftin  Santo  batte,  e biafima  le  fole 
ipecicfudettcdclla  Venatione  reprouate;ouero  le  indiffe- 
renti vfatc  in  mala  parte, che  portano  fccovitio,  e peccato  . 
E chi  dona  àgli elfercitanti in  premioditalieffercitij,  dona 
à vitiofi,  &à  peccatori  per  guiderdone  d'vn' arte  federata}  c 
coli  honora  li  vitij,e  non  l'huomo . Mà  perche  con  tré  brcuiP 
lime  conclufionirillufirifllmoTorrecrcmatariiTolue, enon 
lòloqllodubio,mà  quafi  tutta  la  ma  teriache  può  cadere  in 
quello propofitOje’l facon  breuità  chiara, e fuccinta ; mi  riP 
(oluo  rifferire  le  fue  parole  per  elucidatione  di  quanto  fa  rae- 
fticrijchc  pure  fono  quelle , 

Si  quarttur  vtrnm  idre  vena f tridui  f!t peccatum . Refponietnr 
fmbfeqHentibut . Prima  tjl  cjuod  licci  dare  venatoribttt  vena  ita- 
ne oppretfiua  hominum  abqutdad  ettadendam  violentiam  eorpm,ér 
Opprtffiones  fit  Itcttum  ; T amen  ad  conducendum  eoa  ad  ulta  fatti  - 
dar», c fi  iSicitum , (jr  peccai  um  morule . Seca  rida  conclude . fiuoi 
dare  venatortbm  exercentìbm  venattonem  e R tlhcium,(fr peccati 
mortale, vi  mamfefie  coBigitur  ex  c.  frac  eden . & fequen,  Vbi  dici - 
far.  gai  venatori  donai  non  homini  donai,  fed  artinequufima. 
J/am  fi  homo  tantum  tffet,  & Venator  non  ejfet , non  et  daret  ; hono  • 
rat  in  eo  vi t inm  non  natnram . Tenia  comlufio . Dare  e ter  cent  i- 
bm  venattonem  fatuo fam,  fi ue  quietam  animalium , au tantum  in 
cafibm  in  quibut  venatto  talìs  eft  licita , licium  tfi . 

Intorno  alla  prima  condufione,  oue  dice , che  fia  lecito  à 
dare  alli  Cacciatori  esercitanti  la  Caccia  oppreSìua  degft 
huomini,per  ifchifar  la  loro  violenza,  & opprc!Iioni,dice  be- 
ne . Mà  ad’  elTercitarIa,ouero  confcntir  con  loro  in  tale  attio- 
tìe  fiacofa  illecita,epeccatomortale;deuefi  qui  auertirc,che 
lòtto  quello  nome  di  opprefliua  vi  fi  contengono  tutte  quel- 
fcipr*  lìb.  »:  le  fpecie,chedi  foprafurnoconnumerateda  Platonc,cicè!a 
«p.  io.  »d  ^piraticajiai-irannidejla  captiuitàBeiIica,IaPrcdatoria,&  i« 
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fqmma  tutte  quelle  fpecie, che  da  lui  fono  chiamate  violente 
Per  lii  qual  violenta  lecito  Ha  donare  » e render  tributo  aiii 
Cacciatori  per  redimerli  dalle  mani  rapaci  dielli  Pirati,  e 
Tiranni, p cottferuarfi  nella  naturai  libertà..  Mà  per  eflerci- 
tAtÌa,òfurlaefrerciure  non  vuole,chefia  lecito,  per  elferetui: 
te  le  jiiaette  fpecie  reprouate,  e confequentemente  caufatri- 
ci  di  vitio, e di  peccato.  Sarà  dunque  lecito  folo  nel  primo 
calo  donar  alli  Cacciatori,  non  folo  per  confidenza  ; mà  per 
giuftitia  ancora, J>  quella  ragione  de’  Giurecófulti,che  dice 

: V nienti  de  tur  e User  e proprtum  fnngutnem  redimere  ère. 

Là  qual parmi  tanto  naturale, quanto  da  g}*iftefli  Legifti 
Viene  riputata  giufta  la  neceflaria  difefa  per  confcruationè 
.della  propria  vita . Quanto  alla  feconda  conchiufione, ancor 
che  paia,  che  parli  gcnci  inamente  d'ogni  forte  di  Caccfa,edi 
Cacciatore*  nondimeno  non  lì  deue  intendere  così . Mà  s’in- 
tenderà fpecifica mente  conforme  gli  elfempi , che  n’adduce 
contenuti  neìli  Capitoli  da  lui  allegati . Li  quali  parlano  Iplo 
di  quelle  fpecie,che  li  elfercitano  con  peccato . 

Per  tanto  coli  douerà  elfereintefa  parimente  la  conclufio- 
nei  ciocche  il  donare  à gl’dfercitanti  le  fpecie  della  venatio- 
ne  in  tutto, od  in  partereprouarc,che  fogliono  fempre  indura 
te  vitio4e  peccato  ; ò perche  elfercitano  Umile  attione,ò  ac- 
cioche  l’erfercitino;  lia  cofa  illecita,  e cagioni  il  peccato  mor^ 
tale.  E quiui  li  Comprenderannotuttequelle fpecie,  c’hano 
l’eflecutione  loro  vìtiofa,  come  s’è  detto  di  fopra . Benché 
alcuni  vogliono, che  intenda  folo  dell’Arenaria . Mà  iodico, 
ch'intende  anco  dell’ Adulatoria, e della  Saltuofa,che  li  elfer- 
citacon  peccato  mortale  i li  come  li  caua  dalle  fudette  con- 
elulioni  del  Totrecremata  . 11  quale  nella  terza  parla  lolo 
della  Saltuofa  lecita . La  douc  nella  prima  conchiufione  ha- 
* wendo parlato  folamenredell’opprelfiua  con  le  fue  fpecie* 

£ douendo  egli  annouerar  tutte  falere  fpecie  della  venatio- 
ite, per  fapere  in  quali  fia  lecita,od  illecita  la  donationejfarà 
forzaci#  bella  feconda  comprender  debba  tutte  le  altre  fpe- 
cie,che  inducono  peccato  mortale*  perciòche  nella  terza  n$ 
paria  fc  nò  della  Saltuofa, & in  fpecie  di  quella, che  fi  fa  leci- 
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tamente,è  fchza  peccato . Si  può  ànco'dirc,  che  l’ Arenarla 
comprenda, e contenga  in  fc  l’adulatoria, la  quale  quelli, che 
da’Latini  fono  chiamati  Hiftrioni,cfTercitarfogIiono;  che  voi 
gannente  Comedianti  fono  da  noi  nominati . Che  pèr  cflère 
Coliti  recitare  ne’  luoghi  publici,chcfi  chiamanoI'Arenejpet 
quefto  Arenaria  potrafiì  denominare.  Mà  perche  f Arena- 
ria fpeciafeèita  quafi  in  dduetudine,per  eflcre  da’Sacri  Ca- 
noni in  tutto  rcprouata  ; emendo  più  frequentata  !'  Adulato- 
ria, e reftata  in  vfo  communemente  qucft’arte  Comica,  ditui 
farà  membro  anco  l’arte  di  giuochi,  e di  comedìe c’hoggidì 
Cono  in  vfo  ; Pare  quafi, che  dalle  fudette  conchiufióni  fiamo 
coftrctti  à cÓfe(Iare,che  tutte  le  volte, che  fi  donarà,ò  daraffi 
premio  à quella  fòrte  di  giuocolatori , ecomedianti,  fi  faccia 
peccato  mortale . Dall’altro  canto  veggo  c’hoggidì  ogn’vno 
indifferentemente  fifa  lecito  di  premiar,  e di  donar  loro  per 
pigliarli  guftode’  fuoi  giuochi, e buffonerie,  non  Colo  illecite, 
Imàpernitto/ìffimc  il  più  delle  volte  ancora. 

Hora  per  non  digredire  dalla  propofta  materia,  mi  ba- 
tterà qui  auuertirc  il  curiofo  Lettore;  chefoffe  bramofo 
di  faperc,  quando  fi  pofia  donare  à quella  forte  di  gente 
lónza  peccato , & in  quai  cafi  non  fi  pofTa  fare  fenza  colpa 
'mortale , o veniale  ; che  faccia  ricorfo  a quanto  ne  difeorre 
diffufamentcrilluftrifs. Cardinale  Tortecremata  nclfudet^ 
to  luogo;  ch’iui  fi  chiarirà  in  che  modo  fi  poffa  vfare  liberali* 
tà  verfo  cottolo  fenza  incontro  di  colpa  capitale  ò veniale. 


Si  propongono  le  eattfe  principali , medienti  le  (frali  fu  Certe 
dtlU  Cacete  introdotta  da  gli  buomittii  & fc  ne  danno  molti 
ejftmpi  notabili.  Cap.  FU.  1 


RItrouandofidunq;  la  Caccia  eflercitio,  & arteeoff 
ciuile,  honefta,vtiliffima,e  rfobiìfflìma,  come  fi  è di 
(òpra  fondatamente  cohchiufo  ; hon  è da  credere', 
cheàcafo  fia  ftatàcofì  vniucrfalmente  da  tutte  le  geriti  in*- 
trodotta,  abbracciata , e frequentata  x e coli  largamente  da* 
tutte  le  leggi  permetta . Pcrcioche,  fc  confidef  crCÀÒ‘if  fuo 
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principio;  trouerafli , che  fu  per  neceffaria  difefa  del  genere 
huniano.  Se  con  fi  der cremo  il  progreflb;  feorgeremo , che  fu 
per  ia grande  vtilità,  commodi,  fcruigio,  c benefìcio,  che  ne 
rifluito  Tempre  a gli  huomini,  Se  riguarderemo  il  fine,  cono- 
fccrcmo  eflcr  per  conferuar  l'huomo  nel  eminenti  (fimo  Tuo 
ImperiO,natura!cgiuridittiorte,  &antichiiTimaTua  propria 
nobiltà.  Da  che  infierir  potrafli,che  non  fiolo,perche  decita^ 
ed  honefta;  come  detto  habbiamo;  mà  perche  come  neccfTa- 
rijifima,vtililIima,dignifrHna,  e fra  le  altre  efifercitarioni  no- 
biliffima,  fuqueft'arte  venatoria  introdotta,e  perpetuamen- 
te hauuta  in  molta  ftifna. 

Fù  dunque  prima  la  Caccia  neceflaria  a gli  huomini  per 
molte  cagioni:  fra  le  quali  parmi,chefòfic  vna  delle  princi- 
pali, per  difenderli  dalli  danni , e dall'ingiurie,  che  gli  ani- 
mali bruti  fanno  con  molte  infidic,  c con  ftrage  de* mortali. 

Il  che  anco  dimoftrò  Pietro  Gregork>,fcriuendo. 

Arbitrar  ego  primari  e oh f sm  y e not ionio  férorum  fniffe , vt  sb  rnirà^cap!^ 
eo rum  ittiurifs  fe  exptiirent  h ornine  s detnde  vici  tm  ère.  « Vcoatiouo! 

Due  fono  le  ingiurie,  e nocumenti,  che  fannolibruti  a gli 
huomini.  Il  primo  farà  nella  propria  vita  loro  ; & il  fecondo 
nel  confumargli  A lcuargli  T alimento;  cioè  quei  frutti  della 
terra,  di  cui  fi  deuono  nutrire.  Sogliono  dunque  alcuni  an i* 
mali  feluaggi  nocereaH'huomo  ogni  volta  clic  Io  trouanoi 
& incontrano;  con  fargli  fempre  difpiacerc  fino  aUa morte, 
s'cgli  non  fi  difende.  Laonde  credettero  gli  antichi,  che  per- 
ciò alcuni  animali  haueffero  in  odio  l’huomo  ; il  che  atteftà 
parimente  Tcofrafto  nel  Commentario  delfinuidia, che  por^ 
tano  alcuni  di  elfi  all’huomo.  E coli  potiamo  fra  gli  altri 
animali  dar  rdfempio  nelle  Tigri  ; che  Tempre, che  veggono, 
l'huomo,  s'incrudelifcono  con  tra  di  lui . Di  che  rendendola 
ragione  il  TaffianelTHeroicofuo  Poema  del  Mondo  creato^ 
nel  fine  della  fcfta  giornata, cantando  dille . 
i:  Non  fi f scena  sneor  ingiuri*  in  Csccts . * J 

Non  era»  teft  sneor  le  ir  fi  die  afeoft  » 

All*  fe  Irraggi  a y e folitsrià  vito  . 

E i feroci  ammolli  l'Intorno  ornici*  V. 

fonti 
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. T atti  con  Zitto,  e con  benigno  Affetto 

Placidi  b nmtli  inane  errando  intorno . 

Ohe  dienti  à quel  fi  gtu fio  impero . 

Per  (he  non  folo  RÌ  d ber  ride  Beine , 

, E dt  fer penti, e pur  d’augei fnbltmi , 

E di  volanti  in  more  humtdi  pefci 
Era  l'buom  primo  ; Ma  Signor  e, e Donno , 

Ut’ propri  affetti  banca  le  fcettro , e l Regno  , 
v E i (noi  propri  penfier  te  ne  uà  à freno , 

Saldo,  coflantc , imperio  fio,  e grane . 

14  à poiché  ribellante  al fanto  Impero 
Del  Creator  fprtTfffp  l’alto  dime 1 3 -, 

A Ini  moftrarfi  ancor  ribelli  in  guerra 
L’horrtde  Beine , effe. 

Vuole  dunque  il  faggio  Poeta, che  granimali  fi  ribcllafferO 
dairhuomo,all’hor  eh’ Adamo  fi  refe  proteruo  al  fuo  Signore. 
Parimente  dir  potiamo  delli  Lupi,i  quali  quanto  fiano  noci- 
ute crudeli  àgrhuomini,  tutto  dì  prouiamo  per  li  danni,  e 
pcrlaftrage,chefannodi  loro, e degli  armenti.  Pcrcioche,/e 
quello  rapace  animale  s’incomincia  vna  volta  ad  inuefeare 
ne  i corpi  humani,c  far  affa ggio  del  fangue  di  teneri  fanciul- 
li dicono, che  mai  altro  non  farine  ad  altra  rapina  s'appli- 
cherà, che  d'infidiarc  ai  corpi  humani.  Oltre  che  altri  vo- 
gliono,che  non  tanto  per  l’ affa ggio,  quanto  per  vna  loro  ap- 
petenza naturale, femore  vanno  inftdiando  ad  ogni  lorte  di 
gente.  Onde  fi  nutrifeonopiù  volonticri  di  carne humanav 
che  perciò  dicono, che  li  Lupi  corrono  ordinariaméte  dietro 
alle  guerre,  & gli  efferciti;  perche  fi  nutrifeono  de  i corpi 
morti,  e loro  carogne.  Scriuc  Giouanni  Clamorgano  nella 
fua  Caccia  del  Lupo  al  primo  capo,  che  il  dente  del  Lupo  è 
coli  vclenofo,chc,fe  morfica  qualche  animale,  od  huoino,n5 
fi  può  guarire  jmà  che  il  membro  morficaro  marcenta, onero 
fi  more.  Aggionge  altresì  conforme  al  parer  tflfidoro,  c di 
Plinio,chc,feil  Lupo  vede  l’huomo  prima  che  da  lui  fia  vedu- 
to,gli  leua  la  voce . Da  che  nacque  anco  il  Prouerbio  (Lupua 
tjè  mfobnla  ) quando  fopragiongc  colui, di  chi  fi  parla , & fu- 
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bltòfitace.  Sarcbbono  d’annoucr  armoiri  animali,  che  fo- 
gliono nuocere  all’huomo  ; mà  per  efTer  cofe  note,  e per  non 
» digredir  dal  progredirmi  rimetto  alla  ifpcricza,  & à gli  fefit- 
rori,che  ne  parlano  didimamente.  SoIodirò,che  Apollo  fti 
perciò  riputato  Diode’Cacciatori,&  inuentor  della  Caccia; 
pche  fu  il  primo, che  co  queft'artecominciadc  à difender  gli 
huomini  dalli  nocumenti  de  gli  animali , con  diftrutticnc  di 
varij  Paefi(  come  più  a baffo  s’anderà  dimoltrando;ouedi 
A pollo, come  nume  de’  Cacciatori  fi  fa  memione)  per  edere 
da  lui  dato  vccilo  quel  Pitone  ferpente,  che  difiruggeua  do- 
pò ildiluuiode  Greci l'humana  generatione.  Al  fudettofù 
limile  quel  grande  Cacciatore  HercoleilTcbano,che  liberò 
molti  Pacfi  dall’infcftagionc  di  varij  animali  nocentidimi  à 
gli  huomini , come  cantorno  varij  Poeti , fra  quali  Quinrio 
Smirneo celebre  Poeta  Greco,  tradotto  daldottidimo  Au- 
fonio  fende. 

Prima  Clienti  t olerata  erumra  Leoni* 

Proxtma  lernaam  ferro,  &face  coni  udii  Hyirdm . 

Idcx  F.rtmanteum  vis  ttrtid  perenta  Aprunt  • 

Aertpedis  quarto  tuia  durtd  cortina  Cetui . 

Stymphaly  dm  ptpula  volucres  di  fermine  quinti  » 

7 hretetam  fcxte  Jpohauit  Amatoria  balthto . 

Septimd  tu  augeis  ttabulis  imptnfd  labori* . 

Lttaua  expulfo  numeratur  adotta  Tauro • 

In  Diomedcis  vittoria  nona  quadriga . 

Cercone  ex/intto  dee  imam  dal  ìberia  patmam . 

V ndeemo  mald  He  fenduto  di  fritta  triumpho . 

Cer berta  extrtmi  / it prema  e fi  meta  labori ir . 

L’iftcflfo  riderifee  Boctio  nel  4*dc  confol.fil.con  altri  feri- 
tori tralafciati . 

Atìeride  Macrobio  quello  Hcrcole  clfcr  il  Sole,  c©fa  che  t-ibi.Siw». 
altri  attribuirne  ad  Apollo, come  più  à baffo  vedremo . Et  locap*  ,*‘- 
Tififerifce  fotto  quelle  parole , 

Et  re  vera  Herculem  folem  effe,  vel  ex  tremine  eiarei ; Uf**\*e 
tnim  quid  altud  efi  nifi  Hf#r,  tdefi  aera  t\iot  i.  gloria , gnu  / erri i 
acrù gloria  nifi  folte  illuminai  te  efi,  tutta  ree tfiuproftnditate  f tri j 
' ‘ A ’ • tm 
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tua  acculi  tur  tenebrar  am . Duodecim  autemiUt  labores , <j*as  H er- 
tale* ereditar  confecific,ml  aliudfiqrujh.ant,  quam  dttodt  etm  (igna 
Z adita,  qua  fri fingali*  anni*  confitte  . 

Può  eflere,che  quello  grand’  Heroe,fia  flato  lui  ancora  no- 
minato il  fole,nel  modo,che  più  à bailo  diremo  di  A poli  ine, 
per  edere  flato  liberator  di  tanti  Paeli,chc  veneuanodiftrut- 
ti  da  bcflic  feroci  di  fmifurato  corpo . «Mà  comunque  fi  fùfle, 
làdifefa  feguì  con  l’arte  della  Caccia , di  cui  era  peritiamo 
taSrotici  ».  conforme  quello,che  recita  Partennio  d’Orione  ; il  quale  fu 
di  tanta  peritia  nell’arte  delcacciare,cheIiberòl’lfolad’He- 
Jfce } la  qualegran  tempo  era  rimafta  deferta , per  la  molti- 
tudine dcgranimalijch’iuierano  in  tanta  quantità moltipli- 
cati,&  foprabond.i  ti}  che  haueuano  diflrutta  l’Ifola,  & fatta 
per  molto  tempo  «dubitabile . 

Si  portane  molti  notabili  facce ffi,  & ejfempi  à' animali,  che  per  .U 
toro  moltiplicàttone  depopulorno  i frutti  di  varie  Rtgieni,r cre- 
dendole con  Alcune  Città  mb  abitabili . Ctp.  Fili, 

E Codi  da  credere, che  fe  l’arte  del  cacciare  non  folte  in 
vfo  appo  le  genti, chcgli  animali  bruti  con  loro  mo/- 
tiplicàtione  potettero  crefeerein  cosi  grande  quanti- 
tà,chc  non  folo  con  la  fierezza  loro  molcflariano,&  diftruge- 
riano  tutti  gli  huomini , mà  confumando  anco  tutti  li  frutti 
della  Campagna  renderiano  ogni  paefe  deferto,  & le  Città 
inhabitabilij  n come  molti, & quafl  infiniti  fcrittori  raccorda- 
no effere  auuenutoin  diuerfe  Regioni,e  Territori) . Per  có- 
probation  di  che,  ancorch’io  potetti  rifFerirne  molti  limili 
.auuehimenti  narrati  da  varijhiftorici}  tuctauia  per  ifchifar 
i!  cedio,mil>aftaràpcr  hora  vna  fuccinta  rclatione  d’alcuni 
pochi  eflémpi  più  notabili  feguiti  per  detta  moltiplicatione. 
E cominciando  da  Bruti  di  natura  più  collo  timidi, che  noci- 
vo! ,'j.liW.  uijdirò  qudlojche  rifFerifcequell'auctore,che  fcrilfe  il  Thea- 
p»g.6f  J.  tro  dcll’humana  yita,fauclJando  delle  Lepri, lotto  quefle  pa- 

lale . Afiypdàà  tàrebàt  Leponbut  ohm . Pofleà  cum  Anapbenm 
juidal?/#  Uptrum  in infoiano  muliffetì  brenitempore  ita  txere- 

tttrmtt, 
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creuerant,  vt  fata  omnia  àorrumperent . ltaqs  or a c alo  didietri 
A/lyptlei  caues  nutrtendot  effe  ventile»!  . Intra  anni  fratino»  Cèf- 
fi* pàtere  le  forum  fcxmilh a . n 

E tralafciando  altre  limili  moltiplicationi  di  Leprine  Co» 
tiigli  deferitte  dal  fuderto  autrorecon  rouina  di  molte  Regio-  5,3.  fi  ' s 
ni;  mi  badi  qui  per  breuità  riferire  folo  quello,  che  fcrifTeThea.paj!^ 
Plinio  di  varijiaifaipiù  piccioli  animaletti,  che  per  la  molti» 
plicatione  refero  varie  Regioni  inhabitabili,  e deferte  * di- 
ccndo  egli,  & V 

Pkc  m uta  clar  a exitìj  documenti!  funi  etiém  ex  coniemnenJà 


animali  bu»  Marcus  V Arto  tuthor  e il  » Cunicoli»  in  H [franta fof- 
fsjfttm  opptdum,  d talpis  in  T befalta , ab  rani»  Cittì!  atem  tm  Gaffa 
pulfam  ablocuftu  in  africo  ; ex  Gyartt  Cicladum  In  futa  incoia*  a 
fnmnbtu  fugato  t ;in  Italia.  Amy  da»  à frrpenttbm  iefetas  t Et  citta 
Cy  nomai gos  Aethiopes  late  defertam  ejfe  regionem^  4 S corpi  amba*, 
dr  SolpMr.ìs gente  fublota ; & àStorpiombut  abatlos  Trtrtenfet . 

Et  ancorché  nelle  facre  fcritture  fi  legga,  che  nel  tempo  dì 
Faraone  per  miracolo  diuinofiirno  moltiplicatele  Rane,  le 
3Locufte,&  altri  limili  animaletti  infeflofi;  non  perciò  refi* 
che  naturalmente  anco  per  influiti  celefti  non  lène  pollano 
moltiplrcare,e  diftruggere  i paefi;  di  modo  che  reftino  inha-? 
bitabili,  e deferti  afatto;  fi  come  afferma  il  fudetto  Pietro 
Gregorio  per  auttorità  di  elTo  PJinio  fcriuendo . De  Repnbli. 

Aftanota  Raoite  nubtbu»  tn  terram  prò  gatti»  aqua  detapfi»  et*  1 * caf  ' U 

»t£h  fant  pur r*m  deferere . 

Scriue  parimente  Herodoto,  che  alcuni  popoli  della  Sci- 
thia  per  la  moltitudine  de  Serpenti  generati  dalia  terrafùp- 
no  coftretti  abbandonar  il  loro  Paele  • 

Tieni  Scttbia popnlt  vna  ante  Darq  e \peditioncm  a Baie  coatti 
fnerunt  fìlam  vertere  propter  ferpentes  ex  terra  orto»,  (jf  txfnpcr- 
»l»  tngraentes . & cum  Budini»  babttar» . /* 


' Polirà  dunque  Herodoto, che  la  terra  poffa  produrre  cos) 
grande  quantità  di  ferpenti,che  ballino  à dillruggere  li  Paeft 
Ma  ioaggiongo  per  auttorità  anco  d’altri  veridici  ferir  tori** 
che  non  folo  lg  terra  produce  quella  moltitudine  di  terpcnti 
piccioli  ; mi  tall’horane  produce  di  cosifinifur^a  mole,  che 
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vn  Colo  farla  fufficicnte  ad  recidere  quanti  huomim  gli 
auuicinano,  & di  rendere  anco  deferta , & inhabitabile  ogni 
regione, ouc  fi  trouanojcomc  più  à baffo  and  arci  no  feoprédo. 
Mà  tornando  pure  alla  moftiplicat;orre  di  piccioli  ari  ira  altra 
il fudetto  Plinio  afferma, 

Cunicola  tanta  facundttate  effe  in  Batearìbin  Rifranta  Tnfttlù, 
vt  farr.em  tnfcrant  pepatati s mesfibns  -onde  exprth  incela poffìnt 

Il  medefimo  ncH’vndecimo  della  fudetta  Hifloria  rifferifee. 

In  Africa , & Cirenaica  regione  gemei  a gregtbtu  Locufìarum 
infefratat  vsfaad  belli  indurtttnemw  tflamm  gregei  propellendosi 
vt  in  Madia  à pajfenbttt  deuoranttbm  ( emina  , alte  migrare  he* 
minet  coarti  funt . 

Scriuc  anco  nel  fudetto  capo  Pietro  Gregorio  difeorredo 
dclli  da nni, die  a pporta no  a 1 genere  humanoqttefte  fpccie  di 
piccioli  an  ira  aletti  inoltiplicandò. 

Et  Htrachdct  in  Polliti ù ait  Caktdonenfes  incotuiffi  C leena* % 
& Eljmmo  C tutta  te pulfos  à murtbm  , qui  omnia  illornm  bona  ileo 
deuorabant,  vi  nef  ferro parcerent . 

Racconta  parimente  Athenco  vn’altro  calo,  che  pare  ; 
quafi  ridicolofo  ; 

Anaphet  Infitta  incela prope  regtonem  rclìnquere  coarti  funt  i 
Perdtctbw , quibut  ehm  tamen  camera t ; dontc  quidam  perdicum 
par  intulit, qua  breui  tempore  ita  luxur:aucrunt,vt  regionem  ipfam 
non  par  um  mole  Harem . 

Saria  veramente  cola  da  far  fe  non  piangere  per  la  mofe- 
ftia,  almeno  ridere  i goIofi,fc  fi  rrouaflero  in  vna  Cucagna, 
ouc  le  ftarne  li  faceflero  fugirc . Mà  pattando  anco  ad  animai 
li  più  grò  «fi, che  fecero  fimili  danti  ballimi  perbreuità  di  r ite 
rime  vno  de  più  notabiliraccordatodaPietro  Gregorio  per 
•relationc  di  Diodoro  Siculo  ; feriuendo  che  per  hauer  molti- 
plicato tanto  i Leoni  in  alcuni  Deferti  della  Libia , fecero  sì 
fatta  inuafione  in  alcune  Città  di  quella  regione,  con  tanta 
fìragc  di  tattequellcgenri,che  leCittà  per  molto  tempo  ri- 
raafcro  inhabitabili,&  tutta  la  regione  deferta  . 

; Refert  etiim  Dtodortu  Statina  lib  / cap.j.  qttafdam  Libia  vrbts 
Leoitum  vit  à defertù  isck  adì  oc  adntntaminm  deferì  asfuifie. 

Et  , 
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j ; Et  che  i Leoni  moltiplicati  fiano  folicifiire  flragc  dell'hft- 
manascntecon rendere  le  Città, & pad! deferti;  ce  Io  dimo- 
•ftrjnoaÙ Oracoli  delle  facre  caricavi quarto  dei  Rè.ouevo 
ledo  il  Rè  degli  Affai  frac piargli  Ifracfai  dalle  Città  di  Sa- 
maria^ hauendoui  introdotte  altre  n^tioni  m vepe  loro, che 
poco  temeuano  la  Diurna  Maeftà  ; permife  il  Signore  che  erv 
tr  afferò  moltitudine  de  Leoni  in  quelle  Citta,&  a mazza  fiero 
tutta  quella  gente  introdotta  dal  Rè  d’clfi  Affai;  E pcrò^ 

dice  quel  facro  tefio . . . nu?»*.  1 7 

rT r ar,sla(ui  rji  1 frati  de  terr a fuain  dprtoivfjuetn  ekembum. 

Aiduxtt  autem  kex  AfSynorum  viros  de  BabUone,cr  de  Cutba,  & 
de  Auab,&  de  Ematb%& de.Sepbar uaia,cic.  & babuauerut  io  vr- 
but  et  ut . Cun.%  ibi  h Abiure  capijfent , non  lime  b ani  Domtnum  , 

& tmmtflt  in  tot  Oom  nus  Uones,C]uì  interfìciebAnt  tot  . 

Et  ancorché  quella  vecifione  di  tutte  quelle  nationi 
feauiffe  per  miracolo  diuino  ; tuttauias’hà  da  credere»  che 
fblftro  i Leoni  moltiplicati  in  quantità  grande  ; pofciache 
onerando  Dio  per  le  feconde  caufc  di  natura,  non  è da  cre- 
dere,che  co*  l mezzo  d’vn  falò  Leone, ò di  pochi  faceffe  fegui- 
re  coli  gran  flragc  in  tutte  quelle  genti . . . . 

Vcdcli  dunque  che  per  1 impernia  della  Caccia  gl  huomma 
fi  potviano  ageuolmcnte ridurre  à varie  rouine,fa  da  Caccia- 
tori non  foffero  continuamente  mortificati  i Bruti.  Per  la 
qual impcritia fcriuono alcuni,  che  certi  popoli  fumo  co- 
rretti per  fintili  danni  chiedere  foccorfo,&  aiuto  al  potenti^ 
fimo  Popolo  Romano, benché  foffero  anco  uilianimalettùfin 
che  hcbberocognitione,&  pcritiadi  quella  nobile,  & prode 
arte  della  Caccia }di  che  fràgli  altri  ne  fà  affai  feriofodifeor- 
fo  l’autore  delfudcttoTheatro  dcll*humanauitai& oltre  lui 
lo  raccordò  anco  Strabone  fatto  quelle  parole  ♦ 

Quintino  cum  e x propinqua  ìnfolè , quidam  Cunicolo t , fctlìcei 
Manm,  ac  f ammani  altultfet  ; T anta  ab  ir.tttofafl*  elìeorumpro- 
Cruuo  ; vi.  ex  fubttrr antis  Cunuulii  domicilia  f ibuerterentur,  fr  *<*<  ' 

arborei, & (vi  fuperiut  commemorai)  (temine s *d imploro» dam  • 

Pcp.  Romani,  opem  con  fugete  coafli  funi.  Sunt  autem  cum  ad  tra* 

Banda™  forum  vtnaimtm  aftiifimi fatti fini , nuda  tonali feen 

X » /•* 
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■ fibi  damna  permittunt  Veruni  pofiefiores  magnam  ex  terra  frutti* 

but  vttlttatcm  affqHuntur  ^ 

• Si  vede  dunque  che  Strabono  conchiude, che  i!  maggior  ri- 
medio, che  porta  l’humano  genere  vlare  per  ripararrt  da  Ili 
danni  de  Bruti , confìtte  nell’ àree  della  Caccia . II  che  fu  al- 
tresì dal  fudetto  Pietro  Gregorio  affermato  per  auttoricà d’- 
altri fcrittorf  fotto  l infr aferitte  parole . ( ri 

Adutrfum  vero  ammalia  qua  Re  na  tu  fohtudintm,(jrCtuitatet 
' reducere  poffunt  ; reme  dia  quadam  afferri  fiumana  , & diurna. 

Humana  qumdo  dia  ve l confumuntur , vel arte , (jr  armis  humanù 
tu  venationtbus  rrpelluntur.  Jguemadmi  dum  feruti t in  Angita  n ul- 
to s tnuenirt  Lupos,  quod  cum  dia  grafi  art  tur  puf  firn,  pram/a fuerftt 
conditura  in  capìcntes  ; rat  ione  quorum  tot  capri  fumavi  vtl  genus 
defecerit . Orlon  obpradam  magnam  , capturamq  rnu lupin  e r» fo- 
rar mmt  H eluem  tttjulam  cicurem  reddidu  ante  a inculi  am,  Tede 
far  iberno  in  Eroticis . 

Tralafciarò  dunque  molti  altri  efTcmpi,con  cui  fi  manifefta 
la  liberatone  di  motti  paefi,&  gemi  con  la  Caccia, ch’erano 
da  gli  Animali  infeftati,&  fcacciati  fuori  di  cafa;&  ritornan- 
do allapropofta  mia  conchiudo, che  fepermolriplicationedi 
così  piccioli  animaletti,comefonoTa!pc,Uane,  Sorzi,  Coni- 
gli,&  limili  altri, fumo  profondati  Cartelli , d ftrutte  Città, 
ifterminate  Ifolc,crouinatrtanti  Paeli,cheriduflero  parte  di 
quelle  nationi  in  neccttità  di  chiamar  foccot  lo  dal  potcntifli- 
ti\o Popolo  Romano;  che  mcrauiglia  farà  fecontra  animali 
grofli,& talvolta  contra  vnafola , ina  poderofa , cfmifurata 
Beftia,puotero  à pena  ballare  li  numcrofì  elfcrciti  Romani  J> 
diffenderfi  da  li  danni,  & quali  inamabili  roumc  per  non  ha- 
ucr  perita, Severa  cognitonedell’artc  della  CacciaèFrà  qua- 
li per  non  dilongarmi  nella rclationc  di  quali  infiniti eflem- 
roil  b*Li’C  *’  ’ battimi  hora  narrare  vno,chc  fu  già  raccordato  da  vari] 

■pEuJJ  Ìcrittori,&infpccieda  Valerio  Maflimo  trà  Tuoi  mcrauigliofi 
iuJ.Fior.Hiii.  euenti  cflere  auuenuto  in  Africa  all’cflercito  di  Attilio  Re- 
PlLutV//.?!  goto  fotto quefte  parole . 

Aul.GcLliU.tf  In  Africa  apud  Bagradam  Flumen  tanta  magnitudini*  Angue 

c»p*  }■  fèijjèi  vi  Attili/  Regult  txttcitum  vfu  amiti*  probiberet  > multi* £ 

\ * * '■  mili- 
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mìlnibus  indenti  tre  corre  più,  comp/urtbut  volnminibnt  cauda  eli, 

fu,  c*m  feltrar»  laftu perforar!  acquirenti  ad  vlttmum  B alili  arunt 
tormenta  vnduppeVtam  fi  tu  rem  crebri*  & pondercfìi  vrrbenbut 
procubmfft  ■ Omnibus^  o.horttbns legitnibuf  tpfa  Cartagine  vi* 

Ja>n  ttrribiltorem  ; atqf  ett.tm  cruóre  ft»  gurgitibns  imbietta , corpo* 

Tirfi  tacentts  pethfiro affìtta,  vicina  Rgicne pollata  , R mana  in, 
de  fummo  a tffe  Cafra.  Aggiongcndo  . Bcllu.t  ctrtum  centam 
vigni  ’i  pedam  htngum  in  vrbt  mijftm , 

Mà  perche  fintili  accidenti occor(i  per  moltiplieationcdìi 
piccioli  annnalcttidannofi,&infcft',  & di  altre  ìmilnrate,  & 
podcrofc  bcfti  c d*  i n ufi  ra  ta  Form  a-f  croci  flime,cf  udeli  ifì  me,  & 
nocentiflìme,^chc foglionorcgnarecoil  iftcrminio  dcliegcn- 
ti,  & irreparabili  danni  de  glihabitantidi  quei  Paefij  furr.o 
appogli  antichi  reputatipiù  roftoprodigijmandatidal  Cie-  ’? 
lo,  che  parto  naturale  della  terra  . Quindi  è c’hebbero  opi-  "... 
niòne,chcnon  badando fiumani  ripari  per  dìftruggerli,  fofle 
nccelfariofoloil  foccorfo  celefte,  & la  cbfefadiuina;  chepcp» 
ciò  finfero  gli  antichi,che  fi  come  quel  Pitone  ferpente  prò* 
digiofo  fu  mandato  dal  Cielo  per  iftcrminio  di  quelle  genti* 
di  cui  fauellando  l’Arioftofcrilfe,  ’ « 

' Il  maggior  , che  mai  fojfe,&  il  più  borrendo 

QuelPttbone  ,efr.  • • ' • 

' Così  ancora  vcnifTe  A polline  in  terra  àdiftruggcrlo;  fico* 
me  à bafto  neH’AlIegoria  della  Tua  Hiftoriamoftraremo,c5 
altri  molti  clìempi  àntichi,chc  per  breuità  fi  tra  lafciano . •• 

. . •»  . *v  •*  . 5 ' « • 

Ritrattano  alcuni  rimedi  fopr  anaturali  per  riparar/i  dalli  danni  de 
. f Bruti,  quando  non  fi  può  fupplire  con  la  Caccia,  Cap.  IX, 

PErche  Tinuocationcdegli  Dei  de  Cetili  p liberarli  dal 
li  danni,e  nocumenti  de  Bruti  pare  qua  fi, che  fiacofa 
più  fauoIofa,che  vera, farà  bene  chericorr  iamo  in  que 
fio  cafo  alla  irrefragabile  verità  della  nqftra  Catholica  Reli- 
gione* Auuengachc  per  ripararli  da  limili  danni,&  nocun.é- 
ti  dc’Bruti,  parmi  chealfai  chiaramente  fi  feopra  dalle  facre 
corte  colà  neIl‘Elbdo,cheoue  non  fi  può  con  humana  proui-^^*^,. 
(ione  folleuai  fi  da  gli  Urani  incotti  di  fieriflùne  Belue  ; riparo 

»,•  •■••••< av  , • . IBh 
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migliore  non  lì  troui,chc  di  ricorrere  aili  celclti  aiuti.  Di  che 
chiunifimo  eflempio  fri  molti  altri  habbiamo*  quando  che 
Diomaadaua  contra  Faraone  le  incuitabili  rouine  cól-amo! 
tiplicatiouc  di  tate  fpctied’animalertijda’.quaJi mainò  fu  pof 
libile  ripararli  con  humana  prouifionc,fcuo»hauclfc  ricor/o 
alle  interccflioni  del  Profeta  Mose,  che  dal  Ciclo  gii  a adar 
ua  continuamente  impetrando  i foccorlì  Dinini . Da  che 
a uuicne ancora  che  in  limili  accidentiadimicationcdi  quello 
& altri  limili  dfrm  pi  delle  facre  carte,  lafciandogli  huniani 
rimedi  > comcnon  liiiHcieuri , hanno  vari)  popoli  fatto  ri- 
corlo  a i ripari  fpirituaJx.  Frà  la  moltitudine  de  quali  re- 
citati da  vari / (critrori  , panni  che  notabile , & mcrauiglioló 
folTe  quello  , che  fu  raccordato , per  rclationc  anco  d’altri 
pnui’. roferittori;  da  Pietro  Lauanderiofottoqueftc  parole . 

Ferunt  e rum  T e/l  udititi  in  r reuma*  ij. e adatti  in  farri  am  exerg- 
uifife  abundanturn-,  vt  fi  getti,  fatai}.  vnintr/a  dipopulata ■ fi  ni, ai (j, 
deuaftauertnt . Ferunt  tnfuf  tr  propttr  Ine  Prout  r.  cu  prafota prò» 
curatortm  cor  «m  Indice  Ecctifia/luo  rafdtm  per  aditi  a putrite*  ad 
f on ti t lutarti  dumi o itti  va  a/fe  fh^ibta  e a lem  die  wmme  ftm 
portnlibus  ; ludn  io  tamen  officio  etfdctnprcc'rarcr  tfi  dotiti  uiqui 
eafdem  tucretur,  fr prò  eà patroemaretur  . txtnù't  pir patria p-  o- 
euratortm  proptfito,  quod fègetes,  fraga}.  Pr  entrici  a vr.itcrfaf  de - 
ftatiabonr,  propfer  qaodbotnmum  ^tnm.cuicut.tia  fubfunt  Ah  ima- 
tia  perire,  & fame  tabe  fiere  illtee  cedere  tur  ; tufi  de  re  me  dio  pr  stri- 
der t tur  opportuno . Concludendo  tafdtm  à Provincia  fectdtrc  -,  c T 
ad  hoc  con  danti  an  di  ber  e ; Re  (fondu  eorumdim  procuratcrT  t(ì ri- 
dine s,  Brunir,  Lieti  fìat,  ère.  id geniti  ammanita  tjfo  a naivrAiVlt- 
lente  Deo  -, produrla -,  ergo  fr  utili  ut  terra , fegetibus , cauri  ni.  un- 
fimdtbui  (munti  dtbere.atfyfufltniari.  Concludendo  tafdtm  To'- 
Jltt  udì  nei  tn  Provincia  tlla  commoran  po[ft  de  iure , minime  j di  fee- 
der e teneri,  fi/uibui  rationtbut  htneinde  i ìndice perpen/ìs,nt},& 
canontee  reuolutii,ac  termini i tu  ni, è fidi  tb fervuto . Confiderai 
quod  homo , vt  dtgnufima  Creatura  creaiurarum  ufirtorum  ; fr 
propttr  tpfum  falla futruni  ammortii  A (unti a Per  fent  etmani  de- 
finitiuam  à dilla  Pro  vinci  A difeedete  condottinola  futruni . A quo 
qutdem  ftnuntta  ape  Sai  urne  H ; fitd  optllationim  hmufmodt  mini - 
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profequutut  eli  diftus  eerum  procuretor , Tàndem  fu  t rum  vi* 
iurts  monti t d.éiemprouinctem  deferere , per  quem  montitene  'quia 
et  don  non  perutrunt,  fintene  exeommuntcettonts  prefàtus  Index 
tefdtm  inno  dà  nit , Cui  fintetene  di  finitine,  nc  munti  toni  predi  fin 
peflmodum  tbedtentcr,  è Premitele  di fecjferunt , in proximem  Pro • 
ut  nei. un  commiantei.  Sed  iffe  tàndem  cettrMetim  wgrtfentes  more 
àft  Amenti,  et  j{p'utrtfcentes perterunt . de  re  pefiis  acerbitfi- 

' tue  tn  Proiitnitft  tllit,  & rircumuicmit  non pxrum  featurt . 

I $ Su  molto  benedici  facriTehofogi  tengono , che  la  (coiti-* 
mimica  nó  pofl'a  tnnodurc  forte  alcuna  d'animali  bruti . An+ 
zi  che  l'opinione  contraria  fia  riputata  mera  fuper  Arnione. 

Laonde,  accioche  fìalcuara  la  nota  di  fuperfìitiofo  alLa- 
uanderio nella  foprafcrirrarclationc;  deuefì  auucrtire ,che 
quelli facri  Dottori,  che  tengono  non  porerfi  nftringeregli 
1 animali  bi  nti  dircrramcntecon  la  fcommunica;  non  negano 
però  che  in  lìmil  cafo  la  fcommunica  contra  citi  animali,  noi* 
poffa  ottener  virtù,c  forza  di  cflecrarionc,  ò detcftatiooe , 6 
I adiurarionc,&  c/Iòrcifmo.  Si  che  deuefì  credere,  che  in  que* 

I fto  modo  rinrendeffe  il  fudetro  Lauanderiojconfòrinc  aicres* 
alla  intelligenza  di  Pietro  Gregorio,  quando  in  tal  propofi- 
to  fcrifTedi  foprail  fecondo  rimcdiocosì  dicendo , 

Sunt  txorctf  mi  tn  Ecctefie  eduerfuo  nocentte  bui» (modi  enime.-nun-.  6. 

I He.  Imo  fr  lontre  >Ue  ft  iudtttum Ecclt/iefiicum , Or  condemnetio 
| foltmnis . in  cuitu  pene  fi  nàti  ri  fri  Moller  tuo  ftntcntias,  qutsfe  ’ 

I vidtfit  tefì etur, mele  diti  tonis , Aneihemelt^ationù  mstrtum , lime-' 

eium.fr  fimtltum  animeltum proletes  eh  offici  elibus  Heefuenfi.Lvg* 
dune  tifi,  fr  Metteonenfi  ; & firmati*  proctffus . idem  Felix  cttem 
Mailer  tu  t di  fio  loco  narrai, prociffumfr  femenuam  Eptfcopt  Leu- 
fennenfis  contra  engutlles  nocini  et  ; ques  omnino  ex  lecu  txorctf- 
moprpuht ; vt  cttem  nunc  nulle  ibidem  inani  et  ur ; vt  & tradii 
Bretum  H eremita  Prummtnium  In  fu  lem  Senili  Marci  propc  Con- 
fienttam.vrncnofis  comquinetam  vtrmibus,totetiter  mundeffe  futi 
prec  thè  s . Et  ejuod  mirabili  ut  tfi  ; narrai  in  Dieci  fi  Curitnfi  Pro - 
umne  Magontine,  tnier  monte t Clemente  emintntioret  ter  rem  effe 
afptre  ; in  quefunt  vermes  ditti  Germanie,  lugmqut  tn  ius  vocali 
fife rum,  ideo  quid  ìnfigm  per  mete  fata  effictrtnt\  eorum  autem  prò- 
* > ”‘A  curetorem 
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fmraterem  peptgtjjt  cumulo,  quod  non  espeller  e tur  } fuù pMS, 
fronti) ut  ; nifi  tpfis  confentientibms , & altafibt  di  fistiar  ent  lecaZ, 
Juialu tri  & tt*fé£ÌHmqHoqMt'f<i  & ,té  bodte  fierstari  tpfis 
*vermtbus , ejuos  veam  Itmaces  : per  anno,  ftngulos  tn  tempore  sL 

ter  r*  perno  sera  sfa*  tefermentr , ejuo  ccnutmnnn  cr  nuÙmm  tn 
poster  uw  ah  ut»  texani  , 

^«wrewwafciiole  foggionge  poco  dopò 

^ ptr  ÌUo  g°  5 vJ™oli«aniV  preci  publichoin  aiJL 
in  3Ch  mhftatt da  gr eflc  fiere, e podcrofi  animali,  con  cui  fi 
placa  i ira  di  Dio, & fi  dirti  tiggono,  fcriucndoegli  cosi 

allr"**  l*"‘  LU*”,,X'  & f-W1'**'”»'*  pnbhca  renare  s ante 
'AjiCHjtonem  Dammi  ab  Eptfapo  Vtenntnfi  Marne- to  ad  placai  am 

irsm  Detr  atto  tempore  Lupi,  &fera  ammanita  tn  Cimiate,  ^ fieni 
trorumpeban, paresi  tnterfàebant  fremetti, boa  terremotili.  , 

' Da,Ic  rudctt(;  autoriti,  cd  effetti feguiti,  fi  vede  chiaramé- 
tc  quanto  grande  virtù , & forza  habbiano  pii  efforcilmi  & 
oratiom  con  preci  fatte  à Diò,in  tacciar  gli  ammali  nocini 
dalli  Paefi  per  loro  dannificatij  ancorché  dalla  fcmnlicefcó- 
m unica  non  reftaffero annodati . Ma  perche  altri  fono , clic 
.non  credono  meno,  che  l’eflorcifmocó  altre  preci  Caroliche* 
* ccnfure  vagliano  contra  Bruti  i come  che  Dio  non  curi  le 
<olpe  loro  ferduah,  dalia  cui  vira  fenfitiua  per  iftinto  matura- 
le procedono  > & offendo  priui  dell’anima  rationalc  non  vo- 
fileno, che  le  cenfure  ecclcfiaftichc  poffano  haucr  luogo  nel- 
Jc  loro  colpe  ; Credano  almeno,  che  curando  l’onnipotente 
3p»o  le  colpe  delle  genti, per  la  cui  corrcttionc  vfi  tall’hora  la 
6«rC2za,criidelta,e  dannificatione  loro  ; curi  ancóra  querti 
mezzi , ed  /finimenti  da  caligare,  quando  in  virtù  dicatoli- 
chc  preci  fi  degna, placando  l’ira  fua,d’effa  udire  gli  afflitti. 
Sopra  oi  che  nfpondendo  dottamente  il  fudetto  PietroGre- 
gono  a quelli  increduli  fcriffe  quelle  parole. 

Xcntg,. oro  dtutna  pottntta  incredulo,  bac  ornami  non  probare . 

eie  ZI'  mCA  thm  l'fr  T ^ ***”  etm  1"  *o* 

ertd.dtt  tfdtm  mtrabthbusjonec  tnuolutut  aquU  mtcrutclm  fiHU. 

ì trita,  terum  non  perdei  ex  opinione fingulorum.velfni autem.aul 

"tini,  bac  uà  fati 4 e/ti , & fieri , confi, ntiunt  omnes  rattonù , & 
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fptculationìt  futuri  c empete t , quitto» naturali,  fed fuper  naturali, 
decidere  anno  taro»/'.  Si  quaras  ludicq  Dei  Cdu farri,  banc  hahe  mtbt 
mtitrtm  -,  futa  tÙt  ttd  iuttifiimìplacuit,  & quia  quemadmodù  vult 
ita  potè  il,  & emme  ex  arbttno  dijpomt,fiue  nobit  caufa  cognita  fi, 
fine  incognita . ■ Nec  mtrtUi  hoc  credibile  effe  nobts  debei, quam  quod 
nfert  P lini  ut . guadar» Animalia  indigeni t tnnoxta , qua  aduè • 
dot  intertmunt,  ftcut  ferpentes  parut  tn  Tyrinthe,  quot  terra nafei 
prodi  tur.  Ittm  in  Syrta  Auguri  circa  Eupbratis  maxime  rtpas 
dormiente s Syrot  non  attingere , alqsxumfcunj,  genti*  tnf'cfloj.aui- 
de,  & cu  crueiatn  ex  animante!  . F t centra  tn  latino  Carta  monte 
ArtJioitUt  tradii  dfcorptombut  biffila  rie  ladtjndt geniti  tntcrimfc' 

< l<i!  ..  *•'  s.;-  ..«•  .V:.  . X ■ • ■ r. 


Si  per  tane  effempi  di  Serpenti  di  fmifuratagrandc\pa.cbt  difirugà 
cenano  varjf  Bar  fi.  Cap  X, 
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SE  la  fbprafcritta  forte  d’animalctti  così  piccioli  hanno 
fòrza  di  non  fòlo  nocerc, mentre  fono  viui  ; ma  quando 
fono  morti  ancora  infettar  l'aria, crcndcri  Paefiinhabi- 
tabiii;quato  maggiori  Tarano  i dani, ch'apportano  alcuni'pro 
digiofì  Serpenti,  Se  horribili  moftri  ; i quali  vitti  cótaminàdo 
1* aria  nello  featurire  vclenofo  fiato  dalle  narici, e dalla  bocca? 
e da  gli  occhi  nocini  (guardi  j doppo  morti  rendono  toflicofiè 
la  tcrra,&  l'aria  peftilente  ; fi  come  veduto  habbiamoneH’efc 
(émpio  della  fiera  horrenda  atterrata  finalmente  con  gran-* 
diflimadifficultà  daH’cfTcrcito  del  fudcttoRcgolo,&con  altri 
infiniti  effem pi raccordati  da  vari;  fcrittori  ; che  da  me  fi  tra- 
lafcianojpcr  non  tediare  il  Lettore;  badandomi  portarne  per 
bora  duc,degni  veramente  da  edere  vditi,&  notati.  Vno  de*, 
quali  Tara  la  commcmorationc  d’vna  più  moderna  fiera , Se 
nociuo  fernente,che  per  vn  tempo  infettò  l'Ifola  di  Rodi  coi» 
grandifltma  ftrage,e  mortalità  de  grhabitatori  ; di  cur  mi  ri*- 
ferirno  i Molto  RR.  SS.  Commcndatoref  ràGio.Antoniojtf 
Frà  Franccfco  Corfini  Caualicrì  Gierofolomitani  miei  fra4 
tclli  di  felice  memoria,  d'hauer  veduta  l’Hiftoria  (òpra  certi  ! 
Arazzi  di  Fiandra  jfflai  antichi,pofti‘neIla  Regia  Sala  dclSe* 
rcniifimo  Gran  Maeftro  del  fito  tempo . Efpofcialerta  la 
, i j ••••*'  Z Iasione.  ?v. 
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lofio  par.*.  lacione  defcritta  da  Iacomo  Bollo , e da  P.  BoylTat  Signor  di 

il»*:  Licieu,ConfigIieroddRè  Chriftiani/finio,&Vicebailiuo  di 

Ub?j*rpir  * Vienna  dei  DeJfinato  jambillluftrilcrittori  dell’ H diaria  di 
quella  Indi  ra  Rcligione;vfeirain  luce  molti  anni  dopò  il  rag- 
guaglio bacatone  d ’ambidue  i Cauaglieri  miei  fratelli  i rife- 
rirò quello,  che  concordemente  arteflano  quelli  due  autori . 
Scriuono  dunque  che  circa  l'anno  1 342.regn.ma  ncllTfoiadi 
Rodi  vii  grande , e fpauenteuole  Dragone  c’habitaiKUn  vna 
cauerrra  lotto  al  colle, che  chiamammo  di  $,  Stefano»  il.qual 
faccua  de  gl i huom i n i grand i Ifim a lira  ge  ; & ne'  bell iami  cru- 
deliifimo  danno.  Et  perche  quella  cruda, & abomineuole  fie- 
ra,co’l  morfo,&  co'!  velenofo  fiato,  non  fidamente  vccidcua 
^li  huomini^c  gli  armenti;  ina  infettaua  talmente  raria,che 
fenza  pericolo  di  morte  niuno intorno  quella  parte  approlfi- 
mar  fi  poccua  »era  perciò  fotto  graui  pene  a'  vafTalli,  & fud- 
diti,&  a'  Cauaglieri  lotto  prjuationedeirHabico  vietarocoo 
jjublichcftridc, che  alcuno  non  ardilfe  andare ouc  quella  Bc- 
iliafì  ritrouafle.  Pcrilchchaucndopcnfato  vngcnerofiifimo 
Cauagliere  di  quella  Religione  ( la  qualcin  ogni  rempofiorì 
Tempre  dei  più  va!orofi,&  cfperti Cacciatori  di  Mare,  & di 
ferra  conrra  Barbari, & dei  più  intrepidi- & collanti  guerrie- 
rijchcdifendefieromaiiafddcdi  Chrifio)nomato  Frate  Deo- 
dare di  Gozone  della  lingua  di  Proucnza;  che  pofeia  fu  crea- 
to Gran  Maeftrodi  quella  Religione  del  2346.  di  voler  libo-  . 
tare  da  così  fpauenroló  iftermmio  lTfola  di  Rodi,  con  l’vcci- 
fione  di  sì  tremenda, e fiera  beltia  ; Fece  fccrctamcntc  col  fuo 
profòndilfimogiuditio  formare  vn  Dragone  di  tela,  pieno  di 
/loppa,  dcM'iftefla  grandezza, groflezza,  forma,  figura,  mem- 
bri, Òc  colo ri, di  cui  era  parimente  dalla  natura  fregiata  quella 
immane  Beftia.  Et  cflercitandofi  per  alcuno  fpatio  di  tempo 
/opra  vn  coraggiofodellriero,  con  vn  paio  di  fcrocilfimi  cani 
adalfalirfa,&percoierla;  con  farla  parimente da’caniabboc 
careneJJe  piùvirafi  parti delcorpo 5 dalbfqyalcfaccua all'- 
incontro, per  artificio  d huomini,ehc  lòtto  la  llatua  la  riuol- 
gcuano,  olfcndcrehor  li  cani, fiorii  Calmilo  ; quando  con  le 
zanne  armate  di  duri  artigli;  & quando  con  la  circonflclfione 
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della  pongcnte  coda, per  cui  s’incrudcliuaoo  cfli  contra  l'ini- 
micabcflia;  gli  auezzò,&alfucfece  in  maniera  tale  à quella 
irritofa  pugna,che  fedamente  condotti  alla  villa  della  fimula- 
ta  Dragontina  figurai  non  era  huotno , che  gli  potclfetratte- 
ncre,chc  non  fe  gli  aucntaffero  adofiò,  & non  co  alba  tedierò 
fecoalla  difperata . Per  il  che  accurato  che  fu  della  arditcz-  • 
za, & prontezza  delCaualIo,  & de’  Cani  in  quella  bombii 
battaglia;  vfn  finalmente  vn  giorno  llcretamcntc  ilccrag- 
giofoCauaglicrc  dalla  Città  armato  per  quella  imprcfa.ha- 
uendo prima  fatto  rctirar  ducleruitori  Tuoi  fedeli  fopra  :I  vi- 
cino eminente  collc^ron ordine,  che  fcil  Drago  l'haudTe  vc- 
cìlò, procuralfero  di  faloarfi,  & s’cgli  atterrato  rhaueflc,  Io 
• foccorefilro,con  la  prontezza  nccclfana.  Da  quali  partitoli, 
&o(Teruando  loro  con  la  villa  dal  colle  fudetco  il  Padrone; 
eccoti  che  vfeito  il  Drago  dalla  caucrna,  & veduto  i!  Caua- 
gliere  armaro,con  li  foliti  Tuoi  fpauentofi  lìbili,&  pochi  llrxdi 
di  vocc,&  con  ftrepitofo  dibattimento  deU'ali,chc  non  molto 
grandi  tencua  fopra  il  dorfo } s’auuentò  con  maggior  corfa, 
che  quella  d’vn  veIociU?mocaualIo,contra  di  lui;  il  qualeal- 
l’ incontro  veduto  il  Drago,&  inuocato  Dio,&il  gloriofoPra 
tettoie  di  fua  Religione  S.Gio.  Battiila  con  fòbico  calar  la 
vifcra,&  sballar  la  lancia,fprono  con  tanto  impeto  ilcauallo 
contra  la  minaeciofabcftia,th’inconttandoficon  la  lanciai» 
vna  fpalla  di  leijìn  molti  pezzi  fi  ruppe,fcnza  farle  danno  al- 
cuno ; pcrciochchaucua  la  pelle  tanto  dura , Scoperta  di  sì 
forti  fquàmme,chc  non  v'era  lanciale  balcllra,chc  trafigge- 
re la  potefle  -,  non  eficndo  per  anco  introdotto  1* vlo  de  gl’ar*' 
cobugi  à quei  tempi.  In  tanto alfaltandola  parimente  da 
Iati  li  due  feroc  i Ifim  i can  i,  1*  afferò  vn  d i loro  coi  tea  aci  Ifi  m i dtì 
ti, ne’  genitali;  (che  così  era  Rato  dal  Padrone  auczzato  ) & 
quiui  acerbamente  mordendola;  frenò  di  modo  l' impeto  del- 
la ficra,che  l’intrepido  Cauaglierehebbe  tempo  di  fmontarc 
per  ferirla  più  agiatamente  al  difotto,  ouc  naturalmente  la 
pelle  fuolc  edere  più  tenera, & più  delicata . Et  di  nuouo  a£* 
frontacofi  al  Drago,  con  lo  feudo  imbracciato,  & lofnudato 
flocco;  s’ arizza  dall’altro  canto  l'ardita  beflia  fopra  i due 
• A.  Z 2 piedi 
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piedi  pofteriori  contra  Era  Deodato,  & portagli  vna  zampa 
iòpra  Io  feudo, tira  immediatamente  coi  duri , & acuti  artigli 
dcH’altra  zanna  vna  ftrigliatagiù  perii  petto  del  Cauagliere 
per  sbranarlo . Mà  fu  dal  Fortc,&  duro  acciaio, di  cui  crapee 
ciò  armato,  gagJiardcmentedifefov.  Onde  tirandoci!  nuouo 
il  valorofo  guerriero  vna  fioccata  fotto  le  fauci  del  Serpente 
s’accorfe  al  tocco,  ch’iui  la  pel  le  fi  tenera  fi  trouaua, che  il  fer- 
ro ageuolmcnte  penetrar  potcu  a ; onde  fpingendo  tuttauk. 
più  internamente  il  brando,  & fegandoli  nefretirarlo , & re- 
spingerlo il  canaruccio,oe  fccc.vfdrvin  tanta  copia  iHarrgut 
che  in  vn’iftante,per  f irn  peto,  che  l’iratabcftia  fiiceua  cótrc 
ilCauaglietc , non  folo  tutto  Io  afperfe  del  proprio  fanguc , 
mà  ne  retto  anco  il  Serpente,  & tutto  quel  terreno  di  sì  gri- 
de copia  copcrto,cheparcuafcaturito  fofleda  vn’abondantc 
riuo  di  fontana . La  onde  rirrouandòfi  ambi  abbracciati  rtret- 
tam£*te,Sf  uenuto  meno  l'affannato  Drago  per  la  grande  pro- 
iufione  del  fanguc,  & morii  de'  Cani , nc  ritrouandofi  meno 
afflitto  il, Cauaglier  Gozone,sì  per  la  puzza  del  ueicnoufci- 
to  dalla  Bcftia,  che faceua  tramortire chiunqne  fe  le  apprefc 
fa  uà,  fianco  per  Iaftanchezza,c  ponderofa  inoledcl  Drago- 
ae,chc  lo  tirò  per  terra  ; gli  cadde  fotto  tutto  imbalordito,  c 
fèmimorto.  In  modo  che  feda  Ili  feruitori,che  con  la  caduta 
del  Serpente  corfero,  non  fotte  ftatir  con  ogni  loro  poifihiic 
celerità  fbctorfo^rprcftameiitc  toltogli  didoflóilMottroscó 
tu  biro  leuargli  l’antinture,&  con  acqua  frefca,chc  da  un  riuo 
ideinogli  portarono  co i propri)  capelli, fpruzzato,&  alquan 
to  confortateli  ftaun  in  pericolo  di  lafciargli  la  vita . Et  quin- 
-di  à pocoricuperati,  con  l’aiutodi  qqcfti  fuoi  fcdcli,gli  ipi  ri- 
ti^ ritornaroin  fentimentQi  fe  ncrimontò  àcauallo,&:firi- 
tìròfubitoalla  Città,  con  portare  queftaiicta  nuoua  al  foo 
Gran  MaettrojC  Prccipeul  quale  come  narrano  gli  Hiftorici, 
in  vece  di  premio, fattagli  primavna  grauiflìma  riprensione,, 
^che.cótra  il  fuocómàdaméto,e  legge  à sì  pcricolofa  impre- 
13  porto  fi  fottèjcpmandò, ch’egli  fotte  porto  prigione  in  vnd 
Torre.Indi  fattone  querimonia  inCófiglÌQ,fu  fecódo  il  tenor 
della  legge  códànato  ad  elfergli  leuato  l’Habitorta  qual  sctc- 
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. za  fuco  quello rigore  elfequita,pcrciochc  non'haueffc  ardire 
alcuno  di  quella  Religione  C ineui  è Tempre  Rato  iti  ftrettilìr- 
nia  olTcruanza  frà  gli  altri  voti  quello  deH’obedienza)per  1*- 
aueniredi  rompere  li  decreti , & leggi  del  Supcriore.  Con 
tutto  ciò  hauendo  anco  dall'altro  canto  il  Gtan  Macftro  có- 
fiderato  a*  meriti  di  tanto  beneficio  caufato  al  publico,  & al 
generolo  atto,&  prodezza, cosi  magnanimamente  fatta  ; non 
fidamente  lo  liberò  dalla  prigione  d’indi  àpocojmà  gii  refti- 
tui  anco  co  molto  honore  ]’Habito,rAntianità,e  quato  inazi 
la  fentenza  condannatoria  polfedcua . E fu  pofeia  cotanto 
, da  tuttala  Religione  perla  fudctta,&  altre  degne  attioiùfti- 
«iato,che  circa  quattro  anni  dopò  queil’egregia  imprefa,  fu 
a/Iònto  per  elettione  al  Magiftero,& Principato  di  quella  no- 
bili/fima,cgenerofilTìma  Caualieria.  Dicono  inoltre  quelli 
due  Hiftorici,chencIla  nobiliirimafamigliad’cffo  GranMao- 
firodi  GozoneinProuenza,firitrouaua  per  hereditaria  fuc- 
ccfsione  nclli  primogeniti  ancora  vna  Pietra  cauata  dalla  te- 
fta  di  quel  Dragoni  grolfezza  d' vn’oliua,  ch’era  rifplendcte, 
& di  varij  colori,  & di  grandifsima  virtù  > ma  lingolarisfìma 
con  tra  ogni  veleno  ; facendo  fobito  bollire  ogni  licore , oue 
fufTc  infufa;&  chiamauafi  la  Pietra  del  Gran  Maellro.  Sog- 
giongendo  di  più  iIBoylTar,che  nell*  vie  ime  turbolenze  ciufii 
della  Francia  lotto  ilRè  Enrico  Terzo, focheggiandoli  il  Ca 
Rello  di  Gozone,  vn  foldatodi  Vienna  del  Delfinato  rapi 
quella  Pietra  jcome  cofa  conofciuta  per  fama}  & la  preìèntò 
al  Rè  all’hora  di  Nauarra,che  pofeiafù  Enrico  Quarto  Rè  di 
Francia  Chriftianifsimo,&  Inuittifsimo . Per  quella  legna- 
Jatilsima  imprefa  del  Drago  mi  racconta  il  M .Ili.  elìf.R.Sig; 
Fra  Pietro  Spini  Cauaglicr  Gierofolomitano  mio  Nipote^ 
che  fin’hoggidi  fra  quei  Cauaglicri  regna  quello Prouerbio 
contra  quelli, che  pretendono  elfere  guiderdonati,  e ricono.* 
nofciutidal  Gran  Maellro,  e dalla  fua  Religione,  affai  più, 
che  non  richiedono  i meriti  loro  : Hà  egli  quello’  Cauagiiere 
, amazzaro  il  Drago  ? cioè.  Ha  egli  fatto  attioniinlìgni,eftr> 
ordinarie  più  de  gli  altriin  feruitio della  Fua  R.eligJ©neJondfe 
piu  de  gli  altri  ancora  tncriti  eflVrc  rimunerato? 

-MI  " ’ " SÌ 


llt  • TERZO 

•i  •••."•  ‘ ' • : ■ • ; t 

Si  parta  tejftmpie  et vn  altre  fmifierate,  è datine fe  Serpente  pre fa 
da'  Cacciatori^  dottate  al  Ki  T elonee.  Cap.  XI. 
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On  fu  meno  merauigliofo  quello,  che  nelle  vaghe,  e 
notabili  fue memorie  dell'  H illorica  libraria,  lafciò 
drc^med^BÌ  ^ ^ fritto Diodoro  Siculo.Narra  quefto  egregio  fcrit- 
bltocec*  Hi-tore,  che defideradop  Tuo  cópiaciméto,  e diporto  Tolomeo 
tori».  uè  il  fecondo, che  gli  tufferò  condotti  diuerlì  Animali  di  fòr- 
fce  merauigliofe,  come  Elefanti,  &altrebcftic  limili  dirado 
vedute,  donauacofepreciofea  quelli,  cheglimcnauano  à 
prefeUtàre  fiere  d’inulìtata  villa.  Laonde  tratti  alcuni  periti 
Cacciatori  dalla  magnificcnza,&  liber  alita,  ch’vfaua  ilRèiti 
premiarli, coli  largamente;  deliberarono  fra  loro  di  condur- 
gli in  Aleftandria  qualche  grande  Serpente  viuo.  E có  tutto 
che  ciòfoffc  à loro  malageuole,  anzi  molto  difficile  profegui 
re  non  oliarne  la  longa  iìperienza  lóro-,  tuttauia  il  gufto  delii 
prcmijjchcn’haueuano,  glifomminiftrò  finalmente  colìbuo 
hi  precetti,  c giudiciolì  penlìeri  nell’arte  fua , cheil  dilfegno 
non  gli  venne  ponto  fallito . Siritrouaua  fra  gli  altri  lòpra  il 
fiume  Nilo  vn  Serpente  di  trentacubiti  di  Ionghezza;&  par 
inidi  natura  quali  limile  al  lopranotnatoda  Valerio  Main- 
ino. Il  quagliando  certo  fpatio  di  tempo  fenza  mouerfi , & 
auuilupatoli  alatamente  in  fc  fteflb  in  cerchio , come  in  vn* 
palla, fingctia  di  ripofarli  tutto  immobile.  Et  venendo  gli  al- 
iti ammaliai  fiume  per  trarli  la  fete;  egli  con  molta  velocità, 
& pre(lezza,in  vno  inllante  leuandofi , prendendone  alcuni 
eonlabdcca,.&  altri  àuutlupati  con  là  propria  coda  tratte- 
nendoli, tutti  Hdiuoraùa  . Hauendo  ciò  diligen temente of. 
ftruato  quelli  periti  Cacciatori,cffendo  la  fiera  di  molta  Ion- 
ghezza,&di  natura  più  debole  di  quello mollraua  la  fua  gra- 
mezza. Et  tenendo  fpcranza  di  poterla  con  lacci,  & catene 
prédere,feleandornoda  ptincipio  molto  arditamele  appref- 
$£do;qnado  fcoprédola  più  da  vicinò  ne  gl’occhi  tutra  infoca 
fa;  col  dorlò  di  dure  fquame, & le  Zanne, d’acuti  artigli  arma- 
ta; con  l’horribile  afpetto  della,  faccia , che  continuamente 
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■cangiando  varij  colori,  parca  elFerc  mutata,  Jambendofr  rut* 
tauiadadolfoconlauelcnofia  lyigua  l’afpcrfo  fangue  della 
preda  dcuorata;  fé  nc  rima  fero  tutti  pieni  di  graue  Ipauenro. 
Et  cosi  impauriti  le  gettarono  lacci-alla  coda . Mà  iubito  che 
la  fiera  fi  Tenti  dalle  funi  il  corpo  ftringere,con  horribili  fifehi 
riuoltatafi  à Ioro,&  colto  con  la  bocca  colui,  che  più  le  retta* 
ua  vicino, Tubi ro  fc lo  inghiottì;  & prefo  con  lacoda  più  lon* 
tano  vn’alrro,  die  fugguia,  & a fe  tratto  immediatamente  1!* 
vccife,&  diluirò.  Gli  altri  già  fpauentati  procurarono  fug* 
gelido  faluarfi;  non  Inficiando  perciò  il  penfiero  di  voler  prò* 
der  lafiera, per  la  fiperanza  del  guadagno,  che  fiuole  fiuperarc 
ogni  timore.  Vedendo  quelli  buoni  Cacciatori  ctterc  auan- 
zncidi  fòrze  corporali, cornarono  à cacciarlo  con  arte,e  con 
inganno  conforme  alli  precetri  venatorij . Pcrcioche  haué- 
do  eglino  fabricata  vnareteconcauainguifa  di  Natta  difòr- 
ti, 8e  fpefle  funi,&  di  quantità,ch’cra  della  fiera  capace;  ottcr- 
uarono  la  cauerna,&  tana, nella  quale  il  Serpente  albergauaj 
& hauendo  beni  fiimo  notato  il  tempo,  nel  quale  entrare,  & 
vfcirfolcua  ; torto  chcvfci  fuori  per  ire  all’vfara  paftura  de 
gli  anima li,hauendo  con  grotte  pietre, &con  terra  ben  ferra- 
ta la  bocca, per  doue  faceuaTcnrratajfccero  in  vnlato  uicinQ 
della  Valle  vn’enrrata  ben  larga  in  bocca , mà  più  ftretta  poi 
dentro, verfo  il  conile, doue  la  rete  era  riporta,  à guifa  d’vna 
mina  . Et  tornando  la  fiera  dall’vfata  paftura  fc  le feoperfe- 
ro  tutti  in  vn  tempo  adottò  con  archi,  con  frombole , & altre 
arme, con  gran  numero  d'huomini  à Cauallo,  & cani,  & con 
molti  trombetti  à ciò  fare  ordinati.  Mà  non  furono  arditi 
nondimeno  (hauendo  prima  all’altrui  fpefeigaparato)  d’ ac- 
cortacele punto . Et  torto  che  l'eccitato  Serpente  Tenti  que- 
llo rumore, lcuò  in  alto  il  collo;  fi  che  foprauanzaua  ogni  ca- 
uallo . Mà  coloro, i quali  s’erano  per  quella  Caccia  colà  ra- 
dunati, tirandogli  contra  Tarmi  da  lontano,  fcron  fi , che  per 
veder  tanti  causili, c pe’l  numero  grande  de’latranti  cani , & 
pe’l  grande  mugito  dell’ariadal  luono  d’infinite  trombe  agi- 
tato,venne  qualche  terrore  al  Serpente, da  cui  fipauentato  lì 
ritirò  per  ripararli  odia  fitta  oficura  caueraai  la  quale  hauejir 
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do  trottata  del  tuttorinchiufa;&  continuando  confo  Crepito 
denumeroficaualli,fcaricamenti  d’nrchi,  baleftre,&  lancia** 
menti  d'arme, inlìemc  con  gli  vrli  de*  Cacciatori , latrati  de* 
cani,&  rauchi  fuoni  di  trombe,in  fcguitarJo , & impaurirlo* 
fecero  sì, chel'animale  tuttodì  fìupor,&  timor  ripicnofùFori 
za to  d’entrare  per  la  bocca  da  loro  fabricata , & irretita . * 
nella  quale  fubitochc  fu  entrato  diede  nella  rete,  ouc  men- 
tre fi  veniua  drbattendo,e  Abitando  con  horribili  fifchi,efa- 
ceua forca  di  (tracciarla  coi  denti;  lo  tirarono  fuori  con  le 
funi  ionghiflime  ; e percotendolo , e pungendolo  nelle  parti  " 
(otto  la  coda  vicine, fi  diftoJfc  dal  morficar,&  lacerartareté, 
& voltoffi  verlb  douc  fi  fentiua  pungere, & percotere  pe’l  do- 
lore . Et  quindi  fattolo  portare  in  Alelfandria , al  Rè  Tolo-t  - 
meo lo  presentarono , il  chefu  à lui  Spettacolo  merauigliofo, 
&hauendogliil  Rè  a poco, a poco  fitto  leuar  il  cibo  per  debi- 
litargli le  forze;  fi  riduflcii  Scrpentead  cflèr  manco  feroce, in 
SÌ  fatta  maniera  ; che  ogn’vno  rcftauaftupcfatto,  come  in  sì- 
poco  tempo  fofTc  venuto  tanto  manfueto . Et  hauendo’il  Rè 
a quei  Cacciatori  fattodar  conucneuole  premio,  faccdo  po- 
(cia  nodrirquel  moftro,con  cibo  à mifura  alquanto  debole  p 
confcruarlo  nella  fua  prefa  manfuctudine;lo  faccua  come 
fpettacolo  merauigliofo  vedere  à tutti  li  gran  perfonaggi,  & 
foreftieri,che  à lui  capitauano  in  quella  Citta . 

Si  con  chiù  de  là  prona  della  ne  ce  [siti  della  Caccia;  fefra  la  quale  fi 
fremette  vn  dubie  eurtefo . Caf.  ' XI/. 

DAlli  fudettivarij  fuccefli  d’animali  nociui  fi  feorge 
chiaramente  quanto  fu  femprc  nccclTaria  l’arte  del-  • 
la  Caccia, per  difenderli  da  gfinfiniti  danni  loro . 
rofciachc,come  di  foprarifcrifceStrabone,quelli,  che  fono 
periti  di  quella  profdfione,ripulfano,&  ribattono  ogni  nocu- 
mento dc’Bruti . Mà  qui  panni  fiofferifoa  dubio,ch’à  prima 
fronte  mollri  con  fondamento  alTai  ragioneuole,  che  li  fopra 
ferirti  eflempi  non  prouino  realmente , che  la  Caccia  fiane- 
ceffaria  per  ta  fudetea  difefa  . Poiché  nel  primo  d’ Attilio  ; 
Vó-  ” Re-  . 
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'Regolo,  &nel  fecondo  cafo  del  Cauagliere  di  Rodi , quella 
tipulfa,&difefa  fù  fatra  più  torto  per  ragion  di  guerrajefsedo 
eflèguitada  Soldati, & Cauag!icri,che  vfauano  arme,&  mo- 
di  più  di  Guerra, che  di  Caccia?  combattendoli  dall’ vno,  & 
'l’altro  canto  fieramente  ; che  effettuata  per  ragion  di  Caccia* 
od  arte  venatoria  , che  dir  la  vogliamo . La  quale  ancorché 
fi  polfa  dire  vtile  per  quefto  effetto  ? nondimeno  fi  vede  non 
cffcrc  neceiTaria . Anzi  più  torto  neceflaria  per  quella  ripulì 
fa  paia  h guerra,  che  la  Caccia  ; con  tutto  ch’ella  ancora  ne 
apporti  alcuna  vtiJirà  .•  Perrifolutione  del  qual  dubio  , an* 
cerche  dir  fi  pote(fc,chc  per  elfere  l’arme  di  guerra  communi 
tanto  alli  Cacciatori, quantoalli  Soldati  ? quelli  guerrieri  ve* 
adertelo  detti  moftruofi  ammali  più  torto  come  Cacciatori* 
che  come  foldati  ; ftnndo  che  la  Caccia  e quella , che  viene 
effettuata  da  gl’huomini  contra  le  bertie,& la  guerra  è quella* 
che  ftìcccde  da  huomo  contra  huomo  . Tutcauia  per  più  ap- 
prodata rifolutione  del  dubio  fi  può  dire , che  i detti  fuccefli 
hauclfero  effetto  più  torto  di  Caccia, che  di  Guerra,  anco  per 
qticfta  ragione;  percioche  per  indulto  della  ragion  ciuile,  & 
naturale*  Tarmi  fono  più  legitima,  e giuridicamente  vfate 
nella  Caccia, & dai  Cacciatori  contra  gl’animali  bruti? che 
nella  guerra, &da’guerrieri  contra  gli  huomini  ; & confegué- 
temente  animaliragioneuoli . Anzi  fi  deue  conchiuderc^che 
fi  come  Tarmi  fono  per  ogni  ragione,&  rifpetro  legitimaméte 
vfate  da’Cacciatoricontra  bruti?  come  mezzo  di  confeguire 
ciòcche  per  ragione  à foro  s’afpctta, fecondo  il  parer  fudetto 
d’ Ariftotile  ? così  impropriamente,  & contra  la  natura  della 
humana  conditone  faranno. da’guerrieri  vfate,  come  mezzi 
indiretti , e non  proprij  deU’huomo  per  confeguire  dall’altro 
huomo  quello, che  per  ragione  fc  gli  deuc,&  conuiene:  e con- 
feguentcmentc  più  cóuenire  il  maneggio  dclTarmi  materiali 
al  Cacciatore,chenon  fa  al  Guerriero.  Dico  dunque, che  per 
trù  rifpttr i Tarme,&  l’vfo  loro  conuiene  più  Icgitimamente  à . 
Cacciato/'ijche  à Guerrieri, & ciò  fi  può  prouarc  j>  quelle  tré 
ragioni, cioè  naturale, ciuile, & Theologica . Incominciando 
dunque  dalla  naturale,  dico,  che  s egli  è vero,  che  guerrafi 
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chiami  la  contefa,che  nafce  fra  huomini, & huomini, & Cac- 
cia fi  nomini  quella, che  fcguc  fra  huomini,  & animali  » non  è 
duhio  alcuno, che,fc  ranni  materiali  fono  fiate  introdotte  ad 
jmitation  dell'arme  naturali,che  quali  ad  ogni  forte  d‘ anima- 
li la  natura  ha  fomminiftratc,&  applicate  per  offendere  i loro 
<àuuerfarij;così  anco  le  artificiali  non  fianopiù  propriaméte, 
clegitimamentc  da  vfarfi  dagli  huoinini  contra  gl’animali, 
che  contra  gl’altri  huomini,  à cui  la  natura  diede  pi  atollo  le 
irme  della  ragione, che  Tarmi  materiali,^  naturali  per  com- 
battere contra  quelli, che  fono  della  fua  fpccic,epcr  ottenere 
ciò,  che  fegli  deue  ; fi  comcparc,  che  faggiameute  Cicerone 
Bcoflfe'  vada  accennando. 

Cnm  fini  duo  generi  decert indi,  vnnrn  fer  M/ceftitionem,  iltt* 
tnm  per  vini . Cnm£  tHud (ìt  proprinm  hominic,  hoc  btdn*rnm-,c0n - 
fngtendnm  eft  id pofterinj, fi  vii fnperiore  non  liceo, 

- Dalle  quali  parole  fi  vede  aliai  chiaramente,  che  fi  come 
tarma  conuenicnte  alThuomo  c propriamente  la  ragione,  c . 
quelle  conuenicnti  a*  Bruti  fono  le  forze  corporali , ed  iftro- 
menti  di  cfle  fuggenti  dalla  naturai  cosi  Tarma  da  conuince- 
re  gli  huomini  debba  edere  la  ragione, con  la  quale  vn’huomo 
conuinca  l'altro  ; & le  forze  corporali , con  gl  iftromenti  di 
quelle,debbano  edere  arme  da  vfare  contra  gli  animali  ; non 
potendoli  vfare  ragione  per  conuinccrli , c domarli  • Et  an- 
corché paia,che  Cicerone  fupponga,ch’anco  le  forze  corpo- 
rali deuono  edere  vfatc  dalThuomo  contra  1 altr’huomo,  con 
l'arme, che  fono  loro  iftromenti;  quando  foggionge,che,fc  T- 
huomo  non  può  vfare  la  ragione,  debba  venir  all  arme  ; Non 
per  quello  intende, che  fiano  vfate  dalThuomo  contra  1 duo- 
mo in  quanto  ragioneuole  ; mà  in  quanto  partecipa  la  natura 
animalefca  ; contra  cui  conuiencl'vlò  delle  forze  corporali, 
fc  fuoi  iftromenti  j e di  ciò  la  ragione  può  edere  ; perciòche, 
quando  l’huomo  contende  fenza  ragione , fortifee  più  tofto 
la  natura  d’animale,che  di  huomojnel  qual  calo  pare, che  al- 
lora fia  più  lecito  d'vfar  Tarmi  con  le  forze  corporali  córra 
di  lui, che  la  ragione,  la  quale  non  può  in  lui  hauer  luogo  à 
guidi  de'  JJruti . Pcrcioche  participando  l’huomo  la  natura  > 


Digitized  by  Google 


t 1 B’  K O il 7 

di  più  creature, come  raccorda  il  Sanro  Aquinate  j cioè  lata* 
gione,con  che  partecipa  della  natura  Angelica  ; le  forze  fen» 

<iniic,colIc  quali conuiene con  gli  animali,  le  forze  naturali 
deiracremento,  con  le  quali  refla  conforme  alle  piante,  & 
cofe  vegetabili  ; & il  fuo  proprio  corpo,  per  cui  vien  parago- 
nato alle  cofe  inanimate . Per  quello  mai  vfar  egli  potrai* 
ragione  come  animale,  mà  l’vferi,  come  huomo  ; ne  le  forze 
fenlitiue , che  confiflono  nel  minifterio  deli'armi,  potrà  mai 
vfar  come  huomo , mà  come  animale,  lì  come  di  Ibpra  detto 
habbumo.  Et  che  ciò  fia  vero  lo  dimoftrano  i Filofofi  da  i 
motiui  della  naturala  quale, fc  bene  hà  creato  l’huomo  Prò* 
cipc  non  folo  de  gli  animali, come  di  fopra  moftrato  habbia-  Lib.  *.  cap.f. 
mo , mà  di  tutte  le  cofe  create  lòtto  la  Luna  ; come  che  tutte 
liano  fatte  per  fuo  feruitio  dalla  natura,  il  che  attcflò  Cice- 
rone nel  primo  delle  leggi;  & elTendoegli  fuperiore  per  la 
ragione, come  affermò  il  Medici  di  mente  di  S.  Toruafo, lòtto  De  venar.qft. 
quelle  parole.  p£.u7‘8«  » 

Kàtto  A tte  m homint  hàbet  locu  Jtminfrù,(fr  non  fubiefli  domìnio  ; y<$.  Jrù  j. 

Non  però  lo  creò  fuperiore  à molti  altri  animali  di  forze,e 
d'arme.  Anzi  Io  fece  tutto  debile  inetto, fledifarmato,  haué- 
dolo  creato  di  carne  dcIicatilfima,conjpellc  così  lottile,  che 
non  folo  non  è atta  refi fiere  alle  percoli  e di  chi  gli  voldTe  no- 
cere  ; mà  ne  anco  à gl’incontri  de’  mali  tempi, del  freddo,del 
caldo, & limili  altre  paffioni  corporali, come  ben  raccordò  vnMarquar.  de 
faggio  fcrittorc  dicendo  . jgj» 

sideo  vt  tu  die  Art  minime  posfìt  vtrnm  net  are  ipfd  hominis  pAres  p” . j.  oP«  ù 
aa  neutre*  fmtrit  pefsimà  ; cnm  caler d ammdltd  tegumenti ir  prete - ntm.77» 
xerit , ptUt,  corijj,  fetù,  plumis , fjndmmù r,  te  Hit,  veder  ibut  ; He- , 
mtnem  eutem  nndnm  ediderif , inermem,  imbeetUnm , preftrAtam%  , 

Atjj  ÌAcentem , urdufìmttm  item  omnium  aì gràditndmm,  (jrerige- 
dum,fe  fey(  tnUndnm,  dd  vtfeendum , Ad  rebnr  ; Ad  omttiA  denti 
pTAterqvdm  dd  végttum,  ineptnm  ; qui  eb  tdlem  miferum  vii  Am  À 
Idcrymu  dvjjncdtur,  Et mnlttefmnt  AttimAltA tjHA»tttm  Ad 

ben  a e or  por ù bemine  petierd,  vt  lederà,  robufiiord,  &c.  , . 

Nafcc dunque  l’huomo  difarmato  non  folo  dclfarme  di* 
fcnfiuc,  delle  quali  la  natura  fuole  armare  tutti  gli  animali, 
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come  dal  fopraferitto  difeorfo  fi  feerge, Ordalie  fquamrae  pib 
dure,  che  1*  acciaio,  di  quei  due  Serpenti  veduto  habbiamoi 
mà  ne  anco  di  forte  alcuna  d‘ iftromcnto  bellico,  ne  arma  o£ * 
fenfiua;  fi  come  fuolciòmminiftrar^riftelTa  natura  à gli  altri 
animali,come  fono  à Tauri,  & altri  Bruti  le  corna  ; à Leoni, 
0rfi,  Tigri, & fimili  artigli  durjflimi  nelle  zanne,  a'  Cani,Lu» 
pi,&  fimili  gli  acuti.  Se  veienofi  denti , à Causili  fogne  duri  fi- 
fune  per  ferire  i àCinghiali,&  Elefanti  i denti  longht,&  à ta- 
ti altri,  tante  altre  arme, non  falò  per  difcnderfi,mà  anco  per 
offendere»  che  faria  cofa  infinita  il  volergli  ad  vno  ad  vno  ma- 
nierare . La  doue  per  contrario  alfhuomo,  non  folo  non  di*» 
,» / ftribuifee  cofetali , mà  lo  manda  in  luce  tutto  inhabile  ad 
ogni fuo riparo,  difèfa,  & contefa  . K>  » >%  * ,oa» 

-.5  .••••:  ’zs  '>!.  > ,5.17  tv  (ifri  »!  i.r.tt  oJurJfatfistfr 

Si  dim  «/fra  tm  ebe  modo  l'buomo  nella  fra  nafiiio  refi  inferiore  aie 
* v fieretper  nafeere  Animale  factjìco . Cap.  Xill.  •. 


7 ’ ^^^Onfiderando  Plinio  quanto  fhuomo  fra  tutti  gli  altri 

jit.cap.  j!  * \ animali  refti  inferiore  nella  fuanafeità,  & priuo  di 
V».^f  fòccorfo  naturale  fcriflc . . * 

Pudendum  rurfmt  Ferae,magtfi  r anatura  qnotidie  inuenirefue 
ftmpcr  fare , & vi  vtdemm  omnia  ammalia , qua  funt  j alni  aria 
ipfis,  no  fa,  prater  hominem . . 

*.  -ti  . -i  Vàdunque  la  natura  fomminifirando  àgli  animali  non  fo- 
to le  colè  naturali  per  fuo  nutrimento;  & per  la  medicina  dei 
uh.*.  Proio-  corpo,come  raccorda  Pietro  Gregorio  lòtto  quelle  parole , 
;om«.  Air-  ,/fi  Agni  inter  nmmerofum  gregem,  matris  vbtra  recogmofemnt, 
Apri.*  C*  **  frfavnlnertbut  [ancia  verbafeofibt  mede  tur.  Teftudo/upcrxw 
netto  mor fa , /ibi  contro  venenum  promdet  origani  pafè* . Fu1  per 
laricit  lachryma  vnlmertbut fa  ipfam  curai  « Angui fante  uh  patito  ♦. 
lippitadinem  d ft propellere  nouit . 

' Mà  ammaeftrafimilmentcgranimali  à maneggiare  l’arme^ 
che  glihàdate  fin  ne’  teneri  anni;  cofa,che  non  fa  alfhuomo,  > 
fi  come  poco  inanti  il  fudetto  Pietro  Gregorio  accenna  con  . 
Cai  parole.  * . . • ••  ■ • :> 

. Fidemm  tram £ ammalia  reetmt  mutai  ttiam  primfqnam  perfi - ; 
• ì : cimo 
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ciantor  pdrj tenia,  Cr  tnflrumenu  aJ e a,  qua  agere  dcbent  conce  fa, 
fdtamcn  a ocre  condri . Sic  vimine  conubue  pture  tenue,  etm  nul- 
le/amen  corna*  appartane  ; putì  tu  equi  celo  bue  teneri ir  c*lc  urente 
vide as  -,  & aprum  quondam  pu(ìllum  genie  fe  fe  Inerì  cernente m m*. 
gnos  dentei  nondum  habtntcm,  & catulum  recenter  natura  morde - 
re  effe  di  antem  tenerti  adhuc  deliba, . Vnde  autem  m/iquadarn  in - 
fitafac  teli  aie  i omne  emm  animai fu*  tpftus  anima  f acuitale  t , ac  in 
quos  v( uè  par  tei  fu*  poli  ani  maxime  nullo  dodi  ore prafenttt,  vi  cb - 
Jrruauit  Galanti . & Xenophon  ammali a ftngula  f/nqutt)  noruut 
pugnam  quaJam,nec  ab  alto  e]  uopi  am  dtdtctrunt  quàm  rpf*  natura , 
velutt  Botcornu percutere,  Equta  vngulax  Carne  ore-,  Aper  dente  i 
qua  qutdc  ammalia  end  camere fu  ut,  a quii9  eli  cauedufine  vllitta 
frorfue  dodi  or  le  pccpnone  Aido  uufdè  telétta  H tratti  tu  canile. 

Vt  quo  qu,tq{  vaici  fujfedtos  terrea!,  vt.q 
- lmpertt  hoc  natura potens,fic  coUtge  mecum . v»  s 

Dente  Lupue , Corna  T aurue  petti  ; Vnde  nifi  intuì  ■ L .7» 
Monllratum  ì »•:•??  *mro  iltm 

E dunque  così  benigna  la  natura, che  non  folo  pretta  Tar- 
me à gli  animai/, ma  gf  infegna anco  à guerreggiare;  cofa  che 
non  fa  con  i’huomo  ; il  quale  non  folo  produce  in  quefta  fcc- 
na  mondana  difarmato,raa  ne  anco  lo  rende  arto  nel  fuo  prin  * 5 1 ^ 
c pio  à quaifivoglia  forte  di  guerra, ne  modo  di  guerreggiare, 
nc  vlàr  fòrza  alcuna  corporale . Quindi  voghono,chc perciò 
l'armi,&  la  guerra  fia  clTcrcitiopiù  proprio  de’Bruti,chedeI- 
l’huomo . Et  ancorché  polla  conucnir  all'huomo  in  quanto 
animale,  per  cflerc  anch’egli  partecipe  in  ciò  della  natura  de' 

Bruti;  non  però  vogliono  gli  conucnga  coinè  huomo . E pali 
fando  piùoltre  dicono  la caufa  eficrc,pcrchc  nafcédo  l’huo- 
mo  difa  mia  tonafee  come  animai  pacifico;  e perciò  difarma- 
to  di  corpo , & armato  di  mente;  fi  come  faggiamente  fcriflè...  . 
Plutarcojcosì  dicendo . ^ Wur.dc  fprt. 

Quando far  ttm  qutdem  , atq  indolem  genitura  pierà  q rèttone  , 

vaca  mia  madia  meltorem funt . Quippe  alia  comtbut , dcnttbue, 
afuleù  funi  ormata 

Dorfaatecbinue  inborre/eentia  vibranti 
A ha  calceala,& ve(litaìitfqHdmis,villu,(bdii,&  vugulù  rigida, 

JtCf  Vnut  , • 
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Vnns  forno  imxtd  Pldttmtm  nndnt,  inermi , excoicedtmj,  & no* 
Jtrotut,  ò noturo  rtltBnt  ett  ; vermm  vno  ito  dono  flldinr  hot  w> 
nioconfiltf , cord,  cr  freni  denti* . - . «* 

Mobnr  veri  extgnmm , di  mentii  ver  finto  o • s 

Mirti  morii  domo!  or  te tt  dt£  montinm  * "**  1 1 1 : ’ • 

Sobhmtnm.  ' • . v~oc  >\  >«v.m  v 

Per  quello  alcuni  vanno  paragonando  Fhuomo,  come  Rè 
degli  animali,  al  Re  dell’ Api  ; il  quale  refta  priuo  ( come  ri- 
ferifeono  gli  fcrittori)diqueH’  Aculeo, có  che  tutte  l’ altre  api 
J"uc  fcguaci  foglionodarc  il  vclenoà  chiunque  le  moleftajpet 
dimoftrare,chc  l'huomo  Prencipe  de’  Bruti  è veramente  ani- 
male desinato  alla  pace,  e perciò  nominato  animai  pacifi- 
co. Laonde  per  efTcr  fra  tutti  gli  altri  animali  veramente  p*- 
tifico,  non  poteua  dalla  natura  eflere  dotato , in  vece  di 
aculeo  animalcfco , d’altr’arma,  chedclla  ragione;  sì perche 
mediante  quella  ottiene  il  Dominio  (opra  tutti  gli  altri  ani- 
mali , come  per  fentenza  del  Dottor  Angelico  habbiamo  di 
fopra  conchiufo  ; si  anco  perche  conlìftcndo  la  ragione  nella 
Giuttitia,che  altresì  viene  «immunemente  anco  ragione  de- 
nomata,lenza  quella  la  pace  non  potria  Rare;  come  fu  già  da 
Cap.ji.a4jfi.lfaia  profètato,quando  egli  feri iTc.  Pox  eft  ofwrl mRutd' 

Che  altro  non  volle  dire, fé  non  chela  ragione;ch’altrimente, 
com’hò  gii  detto, Giuttitia  viene  appellata  ; è cagione  della 
pace.  Et  elTendo  la  pace  opera  della  detta  ragione,  ò Giu- 
ttitia, che  dir  li  voglia;  dunque  farà  effetto  della  fletta 
ragione;  nel  modo  che  l’opera  lì  dice  effetto  dell’operante, 
che  c cagione  efficiente  dell’opera  ittetta.  E non  potendo  ftar 
l’effetto  fenza  la  fua  cagione  ; perciò  lì  dice,  che  la  pace  non 
Dciaft.scin.può  dar  fenza  la  ragione  ; fi  come  affermò  Guliel.  Rouillc 
iuft.cap.  io.  con  le  infraferitre  parole . 

jttm  fine  Infitti* tbfemdtione^dK  refifiere ntifuti.  VndtStpìtn. 
tip.  t /.  dieitmr  in  dt  frinendo  concordi * tfi  /ex  Infìnto . 

Che  altro  dir  non  vuole, che  la  legge  di  giuftitia,che  confì- 
tte folo  nella  ragione.c  quella  foIa,che  cagiona  la  pace, come 
,ft  anco  Tomafo  Santo  auertì  dicendo  • 

Wc.  J.  * ‘ C*4  tmm fernoinr fer  Infitti**  . 


Da 
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Da  che  fi  vede, che, fe  la  pace  non  ftelTe  accoppiata  có  que- 
lla Giuftitia,che  propriamente  ragione  di  prudenza  fu  chia- 
mata di  fopra  da  AriftotiIc,oue  la  definì  none  della  virtù  di- 
léorremmo;  fenza  dubio  ftar  non  potria;  come  anco  tutte  le 
altre cofe  confeguir  non  ponno  rdTcre,fcnza  lacaufa  fua  effi 
cientc.  Quindi  c,chc  Cicerone, cófidcrandc,chc  la  Giuftiti*, 
da  cui  trahe  origine  la  pace,dcpéde  dalla  ragione*  la  quale  c 
propria  dcirhuomo;fcriife,che  la  pace  nafccuaconTliuomo. 

Iltd  nobtfcum  mafcnmr. 

E perònafccndo  la  pace  con  l’huomo,  per  cficrc  animale 
difpofto  anco  alla  ragionej  conchiudono  alcuni  fcrittori,chc 
fi  come  naturalmente  viene  difpofto  alfa  ppctenza  della  pa- 
ce,così  per  contrario  venga  dalla  natura  inclinato  ad  abbon- 
ar la  guerre*.  r 

; '1  • . /»  ii  %>  ( . ‘ :L  : *!•:  ò : : . »t  ' 

Si  dichiurdferebe  uàturulmeute  f butmo  dftetiffd  lut dee,  & 

-,  ; ubborrifeu id  Gutrrd . C*f.  XUll.  ; /,  . 

I • , , ’ i;Ì  . •••-  , l 

TTV  ER  lifudetti  due  effetti  fri  loro  contrari;  di Pace,  e di 
r*  Guerra  rifultandonc  il  benc,&  il  male  manifèfto;  fi  di- 
ce  pcrciò,chc  l’vno  viene  naturalmente  appetito,  & l'- 
altro fuggi to,c  fchifato . Et  perche  l'appetenza  è atto  della 
volontà, òc  la  fchiiczzaè  a t to  in  u^lon t ano, p cr ciò  diffe  Ago- Anne  «a 
ilino  Santo.  » : l . v.  Jojuf.Viiott 

Pucem  Mere  voluntutù  efi  ; Et  Bum  tmtem  delti  effe  neeet fitto . 
fòt.  ve  Uberei  Deut  è ueeetfitdfe,  & cote  feruti  in  face . Non  emine  • *"  * 

fdxfudriinr,  vi  betum  exerctdtur  ; fed  bettum  gerì  tur,  vi  pna 
dcquirdtur . Efio  ergo  tu  beidudo  }oc*ficui,  ve  eoi,  tjun  exfugnm , 
ddfàcù  vtihtdtem  vtuetndo ferducdt . Sturi  emmfdojUi.dit  Do» 
uummt,  tjuontum  filj  Dei  voeubuntur . 

In  quello  difeorfo  altro  non  volle  dire  il  Tanto  Dottore,  fe 
non  che  la  pace  fia  effetto  della  volontà  ;cioè  atto  voi  untano;  ’ 
che  confifte  nell'appetenza  del  benc,comc  fcrilTc  Ariftotilc  • 

Per  tanto  eficndo  la  Pace  cosi  gran  bene,  come  tutti  dicono; 
perciò  chiamali  atto  voluntario;  perche, come  vuole  il  dettò  * , 
Filofofo, eficndo  il  bene  oggetto  della  voluntà , farà  Tempre 

da 
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da  glihuomini  defideraro,& voluto;  & tanto  maggiormente 
ntrouandofi  nella  Pace  quel  bene, al  quale  l’huomoèdeftina- 
to, come  Tuo  vltimato  fine, & felicità;  lenza  dubio  da  ognfvno 
naturalmente  farà  defidtrato,  & voluto  i che  perciò  lì  dice 
atto  di  volunrà.  Male  la  pace  è bene;  cofa  rieccflolriafarà, 
chela  guerra  fua  contraria  lìa  male;fi  comcfaggianaentc  Gb 
lìbj.dc  off-  Ccrone  ci  (piegò  dicendo . 

BdUm  éutem  ft*  Annph*  afimdittttm  efit  tanquam  mimimi  ho- 
uum, (ine,  vi  d!ij  exift  mant  i Bdluis . v - 

Altri  alludédopariméte alla  cófoftSza  del  vocabolo  dicono 

Bt  Uum  dtntmnan , qua  fi  Bcliuarum  bouum  ; firn , w nonnuUt 
ftmftre , qua  fi  bonum  ma/ km . 

Quelle  alluiìoni  n©  fono  fuori  di  propofito,(è  le  anderemo 
^pplicandoàquelia  diftintionc  d'Ariftotile,  che  vuole,  che 
diano  duefpeciedi  bene;  cioè  bene  vero,  & bene  apparente; 
rpercioche  il  bene  vero  fi  dice  natura  finente  Volffttail'iojmà  1’^ 
apparente  fi  dice  bene  rifpctroà  cohii  à chtparbene  ;mà  ri- 
fpcttoà  quelli, à chi  cagiona  male,faràinuoluntario.  Perche 
dunque  il  bene  della  fenfualità,  in  cheli  può  dir  confinala 
felicità  de’ Bruti  ( fe  felicità  fi  può  nominare)  fi  dirà  bene 
delle  beftic  ;leqtiali  pongono  il  Ilio  vltimo  fine  nella  fenfua-- 
lira  ; così  per  contrario  rifpetro  all  huomo,  il  cui  fine  con  (irte 
nd  bene  della  ragione,  che  fi  dice  vero  bene,  farà  riputato 
‘ 1 r « ' nule,  & bene  ri fpctto  a’ Bruti . Che  perciò  dicefi  . 

BeUuarum  bonum  . 

Così  anco  fi  può  intendere  la  feconda  allufionc,  eon  che 
vien  detto  . Bonum  M*lum.  Cioè  che  fia,  Bmum,  rifperto  a' 
Bruti,&  a/4/«w,  rifpetro  à glihuomtni . Per  tanto  quello, che 
puòclfer  benerifpettode’  Bruti,fi  può  chiamare,  Mmimìbo. 
nmm,  Ciceronianamenre,rifpetto  àgli  huomini,per  cui  fi  dirà 
male . Il  quale  fi  come  rolla  contrario  al  bene , che  confilìe 
nella  pace,  chiamata  di  fopra  atto  volontario  ; cosi  all’in- 
cótro  diralfi  atto  inuoluntario, il  male, che  viene  caufato  dal- 
la guerra  ; fi  come  dimoftrò  Platone . 

Nec  Bt  Uum  optimum  tfi,  ut  e ft  ditto  ; omnts  tntm  dtprtcdntur  me 
quid  borutnftbi  (ontingmt. 

Se 
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*2  ! ScdunqfttC  'Ogn*v«o  fugge  naturalmente  la  guerra;  dunq; 

4sià  atro  inuoluntario;  il  che  affermò  Horatio,così  dicendo.  Horar.  !ib.  ». 

Bttia  mdinbus  detr/ianda  . . odepri. 

Siche  fe  la  guerra  da  tutti  viene  abborrita,bi(ògna,chc  fia  te 
pugnante  alla  radica  volumi . die  perciò  atro  inuoluntario 
farà  detta . Mà  perche  l’atto  inuoluntario  non  può  dii  r el- 
fercitato  le  non  per  violenza;  per  quello  Agerfliu  Santolo 
chiamò  atto  dirarccflità.  Et  fe  la  guerra  è ncll'lmom')  atto  di 
ncceflìti;  dunq;  la  guerra  non  farà  propria  dei  rimonto  ; per- 
ciochc,come  dicono  i GiurcconfuIti,tanto Ecclefìaflici, quit- 
to profani  , ,N*t eJfius  teliti  praprterotemreram 1 A " ; 
i lidie  non  vuol d i r a ltro,fc non  che  qudlo,che  fi  fa  perne- 
ceflìtà,non  è. propriamente  tale;  & la  ragione  c,perchcdico- 
CCMlo,  che i . NtctsfitOJ  e.scladtt  liberarti  z,ola»totem  . • ' 

Mà  inpppufko,percl*Hapacefua  contraria  farà  atro  vo- 
litntario  ; periqufifta  fi  dice  oonueiurfìpropri'.ìmento  a 11*- 
fiuQnjójCome^benCjpEpjirtóoggettn  ddlavohunà  Inntrana; & 
confiè%ltcntcmcmctpxopriodell’huomo . Et  effondo  liPace 
beile  vero, c la  guerra  bene  apparente ; Nc  poten doli  appel- 
lare huoiuo  di  buona. voIunti,fe  non  colui , che  appendere  il 
vero  bene;  Per  queftoà  tale  fòrte  d’huom ini  follmente  fu 
denod  ei^dlaP  ace  dal  Cicloyti'dl  la  Nati  u ita  di  Ghrifto.- 
Eflendo  dunq;  per  natura  rhuomo,comc  animai  ragione- 
noie,  desinato  alla  pace;  quindi auuicnc,chcancopcrragio- 
ne  caule  viene  difpofto,chc  vti’huomonon  poffa  mai  offende- 
re vn* altro huomo,fe  non  per  ncceflìtà  della  fun  propria  difo 
fa  /bori  del  qual  calò  drfpongonolc  leggi , tanto  h umane, 
quantq  diurne,  chevn’jtuomo  non pofl’a  a 1 Taltr  huomo  infl- 
diare,fen?,.ii)ota  di  fceieraggine . Il  che  dottamente  fu  aucr- 
titoda  fiorentino  grauiifimo  Giurecònfulto  regiftrato  nelle 
leggi  ciuili,quando  fcriffe  t . -t  1 : ! ■ 

r.  fiém  ture  boceaentts  vt  ejtteà  ejutij,  eb  tutelata  corderà  fai  fi* 
tenti  ii/re  feeijft extlìimetttr . Et  c*tm  inter  Marnine  t co*  natte  tiene 
quondam  natura  C9*fhtuit  \ cenfetjttens  eSÌ  hominenr  homini  in/ì- 
dtort  mefiti  effe  * : i i.o  , ■ n\  • d-  tv 

R irrotiandofi  dunque  tanta  cognatiqhe,  ' attinenza,  e fim- 

Bb  paria 
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patia  fra  huomo,  & huomo , che  non  ditferifcono,  lèiionper 
ragion  di  numero  i & elfendo  anco  fri  rutti  gli  animali  desi- 
nato alla  pacc,per  elferc  animai  ragioneuole  i chi  potrà  mai 
dire,  che  tra  huómo , ed  huomo ii  polfa  vfarc  akr’arma,  chfc 
quella  della  ragione, come  animai  pacifico?!  . 

Si  cene  biade  per  règie»  Naturale , dui  le,  e T balogie a , chetimi* 
ni  fieno  de1!' armi  e concedute  più  prtuilegiatamtntc  al  Cacche 
tote , ebe  al  Guerriero  » Cap.  X V,  . >'■  «"  : 

. ' , ‘ ;t  . i ..  i.  i ■'  'iVii'.  '•  . . • 

D Alle  varie  ragioni  moftràte  nell i precedenti  Capi- 
toli fenzadubio  concludere  fi  deue,  si  per  ralgion 
natura!e,coroeciuile,cTheologale,chc  la  guerra, & 
armi  non  conucngonoirà  huomo,  ed  huomo  in  quato  huomo 
per  voluncà  ; mentre  dalle  fudette  leggi  iaguerra  volunVaria 
frà  huomo,cd  huomo  viene  prohibita  . Ma  per  eoo  trario  ef- 
fendo  per  le  iodate  fazioni  cócclfalg  gqerro,&l’vfo  delibar- 
mi all^huomo  cétra  gl’animali  bruti:  fi  cotncafFermò  Martia- 
Ub.  i4_3nft.  no  Giureconfulto  eìfcrp  legge ciuileftabilito  quàdo  fcrific. 

s Lege  ìulta  He  vi  publica  tene  tur,  qui  arma,  tela  domi  fua,agreue 
in  vtHa.pt  cr  vsù  venati  un  ù,  vrìiitinerit^n/elnauigaUomt  ree  geni. 
lib.  ad  II  che  parimente  atteftò  Vuipianò  grauiflrmo  legislatore* 

Editiu».~  così  dicendo)  V!  : • vri»-  bw  -1 

Jiem  qui  cum  filo,  dolo  malo , tncotmentu  faerie , de  vi  putitici 
cotte  endui  e fi . Exceptm  efi  qui  propter  venattonem  bah  tal  homi* 
nettai  cotta  beftiaa  pugnai, mi  nifi roi  entm  od  eos  bobe  re  cote  dittiti 

Perciò  legitimamenteconuengòno  al  Cacciatóre.  Pi  me- 
tano dunque  le  leggi  ad  ogni  forted’huomini  ii  portar  l’ànriì 
per  vfo, fuori  chealli  Cacciatori, Viandariti,&Nauiganti . 
Mà  èd'auertire,  che  alli  Viandanti,  e Nauiganti  non  c con- 
certò l’vfo delParmi  per  offcfa,mi  folo  perdifèfa  ; cioè  per 
opporli  à gl’infidi  acori , onero  predatori  diterra , ò dt  Mare, 
che  gli  voJe/Tero  nocere . Mà  l’ vióttoli*  armi  concertò  aWi 
Cacciatori  è princi palmente  concerti»  ad  offe  la, per  uccidere 
gli  animali  bruti . Adunque  fi  può  lènza  dubioconchiudcre, 
che  l’arme  fono  dai  Cacciatore  tifate  più  Jegkiaiamente  , e 
4" ' con- 
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conuenientcmente  centra  gli  animali,che  dal  guerriero  con- 
tragli huomini . Il  che  fu  parimente  approuato  dal  Filofofo 
quando  di  fopra  inoltrammo, che  la  guerra de'Cacciarori  có- 
rragli animali  è guerra  Tempre  giufta  per  natura*  & che  legt» 
timameme  può  fare  l’huomo  Cacciatore  contra  ogni  fòrte 
d’animali  Bruti  : come  ancodal  Taflfouicnc  fpiegato  ne!  dot 
tiflìmo  fuo  Poema  del  Modo  creato  nella  fella  Giornata,  oue 
cosi  canta:  t -, , <{.;  vr 

. . Mi  perche  l'buem  diurno, e focro  Imago  t 

L'alta  origine  pnfeo  anco  riferba  ; /_ 

V _ K«a perde  il  naturai fuo  primo  impero  , , , 

Sturo  le  fere  ; e può  con  giutto  legge  % 

An^t  con  gin  fi  a,  e conceduto  guerre , 
v .»  farne  predo,  e rapino, e cibo, e vette 
A le  fue  fatico  fé,  e dure  membro  « 

Me  (fuetto  legge  e ingiurio  fé,  ed  empio , 

Mi  di  noturo , an^j  del  Rè  fuperno , . 

„ ■ Che  fece  feruti  X buo  mi' borri  dt  beine,  j . 

.JÈ  le  gregge,  egli  armenti,  et  voghi  augelli, 

£ gUhabuanti  ancor  del  Mare  ondofo  . 

Pertiche  reiteri  chiaro,chc  li  (òldati  di  Attilio  Regolo,  & 
il  Cauaglier  di  Rodi  non  vfarono  Tarmi  come  guerricri,à  cui 
non  è lecito  vfarle  contra  gli  huomini , le  non  à neccflTariadt- 
fL-fatmi  lì  dcuedire,che  T vfaronocome  Cacciatori^  cui  dal- 
la natura,&  dalle  leggi  humana,  & diuina  viene  permcflòdi 
vfarle  ad  offefa contragli  animali . Et  confcgucntemente re- 
ità prouato  ciò, che  da  principio  fu  propolto,  cioè  ; che  fi  co-  •• 
me  Tarmi  fonopropriamentc,&  Icgitimamétc  vlàteda’Cac- 
ciatorijcomc  mezzodi  confeguire  ciò , che  per  ragione  natu- 
rale,ciui!e,cdiuinaà  loro  s’afpetta;  così  impropriamente,& 
contra  le  fudettcleggi  faranno  vfate  da'Guerrieri.comomcz 
zi  indiretti, e non  conuenienti  frà  huomo,  & huomo,per  cori- 
leguirequelJojchefe  gii  al$etu,e  che  non  può  pretendere  le 
non  per  via,&  mezzo  della  ragione, & non  delTarmi . Et  per 
conseguenza  fi  conchiude,  che  più  legitimamcnte  il  maneg- 
gio delibine  eonuienealli  Cacciatori , che  alli  guerrieri  ,V 
:;vj  Bb  t quali 
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quali  fono  permefle folo  perditela > ladoue  a'  Cacciatori  li 
concedono  per  mera  offcfia . . ’ • ' 

■ . • i.  . !-  •<  ■ . •••  v» 

Si  vna  oppostone  fìtti  4 frpra  té  prone  <f  Alcune  concia  frani 

per  fondamente  delta  necesjhà , <*r  fimo  Urano  altri  rimedi  fé- 
gnu» per  noie  sfili  centra  i nocumenti  de’  Bruti.  CaprXVl . 

HAuendo  noi  inoltrato  con  molti  notabili  eflenvpi , e 
iùcceifi  bombili , in  chempdo  fa  nc'CclTìta  babbi  a 
fri  mortali  infirmata  l'arte  del  1.1  Caccia?  Brifolta 
laqueftione fieli  Guerrieri,  ch’vcciiero  gli  animali  fudcrti,f- 
haueuano  fatto  per  per  ragion  di  guerra, ò di  Cacci.ljcon  ha- 
uer  altresì  prouatoin  che  modo  li  Cacciatori  rcftauano  dalle 
leggi  molto  piu  prilli  leghiti  nel  minifteriodeM'armi,che  non 
fono  li  Guerrieri, od  altra  conditioned’huomini  * potria-  tali’ 
bora  parere, chef  vltimeduccohohifìoni,ci©è;che  quegli  ani- 
mali reftaflero  vteiii  più  folto  cofiic  da  Cacciatori, cbeGucr- 
ricrij&  che  quelli  fiano  più  priuilegiati  nel  maneggio  dcll’ar- 
rnfjche  quelli, foffero  non  f ilo  fuperfhie,mà  impertinenti  an- 
cora . Perciochc  trattandoli  di  proture , che  la  neceffìrà  ha- 
ucua  infròdorra  far  te  del  cacciare;  pare , che  tanto  lo  pro- 
uaffe  ildire,ch’cra  feguito  per  ragion  di  guerra, come  di  C ac- 
cia ;caminando  in  ambe  dette  profeflfioni  il  mi  ni  Iter  io  de  Ile 
, armi  ad  vn'ilteflò  modo  ; perilchc  ne  manco  faceva  i propo- 
fito  il  fon  da  mento, che  li  Cacciatori  fblfcro  più  prinilegintt 
nei  minifihmo  del  farmi.  Al  qual  dubio  fi  può  risponderete  he' 
le  dette  conclufioni  feruono  benifiSmo  alla  proua  della  necef 
fità . Pòfciache  hauendo  ella  introdotte  tutte  farti , che  fri 
gli  huomini  s’dfcrcitano  ; così,c  non  aftrimente , habbia  in- 
trodotta l'arte  della  Cacciale  non  della  Guerra  ; per  eflère 
fri  toro  differenti  in  rnolrecofe,fpccialmcntc  nelle  loro  ma- 
terie,c foggetti  i che  fi  trouàno  ramo  differenti,  quanto  diflfe- 
rifeòno  gli  animali  irragioneuoli  d*Mi  ragionevoli . Si  fonda 
parimente  detta  nccc/fità  con  l’auttorità  de’LcgisIatori  ; i 
quali  non  concedendo  l'arme  ad  huomo  vi uente  per  offende- 
re ahr’huominii  molfi  dalla  ncccflitade  le  hanno  concedute; 
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per  |tfiÌiiTegÌo  alli  Cacciatori  adbffcfa  «fc'Bruti.  É la  ragione 
iliquefti  è ftata,pcrciochcrofFcfa  de  gli  animali  dànofi  redi 
fcmplicc difefa  degli  huomini . Laonde  perche, doue  fià  nc- 
ce/fità,non  fi  fcrua  la  legge  ; i Legislatori  non  l’hanno  pefciò 
fcruatacon  i Cacciatori . Ad  imitatione  di  che  qualhofa  oc- 
corre conflitto  fra  huomini , che  procedono  per  caufe  giufte 
contra  quel  li, che  foftengono  caule  ingiufte  ; poflono  i Guer- 
rieri adoprar  l’arme  offendile  contra  detti  huomini  ingiufti  à 
fimilitndinc  dc’Cacciatoft.  Poiché queft’ingiuftij&irragio- 
ncuoli  rapprefentànoi  Bruti,  la  doue  i giufti  rapprefentano 
li  Cacciatori . Et  quelle  fi  dicono  guerre  giufte  fatte  per  ne- 
cc/fità,  come  di  fopra  prouammo  per  autorità  dei  Giurecon- 
fulti , & di  Agoftino  Dottor  Santo . La  qual  tontefa  fortirà 
parimente  il  nome  di  ncceflìiria  difefa, nella  guifa  > che  della 
Caccia  detto  habbiatwò . Siche  fi  conclude, che la  rrec  elfi  ca- 
de hà  non  folo  introdotta  fatte  venatoria, mà  Operato  inco- 
ra , che  li  Cacciatori  hanno  contra  Tordinaria  difpofitionc 
legale  ottenuto  il  priuilegio  dell’armi  oflfcnfiue,che  fi  rifoluo- 
noin  difefa  necelTaria.Laqualeperciòèreputataguerragiu 
ita  dal  JHlofofòr  nella  guifa  che  quella  fra  gli  huomini,  quan- 
do è fatta  per  caufa  nccelTaria,à  fimilitudine  della  Caccia.  ' 
Nè  maggior  necdfità  fi  può  trouarc  di  quella,  che  fi  fà  per  la 1 
indennità , e buono  fiato , con  falute  de  gli  huomini . Per  Iqj- 
qual  neceflitade  habbiamodi  fopra  moftratocon  molti  nota-1 
bili  cfTcmpi , che  nonbaftando  tall’hora  perdifenderfi  dtflltr^ 
oflfirfo  de’  moltiplicati,ò  poderofi,  c pcftiferi  animali  le  forze- 
dfc’priuati  Cacciatori, fono  fiati  sforzati,  non  folo  à chiedere* 
fòccor lo  a’ Cacciatori  publici  divari)  Popoli,  & in  fpceie  de 
gl'efTcrciti  Romani, mà  riuoltarfi  ancora  alli  fuffragij  Diuini. 7 
Ne  penfi  alcuno, che  quella  Hiftoria  delleTeftudini  da  medi»* 
fopra  recitata,  per  traditione di  veridici  fcrittori;  fia  fauo- 
la,  ne  fogno.  Auuengachc  non  fia  quefta inuocatione , e 
riparo  folamente  della  nofira  vera,  & indubitata  Catolica 
Religione!  mà  foccorfo  ancora  folito  implorarli  dai  Gentili 
ad  impetrar  il  fuftragio  da’loro  fallì  Dei;  onde  folcano  (acri- 
fic are  a i loro  altari  le  vittime  de  gl* animali  nociui,come  rao 
*0  ì A corda 
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canto  i.Rm.  corda  i’EccelIentiflìmo  Valuafonc  nel  fuo  pregiato  Poema 
so.&ji.  della  Caccia. 

£ ver  (noi  nego  io  gii  ) che  in  quelli  e tède , j 

/ A cut  dèi  Cielfìt  doto  il  primo  lume  t 

Di  femrnèr , e dt  roccor  le  btèie , 

£ dt  fèfièr  èl  puro  vin  dal  Fiume  » 

Torfi  gtuBittè  fu,  forfì  pie  tède , , , 

Che  introduce  tri  glt  b uomini  il  cefi  urne 

Di  coudur  è l'èltèr  vittime  vinet 

Quelle , eh' èl  feme  humèn  cren  nociue . (.r  , j , 

. Et  immediatamente  apportandone  effcmpi  fogg ionie  . > 
....  Refe  gii  tl  Becco  con  meligno  dente 
, Li  no  uè  piànti  del  Thebnno  Ditto  j , * 

, ; r Onde  feccofft , e fìt  (bum otte  gente 

Couflrcttè  d ritorno  dt  ne  ut  è frette . i 
_^£iè' C èmpi  dt  Cerere  noeente 

Fìt  il  verro,  & mèngiò  il  feme,  & reBèr  priuo 
Fi  il  mietitor  de  lè  fptnu  meffe  ; 
y £t  quelli  * e quei  fu  degno , che  càdefìe.  i 

. Si  feorge  dunque  da  quelli  veri?, che  ancora  l’antichità  de* 
Gentili  facrificaua  à gli  altari  dei  loro  Dei  gli  animali  noci- 
ui  per  impetrar  la  difefa  loro,&  ottenere  il  beneficio  liberode 
i frutti  per  lòftegno  della  loro  vita . In  modo, che  fi  può  co- 
chiudere^chcpcrqueftagrandiffima  neceflìti  gli  huoraini  na- 
tolo introduceflero  così  prò fmeuole  arte,  mà  non  lafciaflero 
anco  di  tentare  ogtii  altro  opportuno  rimedio . Hauendo 
adunque  quello  faggio  Poeta  fin  qui  prouato  il  capo  dell*. 
nece/htà,le  ne  palfa  à quello  deH'vtilità,che  fia  il  fecondo  da 
noi  propollo  ; Mà  perche  quella  materia  farà  fpiegata  nel 
(fucate  libro,  fuimi  riferuo  di  riferire  il  dotto  fuo  difcorfo. 
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Nel  quale  (coprendoti  le  quati  innumcrabili 
volita,  che  fi  traggono  da  qucftocffercitio, 

« 7 fi  và  fcegliendo  le  più  nobili,  cominciane 

do  dalla  virtù  de*  corpi,  e membri  de  gli 
animali , che  ferirono  per  la  medicina 


curati  u a., . 
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Si  comincia  trattare  in  che  modo  l ingegno  human»  doppi  apprefa 
l’arte  de/la  Caccia  per  nteesfità , nh abbia  faputo  sanar  qua  fi 
infinite  vttlttà.  Cop.  I,  " ‘ 

i'‘'\  ^ t \ vi-  "M'iiiiy  xVi  t*  l 

V quali  fempre  «obiliifima  proprietà  de 
gl’ingegnije  giunti)  de’morralijneH’eui- 
tar  ^vn  tnafcjcd’-vd’moonamodojcaèar- 

nc  molti  beni , con  molti  cormnodi . E 
^3^  tanto  piti  nobile  lì  jfeopre  la  mente.de  gli 

\Sh  huommi>,quantocbedalle«oièfàrteper 

necelfitàjpt  riporta  mólta  vtiliwde.  Ù 
. che  auuiene  Jfpecialmente  in  queUe  hiw 
mane  atrfoni,che  fono  approuate  dalla  ragione, tanto  natu- 
ra le,  quanto  dalla  ciuile,e  dalla  diurna  • E ritrouandofinel 
numero  di  quelle  l’honoratiflimà  profelfione  della  Caccia, 
non  farà  merauiglia,fe  per  lumedi  auejjadiuimtà^hej-ilpJc- 
de  nella  mente  tfcirhuómo,  ei  o’habbia  iaputo.cauare', tanti 
commodijcome  in  quello, & ne i feguenti  libri-  anderemo  di- 
moArando . E per  non  dcuiarc  dalie  autorità  de  gli  tenitori, 
«»■  ' ~ «pi 

ii*  -f*'* 
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Corainciaròà  dar  principio  da  quelle  paiole-ycteióggianfc 
•Pietro  Gregorio,  dopò  haucr  conchlufo,  che  la  nccdfiti  in- 
trodottala Cacciahaucfle  ; clic  dicono 

Pefimodum  opino  r tllud  quod  pnmum  ne  ce  fistiate  febatt  tranfijfe 
in  voluptatemgula  adelefitontm  ctborum prorttanie  (fic.  Igei  .it, 
antmahbus  ab  tmtic  (acuii  vtclnaturn  fiuifie.vt  plurts, fiere  j;  omntt 
probant  ; Sed  glandtbut  , &■  terra  frugibùs  tantum . ejutn  (fi  trant 
domenica  f empir  ammalia , armentaha , & pecora  , quibtts  fine  ve- 
nazione vtipotuijfient , (i  voluiffient  homines , vt  alt  Gentf'.cap  4. 

Cominciò  dunque  il  Cacciatore  dopò  l’vccrfionc  degli 
aoinUli  feguita  per  neceflujLcaijarttevtilita  perii  ilio  viucrc, 
come  ben  di  (Te  il  detto  Pietro  Gregorio,  nel  mpracitato  luogo. 
Ma  parmi , efie  meglio  di  lui  celo  cìpoiVgi  il  Valualoue  nel 
J^Di4  ìfTt detto  Poema  della  Caccia,quando  fcrilfc . 

8cj7.  ’ ' Poiché  quel  primo  fiecolo fi*  (perno  , ; ‘ 

Che  dt  far  fi  di  (angue  e fica  s aft  enne  ; 

A ehftfa  'del  Gregge  » c de  C Armento  —■  — 

, S'armo  la  man  quel,  che  fecondo  venne  ; \ Vt 

E'I  Can , che  (offe  à la  enfi  odia  intento , 

; Ne'  tetti  amicamente  accolfe,  (fi  tenne  , 

E’I  fe  di  quelle  (pecie  vfe  i la  pace 
'y  Campton  incontri  1‘ animai  vorace. 

■ 11  -l!  r.  • > f " ' 

- Et  coti  penerà  il  Loop 0 , & teneri  f Offe , 
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, lì  animai,  che  ragion  vfa,  e diftorfv  , 
Cattò  dal  duro  Corra  il  primo  Dardo, 
le  prime  pagar , (fi  Cacete  prime  % 
& riporta  le  prime  (foglie  opime • 


.::n 


Mi  indi  incominciò  d hir fiati  cuoi 
(Vefiir  le  membra , (fi  far  l’horrid 
Che'l  fòt  ti  s fimo  Alcide  viò  ddpoi 
' > v Che'l  gran  Leon  con  la  gran  ma ^ 

4? 


,ui 


•***[  sr 

.?  f>  ' 

fr?' 

% 

Ui  v .1  1 

» 

re  , t • 

» 

r 

• 1 • 

••  • 

• 

'»* 

tfr.mlr, 

' - * t 

A 

. *.  * •»* 

1 

• r . *)  \ 

: 

h *r  / • 

:Cì 

a-  *:* 

ori 

i n'V'Mi  i >'•; 

ih 

}ffp%  J.  # 

* .• 

f «d  . 1 ! ' : : 

ir 

Et 

Digitized  by 

Googli 

L '■$,  ; • B R7  0 >oì 
« Ét/vna  tu  altra  prona  entrando  pei 
Tra  f altre  minor  Beine  ance  fi  mi/i  » 

Et  al  palai*  human  fi  far  il  faggi* 

De  la  dolcezza  del  jfaper  fi  a aggio.  : 

*.-•*  ' . r.  • • • . ; . k t. i-* 

, Et  quindi  nacque  poi  fame  vagante  f i * 

ch’ai  Capno  fece  i buom  crudo,  & preterii o t 
Iti,  benché  egnal  à le  franante  piante  , ' ,b 

, Badi  à dififa  il  gran  cerne  del  Cerne  ••  . c.t. . ■_,> 

Et  da  le  halite  v9ì  le  Damma  errante  . ,ìt  ; 

Strider  de  l’Arce  à la  fua  morte  il  nera*  : 

Ne  ben  afcefir  gli  fttnofi  vepri  . , ■ 

7(el  folte  fin  le  timtdette  Lepri  -, 

' • 't  >»•*  ....  ..  • . .r%- 

'■Et  pefcia  da  le  fila*  ance  al  coitile  ..  . . , ! 

P elfi  fi,  & ftrtder  fe  l’ardenti  brace 
t . Del  graffo  de  la  M andrà,  dr  de  1‘ Ornile 
L' human  dente  inhnman  fatte , & verace • 

E'I  Caprone , oH  Statai,  cBvfo  Gentile , 

Per  far  c»n  Bacco , (fi  con  Cerere  pace , 

Keeife  banca  à l' aitar,  sul  fcbidon  fifft-, 

Perche  piu  lauto  il  defio  a far  venifie  • 

t ' . ’ 

• t 

Da  quefti  dottiflimi  fcrittori  fi  vede  dunque  come  doppo 
che  l’huomoin  Caccia  hebbe  cominciato  per  necefsità  ad 
vccidereglianimali3ncfeppe  fubito  cauar  vtilità,  cioènef: 
veltir  fi  dei  loro  cuoi,&  nutrirli  delle  Jor  carni.  Mà  non  lì  ri-  » 
ftringono  à quefti  due  foli  capi  le  vtilità,  cheli  Cacciatori 
procurarono,  fendo  hormai  crefciute  à capi,  fi  può  dir,  infi- 
niti, fe  crediamo  a gli  fcrittori, che  quali  infinite  ne  raccorda 
no  Fra  quali  parmi,  che  Cicerone  annoueralfe le  più  nota-lib  , 
bili,  quando  lcrifle.  , * taraDcò. 

Jam  veri  immane  s , & forai  Belluas  nauti fiimnr  vtnando,  v$ 
et  vt fi  amar  hit, & extreeamnrin  venendo, ad fimtlitudintm  Bel - 
lice  Difiiplina , & vtamnr  domiti/, (fi  condocefaHis,vt  Elephar, 4Ì 
tò  ; mnltaft  ex  et  rum  corponbnt  morbi/ 1 & vnlneribm  eligaraom$ 

Cc  ficne 
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/f!r*/  e x ejuìbufdam  dir  pitta, , hcrbis,  quartini  vtUitétes  Ungi»- 

qmi  tempera  v fu.  ér pendìi* rione  percepir» ut. 

Pofsiamo dunque raccorre dalli  ludetti  fcrittori,  chele 
molte  vtilità,che  la  Caccia  cagiona  agl»  huom  ini  da  gli  ani- 
mali,che  fi  prendono,  viui,  ò morti;  fi  riduccono  à quelli  ca- 
pi principali.  II  primo  faràdi  liberarli  da'gl'infultide’bruti, 
Se  confcruariPacfi  liberi  dai  loro  danni, &infidie.  Il  fecon- 
do della  loro  cattura,  nella  quale  fi  prendono  morti , o viui. 
Se  fi  pigliano  mortijferuono  per  cibo  all’huomo  * pcrcioche 
hormaiògiontoà'raheo  luflb  il  bancheftar  de*  feluaggiumi, 
che  come diceilderta  Poeta.  »«  ^ » •-!  t v.  ; .»  t . 

Dal  genere  hum»n  e fatto  il  f*?gie  * • 

De  la  de!ce\z.a  del  fapor  feltra  gio . ... 

Et  anco  per  vellito,c  finalmente  per  la  medicina  curatiua  . 

Mà  sonderemo  conlìderando di  quanto  ferukio,-8t -vedi- 
ti fiano  all’huomo  Ie*pelIi,&cuoide  gli  animali  frluellti,oI- 
tre  al  beneficio  del  veli  ii  ferrei  non  v’cniuno,che  non  nella 
più  che  certo. Nè  di  minor  vrilità  fcrannolccarnsemcmbra 
de’bruti  nella  medicinacuratiua, di  que!lo,chc fono  per  cibo 
humano,  come  più  abafiò  uedrafsi . Sefi. prendono  uiiri,  lo- 
•gliono  buona  parte  di  loro  non  foto  feruire  per  li  uiuai  dei 
Giardini, & uittodella  famiglia  ; mà  non  recano  minor  fer- 
uitio  à gli  huomini  di(  quello  fi  facciano  anco  gli  animali 
fduaggiaddomcfticatijchc-fono.  - (' 

Il  terzo capoferà, come  dice  Cicerone,  dcIi’eiTercitatione 
de  gli  huomini . Dalla  quale  cagionandoli  il  beneficio  della.' 
Gimtiallica,che  ferue  all’huomo  non  folo  per  la  medicina  co-/ 
fcruatiua,&  preferuatiua  ; ma  per  TacquiUo  della  procerità,* 
Se  buono  habito , & perfetta  difpofitione  del  corpo  ; infieme 
con  l’alfucfartione,  & inllruttione  della  difciplina  militare,  ; 
ironie  più  àbalfos’anderà  di  mano  in  mano  fpiegando.  Etj>  ; 
, difeorrerefopra  quelli  capi  d'vtilità,  che  fono  meno  cono- ; 
(ciuci,  Se  più  degni  d'dTere  raccordati  per  fondamento  del 
noftrodifcorfo;  tralafciando  di  annouerarjc  vtiUtà  quali  in-  , 
finite, che  apportano  per  Io  nutrimento  hurn.mo,  & vfo  delie 
loro  pelb>nq’fuoi  fcryigijcome  cofe  notorie  ad  ogn’  vno,e  più  . 

tolto 
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tòrto  firpcr  fi  ue,  die  neceflarieda  fcriuerfi  per  detta  comprò- 
Catione  ; Per  tanto  patteremo  à ragionare  [blamente  della 
-virtù de’ Joro membri,  in  quanto feruonoalla.mcdicina  cu* 
rariua,&  anderemoèdi  man’  in  mano  efponendo  .gli  altri  fé»* 
fucati  cappelle  fèranno  più  degni, e manco  noti . t-  p 

•.  r...  u 

Si  vanno  rammentando  tatti  li  rimedi,  che  fi  canario  dal  corpo,  fa- 
lò , e membri  della  Lepre  per  la  medictaa  carotina  de  corfi 
human.  Cip.  IL  v.  ‘ ./  ..  • 1 . . '1 


PErdar  principioallevirtù,cheficauanodaicórpi,  & 
membra  de  gli  animali,chefiprexìdono  nelle  Càccia 
Ito  pen  fato, che  fia  bene  à cominciar  da  quelli,  chefb* 
no  più  noti  ; fra  quali  parmi, ch’il  Lepre  ne  fia  vno , oltre  che 
inquarti  noftri  Paefi  fono  frequentiflìmi;  del  quale  animalet- 
to,&  membri  fuoi  rantc  fono  le  virtù,che  quelle  fole  richiede* 
riano  non  picciolo  vòlume . Perilchemi  contento  perierui* 
riodi  quelli, che  fi  dilettano  della  medicina  curatiuù, portai* 


nc  alcune  più  principali,  rimettendomi  nel  retto  à quegli 
air  ri, che  ne  trarrà  no  più  diffufamente.  - - .>  *'.  > 


Sono  dunque  infinite  qtf.ifi  le  virtù  della  curatiua  medici* 
na,chefi  cauanodallacarbe,&  ibembra  del  Lepre;*  E prima 
Corrtincftindtvà  trattar  di  rutto  il  fuo  corpo  ; dice  Carlo  STC*L'b<!c*PJ** 
fini,  che  fu  Medico  di  mòlra  autorità;  che  fc  fi  piglierà  vn*sric‘ 
Lcnre  morto, intiero  col  fuo  pelo,8t  pelle,  cóleuarglilbiatn&* 
re  l' interiora , & ferrarlo  in  vna  pignatta  ben  otturata  , Se 
finaltata^qualefia  porta  in  vnlórno  caldo, & lafciarladentro 
tanto,die  turro  il  detto  corpo  fia  ridotto  in  poluere  ; di  forte 
cke  non  gli  retti  ne  graffiane  huftiidità  alcuna  ; altrimente  fi 
ritorni  tante  volte  nel  forno,finche/aràognicofa  ridotta  bei 
niffimoin  poluere;  il  pefo  d’vno  feudo  di  qnefta  poluerepi- 
irliata  con  vino  biancoogni  mattina- auatiti  mangiare  guari- 
re la  difficoltà  d’o rina^ót  rompe  ibalcoE,  ianto  della  vefiba, 
qua  ncodeNe  reni . Ma  Coggionge, che  è neceffór  io,ch e pr  i iti a 
il  corpo  fia  purgato;  & che  mentre  fi  vferi  di  qtiefta  poluere,' 
b:  fognerà  tenere  su  le  reni  lammc  di  piombo  larghe  quattro 

' ' C$  a dita, 
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dita, cucite  fra  due  pczze.Quefto  rimedio  è (lato  adopratodl 
miei  amici, che  mi  certificano  haucrgli  fatto  mcrauigliofo  ef- 
fetto . Ilchc  viene  approuato  anco  da  altri  Mcdici,comcfiir- 
no  K-afis,  Alberto,  Hieronimo Trago,  Actio,Sello,&  altri.  II 
qual  Serto  dicc,che  bafteria ancora  la  pelle,  & ii  fangue  foto 
incencriti,come  di  fopra,inolla  mal  cotta,efpoluerizzati.Et 
aggiongono  quelli  Medici, che  vale  anco  per  ammorzar  Tubi- 
no li  dolori  della  velica;  &rifanar  ancora  chi  or  in  a (le  il  fan- 
gue.  Il  pelo  della  Lepre, &:  la  cenere  fatta  di  quello,  fermali 
fangue,fccondo  PIinio,&  Marcello . Et  mefehiata  col  miele, 
ouero  fatte  alcune  pilole  col  pelo, che  gli  ftàdifottoal  vfctre; 
con  detto  miele,  & ingiottitc  fa  nano  ogni  rottura,  benché 
notabile, de  gli  intcrtini, fecondo  li  fudetti,&  altri  autori . La 
torta  del  Lepreridotta  in  cenere,  gioua  molto  all’infermità, 
che  fa  cader  li  peli,  chiamata  da’Latini  Alopecia  ; & feruc  à 
preferuar  li  denti  bianchi,&  fani, fecondo  Galeno,  Rafis,  Al- 
berto,Plinio,&:  altri . Il  ceruello  della  Lepre  gioua  contro  li 
veleni . Et  arrortito  mangiandoli,  fa mirabil effetto à quelli, 
che  hanno  tremore  ne  i membri  per  cattiua  difpolitioncdcl 
corpo,&conualefcenza  ; fecondo  li  predetti  fcritrori . Il  me- 
dcfimo  fpolucrizzato,&  incenerito  gioua  molto  al  li  dcnri,& 
gengitie,  fpecialmente  quando  s’infiammano  alli  fanciulli,  a’ 
quali  mitiga  molto  il  dolore  de’ denti,  fe  gli  farà  linito  sii  le 
gengiue;  & à quelli, che  fono  molcllati  nella  velica, & che  no 
polfonoritencr  l’orina,  fà  effetto  mirabile,  fecondo  Galeno, 
Plinio,  & Marcello v 


Il  fangue  di  quello  animaletto  caldo  tirato  fopra  le  lentigi- 
ni,& ogni  macchia  dellafaccia, le  mondifica  ottimamente  fe- 
condo Diofcoride,&  altri . Perciò  ferirti:  vn  leggiadro  Poe- 
ta in  tal  propofito. 

Orna  e malum  propere  macuìefo  ex  ore  fnpdbìs  , 

Sdegnine  vel  Leporis  morbus  deUbttur  emnù . 

Quello  fangue  leporino  gioua  parimente  à chi  cadono  li 
peli,  & alla  Podagra,  come  fcrifle  notabilmente  vn' altro 
Poeta  dicendo. 

ut  J Orno  cuttm , produco  piloj , dr  fido  poddgram , 

C t Sor) 
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Sanguine  fi  fxtr'tm  membra  ftrtmBa  me*. 

A III  fluffi  del  ventre , & diffenteria  con  apoftema  de  gi'in* 
percauar  le  facrte  auuelenare,gioua  mirabilmente, 
fecondo  PlinioiAuicenna,Diofcaridc,MarcelIo,&  altri . 
Quello  mcdcltuio  l'angue  fri rto,ò  di/Teccato,  applicato  (òpra 
la rogna,ouero fuoco  fduarico,loguarifce,  & di ffocca  in  con* 
tineate,come  raccorda  Carlo  Stefani . La  Carne  parimente 
di  quello  animalctto  ben  fvitta,gioua  molto  a Ili  fi  u ili  del  cor- 
po,&  diflenteria  > & fpecialmcnte  alli  dolori , & viceré  de  gli 
interini,  & albPodagrà,fccorido  Auiccnna,Rafis,A!berto^& 
altri.  Il  Polmone!  ella  Lepre  conferifcc  molto  al  dolor  degli 
occhi, ^1  mal  caduto,&  all'infermità  del  cuore , fecondo  Pli- 
nio,Scfto,&  Alberto . Alli  piedi  guadi  per  la  fperonaglia , & 
buganza,chc  la  chiamano  in  Lombardia,  & per  lccorrofioni 
fatte  dalle  fearpe  ; clic  Rumente  mo ledano  li  Cacciatori  -,  ri- 
media parimemedetto  Polmoni*  peftato,&foprapofto, di  pa- 
radelli Riderti  Mcdicfo  Il  Cuore  d i quedo  animalctto  fpe- 
cialmentegiouine,pK>doal  collo,  oucro  legato  al  braccio  di 
chi  hà  febre  quartana, lo  libera  in  rutto,fecondo  Sefto,&  Chi 
ramide.  Et  aJ  mal  caduco  Ri  l'effetto,  che  hò  di  (opra  detto 
del  Polmone . Il  dolor  di  ventre  fi  fcacria,  fecondo  Galeno, 
dandodaberedi  quedo  core  arido,  & trito . . Il  fegatogioua 
molto  al  proflUuiQ  delle  Donne, fi  comcfà  fimilmentc  il  cuo- 
re ; Oc  hà  parimente  virtù  di  non  lafciarc  fca  pi  Ilare?  & gioita, 
molto  Èchi  fi  tfoua  fluffo  epatico,  fecondo  Rafis,&  Alberto. 
Et  qucfto  diffoceato  nel  forno, Se  fatto  in  poluere,  è fingola^ 
ridìuto  per  quelli, che  bino  ilfegato  debole.  Il  Ficledi  Lepre 
mafebio  co  zuccaro,  netta  gli  occhi  ri  pieni,  &:  carichi  di  mac-- 
chie,&  c buono  per  dii  patifcevertigine,&  clarifica  la  vifta, 
fecondo  li  Ridetti  Scfto,3t  Plinio.Etcol  mici  biàco  feruecon- 
tra  l'albugine  de  gli  occhi, & le  caligini;  foggiongcndo  Gale- 
nodi  più,chc  Tana  beniffimolefordità  occorrenti. 

Madie  dirò  io  del  Caglio  Leporino  ? chiamato  da’Larìni 
(Coagula*)  le  cui  virtù  effondo  niolte,baftcrarni  raccordarne 
alcune  poche,  per  npneffcre  troppo  proli  fio.  Etfrà  tutti  gli 
animalijdtc  fanno  il  Cagl^comcrAgneilo^Capretto,  Cer- 
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uo,VireIIo,&  lìmili;pare,che  Ga!ereo,&  Auiccnna  prefcrifca 
no  quello  della  Lepre;  i!  quale  fecondo  Ari  Acrile  rantolerà 
migliore,  quanto  più  lerà  vecchio.  Che  fi  vfa  à bere  con 
faceto  Contrali  veleni, come  vuole  Diolcoride,&li  mette  ne 
gii  antidoti  de’Vdeni  per  ordinario,  come  dice  Plinio  . Et 
vale  molto  conrra  li  morii  degli  Scorpioni, & altri  Serper»#!^ 
come  Vfpcre,&  limili,  & tanto  gioua  contraogni  morlod’a1" 
nimal  marino,  come  tcrrcAre  ; &ogn»  altro  Veleno  fecondo 
Piofcoride,Pimio,  Sdto*&  aJrri  fcrittori.(^uefto  Cagli©  h$ 
yirtù/parimentc  beuuto,  con  l’Aceto  di  liquefare,  & fc  ac  ciaf 
fuori  dei  corpi  ogni  latte , & fangue,  elle  forte  congelatone! 
vcntrc,&  nei  Polmonùjjcqucl  latte  fpeci  allocate,  clic  lì  con- 
gela nelle  Mammellcdellc  Donne,  fecondo  Diofeond'*,  Ani 
cenna,&  Galeno.  V.t Idoneo  per  cauar dai  corpi  tuttequeltó 
punte,  che  li  tntdggr»n'o,!&  coarra  ogni  rot Gara, che  lilpuòfitf 
nc.grmtcft:nivli  per  falciar  la  rottura,  come  per  cauarne  il* 
fanguc  congelato,  t tn:o  dellc  vend,  conte  tf ogni  altra  parte.* 
Centra  la  quartana, centra  o?n;  mal  cade.Cdsogni  !brdirà,&? 
dolo:  eli dentuflu'fi  d ventre,dcdiflciitena.ta'nodecK  adn?*» 
ti,comcde’thnciul!Ì!  con  clcor iarionc , fadgue  ,>■&  dolori  de 
glintertini.  Vale  altrcdì.  pigliato  in  cibo  Con  li  teAicoff  del 
Lepre  à far  ingravidar  le  Donne  (levili  con  altre  moire  virtù, 
ch'io  trala feio  per  breuirà,  rimettendomi  alli  fudkti,  & 
altri  Scrittori.  ■ >• 

Lofterco  del  Leprcrfccondo  Carlo  Stefani,  & altri;  porto 
nella  natura  defilo  Do  mr  in  forma  di apertolo,  ri  tiene  imeftnifj 
che  corrono  riloppo,&  difeccgr  la  matrice  troppOhimjfda  i~3C 
aggiqngorto  anco, che  portato  adoflò  daMe  Do nft'S impedì  fcc- 
fa  couccttione;  onde  doppò  celiato  il  proftuuio  de’mcftrui* 
lì  douerà  riporre  volendo  concipcre;  '~u:  > i I 

-.ScriuOno  Io  rteffo Carlo  Stefani , & altri  autori, ch’il  Le-5 
prc  ha  vn’  o/Tctto  nella-  gicmtùra  delle  gamlie , ■»!  quple  è per-1 
fettirtìmo  per  lido  lori  colici.  SarebbecòfVqualLinfinitù  s‘io 
volciTi  fcriuere  tutti  1j  rcmedjpchc  lonorti*ccordari  dà  dufei  fi 
fcrittori  intorno  la  virtù  dirutti  gli  altri  membri  di  quello 
aniiiwletto,  Però  tracciandoli,  dirò  quello  folo, ch’io  trono 
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cffere  da  varij  fcrittori  ofleruato  ; che  chi  fi  nutrifce  della  car- 
ne<teJ  Lepre,  fiiolc  diuentar  bello,&  amabile  . I!  che  fra  gir 
almvien  da  Marnale  raccordato  con  vn  piaceuo!e,e  faceto 
motiuo  ; qual  fu  . Che  Gelila  fua  innamorata  mandò  à prosa- 
tagli vna  Lepre, Se  gli  fcrifle,  che  fe  nehauefife  mangiato,  fa- 
ria diuenrato  bello  per  fette  giorni  ; dalle  quali  parole  feor-' 
gendo,che  Gcllia  lo  volelte  trattar  da  poco  bello  con  quelle 
parole  . Fo>mofut  frptem  Marce  diti ut  tris . ; 

- LcrifpofeMartialc  con  gl*infrafcrirti  verfii  ch'ella  non  ne^ 
doucua forfè mai  haucr  mangiato, .per  trattarla  da  molto- 
brutta, dicendo;,.  . 

'•'<Si  ffén  de  Lr fermi  m tiit  mi  hi  GtBta  dicis  ; I 

jÌì)  Formoftu  ftftem  Mtr.ee  diebus  tris . ~ '■  i 

• * Si  non  deride s,  (i  vera,  Ittx  me  a,  d.cis  ; 

(>  Fd-ii’s  nutnf  ia.ni  GtBtt  tu  f.tùerem  „i.  ' * 

E però  fi  fuo!  dire  in  prouerbio;  tu  fei  più  bella, che  la  rrio- 
glic  d'vn  Cacciatore;  come  che  le  mogli  de’Cacciatori  or-*' 
dmariamencediuentino  belle  per  mangiar  fouticnte  la  carne 
Leporina . Laonde  alludendo  vn  faggio  Poeta  di  quel  tem- 
po alla  bellezza  d' Alcflandro  Scuerol  il  quale  ; ancorché fof- 
fe  Soriano  di  ustione  ; ambiua  molto  per  la  fua  bellezza  & 
proceriti  corporale  d’dlere  riputato  d’haucr  tratta  la  fua  ori! 
ginal  profapia  da  i Romani;  c deridendo  limile  ambitione1  * 
fcrilfc  quelli  gratiofi  verfi  . e 


tuli  bruni  qu'od  vtdts  ijf:  nosìmm  Regim  t ’ ’ > 

J£uem  Symm  fua  dentiti  propago  , A- 

Fenatuefaett,  & Lepus  com- fus  . •'*’ 

Volendo  inferirc,chc,  perche quefto  Prencipe  fi  dilettaua  * 
della  Caccia,?  mangiau^aflfar  Lepri , egli  folle  riufeito  bel- 
lo^ iion  perche  folte  originatoda’  R omani . E che  la  Caccia, 
c cibi  de'Cncciatori  cagionino  procerità,ebelIezzadf  corpò^ 
farà  chiariffimamente  fplcgatonel feguente librodella  Gòn- 
na ftica  falucare, & ncU'occauo  della  nobiltà  della  Caccia. 
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Si fcegrono  le  v ir  tu  grandi  fisime  » eie  fi  trégge*»  dèi  terge , e mem- 
bri delle  Vige,  & i » fiecie  ger  le  infermità , & dolori  de 
podegrofi.  Cég . ///* 

- *r 

NOn  feranno  forfè  meno  graditi  li  rimedi  falutari,che 
fi  cauano  dalla  Volpe,di  quelli,  che  habbiamo  fco- 
perti  nel  corpo, e membra  della  Lepre . Pofciache 
cotale  animaletto  è in  quefti  noftriPaefi  non  meno  d’eflfa  Le- 
pre conofciuto,e  praticato  . Et  ancorché  non  fia  vfitta  or* 
dinariamente  in  Italia  la  Tua  carne  per  cibo,comcqtielladellc 
Lepri  ; nondimeno  non  refta,  che  dal  Tuo  corpo , & membra 
nonne  featurifeano  rimedi  faJutifèri  per  molte  infermità  de* 
mortali . Il  che  può  forfè  auuenire,  perche,  come  fcriue  Al- 
berto ; la  Volpe  fi  troua  effer’  animale  calidiffimo  ; che  però 
anco  la  pelle  di  lèi  rifcalda  grandemente.  Onde  fcrifse  Ri- 
derò, che 

V ni gtm  inftquuntur  vene  torri  grog  ter  geOtm , ne n grogtfr  cer- 
ne s , qua  funt  inutile s . 

E fe  bene  il  detto  autore  dice,che  ha  fu  a carnee  inutilc,nó 
intefe  però  per  rifpetto  del  medicamento  ctirntiuo , ma  lolo 
per  il cibo.  AncorcheCelio  atfermi,che  quelli  dc.JaSarma- 
tia,&  i Vandali,  con  molti  altri  fi  nutrilfero  indiffercntemcn- 
tedclle  carni  dc’CauaIIi,e  delleVoIpi.  C on  tutto  ciò  fcriue 
Galeno  nel  fuo  Trattato  ( Dt  attenuante  vtflum  ) ch’egli  non 
fu  mai  inuitato,ncin  Afia,neinGrecia,nein  Italia  à màyiar 
carne  di  Volpe*  nehauerne  maigufiato.  Dice  nondimeno 
nel  lib.  3.  de  gli  Alimenti . 

V ulgtum  Carnet  Autunni  tempore  e ti  am,  qui  agnet  nos furtive- 
natores  edunt,  tum.nex  vuù  pingue fiiuut . 

Con  tutto  ciò  fcriue  Aetio,  che  la  carne  Volpina  fia  diffi- 
milc  dalla  natura  humana,&  che  fia  di  pdfimo  alimento . Ra- 
fis  dice,  che  fia  ca!ida,vifcofa,  difficile  à digerirfi,e  di  inalilfi- 
mofuccojma  menocattiua  nell’Autunno  ; perche  fi  nutrifee 
di  vue,e  d’altri  frutti  d'arbori:  Ecomunq;  fia,  perche  viene 
da  tutti  poco  Iodata  i io  tengo,chc  in  ogni  tempo  fia  di  poco 

buon 
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buono  nutrimento,  effondo  anco  di  cattiuo  gufto,  vìrolcntcs 
& acido.  Quello  animale  dunque  è magnificato  da’Mcdici 
per  rimedio  ottimo  de’podagrofi . Pcrciochc  molti  fcrittori 
eh  Medicina  dicono,che,fe  la  Volpe  intiera  fei  à Iellata,  Se  ben 
cotta  neU’acqua>in  modo, che  la  carne  fi  (picchi  da  gli  oifida- 
uadofi  più  volte  in  quel  brodo, òc  acqua  ; leuamirabihncntesi 
dolori  della  Podagra,&  il  morbo  de  gli  Articoli.  Aggiógono 
alcuni  l’ifterto  effetto  feguirc,fefoffe  cotta  nciroglio . II  clic 
anco  è tenuto  per  rimedio  ottimo  per  fedar  non  fblo  i tumo- 
ri de  gli  articoli, ma  ancora  i dolori, che  fentifle  il  podagrofo 
per  tutto  il  corpo,.  Al  qual  gioua  mirabilmente  fc  patiffe  ncl- 
li  nerui  per  la  troppa  humidità . Narra  Carlo  Stefani, che  la  Agric.  lib. 
Volpe efcoriata,e  luentrata,  con  la  frattura  de  gli  offt  bollita  caP 
nell'acqua  tanto,chc  la  carne  fi  fcparidaglioffi,efprctncndo 
tutto,con  paflarlo  per  ftamigna,  referuato  ne  i vafi , fc  ne  fa 
finimento  ai  dolori  articolari,aIIcgotteylciatichc,a'ncruima- 
lc  affetti,  dolori  di  reni, e della  fchiena . Scriue  Leonello  Fa- 
uenfino,  che  gioua  mirabilmente  ai  membri  paralitici,  le  il 
membro,&  la  nuca  con  tal  decotto  feranno  fouente  bagnati . 

Le  pelli  di  Volpi  morte  fono  molto  più  calorofc  de  gli  altri 
animali  ; che  perciò  ne*  paefi  affai  freddi  fenc  via  far  capelli 
per  difefa  della  teda , e fi  reputano  vtiliflime  all’arthrttide 
fredda,c  podagra,^  ad  ogni  Aulitone  fredda  ; ondefe  ne  fata- 
no anco  caliamenti  allì  podagrofi,chc  fono  affetti  di  AuftioiU 
fredde.  Riferifcc  Alberto,che  la  cenere  della  carne  Volpina 
beuuta  co‘l  vino  gioua  agli  Afmatici;alliquali,fcriucCarlo 
Stefani, che  il  fuo  Polmone  confcrifcc  mirabilmente , le  farà 
ridotto  in  cenere  ,&  dato  di  giorno  à digiuno  alla  mifura  di 
tre  cucchiari,  con  tré  bicchieri  d’acqua , fc  haucrà  febre  ; ma 
non  haucndola,  fi  potrà  beuerccon  vino  vecchio , fecondo 
Marcello.  E quefto  lodano  Paulo  Egincta,  & Auicenna  per 
gli  a fm  a rici . Alcuni  lauano  detto  Polmone  co’ 1 vino,  facen- 
dolo fpoluerizzar  in  olla  mal  cotta  nel  forno , doppo  gli  mif* 
cliia.no  zuccaro  ; & cosi  preparato  afferma  vnMedico  di  au- 
torirà  d’Iiauer  fanato  felicemente  vn’infcrmod'vnatoffe  vec- 
chia di  20.  annidandogliene ognidì  due  cucchiari  co!  vino* 

Vd  Scriue 
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Scriuc  Siluio,  che  quello  Polmone  co  fi  bcuuto  gioua  anco  a* 
tifici . L’iftcffo  effetto  vuole  Plinio,chc  faccia  il  fegato  della 
Volpe  fpoluerizzato,  & bcuuto,  come  detto  habbiamo  del 
Polmone.  Il  che  Cclfo,&  Marcello  ancora  affermano.  Il  qual 
aggionge,cheil  fegato  Volpino  beuuto,comc  di  fopra,  gioua 
mobilmente  à quelli,  che  patifeono  di  milza . Di  piiidice 
Plinio, che  bcuuto  con  vino  negro  rilaffa  i meatidella  refpira- 
tione . Il  fiele  di  Volpe,  fecondo  Scilo , fc  farà  fliilato  con  1’ 
oglio  nelle  orecchie,  ripara  beniffnno  à quelli  dolori..  E mi- 
ffchiatocon  miele, & ontandone  gli  occhi, ne  kua  mirabilmé- 
te  la  caligine . Il  fide  di  Volpe  in  quantità  d’vna  dramma 
fatto  in  poffoio  di  lana , e portato  dalla  Donna  per  rrò  giorni 
nella  naturà,&  doppo  venendo  il  quarto  giorno  à congregò 
co!  fuo  marito,  concepirà  vn  inafehio . Afferma  Ga!eno,che 
il  fiele  di  Volpe  legato  fopra  il  luogo  tumefatto, e duro  rende 
libero  chi  patifee  fimi  le  infermità . Il  fanguc  della  Volpe,  fe* 
tondo  Carlo  Stefani,  gioua  molto  alli  calcoli  della  ve  fica,  e 
renelle.  Pero  dicono  alcuni  Medici,  che,  fc  fi  darà  il  fanguc 
di  lei  coli  cà!do,com’eg!i  efee  da  1 corpo, per  la  quantità  di  4. 
ò cinque  cucchiari , cioè  mezo  bicchicretto , da  bere  àchi 
patifee  calcoli, e renelle;  opcrerà,che  l’infermo  nella,  medefi- 
mahora  manderà  fuori  la  pietra  per  l’vrina, fecondo  S;!uio,e 
Nicolò  Mirepfo  ne’fuoi  antidoti . Altri  fcriuono,  che  quello 
fanguc, fpoluerizzato,  &dato  à bere  con  dentro  zuccaro,  nel 
vino,  fa  efferro  contra  detti  calcoli, c renelle.  I!  graffo  della 
Volpe, fecondo  Carlo  Stcfani,mitiga  molto  i dolori  de*  ner- 
vi. Pcròfoggionge  Michele  Hero, che, óltre  il  dolor  dc’nerutj 
gioua  non  poco  alli  membri  tremanti, c lpafmatici . L’iflcfiò 
dice, che  confcrifcd  alla  caduta  de’  peli,  che  da’  Latini  ( Alo- 
pecia) fi  chiama.  ScriucPlinio, che  i!  graffo  della  Volpcc  Io- 
dato per  le  viceré  della  tefla,&per  le  cfulccrationi  della  na- 
tura delle  Dònne  . Et  fecondo  Diofcoridc  fi  dice,  che  snttiea 
il  dolor  delle  orecchie . Il  che  conferma  Galeno  con  foggiò- 
f eroiche  fmorza,&  leua  il  libilo, che  (Irepita  m effe  infondé- 
doui  qucfto  graffo  dileguato.  A chi  cadono  i capelli  delia 
tettai*  modo  che fe  gli  faccia  vlcera  fino  alla  cicatr  ice,  abhr uc 


Digitized  by  Google 


h I « B ' R ' • O 2i l 

ciando  il  capo  della  volpe,  e pcftato  con  le  foglie  di  quelli. 
herba,cheda'Latini  richiama  AJcyortiuro,&  Anchufa  nigrat 
&po/to  fopra.il  capo  jnicrmo,vi  fi  ritornare  il  peio,fecondo 
che  fcriue  Paulo  Egineta.  Il  cannaruccio  della  Volpe  dato  fo- 
ucntealli  fanciulli  opera,  che  mai  non  fono  óppreffi  eia  mal- 
caduco, fecondo  Sefto  . La  Jinguadclla  Volpe  viene  riputata 
rimedio  efficace  per  {coprir  l’alba  dcH’occhio,&  ogni  albugi- 
ne. Il  membro  del  Volpe  mafehio  legato  intorno  aftaterta, 
fa  crediamo  à Pliuio,e  Serto, mitiga  il  dolordi-capo  . Le  reni 
della  Volpe  arfe,e  fpolucrizzatc,inifcbiarecol  miele, & illi-» 
nitonelagoIa,riinedianp,fecondoPlinioj,aHé.glandule  turnol 
fatte  di  erta, che  chiamanfi  ancora  gaàoni,  ouet©  cantarelli  • ; 

I tefticoli  della  Volpe  gionano  alJeparotidi,  fogli  faranno 
confricati  fopra,&  fono  quelle  viceré  della  gola,  che  fi  cbian 
mano  fcroffole.  Quefti  ancora  fpoluerizzati,  ebaniti  alia 
quantità  d’viicucchiaroeccttanograndemére  il  coito,  e farvi 
noconcipeteledonnefterili.  Scriue  Sefto,che  la  cima  della 
coda  Volpina  legata  al  braccio,  eccita  grandeméte  al  coito.» 
Lo  fterco  della  Volpe  rtemperato  con  l’aceto,  Scontatane  la  . 
LcpraJefouuienemerauigliofacoente  . Vuole  anco  Rafis^cht; 
mifchiatoconoglioro£ato,&  ongendone  la  verga  accrefci 
l’appetito  del  coito  . L'ifteflo  gioua  à farconcipere  ladon- 
na,  fe  in  forma  di  pertolo  fi  pollerà  alle  parti  muliebri*  c poi 
vferàcon  l’huomo  . Actcfta  Galeno,  che  ongchdo  le  parti 
genitali  dell’huomo , e della  donna  con  quefto  fterco  mefoo- 
lato  co!  feuodi  bue,  gli  và  irritando  alli  congreffi  venerei.' 
Innumerabili  fananoirimcdiddlavolpeda  raccordare;  mà 
per  fuggir  la  proliffità,mi  riporroalli  Medici,che  ne  trattano? 
facendo  paflaggio  al  Tafto  animaletro  noto  anche  rrel  li  noftri 
Paelì, per  feguir  la  clalfc  de’  più  piccioli  quadrupedi . . j 

bit*.»*,' tT  ! .fc  -il  >.  • ■ ".  r’ .Attilli  < V3ìL»5jf$J^  ■ 
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Si  pale  [ano  molti  rime  di  ,c  he fi  céna»  e dà  i corpi s membra  del  T a fio, 
e della  Ladri  a da'lattm  Ladra  nomata  . Cap.  IV. 

•*  . ....  1 * , * . * 

T Rateandoti  dell’vtilità,  che  per  la  Medicina  curathia 
fi  cauada’corpijC  membri  de  gli  animali  morti  prefi 
in  Cacciajparmi,  chCncIli  precedenti  tre  capi  mi  fia 
fi  fattamente  abbondata  la  materia,  che , fc  voIefTi  feguitar 
in  quella  guifacon  tutti  gli  altri  bruti ; benché  domeftici , e 
piu  piccioli  -,  entrerei  nonfolo  in  digrclfione  fùordi  modo 
lontana  dalla  mia  propofta;  ma  cagionar  potrei  ancora  non 
poca  naufea  a’Iettori.Perciò  riftringerò,e  compendierò  più, 
<hc fia  pofli bile  quello  mio  Trattato  con  far  mentionc  lòlo 
d'alcuni  rimedi  piùcomuni,&  itquifiti,Iafciando  la  cura  alli 
curiofi  di  ricorrere  £ quelli,  che  di  quella  materia  trattano  p 
loro  principal  profèfnone.  E per  feguitar  nella  prattica  dei 
pieciolianimaletti  più  fiimigliari  in  quella  noftra  Regione 
di  Lóbardia,vnirò  infieme  il  Taffo  có  la  Ludria  ; poiché  ha- 
no  anco  afeunirimedi  comuniicominciado  prima  da  quello 
P finir  polcia  co  quella.  Scriuono  dunq;chc  il  Tallo  ridotto 
in  cenere  hà  virtù  di cauar,e far  vfeir  il  saguc  da!  petto,come 
raccorda  Sereno.  AggiongcPIinio,  chci!  decottodel  Taflo, 
del  Cucco , & della  Rondinella  beuuto  conferifce  al  morfo 
de’  Canirabbiofi.  Alcuni  dicono,  che  lo  llillato  di  fanguedi 
Talfo  gioua  contra  la  Pelle.  Scriue  Carlo  Bouillo, che  il  faii- 
guedi  luifcccato,  e fpolucrizzato  fa  merauigliolb  effetto 
contra  la  lepra  . Il  Grallò  fuoè  ottimo  per  mollificare;  col 
qualeongendofii  felicitanti, ferme  Elculapio,  cheli  fana. 
É vuole  Alberto, che  fia  buono  alli  dolori  dellcreni.  Altri  di- 
cono alli  calcoligiouar  molto,  & ad  ogni  membro  dolente. 
J Medici  fogliono  mifchiar  il  grallò  del  Tallo  con  quello  de! 
Cane  per  mollificarcli  membri  contratti,&indurari.  Ilcer- 
uellocotto  con  foglio,  cura  ogni  dolore  fecondo  Efculnpio. 
Il  fegatocottonelì’acqua,riratafopralagrauezza  della  boc- 
ca larifana.  I teflicoli  del  Talfo  cotti  col  micie  accendono  la 
libidine.  Ma  pafiando  dal  TalTo  alla  Ludria  ammalato , che 

con- 
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conuerfa  c nei  fiumi,c  nei  lag  hi,  e fi  nutrifce  del  pefce, la  qua- 
le d'alcuni  viene  anco  nominata  Cane  aquatico;  dico,  che 
della  fiia  pelle  fe  nepreuagliono  molto  quelli,chenon  voglio 
no  lafciar  bagnar  dalla  pioggia  le  cofe  prctiofe,  feruendofe- 
lic  per  coperta , & inuoglio . Percioche  cotal  pelle  di  buona 
concia  non  patifee  offefa  di  pioggia . Onde  in  molti  luoghi 
della  Germania  fanno  capelli  di  cotefte  pelli  intieri,  oucro 
foderano  tal’hora  quelli  di  lana,poichcnon  folo  giouano  per 
difefa  del  capo,  ma  dicono,che  aiutano  quelli,  che  patiscono 
par  alifia, vertigine,  & dolor  di  tetta.  Per  tanto  delle  lor  pelli 
fi  fannocalzamcnti,  che  fono  molto  profitteuoli  atti  nerui , e 
dolori  di  quelli,  &all’enfiagioni  de'piedi  ; come  fi  dice  anco 
della  pelle  del  Caftoreo  ; il  quale  ha  molte  delle  proprietà,  e 
virtù,che  tiene  la  Ludria;  che  perciò  tratteremo  dell* vno  do 
po  l'altra.  Il  fangue  della  Ludria  mifchiato  con  acqua,  & 
aceto, hà  virtù,fecondo  Eliano,di  lenire  i nerui  de  gli  huomi- 
ni  tumefatti.il  fegato  fuo  difeccato  al  forno  conferifce  mol- 
to ai  flutti  del  corpo,  c dittenteria.  I tetticoli  hanno  virtìTco- 
mune  infieme  col  Catto  reodi  giouar  molto  à quelli,che  pati- 
rono di  morbo  comitiale,  detto  volgarmente  male  caduco. 
E molti  foriftori  vogliono,chchabbiano  rifletta  virtù  in  tut- 
ti lircmedijche  hanno  anco  li  tetticoli  dei  fuderto  Cattorco. 
Di  cui  parmidìa  tempo  far  mentione,  come  quello c’hab- 
bia  maggior  virtù,  chelaLudria,ò  Cane  aquatico,  che  dir 
la  vogliamo. 

* • » . • - . * 

Si  riferì fetnp  le  mertaigltrft , & innetmer àbili  virtù,  che  regnàti 
nel  CàBorte,  dà'Làttni  ntmimttr  Fibrum . Cdj>.  y.  i . 

IL  Cattorco,  eia  Ludria  ancor  che  con  vari  nomi  da  gli 
fcrittori  chiamati,  hanno  però  fra  loro  vn  nome  cornine 
ne  di  Cane  aquatico , ouero  fhiuiale , com'altrl  dicono. 
E vero, che  Seruio  chiamò  il  Cattore  Cane  Pontico.  Ma  feri* 
uono  altroché  quefto  animalevienedalMatiolonella  trasla- 
tionItah'ca,chcfece  del  Diofooride,nominato  Cattorco;  nel 
che  tengo, che  prcndcflc  matpfctto  errore.  A uuenga  che  que- 
lla ro- 
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fta  voce  Caftoreo  per  elfcre  nome  adiettiuo,  non  può  fortir 
nome  di  proprio.  Si  che  l'animale  fi  chiama  Caftore;  e li 
medicamenti,  che  fi  cauano  da'  Tuoi  membri*  fi  nomineràno 
Caftorei.-  Delchefcde  indubitata  ne  fa  Galeno  lume  della 
, medicina,il  quale  fcriue,chc  li  tefticoli  del  Caftore  fono  quel 
famofo,  e celebre  medicamento  da  tutti  gli  Aromatari)  con- 
feruato,e  pregiato , che  propriamente  Caftoreo  viene  appel- 
lato; d’infinita  virtù, & vfo  frequentiamo  appo  gli  Ecccllen- 
tiffimi,Medici,&  Empirici . In  modo  che  Archi-gene  fece  vn 
libro  affai  voluminofo  , in  cui  non  fi  conteneua  altro, che  le 
virtù  di  quello  Caftoreo  medicamento, il  quale  vuole  Galeno 
che  fia  di  molto  giouamento  alli  febricitanti , che  patifeono 
letargo,ò  fia  Tonno  profondo . Dice  il  Plateario  di  fentenza 
deH'ifteftb  Galeno,  che  il  medicamento  Caftoreo  c mirabile 
per  li  vitij  rnuecchiati  nelli  nerui,  come  fono  quelli,  che  per 
troppo  dolore  fi  fono' ritirati , c per  freddure , & altri  fimili 
accidenti  debilitati;  perciochc  quello  medicamento  li  reflau- 
ra,&  fortifica  beniffimo  . Racconta  Auicenna,chc li  tefticoli 
del  Caftoreo  conferifcono  mirabilmente  còntra  li  veleni  di 
diuerfi  animali,  ctoffico  * Ma  Vogliono  alcuni,  che  fi  varij  il 
concomitante,  fecondo  la  varietà  de  gli  animali  velenofi. 
Pércioche contrai!  morlodclloScorpioncfonodi  parere, che 
fi  dia  col  vino  ; contraigli  Aranci  velenofi,  e la  Tarantola  col 
mulfo,cofi  da’  Medici  chiamata.  Contfa  il  mono  di  quella 
Laccrta,chc  chiamano  i Latini  (Chalctdix)  col  vino  mirtino . 
ContraqueiSerpcntijchcda’Latini  fono  detti  ( Ctrtfht^  & 
Pre/ìeres)  col  vino,  ouc  fia  fiata  infufa  l’hcrba  Panace,&  Ru* 
ta  . Contra gli  altri  Serpenti  col  vinofemplicc . Et  fi  diano 
dragme  due  di  Caftoreo,  & vnadelli  fudetti  liquori . Cen- 
tra quell’herba  v.ifcofa,chechiamano  (txu)  che ( cbawxi cn) 
da  Diafcoride  fi  noma, con  l’aceto.Contra  l’Aconitocol  la|r 
te,òcon;acqua.  Contra  l’Hellcboro  bianco  con  raequamul- 
fa  nitrofa.  Quell  herba  Cipriotta,chc  dicefi  Ladano,  in  fieni  c 
con  quello  mcdicatneilro  Caftoreo  è ottimo  rimedio  alle  fi-  i 
llole,fecondo  Plinio  ; & alle  freddure,  & viceré  maligne,  fc- 1 
coodo  Auiccnoa.  Vuole  GaIeno,chc  la  'fumigar  ionedei  C a-  > 

ftorco 
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ftoreoriceiiuta  conia refpiratione  fia  molto  gioucuòle  àgft 
affetti  di  dolor  di  tefta  ; & Hippocrate  aggionge  anco , che 
confcrifceal  dolor  di  tefta,  che  prouienc  dalla  indifpofitione 
del  ventre.  Il  Caftorcointrèbicchierididieci  dramme  Tvnb 
di  multò  tatto  con  l’aceto  gioua  molto  à darlo  à digiuno  à chi 
patifeedi  mal  caduco*  Ma  fé  rintennocadeftefòuetc,infon- 
dendogiiclo  pervia  del  Clilterio,  òferuitiale,  che  fi  nomini’, 
faria  di  mirabilgiouamcnto.  Dice  il  Plateario,  che  dando  ri 
Caftoreo  al  pefo  di  vno,due,ò  tre  feropuli  da  beuere  col  fuo 
codella  ruta, oucro  con  vino,in  cui  ella  lìa  ftata  decotta ;gio- 
ua  non  l'olo  contra  il  inai  caduco, ma  contra  tutti  gli" altri  fri- 
gidi affetti  della  tefta. ScriueAetiOrche  coloro,  che  per  gra- 
uilfime  infermità  haucfl'ero  perduta  la  memoria , conferifce 
loro  quel  medicamento  nomato  da’Medici  Hiera  Ruffini , & 
il  Caftoreo  con  foglio  diftdofbpra  l’occipite;  &doppola 
Hiera  purga ta,vna  dramma  di  Caftoreo  col  melicrato  beuu- 
to-,  dice, che  faria  di  molto  giouamento.  Afferma  Plinio,  che 
il  Caftoreo  è buono  ai  paralitici.  A lui  foggionge  il  Platea- 
rio,che  nella  Paralifia  di  tutto  il  corpo  fida  à bere  vino,  ne! 
quale  fin  decorro  il  Caftoreo  con  ruta  , &faluia , eche  nella 
Paralifia  della  linguali  tiene  Cotto  e/Ta  la  polueredei  Caftoa 
reojfinchc  da  fe  fi  rilblua,&  eftingua.  Contra  la  Paralifia  del 
membro  genitale  fi  bagni  frequentemente  il  pettenctto  col 
vino,  in  cui  fia  decotto  il  Caftoreo , & fe  gli  metta  (opra  em- 
piaftro  fatto  con  elfo.  Aggionge  Galeno  , che  il  Caftoreo  fi-^ 
milmenre  beuuto  rimedia  agli  fpafmi.  Quello  medicamen- 
to,lècondo  Plinio , è vti le-  notabilmente  à quella  infermità; 
che  fuole  venir  nel  collo  ad  alcuni,  che  non  polTono  girar  la 
tefta,ouero  che  fono  coftretti  da  vn  rigore  dc’nerui  del  collo 
rollar  incuoiati,  & con  elfo  alquanto  ritorti , non  potendoli 
torcere  in  altra  banda,  che  propriamente  Galeno  chiama 
Opifthotonos  ; Al  cui  male  fi  rimedia  col  Caftoreo,  & pepe 
beuari  col  mulfo  , e col  decotto  di  Rane  bollite  con  Tale,  Se 
oglio  in  modo,chc  fi  Torba  il  fucco.  L’iftelfo  dice,  che  mefeo- 
lato  col  miele  attico, Se  onto  induce  la  chiarezza  degli  occhi, 
& della  villa*  Contra  le  fordicà,che  procedono  da  caufaffi» 


tiS  V A R T 0 

gWa.fc  ne  deue  infondere  nelle  orecchie  con  loglio  nardino 
la  quantità  d’vna  Lente,recondo  Auicenna.L’iftefTo  rimedia 
al  dolor  de'denti , fé  pofto  con  l'oglio  s'infonderà  ncll’oreci 
chia  porta  dalla  parte,  oue  dole  il  dente,  fecondo  Plinio..  Mi 
Hi pocrate dice, che  il  Caftoreo,&  pepe  tolti  in  bocca,cfoa£ 
quatiouefiadoIore,icuano  il  dolor  de’denti,  & delle  maiceU 
le*  Soggionge  Galeno,  che  fe  alcuno  affetto  nel  Polmone , o 
nella  teftariccuerà  per  l’infpirationc  la  fumigatione  del  Ca- 
ftoreo pofto  nelle  bracie,glifcrà  di  molto  giouamentoijilche 
Auicenna  conferma.  Scriue  Plinio,  che  il  Caftoreo,  con  va 
poco  di  Amoniaco  col  mulfb fatto  d’ Aceto,  & beuuto caldo 
mitiga  gli  fpafmi  dello  ftomaco.  Aggionge  Galeno , fe  li  fin- 
ghiozzi  fono  caufati  da  pienezza  di  ftomaco,  il  Caftoreo  ri- 
parami ottiinam6te  ; ma  fe  procedeffcro  p euacuatione,ouo 
ro  rimordimcntod’humori  acri,fuggalì  cotal  medicamento. 
Auicenna  dice,  che,  fe  il  Caftoreo  ferà  beuuto  con  l'Acctt* 
dilfoluc  il  dolor  del  ventre,benchc  pongente , & tutti  li  flati. 
Riferifcc  Galcno,che  beuuto  con  quella  miftura  di  aceto , & 
acqua,ch’cglinomina  Oxycratum,gioua  mirabilmétc  à quel- 
li,che  fono  trauagliati  fi  grandemente  da  dolor  di  ventre  por 
troppo  yentofità,che  fia  difficile  à curarli, per  cfferc  da  tornii-» 
fùyefTati,per  craffitie,  & frigidità  di  htimori,e  fpiriti  flatuoii* 
Et  è tcnutoottimo  rimedio  anco  per  quelli  dolori,  che  colici 
fi  dicono.  Due  dramme  di  Caftoreo  tolto  con  acqua  melata 
foluono  il  ventre;  &gioua  alle  purgationi  delle  Donne.  A 
chi  patifee  profluuio  di  fonie,  altrimentc  da’Medici  nomina- 
to gonorrhsea  t II  Caftoreo  decotto  nel  fucco  di  V itice  con 
vnpoco  d’aceto  , 6c  applicato  à modo  d’empiaftrofopralc 
reni,&  il pcttenetto , & ai  luoghi  genitali  fa  ottimo  affetto, 
fecondo  che  vuole  il  Plateario . Il  Caftoreo  ha  grande  virtù 
dirimcdiareairefinimatione,  &altre  infermità  delia  vulua 
muliebre.  Et  fra  l’altrc,  conforme  narrano  Plinio,&  Diofco- 
ride;  fe  fi  beuerà  nell’acquà  col  pulegio due  drammedi  Ca- 
ftorco,affrctta  il  parto,  & fa  purgar  la  fe  con  dina.  Et  beuuto 
In  quefto  modo  rifoalda  anco  à gli  huomini  leparti  genitali, 
focondo  che  fcriue  Alberto.  Galeno  dice , che  olii  mefi  delie 
3 Don- 
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Doline  retenti , hauendo  prima  euacuata  alquanto  la  rena 
•del  malleolojdopò  dato  il  Caftoreo  col  pulegio > ouero  cala-* 
inintha;  Tempre  ha  veduto  , che  quefto  medicamento  ha  gio* 
usto,  hauendo  tirata  lapurgatione  fenza  nocumento  della 
donna.  E di  più  che  fa  mirabilmente  purgar  la  fecondina , fe 
farà  dato  à bere  col  melicratoi  il  che  confermò  anco  Hippo- 
crate.  Nicolao  Mirepfo  fa  vn’antidoto  di  Caftoreo  vtile  alli 
vcrdginofi,comitiali,apoplcrici,  rifolud,  & parapletici  nella, 
prima  fe&ioneal  27.  antidoto.  Molti  altri  vfanooglio  diC* 
ftoreo  in  più  modi  coinpofto  per  molte  infermità;  che  per 
effere  cofc  troppo  longhe  da  raccontare,  mi  rimetto  a gli 
fcrittori,  che  ne  trattano. 

* * . I * * ' 

Si  /mie fin*  i»  cemfendio  malte  altre  (fede  et  animali  fk  itali , dei 
quali  alcuni  pachi  rimedi/  fi  ri  fieri  fattele  fi fajfia  à (/madre 
aedtf  ingrandì  y ctmtnc tondo  dal  Cerne.  Cop . VI- 
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Scorgendo  io  quanto  voluminofa  digreflione  potria  ca- 
gionarmi la  relationedei  rimedi,  non  folocuratiui,  ma. 
preferua  dui  altresì  di  tutte  le  fpecie  de  gli  animali  pic- 
cioli,e  manco  pratcicatii perche  fonodi  numero quafiinim- 
toj  mi  rifoluo  di  numerar  quelle  fpecie,  che  più  note  fono  ii»7 
quefti  noftri  p adì, con  alcuni  de’prindpali  rimedi , che  fi  co» 
uano  da  membri  d’ alcuni  di  loro,  e d’indi  pafTarmehc  alla, 
traditione  d’altri  quadrupedi  più  grofli,e  più  viratoli  di  que- 
fti.  Frà  quali  ritrouandofi  li  Conigli,  li  Gatti  folnaggj , le  Si- 
mie,  li  Porcellcttifpinofi,  che  da’  Latini  Hyftrjces  vengono. 
nominati,le  cui  vifccre  efliccate  con  bacche  di  lauro,  & pe- 
pe, conferì' feono  mirabilmente  à colici  dolorii  de  la  Tua  carne 
a chi  patifee  difficoltà  d’orina , con  altre  innumerabili  virtù*  - 
ch’io  lafcio  per  brcuicà.Ne  di  minor  virtù  fono  le  Marmotte»  ; 
che  chiamano  i Latini  Mures  Alpini;fimilraente  le  Donnole, 
i Martori, Zibellini,  Glere,Foini,e  tant'altri  fomiglianti  ani- 
maletti , con  le  loro  fpecie  ; che  faria  cofa  longa  il  nominarla 
tutti, e riferir  le  loro  virtù  medicinali . Le  quali  configliata- 
mente  mi  rifoluo  di  tralafciarc,  affine  che  non  ne  rdfid- 
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wfTc  vn  Volarne,  ^he  mi  deuiafle  dal  mió  prineipal 
getto  , e materia . Pertanto  me  ne  palfarò  à gli  anima- 
li piu  grofli , & noti  ; con  recitare  alcuna  delle  fue  più  noi 
tabili  virtii , tralalciando  la  Oumerofa lchicrak>ro,  erme*- 
tendo  i curiofìjchene  vorranno  inftrutrione,à  gli  autori , che 
di  loro  particolarmente  vanno  trattando . Et  fi  àgli  a!tri,rap 
prcfentandomilì  il  Ceruo, animale  più  communemcntc  noto 
non  folo  in  quelle  noftre  parti  d’Italia^  mà  quali  in  tilt-* 
ta  l’Europa;  comincierò1  pirimaà  dire  dèlia  Tua  merauigliofa 
virtù , che  per  natura  ottiene  di  riparare  , & rintuzzare 
qi^afi  ógni  forte  di  veleni  j e nocumenti  de’  Serpenti-,  fe- 
condo che  ne  raccordò  Aleflandro  Benedetti;  e prima  di 
lui  PImio , che  ne  fcriue  anco  molte  fpccic  particolari . 
Hqual dice frà  rakrecofe,chei  Cerui  fanno grandiflimapu- 
gnaco  i Serpenti , eche  col  fiato , & odor  de  i loro  membri  li 
fanno  fuggir  dalle  cancrne*,  &•  ripari,  & fe  li  mangiano  anco- 
ra.Scriue  parimente, che  il  sague  del  Ceruo  hà  virtù  di  fcac- 
ciar,&  fiigariSerpéti,efpecialméte{eglifi  aggiógerà,&  rnik 
chierà  il  Pircthro,chc  anco  egli  nomina  latinaméte  Pyrethrn. 
Ecofa’notiflìma,chelebifcic,  e Serpenti  appetirono  di  è** 
trarnc?corpr  huma  ni, fpecialmcnte  quando  fono  cibatidi  lac 
te-.  Laonde  à tempi  mici  hò  intefo  da  perfónedt  sfede,  chtf 
ad  huòmini  addormcntati  con  la  bocca  aperta, gli  iòtioentra-' 
tc  delle  bifcics&  Serpenti  nel  corpo;  & alle  don  ne, che  hanno 
dormito  in  campagna  elfcrgli  entrati  per  la  natura . Laonde 
per  rimedio  di  coli  per iglioli  accjdéntiydice  Sedo,  che  non  lì 
troua  meglior  cfparo, che  quando  l'huomoyò  donna  li  vogltou 
no  addormentare  ih  cartipagna,di  metterli  fottovna  pel  ledi 
Ceruo,allaqualenonliaccollcràmaiSerpente,neàchi  l'vfa; 
poiché  hà  Virtù  di  fargli  llar  lontani . E perciò  fcrilfe  in  firail 
propolìto  Seréno  Poeta . 

--  Auttit  Certtìn*  per  noftem  in  ptlle  quìtfcis . * r:i  ■ 

Si  che  faria  Ottimo  rimedio  per  li  Cacciatori , che  lenente 
fono  Coftretti  dalla  ftanchezza  addormentarli  in  campagna,.’ 
& colti  dalla  nòtte  mirarli  in  ogni  luogo  alpeftre,e  feluaggio* 
che  haucflerofecovna  pelle  £ emina, che  li  cuftodifce  nelsó- 
ailst  v 1 - no 
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itodàf nocumenti  delle  bifide  yelenofe,  de’vermi,  feorpionì 
t limili  altri  animali  ; . * ■ 
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"tolte  virtù  mirabili,  CO » cui  fi  rìpeerànè  vèrte  infermi. 

‘ r’  tÀ i r nocumcti  è gli  burnenti  coro  tfettt  (Leverà  ftrpi.C4p.Vtl 

iftì ' ^7’  ; i 

Auendo  noi  narrato  in  generale  le  virtù,  e doti  mi- 
rabili del  Ceruo  contr a ogni Torte  di  Serpenti  vG- 
— Ietto  ir, & animali  mortifenirefta,che  hora  vediamo 
«V^etie quelle  ? che’fi-cauano  da  molti  membri,  inteftini 
1 dol/a , fa  n gii  altre  parti  del  fuo  corpo  morto,  & viuo.> 

Scr/ue  dunque  Plinio , che  in  tutte  te  parti  del  corpo  fra  gli' 
a/rri  Bruti  li  Ceruo  poifede  tanta  virtù  contrai  gli  animali 
-velenoh,  che  è cofa  mcrauigliofa.  E cominciando  dalle  parti 
pmtnterneidice5che  chi  fi  ongerà  del  fcuo,e  midolla  di  que- 
fta  beitia}fempreda  lui  fuggiranno-!  Serpenti}  ì*  che  parimen- 
te  Diofconde  afferma  . Et  Seftù  aggiorige  di  più  5 che  anco 
la  fuffiimigatione  fatta  con  detto  feuo,  in  qualunque  luogo, 
fcaeciaogni  ferpente.  Defcriue  Nicandro  nelle  fife  Thcria- 
•chcvnonguento  di  midolla  Ceruina,  di  carne  di  ferpenti- 
ongucnro  rofaro,  Con  oglio,&  cera;  del  qualechiunque  fi  on! 
ge,e  rpru2za,  non  può  mai  edere  morficato  da  férpente  vc- 
Tiino.  Chi  porterà  (fecondo  Plinio)  ficco  vn  dente  di  Ceruo. 
ogni  Serpente  fuggirà  da  lui.  Laonde  il  fudetto  Sereno  diflè, 
fauellandode  Cerili.  - • * 

- : Aut  genere  ex  ipfo  dentem  pori  ehi  semi  cune . d . " ; 

, ^Vuole  fifiefiò  P linio , che  il  Caglio  del  Cérco  ghuinèttò 

•bèumò  Con  1 aceto habbiavirtù di fanar dallafèrita,  &pon- 

tnra  de  ferpenti.  Anzi  foggionge , che  chi  hauerà  maneggia- 
to fimi!  medicamento,non  potrà  per  quel  giorno  effere  ferito 

f 1 fcrJ?c™:  11  Crorno  deI Ceruo  col  folo  fuo  odore,  &r  fetore, 
fccorrdoPlmio,  fcacciaogni  ferpente  ; ma  meglio  fe  farà  abu 
bnfcei  a tornei  fuoco  col  fuo  fumo,  fuffumigatione,  & profu- 
mo.fi  eondb  Ebano,  Varrone,PaIladio,Rafis,Diofcoride,  & 
T olumd  a.’  In  fomma  Plinio,  Solino,  Gilliò,&  Arifiotile,c5 
‘meti  li  J : * , • ’ ^ 


'a  detti  icnttoripcóchiudorio , che  chiunque  vorrà  li- 

E e a ber» 


igitized  by  Google 


^ V *T  A tR  T O 

Bcrarogni  ftanza  dal  fofpetto»  & nocumento  de,$crprn|i 

dcurà  abbrufeiarui  dentro  li  corni  del  Ccruo,  ouero  fpoluc- 
rizzati  gettarli  fu  le  bracie  infocate.  Aggionge  il  fudecto  Ra- 
nche la  ifteffa  funiigatione  fia  mirabile  per  Scacciar  ancoj 
f>ulici,che  tantoinfeftanol'eftatc,  da  ogni  ftanza.  Vogliono 
Etimologo,  & Varino  autori  di  fède  (per  finir  hormai  quefto 
ragionamento)  che  li  Cerui  facciano  perpetuamentepugoa 
.con  ijerpcntii.liquali,  quando  fi  cacciano  in  qualche  cauer- 
<jia  di  pietra  per  loroindennità,li  Cerui  battono,  &Jfregai^> 
,tanto  le  corna  intorno  quei  faffi  , che  fi  rifcaldano  di  modo, 
che  mandano  fuori  vn’odore  fi  violento,  che  tutta  1 aria  nel 
• icontornoncrefta  occupata, & affettatale per eflere cofi  ab 
aborrito  dal  Serpe  iui  retirato , viene coftretto  ad  vfeir  fuori, 
dalli  Cerui  viene  mangiato;  cofa  che  anco  da  Plinio , & 
altri  dellifudcttiautori  è affermata, e comprouata.  Scii- 
te Plinio  feguito  da  Diofcoridc,eda  molti  altri, che  i 1 fangue 
del  Ccruo  ha  grande  forza  difermar  li  fluffi  , & Diffenreria 
del  corpo, fritto  nella  patella,  fpetialmentecon  1 oglio, fecó- 
ndo Rafis,&  Alberto.  Quefto  fangue  mefcolato con  aceto,  fe- 
condo Galeno, fa  fonguento  da  lui  nominato  Pfilathru,  che 
ha  virtù  di  far  cafcar  il  pclo,&  tener  il  corpo  molle.Ma  beuu- 
ro  col  vino uuoIeRafis,&  Alberto  ,che  fia  efficace  contra  li 
toffici,  & contra  le  faette,  & ferite  venenate.  Aggionge  Si- 
meone Sethi,cWe  quefto  fangue  trito,  e fpoluerizzato,  & be- 
uutohabbia  virtù  contra  i morii  venenati  delle  Befne  morti- 
fere . Dicono  altrefi  gli  fcrittori  con  Plinio  , che  quefto  alli- 
gnale non  patifee  mai  febre,anzi  eh  egli  è riparo  di  fnrutp  m- 
/ermità.  Laonde  feriuevn  grauiflimo  autore  hauer  egli  oo- 
-tiofciutoalcune  Principcffc, che  ogni  mattina  maugiauanovn 
.poco  di  carne  Ceruina  per  quefto  fine,  &efierc  Tempre  Itane 
intatte  per  longaetà,&  effenti  da  febre . Il  qual  effetto  vafw 
jio  comprobando  Plinio,  & Solino,  fpecialmente  fe  il  Ccruo 
farà  morto  di  ferite;  percioche  dice  R a fis,  che  quella  Camp 
/jfcalda,e  lenifce  mitigandogli  ecceffi  degli  humori . La  mi- 
lib.ii.de  fac.dolla degli  offi  del  Ceruo  viene  molto  approdata  da  tutti  il 
fimpiic.c.j  . Medicine  fpecialmente  da  Galeno*  per  la  virtù  9 che  ^ 
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.amollire,&  intenerire  ogni  parte  del  corpo  dura,&  che  da  co- 
corréti  mali humorifofie indura ta,e  tumefatta;  feriuedo  egli 
T J7*/  mufculi, fine  tendinei,  fiat  Itgsntenté, fine  de  nifi  vifcer 4 . 

11  qual  commenda  (opra  la  midolla  di  tutti  gli  altri  animali 
quella  Ceruina,feguitato  da  PIinio,&  da  tutti  gl'altri  Medici 
c fcrictori  dell* arte.  ActioMcdico  di  autorità  invn  certo 
fuo  medicamento  contra  la  podagra  vfa  il  gralfo  del  Ccruo 
jn  vece  della  midolla . Dice  Solmo,che  I'ongucnto  compollo 
tji.midolla  Ceruina  mitiga,  &leua  1*  eccedo  del  calore  àgli 
liuomini  languidi;  e li  preferua  dalle  febri  fecondo  Alber- 
to;BcnchcPlinioattribuifca/ìniilmcntc  quella  virtù  alle  car- 
ni del  Ceruo  vfate  in  cibo,com'hò  detto . Scriue  altrcfi  Ga- 
Jeno,che  la  midolla  del  Ceruo  c medicamento  nominatofP*- 
regerwetatom)  cioè  mitigatiuo,&  Icnitiuo  de  i dolori  grauilfimi. 
Il  che  afferma  Efculapi©  ancora;  e vuole, che  ongendofi  hab- 
bia  parimente  virtù  di  fcacciar  li  Serpenti,  comedi  fopra  s’c 
dettodeiraltreparti.Sono alcuni, che  hanno  fcritto, che  que- 
lla midolla  Ceruina  fia  pecnliar  rimedio  alle  feottature,  che 
fono  caufatedairacquabollente,ouerodaaItro  liquore  fcot- 
.tolcnro . La  qual  vuolanco  il  fudetto  Simeone  Sechi , & Gi- 
raldojche  in/ìeme  col  grado  Ccruinohabbia  virtù  d'amollire 
le  Cancrene  indorate . Aggionge  Plinio,chc  quella  midolla 
è ottima  contra  ogni  vlcera  del  corpo , fuorichc  quelle , che 
iòno nelle gambc,fpecialmentc negli  ft inchi;  fi  come  èan* 
co  ìa  poluerc  del  corno  Ceruino  nel  purgar , ecomplireogni 
vie  cra,&,  ferita . Vuole  Scfto,chc  quella  midolla  Ceruina  da- 
ta da  bere  in  acqua  calda  fani  mii  abilmente  nelle  dilTenterie 
il  dolor  de  gli  intellini,ancorche  fodero  vlccrati . Mà  Celiò 
dice,che  fra  gli  altri  medicamenti  perla  diflenteria  ; fpecial- 
mcnte  fe  l'infermità  farà  inuecchiata;  s’introducca  dentro 
nelle  parti  inferiori  quella  midolli  ; come  quella , che  leua  il 
dolorc,&  mitigale  parti  vlcerate  mirabilmente.  Vuole  Hip- 
pocrate,  fhc  queda  midolla  fia  molto  vfata  nei  medicamen- 
ti per  ripararle  Donnenella  cmollitione del  ventre,  ongen- 
dolì  la  bocca  dell'vtero, e dello  llomaco,  Il  che  a derma  anco 
Gakno3  che  dice  in  quello  valer  3 non  folo  la  midolla  de  gli 
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©Ili , ma  quella  della  fpina  del  dorfb  parimente.  Vuole  Gii> 
uanni  Agricola , che  di  quella  midolla  fi  faccia  vn  medica- 
mento falubrc  in  formaci  peflfolo,  chefia  ccccllcnrifamojper 
'prouocar  li  meli  alle  Donne,  & fi  va  gloriando  quella  tiferà 
fiata  fuainuentionc,  e non  hauerfodà  fcrittor  alcuno  . Ma 
egli  non  hauea  veduto  Hip  porrate  in  quello  calo  che 
fcriue  vn  medicamento'  purga tiuo  deirvtero  ^Chefi  fa  della 
midolla  di  Ceruo,ouero  di  Oche,  le  quali  infogna  a prcpara- 
Te,&ongerne'la  bocca  delirerò  alle  Donne,  per  prouocar 
lì  mefi,&  ogn’aktfò  hùniote  del  còrpo  idi  cdnéòrretite.  Il  graf 
fo,che  chiamano  feud , & altri  nominano  fohgi a clol  Ccnur, 
ha  quali  tutte  le  fue  virtù  conformi  àquclIe;del!aMidqliavcor- 
mc  di  fugar  ferpentrà  chi  fen’onge,  come  volfero  Plinio  , e 
•Biofcorides  t>i  artìollir  mirahilmente,come  tiene  Galeno; 
Pi  fca!dare,&  lenirè,ctìme  dice  R afia-,  Pi  mollificar  le  Can- 
crene, come  fetide  Simonc  Serbi , & limili  altri.  Il  pelò 
de!  Ceruo  ha  virtù  con  la  fua  fuffumigatione  di  preformarle 
Donne  dall’ahorto  fecondò  Sèftò . AI  fiioco,  che  chi  a roano 
Sacro  , la  rafura  della  polle  Corinna  con  aceto  illinita  vuole 
'Plinio, che  fia  niolrogio\ieuolc.  A coloro, che  non  poffono  ri- 
‘ tener  forma,  dice  Galeno , chetili  mette  ilfucco , ouer  feme 
dcH’heiba  Apollinare,  lacerati  nel  latte  Alìnino  nel  cuoio 
;Ccruino,&  Icgdto  alla  cofcia  delira  gli  faccia  trtirabil  effetto. 
"Scriuc  Aetio,ch'écontra  la  Podagra  frà  gli  altri  medici  men- 
ti conferifcanomolto  glioffi  del  Ceruo  abbracciati, c fpoluò- 
rizzari.  Percióche  dice  che  fa  Portanza  di;  quelli  olfi  ha  virtù 
di  cr  nfumar , & clficare  -,  in  modo  che  sinco  fòli  loucnte,  fk 
opportunamente  pig!?ari,curano  il  male  articolare ìnuccchia 
•tèi  confumando,cri!èccandogli  humori,  chercllano  nelle 
gionture  de  gli  Articoli.  Aecionge  Prfteflo  Medico,  che  nel- 
T Antidoto  di  Giulrano,che  lì  vfa  per  fi  calcoli, è ma!  comiria 
le,  v'entrinogli òffi del Cehio  abbracciati ,la  mi  poftieTe 
fcriue  Galeno>che  riporta  l'opra  il  véu  o,fa  ceffar  ilprofluuio. 
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«f«M  rnsnrfifìénio  te  prinàpAÌt,  * mirabili  virtù , *6? /£  c*hah§ 

\A  dilli  Cerai  del  Cento  Affi, p flolitert^zdti . Cdf  . YlU»  \ 

. >l'r  fi.  laèdHlv  . ; f :\i  •?  - *V.  "wA  :.! ù i:  c:ì  . | 

IL  Comndel  CdruoappoUf  Atfedìciè dirama  virtàdota* 
tocche  à rifiorirle  fi  fària  vn  groflb  volume.  Ma  balli  per 
bora  dirne  alcune  pocheper  effero  pio;rimettendo  il  refto 
a gii  fcrictorijdicne  parlano  ex  prefetto.  Et  trala  feiando  ab 
(resi  quella,  chedifopra  habbiam  detta , di  fugarli  fer penti 
con  laiutfumigadouédi  quefto  Cornof  aggrondo  di  mente 
di  Galeno, che  arlb,&  fpolueri zzato  indufo  neU'Aceto,&  ap- 
plicato fopra  la  tnorficatura  d’ogni  ferpfcce  velenofo , fi 
mirabil  effetto.  Scriuc  Orfeo  nel  libro  de  Lapidibus» 
die  fe  di  quella  poluere  di  corno;  Ceruino  con  foglio 
& ne  ongerà  il  capo  ^nco  di  colui,  che  farà  caluo,  gli 
farà  dopo  produr  li  Capelli.  Al  quale  foggiongc  Mar- 
cello Medico  Empirico,  che  per  la  decapillarura , la  fega- 
tiira' del' corno  Cornino  mekolata  col  feme  di  Mirto  nc* 
grò  , &aggfònrotri  butiro,  Scoglio;  òttima  foprail  capei 
*afo  fpeflìflìmainente,  no»  foto farà  venir  li  capelli;  ma 
fcan  dcifTero  anco  cadendo  per  infermità,  li  contcncrà  mera-» 
«igfiofàiBcnte . Per Iadgna,vla  cenere  delcophocotvino,las« 

Dandone  F infermo  fa  bob iflìmo  effetto  fecondo  Plinio',.  ‘ Et 
per  le  volatlche,dìce  Galeno,ehcla  rnflatùra  di  quello  cord 
no  bollita  nell’ aceto  fortitfìmo,  fin  tanto  che  farà  calato  due 
terziyongcxidoneiltnalefà  preda  mente  rifanare;  il  che  Sefto 
Platònico  afferma . Vuole  anco Plinio,  chè  così , come  éi0i 
poco  fà  della  midolla;  quefta  cenere  di  corno  Cemihohab-* 
bra  fòrfcd  di  purgar, Sccòmplireogni  vlceraj  fiióriche  quell# 
degli  ftinchi  delle  gambe.  Et  con  l’acqua  rimedi)  ad  ogni 
broffbla,&  pullula  nella  fuperficie  del  corpo  nafcente,ong&* 
do  il-brfjftblo . Scaccia  quefta  poluere  ogni  lentigine  dalla 
£accfa,feeondo  chd  raccorda  Marcello';  Mà  vuole  Sello, cte 
s illìnifca  la  faccia  foucóte  al  fòle  ardente,  perche  fi  effetto 
mirabile  *;  Dice  anco  il  fudetto Marcello,  chela  fegatura  di 
quella  Cornò  data  da  bere  cd  vino, non  la|ci  regnar  sù’  1 ca- 
. ' . po 
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po  lendini , nc  nafccrc  pidocchi.  Et  al  dolor  di  capo  vuole 
Galeno  feguitoda  Plinio,&  Marcello,  che  la  cenere  Tua  nello 
aceto  anco  rolato,ouero  nel  vino , con  ìllinir  la  fronte , &/ 
polli  fia  mirabile . Ancorché  Sello  voglia,  che  (ì  dia  da  bere 
con  vino,&  acqua  mirti  pel  medelìmo  dolor  di  capo.  Diceli, 
che  l'odore  di  quelli  corni  abbrucciati  fcopra  Cubito  chiè 
fottopofto  al  mal  caduco, fecondo  Solino . Per  tanro  Ccriuc  il 
Biondo , che  ottiene  dote  grandi  (lima  conrra  quello  morbo 
comitiale.  Onde  fé  ne  fanno  alcuni  medicamenti  difegna- 
Jara  virtù  contra  limil  male  epilcptico.  Coloro,che  per  qual- 
che infermiti,come  di  Iethargo,  edi  peftilenza  cadonoin  o- 
bliuionc,  c ftupidezza  di  memoria,  doppo  la  purgatione  di 
HieraRulli,  vfano  il  corno  Ccru  ino,  come  raccorda  Aetio, 
Contra  le  fcrofóle  della  gola, alcuni  vfano  detto  corno  tritu- 
rSto,mcfcolato  con  fponga  pctrofa  egualmcntc,&  ogni  mat- 
tina gli  ne  fanno  bere  nel  vino , onero  nell’acqua , ìecondo 
Diolcoridc;  che  vuolc,che,fe  crefcono, fi  Cancellino, &fenó 
crefcono,non  pollino  aumentarli . Alle  vlccre,&  fluflìoni  de 
gli  occhi  quello  corno  abbrucciato,e  Iauato,fcriue  Galeno, 
che  in  certi  colliri)  habbia  virtùmolto  elficcante,  & l'irtdlò 
rimedij  parimente  all’enfiature  dclnafo  con  Sandaracha. 
Abbrucciato,&  Iauatoèftupcndorimcdio  per  netta r,imbià- 
chir,purgar,&  confermar  li  denti . Et  Diolcoride  vuoIe,che 
bollito  crudo  neU’accto,fe lì lauano  le  gengiue,Ieui  in  tutto 
il  dolor  dclli  denti, & gengiue.  Et  certamente,che  per  li  eteri 
non  fi  croua  il  più  eccellente  dentifriciodella  cenere  del  cor- 
no Ceruino  per  confermar  ladentatura , & mitigar  il  dolor 
de’  denti, o con  la  frcga,ò  con  Iauanda . Benché  alcuni  hab- 
biano  tenuto  per  più  efficace  dentrifìcio  la  farina  del  corno 
crudo, e non  arlo . Tuttauia  dice  Plinio  poterli  quello  den- 
tifricio vfar  mefcolato  con  l’aceto, ò col  vino  ,*  il  quale,fecó- 
do,che  fcriuono  Galeno, Paulo  Eginera,Rafis,Alberto,Mar- 
cello,Sefto,PJinio,&  molti  altri,hàvirtù  di  far  cader  li  denti 
guafti,  e putrefatti,  ftabilir  li  mobili,  e vacillanti,purgar  la 
gegiuaenfiata  per  tùmor  di  fangue,  & fedar  il  fuo  proHuuio, 
imbiancar  il  dente, leuar  il  dolor  de  denti, e delle  gcngiue,& 
« con^ 
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.^o&folMarle M Marcello  vi  ordia  andò  vo  dcntifri- 

do  di  quello  corno  Ceruiqo  molto  vtile  per  il  dolor>& rimq- 
dipddla  dentatura  * conofcendo,chc  varij  Cacciatori  ne  !<*• 
gliono  patirei  per  eiTer  iouente  corretti  à dormir  in  terra, 
Sfai  fercnoi  parmi,  che  fia  cofa  buona  mettere  in  iicritto.li 
ricetta  per  vcilità^confornie  à chela  £cri0èil  detto  Mae- 

eeliD^mpiricojdicendo . 

atates  moiiUt,  & dolentcs  ,&  gtngtnérttm  tnmcrem  bif 
tnl  remtÀtttm  optimum . Recipe  Corina  Ctrmtnt  ambitili  onci* 
, fil§  fcrnpn(am  vnnm,  felù  ammoniaci  untnmdem, piperà 

wnm  ì>m  tbynt*  fcrepules  nemm . Ex  bù  pnlmer?  teonif- 
Jìmimfàcias ce  dente  s ccttdie  fcrfrictbù .fi mebtlet  trust, & dé- 
Jtbunt  ficaie  ctdent . Ftfi  fine  dolere  vàlidi  funi,  cenfìrmdènntmr, 
& (xndtdtercs,  & odcrattortj  eruni  àmttm  prefictentfi  t» 

tnniimrù,  ami  radictbm . ent  CéMàtnrù  cormm,  de  bec  tpfie  dtnttfrù 
àtaàl’qwdrtfcdcrtt.  . 

Quella  cenere  del  corno  Ceruino  abbracciata  , & lanata, 
data  da  bere  gioua  a gli  empici,&  à quelli,che  fputano  il  fan- 
gue,à  dii  patifee  dilfentcria  con  faogue,*! morbo  celiaco, & 
it  teri  t ia,cioè  morbo  regio . E vuole  Galeno,  che  le  ne  diano 
Almeno  duecucchiari  per  ciafcheduna  di  quelle  infermità . 
11  qual  medicaméto  viene  comprouaro  da  Diofcoride,  Scilo, 
Marcello,  Plinio,&  molti  altri;  chevoglionn  ancoconfcrifca 
alla  milza  inrumefatta,e  dolente, agli  sfreddimenti,&  all'au- 
riginc.  Aggiongc  Marcello,  che  i coloro,  che  fono  frequen- 
temente moJcilatidai  replicaci  vomiti,che  vn  poco  di  ralla» 
fura  di  cornoCeruiao,con  tanto  altro  folio  viuo,  fpolueriz- 
zati,  & beuuti  con  l’ouo  forbile, facciano  roirabifeifetto . Et 
il  medefmo  al  cap.  29.  compofe  vn  medicamento  contra  la 
in  djfpolì  rione,  Sedatore  di  quello  intcilino,  che  chiamano 
Colon,che  vuole  Ha  merauigliofo,c  molto  efficace . Dice  Gà- 
lcno,cJjc  la  raforadi  quello  pretiofo  corno  Ceruino  data  col 
.vino  vecchio  ha  mirabile  contra  li  vermi  del  ventre . Il  che 
afferma  Plinio,  & Marcello  ; il  quale  vuole,  che  la  cenere  liti 
.fi  dia  da  bere  con  acqua  alli  patienti,&  fàccia  córra  detti  ver*, 
ini  effetto  potente  > E parimente  chef  illellb  faccia  l’acqua^ 

• - FS  «“i 
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ouc  fia  decotta  la  détta  rafaturadi  cormfbeuuta  finitila  tjiiSV 
tira  di  due,  otre  bicchieri. Ma  Rafis,&  Alberto  vogliono,che 
-fefarà  polucredi  Corno  abbracciato,  fidiadabere  col  mele. 
Scriue  Simone  $ethi,che  quello  Corno  gioya  alla  Ara nguria, 
‘cioè difficoltà  d’orina.Mà  Rafis,&  Albcrrodicono  vfarfi  an- 
cone li  rimedi, che  fi  danno  a chi  orina  il  Sangue,&  contrai! 
dolor  della  Velica.  Et  vogl  iono,  che  detta  Cenere  fia  beuutft 
' jn  quatirftà,dt  pelo  di  tre  feudi!  perche  oltre  le  Indette  infcr- 
••mità  diccnogioui  anco  alle hùmidità , che  niolefiano  l’vtero 
alle  Donne, &alli  loro  profluuij,e  purgationi,  con  laprouo- 
catione  dei  Ìorómcfi,tome  di  fopra  fi  è detto.  Alle  quali  cole 
•aggiunge  Sello, che,  felaDonna  folTe  fo dogata  dalla  madre, 
eèvrriuayo  matrice,  che  la  nominiamo;  debba  pigliai  la  polire- 
te di  quello  Corno  Ceruino  per  tre  giorni  col  vino,  efeha- 
uclfe  fi  bre, la  beua  con  acqua  calda, che  vederà  efferto  mera- 
uigbofo.  Ma  hormai  è tempo, ch’io  ponga  fine  à recitar  le  v'ir 
tu  di -quello  Corno,'bencbegli  ferir  tori 'non  la  finifeano  mai. 
-*!  i e-  fi t* •'  ■ ■ ,1  ...  • -,  „ •;  > b 

JhttttW  della  lagrima  Cermhta , tha  dirimente  fi  dite  Pietra  Re- 
» ' zaùàr,  e dt  fiori  gin  t,  e mo'ta  -virtù  fu*  \ & d- Ha  Pinta  Crr* 

rntna,  t dilla  gr  a virtù  dei  fui  Caghi  ftoiktri^fattSap.  IX% 


«■  • l ’ * 
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Ora  palpando  da  quello  virtuofiffimo  Corno  ad  a f- 
tra  virttofaqualità  del  Genio, tralafciandò  le  vir- 
tù del .Gemèllo, che feguita  quella  deXforni,  per 
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.«fiere  fattamente  cfa  Aiberrointerprete  di  Ralìs  fiato  piglia- 
lo per  la  Midolla;  m’appiglieròa  faranenrionedella  nofnbil 
virtù  delle  lagrimedel  Ceruo,  ch'altrimente  fono  nominate 
Bezahar , comedicono  li  Medici.  Quella  Pietra  BcZahar,  la 
.quale  viene  altre.fi  chiamata  (lacrymra  Cerui)  come  fcriue 
Ciouanni  Agricola,  èvn’antidotn beuuto  contra  il  veleno, 
potei  iflimo.L’origine  di  quella  Pietra, e terra, chedir  voglia- 
«10,  fecondo  che  raccontano  i Naturali,  & i Medici, fi  cagio»- 
f]a  •*>  quello  modòoioè.  Il  Ceruodopo  ha uCr  prefi  li  Serpèn- 
ti e dmor  at  i feg  J i,  vi  en  e da  grand  iifimu  fere  alfa  li  to  , fpetial- 
^cme  nelle  regioni uerfo  l’Oriente,  ©uefitrouapo  di  gran- 
- * • • * ..  diffi- 
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dhTima  llatura.Pcrilche  fubito  fé  ne  va  verfo  qualche  ll-gno* 
oucr  fin  me,  nel  quale  s’immei'ge  fino  alla  golaida  che  nacque 
cheli  Regio  Profeta  ditte..  • 

Jfnentntlrnoctum  à ji  urèi  Ceruus  xd fonte s ai usrum , &c  tu 
defidrrst  anmx  >nea,(^c. 

lui  dunque  immerfo,  cofi  dall’inftinto  naturale  ammae- 
ftrato,  a guifa  d’vn  Tantalo  fitibondo  in  mezzo  Tonde,  fi  a* 
fiicneda  bere;  percioche  conofce,chc  s'egli  gufta/Te  acqua, 
fubito  morirebbe.  Intanto  gli  fcarurifconoda  gli  occhi  lagri- 
Uie,le  quali  à poco,  à pocos'ingroflano,  & lì  congelano  lino 
alla  quantità  d'vna  Ca/Iagna  per  la  frigidità  deli’acqua  , e 
dell  aria;  le  quali, dopo  che  egli  è vfeito  dal  fiume,  gli  li  (pio* 
cano,e  caggiono  in  rcrra;edali  prattici ofieruatori  fono  col- 
te. Et  quella  è quella  Pietra  Bczahar,  che  cotanto  viene  (Ih 
mata  per  r imedio  de’ Veleni, e d’infermità  purrcdinofe,&  pe»« 
Qifcre  da  faputi  Filici,  Che  vogliono  alrrefi,  chcfia  di  molto 
lòccoilo  a chi  patifcc  palpitatone  di  cuore ,c  d'altre  molte 
infermità,che  per  breuità  fi  tralalcwno.  E perche  à me  pare, 
che  fe  fi  voleiTero  annouerare  le  virtù  di  tutti  gli  altri  men>. 
bri,<&  interini  di  quello  leggiadro  animale,  ne  rifiult^ria  vt* 
groflo  Volume, ionerecitcrò  quffolo  alcune  poche, rimetten, 
domi  delle  reftanti  quali  infin  ite,  a gli  fcrittori.  Et  rrajafciai* 
doil  Polmone;  che  vogliono  cofi  frefeo  conferjfca  alle  rime, 
& calli, alli  chiodi  carnofi,  alle  buganze  de’ piedi,&  inaridito 
alle  folli, & ai  tjiifiei,che  non  fiano  però  anco  ridotti  in  phtiii, 
perfetta;  percioche  dice:  Marcello , che  quello  Pqlmone  coi; 
gurguhoniinaridito  al  fumo , &.fpoluerizzato  fi  debba  da^, 
col  miele  in  clettuario  da  lambire  althifico  , che  bramerà  d|. 
e/fer  tofio  fanatQjil  che  conferma  alcrefi  Galeno, alla  difficol- 
tà di  refpirare,aIÌi  fofpiri,&  fimiji  altri  aftertKdel.pettOipaC*, 
fcròà  far  mentionedella.Pietta  Cenfinaraccontando  lafua,’ 
origine.  Percioche  riferifeono  gli  Icrittori , che  temendoli  le 
Cerue  grauide,inghiottifcono  vna  pietra , la  qualeritrouan- 
dou'fi  nel  YentriceIlo,oucronelIa;tóatriceIorphà  virtù  gran 
diffimadi  puitac  l'aborto, &afsicurar  jlparto  finoalla  fu  a per- 
itinone. fi cqiQc.afferma.SeftOiil.quak Pggìqnge di  più,  che. 


sì*  v " A R Y Ó 

In  fimil  modo  fi  trouano  certi  offetti  nel  cuore  de!  Cértto, 
nero  nella  detta  matrice,  li  quali  hanno  la  fteffa  virtù.  Dlcenr 
do  anco,che,fe  appendcrannofi  al  braccio  della  Donna  * ètti 
Aon  potrà  mai  conci pere.  Strine  Galeno, che,  fé  queftoofièr- 
to  del  Cuore  Ceruino  trito , & fpoluerizzato  lì  darà  da  bene 
alla  Donna  (telile,  fe  ne  vederà  effètto  merauigliofo.  ECar- 
lo  Stefani  dice  che  è (ingoiare  per  tutti  gli  sfinimenti,trerno- 
ri,pafpitationi,&  altri  alfettioni  del  cuore,  veleni , r©flfkhi,e 
pericolodi  pelle.  Tralafciarò  parimenre  là  altre  viftùdei  c«6> 
tà  Ceruino;  fra  le  quali  fcriuc  Galeno,  che,  fe  quell©  Cuor€ 
con  la  pelle,  & Cornò  del  Ceruo  lì  abbruccierannOj  & iniiìi 
con  Togliofe  ne ongeranno  le  ferite,  farà  effètto  mirabile;  e? 
mi  attenerò  al  Caglio  Ceruinò,  il  quale  vuole  Ariftotife,cfié 
fia  di  grandifsima  virtù,  fpeciahnentéde’Ceruigiouinettiyé 
teneri.  Afferma  Nicahdro,cheè buon©  contra  gli  auuelehà^ 
ti,  confórme  io  difsi  pòco  di  lópra  del  Caglio  Leporino  che 
perciò  Nicoòne  autor  antichifsimò  di  medicina  vuole,  che 
quello  de’Cerui  gioitine;  ti  ottenga  il  primo  grado , & fia  di 
maggior  virtù  cfogn’àftrO  ferino  C aglio.  Il  fecondoluogo  Io 
Concede  al  Leporino.  Il  terzo  à quel  dcirAgne!to,ouéro,co^ 
me  fcriue  Hermolao  fopra  Plin  o,  à quel  del  Capretto?  CoH 
tuttoché  Diofcòrideahtepóneflè  il  Leporino,  fecondo  Mar- 
celIò  Virgilio  fopra  l’iftelfo  autore.  Ma  credo , che  non  he 
bia  certamente  ben-int.efo  Diofooride,ch’à  me  pare  fogniti  la 
comiine  de  gli  altri  Medici, che  preposero  fémpre  a gli  altri  il 
Cagliò  Ceruinò;E  ben  vero,  che  Plinio,  e Solino  c6  molti  al- 
tri vogliono, ch’il  Caglio  di  quel  Ceruòjche  fia  vocifo  nel  vtc 
ro  della  madre, ottenga  il  grado  fupremo . Laonde  fcriue  Pli- 
niojche  beuuto  co  aceto  di  fède  dalle  pòture  velenofode'Ser- 
pÉti;  echeql  giorno, che  fia  maneggiatola  Iter  lótani  li  forpé 
ti  nociui . Scriue  Democrito  fopra  Galeno  al  foefido  libro  de 
grantidoti,chegioua  molto  dato  da  bere  a’morficati  da  cane 
rabbiofo.  AggiongeHalìMedico  pericifoimo,checoftfèrifce 
imrabilmStc  cótta  la  beuada  della  cicuta, & centra  la  pailura 
de’fongi  velcnofi.  A cui  foggionfe  Marcello , che  dato  da  be<- 
té  a gli  cmpicijche  per  frattura  d’intcfUni , od  altra  parte  del  * 

Corpo 


t I '£  B It  O tsf 
corpo  interna  fputanola  marcia , e fangue  putrefatto;  gioui 
notabilmente.  Anzi  vuole  Plinio,  che  beuuto  parimente  coi» 
l'aceto  rintuzzi  in  limile  indifpofitione , & fermila  fluflìone 
</e/fangue,ancorche  fofTe  inghiottito  per  h troppa  abbódà- 
za,ilche  afferma  ancora  Marcello.  E Galeno  vuole,che  bcuu-i 
to  con  vino  gioui  alli  Celiaci, e diffcnrcrici . Aggionge  Pli- 
nio, chea  chi  patifTe  infermità  , òvitio  d’inteftini,  quello 
Caglio  Ceruino  cotto  inlieme  con  la  lente,  & btcta,&  da- 
to da  mangiate  , gli  apporti  (ingoiar  giouamento.  Et  per* 
che  farebbe  fòlli  rroppo  longà  cofa  il  narrar  le  virtù  di 
quello  intelliftOjbaftimi  per  conchitifione  il  dire,  che  contie- 
ne in  fe  tutte  le  uirtù,chè  hà  il  Caglio  Leporino , il  Caprino, 
i?  VittHino , & di  tutti  gli  altri  animali,  che  fono  ufati  per  rii 
medio  humano. 



Si  eflfèngvho  Mitre  virtù  d'elctmì  membri,  evinte  fi  mi  del  Cerne dr 
infittii  dette  'Vergi,  & tede  fin  • Cep.  X. 

TR  ala  lòia  ndo  in  quello  capo  la  virtù  del  ventrìcolo  Cer 
uino, che  tfà  l'altre  ottiene  grandiffiina  fòrza  contrali 
morii  veleno!!  de’Serpentii  farò  paffaggio  ai  Geni- 
tàli,8t  alla  Verga,ecoda,pcr  metterchormaifineal  fàuellare 
di  quelle  innumerabili  virtù  Ccruine.  Scriue  frd  gli  altri  Pau 
lo  Egincta,che  la  Verga  delCeruoefficcata,  fpoluerizzara,c 
hiefcolata  con  certi  altri  pochi  ingredienti^  beuuta  nel  vino 
fotcorri  alli  morficati  dalle  vipere . Mà  Simeone  Sethi  vuo- 
le,che  balli  quella  fola  polucrefenz’altro  ingrediente.  E Se- 
llo dice,che,chi  ne  beuerà  in  ouo  forbile  vna  dramma , niuno 
Serpente  gli  potrà  co  la  morficatura  nocere;e  fàràefficacifli- 
mo  rimedio  eotitra  li  morii  delle  vipere . Il  che  affermarono 
parimente  R ali s,&  Alberto . Vuole  Sello, che  detta  poluere 
beuuta  gioui  affli  per  li  congreffi  venerei  de* maritati.  AI 
qua!  foggiongéSe«ofbnte,cheia  verga  Ceruina  abbrucia- 
ta^ trita  nel  vino,ton  bagnameli  genitale  verga  di  qual  fi 
voglia  Ral!one,od  altro  animale  da  razza;  gli  anderà  eccitS- 
do  grandemente  afl’vfo  venereo^  E quello  sfiato  dicono  afe 
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tri  fortire  non  folonegli  animali  bruti^nà  ne  gli  huominian-ì 
eora . Raccordano  di  più  Rafis,&  Alberto,  che  l’acqua , ouc 
ferà  data  in  infufionQ  la  polucredi  Verga  Ceruina,  bcuendo 
t’àcqua.fola  evalidiflima  contra  la  difficoltà  deU’onna,c  del- 
la colica.  Ma  Carlo  Stefani  dice, che  l’acqua, doue  fcràftato 
kuato  il  membro  genitale  del  Ceruo  bcuuta,  incontinente 
guarifccli  dolori  co  licite  l’orina  ritenuta  * Equcda  verga  fa- 
cendoli dar  à molle.in  aceto  24.  hore,epoidùfeccjata,  e fatta 
in  polucrc,vuole,chebeuutainquantità  del  pefod’vno  feudo 
con  acqua  di  piantatine,  da  potente  à fermar  il  fli  ffo  di  fan- 
guc , & ogni  forte  di  flulfo  di  corpo , male  di  colta,  e contra 
ogni  morlìcatura  di  Serpente  ;vfandonc,ò  fola,  oucro  mifla, 
con  altre  cofe  appropriate  à limili  affi.  trioni  di  morlicaturc 
velenofc.  E finalmente  per  terminar  quelle  virtù  Cerume,- 
mi  riduco  à por  fine  alla  coda, della  quale  badimi  per  hora  d - 
re,chc  li  naturali  fcriuono,  clic  nella  cftrema  parte  diclfa,  le 
gli  troua  v»  certo  humorc  adulto, come  dice  Ferdinando  Pó- 
zetto  ; il  quale  mangiato , ò bcuuto  induce  nello  ftomaco  , & 
iotedinijangofeia, fincopa, dolore, triditia, e morte.  Il  chep.>» 
rimente  Aridotilc  afferma.  Contra  quella  forte  di  Veleno 
Auiccnna  (Canone  quarto)  infegnaquedo  rimedio,  c cura. 
Vuole,  che  li  ecciti  l’offefoal  uomito,con  butiro,oglio  Sefa- 
mino,  & anetho.  Ptjì  ^venutavi  exh  tere  oportcì  tntduam't  tum 
ex  éucilénU , & 'ptiìdciji  rum  lyc o mixtis  Quello  m’è  parfo  di 
foggiongere,  perche , fe  per  cafo  qualche  Cacciatore  ta (bo- 
ra ne  mangiafleinauedutamcntc  ,conofcadai  fudetti  yccidc- 
ti,&  gli  polfa  rimediare,  per  non  lafciar  la  uita  in  pericolo. 

Sitrdttd  de  lC  io  lo  di t àmen  te  detto  Cdprie^e  Cdprd  Silv(J?r-;  co 
dltrefimilt  fieri  e dt  Cdprt , e-  dille  virtù  de  Corpi , e metri 
V lori..  Cdp . X[.  : \ 7 
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Rtuolgendo  hormai  ibmiò  ragiona  mento  ad  altri  ani- 
mali,,ho propododifaudJardel  Capriolo,. animai, 
■ aiTai  nota  per, tutta  Italiane  partii  plarmcnte  in  Ló- 
bardiai-oucdaaipkiuien^  Capup  j\oiy$  ,4pue  da'Lah- 

ni  è' 
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toìèltppelfóto  Capra  Syluellris.  Ancorché  delle  Capre  Sìlue 
flriuenefianodLùàrieforme,che  perciò  anco  dai  Latini  iien- 
gonochiamate  Cotto  diuerfi  nomi,  cioè  Capr$  rupicaprf, 
ii>ices,aryges,  Dama:,Pygargi  llrcpficerolcs,  Dorcades,&  fi- 
ntili altris  che  non  fohoperò  molto  differenti  fra  fe  nella  lo- 
ro fpecie.  E confeguente'mente hanno  li  membri,  & interini 
fooi  quali  t\xli  dotati  delle mcdefme  uirrù  . Quelli  Caprioli 
4òno  ajiéo  nominati  Gamozzeappo  li  Grifoni,  & quelli  che 
hdbitano  li  monti  di  Lombardia  à loro  confinanti.  Ethò  già 
lettOjch'alcuni  Cacciatori  Cogliono  bere  il  fangue,chedi  fre- 
feofeaturifee  dalla?  ferita  di  quello  animale, come  potentiffi- 
mo  rimedio  contra  la  Vertigine.  V uoleanco  Plinio, che  il  fe- 
uo  di  quella  Rupicapra  bcuuto  con  pari  quàtità  di  larte  hab- 
bia  Canato  delli  tifici,  ch’arano  dati  da'Medici  per  difperati . 

E dicefi, che  anco  il  Scuo  di  Capra  domeftica'ottenga  la  llef* 

Cavirtù.  Scriue  Ariftotilc  neU'Hilloria  fua  de  gli  Animali, 
che  in  Candiafi  troua  numero  grande  di  quelle  Capre  Si  1- 
ueftri,e  Caprioli;  libali  clfendo  Couente  trafitti  dalli  Dardi, 
che  i Cacciatori  vfanodi  Ccoccar  Ioronellavita  pervccidcrli. 

Cubito  fanno  ricorfo  ad  vn’herba,che  regna  inqueirifo!a,no- 
dninaràDitrarnto,  la  quale  daquelti  animali  mangiata  gli  fa 
-vftirJi^Saetra  dal  corpo  pcrvna  proprietà,  & virtù, che  tie- 
ne in  fallite  de  glioffefi,  c trafitti  da  fintili  arme.  Aggionge 
Cicerone  cheqliefto  precido  Dittamo  ha  virtù  di  Ccacciar  le 
Saette  anco  dai  corpi  humani, Cubito  màgiato,  ancorchefuA 
fciovefenate.  Enon  Colo  vedefcnequell’efFetro  prendendo- 
lo  ih  cibo;*ma  ancora  Cprcmendone  il  Cucco,  Se  intendendolo 
nella  piaga.  Di  che  fede  ne  fa  anco  Virgilio  introducendo 
Venerea  medicar  Enea  fuo  figliuolo  ferito  di  Saetta,  conia 
medefma  herba  prefa  in  Ida*  monte  dell’lfola  di  Candia,  o- 
ue  coli  canta. 

Hu  y mus  indigno  noti  tencufio  dolore 

Diflemym  genttrtx  Cretoo  corpit  obldo,  j Aeoc.ltb.i3k 

Pnbctibiu  conlem  flore  comonttm 

‘ ■■  tur  pur  te.  ?{pn  iti*  firii  incognito  Coprii  ■ . ■ 1 ; 

t:  G torninole  oro  ttrpyolncr os  ktfnfrgtt**,  ; ; 1 
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E doppo-applicato  pietofamence  ilmedicamcnto>foggi5“ 
geil  Poeta  il  merauigliofo  effctto,che  nc  fcguì.  j-H 

[ubilo  j.  emuli  de  ccrporc  fugtt 
ffyippe  dolor  -,  omnis  Rem  imo  vulnere  fangaie, 
letnj.  fccuta  mattimi,  nudo  cogente,  fagitta 
Excidit , atjj  nona  radure  in prtftma  Torci . 

Di  fimilc  fucccfla  fauellando  il  Tallo  nella  GerùGilemmc 
liberata, quando  Goffredo  fu  da  factta  trafitto>fcriffe, imiti- 
do  Virgilio,neH'undecimo  Canto . 

i:  ..j'.u  .-'uni . . .i<  ’ ; .::J  irò 
N or  tjuìl’ Angel  culaie  al  duof  indegno  1J  ■ j.mi, 
o.  $éofio  diluì,  colf  e Dittkmain  Ida’f  „::n. 

J-'it  erba  crinita  dt purpureo  fiere,  r,  . 

• -•il  C'bautin  gtouanii  foglia  alto  valore, 

•i  11  ‘ -,  •/*  . 1 . i 

, •E'ben  maflra Natnra  i le  mentane  ' ’ i 

Capre  n infogna  la  virtù  celata,  - J :i 

f%ual'  ber  vengon  per  coffe , 4 ler  rimane  ti  ' 

Nel  fianco  affijfa  la  faetta  alata . 

E dalTofleruationCjC’hannoquefti  animali  dairinftintodi 
natura  di  far  vfeir  le  faette  de’  loto  cotpi,col  palio  del  Ditta* 
mo,vuole  Plinio, che  gli  huòmininon  fole  habbiano  impara- 
ta quella falutifera  virtù  ; miche  altresì  l‘habbiàno,  à limili* 
tudinedi  far  vfeir  le  faette,  vfata  à far  vfeir  il  partoà  quelle 
Donne,  che  fogliono  hauer  difficoltà  nel  partorire  ; lì  come 
diconovfar  anco  quelli  leggiadri  Caprioli  ne i parti  delie 
- ...  loro  fonine.  Ma  Teofra  Ho  nella  fna  H illori  a non  folocoa- 
cap.  i6.  9’  ferma  lefùdette  virtù  del  Dittamo?‘lì  come  fannoaltreliDio- 
Diofc.  iib.j.fCOride,Eliano,PUitarco,Plinio,& altri;  mà  per  le  parturien- 
rimnnbb8.*ti  con  difficoltà  vuole,che  badi  dar  loro  da  bere  l’acqua  info- 
ca?.»?-&lib.  fa  (blamente  delle  foglie  di  quello  Dittamo.  E comunque 
-‘lìa  chiara  cofac,che  tutti  gli  lcrittori  danno  quella  virtù  al 
Dittamo  di  fcacciar  le  faettcdalli  corpi  humani,  & di  aiutar 
* mirabilmente  le  partorienti  à mandar  fuori  li  parti  )<j«ando 
fogliono  con  difficoltà  partorire^  Mà  per  t-ornar  a’ remedi, 
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che  fi  eauano  da  quelle  Capre  filueftri,  dico,  che  fi  trouinQ  ì 
migliaia  narrati  da  fcrittori . Mà  io  mi  contento  riferirne  po- 
chi} per  non  eflcr  proliflo.  Vogliono  alcuni,  che'fràgraltri 
crrimirirnedi,checonferifcono  à quelli, che patifcono  la  tela, 
ò cataratta  fopra  gli  occhi,  il  feuo  della  Capra  feluaggia  iti 
collirio  gli  conferita  mirabilmente . Il  che  Rafis  affermajbé- 
che  Alberto  dica, che  alla  tela  de  gli  occhi  il  fiele  della  Capra 
feluaggia  fia  in  collirio  medicamento  ottimo . Quello  mede- 
fimo  feuo  vuole  Rafisj'che  fia  molto gioueuole  à quei  tifici,c’- 
hanno  il  polmone  vlcerato . Il  fegato  dei  medefimo  animale 
. dilfeccaro  al  fuoco, ouero  lopra  le  brade  inaridito,emangia- 
to,c /òttimamente  commendato  perqueIli,chepatifconol’in- 
fèrmità  celiacada  quale  fecondo  Cello  è vna  indifpofitione, 
che  confille  nella  portadel  ventre,chefuole  affai  longamente 
durare;  onde  il  ventricolo  s'indura  con  non  poco  doìorej  c iò 
flomaco  perde  la  fua  virtù , ne  può  digerire,  ne  fpinger  fuori 
Ja  ventofità-,  & fa  infrigidire  in  modo  le  parti  eflxeme,chec5 
difficoltà  l'huomo  fuolefpirarejindifpofitioncmoltofaftidio- 
fa  . Si  può  anco  coli  arfo  ridurre  in  poluere,fecondo  che  rac- 
corda Marcello, & darlo  da  bere  coi  vino,  chegiouerà  mira- 
bilmente a’  Celiaci  fudetti . 

DtUd  virtù  mmuiglioft,  che  regna  nel  fiele , & f e gaie  dei  Coprì* 
per  ld  vt/ìd,  & altre  infirmiti  de  gli  tee  hi , cr  macchie  4tBé 
facete , & del  vittnefijsimo  ibice . Cdp.  Ili, 

IL  fiele  della  Capra  filueflre  viene  commendato  da  Dior 
feoride  per  varie  indifpofitioni  de  gli  occhi, come  Sello  ri- 
ferifee . E Marcello  dice, che  vale  alTai  contra  lafuffufio- 
ne  de  gli  occhi, & cataraffe, che  ieuano  la  villa, & inducono  la 
caligine  de  gli  occhi,l’ albugine  della  pupilla,  e l’afprezza  fot 
to  le  palpebre  per  abbondanza  di  fangue,  od  altra  infiammi- 
none . In  lòmma  conchiude  Galeno,che  quelli,  che  vedono 
poco,emale,  fi  aiutano  molro,s’ongeranrto  gli  occhi  con  que- 
llo fiele  di  Capra  filueflre.  Il  quale,fecondo l’opinione diRa» 
fis,  è anco  triaca  delle  morficature  velenofe . S i ritroua  tao- 
" v.;  ' . Cg  t» 
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ta  virtù  in  quello  animalesche  lino  io  fi  creo  hi  poffanza,  fc- 
condo  Plinio,di  riparar  allicaIcoIi,con  molte  altre  virtù, rae- 
cordate  da  Diofcoride,delle  bacche  frefche  delle  dette  Ca- 
pre lèluaggie . Quefti animali,  che  lòtto  n<5me  di  Caprioli 
fono  da  varij  fcrittori  nominati,dicono,  che  mangiati  dactó 
patifee  li  torminofi  dolori  d i ventre, e la  diilenteria,gli  gioii** 
no  moIto,fecondo  Simeone  Sethijil  qual  dice, che  la  loro  car- 
ne ha  virtù  di  rafeiugar,  & trattener  il  profluuio  del  ventri. 
VuoleSefto,che  fe  fi  darà  il  ceruellodd  Caprio  alti  figliuoii- 
ni  auanti,che  prendano  il  latte, opera,  che  non  portano  patir 
ia  caducità,nè  lapaura  da'Medici detta  fantafma . Il  Caglici  ■ 
©Quaglio , che  fi  chiami,  di  quefto  animale,  come  raccordi 
Diofcoride,hà  la  medefima  virtù,  che  il  Leporino . Laonde, 
Galeno  vuole,  che  beùuto  nel  vino  gioui  molto  a i celiaci , e 
diffenterici . Scriue  Serto, che  il  fegato  difleccato,&  trito, be- 
uuto  nel  vino  con  acqua  calda  fcruente,fana  il  dolor  de  gli  oc- 
chi. Il  medefimo  aggionge  vn  rimedio  à qucllj,che  perdono 
la  vifta,comelafera  fi  fa  buio, chiamati  da*  Grecia NyftttopM) 
& da*  Latini  (Lmfciofts)  cioè  cheli  cuoca  il  fegatodel  Caprio 
In  acqua  fa!fa,e  fi  fomentino  gli  occhi  con  quel  uaporc,c  con 
quell’acqua, e mangino  di  quel  fegato . Il  quale  fi  può  ancora 
arrortire  sù  la  graticola,&  dell’humor  che  uien  fuori,  onget- 
fone  gli  occhi  i che  gli  giouerà  molto  per  uederc  all’ofcuro. 
Vuole  anco,che  uaglia molto  al  profluuio  del  fangue  del  nalb 
detto  fegato  fpolucrizzato,e  tirato  per  le  narici  con  l'aceto, 
per  far  otturar  lauena . Non  diròpofeia  lagrande  uirtù,chc 
regna  nel  fieledi  quefto  animale, nel  monda  re  la  faccia  d'ogni 
macchia, c renderla  limpidiflima,ancorche  pe'I  fouerchioaf- 
dorcdel  lòie  forte  refa  ofcura,&  adulta, c folfe  dalle  ientigifti 
occupata  j fi  come  raccorda  l'iftertò  Serto.  Tralalcicrò  pari- 
mente l’effetto  mirabile  che  fa,  afperlò  fopra  gli  occbi,neI  ie- 
ttargli le  caligini,  e clarificar  la  uifta,  con  leuarne  ogni  cica- 
tficc,ogni  albugine , ogni  mirto  colore,  ogni  nigrediije , ogni 
macchia,&  ogni  grauezza . Il  qual  fiele  conferuato  in  pi  Afide 
d*argcnto,quanto  più  ferà  inuccchiato, tanto  piùuirruofo  ri- 
tfee,  fecondo, che  attefta  Plinio . L’irtelfo  mcfcolato  col  rofo- 
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ceo,e  tepido  ftillato  nell’orecchia,  rifana  il  tinnito,  e rifbna- 
mento  loro,&  il  dolor  dei  denti,fecondo  il  parer  di  Sefto . Il 
quale  aflerifcc  parimente,  che,  fé  quefto  fiele  fera  mifchiato 
col  miele  atti  co, lana  ogni  male  delie  fauci, ongendole  . Tra- 
paflerò parimente  la  uirtù  della  milza,  e d'altri  interini  di 
quefto  animaleinfieme  con  la  virtù, ch’attribuifce  Galeno  al 
luo  fterco,e  bacche  per  li  fcbricitanti . E quindi  pattando  à 
quella  forte  di  Capriofeluaggio,chei  Latini  chiamano  Ibice; 
(il  cui  fangue  vogliono  molti  fcrittori,che  oltre  falere  virtù, 
che  per  breuità  tralafcio,  fpezzi  li  calcoli  della  velica  a!  pari 
del  l'angue  di  becco,  che  da’ Latini  ( Htrem)  viene  nominato  ) 
battimi  perhora  di  raccordare  quel  merauigliofòmedicamé- 
to  cétra  la  fciatica,egotta,checompofe  Marcello  dello  fterco 
cbacchedi  detto  animaleal  cap.  25.  col  quale  Aufonio'  Me- 
dico,co  altrijchcnon  fi  poteuano  mouerc  fenza  ciuciati, file- 
no in  termine  di  giorni  cinque  liberati,e  ridotti  à ftatodi  ca- 
minare . Che  certamente  detto  Autore  lo  reputò  cofa  fingo- 
lare,fpecialmcnte  contra  lagotta,e  la  podagra  . Circa  la  có- 
pofitionedelcui  medicamento  mi  rimetto  aldettocap.  25. 
Ta  cerò  parimente  la  virtù  del  fuo  Caglio,per  ettere  di  medi- 
cina vguale  al  Leporino, comeafferma  Serapione.  E qui  tra- 
lafciando  anco  le  virtù , che  contengono  li  membri  di  quella» 
forte  di  Caprio,  che  da’Latini  è nominato  ( Dama  vm/garit), 
ch'in  Italia  Daipo è chiamato;  per  dar  fine  2 quefta  fpecie  di 
Compre  feluaggie’,  me  ne  patterò  alla  fpecie  dei  Porci  feluaggi, 
alcrimente  Cinghiali  nominati . 
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Si  mani  fi  fi  am  le  virtù  del  Cinghiale , unto  dsmeftico , quanto  feU 
u aggio,  Cap,  Xlll, 


I Rimedi, che  fi  traggono  dal  corpo, e membra  de‘Porci,ra- 
to  domeftici,  quanto  fcluaggi,  benché  fiano  infiniti,  e che 
in  eflr  preuaglia  alquanto  il  domefticojnondimeno  perche 
le  virtù  del  fcluaggio  vannoquafi  del  pari  con  quefto  ; e fono 
anco  alT’a f pi u efficacijm'atfenero  principalmente  al  filueftre; 
poiché, fecondo  Galcno,c  gli  altri  fcmtori, quelle  dei  dome- 
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ftici  fono  meno  potenti,perche  fono  affai  pii  

didelfi  fcluaggi.  Sono  dunque  in  alcune  parti  delli  fodettt 
animali  comuni  i rimedi,  cioè  nelccruello,  fangue,  mafcelie, 
polmone,  fegato,  fiele, tallone  de‘piedi,onghie,fterco,&  orina# 
ScriuePlinio,che  il  ceruello  del  Cinghiale  infieme  col  (no sii 
guc  è molto  gioueuole  contra  le  morficature  de  i Serpenti*  E •* 
Sello  dice, che  baila  anco  il  ceruello  folo.  L'iikiTo  Plinio  vuoi 
le,che  il  ceruello,  e fangue  fani  merauiglicfamentei  carboni, 
che  nafcono  appo  i genitali  deglihuomini  ; ma  Seflo-è  d’opi-n 
nione,che  aicarbonculi  delle  parti  pudende, & ai  loro  dolori 
fi  debba  cocere,e  tritar  nel  miele  quello ceruello,e  porucio  (cn 
pra  ; che  fanerà  mirabilmente.  Aggiongendo  di  più, che  cot- 
to^ beuuto  col  vino  ripari  ad  ogni  dolore . La  cenere  del le 
mafcélle  del  Cinghiale  guarifee  le piaghe,che  vanno  {erpeti* 
do,  e tutte  le  fratture.  Scriuono  Giouanni  Orlino , & Gkfc 
Kufnero,che  la  fegatura,ò  limatura  del  dente  del  Cinghiale 
fana  mirabilmente  la  pleuritide,  che  da'  noilri  mal  di  ponte 
vien  nominata  ; Icuando  parimente  quella  pontura  del  petto* 
che  fi  fente  nel  toifere . Mà  vuole  il  detto  Kufnero,  che,  fo  il 
male  fi  fbife  alfai  auuanzato,iì  pigli  meza  libra  d’oglio  di  lino 
puro, eTaldo, con  tanta  rafegatura  di  quel  dente,  quàta  poiTa 
capir  la  quantità  d'vno  feudo*  mà,  fe  non  foife  troppo  auati, 
dice,  che  ballerà  vn'oncia  di  quell'oglio  caldo  con  fegatur* 
come  di  fopra . II  Caglio  di  quella  fcluaggi a.fìer a fi  lalcia  da 
canto, perche  coténédo  in  fe  le  virtù, che  fi  tremano  ne'Cagli 
de’Capretti,VitelIi,Daini,Cerui,  Caprioli,  e limili,  fecondo 
che  afferma  Diofcoride,  c fpccialméte  cétra  Taconito  beuuto 
in  vino*  farebbe  foperfluo ripeterle  in  quello  luogo.  Laonde 
pafsàdo  io  al  polmone, mi  ballerà  riferire  quella  virtù  cotato 
necelfaria  à qlli  Cacciatori, che  J>  troppo  correre,  ò caminarc 
fe  glfiguaflàno  li  piedi , òuero  per  llrettezza  di  fcarpe  fe  gli 
vanno  rodendo,  rompendo, & impiagando  i Percioche  ferine 
Sello,che  mifchiato  col  miele,  & in  modo  d'cmpiallro  fopr£- 
pollo  al  piede  gua fio,  lo  rifana  mirabilmente , & ribatte  ogni 
foro  inflàmmatione , & ardore,  come  dice.  Diofcoride . Per  il 
che  vuòle'anco  Plinio,  che  quello  Polmone  urlio  ccn  la  fon-* 
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tò  Tuagìòm  non  Colo  aHi  piedi  guaftati , & infiammaci  ; ma 
fcacci  con  prefica  za  ia  fperonaglia,  che  chiamano  in  Lom- 
bardia buganza.  Aggiongendo  ancoraché  arroftito,e  man- 
giato à digiuno  non  iafciaper  quei  giorno  imbracare  quelli; 
che  fpeflo  fanno  Sacrificio  a Bacco  con  i Boccali.  Ma  facen- 
dopaflaggio  a 1 Fegato  del  Cinghiale,fcriue  Dioicoride,  che 
fe  arfo , e trito , fi  teucra  nel  vino , fera  di  grandiflimo  aiuto 
contratemorficaturede'Cani,  e Serpenti.  EPliniouuole, 
che  lògli  aggionga  la  ruta.Ma  Nicandro  tiene, che  badi  quel- 
la parte  eftrema  del  fegato,che  più  s'auuicina  al  fiele, e porta 
del  fegatofiefiò,  beuuta  col  uino.Quefto  fegato  fi  da  per  ec- 
citare quelltjche  fono  lòttopofti  al  letargo;  che  perciò  fi  ufa 
con  tra  le  fon nolcntieord  marie.  E tralasciando,  che  rimedij 
infili  lato  nelle  orecchie,  che  purgano  putrida  marcia  , fecon- 
do Sefto , e che  beuuto  coli  frefeo  nel  vino  fermi  il  corpo,  fb» 
condo  Plinio;  dirò  fòlo,che  nel  fégato  del  Cinghiale  fi  troua- 
no  certi  granelli  bianchi, fimili  alle  pietre  di  durezza,li  qua- 
li fpoluerizzati,  c bcuuti  nel  vino  /cacciano  le  renelle  mori 
del  corpo, fecondo  che  fcriue  Plinio . Il  fiele  del  Cinghiate^ 
come  narra  I'ifieflb  autore , difiefo  fu  le  fcmffolc  le  rimoue.  T 
Ma  Marcello  Empirico  vuole,  chegioui  al  principiar  deile 
fcroffole  onte  col  fiele  tepido, non  lanciandole  crefccre,  fe  ló- 
uente  s*ongeranno.  Contra  le  piaghe , che  vanno  lérpendo, 
d ice  PIinio,che  detto  fiele  con  la  refin  a,  6c  cerufafiaotrimo 
rimedio.  E Marcello  fcriue,  che  quefio  fiele  méfcolaro  co» 
pari  quantità  d’oglio  amigdalico,e  tepido ftillato  nelleorec- 
chie  inferme  gioui  grandemente.  Econgcndofi  vuole  Plinio, 
che  ecciti  il  coito.  Aggionge  Marcello , che  quefio  fiele  con 
qual  fi  voglia  feuomefcolato  mitiga  li  dolori  prelènti  delle 
podagra.  Et  vale  contra  la  fperonaglia.  Scriue  Sefio,che  per 
il  mal  caduco  li  tcfticoli  del  porco  fcluaggio  inuecchiati , e 
triti, bcuuti  in  vino,od  acqua,  continuando  cotidianamenre, 
rifanahoil  patienre.  L'onghia  fui  arfa,&  incenerita  data  di 
bere  in  qualche  licore  follcua  molto  la  difficoltà  d'orina,  fe- 
condo Marcello.  E Galenodice, che  gioua non  péto  à quelli 
che  per  difetto  di  fiulfione  d'orina  pifeiano  nel  letto.  L’ifteC. 

face- 


1 


»}8  Q_  V A R T O . 

fa  cenere  fecondo  che  fcriuono  Auicenna,e  Marcello , viene 
riputata  ottima  per  dentifricio,e  per  ftabilir , e confermar  li 
denti,  ai  la  quale- vuole  MarccIlo,che  fi  aggiongail  Nardo, & 
folio  per  tal’cfictto. 

" \ 

Si  tré*  té  dello  gréti  virtù  dello  Ber  co,  e de  il1 orino  del  Porco  Sei - 
moggio.  Céf.  XII  li. 

SOno  quali  infinite  le  virtù  efiremenrali  del  Cinghiale; 
onde  per  non  tediare  il  lettore,  ne  dirò  alcune  delle  più 
notabili,  con  rimetterci  curiofi  di  fimifi  fecrèti  alli 
fcrittoci  della  profeflìone.  Dicono  dunquechelo  fterco  del 
Cinghiale  arfo,e  beuuto  in  acqua , ouer  vino  ferma  il  vomi- 
to, e rendimento  del  fangue;  mitiga  li  dolori  de' fianchi  vec- 
chi*, alle  vene  rotte , & guafte , fi  beuerà  con  l'aceto;  & sili 
membri  sloga  ti  gioua  col  cerotto  rofato , fecondo  che  vuole 
Auicenna  di  fentenza  di  Diofcoride.  Scriue  Plinio  con  altri 
autori, che  contra  gli  fpafini  cagionati  da  percofla,ammacca- 
t;ura,e  fiaccatura  de’  membri, come  accade  a'  carrettieri,chc 
per  inauertenza  fófTero  caduti  da’carri,  ftrafeinati  per  terra, 
fracaflati  da  rote,  percofii  da'  calci , od  in  qual  altro  fi  vo- 
glia modo  guafti , e contufi  ne’  membri  de!  corpo  ; qùeflo 
fterco  di  Cinghiale  fi  deue  vfàr  in  due  modi,  ciocche  cofi  re- 
cente fiftenda  su' 1 luogo  ofFefb;&  anco  inaridito  fidialacc- 
nere,  ouero  ficcato  la  fua  farina  da  bere  in  acero  ; nel  quale 
altri  vogliono, chefia  cotroauanti  fi  dia  all'infermo;  & altri, 
che  fia  beuuto  con  acqua, & cheriefia  di  grandiffimo  gioua- 
mento.  E dicono  alcuni, che  Nerone  foffe  folito  vfir  quello 
rimcdio,quando  per  capriccio  fi  effircitaua  à far  co  rrcrcCar 
valli  forco  la  carrozzai  reftaua  offefo,e  comufò . Ma  affer- 
mano altri, cheincafo  di  neceffitadcfipuòvfareanco  lo  fter- 
co del  domcflicojfcben  hà  manco  virtù  del  felua?gio.  Q^fto 
medefimo  fterco  fpoluerizzato, e mifchiato  col  miele  impuro 
cotto  infieme  ben  mirto , porto  fòpra  gli  articoli  giou.i  gran- 
demente ad  ogni  morbo  articolare, e caua  ogni  male  fuperfi- 
ciale  del  corpo,fccondo  Plinio;  il  quale  vuole  anco, che  detto 
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ferco  ripari , c purghi  ogni  piaga , fuorkhc  nelle  tibie  delle 
gambe . Et  Marcello  aggionge,chefpoluerizzato,  & beuuto 
una  con  grandi  ffimaporenza  li  dolori  de*  fìanchi,della  milza 
cdelle  reni;e  gioua  non  poco  ad  ogni  membro  diflogato.So- 
no  ionumerabili  quali  le  virtù, che  gli  fcrittori  vanno  commc 
inorando  di  quefta  feccia,come dicono,Poreina.  Ma  per  cf- 
fer  vn  medicamento  troppo  fchifolò;  paflerò  alia  virtù  del- 
l'orina  di  quefta  fiera,!* quale  dice  Plinio,che  al  mal  caduco 
rimedia  ottimamente,  fe  farà  beuuta  con  i’oximele . E vuole 
Sefto^che  feruata  in  vn  vetro,ouero  ndl'iftetta  velica  del  Cin 
g^xiale9<&  tepcfatta,&  inftillata  neH'orecchie  fia  medicamen- 
to perfetto  co  atra  la  lorditi,  c tardanza  dell*  vdito,  c contra 
li  dotori,&  vitij  deH’orccchiei  ancorché  menaflero  marcia , e 

Jnitredine, fecondo  Marcello  ; il  quale  dice,  che  quefta  orina 
"eccita  ai  fumo  con  la  fua  vefica,e  liquefatta  col  miele, & in- 
fiifa  neirorccchio,faccialo  fletto  effetto.  La  vellica  del  Cin- 
ghiaie  arroftita,data  da'mangiare  per  tré  giorni  à coloro,che 
per  flufTo  d'orina  fogliono  fporcar  il  letto  ; dice  Galeno,  che 
gioua  mirabilmente . Aggionge  Plinio,  che  alelfata,  e man- 
giara  infieme  con  l’orina, gioui  ftupendamente  alla  difficolti 
d' orina, & sili  dolori  di  renella, e cruciatidei  calcoli  ; e mol- 
to più  efficacemente  fe  prima  l'orina  in  detta  veffica  farà  lo* 
foefa,e  macerata  al  fùmo,e  pofeia  alelfata,  c mangiata.  Mi 
loggionge  Marcello, che  la  Donna  vfi  la  vijfica  della  femina, 
& rhuomo  quella  del  Cinghiale  mafchioj  volendo  altresi, 
che  batti  à bere  detta  orina  fuffumigàtacon  qualche  potione. 
Ma  per  conchiudercqucfto  trattato,  e nò  efler  troppo  longò, 
per  non  dir  noiofo  a i leggenti  ; raccorderò  foto  quel  nota- 
bile^ infallibile  rimedio,  che  Tenue  CarlaStefani  nella  fua 
Caccia  del  Cinghiale  ; contra  E vermi, che  fogliono  cotanto 
tormentar  i fanciulli  f Aderendo , che  la  vellica,  nella  quale 
lìa  anco  qualche  quantità  d’orina  del  Cinghiale,  & inetta  fi 
riponga  vn  pocod’oglio,  con  attaccarla  al  fumo  del  camino, 
& lafciaruela fin  tantoché  l’orina  acquifti  vna  confiftenza  di 
mele } e pofeia  conferuandola  nella  fua  veffica,  atti  bifognl, 
fregarne  i’ombiiico, tempre  narici  de’bambini, che  fono  tor 


*4®  V A ? R TT  O 

mentati  da  i vermi,  fa  effetto  mirabile,  cdfa  ch’egli  attedi 
hauer  più  volte  fpcrimentato  con  felice  fuccefTo.  Et  perche 
queft’autor  era  ecccllentiflimo  Medico,  & huomo  di  verità 
ogni  Gentilhuomo  maritato  doueria  efTerne  prouifto  inca/à, 

« ’ . , . . ..  O ' . . . » J' 

fi  a errano  le  virtù  de' membri, & inte fièni  de  IT  Or  fi , e j ferialmente 
del  gràffi,  e del fiele,  fopra  fattigli  altri  intefttm . Cy,  JJT  T. 

» ' . . ' l’ 

NOn  deue recar  merauiglia  ad  alcuno,  che  le  mem- 
bra,e corpi  de’Bruti  habbiano  tante,  e coli  diuerfe 
virtù  appropriate  quali  à tutte  Jeinfermità  curabiK 
de’mortali.  Percioche,fi  come  fono  di  varij  temperamenti, 
e d3  varietà  d'humori  predominati,  coli  varij  fono  i loro  me- 
dicamenti , che  rimediano  à varie  compleffioni , & humori  a 
Joro  proportionati . Et  ancorché  gli  Orli  fiano  di  natura  ani- 
mali frigidi,humidi,epituitofi,fccondo  l’opinione  degli  fcrit 
tori, che  ciò  vanno  argomentando  dalla  craffitiedei  loro  cor- 
pi; che  pare  non  fi  poffano  mouere,con  piedi  larghicelo  dé- 
fb.che  ncll’inuerno  Hanno  nafeofti,  non  mangiando,ma  dor- 
mendo per  molti  giorni  ; e da  ciò  feoprendofr  la  loro  natura 
pituitofa,  Regnano  nondimeno  nel  loro  graffo , e fiele  oltre 
tuttigli  altri  membri,  virtù  curatiue,  e preferuatiue  quali  in- 
finite,per  li  corpi  humani.  Non  tralafcierò  di  fìuellar  anco 
del fuo  fangue;  il  (jpale,  fcriue  Plinio,  che  Tana  ogni  tumore, 
panocchia,  enfiatura,  epoftema,che  venga  in  qual  fi  vòglia 
parte  del  corpo*  Ma  Galano  dice  fi  debba  fopra porre  calido. 
E perche  non  fi  puòcofi  fàcilmente  hauer’OrfoaIfemani,ag- 
gionge,  che  per  il  fudetto  rimedio  fono  equipollenti  ancora 
S fangue  del  Tauro,dclla  Capra*  e del  Becco; non  vna  volta, 
ma  pili  lllinici  fopra  la  enfiagione.  Il  Graffo dell’Orfo  fi  àl’- 
* altre  fue  virtù  pare, che  rimedij  ottimamente  alle  fcottaturc 
o fiano  di  fuoco, ò d’acqua  bollente;  col  quale  alcuni  voglio- 
< no  fi  mefcolino  le  radici  del  Giglio,  & altri  la  Cera.  Al  ma- 
foche  li  medici  chiamano  ( Sscer  Ignee  ) vuole  Plinìo^he  que- 
llo graffo  rimedij,ongendofi,e fpecialmente  con  quello,  che 
.Viene  fu  le  reni;  E parimente  che  gioui  molto  mischiato  eoa 
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terra  t©ffa,alle  piaghe  delle  tibie,altriirienteftincate.  Se  be-' 
tóMarcello  Empirico  a£ferraa,chela  miftura  ha  d’herba  rof- 
fa.  Il  quale  aggiongc,  che  quello  graffo  mifto  con  Alumeda 
ottimo  medicamento  perle  piaghe,  & ogni  ylcera  de' piedi, 
efpecialmente  per  le  buganze,  fperonaglia,  & ogni  loro  cre- 
patura.Scriue  parimente  Auicenna,e  Diofcoride,che  à queir 
li, che  patifeono  l'infermità, che  nominano  li  Medici!’  Alopecia) 
che  fa  cader  li  capelli,  & la  barba  > reftituifea  la  capillatura, 
eli  peli.  Se  ben  li  medefimi  autori  dicono  ancora  per  detta 
infermità  effer  migliore  il  mefcolar  quello  feuo  con  la  cenere 
deIlateftadelLeprearfa,econ  aceto  illinita.  MàRafis vuo- 
le,che  mifto  col  fiele  dell’ifteffo  animale, con  pepe  trito,e  fi>* 
prapofto al  luogo fpelato,faccia ritornar  il  pelo  mirabilmei*. 
re . Sono  molte  le  mifture,che  fanno  li  Medici  col  gradò  del 
Orfo,per  curar  la  detta  Alopecia  i le  quali  tralafcio  per  vo* 
le r effer  breue . L’ifteffo,fecondo  che  raccorda  Marcelio,mi« 
fto  con  vgual  quantità  di  feuo  Taurino,  e cera,  gioua  allcpa- 
rotidi,che  propriaméte  vogliono,che  fiano  quelle  apoftem^ 
che  lògliono  caufarfi  dietro  le  orecchie,e  le  due  arterie  delle 
fauci , che  padano  fopra  l'orecchie . Dicono  altresì , che  de 
buono  a 1 dolor  delle  fauci,ongendofi  al  di  fuor  j fenzala  ceraj 
in  vece  della  quale  fi  può  mefcolar  il  butiro,fecondo  Sereno, 
Plinio, e MarcelIo;che  vogliono  anco,cheongendofi  la  fchio» . 
uà  mitighi  li  dolori  Tuoi,  e fpecialmentedei  lombi;  alli quali 
Séte  Plinio, che  faccia  mirabil  effettore  col  graffo  fi  mefcola*» 
rè  il lolfò  con  hradice dell’herba  fpadara  fpoluerizzati,ften- 


dendofo  fopra  i lombi  ; cn  anco  Marcello  conferma . Il  quale 
aggionge,  che  il  detto  gradò  con  quello  del  Tauro, & cera  in 
quantità  pari  concotti , porti  à guifa  di  Cerotto  sii  le  poda* 
gre,  fòlleua  molto  da’  fuoi  dolori,  & de  gli  articoli . Ancor- 
ché Plinio  voglia  , che  fia  mifchiato  con  oglio  vecchio,  e 
feme  d’ortica, con  fuc  foglie  5 pet  rimediar  à fi  fatto  male , 
La  pelle  dell’Orfo  diftefa  lòtto  à chi  è morduro  da  cane  rab- 
biofo, gioua  molto  fecondo  Aetio . Scriue  Efculapio,che  chi 
porterà  legati  al  braccio  finiftro  gli  occhi  canati  dairOrfo, 
mitigarà  la  febre  quartana . Parmi^hcfrà  gli  altri  infertilii 
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• tfeli'Orfo  il  fiele  fia  de’ più  virtuofi . Laonde  mi  appiglierò 

• à quello  ; il  quale  dicono,che  dato  da  bere  a’morficati  da’ca- 
ni  rabbiofijCon  due  bicchierid’acqua  à dignmo,per  tré  giorni 
Faccia  mirabil  effetto, come  nota  Democrate  apreffo  Gaieno 
al  fecondo  libro  de  gli  antidoti . Quello  fieleOrfino,fccondo 
Marcello  ripara  à quelli  cancheri , che  fogliono  principiale 
intornoallevlcere,e  fratture.  Se  ben  Plinio  vuole, chea’ cS- 
cheri  s’vfi  il  Caglio  Leporino,  & alle  cancrene  fi  bagni  coi 
fiele deirOrfoftefòfopra con vna  penna.  Et  aggionge  Mar- 
cel lo,  che  fani  mirabilmcnteogni  Iepra,fe  frequentemente  fe 
ne  ongeranno  li  patienti.  Et  Plinio  dice,  che  a Ili  dolori,evi- 
-tij  de  gli  articoli  fia  vtiliflìmo.  Scriue  in  oltre  Diofcoride,che 
•tolto  in  lambitiuo  da  chi  patifee  il  mal  caduco , fia  di  molto 
aiuto . Mà  Sello  vuole,che  per  la  caducità  cpileptica  fi  prè- 
da con  acqua  calida . Et  afferma  Arnaldo  Villanouano,  che 
oltrerEpilepfiagiouifimilmente  alla  Paralifia . Diceanco- 
faM3rceIlo,che  quello  fiele  mifchiatocon  ottimo  miele,  e 
longamente  sbattuti  infieme,  leua  le  caligini  de  gli  occhi , fe 
lòuente  fi  ongeranno , ò vi  fene  infonderà  à poco  à poco. 1 
Scriue  Galeno,che  a’  denti  titubanti,  e cauati  dolenti  fopra- 
pofto  in  vn  fubiro  fpegne  il  dolore,  ccura  ogni  grauezza  in- 
ongendoui  intorno  in  qual  fi  voglia  modo . Et  aggionge,che 
per  leuar  ogni ofcurità,e  debilitatione,  ouero  impedimento 
di  vifta  incominciata,miftocon  quantità  doppia  d’acqua  rè» 
lana  mirabilmente  . Quello  fiele  quanto  vaglia  per  quell?, 
che  refpìranocon  difficoltà  ai  lòfpiri , &à  chi  patifeono  Taf- 
ma, con  acqua  calda,e  miele  gliene  fanno  fede  Rafis,  Plinio, 
Marcello, Scftoi,emolti altri.  Scriue  Galeno  vn’ontidoto  di 
fiele  Orfino  contra  le  durezze  del  fegato  ; & confra  il  morbo 
Regio  di lTe,chc  chi  ne  prende  quant'vna  faua  brouentana,fo- 
prabeuendovn  poco  di  acqua, farà  gran  profitto.  Raccordò 
Actio,che  pe’r  far  peffoloda  far  in  gratti  dar, t coficipere  le  do- 
ri* fterili,(ì  deue  prendere  la  vellica  del  fide,  & cuaeuata  che 
fiada  qoelThtimore  di  elfo,  fi  riempia  conegual portionedi 
©hguento  nardinò,irÌnó,Tofacco,e  miele,  die  fiano  fìat/ vniti 

‘ tfrà  lacérierecaldà  j & coli  conferà  a ti,  vuole  5cheia  donna 
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fette  fcrua  in  pefloJo  doppo  la  purgacione  dei  me  fi,  auanti 
che  fi  congionga  col  marito,  Scriue  anco  Rafis, che  chiunque 
fihgarà  il  fiele  delfOrfo  nel  di  fuori  della  cofcia  delira,  po- 
trà vfàr  con  la  donna  quanto  gli  piacerà,  che  non  gli  potrà 
mai  nocere  : Mà  io  certamente  non  lo  poflo  credere.  Mà  gli 
preftarò  ben  credito  ladoue  dice , che  quello  fiele  beuuto  al 
pelodi  fei  grani  có  miele,&  acqua  calida,guarifca  quelli,ch$ 
patilbonodeirafma,e  dell’hemoroide . E tralafciando  molte 
altre  proprietà,e  virtù  de’mcmbri,&  intellini  di  quella  infor- 
me beftia,dirò  lolo, per  dar  hormai  fine  alli  Tuoi  rimedij  ; che 
Plinio  raccorda, che  chi  mangicràdei  tellicoli  deli’Orfo  far* 
lòl/cuato  grandemente  dal  mal  caduco . 

Si  mmifeftano  i rimedi  aeriti  ficchi  fi  canino  dii  corpo , e membri, 
del  Leone . Cip , XVI» 

«»'  * ’’  • * • 

E Sfendo  il  Leone  Prencipe,e  capo,come  fi  dice , di  tutti 
gli  altri  animali  quadrupedi } pare,  che  per  la  fua  ec- 
cellenzadoueria  parimente  hauere nel  corpo,  emetti- 
bri  Tuoi  piùnumerofe,  e più  eccellenti  virtù  di  tutti  gli  altri 
Bruti . Mà  il  voler  rrattar  pienamente  di  quelle  no  furiarne» 
noiofo ai  leggenti  per  la  longezza  di  quello,  ch’à  me  riulci- 
rebbejd’mfinitafatica  i Auuengache  laria  mellieri  difeorrer 
prima  delle  lue  fpecie,e  del  la  di  uerfità  delle  loro  temperatu- 
K,ecompleffioni,dalIe  quali  rifultariano  diuerfi,e  quali  infi- 
niti rimedi.  Per  quello  mi  rifoluo  à trattare  con  breuitàdi 
alcuni, che  fono  communi  àquafi  tutte  Ieloro  fpecie,  lalcian- 
do  i particolari  di  ciafeheduna  da  canto  j rimettendomi  alla 
lettura  di  chi  tratta  la  loro  Hittoria  particolare.  Non  voglio 
già  tralalciarc  di  rammemorare quelIo,cheArillotiIedilie di roPh_^ 
quella  nobiliilima  fiera . Il  quale  doppo  l’hauerdefcritto  il  gnomici»; 
corpo  iuo,e  dimollrato,che  he’  mébrirapprelcntaua  vn’Idea 
deli’huomo;  fóggionfe  ancorché  fono  alcune arcioni,? mera*» 
bri  nel  corpo  di  lei  -,  come  fa  fronte,ilnafo,il  collo,  il  peloni! 
occhi, le  labbra, le  fpalfe,ilmoto,e  getti  faoi,nelIi  quali  hauea 
notato, che  chi  io  quelli  ilei  s’aflómigliaua  veniua  ad  imitar» 
w j ^ ^ 


Digitized  by  Google 


5 44  CL  V ARTO 

la  altresì  nelle  virtù  Tue  di  magnanimità,  di  fortezza,  di  liba* 
ralità,c  fimilialtreda  lui  narrate,quandofcriffe. 

Quod  àttimum  Leonù  obttnet,  animai  ejt  liberate,  & ingenuum , 
magnantmum , vittoria  ììudtofum , mite,  imfium  ; & pto  qaodam 
amore  in  eos , (juibut  conucrpitur , affi citar . 

Ma  perche  quello  non  è il  fuo  luogo  ; pofciache  più  à baffo 
fi  moftrerà  quanto  il  Leone  ecceda  l’huomo  n eli’ edere i tare 
le  virtù  dell’animo, e comeda  lui  debba  efler  imitatojritornc- 
rò  all’orditura  delli  foli  rimedi  curatiui;rimettendomi  à quà- 
to,poco  più  à baffo,  fi  anderà  decorrendo  del  fuo  virtuofiffi- 
mo  procedere . Cominciandoadunquedal  fangue,ilqualeè 
il  primo,che  fpargono  i Leoni,  mentre i Cacciatori  infudano 
alla  loro  preda . Scriuono  Rafis,&  Alberto,  che  il  fangue  dì 
cotal  animale  illinito  fopra  li  canchari,  li  cura  facilmente  . 
Attefta  Efculapio,  chela  carne  fua  mangiata  rimedia à colo- 
ro,che  patifeono  vifioni  fantaftichc,  e mitiga  il  dolor  dell’o- 
rccChìe,efimili  altre  padioni . Ma  aggiugne  Alberro,chc  pur 
in  cibo  conferifcc  grandemente  ai  paralitici.  Scriuc  anco 
Galeno, che  chi  porta  calzette  di  pelli  di  Leoni,ò  di  Lupi,gio- 
ui  alla  podagra, c rimedi  a gl‘humori,che  calano  nelle  gambe, 
& à fuoi  dolori . Aggionge  Efculapio,  chechiunquc  patifee 
l'hemoroidi, fedendo  fopra  la  pcllcdel  Leone  fi  nfana . Dico-  • 
no  alcunijchc  il  grado  fuo  fia  contrario  a i veleni, c che  beuu- 
tocol  vino  fcacci  da  fc ogni  Bcftia,hauendo  egli  odore  atto  à 
fugari  Serpenti . Laonde  fcriue  Efculapio , che  chi  s'ongerà 
il  corpodi  feuo  delle  reni  del  Leone,  non  ardiranno  i Lupi  ap- 
preffarfcgli . Et  Alberto  vuole,chechife  neonge,faccia  ftar 
lontano  ogni  animai  nociuo . Ma  io  credo  più, che  doue  farà 
finito  il  feuo  Leonino,  non  gli  fi  portano  accodar  le  mofche,  ' 
r^come  aderifee  Rafis . Vogliono  altri  fcrit tori, che  il  graffo, c 
- w-  feuo  del  Leone  mirto  col  rofaceo,e  diftefo  sù  la  faccia,  fcacci 

ogni  macula , eia  conferui candida,  & illefa  dalle  aduftioni 
del  Sole,e  da  i rigorofi  freddi . Scriuc  anco  Plinio, che  qucfto 
feuo  col  rofacco  ripara  le  febri  continue . Et  Serto  dice,  che 
rimedia  ottimamente  à i dolori  dellorecchie  inftillandone 
dentro . Laónde  credo  altresì, che  gioui  molto  à quei  rumori 
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della  gola, che  chiamano  alcuni  gurgogIioni,altri  gaioni, altri 
(Iran  goglioni, che  tall’hora  ficonucrtono  in  mortifere  fcarnn- 
cic,fecondochcraccordaMarcello . Ilcuorcdel  Lconeprp- 
foin  cibo  lena  laqturtanaifecondo  Plinio . Al  dolor  di  fega- 
• to vogliono  R a fis,&  Alberto , che  il  fegato  Leonino  pollo  nel 
vino  puro  in  infulione,ebeuuto  rimcdijgrandementc.Ilfìelc 
diLeonécon  acqua  infufo  negli  occhi  Ichiarifcc  la  villa, fccó- 
do Plinio;  che  anco  mirto  col  fudetto  feuo  dille  rimediar  a! 
mal  caduco . Mi  Galeno  fcrifle,che  mifchiaro  co!  mielen'pa- 
ri  molto  alle  viceré, & albugine  de  gli  occhi . Scriuono  altri, 
cioèRaiìs,  & Alberto,  che  feil  dente  canino  del  Leone  fi  ap- 
penderà al  collo  de'  fanciulli , aitanti  che  gli  nafeano  i denti, 
& anco  nel  nafeimento  ddli  fecondi  > non  patiranno  mai 
dolor  di  denti . 


* • » 

Si  màmfeftànt  li  mtdicàmenti , che  fi  ramno  dà  gli  Eie  firn  ti , & in 

Jptcu  dtU  eccellerà  dell’ Attorie  ^ht  fi p dellt poi  dftt.Cap.  XV IU 


HOra  palpando  alla  virtù  dei  membri,&:  inteftini  del- 
l’Elefante;  fcriue  Marcello  Vcrgilio,  cheilfangu^ 
Aio  mifchiato  con  lacenere  di  Donnola  abbrucia- 
ta, e tirato  lopra  il  male  deileprofi  gli  reftiruifea  alla  loro 
priftina  fanità.  Et  Plinio  con  Ifidoro  raccordano,  che  quello 
.iftelTo  fanguc  Ipecialmente  del  Elefante  mafehio  ferma , Se 
rifanaogni  dilcefa  d’humori,  che  cagiona  dolori,  c sfredi- 
mcnti;  efpecialmente  a chi  patifee  di  fciatica , vuole  Plinio, 
che  gioui  grandemente.  Il  graflo  ftto  non  ha  minor  virtù  co- 
tra  le  cofc  vcJcnofe  del  Ceruino , come  vuole  Auiccnna , Se 
Plinio.  E però  dice  Diofcoride,cheambidue  mifchiati  infie- 
me,&vfati  da  chi  teme  morii  velenofi , fcacciano  ogni  forte 
di  ferpenti.  Quello  tirato  sùipolfi,e  fronte  ripara  aldolor  di 
tefta,  fecondo  Alberto,  8c  Rafis  per  teftimonfo  d’ Ariftotilc, 
Scriuc  llìdoro, che  il  fumo,  che  fi  fa  nelPabbrucciarronghia, 
e petodell’Elcfante,  fiiga tuttigli  Animali  velenofi.  Tiene 
Siluio, che  l’AuoriodeirEÌefante  habbia  virtù  di  confortar 
ilcuore.  Se  aiutarle  Donne  à conci  pere.  Ma  dicono  alcun?, 
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che  bifogna  guardar , che  quando  fi  fa  Ia  fua:poIuere4òcend* 
re,non  fia  adulterata  con  offi  di  pefci,od  altri  animali . Per- 
dochc,fccondo  che  fcEiue  iIPIa$cario  , li  denti  deb’Elefànte 
abbracciati, e ridotti  in  cenere  fi  chiamano  4,  tyidùnn)  ma  per 
che  alcuni  vfa  no  far  detto  fpodio  d'offa  di  varii  annuali*  di-  • 
ce, che  fi  deue  auertire,cheil  vero  fpodio  ha  vn  color,  ch’ali 
nomin a ( fubalbtdum^uldc  leuey  & continuum  V Di  quefto fpo- 
fìio  Elefantino  dice  l’iftcfTo  Plateario,  che  yfafi  nei  fijropi per 
refrigerare  i E che  quefta  poluere  cql  fuceo  di  piantagine  fi 
dà  per  rimedio  alla  diffunteria, e contralo  fputo  del  Angue* 
$criue  Actio,che  la  rafthiatura  di  quefto  Auorio  data  inqi»a- 
titàd’vn  cucchiaro,có  pochi  altri  ingredienti,da  betealpa» 
tientp^-imedij  molto  à chi  viene  da  Lepra  moleftato . L’iftef 
la  poluere  vuole  Nemefìano , che  col  Caftoreo  nql  latte  fta 
data  per  rimedio  a i Caualli  arrabbiati . Vfano  ancora  di 
dar  la  radatura  di  Auorio  à quel  li,  che  do  ppo  grarn  ifimeio* 
ferinità  di  Letargo,ò  di  peftilenza,haueffero  perdura  la  me- 
moria,regnando  in  continua  oblimene  ; co  dargliela  in  qua- 
titàd’vna  dramma  in  circa  da  bere  in  vino  melato,  dicono 
^n,cora  Sefto,e  Plinio, che  mifchutacol  hor  di  mielc*j&.il§- 
hjtalbpralafàccia,neleua  ognimacu!a,cnuupJa;.  VJoIeafb 
£0  Rafis  che  vna, oncia  di  quefta  poluere  dfoffa  d' Elefante 
con  dieci  onde  di  mentaftro  montano  beuuta  con  acqua  da 
colui, à chi  hauerà  principiata  la  Lepra,gli  fàccia  effetto  mi- 
rabiliffimo.  Ejuiifchiatacon  quella  di  corno  Ceruino  ri  para 
ai  vermi  de*  fanciulli . Io  conobbi  vno  in  Venetia,  cfiecon 
queftapoluere  raccordata  daGiouanniA^ricqJa  perii  Lorn- 
p.rici  fi  fece  ricco . La  cenere  di  quefto*  Auond  abbracciato 
beuuta  col  fangue  di  becco  rompe  li  calcoli  delle  reni  mira- 
bihncnte,fenza  pericolo . Li  pettini  d’Àuorio  per  la  refta  fo- 
no riputati  più  falubridi  tutti  gli  altri,  come  atcefta  no  alcuni 
(àggi fcritrori . ScriueancoPlinio,che  ilfegatodell’Elefan- 
tegjoui  à chi  patifee  il  mal  caduco . Il  medefimo  v»o|cRafis, 
& Alberto, che  cotto  nell’acqua  con  Iéfogtiedel  Cetrangolo, 
mangiato  gioui  ai  dolori  del  fegato.  Il  fiele  Tuo  viene  da 
Dio! cor id de  commendato  contra  li  morfi  de’  Serpenti . Et 
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Alberto  dice, che  tirato  pe'l  nafo  al  pefo  d'vno  feudo  rimedia 
al  mal  caduco.  Affermano  Alberto, & Ralis,chcchipatifce 
il  morbo , che  chiamano  pediculai  e , fi  fc accia,  fc  farà  tiralo 
/òpra  la  pelle, che  genera  pidocchino  ftercodeH’Efcfantc,c6 

iaiciarlo  fcccar  fopra . Et  Hall  aggionge,che  fc  con  cfl©  abf- 
brucciato  fi  profumcràno  le  ftanzc,ogni  pulce  fuggirà, ò niòi- 
rirà  fubito . E dice  di  più, che,  fe  col  medefimo  fi  profumerà 
il  ventre  del  felicitante,  gli  giouerà  non  poco . Rette  riattò 
altre  virtù,che  regnano  nella  Probofcide,  & altri  membri  di 
quello  animale  poderofo  ; ma  perche  à me  pare,  che  s’io  vó- 
letti  continuare  à deferiuere  nonfolo  li  medicamenti  fudem; 
ma  le  virtù  ancora  di  tanti  altri  animali  grotti, come  dt  Pardi, 
Tigri,  Panthcre,Lupi  Ceruieri,e  limili  ; verrei  con  fi  volumi 
nolo  trattato  nófolo  à naufeare  i leggenti, ma  inficmc  mi  feo- 
ftarei  troppo  dallo  feopopropoftomifin  nel  principio  di  que- 
tti  miei  difeorfi  . E tanto  maggiormente  mi  perfuado,chc  fia 
bene  di  tralafciarli,quantochc  quelli  animali  habitano  an- 
cora in  fi  lontane  regioni, cherariflìmijò  niuni  fe  ne  veggono 
ne’  noftri  paefi . Laonde  volendo  hormai  por  fine  à quelli 
empirici  rimcdi,con  rimettere  i curiofi  à gli  fcrittori,che  trat- 
tano diffufamenre  de  fudcttianimaii,coine  Ariftotile,  Gale- 
no, Eliano,  Diofcoridc,  Plinio  con  moltittìmi  altri  da  thè  di 
fopra  nominati,  mene  patterò  da  quella  allaltre  vtibtà,  che 
dalla  Caccia  fi  traggono . 

Si  propone  di  trattar  de  fi  v tilt  ti , che  fi  trahe  da gli  àmen  dii  vidi,  è 
• i fri  mette  che  fi  vanno  numerando , tratti  fi  della  perfettiotte\ 

‘ x thè  C huomo  catta  da  i n at  arali  co  fiumi  de"  trìti . Cap.xyiltì 

HOra  veduta  l’vtilità , che  n’apporta  la  Caccia , còl 
benefìcio, che  fi  calia  per  mezzo  di  lei  da  gli  animai 
li  prefi  morti;  refta,che  vediamo  l'vtilirà,  che  ne 
reca,quando  fi  prendono  viui . E perche  fe  non  tutti,  alme-* 
no  la  maggior  parte  de*  feluaggi,fi  fogliono  col  tempo dome- 
fticare,come  ad  ogn'vno  è palefe  ; ritrouo , che  gli  fcrictòrl 
oflcruano , che  iq  molti  Paefi  doppo  eflere  refi  domeftìci , e. 
.u.  ’ man f 
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inanfucti,  vengono  dagli  huomini  adoprati,  non  folo  per  IV 
|>ricoJtura,nelcoltiuare  campi,  condur  carri,e  far  viaggi,fèiw 
uendofi  di  loro  in  tutti  quei  modi,  che  fi  fa  parimente  de’£o* 
ni,  Caualli,  Muli,  Afini,  e limili  animali  domeftici  ; Ma  che 
jnolji  di  loro  feruono  à gli  huomini  non  folo  con  affetto , che 
pare  regolato  da  humano  difeorfo;  ma  con  modi  anioni 
ancora  colme  di  si  virtuofe  maniere  d’operare;  che  fuperan  • 
doThumana  conditione,inuitanogli  huomini  à prender  difei 
plina  da  loro,  & thema  di  regolare  ogni  parte  deU'humana 
vita.  Però  decorrendo  vn  dot  ti  (fimo  fcrittore  deirefiempiq^ 
che  fi  deue  pigliar  da’Bruti,per  operare  virtuofamente,difIè* 

ettom  mora , de  virtuta  tn  homine  formondi,  ex  empio,  & 
documento  db  onimolibde  ab  un  dì  fuppaunt . £jtod  qutdem  cotto 
dlij  qutdom  eruditi)  tum  long}  dofltsfìmw  t/le  T beedorus  Go\o,  vbi 
in  jirtftottlis  de  onimolthui  libro t d feconuerfot  profiuur,  copiosi 

& eloqoenter  decUrdt . • ■ , , , :i  u ( . ìosùii»  t ..non  > ii 

iuRnì$orum  ^ r^dédodi  ciò  la  ragione  il  moralismo  Plutarco  feri  (Te; 

Mejptctenddt  Befhdt,  dt/fc  tOorum  extmplie,nthil ei/ts getter ù dite* 
pum , & diuerfum  d naturo  effe  conieóluram  ducendom  . ho-: 


Potrei  comprobare  quella  fentenza  non  folo  con  fautori* 
$àdi  molti  feri trori,mà  anco  delTiltelTo  Plutarco  in  più  lu<*s 
ghi  de'  fuoi  documéti  morali.Ma  pecche  farei  troppo  proltft 
fo, oltre  che  no  u’hà  necelfità  di  proua,oue  fi  tratta  d’aflertio* 
ne  quafi  à tutti  palefe,per  la  iftefia.communicanza  di  natura* 
copie  ben  raccorda  Plutarco;  minfòluo  per  tanto  d’appi- 
gliarmi  alla  fola  autorità  di  Teodoro  Gaza;  come  quella  che 
tutte  fqjtre  parmi  faccia  non  folo  più  copio  fa  prona  di 
quello  dQCumeiKonna  perche  fia  per  eflere  ancora  thema,& 
indirizzo  del  noftro  ragionamento.  Scriu#dunque  quello 
Autore  faueliando  de’  Bruti  nel  fudetto  luogo  quelle  pro- 
cife parole.  - iknwd  jj*- 

Ad  hoc  mores  illi)  & virtntum  officio,  quibpt  Vtrum  oppohmm 
hppm/ld*dt%f>ropcqMÌmur\  longe  meltm  bine  oca  pi  pojfunt,quom 
yeti  Me t bore:,  quem  Greci  Sophtftdm  vocttnt  ; vii  à predicatore 
pontine  tam  trite  Lobuli  duri  bus , iktntm  fapeuumere  vitd  di  fere- 
fet  Àfrdctftù,  & pulirne  htriontur  àlito,  quo»  tpfi  officio  fnngdto- 
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tur . Vt  inter  dumfrufira  iHa  vir tatù  egregia  lata  recita la  fu,  prò- 
lixtjj  eorum praceptto  vacet,  & iacea!  ; cum  esempla  de  fidar  entur 
vite  pracepiorù,  (fi  auiboritas,  quam  qutrefptctt,  facilita  & mo- 
1 aitar  ad  virtutem.  (fi  in  officio  tene  tur . At  veri  in  contemplando 
anima  li um  mortbus  excmpla  fuppetunt  omnium  offiaorum , (fi  iffi- 
già  off cr untar  virtutum  fumma  cum  authontate  natura  omnium 
parentù,nonf molata,  non  commentiti*,  non  in  con  sì  anta,  (fi  labi- 
le J ; fed  vera , tngenua,atq! perpetua . Quii  enim  tam  peruerfa  na- 
tura bofiù  fui  generis  efì,quin  emende  tur,  (fi  minge  tur  ; cum  noi 
lum  animai  occtdt  à fui  generis  Beftta  vtdeatur  ? Quù  tam  in  pa- 
rente! tmptus , ne  cum  C/conia  auis,  aut  Mcropis  putatem  erga  pa- 
rente s iniel/igat , pientior  ffficutur  ? Quii  adeo  inbumauus , il- 
hberaìtufefl^uem  Of si  fraga  benignità!  in  pullos  Aquila  non  faciat 
bentgniorem  ? Qjtt ir  tam  ptger,  iners,  (fi  fegnìs  e fi,  qutn  excitetar 
ad  vita  munirà,  cum  Formicarum , aut  Apum  labore s,  atj^tndm- 
ftriam  iutuetur  ? Quem  non  pudeat per  meium  peccare , cum  non 
folum  Leonis  antmum  inuióhtm  cogitai,  fed etiam  Rcgalt  auicula, 
qua  cum  Aquila  pugnai,  certat % de  imperio ? Quù  Pnnapem  boni 
non  colai,  atef  obferuet-,cum  fi  Rexapum  in  temere  aberrauerit, orn- 
aci cum  inqutrere,  odorata % fingaci  profequi,  donec  inuenerint,co - 
gnii  um  babe  at  gefi ari  et  tam  Regem  d plebe, cum  volare  non  potè  fi, (fi 
fi  peneri  t omnes  dt feeder  e ? Nunquid  parum  extmpliadbont  Pntt- 
ctpis  fine  dtfidertum.fiue  obfcruanttam  datar  ? Quù  Pnncepsnon 
clementi  am  facile  imi  telar,  cum  Regetapum  armari  quidem  aculeo , 
fed  eo  nunquam  vii  intelltgat  ì Qua fida , quii  amor  in  canibtu  t 
Quanta  in  Elepbantù  manfuetudo?  Qua  in  Anfiere  verecandtaf 
Quantum  fiudtum  ornai  tu,  ac  politura  in  Pauone  ? fluid  de  iuJTt- 
tia,  (fi  officio  apum  die  am,  qua  colligunt  quidem  ex  yx,  quibus  ali- 
quid  dmlcedims  ine  fi,  fed  fine  vio  frufìuum  detrimento  ? Quid  de 
tafiitate  Elepbantìs,  qui  qu am  impleutrit  coita , eamrurfius  non  ta- 
gli ? Aut  Columba,qua  ntefc  coire  cum  pluribtu  puntar,  ntfy  conia - 
gium  tam  inde  à primo  ortatmtum  deferii , mfividaa,  aut  calchi  ? 
Dtf  iphna  vero,  (fi  crudi tio  Elepbantù, que  no faciat fludttfìoremf 
omnxro  nulla  pars  vita  bumana  e fi,  quanon fuorurn  cffictorumtxe- 
pla  cornino  di  fame  bine  acctpiat . Nam  vt  orniti  am  art  et  illiberale t, 
qua  (fi  ipfawgtnijs  ammaltum  non  parum  tuuamur , valetudini 
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tx  empia  qua  fa  vnde  cemmo  ditti  peti,  quam  ex  animalibus  posfint? 
"•  Lece  prò  temperie  c ondinone  folent  illa  mutar  e-, non  pine  eduor.aat 
btbunt.quàm  ftbt  falubrefif,  non  diutins  dormitine,  quàm  ratio  va - 
letudinispoflulat j modum  mouendi^quitfcendijf  feruant\  nouitfua 
qua  £ medie  amenta  j vitti!  fua  quodj,  forte  eontentum,  & gaudet, 
tìae  late  à Me  diete  pracipiuntur . At  vero  exemp/a , inquibut  vii 
inaiar , quàm  in praceptis  eft,ab  Animalibm  cer tiara  prabentur . 

E conchiude  quello  fapientilfimo  fcrittore,chc  non  ritro- 
uandofi  parte  alcuna  deH’humana  vita,  à cui  non  lìano  da- 
Bruci  fuggenti  da  imitare , naturali  clfcmpi  dc’propri  olfici 
naturali;  tanto  più  da  loro  li  deue  prendere  difciplina , che 
da  gli  huomini  ftelfi;  quanto  che  aliai  più  inflruifconogli  ef- 
fèmpi  naturali,che  con  maggior  virtù  mouono;  che  non  fan- 
no gli  huomini  con  li  precetti  polìtiui.  I quali fouente  difeor- 
dano  da’fatti,  guidando  vita  diuerfa  dalla  naturale  difcipli- 
na,&  da  i precettigli  altrui  fi  sforzano  petfuadcre.  Perii  ètii 
arricordo  Ibmminiftrandomifi  occafione  di  trattar  matèria 
nó  folo  vtiliflfìma,egioueuoleagli  huomini;  ma  nobililfima,e 
profittcuoleà  tutta  rhumanavira;parmi,chefìa  bene  di  trala 
feiarein  quello  luogo  tutte  quelle  vtilità,  e feruigi  de’Bruti, 

■ che  hanno  riguardo  foloall’operatione  fempliccmente  lèr- 
uile;  come  cofe,che  per  elTere  in  comune  vfo  del  mondo,fono 
à tutti  notorie,&  appigliarmi  alladimollrarioncdi  quei  fcr- 
uigi  > & opcrationi  animalefche,  che  feoprono  a’  mortali, 
©ueconfiftono  le  regole  naturalidi  bene,  c virtuofamente 
operare.  E per  non  digredire  dal  fuggcttonollro;  non  repu- 
to, che  lìainconuenicntc  ad  incominciare  prima  da  quegli 
animali  ) che  nella  Caccia  fono  miniltrideli’huomo,  ancor- 
ché domeftici  fiano  fin  dalla  Joronafcita;  pofciache  ancor  da 
quelli  lì  cauanogfillelfi  elTempidi  operationivirtuofe,chefi 
polfono  trarre  da'feiiuggi  addomelUcati. 

*•  . . ,«.**•  v.  .>*.•*«  .yr.*y-'n-JC 
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fi  commi  Uno  ad  esporre  le  perfette  virtù  morali  » eh' v fa  il  Catte 
vtrfo  l’huomo  nel  fruirlo  confammo,  fede , & amore . 

Cap . XV 1111,  v 

, s • , • , . . . » , 
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Riferirono  quali  tutti  gli  fcrittori,ch,e  trattano  I*  Hi-; 
ftoria  degli  Animali,che  il  Cane, fra  tutti  gli  anima 
, li , che  fono  priui  di  ragione , piu  degli  alrrifia  di 
giudiciociuiJe  dotato  in  molte  fue  operationi , & in  fpccie- 
nell* amore  verfo  li  Tuoi  alleuatori,nudritori,edamati  padro* 
ni,  enella  grandiflima  fede , & olferuanza  loro . Per  la  qual 
cofa  elfendo  il  Cane  fatto  nella  Caccia  miniftro  deIl’huo~* 
ino;  per  eflerenon  folo  atto  all'aiuto  di  cotale  elfercitioj, 
raa  fornito  altresì  delle  principali, e più  virtuofe  qualità  na-, 
turali,  e ciuili,chefi  poflanodeliderare  nell’humana  conucr- 
fàtioncjcotnincierò  prima  dairamorc,e  fede  fua  mcrauiglio- 
fa  ; del  primo  de’ quali  fauellando  Eliano  nella  fua  Hiftoria 
de'Brutifcrilfe.  •;  • 

Cantm  maxime  omnium  animalium  hominis  amantisflmum  dicunt,  ? 
Cum /tornimi  oceurrit,  eum  declinai,  reuerentiaquadam , Ó pudore  \ 
da  fitti  ; cum  vero  iniurta  ajfcttum  hominem  ab  alta  Fera  ptrjfe* , 
xerit , tum  et  auxiliatur . 

La  feconda  fu  da  Plinio  fpiegata, quando  difle . 

Fide  li  fumi  ante  omnia  ammalia  homi»!  Canes,  atq.  Equi, 

Nelbloi'amor,ela  fedeltà  del  Cane  verfo  1' huomo.fi  litro/ 
uano  in  lui  conforme  al  folitode  gli  altri  animali, ouero  anco  > 
de  gli  huomini  ; Mà  in  ciò  viene  à fuperare  gli  vni,e  gli  altri,  , 
Laonde  fauellando  il  Biondo  di  quello  eccello  d'amore  la» 
feiòferitto.  .‘v 

Canù  ab  bere  verberìbus  quantnmeun.p  affli  fi  ut  non fugtt , fed 
etiam  repulfm,  moxad  Domina  m vertitun  cui  veniam  petens% 
quamuis  etiam  imnocent  ,&c. 

Nella  fedetiene  altresì  il  fupremo  luogo  fra  tutti  gli  altrii 
poiché  non  lolamente  ferue  con  ogni  fedeltà  il  fuo  Padrone! 
ma  per  lui  ancora  li  efpone  alla  morte,  lì  comehalfi  in  Ilìdo- 
ro , che  dilTe . 
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ttibtl fagai  tus  cani  bus  , p/us  cairn  fcnfua  calerà  animahbus  he 
bini . Nam  foli  nomina  [uà  coatto fcunt,  recognofcunt  Domino s fati 
dr  diligano,  dr  eorum  tetta  dtftndunl , ac  prò  Domtnis  fuis  fe  mor-  ' 
tt  obifciunt  ; fibiìo  vocem  Domini  plerumj.  d^nafcunt . 

Si  vede  dunque, che  per  quelle  virtuofe  qualità  fono  iCa- 
nt  piùfagaci,più  séfitnn,e  pjùricordeuoli  degli  altri  animali. 
De’ quali  hauendo  Ilidoro  di  fopra  prouatc  le  prime  due 
qualità , foggiongeil  Biondo  la  terra,  cioè  della  loro  memo* 
.ria,  con  tai parole.  Venttifs  Cane  quidam  in  me  dio J or  t,  polì 
trtcnwum , Dominum  fuum  agno  kit . 

Nè  deuead  alcuno  recar  mcrauiglia,  che  il  Cancdiucngà 
coli  memore, induftriofo,  fonlìtiuo,  e fagacc  nelle  fuc  opera- 
li. Quzn.t,om  verfo  l’huomo  ; Poiché  Plutarco  attefta,  che  tutte  que- 
«onu.  cap.j.  fle,&  altre  maggior  doti , «Se  virtuofe  qualità  fono  ordinaria- 
mentecagionatcdaH’amorc;  quando  nelIcfucQueftionicó- 
uiuali  difeorre  fopra  quella  propolitioncjche  dice . 

Amor  docci  mafie  am, 

Pcrcioche  effondo  il  Cane  per  natura  tanto  a moreuole  all’ 
huomo  ; come  detto  habbiamo  ; conchiude  iui  Plutarco, che 
l’amore  renda  ogni  amante  per  natura  verfo  la  per  fona  ama- 
ta habilc,cdifpofl:o  ad  ogni  cffetto,&imprefa,con forme  anco 
al  parer  di  Platone . Onde  vuole , che  il  mutolo  diuenga  lo- 
quace; il  timidbardiro,  iIruftico,erozzo;ciuile,c  piaceuofe; 
l’auaro, libera  (e;  il  crudele, ed  inhumanojpietofo,  c benigno; 
co  altre  fonili  qualità,  che  paiono  ne’  Bruti  mcrauigliofc.  Le 
quali  mutationi  divitij  in  virtù  quali  morali  cagionar  fi  coti- 
dianaméte  vediamo  ne  i Cani  p l’amore,  che  portano  a’  loro 
padroni . Laonde  tanti, c tali  fono  i feruigi,  che  con  grande 
ciuiltà,e  fedeltà  vengono  loro  prcltati  da’  Cani,  cheformon- 
tando  la  fede, cd  amore  ch’vfano  gli  huomini  frà  loro-,  indul- 
fero  molti  fcritrorià  dire,  che  i Cani  li  a no  ila  ti  crea  ti,  c ge- 
nerati folo  per  le  comodità  dell'huomo  . Frà  quali  bafterami 
lib.».denat.pcr  hora  quello, ch’in  tal  propolìto  fcrifle  Cicerone, d:‘ccd\ 
Dtor.  Canam  tam  fida  cu  fi  odia , tamej.  amarti  dominar  um  ads‘ anota 

twnfy  edium  in  txttrnos,  & tam  incredibile  ad  inurffi^jndóm  fa- 
gatti as  narium , tanta  alacrità  in  vtnando  ; quid  fig  t fi  ai  altud, 
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nifi  fe  adhommum  commoduates  effe  gcneràtos  ì 

Efiendo  il  Cane  dunque  generato  per  commodità  dell'- 
huoino,pare,  chefià  introdotto  per  follcuamento no  folo del- 
ie fàtiche,ma  anco  per  ricreationc  dell’animo,  conte  artefta- 
no  vari  fc rittori . Perciochc  croia  feiando  i fcruigi  ordinari, 
che  i Cani  fanno  a gli  huomini , cioè  di  portar  canto  con  lo 
bocca,quanto  su  1 dorfoqua!  fi  voglia  peio  proportionato  al- 
fe lue  fòrze, di  feruir  per  meflaggieri,dicuftodir,e  guardar  le 
ca(e,e  gli  armenti,di  combattere  fieramente  per  la  indennità 
de  loro  padroni  ; di  far  molti  di  quelli  fèruigi,chc  lononecefi* 
fari  nelle  cafe,come  portar  acqua,  girar  arrofto,  preparar  le- 
gne,nettar,eluftrare  piatti, guardar  robbe,&  fimili  altreope- 
re,ed  humani  aiuti,chc  corrono  alla  giornata  i fi  rendono  ta- 
to docili, ingegnofi,&  induftri  in  alcune  attioni,che  parefia- 
nopiù  tolto  procedute  dadifeorfohumano,  chedainfiinto 
fenluale.  Fra  le  quali  per  raccordarne  alcune  per  efem pio, 
mi  fouuiene  quello, che  riferirceli  Biondo  d’vn  Cane  di  Frà- 
ccfco  Gonzaga  già  Marchefe  di  Mantoua,padrcdi  Federico, 
che  pofeiafu  Duca  di  quella  Città.  Il  quale,  perche  hauea 
perduta  la  voce  in  vna  grauiflimafua  infèrmità,in  modo  che 
non  potcua  parlar  altamente  ; hauea  per  tal  difetto  inftrutto 
vn  fido,ed  vbbidientc  Cane,all’andar  chiamando  nel  fuo  Pa- 
lagio qual  de  Tuoi  Cortigiani  egli  hauefle  voluto . E perche 
ciò  non  paia  mia  inuentione,cccone  le  parole  del  Biondo . 

Fr *nci few  Màrchio  Manina  pater  Federici  Ducis  compre (fam 
•vocem  babens  morbi  defedi w,  infine  xerat  Canem,  vi  vocaret  quei <n 
voluerat  ex  Curialtbtu . Js  tandem  vtebatur  Cane  in  àduo candii 

hominibu* , quot pracipuc defiderabat ,qucmadmodum  quii  vii  tur 
officio  optimi  perni . 

Ne  recar  deue  ammira tione, che  vn’animalcpriuo  di  fauel 
Iaarticolata  andafie  chiamado  li  Cortcgiani  à volere  del  pa- 
drone; pofeiache  sii  le  publiche  piazze  da’  Circolatori , che 
«immunemente  Cerctani  fono  appellati,  hò  veduronon  folp 
con  parole,  ma  con  cenni  foli  di  tetta,  di  occhio,  di  mano,  di 
piedi,  od altra  parte  del  corpo  far  operare  i loro  Cani  cofe  li 
/Iraordinarie  ; che  parca  procedeflfero  da  proprio  difeorfo 
«ù  bum»; 
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humano.  Laonde  non  èmcrauiglia  fchaflìnelTaflo,  che  li  i 
Cani  filofofar  fappiano,quand'eg!i  cantò. 

Nel  fido  Cane  ancor  {fie  drteto  efitmi  ) :j  : 

Doue  mane*  ragione' ’l [enfio  abonda . ■ >1 

E quel,  ch'à pena  iprù  fubltmi  ingegni , • • *>' <•'  <->i  o*  ' -v 

Eilofofando  ne  f antiche  [cole , * •'  *"J  . ■:*  » 

Conobber  de  gli  acuti  (ilio  gl  fimi , 

Mentre  vane figurt  tn  varie guife 

Tejfcan  dtlor  con  intricati  nodi;  ; j 

^ueH'ifiejCo , die  io,fiitbito’lCanc  -•* 

Per fina  natura  agemo  Intente  apprende) 

Perche  trottando  le  veRigta  imprese 
De  la  timida  Lepre,  o pur  del  Cerno  , 

Aerina  là,  dotte  fi  fende,  eparte 

Fna  firada  in  più  ffrade , e'ntorno  a'  primi  " * 

Prìncipi if  de  le  vie  iauolge , egira , 

Odorando  i (intieri  ,01 pafii [par fi:  . ■.  > 

E frÀ  fit  fiefifio  in  quella  guifia  intanto 
. Sembra  fillogiT^ar , la  vaga  fiera  ' ■ > 

O' n quella parte , o n quella  hi  volto' l cor  fio ; ' ■* 
O per  quell' altra  almen  s'indrt^za , e corre . - ***  ’ 

Ma  non  fon  vi  per  qui  fio , o quel  f intiero ; • u • 

Dunque  per  qui  fio  calle  t p a fili  affretta.  “ - 

Co  fi  conchiude  argomentando  l Cane ; 

E Ipronto  [enfio  ì di  long'arte  in  vece , 

Per  cui  rifiuta  il  falfio , e traudì  vero , 

Ne  più  ne  ritrouar  le  varie  fette  , 

Scr inondo  con  lo  fitle,  ò con  la  verga 
Ne  Carena  del  lido , o'n  ficca  polue 
De  gli  ar gementi  le  dtuirfi  forme. 

Sono  dunque  i Cani  di  cofi  fublime  ingegno,  che  nelle 
opcrationi , in  cui  fono  ammaeftrati,  fuperano  tutti  gli  altri  • 
Bruti;  particolarmente  nel  fcruirc,  cnell'obcdire  al  loro  pa-  : 
dròne;  Laonde  fcriue  vn* altro  autore,  che  li  Cani  nonfolo 
apprendono  dilciplina  per  feruitiodcl  Padrone,ma  impara- 
no anco  àfarcdiuerlì  giuochi  per  compiacenza, e ricrearionc 
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di  ìui.le  parole  Tue  fono  tali. 

•>  Canit an-.mal docile cfl , & bom'tni facili inlìituendum fe pr abeti 
' Jguamobrem  agyrta,  & tircttmforatui  beatine s quidam , ad  tq  dot 
, dtuerfoi , & mimica,  vel  Hiftrìonum  opera  Cane/  ajfutf aduni  » 
v Eche  quello  animale  Ga  per  l’ingegno  Tuo  di  merauigliofa 
difciplina,potrei  addurne  infiniti  ejfTempi.  Ma  per  non  tedia- 
. re  il  lettore,ballerammi  per  horadi  recitare  quello,  che  rac- 
cordali veridico  Plutarco  hauer  veduto , nclTheatrodi  Ro-  vtraaaj 
,ma,coi  propri  occhi  operare  vn  Cane  nella  rapprelcntarione 
d’vna  Comedia,  che  finfe  mori  redi  veleno,  epofeia  rilufe*-; 

; tara  coli  dicendo»  . ; : *.•  > ; -j  v . • • ''y 

; Vnum  certe  dtfctphna,  do  et  li  tati  in  Cane  exemplnm,  cut  ut  ego 
ipfe  Roma  fui Jpeiìator,  non  pojfum  orni  iter  e . Canti  Mimo  cuidam 
, qui  plutei  per  fonai  tn  agenda  fabula  Comedia  reprafentabat , od- 
iarmi} cum  alio/ geli  tu  motti  w , & negotìjtpro  argumento  ridde* 
bai  conuemcntes  ; tum  panem  medicamento , cuius  in  tflofactebant 
periculum,  temptratum  foporifertr,  ( fingebant  autem  venenatum 
effe  ; ) fumpfit . Eo/fr  denotato  » paulo  pofì  fingebat  tremore  fe,  lapfaZ 
rique , & grauedtne  opprimi.  Dentq.protenfis  membnt prò  morta» 
cor  por  e iactbat-,patiebaturq-,  trubi  buc,&iUuctvt  reprJfentationis 
argumtntum poftulabat . p’t  vero  vocem  ex  qt,  qua  die eb untar ^d* 

\ utrttt,  primàm,  quafi ex  profundo fomne  adfe  reuertereturjeniter 
mouttfe , capiti q,  dato,  fufextt . Hinc  Sìapenttbut  omnibus , exur» 
gens,  toni  uhi  fe  ad  quem  oportebat , & decebat  latus , & gelitene  ; 

Vt  totum  t beat  rum,  & Cafar  (intererat  emm  pater  Vefpafianus  tn 
Marc  tilt  theatro)  commoutrentur . 

Ma  per  narrar  alcuni  de’benefici,  che  da’Cani  traggono  * 
glihuomrni;  parmi,  che  quello  che  vien  riferito  da  Eliano 
de’Cani  della  Scithia,  i quali  fuogliono  tirar  carrette  lenza 
rote  conhuomini  dentro  per  luoghi  fangolì,  lìa  non  indegno 
d’efTer  rammmentato.  Scriuc  egli. 

In  Scythta  Canee  coniuguntur,quibus  ad  vebicuf a rotti  careni  té 
mercatore s vt  untar,  ac  duo  hominet  in  vno  vebi  poffuot  ; qaod  ip- 
fum  ad  lutulenta  confic  tenda  it  inera  inutntum  e/l . Sex  igitur  Co* 
ttes  ad  vehtculum  ordine  Itgantur  ; q quocunq ; ab  aurica,  qui  vné 
cum  mercatore  in  vebiculofcdet , dìriguntur , & toplaufrum  euez 

^ • V 


V A R • T 

hunt,  cr  lutumtranfmittuntur  • Vnum  iam  ditnt  Ampliti  s Idhrtm 
ftrre  non pcfiunt . Itaqut  his  lafits  recente/ , atque  integri  Ctnet 
fuccedunt . Tdjtque  t Amen  magna  ontr a imponuniur  feddumuxtt 
negotidtcrem,  (jr  aurig/m , & pedtum  fafciculum  v ebani.  Erg» 
•vno  quoque  die  nega  tu  ter  habet  tandtu  nectjje  commutare  Cmtt/t 
auriga/,  quo  adnundinai  vbi  emat ptfles peruenent . 

Anzimi  confermo  maggiormente  nella  traditionediElia- 
no, che  dicefarfi  quelli  viaggi  per  luoghi  fangofi  ; pcrciochc 
recando  quei  luoghi  da  continui  venti  incroflati  loprafan- 
' ghi  j mi  perfuado,che  fòfTero  neceffirati  di  adoperar  animali 
leggieri  di  vita,&lefti  di  gamba, come  fono  à ponto  li  Cani; 
accioche  non  fi  impaludalfcro,  come  haueriano  fatto  per 
auuentura  dà  gli  animali  grolTì.  Il  che  mi  conferma  tan- 
to più  li  Carri  fatti,&  tirati  fenza  rote , che  per  dette  incro- 
ftate  non  ponno  fondarli . Conchiudo  adunque , che  il  Cane 
folfepiùattoàfarviaggioconquci  Carri  fenza  roteinSci- 
thia,chenó  fono  quelli,  che  hò  veduto  io  tirar  le  carrette  per 
Italia;  con  molta  mcrauiglia  di  tutti . Màche  accade  chcal- 
cuno  fi  merauigli,  fe  hò  pofeia  ritrouato , che  fin’à  i tempi  di 
Lamprid.  Antonio  Heliogabalo  fcriuc  Plinio , che  li  Cani  in  Italia  lì 
giogauano  alle  carrette, coli dicendo.  «• 

yfntonius  HeliogAbalut  qusternos  Cane/  adeurrum  iunxit,etj‘. 
modo  veftatus  e il  Cybelemfe  appelli»  t . 

Ma  quello, che  pofeia  mi  fu  narrato, ch’v  fa  no  in  Piandra,e 
fpecialmente  in  Anucrfa  intorno  all'vfo  de’Cani , non  folo 
per  tirare,màpcr  portar  la  foma  parimente, mi  dà  poco  meno 
da  credere,chc  non  men  frutto  fi  canaria  de’Cani  nel  portare 
di  quelli,  che  fi  faccia  de  gli  Afini,  c muletti . Perciochc  di- 
cono,chequafi  tutta  l’arte  del  lanificio,chc  fanno  in  Anuerfa 
portando,  e riportando  le  lane,  & lanificio  intorno,  tutto  fra 
effettuato  con  la  portatura, guida,&condutta de’Cani-  Ne 
folo  dico,  che  il  Cane  atto  fia  à difporfi  ad  ogni  opcrarione 
per  feruitio  dell’huomo,mà  gli  fcrittori  aggiongono,cheope 
ra  molto  più  eccellentementedi  tutti  gli  altri  animali,  come 
piiiirSTio!?*^  comprobò  Columellacon  tai  parole, 
cap.  6 j.  Jiunc  de  .>nuti/  Quftidibuj  lequar  : quamquam  Canisfalfo  dici j 
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tur  matta  Cu/l os . 7{*m  qua  hominum  clarini,* ut  tanta  voeiftrd - Lib.7.cap,:k, 
tioatbtfiiam,  vtl ’ furtm pradicat , ifi e latrata?  £/mù  famulo*  ^‘n* 

tmtntior  domini  è fidelior  eomts  ? Sfi*  enfio/  tncorruptior ? Cip’  ' 

Spi*  cxcubttor  inueniripoteBvigiUntior  ? Su"  denifaprepugna- 
tot , vhor,  sui  vindex  amie/**  confi antior  ? quote  vtl  imprimi*  hoc 
animai fidclttfimurn  bobe  re  deb  et  Agricolo , 

Si  va  /piegando  con  ejfcmpi  no  t abili,  che  i Coni  non  foto  fono  vigili- 
ti fi  imi,  e cofiantifsimi  dtfenfort  de'  puoi  padroni  con  guerreg- 
giar acremente  per  loro  invita j ma  d’incorrotta  fède  anco 
doppi  morte . Cap.  XX, 

i.  *.•.*••  * 

SE  fi  rrouafle  fra  mortali  la  vigilanr.a,!acoftanz.i,e  la  ca- 
rità,conchcli  Cani  feruono  à gli  huomini  per  falute,  & 
indennità  della  loro  vita*  non  vi  farebbe  argento,  nc 
©ro,con  cui  fi  potdTe  pagare  fi  pretiofo  feruigio . E dunque 
il  Cane  di  coli  vigilante  Carità  ver fo  il  fuo  amato  Signore, 
che  non  meno  hà  di  lui  cura,egelofia,  quando  è fuegliato,  di 
quello  che  s'habbia  quando  fi  troua  con  profondi  filmo  fonilo 
addormentato.  Dichenefèce  indubitata  fede  Eliano,al-‘ 
Fhora,che  icriiTe . 

Gelo»  Sjracnfanu*  cum  arttifsìmè  dormirete  fe  iilum  è Calo  co- 
pi t oboi.  Hoc , quod  et  vtdtbatnr,in  fomnium  eroi . Is  et  fi  dormit- 
hot , inter  fomnium  tarntn  contenttsfìma  voce  clomabat . Cani*  igi- 
ene , qutm  ipfe  alcbat , fimulat £ allori*  amici  fui  vocem  audi/fet } 
tatnquam  qnodpiam  Geloni  periculum  ere  or  e tur, in  lidia j{  compara- 
rentur , (fi  in  le&um  maxime  impetu profila tt , (fi  etreum  Dominum 
ccnaerfans  vebementufimì  latrabat  -,  velai  infidi  ttorem  vlci/ci 
capttnt  .■  Gtloncum  rei  fune  fi  a meta , tum  Cam ir  clamore  fomno , 
q a amai*  arili  fumo  tener  etur\  folutus  ef? . 

Ne  folo  il  Cane  fi  moftra  fedele  nella  cufiodia  della  vita, e 
falue2za  del  fuo  Padrone  j ma  non  meno  tale  fi  rende  anco 
nella  robba  ; perclochefcriue  Ebano, che  effondo  ftatodona- 
to  vn  genero  fo  Cane  ad  Eupoiide  Poeta  famofo;  haueua  coli 
cara  la  robba,c  la  vita  del  Padrone, che  rubbatogli  vna  volta 
Ephialte  fuo  feruo  alcune  cofe,fe  gliauuentò  adolfo  con  tati-» 
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to  impeto, e furia,che  sbranandolo  col  merlo  gli  leuòla  vita. 
Et  dopò  alcun  tempo  emendo  Eupolidemorto,e  pomato  alia 
lcpoltura,feguitandolo  il  Cane  con  gemiti  grand w« 
li  lamenteuoli,  lì  pofefoprail  fepolcro  coli  percinacemenre, 
che  mai  lì  potè  da  quindi  rimouere,  per  la  gr  ande  meftkia 
odiando  la  vita  ; lenza  mai  voler  prender  cibo,  iui  fe  nc  morì 
mileramente . Onde  Elia  no  loggionge,che  quel  luogo  fu  po- 
feiacbiamato,  Canis  lui 7w.  , ’ - , ... 

E tralalciando  molti  altri  limili  fuccefli,come  fu  quello  di 
Orfeo  Poeta,che  fu  da  due  fuoi  lidi flimi  Cani,iiberato  da  vno 
fpauentólò  Dragone  j E quellodi  Volcatio  Nobile,  che  fii 
liberato  nel  mezzo  della  notte  dalle  mani  degli  affaffiniicon 
altro  calo  riférto  dal  Biondo  di  vn  Giouine  Greco  nobilifsi- 
mo,  che  polfedeua  vn  Cane  di  coli  gran  fierezza,chefólpin 
vna  zuffa  amazzò  dodici  fuoi  nemicijcon  molti  altrijchèper 
l'amore, e fede  verfo  li  fuoi  Padroni, fecero  cole  quali  incredi- 
bili.  Da  ciò  aunenne, che  molti  Prcncipijfidandolì  più  della 
protertfonede'  Cani,  che  de  gli  huomini  ftefsi,e  della  fede 
lih.1. doloro;  ritrouo  edere  fra  gli  altri  raccordatola  Valerio  Mafli- 
fiege  **aff«Dino,cheil  Rè  Malfiniffa  perciò  fi  diede  alkcuftpdia  de’Cani 
fcriuendo . 

Mafiimfia  Rex  N umidir  um , & peculi  Uomini  amicifiimut, 
parum Jideiin  ptflortbus  hominum  repontns f [ditti  cm  fu  dm  cafledii 
Cdnum  VdQduil . £h/o  uni  hi}  patini  Jmperittm  ? Jguo  tini  tu  li- 
birorum  numeriti  ? ££*0  deni fatano  arila  btmuolentta  coufhiSt 
Romana  imititi  a , fi  adhae  menda  mbil  Canino  latrai  u,  ac  rum  fi 
Valenti  ut  duxit  ? 

Da  limile  (uccello  non  li  difeoda  quello,che  Icrifléil  Biofl" 
do  di  AlclfandroTiranno  di  Thefalia,quando  dille  « 

Al  ex  indir  P hareus  Thcfalia  Tyranmuc  due  affi  fertar  Cane* 
infiliti  mlynitudinis  atrocem,  & tnftfium  smntbut , prater  domi- 
fi  ita  » it%  tflos , d efHtbus  ci  bum  capiebat.  Hunc  dormii  ns fortbm 
tubi  culi  cufiodem  ddhtbtbat , ♦/  qui  fibimetueret , quid  t/arqt  W' 
meniti  multai  fibinde affilerei . 

Si  feerge  dunque  quanto  vada  luperando  il  Cane  la  cort- 
ditione  deli'humana  lede  verfo  il  Ino  diletto  Signore . Laon- 
de 
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de  non  folo  per  amore  del  Padrone  lì  pone  ad  ogni  imprela, 
ma  diuenta  anco  per  amor  di  lui  Guerriero,  come  raccorda 
Plinio  del  Kè  de’Garamanti,  métre  fu  fcacciaro  dal  Regno, 
con  quelle  parole. 

Caramumum  kegcm  Canti  ducenti  abtxiltortduxtrt , prahan- OI»ni  lib.17. 
in  centra  rtftfttntts . Propttrbella  Celopbcnifittmq,  Ctflabdltnfiscl^‘ 6' 
cchcrses  Cduum  bob  ut  re  j & prime  dimuabant  in  dite , rttmguam  Rauifitu . 
dttrettdntes  . Hac  treni  fidi  fuma  auxtlutjuc  Utpendiorìi  tndigd  . 

Di  quelli  guerrieri  Cani  vfarida‘ColofoHÌ,c  Caltabaknfi 
fcriuendo  vn  Poeta  pregùtiflimo  difle 

7 die  ubi  auxihum  Colephon , ubi  tale  perdili 
Cafpia  gtm-,  parttsq,  dcjut  partirti  hontres . 

Scriue  alrreft  Ebano  in  conformitàdi  ciò . 

Cam  H ir  centi  y & Mdgnefijs  Centi  q*dfi  foctetatem  beHorigere- 
doru  tnirt  felebant.  Hiify  maxima  ad  bella  inferedeadiumett  trai. 

Auezzauano  dunque  gli  antichi  con  grandifiimolludioi 
Cani  alla  Gucn  a;e  di  loro  facendo  vnn  fquadra,la  riponcua- 
jio  nella  vanguardia  de’loro  elTerciti . I quali  combatteuano 
con  tanta  vc!ociti,cfierczzaj  non  rifiutando  mai  fpauentolb 
incontro-,  che  fpclli  (lime  yolrc;fpeciaJracntenegliaflalti,che 
a’  nemici  dauano  la  notte  ; furonocagione  digloriofe,&  ho- 
noratc  vittorie.  Laonde  fàucllandó  altri  fcrittori  di  limili 
imprefe,  diflcro 

Data  quando^  teff  tra  Cambiti  fo  lutti  preeunubtu  agmen,  torna 
Moloffcrum  afte  fi n,  at%  infetta  latrato per  t irriti  btjlct  bafi tanti t 
pugnai,  erdtnesjj  (lapidi  deftrutrunt . 

Ne  folo  quella  vfanza  di  allenare  Cani  per  guerreggiane 
fu  inuentionc  de'  foli  Prcncipi  antichi . Ma  fu  anco  offerua- 
tione,&  vfo  de’ tempi  moderni.  Percioche  riferifcePapaPio 
fecondo  nella  Tua  elegatilfima  dcfcritione,che  fece  dell* Alia, 

& Europa, mentre  fedeua  nel  Pontificato, che  quando  i facri 
Cauaglicri  Gierofolimirani  haueajno  il  Principato  di  Rodi,c 
d’altre  Ifolccircònuicine  ; poffedeuano  ancora  in  tejra  ferma 
nell*  Alia  vnafortczzadaloroedificata,e  nominami  Caffel*»- 
lo  S.  Pietro,non  moltodillanteda  Rodi . Nella  quale  tene- 
mmo continuo Prefidio  di  Caualicri,e Soldati, con  affai  grof 
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fo  numero  di  feroci  Cani . Li  quali  per  le  feruenti  incurfioni 
de*  T urchi  ogni  notte  fi  mandauano  fuori  del  Cartello;  come 
fedeli  fcntinelle,che  di  continuo  refifteuano  à dette  incur/ìo- 
ni.  Et  perchequiui  foleuanofar  ricórlb  molti  Chriftiani,che 
fuggiuano  dalla  dura  Ichiauitùde'Turchi  ìui  confinanti;  da 
quali  erano  fouente  perfeguitati  fin  fiotto  tal  fortezza  ; dice, 
che  quelli  Cani  conoficendo  all’odorato  i Chriftiani  differen- 
temente da’  Turchi  (cola  veramente  mirabile)ammetteuano 

quelli  all’entrata  del Cartello,  facendo  loro  mille  vezzi, e ca- 
rezze; &s’auuentauano  fieramente  contrai  foli  Turchi, mor- 
dendoIi,e  sbranandoli  alla  peggio. Et  perche  quella  non  è fa- 
nolane  Poetica  fintione,lcparoled’eflb  Póteficcfonoqucfte 
Casidlum  Sanili  Pari,  ijued  in  continenti  munttifsimum maini 
fumetti  cu  [lodi  un  t Rbodij  Eejuitcs  ; non  paruo  vfui  Cbri/lunù  tH, 
qui  in  man  uà  T urcarum  inciduntjnam  fa  pi  eo  fugitntet  falatntar. 
Canei ingeniti  noiìu  extra  murot  excubant  ; de  cjubtts  fa***  'A 
tjutdChriftianos  odore  cogncfcantytùj,  aduentantibu*  blandtantar, 
Turca*  ameni  latrata  prodant,  & morfibut  in  fe  cleri  tur . 

Quello  Pontefice  mori  poficia  l’anno  j 464.  Et  dcU’irteflo 
odorato,con  cui  quelli  Cani  conofceuano , & ofTcruauano  Ja 
differenza  frà  Turchi , e Chrilliani;  gli  vni  de’ quali  morde- 
uano,cgIi  altri  accarezzauano,vieneancoattellarod.iMai- 
e’Antonio  Sabellico  neH’Hiftoria  Vcnctiana  nella  Deca?, 
lib.  9.  & da  Fra  Incorno  Filippo  Forelli  mio  Concittadino 
nel  fiupplcmcnto  delle  Croniche  al  lib.  13.  E finalmente  dal 
lib.  * Boyflat  nella  loro  Hilloria  della  fiacra  Religione  de'i 

Boyfa*Jib.4.  Qinaghen  Gicrofolimitani.  E quelli  due  narrano  ancora, 
par.  x.  che  vn  pouero  Chrilliano  fuggendo  da’Tui  chi  per  cicourarfi  • 

nel  detto  Callellojfiu  leguitarofi  prcllojch’egli  non  porèaM 
fiuarui  t onde  fu  conllrctto  per  fialuarfi  l'altare  in  vn  pozzo,! 
ò Cirterna,  che  foflc,fenza  acqua.  E che  non  potendo  poficia  1 
da  le  ftclfo  vfcirne,iui  farebbe  morto  di  fame,  le  non  era, che 
pairandoui  à calo  vn  di  quei  Cani , e conofciutolo  per  Chri-t 
fliano,  gli  portaua ogni  giornoparce  del  pane,  che  dal  fino 
• nudritore  gli  veniua  cotidianamcnte  dato.  |1  quafc  alcuni 
giorni  dopo  vedendole  fi  dimigraua , e non  fapcndo  la  ca- 
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gione;  in  fine  vna  volta  Io  feguitò  tanto,che  trouò , che  por- 
tauailfuopane  oueera  quel  mifero  Chriftiano . Il  quale 
tratto  fuori  della  Cifterna,afFermò  ch’egli  non  haueua  vi  liu- 
to in  quei  giorni  d’altro,  che  del  pane  portatogli  da  quel  ca r* 
ritateuoie  Cane.  Ne  deue  ad  alcuno  recar  merauiglia,  che 
con  l’odorato  quei  CanidiftinguelTcroi  Chriftiani  da’Tnr- 
chi;  pofciache  fi  feorge  dall'ifperienza,che  li  Cani  fra  i Bru- 
ti per  l'eccellenza  dell’odorato  fanno  diftinguereglihuomi- 
nid’vna  natione,da  quelli  d’vn’altra  , per  cagion  interna  a 
noi  incognita.  Di  che  parmi , che  irrefragabile  fedene  fàccia 
Pietro  Cicza  ncJl’Hiltorie del  Mòdo  nouo  riferito  dal Thea-  Lib.  j.Vol.f. 
tro  deU’humana  vita  fotto  tai  parole.  *•  Cane*  ì*-» 

mfubtgtndo  Nouo  orbe  Canum  auxiltjt  feliciter  vfpe.cof.^1' 
rhibenlur  a P.Cte^a  de  rebus  Ìndici cum  Barbari,  dr  fpccitydr  ft . In  Hift. notti 
recto  Canum  fu  fra  modani  ter  r cren  tur , & foto  odoratu  ab  ijs  di-°lbl>  ’ 

. gnofeeremur.  ; , , . 

- Quella  confuetudine  di  guerreggiare  de’SpagnoIi  con  Ca 
ni  nell’ Indie  viene  ancoatteflata  da  Pietro  Martire  Hiftori- 
co  pure  del  Mondo  nouo,  foggiongendo. 

. Canee  Hijpanorum  in  bomtnes  lndos  rabidi  infidebant^haud  fel 
cm4  ac  infero s Apros.aut fugace j Cerno/.  Nec  mina* fido/  Hi j) ani 
teftriuntin  periculù  fubcundù  Cane/,  quam  fuos  ohm  Coi  ouù, 

velCaSlabalenfe /.  r 

Entrarci  in  troppo  longho  difeorfo,  s’io  volerti  rifferirc 
ciò, che  narrano  molti  fcrittori  delle  battaglie,  e vittorie  fe- 
gaite  mediante  l’aiuto  de’ Cani  guerrieri,  de  moltide’quali 
Tendone  fatta  memoria  nel  fudetto  Jib.  3.  del  7.  Volume  del 
Theatrp  della  Vita  humana  con  molti  altri  fcrittori,à  cui  mi 
rimetto;  me  ne  partirò  alli  fucceffi  delia  fede, e d’amore  c’ha- 
nodimoftrato  molti  Cani, non  folo  in  vita,  come  detto  hab- 
biamo;  madopo  morte  ancora  ver  Ibi  loro  amati,  c riiftriri 
Padroni;  che  certo  paiono  quali  miracoli , non  che  fuccelfi 
naturali;  Scriuc dunaue  Plutarco  feguitato  da  EJiano,  & al- Lib.vtra 
trfauffcflriiche  vn  Caluo  Romano , (da  altri  nomato  Galba)  ma“r* 
cfTcndo  in  vna  Guerra  Ciuile  flato  vccilo  ; non  poterò  mai 
gli  nemici  leuargli  la  celiai  II  che  fu  da  molti  di  loro  attenta- 
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to, poiché  Telo  reccauano  à gloria  grande;  tutti  ributtati , e 
vietati  da  vn  fuofidifftmo  Cane, chemolto  acremente  lo  dif- 
fcfe  dalle  loro  empie  mani;  fin  tanto  che  redo  proftraro,e 
morto,  appo  il  corpo  del  Tuo  dilettoSignore.  Raccotdapari- 
mente  Plinio  , che  eficndo  fiato  alfalito'da  gli  a fi  affini  vn 
Gentilhuomo  Romano,  accompagnato  da  vn  folofuoamo- 
reuoli  (fimo  Cane,  fu  egli  trucidato  da  loro  malamente.  Et 
eflendo  il  Cane  per  la  diffefa  terribile  c’hauea  fatta  in  icrui- 
tio  del  Padrone,  fiato  affli  malamente  ferito;  mai  non  volle 
abbandonare  il  corpo  del  dio  Signore  diffondendolo  conti- 

’’  nuamente  dalle  fiere,&  augelli  dirapina,  fin  tanto  che  ritro- 
uatodapaffaggicriglifudatahonefta  fepoltura.  Aggionge 
CUiliide  }.  Tzetzes  autor  Arabo, che  fendo  ftaro  vccifo  Silanione  Capi* 
**P*  • }o.  tano  Romano  in  vna  battaglia;  E reftato  il  cadauero  in  cani 

pagna efpofto alle  fiere,  vcclli,  efimili animali;  lolo  vn  Ino 
diletto  Cane  per  molti  gioì  ni  lo  guardò,ecuftodi,  coprendo  . 
glifinoleparti  pudende, mentre  iuigionfero alcuni  Capita- 
ni Romani,  che  riconofciutolo  gli  diedero  honorata  fepoltu- 
ra. Narra  altrefi  Plinio,  che  fendo  fiato  in  Roma  giuftitiato 
nella  tefta  vn  Tito  Sabino-,  che  fcco  haueua  vn  fuo  fidelilb* 
mo  Cane;  tofto  che  vide  il  fuo  caro  Padronerroncaro, e mor- 
to, non  fumai  poffibile  fcacciarlo  ne  dalla  Carcere  * ne  dal 
corpodilui.  Et  eflendo  do  po  portato  fopra  le  fcalegemonie, 
ouc  fi  foleuano  portar  tutti  liGiufiitiatiin  viftadcl  popolo, 
come  rifferifee  CorncIioTacito,  fcriuendo. 

Tane  ab  fife  capite,  frutteti  corpu*  Sabini  tn  G emetti  ^ts  trahut» 

E concorrendo  in  quantirà  grande  di  gente  per  li  gemiti)  c 
lamenti , che  ficeua  con  alta  voce  l'addolorato  Cane  fopra 
il  corpo  del  fuo  morto  Padrone-,  &haucndogli  alcuni  gettato 

vn  poco  di  pane,  fu  dal  Caneprefo,  e fminuzzandolo  fopra 

il  petto  del  Cadauero  fi  sforzaua  di  metterglielo  in  bocca* 
Ma  vcdendo,chenon  lo  pigliaua,tanto  fi  cruciauacon  getnK 
* . ti  querelofijchenon  folo  li  circondanti,  ma  le  Pietre  fi  farlb* 

bono  molfc  a compafsionc.  Et  eflendo  pofeia  (fecondò  il  co- 
fueto)fu  la  ferailCadauero  gettato  nelTeucrc;  il  Caiicfubi- 
*o>faltando  nel  fiume,  & nuotando  entraua  fotto  qucl^orpo 
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morto  con  la  fchiena,  tenendolo  a galla  lopra  l'acqua,  acciò 
che  non  s'afTogalTe , fpettacoio  veramente  per  colà  meraui- 
g Jiofa  da  molti  Hillorici  raccordato  ai  fecoli  futuri . Ma  fé 
quelli  cafi  refero  mcrauigliaallcgenti;  alTai  più  ncrccarono 
quelli  Cani,  che  nella  morte  dei  loro  diletti  Padroni  volfcro 
leco  per  dolore  finir  la  vita  loro;  come  fece  il  Cane  di  Ialone 
Licio,  come  narra  Plinio.  Et  alcrefi  quellicinquc  Cani  di 
DafnidcSiracufano,  come  raccorda  Tzctzes.  Similmenteil 
Cane  del  fudetto  Gelone  Siracufano,come  fcrilfc  EIiano;có 
altri,  che  farebbonoinfiniti  à raccontarli.  Ma  pocoparmi 
i’efTempio  di  qucfii,rifpetto  d quelli,che  per  difpcratione  dei 
loro  perduti  Padroni  volfcro  elfer  fcco  abbrucciati , faltando 
volontariamente  nel  rogo  dell'accefo  fuoco,  come  fu  quello 
di  Lifimaco , & di  Hierone  Rè, fecondo  Plinio,Plutarco,& 
Eliano,  l’iftclfo  rifFerifccPoliucediquel  fidelifsimo  Cancdi 
Pirro  Epifora,  PoIoTragedo,e  Mentore,Ii  cui  Cani  fi  getta- 
rono parimente  a morir  nel  Rogo  de'Padroni  loro.  Ne  fur- 
no  da  quelli  troppo  di/simili  quelli,  che  vollero  clférclèpe- 
Jiri  vini  coi  loro  alunni  morti,  come  fu  quello  di  Theodoro 
Sa  Irarore;  che  vedendo  clfcre  collocato  nella  lepoltura  il  ca- 
dauero  del  Padrone, egli  làico  dentro , e volle  rellar  lèpolto 
con  lui;  come  ferme  Eliano , cTzetzes.  Ne  fu  minor  il  cafo, 
che  recita  il  Biondo  cccorló  nella  Città  d'Alli  a'fuoi.  tempi, 
coli  dicendo. 

No  fi  riè  temporibus  iti  datiate'  Aftenfi , eum  mu  Iteri / cuiufdum 
genere  clarxfunus  procedere /?*  Ceni*  fitto  impetu  fuptr  cadauer 
trjjiift,  drpra  dolore  difettai  eH  de  fuptr,  tamquam  ab  aliqua fera 
lantatuj , quoniam  vai  mori  •voluti. 

Ma  fe  quelli  auuenimenti  fumo  di  merauiglia  per  rifpet- 
to  che  la  morte  volontaria  naturalmente  viene aborrita;a  me 
non  parctninorelamcrauigliadiquei  canifcdelifsimi,  che 
rollando  in  vira.,  non  lólo  hanno  fcopcrti  li  Cadaueri  fepeli- 
ti, e celati  dc'loro  Padroni,  acciochericeuefièrohonorata  fe~ 
poltura,  ma  di  quelli  collantifsfmi  Cani  ancoraché  leoprit* 
no  li  malfattori  alla  Giuflitia,e  publici  magiftrati  per  confè- 
guirncla  vendetta  , ch'efsi  non  poterò  fare  contra  gli  mici-* 
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diali.  E tralafciando  prima  l’auttoritàdi  Giouanni  Rauifìo, 
cjie  con  affai  longa  ferie  va  narrandoli  cafodiquel  Cane, 
che  auuenein  vna  felua  vicina  ad  Aurelia  Città  della  Fricia. 
oue  dice,  che  fendo  flato  da  gli  affafsini  ammazzato  vn  huo- 
modi  mediocre  fortuna,&  per  coprire  l’hotnicidio  fottcrra- 
tolo  in  vn  bofeo  affai  fródofo;  Il  fuo  Cane,  che  ritrouando 
di  forze  minori  non  potè  refìflere  àgli  micidiali,  fubito  lene 

ebrfe  nella  Città  alla  cafa  del  Padrone, oue  lamentandoli  con 

vrli,  ne  volendo  accettar  cibo,  tutto  lagrimofo , vfcendohor 
della  porta,  & hor  ritornando , non  lafciò  mai  di  latrare  con 
voce  lamentcuolefìn  tantoché  il  Cane  non  fu  feguitato  da 

vno  de’ feruitori  di  quella  cafa, col  quale  caminàdo  verioqi 

bofeo, oue giacea  fepolto  il  fuodilettoPadrone,c  gionto  a 
fepoltura  fcalpcndo  laterraco*  piedi  glimoflròoue  il  corpo 
giaceua  fepolto  . Mà  non  fu  di  minor  ammiratione  1 effetto 
feguito  di  quel  Cane, che  feoprì  al  Rèdegli  Epiroti  gli  mici- 
diali del  fuo  caro  Signore, come  raccordarono  Polluce, e 1 lu- 

tarcofotto quelle  parole.  . . . . 

Pyrrus  Eptrettrum  Rex  in  itinere  offendi*  Cdnem,  qui  tugum 
corpus  Domini  ferudbdt . Andito % triduo  illuni  fine  péti*  durdftt 
iDic  ned  dbfcefsife  ; Cddduer  bum  eri,  cdnemj,  fecum  tbàud,  twft 
curdm  hdberi  imperduit . Pducù  pofl  ditbus  lujlrabdt  Rtx  copi* 
fu  a* , tritine  stj.  t or  fidente  Rege  trdnfìbdnt  ; Aderdt  C*nis  qutettu, 
fini  vt  domini  percuf ore  t confetti  prutereuntet  ; cum  ldtr*tuy& 
irà procurrttin  tllos'fubtndc  circum  dgens,  fé  dd  Pyrrhum , vt  no» 
ìBi  modo, ver  um  etiàm  toti  corona  vemrent  tft  in fuflucionem.U*'h 
comprthenfi  e xt empio , & quefiione  hobitdieum  tnduU  dhunde 
cxtvuaàccefijfent  ; cndem  confes(iyptnas  de  dere . 

Ilmedefmofoggiongevnfimilcafo  del  Cane  d Hclio  o, 
coli  dicendo 

idem  Hefiodt  illi  tu  fdpientù  feciffe  Cdnem  memorant . JZf* C49' 
(1  orti  Ndttpdflif  indie duit  fi/tos,}  quib.  fuerdt  Hefiodus  trucidatili' 

Ne  da  quelli  difeorda  ilTaffo  nella  fella  giornata  del  Mo- 
do creato  ; oue  difeorrendodeiramore  immutabile,  e c a 
fede  incorrotta,  che  feruajiq  i C ani  verfo  i loro  alleuarori , c 
cari  padroni, fende.  ' ' ' ^ 
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>T  Spi  fi innanzi  ai fubhmt  altero fìggi* 

. ■ : ■ Jie’ Giudici  fluttui  fido  Cane 
fu  de  noce r.  ti  accufator  latrante. 

- Soggiongendo  quel cafod’ Antiochia , nel  quale  rollando 
dagli  A/failini  vno  vccifo,ch’era  da vn  Tuo  fedeliflimo  Cane 
accompagnato;  ritrouandofi  pofcia  circondato  ìiCadaucro 
da  moki , che  compatiuanoaigemiti,  e lamenteuoli  latrati, 
che  i'amoreuol  Cane  vi  andaua  (opra  fpargendo  ; pare , che 
iui  concorrefle  altreli  il  micidiale,con  mcfto,  e con.palfione- 
uole  fembianre , per  meglio  diflìmular  il  commclTo  alfhlfina- 
«nento.  Laonde  riconofciuto  coftui  da!  condolente  Cane, 61 
coli  acerbamente  affaldo  da  lui , e con  mordaci  denti  tratte- 
nmo,dc  abboccato,  che  mai  lafciarlo  non  volle,finchcdacir- 
coftanti  (limato  reo  del  misfatto;  non  fu  prefo,e  poi  da'Gilt» 
dici  condannato  à morte;  onde  concimile. 

Dé  v » qua  fi  muto  oc  ctt fot  or  lottante 
Fu  prtf 9,1  vinto,  e condannato  a morte.  i 

Tralafciero  ancora  quel  cafo  recitato  dal  Biondo  di  quelli 
mercanei,che  caualcandoad  vna  fiera  con  molti  danari  l'vno 
am  azzò  l'altro  per  auidità  della  pecunia,  c come  il  Cane 
dell’ vocilo  mercante  fcopriffe  alla  Giuftitia  coli  atroce  delit- 
to; con  altri  molti  raccordati  da  vari  fcrittori,  per  edere  bre- 
ue.Solo  p,armi,chefrà  tutti  fiaaffavmcrauiglipfo  quello, che 
riferifee  il  Biondo  di  quel  Cane,chcin  Duello  conuinfeTho- 
micida  del  fuo  diletto  Signore  fc/iu  ondo. 

Ad  t mini  et/am  tn  Galli  a non  pronti  Partsqs.contigt/fe , vt  idoli- 
fieni  qmdam  mmlitrtm  amateti  adquam  dum  accedo  ajfumpto  fo- 
no imene , dr  c*  mue  Cane , in  medio  nemoris  a focio  rtualt  trate- 
ttus  gladio  expireuit.  Canù , qui  genere  Brttannus  trat,dm locum 
fervami, tn  qno  domiti us  erat  occnlatos.  E t cum  ex familia  quidam 
adoltfcenum  perqutrerent , Canem folum  repererunt  iuxta  SepuU 
frum,  quid  tamen  non  agnofeebatur',  qnoniam  tumulai  terra  fine- 
rat.  Soavi  cadis  autbor  viti  nam  effe t adoltfcens  interrogami  igni* 
traete pnfitebaiur  Scd prodtdit enmCanù irmene  tamquamm pro- 
pri ut»  koftui?.  Ittij.  ad  Retterts  Vrbic  adduttut  efi;dr  cum  ciuf  am 
prof  erre  non  puff  et , cur  toni opere  ttunc  tuffi «tre  babtrtt  Canem» 
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baud  ali  ter  tì  juam  domino  blandir  i fritti  foli  t am ; lu fui  eB  dael- 
lum  cttm  Canetxperiri.  Cani/  tgitar  pelle  cotta  intignar-,  ipfe  ma. 
trontm gtflans,  leni  tantum  linea  vefie  tettar,  in  dueOum prodtt. 
Canti gulam  homictda  mordicns  apprebendtt,eamej , proflerntf,ex- 
clamai  tilt  mtftrtmini  parrei,  cane  analfo  faiebor  omnia.  Con - 
feffai  tgttur  tjuod  ptrpeirauirat  /celai,  morte  multi  al  us  tfi. 

Fu  quello  notabile  duello  coli  manifella  proua  del  perpetra- 
to delitto  per  la  irrefragabile  attellatione,  & immutabil  fede 
naturaledel  Canejche  non  può  elfcre  paragonata  alla  corrot 
libile  proua  del  duello  da  ogni  legge reprouato,  quando  s vfa 
fra  huomo,ed  huomo . Onde  ben  dilfe  il  Tallo 
Mi  cbt  patria  le  mera  Migli  e amiche 
Narrar  de'  Cani  tei  rari  illuflrt  efiempi  ? 

E per  dar  fine  alla  troppo  longa  narratone  de’ merauigliofi 
effetti  feguiti  per  la  gran  fede^ót  amore,  che  portano  li  Cani 
a’  Tuoi  3llcuarori,eSignori  da  me  forfè  più  del  riducilo  diIa-« 
tata;per  elfc  re  il  Canevnode’ principali  miniftridelIeCac- 
cie,chchoggidi  s’vfanojme  ne  pafferòalle  naturali  virtù  de 
altri  non  men  graditi  bruti . 

Si  tratta  degli  Elefanti,  & della  perfètta,!  fedele firuità,  che  fanno 
all’ huomo,  tanto  per  (a  f ita  robha , cjuanto  per  la  indennità  del- 
la vita,  & induBrta  del  guerreggiare . cap.  XXI. 

HAuendo  pocodi  lopra  l’eruditilfimo  Theodoro  Ga- 
zadopòlamentionedel  Cane  fauellato  dell'Ele- 
fantejmi  fono  compiacciuro  fcguendo  l’ordine  fuo 
di  trattare  hora  io  altrefi  delle  virtuofe  doti  di  quello  docili^ 
frmo,efcdelilfimoanimalc  . Et  ancorché  lìa  quali  incognito 
nell’Europa  non  che  in  quella  noftra  Italia , le  pure  non  ne 
foffero  guidati  dall’  Afia,od  Africa,cofa  che  di  raro  auuiene  j 
mi  ballerà  per  hora  defcriuerlo  della  grandezza  come  d’vr» 
Bue,&  più, per  efferuenealcuni  maggiori , quali  fono  gli  In- 
diani^ altri  minorijcioè  quegli  della  Libia , come  auertono 
piodoro,e  Filollrato . E fauellando  Eliano  della  grandezza 
de  gii  Indiani  fcufie?  che 
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ìndici  Plephann  nouem  cubitorum  a'tttu  itne, latitudine  quinci 
habentur.  Max  mi  dii  qui  praiq  apeUaniury  fecundt  Vero  ab  hit 
ex  fliwantur,  Tut.U  r> urte# feti. 

Hanno  la  tefta  quafi  a mòdodi  Bue,  con  due  demoni  nel- 
fun’e  l’altra  inafcella,che-  paiono  due  corni  bianchirmi , di 
cui  li  fa  l'auorioi  & hannoallenarici  appefoun  pezzodi  car- 
ne Iongo  in  forma  di  una  tromba , che  nominanogli  Icrittori 
probolcidc;dcUa  quale  fe  ne  feruono in  uarij  fcruigi.I!  primo 
checonduficin  Italia  Elefanti  fu  il  Re  Pirro  nella  guerra  Lu- 
cana. Ma  mentre  durò  l'imperio  Romano  ne  fumo  condotti 
molti  per  ufo  del Thcatro, come  fi  dirà  più  abafib.  Ma  in  que 
fiinofiri  tempi  non  ho  memoria  ch’altri  che  due  ne  fiano  fia- 
ti condotti  in  Italia.  1 1 primo  de  quali  fu  da  Oforio  raccor- 
dato fcriucnd’qgli 

Emanuel  Rtx  Lu fi  tante  anno  rjij.  Leoni  x.  Pontifici  mifit  E- 
lephantum  ìndie um  mira  magnitudini!  . Itaq\  non  folum  Roma 
(•ubt  hommes , polì  tncltnatam  Rimane  marsìatù  ampi t ludi nem , 
illud  animai  ttunquam  ocults  a(pextrant)\ fed  qualunque  gradie - 
bat  urgerne  cinun.flucntem  vndtq-,  tur  barn  a dm  trattone  obfiupefa- 
Rem  fubmouere poterai . Cumq-,  Ponitftx  ex  pene  lira  (peli  aree, 
Etepbantui  ter  demi  [fio  corporei babttu,  quafi  gentbus  flt  Kit  vene* 
r ab  un  dui  tlium  faluiauu-,  quod  non  medtocrem  admirattontm  fpe • 
i, 1 antibus  incufiii . Tum  Proboscide  in  dolium  ingens  aqua  refet - 
tum  immtjfa,  aquam  baufittqua  omnes,qui  in fenefirù ahtortbut  im ■ 
fidtbant,a(pergertl.  In  plebem  dande  conuerfus,  eam aqua, quafi 
ludum  exhtbere  vedet , immodice  perfidi  t . u 

Tiraua  dunque  quell’animale  tant' acqua  con  la  probofei- 
de,che  non  folo  fpruzzaua  quelli, che  giaceuano  à remirarlQ 
foprale  più  alte  fenefire;  ma  rivolgendoli  ancocontra  la  ple- 
be che  lo  feguitaua , gligcttaua  per  giuoco  quafi  profluuij  di 
acqua , chcdouea  rendere,  oltre  raminiratione,grandilTimo 
tifo  à tutti . Tutte  le  dette  cofe  vengono  infegnate  da  Tuoi 
reggitori, & allcuatori  à quelli  dolciumi  animali.quali  come 
ferirle  Plinio,  ed  altri , fi  rendono  aliai  più  di fcipiinabili  di 
tutti  gii  altri  Brutfiin  modo  che  Strabone,dice 

El'pbapu  funi  adco  natura  docile  jt  & adeomite/,&  man  fuetti 
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vi  ad  rat  tonale  anima  l proximè  accedane. 

Onde  pare  che  le  loro  operationi  procedanogli  da  huma- 
no  dilcorfo,  che  da  moto  fenfuale . Si  che  tanto  fi  rendono 
grati  alli  fuoi  bentTattorijC  nudritori,chc  fanno  cole  chea  rac 
contarli  paiono  incredibili . Narra  Eliano  quello  cafo. 

Cum  Antigonas  Mcgartnftmvrbemcbfiderci,  mailer  fimulcum 
ino  de  Elephantù  Bill  atonia > vtrfabatur-,  bac  enim  tBiuegui  Eie- 
phantum  alerei  vxor  infanttm patrum  federerai , ejuem  buie  Ele- 
pbanto  lingcavirns  ìndica  (guam  Elephanii  mteUtgunt)  credidtt. 
Vi  vero  ù p>  imam  [ibi  ereditai  e fi,  tUum  diligebat , & cujloduhtt , 
ex  eoj.proximo  adiacente  magnam  voluptatem  capir ba*\  c ampio? a- 
r et  Aculei  tur»  auertebat , tur»  vero  ab  eo  dormiente  mufeas  abige- 
bai . Ar  andine  s et  prò  pabulo  obgctbaatur,  guas , & omnem  ctbum , 
nifi  puer  adcfftt , reijciebat . Nutrì x tgitur  necefle  habebat  polita- 
cjuam  tum  latte  c empie uijfet  Elepbanto  curatori  apponete,  vel  om - 
mino  Elephamas  non  parum  trac  un  dt  a inciiabatar  , & nonno  ugna 
in  ver  ber  a erumptbat . lnttrdum  ettam  cum  vagirei  infatti  canai 

vii  iaceret  moutbat . Sic  etdem  tpfi  ex  hoc  mota  oblettarn(r,ta,& 
folatia.fiiui  nutrix,  afferre.lìudibat . 

, Vn’alcro  limil  calò  racconta  Arhcneo  poco  diflferente;di 
vna  Elefantelfa,ch’hebbecuftodia  d’vn  fanciullo  dopò  mor- 
tala moglie  del  fuo  nudritor’,  e pallore,  con  altri  effetti  di 
pietà, e d’amore  vfati  coli  affetruofamenreda  molti  Elefanti 
verfo  j loro  benefattori , che  coArinfero  alcuni  fcrittori  à ri- 
putarli affai  più  prudenti  d’alcuni  Intorniai,  come  fece  Lodo- 
vico  Yertomannijfcriucndo. 

* Vidi  Eie ph ante s guofdam , gai  prudentiorts  mihi  videbantar, 
guam  guibufdam  in  locù  h ornine s . 

Potea  bc  riputare  quello  fcrittoregliElefanti  più  prudéti 
de  gli  huomini, e non  d’alcuni  huomini.  Pofciache  tutto  quel 

10  ch’imparano  con  la  difciplina  humana,  lo  fpcndono  con 
maggior  amore,  ed  immutabil  fède  in  feruirio  dell'huomo, 
che  non  fanno  gli  huomini  fra  loro;chcferucndolì  l’vn  l’altro 

11  più  delle  volte  per  quello  intcrelfe,chc  (fecondo  i FilofoH) 
toglie  la  qualità  del  vero  amore  e fede;  non  riefee  mai  coli 
perfètto,&  immutabile, come  procede  dali’mlUnto  per  naru- 
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rt  immutabile  de  Bruti.  Quindi  fu  che  molti  fi  feruirno  de 
Bruti  non  folo  per  l'indennità  della  loro  vita,o!tre  il  feruitio 
domeftico,per  eflere  qucfti  animali  di  fede  coftantilfimi * ma 
fe  ne  feruirno  anco  molti  Pi  écipi  per  guerreggiare, per  dfere 
non  folo  di  fedeincororta,ma  di  forze  predanti  (fimi, &d’in- 
trepidita  immutabile,  efermiflima.  Laódefcriue  Plinio  che. 

In  di  Eitf/hantes  dtmicant,  militarti  % prò  fiatbui. 

Ne  folo  fe  ne  feruirno  qucfti  Indiani, che, come  s’è detto 
fumo  li  primi  ad  ufarli  in  guerra;  ma  le  altre  nationi  parime- 
le impararono  forfi  da  loro  ; fi  coineparmi  che  uada  accenp 
nando  Vegetio  quando  fcrifle., 

Elephantt  tn prely  s magnitudine  corporum  , barrh'ttus  h*rrort% 
forma  ipfius  nouitate,homints%equofq\  conturbane.  Hos  eontra  Ro - 
tnanutn  txerctiurn  prtus  in  Lucania  RtX  Pyrrus  eduxit.  Po  fifa 
Anntbalin  Africa ; Rtx  Anttochusin  Oriente^  laguri  a in  Numidi  a 
COpiofos  babutrunt  bdlatorej, 

Pcrquefto  i Rè  Indiani, & altriPrécipiprocuraronofera- 
prcdi  congregare  grandi  (fimo  numero  di  quelli  Animali  per 
ufo  della  guerra,  & loro  battaglie,  come  afferma  Solino 
cofi  dicendo... 

.c:  Indi  ama  et  qvicenq-,  prediti  funi  regia  pote(lateì  non  fine  maxi- 
m*  Elepbantorum  numero  militar em  agitami  difeif  Imam,  ■ 

A quefto  aggionge  Plinio. 

Vhrabos  fin  funi  Moduba  Ma  linda,  &c.  Rex  borum  Eie ph  auto s 
tjuadr ingenui  in  armìtbabet. 

Sotrogiongono  li  fudetti  due  fcrittori  queft’altra  deferit- 
tione  in  propofito  delli  Re  che  fanno  quella  raccolta  d’Ele* 
fanti  bcllatori. 

- Nani  fisima  India  gente  Gangaridum  Caligar nm  regi»  Par  tali» 
vera  tur:  Regi  Elephanti  fep  tingenti  in  precinga  boiler  u excubanti 

A mepareche  fófle  un  grandiflimo  numero,  che  un  Pren- 
cipe  pofla hauer raccolto  fetteccnco  Elefantine  difciplinati 
per  ufo  della  guerra . Ma  foggiongendo  Solino  in  altro  luo* 
^>,che  ne  hàno  raunaci  fino  al  numero  di  8000.  m’ha  lcuata 
quefta  mcrauiglia  cofi  dicend’egli. 

Re x PalybettaAmntknt  dtebns  llephanwum  oftmilUa  ad  Biù 
pendini » vocat,  Nc 
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Nc  da  tal  merauiglia  refto  ponto  fofpefo,confideratu!o  io 
li  molti  carichi, & officij  chcfaceuano  crtcquire  nelle  guerre 
da  quefti  Animali,  come  raccorda  Eliano  dicendo. 

lndorum  rtgcmhojhbus  bellum  tnferentem,bellatorum  trid  mi{- 
Ha  Elcphaniorum  antecedutiti  rum  vero  max  imo  rum , & fortifsi - 
morttm  tria  milta  fubf  quuntur  adhefliUt  muro t ipfo  tneurfu  tuer. 
tendo s inftitutorum:  cum  enim  rtx  iubet,euertunt.  ldtfc  fe  a udì  tuf- 
fi C te  fiat  fcrtbit.  Idt  mj.  Baby  onta  fe  vtdtffe  diete  p aima  s ab  bit  ad 
moderator  is  fuiiujfum  violenti  fimo  impttu  extir  paia  t. 

Percioche  eflendoforo  per  natura  gagliardiflìmi  Copra  gli  al- 
tri  Animali, partenecaricanoconquatr’huomini,&  piu  com- 
battenti come  fcriue  Eliano  coti  dicendo. 

Militarti  Elpehantut  dorfofuo,  velnudotres  bel! a tir  et  firii  al* 
terum  dextra , alterum  (ini fin  pugnantem,  terno  retrouerfut  bel* 
/antem,  ac  ftmul  tfuartum  mantbus  moderammo  tematene,  ftej.  Mia 
bella  am  dir  igea  tem , tanquam  nauem  ciano  nauicularinm  rettoti 
aantica  peritnm. 

Portaua  dunque  quefto  Elefante  più  combattenti  fui  dor- 
lo,  quali  facttando  da  tutte  le  parti  mettcuano  ben  fpeflo  in 
rotta  gli  nemici  per  mezzo  de  quali  pafla ua  quefeointrepido 
Animale  con  fùria  grandiflima,  come  difledi  Copra  Vegetio. 
Altri  Ceruiuàno  à portar  madrine  da  combattere.  Percioche 
Ccriuc  un’autore  che  quefto  Elefante 

Tnus  fané  ammaltum  omnium,  vt  maxima/ , fic  rebnlìtfsimnt 
effe  vide  tur.  Et  quo  magi/  oneratnr, tanto  firmtus  tncedtt. 

Laonde  Cene  Ceruiuano’in  guerra  à portar  torri  di  legno, co 
dentro  più  combattenti,  fi  come  diccono  molti  Ccrittori,  fra 
quali  Filoftrato. 

Eltphantì  pugnant  onnjlt  turnbus.qutbus  decombane  cita  quir. - 
decim  Indie  t homines  fuperftant , qui  ex  tetrnbnt  tamqnam  re  pu- 
gnata Ut  in  hoflet  iaculantur , aut  Arca  fagittas  torquent . 

L’iftcflb  afferma  di  quefti  Elefanti  Alberto  dicendo 

T am  vaUdifunt,  vt  tn  T urti  lignea  fuperfi  ferant  h ornine/  duo 
decim, & anipittrt  ua  quodaltqut  magni  quadraginta  bomme t pojft 
penare  dicunt. 

V n'altro  fcrittore  parlando  di  quelli  animatrice  che 

Ito 
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* )»  dorfogcffan  t tur  rim  tigne  am,  qua  b ornine*  trìgìnia.dr  viti» 
qotntum  fata  tft.contmeat.tum  armis,inUrumenttfq\  bellici*. 

Ma  panni  cofa  mirabile  l’ammaeftramento  conche  fo- 
no indotti  à combattere  Torto  le  parole  del  Tuo  gouernatore, 
ancorché  fiano  carichidi  combattenti»  fi  come  fcriffe  il  Var- 
tomani  coli  dicendo.  ' « 

Cttm  tot  ad  beltum  Indi  armane  in  elitella*  gemini t ex  ferro  ca- 
letti* infra  aluttm  ctnElas>vtrinqut  tanquam  catte  am  tigne  am  imfo- 
nsnt.atq-,  ad  cotittm  alligai»!,  fingala*  catte 4 s terni  milite*  ingre - 
dtuntur  In  vtriufq\  medto  auriga  fedet,  qui  Belluamf  atrio  fermo* 
ne  adequi  tur , fjr  cum  prtgrcdtendum,  ani  rtgredttndum  eft  oflen - 
dit.  Feria*  ,inquitbum\  ab  ilio  ab  ti  t ne  manum  ltemq,  in  bis  in- 
tende. ab  if*  te  contine.  Atqca  magnitudine  tanquam  C afte llum ali- 
quando  dorfo  confi itaunt , vi  vel qmndtctm  ex  to  armati  pugnimi % 
quod  cum  pu^narn  torniture  motiuntur , affertbuj  fuper integami. 
Ad  prcmufadem  lorica  tireum  mnnitam  diBriftu*  gladio*  longi- 
tudine du  trum  cubttorum  crafutudine  h umana  Palma  alligattor. 

Va  dunque  defcriuendo  come  gli  accomodauano  per  ca- 
ricarli di  genrc,&  di  torri  da  combattere, & il  modo  con  che 
li  d)Tciplinauanoacombattere,coTacertamentemerauiglio- 
fa.  PcrciochequcJli  checot^jatteuano,  portauano  folo  il  fuo 
gouernatore  cheli  faceua  combattere  mediante  leparole  à 
cui  li  haueuano  ufati.  ? 

Si  fati  fono  le  fm furate forfè  deir  Eti fante,  e detf  amor , ed  ìmmn- 
tabtlfede,  cb’vfa  verfo  li  Padroni  fuoi,  con  i mar auiglioft ef- 
fetti dell'indegno  , e capacità  fua,  & abbonimento  dell  adul- 
terio con  la  grandi  fuma  virtù  dei'  Auorio . Cép.  XXI 7. 

MIuado  pervadendo  che  le  fudette  nationi,ouena- 
Tconogli  Elefanti,  fi feruilferodi  loro  nelle  guer- 
re , non  fole  perche  fiano  docili,  fedeli, & animofi, 
ma  perche  fono  dotati  di  cofi  grandi,&  fmifurate  forze , che 
con  l'impeto  loro  fpiantano,  & battono  eli  Arbori  per  terra 
a fua  «og! i a per  raccorne  i fuoi  frutti,  palcendofene  , fi  coqae 
raccorda  Oppiano  fcriuendo. 

Jte 
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Elephanù  Fa%os  Oltafroiié'  palmat  fappìamant,  atj}  ràdieitm 
fabacrtunt . Ma  dice  di  più  Àriftorile  che  quefto  aniraalehi 
tanta  fbrza,che  diftrugge  gli  edifici}-,  cofi  dicendo . 

Enertit  edifici t E'tphantus, dentei admoucns magna, palmat  w 
rofaa  fronte  impelli t di  net  dee  lime  r>*tam  pedtbui  tncalians  prefor- 
miti* terram . La  qua!  cofa  confermò  Umilmente  Eliano  dì 
(bpra,&  non  meno  di  lui  Plinio , fcriuendo  . 

Dentiti  militante  & terrei  armai  tram  in  hofies fermai,  magnaq,  e» 
parte  Orienti!  bella  coficiit  Pro(iernut  aaer.proterat  armatei,  eie. 

Anzicheefterminano  li  mori  delle  Città, & menano  tanta 
rouina,comedic0hodi-fopra  Vegetio, figliano . Lacui  ter- 
ribile fierezza  parrai  che  fia  cofi  bene  fpiegata  da  Ammiano 
Marcellino,che  più  non  fi  polla  dire,  fcriuendo . 

Lux  nobis  aduemt  mafttpmat  Per  far um  mantpulox  firmi  data  oflF- 
tansytdtettis  Eltphantoram  agmtntbur,  quorum  finitore immani - 
tateq-,  co  rp  traiti , nitrii  tramena  meniti  terribilità  ter  numi . * 

Ne  folo  quefto  animale  rende  canto  timore,e  fpauento , 8c 
per  l’afpetto,  & per  la  rouina,  che  fa  alli  cenni,  & parole  del 
fuofdTore,come  dicono  quefti  fcrittori;  ma  le  fi  prefta  tanto 
fedele, che  quafhora  lo  vedeà  pericolare,non  folo  fi  sforza  di 
ripararlo  ; ma  preftamente  cerca  di. condurlo  in  luogo  di  fal- 
tiatione,fi  come  atteftòStrabono, quando  fcrilfc . 

Elepbantt  quidam  antigas  fuor , quitti  confhfitbus  /inguine  e ■» 
xhauflt c aduni ,fablatot  e pugna  errptun» , ac  feruant.  Sant  qui  di- 
fender ini , & fermarmi  eos,  qui fpattam  tnter  ante  notes  tp forum 
pedes  (ubiuerant.  -.,v  >■/,.  .» 

•Et  parlandoÀrrianodeiramor,&fède,chelèruanoquefti 
Elefanti  verlòi  fuoi  moderatori,  foggionge  in  quefto  pro- 
pofito  tai  parole » 

Quidam  fejfores  faot  exca/Jot  tonerà  vtm  hofliam  lutati  funt% 
& fife  prò  illu  mmortem  obitcermnt.  Alt  qui  fnblatose pr alio  ex- 
taleruot  ad  fèpallaram< 

Non  so  qual  amor, qual  fede  humana,&  ciuilefi  pofla  vfar 
fhaggiore  verfo  f amico,8c  Padrone  fuoin  battaglia,che  met-r 
rere  la  vita  infuadifefa,&  faluezza-,&  in  cafo  di  morte  dargli 
honefta  fepolturai  Mà  chi  dirà, che  non/uperi  quella  ,?moro- 
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fabeftia  la  cordinone  humanajfentendo  quello  cafochc  di 
lei  racconta  Plutarco , fcriuendo . 

Cum  Perus  Indorar»  Rex  in praho,  quod  cum  Alexandre  commi» 
f<rtt, multis  telis  confxus  cfiet  Elepbanius  quo  vebebatnr,  ér fi  fa- 
ut  muliù  èlitra  ipfe  f agiti  is  vulnerami  erat ,dc fi x a fame a m corpi', 
re  Pori  tela , lenitcr,<fr  caute  promufcidt  extrabere  no a pria t dt  fli- 
nt am  dommum  mirile  xiffct  ex  redundanti  fanguinis  profu  (io* 
ne,  debilitar!, & enant  fiere.  ltaq\  Itnuer , (fr  fenfim  fe  mfiexit , vi 
ne  ex  alto  deciderà, Pori  corpus  grani  cafu  affbgeretur  maga. 

Io  certamente  non  mi  pollo  credcre,che  !a  deprezza  vfata 
da  quello  animale  nel  dcponcrc  il  Tuo  Rècofileggiermèteve 
nineda  ragionehumrfna;benchenon  lì  può  negare, che  noti 
folTc  con  almeno  mediato  humano  difeorfo;  Poiché  per  la  di- 
fciplina  con  che  veniuano  ammaeftrati  quelli  animali  da  Tuoi 
rettori  con  cenni  di  paro!c,d’ atti  corporei, di  fretti, & altri  le- 
gami, potcuanoà  voglia  d'erti  fargli  effettuare  fintili , & altri 
merauigliofi  effctti.Si  come  Eliano  d’ vn’altro  Elefanteguer- 
riero afferma,  fcriuendo. 

Cum  Pjrrus  eptrotarnm  Rex  ad  Argot  occubuifiet , in  eo  confi- 
li u Elcphantusfuit , qui  fefiorer»  fuum  tantopcre  amar  et , vt  non 
prtus,q tramuti  auriga  tamctctdtjftt,  currtre  omtfertt , quam  fuum 
nu triti um  ex  hoflibus  & feruaf?et,&  intra  fine s amico r reportsffet. 
*■'  Non  sò qual’ affetto maggiorefi  polla  defidcrarc  da  quelli 
animali  per  feruitiodeirhuomo,di  quello  dicono quefriferit 
tori;  oltre  li  quali  s’io  volerti  riferire  gli  fidiflìmi,&  amoreuo- 
lifsimi  fuccefsi  ferirti  da  quali  infiniti  altri  autori;  credo  cer- 
to ch'io  neformarei  vn  volume . Si  che  per  non  digredire  dal 
nollro intento bafterammi  fottogiongcre,che per  lo  ccccfltuo 
amore,&  fede  verfo  l'huomo  vfati  da  quelli  Elefanti,  i Prcn- 
cipi,  &gli  Rè  Tene  fono  fcruiti  per  loro  cuftodia,e  guardia, 
anco  in  tempo  di  pace, conforme  à che  fece  Martiniffa,&  al- 
tri de  Cani, come  fcriffe  Eliano, dicendo . 

Vigtntt  qnatuor  Elephanti  Indorum  R'gt  permanetti  Cullo  Jet 
alterna  Vègtlq);  altij  altjs  infiationem  fuccedentes  tamquam  cate- 
ti cuHodes  (remine Ji  Sapientid  itera  qttadam  Indica  ad  Vtgihari 
Afctfiirutm  erudì  untar, ne  inter  enfi  odi  a*  fomnnm  captane,  ffiigi- 
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tur  ad  Vigili*)  agenda)  predanti  fatimi  excubttorer,  (fa  4 fomnoìtt* 
nifi/ fatimi,  (fa  fttundum  H omino  fideltfasimi  tllic funt. 

Non  ballerei  mai  creduto,  ne  peniate,  che  quello  Imi/iira- 
to  animale  deirElcfantepoteffrridurfi  ad  .operare  coti  tanro 
ordine,edifcipbna,fe  tutti  gli  fcrittori  nonTaffermaftcro  . 
Fra  primi  de'  quali  Cicerone,?  Gillio  me  ne  fanno  ampia  fe- 
de, Icriuendo  quelle  parole * 

Mlepbantotu  acmi  fumi  fenfusy  &earii  BcUuarum  nulla prude tìor 

DeaarJDeer.  E Taltro  foggionge 

T *»ta  buie  Bella*  e am  gè  acre  bumano  fède  fa*  , lame/-,  prope 
ite eedtr  adhomiois  ingioi  um,vt  Cicero  non  vere «tur  affannare, no 
para  am  nattonem  homtnum  fé»  fu.  acingente  effe  multo  tnfenortm. 

Per  quello  cochiude  Plinio  fauellando  degli  Elefanti,  che 
Ommum  3»adruptdum  fubtilttas  animi precipua  tilt) per kibetnr, 
E di  tanta  docilità  quello  animale,  che  dice  Strabone  ha- 
bicuarlì  .ad  ogni  officio,  fcriuendo  . 

N carchu t autbor  tfa , adto  man  faut fiere  Elepbantos  , vi  lapidem 
ad f: epuri  tacer ey(fa  arma  vtìyCr  optimi  nature  edifcam . vi  maxi* 
ma  pofa'  fasto  cxìjhmctitr  Elepbamorum  currtcs 

Et  afferma  Pltnio,che  quello  anima  le  impara  fino  à fcri- 
uere.  Di  che  ne  rende  la  ccftiinonianza , de  vifu , anco  Elia 
no,fcT«iemIo. 

Ego  E! unuo  ride , (fa  ordine  in  tabula  cjuadam  farinai  lèttera) 
vidi  Elepbamum  fortiere,  V er  orni  amen  docenti)  mante)  fauby.cba- 
tur  adliterarum  fagnram, (fa  liifaminta  tnfaitaenj  Animai.  Cum£ 
Mie p barn  hs fac  ri  ber  et,  tius  catlos  immoto  s, (fa  denti os  effe  pr  offe  xt% 
vi  Grammelicum  ottieni 'am  dtsvfafaes.  , 

Serme  ^rriano, che  gl’indiani  glnnfcgnano  ancoà  balla- 
lo /otto fi  sepi  mstfieab,&  altri  giuochi. Però  foggiofe  Eliano 
Curo  magi  fa  tr  klfpbaotororA  Jftff acuì  uro  e di  in,  tf  tempore  faro 
(peci finn  dederunt , fede  infattutos  effe-,  tOumfin feipfis  errd  endit 
non  optramperdidifae  ofì foderane.  Nato  ctuodectm  numero  t bratti 
ingrtfat,cimpofitf grada wctdebnt, ac t*to torpore  diffiucbant,'*nto 
ornato,  ntmtrnm  faolié  fafillfitorijs  ttìduti  , feUfymagiZn fa  gufa-,  fi- 
ttone vocis  ordinfitimindrufliyVt ferita:  , graditi  fintar.  Ac  veri 
tur  fot  fatila  hoc  mpcrabaturja  oriti» fall  ab  ani,  tandem j.  orbino 
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éà  imperanti»  voctm  rtptteb*ntiatj!  nunc flora  pauìmentum  or  né* 
bant fiargetrtes,nunc  muletti fedii  tu  terrea»  fui  frutte*  mufica  mo-* 
derat  Am  peli  Attener»  vna  confe  tifone  adibant. 

E cofa  certamente  di  ftupore  la  dodlità,che  riceue  queftd 
ingegnofoe  memore  aninulcjpercioche  pare,che  per  la  mag 
gior  parte  meglio  effequifea  gli  ammaeftramenri,  die  noti 
fanno  gli  huomini,fc  crediamo  a Plutarco,  quando  dice. 

Bltpbartum  cateti  ejutdtm  hoc potifltmum  mira»  • nr , qu od  di- 
pendo , & defletti  us  j e prebende  in  hortunum  catti  mete  in  gètti» 
figurar,  & •vane tate*  effingalt  quarum  cUganttam,  *c  copiar»  iti* 
òffa  b mini  indù  Bri  A exp-micresut  memoria  t op  ’eatfaciiìpéfsn 
Dicono  Anneo  Seneca,  e Plinio,  che  riefee  tanto  docile; 
che  impara  fino  a caminar  fopra  le  ftini.  Vuole  anco  Plurar- 
co,chefia tanto  fagace,  che  lappiareftituirelaretributione 
delle  burle  à chi  Thanno  defraudato.  Laonde  ferine  £liano> 
eh’  vlando  vn  feruogouernatored’ingannarc  alcune  volte  vii 
fuo  Elefante,  con  metter  vna  parte  di  Pietre  nella  mifura 
déirorgio,ch'ognidi  glidaua  d’ordine  del  Padrone.  Etvfr 
dendofi  fraudato  di  tanta  parte,comeoccupauano  le  pietre* 
oceorfe,che  vn  di  l’Elefantevide,che  il  ftio  fraudatorcfaco- 
ua  bollir  della  mineftra  nella  pignatta . Onde  ricord cuole 
deH’ihgiuria;  gettò  cenila  probolcidetanca  fabbia  nella  pi- 
gnatta che  il  buon  feruo  fu  sforzato  à gettar  via  la  mineftra* 
ecofi  fii  vendicata  l’ingiuria.  Narrano  Plinio,  Eliano,  & al- 
troché quefto  animale  dia  molti  fegni, coi  quali  pare  ch’ado- 
ri il  Solc,elaLu»a.  E fepclifconoi  cadaueri  morti  della  fua 
fpecie.  Vfano  anco  ligiouinidi  nutrir  con  fomma  pierà  li 
fuoi  Padri peruenuti  alla  vecchiaia.  Hanno  tanta  cura  de 
gl’infermi,che  dicono  mai  non  effcrc  da  loro  abbandonati. 
Però  fcriue  Eliano  de  gli  Elefanti  che. 

1 untore s vel laboret,vel per  tenia  fufctpiunt , é antcetdentibm 
atei  e, de  cibo  té-  portone  ccncedunt,prcpter  obfetucnuam,  per  quam 
tulttt  quedam,é  Sonore  »Atu  muterei  dtqttandos  exifìimant  Nun- 
quam  tntm  ueg.  ex fltntttute  infirmum , neq.  eum  (fui  morbo  tenea - 
tur  fui  gregale]  dtferunt.  Sed & fldfstmt  et  fermar, cnt  stufa  cum 
tauri»  in  rtbm  ttudent  tncolumitatt » tum  vero  ettam  fi  tffi  in  fé - 
« •.  Mm  a 
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itati  ette  vrgeantur\  prò  co  propugnine, & Satoci»st&  frffit  curanti 
& integri  a vulncrtbuo  hattas,&  iteteli  e cor  por  e Sauctorttmjam. 
quarti  i hirurgi  penti  extrabunt , ut  ne  homneo  qutdern  faentina \ 
Cute  tu  qatc  ergafatum  fu  a ducantur  amore  incredibile  vidrff/r, 
Bicefi,chc  quello  virtuofo  Animale  abborifce  molti  vit^i 
ma  tra  gli  altri  quello  de  gli  adulteri}.  Laonde  raccorda  Elia 
no  quelli  notabiliilimi  cafi.  . . 

hi  p hai  quidam  cttm  vxo>cm  fut  domi  torà  , efr  aiterà  Huprarì 
mani ft fi  e d.prehcndtfftr,  amba,  & cum  qui  fluprum  inferi  hot , & 
e am  quacum  td  fiate  ha  t cornili  ut  trans. fi  gens  interferii-,  ac  in 
Bragulà  conftupratà,  & letto  adulterato  iacinteo  reliquie^  Vt  ve. 
re  pnmum  Elepbantt  tettar  vemffit , & mani f flit  nefirtum  faci, 
nit*,  & buina  vindictm  cognomi.  tì»c  quidtrn ftttum , ab  India 
bue adnos  manauit. 

Ai  Roma  aìtud (imile  eueniffe  audio-,  praterquamquod  addunt, 
ibi  Elepbantum  non  vtrumq,  modo  ocadtffe , fed  <fr  lingula  ve /te 
got  texif?t,& »u  fritto  adulatimi  fraguìam  rtiectffe , efr  retextfft% 
é-proxtme  tnttr  fe  tacente s demonftraffè  . Ita  tfle  tum  facili  tmu - 
tram  / Hat  am  f ibi  fuijje  wtellexit , tum  eli  am  maxime  faetnuo  eù  li - 
quebat  vbt  Corna, quo  tpfos  confixiftt,  eruntum  pr  off  exit.  Et  rmr* 
fua  rum  qutdam  Cictorà  Elephanti  moderator , coniugem  non  iKam 
qutdem amabiltm,  ftd  fané  diuttem  habertt,amorà  oculos prtmum 
ad  alt  am  adtecit.  De  inde  e am  vxortm  ducere  fludtns,  alt  tram  prie  - 
rem  ri r angui autt^c  pr epe  Elephautt  prafept  homo  precipiti  con (i> 
Ito  non  dtfodtt  modo , fed  alter  am  quam  amara  in  matrtmontum 
duxit.  Elephantus  antem  cum  tanti  foctnorà  con  fetenti  a tari  tatuo, 
lumvero  fuapte  natura  ama  to  abborrem  nouam  Vxoremeopro- 
duxtt.vbt  burnita  alter  a iaceret,  cadane  r q-,  den/tbuoreftdienr , & 
denudano  qua  dicere  nequtret  » ex  ipfts  opertbus  bac  multert  oflen 
dere  tombolar,  e am  edoetns,  qutbtto  effet  mortbus  pr  aduno  à , cui 
Òffa  nupftffet . 

Sarebbe  certamente  cofa  ch’eccederebbe  fa breuità  pro- 
poftanui'io  voleflì  defcriuerc  qui  tutte  le  actioni  che  1 Ele- 
fante vfaverfogfihuominiconeffcmpiortorabilc  di  fornirla 
virtù.  Ma  naia  telando  tutto  qucfto,parmi  di  aggiongere,ol- 
tre  j’rr&ù  che  li  caua  da'fuot  membri  ad  yfo  della  medeci* 
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dna, che  li  faldati  di  Mauritania  lì  feruiflèro  della  loro  pelle 
per  firudi, con  che  fi  copriuano  dall’impeto  dell’armi . Ma  fe 
voleffi  qui  refèrire  f vfo,&  vtilità  dell’ Auorio , che  fi  cauada 
fuoi  denti,cheaItrimentechiamano  corni;  al  ficuro  gli  bifo- 
gnaria  vn’integro  volume.  Ma  perche  l’Auorioe  matteria 
notiifima, dalla  quale  in  Venetia,  & altroue  fi  feruonogli  ar- 
tiggianiàfarmolte  cofe;  per  quello  giudico  fia  fuperchio 
Pannouerarlc  d’vnain  vna.  Ben  parmi  di  non  tralafciareche 
alcuni  fcrittori  diccono,  che  fi  fanno  fra  falere  cofe  di  beliif. 
fimi  manichi  d’auolio  à cortelli;  di  cui  fi  feruono  nelle  men- 
fe;  li  quali  fcriuono  che  fe  nella  menfa  lì  trouafie  fòrte  alcu- 
na di  veleni  mortiferi  fogliono  fudare  . E perche  habbiamo 
fauellatoanco  à fuo  luogo  di  vari  rimedi  medicinali  che  fi 
cauano  del  corpo, & membri  di  quello  animale;  di  cui  hauen- 
do  io  forfi  anco  difeorfo  troppo  in  longo  ; parmi  tempo  che 
io  mi  riuolga  à trattar  anco  de  gli  altri»  e fpetìahnence 
dei  Leone  . 

Si  dtfeorre  di  varie  regioni  oue  na fi  onci  Leoni , eprefi  in  Caceié 
fi  vanno  dome site andò per  molli  fimi gt  dell’huomo  nel  tirar 
Carri,  cmdur  Salme, Cacciare  Animali  grofii,  e guerreggiare, 
- Cap.  XX 111, 

SCriue  il  dotilfimo  Eliano  che  nell  India  i Leoni  che  fi 
fogliono  prendere  nelle  Caccic,  coli  preftofidimefti- 
cano,&  coll  manfueti  di  uengono,  che  fi  lafciano  guidar 
incorno  à guifa  de  Cani,con  vn  laccio  al  collo.  Laonde  coli 
dimefticati  li  vfauano  gli  huomini  nei  loro feruigi.  Il  che  rac- 
cordò parimente  Plutarco  ne  fuoi  precetti  politici;  ouefa- 
uelfando  di  quell’  Annone  Cartaginefe,  il  quale  dopo  TelTe- 
re  fiato  bandito  dalla  Patria , dice  che  nel  viaggio  condufle 
vn  fuo  Leone  feco  dimefticato,  il  quale  portaua  la  lòma,  & 
carica  de  fuoi  mobili.  Del  quale  faucllando  altrefi  Eliano 
fadetto  fcrifle. 

Hanno  Cartbxginenfis  Leonem , ejtto  aduelhonem  Sareinaram 
v/e  fatar,  fa  fatti  vna£  cum  Berenote  nanfa' fatta/  le  e vìuebar. 
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lingua^  emsfdciei  bUutdiebélur,  Itntter  db  He  r gens,  gè  eemplmuuu 
rugai , dimulccbdt,  cut»  eo^inmenfs  conntnebdti  bumeniter , & 
éptt  comcdtns,  O nomar,  bus  Catena  Tjrennus  etiem  Leena  bé* 
ktttt  ccnu'Slcrtt. 

E rifteflo  autore  in  altro  luogo  fcrifle  quelle  parole . 

In  Eljrmed  regione  tempi  um  tft  Aduttidis,  vbi  Leone t tantoptri 
Cic urei  fnnt\  vi  eos,ejui  intra  ttmplum  wgrediuntur , ampie  xen- 
turi  & adultnte:r%  At/;  etidtn  fi  qua  edent  apeUet  ecs , y tamquam 
inuitdti  connina  acce  danti  & eccepiti  qua  eù  prebnertnt  ad- 
derete dtfeednnt . 

Mi  rifferirno  già  li  fudetti  Cauaglieri  Gerofolimitani  miei 
fratelli  di  felice  memoria,che  il  religiofiflìmo,&  inuitto  Pró- 
cipe  Fra  Giouanni  ValettaGraii  Maellrodi  quella  loro  facra 
MilitiahaueanelfuoPalaggiovna  Leonefla  tanto  domefti- 
cata , che  fcueace  la  tcneua  a dormire  nella  fua  camera  per 
diletto,  Se  forlì  p ?rche  lo  tcnifle  più  vigilante  -,  conforme  la 
natura  di  rali  animali;  nel  tempo  che  queli’intrepido  Pren- 
cipeaflfediatodaTurchijfcacciòdaMaltatutta  quella poté- 
tifsima  armata  Turchclca,guidara  lotto  ilgouerno  del  cru- 
delifsimo  l>iali  Bafsà;. 

Ec  in  che  modo  fiano  dimefricati  quelli  Leoni  ad  efTequire 
attioni  coli  fatnigliari , & ciuili , non  fa  meli  ieri  che  quiui  fi 
perda  tempo  in  narrarlo,  fecondo  chenedifcorrono  lifcrit- 
tori;  alli  quali  mi  rimetto  ; Mi  pernonlafciareilcuriofo  só- 
za  quello  poco  gufio,  foggiongerò  in  compendio  f che  la  fua 
manfuctudinc  gli  viene  infinuata  principalmente  col  man- 
giare- Cc  dargli  cibo  à certi  tempi  ; oue  lì  oflcrua  vn  modo  po- 
icia  dolce  neHammaelharli,&  fenza  feuerità  del  fuo  macllro. 
E:  in  quello  modo  non  lolo  i|Leoni,inà  molti  altri  animali  fi 
dimellicanocomc  fcrilfeScnecaneirEpillolc  fuc, dicendo 
Leonibus mentis  Magtfttr  mftrtt  ; ofcnlarur , T igrtm  funs  enfiar  • 
Scriuefiuiilmente  il  Ridetto  Eliano, che  quelli  Leoni  lì  ró- 
dono più  do  niellici  fe  fono  dilcipliuati  nella  loro  tenera 
età, coll  narrando. 

Aprirne  etere  ctcnrfdflns  Leo , cum  manfuctiffimut  efl , inm  vere 
etne  oecurfuio  feciìhma,  & ine  un  da , luftonibus  dtleiiaiur  ; quid 

nis, 


LiO 


LIBRO  S79 

aù,  modo  id fui  ultori  gratum  effe  fontine , libtnttr  fucine» . 

E certamente  co/a  incredibile  ch'ogni  animale?  non  che  il 
Icone  > fi  renda  più  dimeftico , le  farà  dimefticato  ne  i primi 
fuoi  anni  ; come  tutti  li  fcrittori  affermano  ; che  quando  fi  ri- 
troua  in  età  maggiore.  Quindi  mi  perfùado,clic  non  fòlo  gli 
huòmmififeruifTerodi  quelli  animali  in  tenera  età  dimefti- 
cati  per  condur  /alme,  & altri  mobili  sui  proprio  dorfo?  màr 
per  tirare,  & guidar  carri  ancora  * fi  come  attrita  Lan- 
pridioelferfi  feruico  Heliogabalo  fcriuendo. 

Antonini  Hdttgabalnt  quaterna  Canti  ad currum  iunxifìtoft  mo« 
do  veflatus  e ff . ldemj,  Leone s iunxit  Cybelem  fé  appellano . 

Ne  deue recar  merauiglia  ad  alcuno, che  in  Roma  fi  dime- 
fiicalféro  in  coli  fatto  modo  gli  Leoni,chefe  ne  potrifcro  fér- 
uir  per  altro  fine,che  per  farle  proue  del  Theatro,&  conflit- 
ti venatori)  ? percioclie  oltre  di  quelli  faceuano  particolar 
profdfione  di  addomefticarli  per  feruirfène  in  molte  altre  oc 
correnze . Per  il  che  ferine  Giulio  Capitolino  parlando  delf 
Imperator  Gordiano,che  forfi  più  de  gli  altri  fece  profeflìo- 
ne  di  far  dimeftiear  Leoni  -,  che 

Fntrunt  fnb  Gordiano  Roma  Leone  j manfueù  fexaginia\  Ar- 
tho! 'tornei  decem . 

Che  perciò  non  èmerauigfia  s’altrf  ancora  con  il  detto 
Heliogabalo  fi  /acrile  tirar  da  Leoni  fopra  carri  ; come  narra 
Pii  nio  hauer  fatto  quel  Marc’ Antonio,  che  diede  la  morte  à 
Ciceroncjcosì  fcriuendo. 

Jago  fnb  liti  Leoni  i,  primui^  Roma  ad  currum  iunxit  Marcus 
Antontus.  & qui  de  m C iuth  bello,  cum  dtmicatum  ejfct  tn  Phar fatti 
tòt  compie  ; non  fini  ofìento  quodam  ttmportrn  generofos  fittiti*! 
iugum  fubh  e tifo  prodigio fign  fu ante . Nam  cfuod  ita  vcShtt  e fi  cu 
Mima  Cytbareda , fuper  monfira  ettam  tHaram  calamitatum  fuit. 

Moftra  dunqaePfinio  nel  fudetto  dijfcorfó  ; ouedice,  che 
Marc'Antonto  fi  faceua  tirar  da  Leoni  {opra  vn  carro  ; che 
quello  lignifica  «ai!  noioló  prodigio  accaduto  in  quei  tempi 
alla  Republka  Romana  ; nella  qnaleifpiritigencrofi  fumo 
coltrerei  lotto  por  fi  a f giogo  de  gli  httomini  leelerati,  & ludi- 
briofi  i corner  Accordò  Plutarco  in  vita  di  C;  cerone,  & fu  daJ 


Digitized  by  Coogle 


1 


V - ARTO 

dottiflìmo  Alciato  leggiadramente  ne' fuoi  emblemi aecenn*» 
Co  (otto  qucfti  verfi . 

Romanum  poftquam  elcquium  Cicerone  per  empio 

. , Infctndit  cui  rus  vióìor,  iunxitq,  Leones , 

Magnanima  ctffiffe  fuU  Antonini  armis . 

In  quanti  modi  Heliogabalo  fi  fcruilfe  de  Leoni  domeftU 
tati  fi  trouarà  da  varij  fcrittori  fpiegato . Mà  fra  gli  altri  vii 
credp>che  fi  feruifle  anco  di  quelli  animali  per  reflercititìdd 
laCaccia.  Si  come  fogliono  fcruirfi  molti  Prencipi,  confor- 
me alla  traditone  de  varij  fcrittori , fra  quali  Eliano  lo 
dimoftra  dicendo. 

. Leones  indù  i tmmaniftmi  quiiem  fune  ; fed  capti  adeo  manfue- 
feunt,  vt  loro  affue fatti, facile  fimiliter  atfa  Canes  advenandos  Cer 
mot,  Apros,  Tauros,  & A fino  s Silueftresduci  queant  ; fagacitfimt 
tot  odor  ari  aiunt . 

Dcll’vfo  loro  nelle  Cacciede’  Prencipi  ampia  falene  fece 
«neo già  Paulo  Veneto  fra  molti  altri  quando  fcrifle . 

Rex  T drtarorum  bah  et  Leones  maxtmos , at%  pulcberrtmos,m£ 
tores  illis  qui  funt  in  Babilonia  \ in  quorum  ptlis  radiali  quidam  va» 
tq colorii  apparent, fc ilice t albi , nigri , atq\  rubei  ; & illiquoq,  do- 
ttifuni  arttm  Venator  iam . Nam  piar  imam  prò  funt  venatonbut 
ad  capiendum  Apros , Vrfos,  Cerne s -,  Capreas , Onagro  s,  atq\  Boati 
sylueftres . Duci  autem  folcnt  duo  Leones  in  vellicalo  quodam  dum 
•venatura  itur,  fequente  vtrumq -,  forum  caniculo  paruo 

Altri  molti  fcrittori  fanno  la  medefmafede,  chcliTarrari 
hanno  Leoni  che  vanno  alla  Caccia  infieme  coi  Cani  ; le  cui 
auttorità  per  edere  brcue,deliberatamentc  tralafcio . In  vece 
di  chefoggiongo  chealtri  fi  feruirono  ancode’  Leoni  no  me- 
no di  quello, ch’io  fcrifli  di  /opra  de’  Cani  per  guerreggiare; 
fi  come  fede  ne  fa  Diodoro  nel  fecódo  della  Biblioteca  dicédo 
Symandrum  Regem  Aeyyptiorum  fòrum  Leonis  dom.  enu triti  operi 
in  pugni s vii  folttum  futffe  ad  v (lori  am . 

Wcl  qual  propofito  feriuendo  il  Camerario  dille  q (le  parole. 

Or us  bellum  gefiurus  cum  fratte  T yphone , pattuì  equum  quatti 
Leonem  adprahafcrunt  euextffe . £>ut*  ad perfequendum  quoque  » 
batterne  quus,  Leo  tu  tpfo  tantum  confitta  effe  vttlu  vidttur  ! 

Il 
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Il  medefino  Tucce/To  afferma  Tzetzes , fcriuendo . 

Rex  tu  Agnus  Syrorum  Leonem  babcbatin  beliti foci  um, ideo  quod 
iffum  nutrì  mffet  gì  Alta  memorerà  . 

Potrei  quini  moftrarecon  infinitequafiauttorità,  inqua- 
ti altri  modi  potè  quefto  notabiliflimo  Leone  fcruirc  non fo- 
Jo  ne  gli  humani  minifterij,  ma  invarie,&diuerTedefitìc,  & 
giochi  ancora  poifa  ogni  fpettatore  dilettare.  Ma  perche  da 
principio  mi  propoli  di  attenermi  più  all’vtiJità  che  ficaua- 
no  dalle  doti  dell’animo,&  naturali  coftumi,&  virtù  de  Bru- 
ti; che  all’vtile  che  ne  rilTulta  dalla  loro  feruitù  corporalejmi 
rifoluo  perciò  di  lafciar  quefte,  & à quelle  appigliarmi  ; tato 
maggiormente, quanto  che  in  quefto  Leone,  che  da  tutte  le 
genti  fu  Tempre  riputato  Prencipedc  gli  altri  tutti  Bruti,  fi 
Tcorgono  ancora  in  lui  regnar  virtù  naturali  in  maggior  per- 
fettionede  tutti  gli  altri  animali. 

Si  dà  principio  à fantUdr  delle  virtaofe  doti,  che regnano  nell’Animo 
del  Leone,  & come  nelle [ne  operAtioni  nAt ordii  f operi  le  mo- 
rnlt  operAtioni  de  mortali  ,/pecialmcntc  nell'Amore  della  fné 
progenie , e figlinoli  , Cap.  XXIV,  ' ~ 

FV  Tempre  commune  opinione  de  ruttigli  Tcrittori,che 
fi  come  pare, chcdalla  natura  fia  (lato  creatoi!  Leone 
Prencipe  Tupremode  tutti  gl’altri  animali  ; coli  anco 
fra  tutti  quelli , in  quefto  regnino , & fiano  dalla  natura  infi- 
nuate  doti  dell’animo,  & operationi  naturali,  che  conuengo- 
nopiù  allaconditione  di  perTone regali  dorainatrici,e  prin- 
cipali,che  ad  ogn’altra  qualità  di  gcnte.IIche  panni  cheme- 
glio  di  tutti  foffe  dal  Padre  della  natura  Ariftotile  /piegato, 
quando diTcorrendo  di  quella  rcgal  Bcftia,TcrifTe . 

gaod  anirnnm  Ltcnù  Alfine/-,  animai  e/ì  liberale,  & ingentilito, 
mAznAWmnm, vittoria  fludiofum,mita,iu(lum,  & pio  tjnodam  amo* 
re  in  eoi  qtttbu/  cnm  ver  fatar , affienar . 

F regia  dunque  Ari ftotile  quefto  Prencipe  de  gli  animali  di 
tutte  quelle  naturali  virtù  d’animo,chc  à regia  dignità,&  im- 
periai fccttro  conuengonojcioè  di  liberalità, di  realtà,m«gna 
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hìrnità,fortezza,clcmenza,  giuftitia,dorninio,  pietà  vfirlbli 
fua  progenie , & amore  vniucrfalc  con  tutti . Laonde  fcriffc 
Ariftotilenei  libri  della  fuaPifionomia,che  fono  certe  parti, 
& membri  nel  corpo  del  LeonCjCome  fono  il  pelo,  la  fronte,!'! 
nafo,le  labbia, gli  occhi, il  collo,  il  petto,  il  moto  delle fpal/e 
*ielcaminar,&  limili  altri  gefti,&  figure,  colle  quali  chi  rap- 
prefentarà,&;  imiterà  fi  à mortali  queflé  profpcttiuc  ,&  getti 
del  Leone, logliono  per  ordinario  riufeire  magnanimi,  forti, 
liberali, & dotati  di  tutte  le  fudette  virtù,  che  Àr  iftotile  va  in 
quella  fiera  connumcrando . Et  per  cominciare  dall'amore 
della  progenie, e fpccialtnente  de  figliuoli, che  naturalmente 
fiacommuneà  tutti  gli  Bruti;  dico,  che  pochi,  ònilfuno  tra- 
palerà mai  il  Leone  nella  naturale  carità,  & pietà,chcfuoIe 
verfo  i Tuoi  teucri  figliuoli  vfare.Laoede  fcriue  Gellio  per  sé- 
téza  d’Oppiano  nella  fuaCaccia,che  quello  Leone  per  dife/i 
de  propri;  figliuoli,  no  fi  cura  di  combattere  fino  alia  morte, 
coli  fauellando. 

Pafior  ftpe  inpafiionibus , Venator  in  montibus  Leonem  a finti 
prò  cattili*  acerrime  propugnantem,  & predate  contemnentemfa- 
ilamfaxorum  lapidationem.  (ficrebram  mtfjìonem  telar um . Ntiji 
vel  infiniti*  vulneribus  confettusjnuitto  robore  animi  pria*  orna- 
ti! eo*  tu  cri,  ejuam  omntno  moìtatur . Ncq;  enim  fané  t ani  opere  fai 
morte  monetar,  quam  vi  ne  ab  Antro  fui  Catuli  abripiantar . 

Scriuendo nella  fua  Caccia  di  quegli  animali  che  fopra 
tutti  gli  altri  vfano maggior  pietà,  & diligenza  verfo  de  Tuoi 
parti,&  figliuolini , panni  clic  a gli  altri  anteponete  l'eccel- 
lenza de  Leoni  dicendo. 

F.etum  fuum  excellenter  amant  Leone*, (fi  fi  quando  ad  latiboli 
fuariuerfi Cattiti*,  quosVenatorcs  fubiraxertnt,' vacua  dtprcben- 
derint;  mifer  abili  voce  non  alt  ter  exdamant , plorantq-,  quam  eia • 
lare  folent  muliere*,cum  tota  regione?  patria  fimul  armi*  va  fi  alar, 
(fi  igne  confumitur  Et prò  catulit  aduerfus  Fenatore*  armi* . & 
itti*  omnibus  vtl  ad  monem  vfq-,  negli  Pii*,  depuqnani, 

Regna  coli  fuifeerato  amore  verfo  li  fuoi  pargoletti  in 
quella  inuitta  ficra,chc  per  non  ritrai  li  dalla  loro  ditela  per 
timore  humauo, ne  fpauenco  d'acuti  ferri,cntra  negli  a Ila  Iti 
.•  eoa 
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con  gli  occhi  filfi  in  terra  per  non  rdlar  intimorito  da  fpauc- 
tofo  afpetto  alcuno,  fi  come  fu  da  Plinio  auertito  fotco 
quelle  parole. 

Cum  prò  Camiti ftta  Jtmicaf,Ofulcrum  /idem tradii  ur  defigert 
in  ferramene  Vcnabula  expauefeant. 

E coli  ecccffiuo  l’amore  di  quello  Leone  vcrlo  gli  Tuoi  fi- 
gliuolini,chenon  folo  fupcraogni  humano  amore  nei  perico 
li;  come  detto  habbiatno  ; ina  da  parimente  fegno  manifello 
che  l’amoiehabbia  forza,  & virtù  nelle  lue  elTccutionid’m-» 
trodur  tannano  difeòrfo  ne  gli  llelfi  animali , fe  vero  fia  ciò 
chcfcnlTcil  doti/Iùno  Elianofotto  quelle  parole. 

In  Panalo  T brano  monte , eudemui  alt , vrfam  qua  Leoni t ltt~ 
firum  non  1 gnor  ab  a' , a dfenforibui  vacuum  ejfe . Huius  calalo s, 
qui  per  ataiern  fe  nondum  tueri  quirent  inter  emtfie.  Mox  parentes 
cum  alteundt  ex  Venata  rcuernfftnt , & cum  ettam  Leonculorum 
cadem  fa  Lì  am  vidifient,  acerrimo, vt  par  erat  dolore  preffoi,  Vrfam 
infccutotfuijfe.  Hanc  vero  fummo  cum  mi  tu  quanium  potutt  itine - 
ris  conte n ientim  in primam  quamq ; érborem  confcendijfe-,  ibtq\  vi 
ab  illurum  infdijs  deci  tiare  t conftdtjft.  E am  tutti»  Hit  cum  fe  vide • 
rette  vici fct  nequire , Icari  am  qutdim  cont  incuter  fumma  diligenti» 
ad  ar bons  truncum  mfìdias  mi  lientem  excubafie,  furfumq-,  verfus 
intentts  ecults  Sanguinaria»!  afpextjpf . Leone  vero  fimiltter  atq; 
bontinem  ex  liberorum  morte  mtrentem , longe  lateq-,  fummo  cura 
dolore  lotti  moniibus  errajfedum  materiata m F ab  rum  offendijfet, 
cui  us  e minibus  magnopere  e k ter  riti  fecurim  vbi  it  excidtjfepcrjpc 
xtffetfc  fe  attolcnifJu  blande, di  fuamter  amplexabaiur , hnguaq ; 
ilhfacicm  abfiergebat.  Quam  bcmgnitatem  homo  fenttent , futi  re • 
bui  fiderò  capti.  Leo  bunc  cauda  ampie  xatui  ducebar,neq  ; fecurim, 
que  huiui  e rnambui  effi/xerat,  tUumrthnqutre  permittebat  ; feti 
pedo  fuo  fecurim  folle» dam  effe  ofiendeba/,dr  cum  eius  lignificatiti 
nem  homo  uon  intelhgerèt , fecurim  Leo  ore  accepit , moràteufq,  /e- 
ntm, dii  porr  exit, ac  dentq ; illum  ad  tufi  rum  fuum  , vbi  confi  rati 
tatult  1 ac  ebani, per  duxit . ld  quod  leena  videus , tpfa  quoq\  ad  tot 
prof  Fi  abomìni  figntficabat.cladem  mtferabtlem  afiiceret\  atq ; poa 
ftta  fuafigntficatione  hunc  impellebat , vi  fufptceret  Vrfam  . Vndé 
homo  come  dura  ajfecutus  aliquamtx  baeprouem  tniuria  accepijfo 
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fejmntt  neruos  ad cxcidendam  arbore?»  ccnfcda^uam  tur»  euerl 
tiffctyVrfam  pracipitem  in  terra m delapfam  trote  f tra  difiraxerul, 
Hominem  illefum  Leo  reduxit  in  locu,  ibi  prtus  ti  occurrtjjet,  at/ji 
materia  quam  a principio  cadebat  jllu  inmofatum  omnino  rtddidtt. 

Chi  credcria  che  vn‘ animale  fenza  difeorfo  poteffe  mai 
far  effetti  tali,  come  quelli  recitati  qui  (opra  da  Ebano,  fe  nó 
haueffeintefada  Plutarco  di  fopra  (ouc  trattammo  dell’a- 
moredciCani  verfo  i loro  Padroni  ) la  virtù  grande  che  l’a- 
more fole  infinuare  anco  nei  Bruti?  Quelli  veramente  paio- 
no effetti  più  tolto  di  humano  difcorfo,chedi  animalcfcopro 
cedere;  fe  non  fòffero  gli  fudetti  fuccelfifottopolli  anco  alla 
profpctiua  del  fenfo;  giudico  che  perciò  poffanoeffere  effet- 
tuati etiamdio  da  Bruti,  efpccialmentcda  quelli  Leoni  che 
verfo  li  figliuoli  feruano  amor  tale, che  anco  i legislatori  nel- 
le loro  leggi  che  publicornoallcgenti,prcferotema  da  quelli 
di  regolare  coi  loroeffempi  naturali  la  maggior  parte  delle 
humancattioni;  fi  come  dimoftrò  elegantifsimamente  Vul- 

piano  antichilfimo  Giureconfulto , & legislatore  fotto  que- 
lib.Uaftitu.^e  paroje  4 ^ 

' Pnuatum  tu*  tripertitum  ett  ; colle  cium  enim  ex  naturalibui 
praceptis  aut  gtntium,  aut  ciuiltbw  /ut  naturale  e fi , quod  naturo 
amata  ammalia  docuit.  Namius  tflud  non  b umani  generis  tantum 
prtprtum  eft,  fed omnium  ammaltum  , qua  in  terra  mari%  nafe un- 
tar-, Autum  quoq{  comma  ne  efl.  Htac  de fctndtt  maris  at%  Fumine 
coniugano  , quam  nos  matnmonium  ape  Humus  . Hinc  libero  rum 
procreano, bine  educano . Vidtmus  etttnm  citerà  quo  f,  ammala, 
feraa  etiam  ifiitts  ittris  peritia  cfnfert . 

Da  quelli  naturali  effetti  de  Bruti  raccogliono  gli  Legisla- 
tóri tutei  gli  precetti  che  fi  dcuono  offeruarc  vicendeuolmen- 
tefrà  il  Padre, & il  figliuolo  nclleiiumaneattioni  ; & in  fpe- 
eie  circa  la  cducationc,&  l’amore  che  naturalmentcofferuano 
ruttigli  animali  vcrlòdcfuoi  figliuoli.  A fimilitudincdcqua- 
li  preTcriuono  che  l'amor  paternp debba  fuperarenegbhuo* 
mini  l’amore  d’ogni  altre  fpecie;  fi  comclrpuò  vedere  in  tut 
tele  fpecie  de  cali  diffiniti  fra  Padre,  & figliuolo  dalle  fiere, 
& profane  leggi*  cola  che  fu  parimente  anco  d’ Ari  Untile, 
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lume  dejriftcflfa  natura,comprobato  Torto  quelle  parole. 
otequ*  parenttàuit  vua  liberar* m cara  esit  oiij{  jna. 

btdimofira  quinto  grande  fu  t imore  del  Leone  verfo  l'huomo  fot. 
togli forniture  ; e quanto  fio  uojfequto  che  prefia  alti  fuot  na. 
dentri,  co»  l h.  rotei grati  tu  dtoe , che  vfd  verfo  tutti  li  fuoi 
benefattori.  Cip.  XX  fr. 

PAre  che  fi  come  quello  Leone  predicato  da  tutti  Prcn- 
cipc,c  fupcrioredegli  animali , refta  dotato  di  molte 
virtù  Regali;  fia  fregiato  non  fo!o  diqueU'ainore  ver- 
fo l'huomo,  eh’ ogni  Prcncipe  fuole  modrare  verfo  li  Ridditi 
loro  per  edere  di  forze  corporali  fupcriore  all’huomo  ; ma 
che  parimente  fi  dichiari  fuddito  deirhuomo,  con  qucH’ofle- 
quiodi  riuerenza  che  gli  portaìmentre  che  nel  le  Tue  Accedi- 
ti ricorre  airhuomo , come  dotato  dell'anima  ragioncuole, 
che  lo  fa  partecipe  di  quella  Diuina  imagine,con  chefuolc 
ogni  creatura  edere  foccorfa,  retta,  e loftenuta,  E ucncndp 
alla  prima  confidcratione,ritrouo che  Alberto  ne  fece  fede 
« quando  lafciòfcritto che. 

Leo  ornai  homtnes  cuqibuiconfutuit,  precipue  nutritore t futi. 
Nonlolo  ama  il  Tuo  curatore  come  dice  Alberto,  mali  re- 
ti c bcneuolo  anco  con  tutti  quelli  che  Io  pratticano  domefti- 
camcntc,come  dide  Ariftotile,fcriuendo  quelle  parole. 

Leo  ft/tiuus,  ludib  andai , bentuolai  ad  mudar»  fuù  cun  focqrt 
dr  favtiliartbvt . 

. Ne  tanto  è amico  deirhuomo,  quanto  che  fri  tutti  gli  altri 
animali  tienefhuomo  in  maggior  Riina,&ueneratione,come 
uolle  Alberto  dicendo. 

De  Li  onibui  fertur  fi  inter  hominem,  & attui  animai  opiio  de - 
tur,  por  cere  ti  homi  ni . 

Scriue  finalmente  Solino  che  quando  il  Leone  feluaggio, 
non  mai  addomcfticato  s'incontrafle  nell’huomo,  che  fòlTe 
accompagnato  da  qualche  fanciullo;  per  la  fua  magnanimi*- 
tà,&  nobiltà  d’animojlafciaria  il  fanciulloillelo,&  pugnaria 
con  l’huomoj  ancorché  riffcrilfeach'4ltri  fautori  reputartela 
. •»  *.  que* 
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quella  proprietà  d’uno  nomato  Me!ofum;tUttauia  uollecbe 
(lai! Leone iòggiongendo cotai parole . » 

Erge  qua  pueris parcat,prxter  Leonem,  nuli  am  apud  clajftcot  fcripl 
tort s bt/ham  tnuemo . Multi  captiuorum  attjuod  Lcombas  obu/s 
intatti  repatrsauerunt. 

Io  mi  perfuado  che  quando  alcuno  di  quelli  captati  getta-, 
ti  a i Leoni  fieri , fi  fono  liberati  da  loro,  non  fia  proceduto 
da  altro  fé  non  che  oltre  la  propenfa  inclinatone  che  tiene  il 
Leone  ucr lo  Timoni  o, fi  trouaflcro  anco  pafeiuti.  Laonde  per 
quefte  raggioninon  gli  haueffero  moleftati , feriuendo  Ari- 
iìotile  cofi. 

Lea  etft  cttm  e furti  ferocifhmus  ftt,  tétnen  ptftus,&  fame  iam  va* 
taris  faalis  miti/  matorrm  in  modum  redditur . 

In  fomma  corre  fra  Thuomo,  & il  Leone  una  cofi  narurale 
fimpatia,che  pare  che  non  folopiudegli  altri  animali  fi  ren- 
dano uicendcuolmentepropir  ij,&  inclinati>mailLcone  al- 
trefi  riconofca  Thuomo  fuo  fij  perforo , come  partecipe  della 
Dittina  ragione,  & prudenza  di  tutti  gli  altri  animali.  Laon- 
de nottano  alcun  i fierirrori  che  quando  il  Leone  fi  troua  ofFe- 
fo  daqualcheinfirmirà  , non  lolo  non  fa  ricorfò  ne  ancoà  • 
quelli  della  propria  fpecie,-  ma  s’anuicne  che  s’incontri  ncIT- 
huomo  ricórre  a lui,  come cofa  Diuina;  fnpplicc  inchinan- 
dofiàquello  conogni  humiltà,  & placidezza, pare. che  gli 
chicgga  foccorfo,  fi  come  raccorda  Plinio  con  tai  parole.  - 

Meni  or  Syracufanus  in  Syrta  Leone  ob/ùe  fupphctter  valutante, 
attenuai pauore,cum  refugienti  vndt/  Fera  opponerrt  ft  fe,&  ve- 
/hgta  ! ambe  ret>  adulanti  fimiUs\animadtiertu  tn  pede  eiuj  rumore^ 
•vulnus £ & estratto  furcule  liberami  cruciatum,  Pittura  caftan 
dune  re  Ha  tur  Syracufts . 

L’iftcfiò  fcrittore  raccontando  vn'akro  fimil  calo  fcrifle 
qocftc  parole . • * 

Simili /.modo  T./pis,  $ ami  tu  natione,  in  Africam  Je/arus  natte, in- 
tera Intuì  ; con  [petto  Leone  h'iatu  minaci  arborei»  fuga  petit, libero  pa- 
tte inuocatof  ejuoniam  tum  practpuui  votorum  loeus  ejì  ^cum  lpt1 
nullus  e sì  ) nty.profugienti,  cum potsu/fet, fera  infittemi-,  & proci, 
fan  i ad  orbar  cm  , htatu  quo  fermerai  miferationem  quarebat . Ot 
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mtrfu  dui  More  ìngefftrat  denttbus  Leo , crudabaturj.  inedie , tum 
pene  ipfis  et  ut  tela  [ufpctt antem,  de  veliti  me  tu  practbut  or  datemi 
dum fortuite  ficus  non  e ft  centra  > multo  dtuttes  mtraculo , quatto 
tutu  ce  (fa  tum  tjl . Digreffus  tandem  ruc!ht  prabenti,  & qua*»  ma- 
xime opus  t fet  de  ammoderni . T raduntq-,  quandi*  nauti  ed  i» 
littore  fletti  retel'ffc  grati  am  vinate/  aggirando  Adi*  tener  pcflcd 
vefltgta  hominem  tntelltgta  Ftrn,  c»m  ettam  auxilta  ab  vno  ani- 
mali um  (perent  . Car  emrm  a i alta  non  ierc  ? due  va  le  medicai  ma-  • 
nushomints  feiunt  **  r,<(ì  forte  va  malorum  «muta  (xpertri  cogli.  '» 
Da  gli  fudett!  efempij  oue  fi  feorge,  che  qticfti  Leoni  (vnó 
cioè  aggrauato  d’vn  piede  intumorato,  & trafitto  da  pongè- 
refpina  ; l’altro  adolorato  per  lofio,  che  nel  mangiar  nitida- 
mente fé  gli  era  attrauerfato  fra  gli  denti  con  off eia  forli  del- 
la mafcclla  ) fecero  ricorfo  àgli  huomini,à:  non  altri  animali»  • 
fi  vede  quanto  cote fto  animale  fia  dell’huomo  amico,  & con-  ' 
•fidente.  Pcrcioch'enon  fi  deuc Plinio merauigliarc, cheque* 
fto  Leone  per  agiutto  ricorra  tall’hora  aU’huomo  ne  Tuoi  bi«* 
fogni . Auuenga  che  non  è fiato  dalle  genti  tutte  reputato  il 
Leone  Prencipe  de  gli  animali  à calo  ; mà  perche  oltre  la  for- 
tezza ottiene  anco  dalla  natura  maggior  cognitionedi  tutti 
gli  altri  Bruthfrà  li  quali  è da  crederebbe  fi  come  egli  è rico- 
nofeiuto  da’  Bruti  per  fuperiorejcofi  habbia  dalla  natura  vna 
inclinatione  di  riconofcere chi  è fatto  à lui  fuperiore.  Lajquai 
fuperiorità  fuoleogn’vnoinuocarefpecialmcntcnefuoibifo- 
gni,  & pericoli . Et  ancorché  non  fi  pofia  dir  cognizione  del 
difeorfb,  non  fi  può  almeno  negare , che  non  fia  intelligenza  • 
del  fenfo;  per  ineggio  del  quale  vedendo  qucfto  animale  1*- 
huomo  con  vna  faccia, che  fecondo  varij  fcritrori  rapprefen- 
tadiuinità,con  vncorporetto,  cheriguarda  i!  Cielo»  con  li 
piedi, & mani  difarmate  dalla  natura  per  renderle  più  atte  a! 
goucrno,&  manegsi, che  alla  contefa;  per  la  qual  cagione  an- 
co per  via  della  fola  fenfualità  non  deuecflcrcriguardcuole,  t 
& fiimato  *,  & non  doucrà  cficre  riconofciuto  anco  da'  Bruti 
da  lui  accolti,  & fpcciahnentc  dal  Leone  più  d’altri  Bruti  in- 
telligente, & immediato  fuo  fuddito,  &va(Tal!o  dalla  natura 
creato . In  modo  che  non  fi  douea  perciò  Plinio  mcrauiglxare-, 
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che  quello  notabililfimo  animale  fpcrafle  d'ottenir  medica- 
mento daH’huomo  per  le  fueaddolaratcindifpofitioni . An- 
zi che  più  doueua  Plinio  merauigliarlì , che  doppo  medicato 
quell’ Africano  Leone  hauelfe  vfato  più  ciuile  , che  feri- 
no dilcorfo  in  ringratiamento  del  beneficio  riceuuto,  di  re- 
galar ogni  giorno  quello  fuo  medico, con  parte  di  quella  pre- 
da, che  cotidianamente  andaua  conquiftando  nella  Caccia  i 
mentre  che  à quelle  ripe  lì  trattenne  lanaue  d’Elpi  fudetro 
conduttrice . ElTendo  molto  maggior  merauiglia,  ch'vn'ani- 
malefiero  diuenga  manfueto  per  gratificar  il  benefattore  Tuo 
che  quando  coftrettodal  dolore  relìò  manfuefatro  per  rite- 
nerne medicamento, & foccorfo.  Et  che  quello  Leone  vii  la 
virtù  della  gratitudine  più  perfettamente  deH’huomo,{ì  può 
feoprire  dalla  relatione  di  Plinio,che  atrella,che  il  Leone có- 
tinuò  di  prefentar  Elpi, mentre  ch’iui  liete  la  naue  . Laonde 
fe  no  folle  partita, fenza  dubio  hauerebbe  perfeuerato  il  Leo- 
ne à regalar  Elpi  ; cofa  che  non  fanno  gli  huomini  ; qua  li  co- 
me celiano  gli  inrcrdlì, celiano  anco  legratifìcationi . Si  chi 
fi  vede, che  li  Bruti  nelle  fue  virtù  naturali  operano  più  per- 
fettamente , che  non  fanno  gli  huomini  nelle  virtù  morali,  & 
fpecialmente  quello  nobiliflìmo , & magnanimo  Leone . 

Ma  quanto  piu  heroicamente  de  gli  huomini  nella  Gratitu- 
dine  procedere  fòglia  quefto  Prencipc  de  gli  animali  ,lì  può 
chiaramente  feoprire  dairinfrafcrittamerauigliofa  Hiltoria; 
nella  quale  appare,  che  per  un  minimo  beneficio  riceuuto 
da  un  leruo  fugitiuo,che  gii  cauò  una  fpitia , & le  medicò  per 
una  fera  un  piede;  non  folo l’albergò, & nutrì  per  molti  meli; 
mahauendolo  doppò  molti  anni  riconofciuto,  mentre  da 
Cefareera  flato  condannato  à morir  conlebcftic  nelThea- 
trOi  non  folo  lo diffefe  dalla  morte,  ma  impetrandogli  gratia 
delJauitada  Cefarecon  tutti  li  uotidej  Thearro  Romano, 
rellò  parimente  alla  perpetua  feruitù  del  fuo  benefattore-,  lì 
come  fra  molt’aftri  dotiilimi  fcritrori  fecero  fedeEIiano,& 
Aulo  Gcllio,fotto  l’infrafcritra  hiftoria. 

C ttm  proutaaam  Afncem  ProtnnfuUrt  Imperio  Androdi  firmi 
itoci  Domini*  e&iintrct,  4ndrodt*  tatquu,&  quindi  ah  is  ver  beri. 
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’lfw  ,1/u^dm  cedetti  , vt , ààtù'mo  tllmutrrd  Prifiàc  tundre*  et 
lattbraforent\tn  camper  um , c arenarmi»  fili  tu  dine  s concreti.  Ac/i 
et èm  defuijpt,eonfì!tutn  futi  morttm  alt  quo  patto  qutrere.  ibtcf  ci 
ardore  /olà  torrtreimr.fpeluncitU'fubtemì^ab  t(ht  réqutefc  bai  Rat 
autem  (peluricaLéonà  era!  C abile}  P&ffta  autem  ifuani  ex  venat » 

Leo  ( gemiti»  Ckdtns,  dr  murnOtitàdotbrdm  cruc'àfumf.'i  ommtfem 
ramia)  fummo  cum  dolore  quo  laborabat  ex  pedo  ttansfxo  fptné 
pr aacuta  reuer*tffet\  atj.  rn  ìuttenem  qui  intra  fpecum  ahd(baiue% 
tmidijfcf,  ipfum  lentttr  ajfexitjc  blanditi  capti,  pedemfy  perrcxtté 
tir  quo  ad  poterai  fibt  Birpmt  extràbifignum  dottiti,  file  primo. (b  fi 
fhorseipro  refugto  fuo  fìbi  necefidtia  potare  tuT'iàb  to  tome»  per  tu 
tnuit . De  inde  pofiquam  man f net  am  ammaduertt/fei  B Situano , & 
porrettt pèdtt  mo>  bumeognouiffet  j fhrpem  ingéntem  vefitgto pedts 
tms  bartntem  reuulfit,coneeptamjf  famtm  vulnero  intimo  expref- 
(Fi,aecura/tustf,  fine  magna  lamformtdttte  fìctauH  pentita  , ai  fide* 
terfit  tfuórem . ititturte  bue  rnedela  leu  ut  Hi  ,peàfe  tn  mahtbut  An- 
drodt  pofite  recubuit,  & requiem! . J^ua  curai  ione  Leo  dilettai»*, 
illum  f/Offitaltter,  & amtee  trattando , dr  qua  veharetur  membra 
cp tentar 4 adfftcpm  fu  gerens,cum  tUocommu-icandopramium fa~ 
lutts  perfolrit  ls  tjutdtm  tnccttà vt'Ltonummos  trat paf  tba’ur\ 
iBe  vero  affò  f fole  metidtMno  torrens,cum  ignà  copi  am  no  batterei) 
Hnfebatur,  communi  VtttuCq  menfa  fe condurr,  finiti»  tfmfq  vint- 
eli rattonem  vtebàittr\  (taq\  iotum  trienntum  ìbi+Andtvnus  nato 
duxtt . Sed  cumaufmodi  habitattonà  illum  radere/  ; '<*”•£  (olici» 
ladini  but  il  m animus  expleretur\  Leone  venat  um  prefetto  , rtli- 
ipriti  fpecum  ; dr  vi  am  fremè  tridui  per  metti  tu  à mtlu  ibuo  appra • 
ìicnjw  e/fivintturi,q{  Komam  ad Dorwnum  m>ftrurit . H me  Domi* 
ntu  euri*  de  bis  qua  aimiftfttfaciner'but  reum  fact/'b  a eutn>t  vO 
capite  dannatm  dittrabedus  Belltft  dàtelur,  itrèn  vero  tilt  Lpbt<tte 
Leo  [or  Se  captai  fuit\  multe  ibi  Roma  in  Circo  maxima , Cernente  i 
Fera  magnitudine s befttarum  exeeùentes  ; fed pr ater  alia  omnia 
Ltonutn  immanità»  admtt aironi fmt  \ prdtèr orna*/  calerò / velar 
qui  carperà  impeto,  & v altitudine,  terrifici,  q^fremitu,  dr  fonar  0^ 
torà  , contàq-ceruicuni ftuttuanttb'ut  antritos , acuto fq-,  omnium  no  11 •'  - * 
fe  fé  connetterai , Jntròduttut  tum  cB  ititer  compiute  1 1 etera  ai 
pugnar»  bcjliarum  Andredus . Unric  file  Leo  vbrvidtt  proemi,  rea 
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' £t  ancora  per  darci  dfempiodel  perfetto  modo  tfelferci- 
tarela  yeraamicitia9libcralirà>  pietà,  nobiltà  d'animo, & ai- 
■tre  virtù  attribuitedai  Filofofoaquefta  magnanima,  òc  gr*» 
riflimafiera^comefi  feopre  nella  fadetra  hiftoria  * 

•;*■•»  ( i r>.; D ,{t 

Si  trattaquaote  il  Leene  yfi  la  dementa,  conferme  affé  dignità  re - 
f de  i & cerne  fer  qaetU,  fi  rende  magnammo  . Et  ce  n la  eie - 
- t menzuvadala  Gfàfittt*  temperando,  e delia  pia  fòrte  TU 
Cap.  XXVI.  ? .:i  «...  P 

iUI'.H  i *V.\C  ?.  vtf  ttC.'ì".  > l *"  U;’  \ 

OLtre  le  fudcttevirtfc,clK*comfègono  ndanimò  regio, 
e piincipale,atrnbuilccil  FibYofo  al  Leone  lavìrrù 
della clcthenza,&  manfiiettidiuc;  la  qual  virili  effér 
propria  di  qiielIijeh’ortengonodonimiOj&Phftcipato  fopra 
gli  altri,  atttftò  Seneca  lotto  quelle  parole'. • ‘ ••  • c 

A 'alluni  magio  dece»  cl<m’nt»a  ejaath principi  m : 1 x 

Il  che  fu  altresì  comprobatoncgdiprouerbidiSalomone, 
quando  che  lodandoli  voRè  nelle  proprie  virtu  fcrilfe . 

In  hi  a>  itale  •uuh tu  Re*à  vita,  &xlem*nn*  ettu  imber firottntu, 

Etaltroiveancora  JodicWaròsdidendo.  • ^ 

Mtfertcerdta , & vertute  cnu+atnnt’/ìegtm,  & ròboratur demi- 
ita  T bromi  s enti . ''JW.m  -Sfd'*  ; .'-''i  V.  ; . 


E che  nel  Leon  e regni  pari  mère  quella  regia  virtù  lo  fpie- 
gò  laggiamciuc Plmio,quì«do che  lettile.  . ' 
o Leoni  tantnm  e»/erM  innte»na  t*  juppdtcei  >prc/i,atk farcir-, 
dr  viri  pitie»  ttirai prmfqj*am  wftt»n*>  fremii  ; in  infante  s ni» 
-nifi ‘Magna  fatu*i>\\„  lih  (>‘ih*qo:J  01? ■ ai  1 ! 

• FfcTefnprc  Eipurata  beffa  dtatfWttgranddif  perdonar  eli 
ingiuria^  vfar  la  cloincnzaàchi  hà  cercato  di  offendere,  & 
ingiuriare;  clic  perciò  fu  riputato  Ccfarc magnanimo,  s/in- 
iiicta,p:d3ère  ffarofaciie^cOhic  fer  tue  C icéroh e) à perdona- 
re à eli  ncmicijla  qualmagnanimirà  nó  fole  fu  sèpredi  soma 
lodttri  potata  appo  rutti  gli  ferir  tori;  fi  diuìnr,comchumani, 
cesie  nnprela  hcrokas  nia  tantomaggiormentc  inerita com- 
mendar ione;  quanto  che  dalla  iftefla  natura  fia  parimente  in- 
iìnuau  con  ìiUnto  negli  aniipali,  fra  qua  li  ottenendo  il  Leo* 

Oo  i ne 


Digitized  by  Google 


*9»  {$_  V*  A £ R tT  0 


ae  il  primo  luogo  in  quella  fuprefaa  virtù  » quindi  amiicné 
<he<perciò  fra  tutte  l’altre  virtù  il  Leone  ottenncil  noraedi 
stragi», ij*i mtìifi  come  fu  daOuidiojkcdnnato  lòtto  quello  ìc- 
giaciro  ver/© . IPtrpota malanimo  (atieaii  prajfcare kaoni. 
Nella  qual  virtù  elTendo  (come  Cicerone  raccordò)  {lato 
$efi  notalw  ju.óie  imitata  da  Ccfarej  pftrc  cheperciò  egli  foC. 
(c  com  parato  da  gli  fcrictori  al  Leone»  poiche  alcunidicono 
che  f fil  i;itr  uitfO  topi  a kp, or  cedei  filo  p alaggio  vna  volta 
qiitfio  notabd  diiiico.  Wl.u 

Ir  atta  re  colai  quam  nobtlii  ira  Lecnis 
, Infib’ pto/l rat oj  fo  nepat  effi  forano,'  ■ ì - I 

[,  Ma  meglio  parm<,chc  Lucane  compararti  Celare  al  Leo- 
ne anco  per  altri  rifpetti,  quando  che  volfc  andar,  contra  fa 
Patria  auanti  il  cranfitodelfiunieRubicohejfòcto  quelli  verfi 

Jnde  mora s foluicbedi,  tufmdttm  j per  artsnem  ■ 

Jttfliftra  L’bjtt,  vtfo  Leocommuf  befle 
Mox  vbi  fé  ( atta  fhmn  lami  vertere  c tu  che , 

Infremuit  : tum  torta  lenii  ft  lance*  Mauri 
, . Ter  fcrtum  tanti  fé  tur  tu  vulnt  ra  exit  »,  . > 

S tgna  tulu  propese  : Si  cut  fqnallenttbns  armii  . 

.-•.v-0  Sttbfeàii  dubita,  totem dui*  coti;  ga  tram . < ■ 

Erextt% tubar,  va(ìo,& grane  murmnr  biotte  . «\*o  k •<. 
...  Mattar,  atti  latto  m tu  beine  venabnla  peline . 

Ne  lolo.il  Leone  refla  dotata  dalla  natura  di  quello  nobi- 
le inftintodi  clemenza»  ma  di  più  dicono  e flirt-  parimente 
/fregiato  «jajla  irte  {fa  natura  di. clemente  gàuftitÙLPercioche 
(come  di  l’opra  in  altro  propolìto  di feorre filmo)  non  poten- 
do alcuna  virtù  mora  lediate  lenza  il  fondamento  della  giu- 
Hiria , Per  quello  fi  deue  riputare  quello  inftinto  di  deméza 
nel  Leone  opera  yirruolà  per  batter  ancora  foco  congionra  la 
giullitia.  Della  qualenatural  virtù  fauelkndo  Alberto  ieri  de 


quelle  parole  . . - .‘.r-  ! .•  u ; 

S ertiti  Auuennayfi quis  lapidi  zn,aut  telum  Leoni  immi ferie,  & 
oberi  oneri/,  ttautvtlnibil  ledei,  vel  ptrnm  i Leonini  irriterò  io 
illum  folcrt,é  minar i,  & terrore , non  amemiottrf cere . Se  àfone 
C<ntumdcmiu(omtnodt rclattfr/tro quantum tpfe occtpti . „ ...  . . 
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lo  certamente  dubito, che  pochi  fiano  gli  huomlni,che  poti 
fanofar  vendetta  con  quella  Giuflitia  Leonina, di  non  ecce* 
dcrcnella  vendetta  la  inifura  dell’offefa  ; percioche  pare, che 
nel  moto  dell’ira  fo  quali  aH’huorao  imponibile  il  poterli  ve- 
dicare  à mifura*e  con  giuft!tia,rifpctto  à quello,  che  afferma 
il fudetto  Alberto foctoquell’altre parole  di  notabileefeni!- 
pio  clfere  olfcruato  da  quello  magnanimo  Leone,  fcriuendo 
Quello  cafo . 

Ex  tu  e rat  quidam  mtles  cum  focijs  in  dexlrarqs  a quìa  ad  conti» 
fXanium  Leone  s.  Aequitantes  igitur  itti  tnuenerunt  tres  Leone» 
peri  Un  quorum  vni  quidam  ex  eis  / agittam  immtfurus  aberravi  t9 
figli  tu  prope  input  tini  ir  dieci 4.  Jj>uod  anima  Juertens  Leo  fibfi» 
fin  aliquantifper  ; interi  duopraterierunt  non  velo  ci  ter  fugienteti 
gjtos  tilt  ponto  pojlfequutus  tfi  . T um  mite  t ide qui  fagtttam  prive 
emtferat-,  in  aquo  od  rum  fefltnauu,  antequa  dtqs  dttobus  Leonibu » 
contungeretur  ; & lune  tu  confo  dere  etnatus  tfi,  Sediternm  volto 
ictu  percuffit  ter  rum , tangent  atiq  vantali  fine  vulnero  copiti  Leo • 
nir,  & fimul de  èquo  uà  terram  delapfut  eli . Leo  autem  secar  rena, 
milnia  caput  tn  Galea  compref  t tt,  iafitfyfednon  vulnerami t ncque 
oecidtt  eum  ; & mox  alia  Leone  s fequutus  e fi . Hic  igitur  e/l  mos 
Leonia,  vt  tantundem  ferì  Udat , quantumlafuseft  tpfii  & vagata 
bus  quafi  mine  far,  cafhgetj^  hominem,  at  fatta  dimittat. 

Dice  dunq;  quello  pregiato  fcrittore,che  vfail  Leone  que 
ila  grandiflima  clemenza  contra  quelli  che  l’offendono . Poi 
che  col  caftigo  non  eccede  mai  la  quantità  dell’ofefa,  rctrp» 
buendo  poco  calligo  à chi  poco  l’onende;&  à chi  piu  gli  noce 
maggior  penale  correttione . Cofa  che  deue  confondere  le 
vendetteingiuftechcfannoglihuomini  fra  loro;  &fpecial« 
mente  quelli, che  fanno  profeflionedi  Caualleria,  che  le  fono 
flati  ofelì  per  la  quantità  d’vn  falò  dito,lbgliono  rioffendere, 
& vendicarli  in  quantità  di  due  braccia . Et  fe  per  auuento- 
ra  riceuerannovna  leggier  perco(fa,non  fi  contenw^  foJ 
disfattione  alcuna  ragioneuolennà  con  mdi‘dbrf,&  inhum  afta 
crudeltà  Tempre  afpiranodi  dargli  la  morte;che  perciò  lì  pu& 
con  chiudere,  che  gli  huomini  fiano  in  fimi!  cafo  moltopc^-. 
giori  de  bruti  > cfondo  pur  troppo  vero  fucilo,  che  ferme 
' Piu*»  ' 
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Plutarco  m quello  proposto  Tocco  l’infrafcritte  parole; 

• A ninni  nulium  b ornine  [tutta,  *vbi  libidini  bobe»  titilli  co  tutti, 

• Ne  sò  come  fi  pollano  quelli  Cauagli  eri,  peggio de’Brud, 
•perfrtadere  di  haucr  ricuperato  l’honore  per  mezzo  di  cofi 
ingiulle}crudeli>iniche,&  nefandcoperationi . La  onde  nò 
doucràad  alcuno  recar  mcrauiglias’io  ardirò  di  conchiudc- 
re  non  Tolo  che  ilLcone  lìa  degno  di  ottenere  in  quella  virtù 
principato  fra  Bruti,ma  parimente  alle  volte  frà  gli  huomini 
ancora . Pofciache  vediamo, che  per  clfcrc  tal’hora  cofidif- 
fidi#  aW'huomo  di  vendicarfi  con  giullitia  ; La  douc  è cofi& 
Cile  alLeone,che  nondiucrtcmai  dalla  giufta- vendetta;  fedw 
xadubioconchiudeiepofliamo,  che  lìa  i’huomo  infcrioréal 
Leon  e in  limi  1 occorrenze . 

Molt’altre  potenciflìme  ragioni  per  comprobare  che  Fhuo 
inolia  affai  inferiore  al  Leone  in  -v far  clemenza  con  giulliri.?, 
refiariano  da  difeorrere  con  cui  faria  necelTario  cfporre,ed 
enumerare  le  fpecie  della  vendetta  lega1c,aocpublica,cpri- 
uata,e  da  chi,e  contra  cui  poffa  elfcre  fatta  con  virtù  morale 
per  ripulfadeH’offefe.  Et  chei  prudcntilfimi  Legislatori  hab 
biano  diffinito  ad  imicatione  del  Leone , come  Ti  polfa  la  cle- 
menza con  giullitia  effequirc,  per  moderare  gliecccfli  dei 
mortali  negli  indiretti  modidi  vendi  Carli,  con  molt’altrecò- 
fiderationi , che  fariano  affai  curiofe;  ma  perche  non  vorrei 
/bollarmi  dal  filo  della  mia  orditura  con  forfi  anco  qualche 
tedio  di  alcuni  Lcrrori,per  l'ampiezza  del  volume  ; rimertó- 
domiin  rutto  à ciò  che  dalle  profane, e diuine  leggi  vicncof- 
dmatoj  Colo  foggiongerò  per  dar  fine  alla  materia  del  Leone 
alcuna  ragionc,perche  quello  regale, e magnanimo  animale 
fia  fatto  da  gli  fcrittori  Geroglifico  della  fortezza  . La  prima 
delle  quali  fia  perche  quella  grande  virtù  viene  da  quella  ma- 
ga anima  fiera  cofi  heroicamcnte  effettuata,  che  da  corpo,  ne 
petto  mortalcm.ii  potrà  clferc  vguagliata.  Scriuono  panò 
molti  aurori,che  il  Leone  fi  rende  di  maniera  intrepido,  ma- 
.pnanimo,&.fòrtc  in  tutte  koecafioni  dei  pericoli;  chcqua- 
do  viene  da  Cacciatori  feguitato,mai  fugge,ne  mollra  rimo- 
fQ  alcuno . EfciaU’hora  viene  cofiretto  cedere  alla  moiri- 
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rodine  de  Cacciatori;  non  prende  mai  Albico  fuga;  ma  Iene»» 
mente, e cardo  fivà  pian  piano  retirancio;  fermandofilbuen- 
tjei  riguardar  indi^troalli  perfecwtDriiconmoftrarquaAchqp 
dii  oro  poca  tema . Et  quello  Aldi  Adequando  à vifta  de  foni 
prriecuCQri  fi  vede  iniuogb  apcrtQ,;pernon  moftrarviltàd- 
animo,nc  di  loro  timore . Mà  le accade  ches’abacta  in  qual* 
che  opaca, c frondofa  fclua;  ouc  non  potiapiùeticre  veduto 
da  Cacciatoi  imprende  Albico  clandeftinatamente  velociti** 
tuga »per  allontanarli  dal  pericolò'.  Et  fepcrcafo  ritorna 
in  vifta  loro  ; r alleata  la  fuga  , & firimettc  à lento  patio, per 
diflimulare  A timore*.  Et  occorrendo  che  gli  Cacciatóri , & 
Cani  fé  gli  ’apreflino  ; piò  torto  che  fugire , combatter,  fuole 
intrepidamente  con  molta  conftanza  fino  alla  morte;  come 
ifFermi*  A ruotile  fegui  tarò  da  molti  Anttoriicrà  qualifurno 
ElianOjP{niio*SQjino,ediuerfi altri.  Eccedo chequefiojrfu 
bi litiimo  animale  fia  fatto  fimbolo  della  fortezza  infpekied 
percioche  come  foriuono  molti  autori  l’eiTetto  principale  del 
la  fortezza  confitte  non  foto,  in  portarli  virilmentenei  peri* 
coli,  ina  in  fopportar  altresì  ogni  violento  di  faggio^c  la  màr 
te  i rtetia.  Perilthc  quandoaflalitOje  battuto  da  Canr,e  Cac- 
cia tori  viene  coftretto  à combattcregfcritioiio  Plinio,c$olinQ 
con  molti  altri , cheinfiftendo  quefto  intrepido  animale  alti 
contefa  de  gl’auerfarijfi  fitia  con  gli  occhi  in  terra,  per  nott- 
reftar  intimorito  dalia  vifta  deH'arme,  ne  dalla  mofcicudind 
de  perfecutori,  & combatte  fino  alla  imrreintrcpidamentrA 
Si  che  fi  feorge  ancodu  quelli  fuccetil  d’animo  collanti  Almo* 
& iramutabiict  che  non  fi  trouafimolacro  più  perfetramentd 
adequato  alla  tortezza  morale,  di  quello  fi  troua  nella  virtù 
naturaledel  Leone.  Vedefi  dunquedalli  precedenti  difcorfl 
con  quanta  ragione  viene  quefto  heroico  animale  celebrato 
come  Prencipè , e dominatore  de  tutti  gli  altri  Bruti;  pere& 
fere  dalla  natura  fregiato  di  tutte  quelle  uirtù  morali,  che  fi 
ricercano  al  ftato  d’ vn’ottimo  Précipe,  & di  vn’an imo  regio; 
fra  le  quali  etiendonelfupremo  grado  ripofte  la  Giurtitia  co 
la  clemcnza,&  la  fortezza, con  infinite  quali  altre  virtù,  rao 
cordar'-, e giudi  ciò  fornente  cfamiaace  da  Giouaoni  Redine 
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*d  fuo  trattato  del  regimento  de  i Prencipi , mi  rimetto  ia 
tutto  alla  Tua  lettura , per  non  allongarmi  dall’intento  mio 
principale . Nelle  quali  fi  vede  enfi  chiaramente, che  rifplen- 
dono  fi  fattami  te  le  naturali  virtù  di  quello  regio  Leone;  che 
pare  propriamente,  chcpiù  tolto  l'habbinQ  li  Prencipi  impa- 
rati da  i Leoni, che  i Leoni  ftefli  da  i mortali . 

r r.  ''  ««.;•.  •? •« » .•  t : . ..  . 

S tir  al  a fa  am  miti  altre  virtù  naturali  da  qnafitnnumer abili  Sru • 
t tt  con  per  fattone  effiquttt  « tifi paffa  ad  tf piegare  perche  fa* 

no  flati  fcoìpm,t  rtpofh  ne  Ih  Geroglifici  molte  (fecte  dammeli 
v 0 mi  mitri  loro  E chi  foJJetoinutntori  de  Geroglifici  .•  i 

e:  • iC*p.  XX  FU»  » •* 

Uh'  >.  i’  ’ '•  ■ ' li  /•  V;"  ‘ • 

Seguirebbe quiui difeorrere della  vigilanza, prudenza,  e 
temperanza  del  C eruoòr  altre  molte  virtù  de  tanti  altri 
animali,  che  s’io  le  doueifi  riferire  ; temo  che  non  foto 
fecarei  qti alche  tedio  à Lettori,  ma  fareialttesì  sforzato  ab- 
bandonar l’orditura , e fine  di  quello  mio  trattato.  Badimi 
dunque  quelle  da  menàrrate  per  cfTempio  e proua  delia  mia 
propofta;  per  pacarmene  ad  altro  quefito  ; Il  che  fari  difa- 


4ntieri,hora  la  metà,&  hora  folo  qualche  membri  de  diuerfe 
fpecied’animali?  Dico  dunque  che  per  ciò  fi  Icolpiuano  quo 
ft»  animali , ò membri  loro , e fi  pingeuano , per  lignificare  le 
fpecie  di  quellevirtù  morali,cui  vemuanorapprelèntate  dal* 
le  naturali  opcrationi  deBruti,  ed  in  fbmma  perfèttione,  ed 
eccellenza  eflcquite;  fuperandoinciò  il  perfetto  deM’huma- 
na  conditione . Per  quello  efietro  furno  Geroglifici  nomina- 
ti. E di  quelli  Geroglifici  vogliono  che  fòdero  primi  inuento- 
riji  Egitti;.  Et  accioche  ogn’vno  intenda  il  fignificatodi 
quella  parola  Geroglifico;  mi  compiacerò  dimettetela  ifpo- 
fitionc  de  i Grammatici,mentrein  tal  propofito  fenderò. 

H ieraplyphtc*  Intra  d>8*  funi  apud  A.pjpttos  nota  quoruadl 
antmaltttm,  ani  aitar  unt  return  facru  monumenta  (qua  tOt  Hitro • 
tfipktca  votakam  ) wafer,  qmbut  vice  literarum  vttbduutr,  f*m 
i . ;;  - lucra 
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lìttr*  àHmc  non  tfftnt  inuma. 

Dicono  dunque  li  Gramatici  che  quantiche,  fi  trouafleroi 
caratteri,  o figure  dejle lettere,  li  Sacerdoti  Egitij  fi  feruiua- 
no  delle  figure  d animali,  & altre.cofeijn  uecc  di  lettere  ; per 
/lenificare  nei  loro  Sacri  Oracoli  il  concetto  della  mente  lo- 
ro, fiotto  l’inftinto  naturale  di  quell’animale,  oucro  fiottò  la 
natura  di  quella  cofia , che  pingeuano  , ouero  Icolpiuano.  H 
cfiefita/Tar  clùaramétecfpofitoda  Corn.Tacjto  quàdo  ficrifie 
Pumi  per  figura  Ammaliar»  ftnfus  ipenits  iffingtbat> 

Ò dnlujuiflim*  monumenta  memori x bumanx  fine  imprtjja  ftr- 
nuotar,  & littrsrumivHeniores  perhibentur.  v 

Quella  nobililfima,  & Sacra  inuentione  delli  Sacerdoti 
Egittij,  tanto  più  fideuecredcre  ch’habbia  da  loro  origine, 
quanto  vuole  Tacito  che  anco  fiano  fiati  inuentori  pofte- 
riormente  delle  lettere,  con  cui  vengono  comporto  le  pa- 
role clpre/fiuc  de  gli  humani  portieri.  Pcrilchc  quefio  tnifti- 
co  modo  di  procedere , che  inuentione  fiacra  nominai,  a me 
pare  che  fu  ofleruationc  fatta  con  molto  fondamento  fi  per 
l'antichitàjcome  anco  per  li  riti  delia  vcrareligione  ; fimo/Te 
però  le  fall  api  fiuperftitionidegli  anrichi.Quantoall’antichi- 
ti  pare  cheiecódo  l’opinione  di  Giufiino  ne!  culto  della  re- 
ligione faedfero  quelli  Egittij  profbffionc  di  trapafiarc  ogni 
altra  nationc;  fpecialmentc  ncll’olfcruanza  di  quelle  cofe  che 
da  loro  fiacre  veniuano riputate; béche  qualche  fuperftitiolò 
fine  haudTero.In  modo  che  quelli  Saccrdoti,che  alla  religio- 
ne^ cofe  fiacre  veniuano  deputati  fumo  in  tata  ftima,ch’era 
nofioftentati  dalli  publicierarijde  Principati . Laonde  feriti 
fie  Gioficffio  nel  fiuo  libro  fecondo  dell’antichità  Iudaiche;  che 
quando  venne  quella  grande  penuria  in  Egitto;  per  la  quale 
ogn’vnocracoftrcrto  cófegnar  le  fue  pofseffionià  Faraone, 
fenon  volea  più  torto  morirli  di  fameifurno  riferuate,5t  efsé- 
tate  tutte  le  pofselfioni  delli  Sacerdoti;  cóme  chiaramente  li 
legge  nella  noftra  Sacra  Genefi.  Et  qui  tralafciandogrjnnC*P“»7 
finiti  priuilegi  che  godeuano quelli  fonimi  Sacerdoti,  me  ne 
pafTo  alla  loro  mifteriofa  olfieruanza  delli  quali  Diuini , e 
Sacri  penfieri  3 ehc  nei  motiui  de  loro  Geroglifici  andauano 
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i tutti  li  popoli  (coprendo.  Pcrciochc  confiderandoqucffly 
Chehabbiamo  difopra  raccordato  pcrgutroritàdiThcodo- 
Cap.t8.pofl  ro  Gaza;  che  qucfti  animali  vanno  continuamente  operando 
pan.  con  Ja  loro  virtù  naturale  attioni,  chccóuengorioadhuomo 
da  bene,  & animo  virtuofo;  fenza  fimulatione, fenza  fittione,* 
fenza  mutabilità,  fenza  leggerezza, seza  vagillatione;  ma  co' 
vna  r calò  vcrdadicra,  e perpetua  conftanzn,c  fermezza;  and 
fortézza  fi  pef£nc,immurnbilc,&  ingenua, che  trnpaflaoenr 
altro  cfiempi'o  di  virtù  publicata  da  humana  perfuafionc  di 
Ortltore  ,e  Predicatore  ; quando  nelfopcrarc  tutto  diuerfó 
cfTcquifre  da  ciò  chè  perfuade;  Se  va  fuperando  fanmiaié 
Ógn\iltro  mortale,  & humdno  petto  e mente  ; chequafi  Tem- 
pre vafogettando  la  ragione  ai  fenfi , la  virtù  alli  vitij,vfa  il 
male  lotto  finca  di  benebbe  mai  ri  tiene  flato  di  buona,  di  rea 
le,  ne  conflanté  virtù,  come  richiedono  le  uirfù  morali;  e ri- 
mettendomi nel  redo  à quanto  longamcntedifcori  e il  dotif- 
fimo  Gaza  ncl.fudetto  luogo,conchiudo  che  non  fenza  ragio 
ne  fi  moireffcro  quelli  Sacerdoti,  e cóhtemplatori  del  Aio 
Creatóre,  per  mezzo  delle  cofc  create , à fcruirfi  de  Bruti  per 
Geroglifici  dei  loro  alti  penficri . Enrrorno  quelli  Sacerdoti 
Egirij  ih  tinta  riputanonc  per  quella  loro  alta  profe/fione 
di  cole  facrc  appo  tutti  gli  popoli, e prouincie,benchc  tónta-1 
ne;  che  ini  concòrrcuano  da  loro  per  configlio , per  imparar 
Taira  loro  Dottrinai  più  curiofi,&  fa  pienti  huominidel  Mo- 
do; per  fentire  i loro  Hipremi  feercri  dèi  Cieló.  Laonde  me- 
pirò  TEgitto  (fcflcre  nominato  Padre  , e folleuatorc  di  tutte 
faltrc  Pnouincie,  come  fcriflc  Crinito, che  poffoggionfe. 

'■»  Egiftij  omnium  populerum  Vttufttfimi,  Dtfctplindrumq  ! muti)- 
tenti  rtrurtoq-,  diumerum , & fi de  rum  complurtum  per  infumi  di- 
esimi ur\  prtmttj;  dninum  effe  immorulem  dtxere,(f  e . 

Et  perla  loro  fapienza  fcriue  Diodortxhe  furtiovifitati 
da  grandliuomini , fi  che  parlando  di  quella  Prouincia  di 
Egitto  foggio»  fe.  1 

’>  ' In  kdnt  Deddlue,  MeUmptts ; tt omenti ,Tjtàgtràt  complun f(\\ 
àlij  erudiùoniscàv fà  prefitti  ,dogmàU  in  sua  qutfcjpatru  rei  tilt  re. 

t , :In  confertnadonc dunque  della  fudetta  a Arnione  panni 
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che  faccia  molto  a propofico  quello  che  fcrifle  il  doti/fimo 
Giouanni  Picrio  Valeriano  nel  fuo  nobiliifimo  trattato  de 
^Geroglifici  Egitij,  nella  dedicatoria  fatta  al  Gran  Duca  dì 
'Wcanà  Còfimo  Medici  hcroc,ne  Tuoi  l£pì  fuprcmp,fcriuédo 
Confi  ani  firn  a . ntm  fama  eelebratum  furi , Sacer  ditti  silos  Ae- 
gyptios  omntm  natura  obfcuritatem  adeo  maniftfle  fibi  c tamtam 
froftjjos,  vt  tandem  quaftptr  manus  traiitam , difctplinam  bare- 
ditartam pofiderent.  Nane,  ipfa  preclara  fama  commotutadmtrf. 
dm  tilt  Pytbagtras,  Aegiptum [ibi  aJeundam , lu/lrandamq-,  putsm 
mt -,  ac  ab  ijsdem  ibi  Saccrdoitbus  tali a eeptt  arcammo»  rerum 
dee urne  aia,  vt  non  ab  re  de  ilio  diflum  fit. 

Mente  Deos  adtjt t(fr qua  natura  negauit 
Vtfibus  h umani s , otults  ta  pt  fiorii  haufit. 

Tanta  butus  viri  fuit  adm.rano.vl  Croia  aiata , <fr  Metapontì- 
nt\  apud  quo,  decefijfc  [crtur>ex eiut  babitationt  templum fecennt, 
(fr  velati  numen  coler ent,  Quid  Plato,  vtingtnij  dofìrmaq-, prtn- 
eeps,  & pbtlofopborum  Deut , dr  babtrttur , dr  vocaretur>  non  no 
id  Afjpttaca  peregrinationt  debet  re  ferri  acceptum ? Nonne  Mo- 
'fes  tpfe,  quem  Pbaraonts fila  adopt aulì, Regio ^ modoperitis  Aegj. 
ptiorum  a tbibttts  praceptonbus  e due  ausi , oc  trudiutt , Magni  qui 
fap  emi}  nomine  bonoratuj  tft. 

Effondo  adunque  ricorfi  Pitagora,  e Plafone  con  molti 
altri  de  principali  Filofofi,  efapienti  ch’hauelfeil  Mondo, 
alla  difciplina  di  quelli  grandi  Sacerdoti  i non  li  può  in  vero 
congietturare  altro-,  fenon  che  da  Cofi  grand’huomini  hab- 
tianO  originate  tutte  le  feienze  del  mondo,  tanto  Diuine, 

Suahtohumanc  -,  pofciache  da  lóro  foffcalrrefidifoiplinato 
grati  Mose: che  non  lòto  dal  nome  di  làpiepriflimo  fu  ho- 
noritor  ma  che  fu  il  primo  cheféoprifTe  gli  alti  fecreti  della 
'Crcatione  del  Mondo,&  della  nollra  vera  Chrifliana  Re|j— 
gioncauahri  la  venuta  de  Parriarchi,eprofèti,ct  dell* buina» 
ttato  Dio  ChriftoSignore,3<faluatpriK)ftro»  ;>r , ; 
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Sì  nfolue  vn  dulie fétte  [opra  }l  precedente  C dpi  tele . Et  fi  prette 

eh'  Arifiotile  impèro  U mtfttcé  Ftlofofié  de  gli  Egitf.  Et  eie 

ne  fcrijfc  vn  litro  (he fi ritroue  hot  e.  C*p.  XXV  111, 

IT  *¥"  Aucndo  noi  conchiulo  nel  precedente  capitotocìfK 
I ■■  1 dalli  fapienti  Egitti)  habbiano  originate  tutte  le 
.JL  JL  feienze  humane,  fi  come  hanno  per  congetture 
tenuto  moki  altri  celebrati  rcrittori  : pare  che  quello  pen- 
derò fi  renda  molto dubbiofo , anzi  forfi  erroneo;  dando  che 
alcuni afierifea no  ch’Ariftotile  fia  fiato  inuentorexè  rego- 
latore della  maggior  parte  delle  feienze  tanto  naturali,qua- 
to  morali,  & metafifiche-,  che  perciò  non  fi  leggono  altri  vo- 
lumi delle  feienze  da  lui  trattate,  in  tutte  le  Academie  de  t>u 
bliciftudi),  e Gimnasij  principali  del  Mondo.  Ma  perche 
non  fi  legge  appo  fcrittore  alcuno, ne  fi  sà  che  Arifiotile  fot- 
fe  mai  ito  in  Egitto  per  inftruirfi  dclli  documenti  di  quelli 
Egittij,come  fcriuono  di  Platone, & di  Pitagora, & altrhnon 
pare  che  fia  ragioneuoleleuaril  vanto  di  tanti  fudori,&  fi  fu- 
blime  gloria  al  vaiorofo  Arifiotile,  che  per  benemerenza  de- 
lie fuperare ogni  altra  perfona,edogn’aItri  fapienti  naturali. 
AI  qual  dubio  ancorché  fi  polla  rifponderc  in  più  maniere; 
cioè, che quatunque  nonfi  pofTa  negare  che  Arifiotile  nell’- 
ordine methodico  di  trattar  quelle  filofofiche  fcienze,non  dà 
reftato  fuperiore  a tutti  gli  altri  fuoi  antecelfori  filofolì  ch^ 
nondimeno  non  fi  pofladar  vanto  della  loro  inuentionc  ; o- 
iùero,  anco  meglio  rifpondendp,  fi  può  dire  ; che  ancorché 
quello  gran  Filofofo non  foffe  ito  da  quelli  Egitii  ; che  non- 
dimeno poteua  elfere  fiato  inftrutto  dai  libri  di  Pitagora , Of 
fiero  da  Platone,  che  fu  akrefi  fuo  maeftro,  e lettore.  NAndi- 
meno  tralafciando  molte  a fife  limili  ragioni  conchiudo,  che 
fe  bene  nòli  trofia  appo  d’altri  Icrittóri  che  egli  folTe  ftiàfiró 
à riceuere  documenti  dalli  fapienti  Egirij  ; io  l’ho  rirro- 
uato  da  lui  attellato  con  parole  chiare  nell’opcre,  & libri  da 
lui  ferirei.  Il  quale-in  quel  fuo  Iibrode  Miftica  FiIofofia,aper 
tamente  confèlTa  d’hauer  riccuuto  i dogmi  da  detti  Egirij 
v ’ “*  della 


f 
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della  piu  alta  /cicnza  ch’egli  mai  habbia  trattato,  nefi  poffa 
trattare.  Ma  perche  fiaqucfta  verità  conofciuta  daogn’vno 
fenza portar  più  ragion»^  ho  voluto, porre  dipefo  l’infcrit- 
t/one,  Olierò  titolo  del  librp  aporito  come  da, che  dice. 
SAPIENTISSIMI-  PtìlLoSpP  HI  ARIS  TOT  i US  ST  AGI  RI- 
' T Ah  7 tì  TOLÒGlA,  SiyE  MISTICA  PHIIOSOPHIA 
VECI' ADP Mi  JGGXf? JQSKNaa$((rref tru,  & im Lati- 
Hum  Ètddftd.  V.  \ ' ‘ 1,*‘  - 

xv  So  triodo bqnc.  cty? fqoo  dfiferfi,  «fhenop  credono,  ne  fa- 
Tà'npo jbìe  creaece^cliè  m ft ara  opera 

qnefto  dottifump  Filpfofp  ; fi  pèrche  non  fi  troqa  conrm* 
merato , ne  yfato  con  l’^ltrc  òpere  Tue  nelle  publiche  Àca- 
dcmie,epublici  Mqndoicomc  àncòjperche  paia  pKe 

contenga  certi  dqgiiu .'cb'e*,foho  pontrarij  a quello chè  ferme 
ne  gli  altri  libri  delià Tu'4'.Fiìoipjia. 'Laonde  per  sgannare  que 
IPìhd-édUli,'  & dar^qualchèguftÓ  f quei  curiòilletterkti,  cKc 
fono  ftudiofi della yeiptàj  rni.fonó  compiacciutòcon  alquan- 
ta più  longa  digrjefiìpne,chenon  permetterla  forfi  il  (oggetto 
dell’opera,  per  dar  fine  a qupdò  quarto  Libro  ; di  modrare. 


^icrcicquaiiragioni^parmi^ncorci  * cne  yna  loia  potala  ba- 
ft^rej  pcVciochè  òffendò" qupdotibrp  dato  dedicato  al  fantif; 
fimo  Pontefice  Leone  grandcamatoredellivirtuofi,  e let- 
terati ; & effefido  Cotto  Tuo  nóme  non  folo  dato  alle  (lampe  j 
ma  approuato  ancora, per  operai  dell’ ideilo  Filofofo,come  ff 
le^gc  nella  ftr.t  d&retal'é  Bòtta  'ip  ftonte  del  volume  ; panni 
che  queftó  fiiM  dbuèVia  badare  per  mia  prouà..  Se  dunqufc 
farà  opefà'd'Àrrdpfiie;  duh<fue  fi  càua  dalla  fua  Infcrittione 
fitti  al  libro  tfh’hnbbìa  prefa  difetta  difciplina  da  gli  Egitti;. 
Flora  che  quello  librò  fia  itìrdùbkataàìcnte  d’ Ariftorile  fi  puà 


anco 
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anco  più  chiaramente  comprendere  da  quello,  die  difeortt 
Nicolò  CaftclianiPilofofo  di  grandiflìrnàrcienza^chctpthif 
fc  quello  libro  nell'alma  Città  di  Roma  l’anno  i . jxoMai  lio* 
gua  Iatma,come  hora  li  rf 
prefazione  ch’égli  fece  al  _ ,v 
za  dubio  quella  fblfe  opera  propria' 
aìu(C  cofe  quelle  paròle/’.  1 , ’ . . V ! 

*'  JV» ed  viro  tmer  A'r> fletette  Operi  itbir  hic  non  dhuómerenir, 

mib*  wrffcr,- 

fato,*, 

i wrMm  d Pytbagord  ad  mi f r off  itoì  bdundm  ^nXirictfmqy  probe* 
"tim  . Nèqt  obliai quodììbèr  liti ’ v fa  fa [Lde rtìó  voctiftr^  ijìi  totem 
ìtpri fint quaiuerdeum  \ ^nìdmdfapfairibfafa^ 


fudet.to,YQluniei  chcripn  può  mtenderh  d altro  hbfiq^Loprc);. 
va  parimente  ì\  fudéttò  Caftéllani  pef 'arronza  fóndati  con 
viuitììmc  raggionicl^l'Angclico  DÒttòre  Tj^inàlp  5f»nto^ 


j nem*\  'vrfzr'rwzìr^ 

frefejftu  tot  numero  prorffa  pdn  fe  yidtjjeexfcriptoy  Grucce  Ytoec 
dumtranjlates  \ Adqcit ^ffajje ncceflarios , tanquam  Metbaphy fi- 
fa Appendice sy  ipfo£  db  Arinotele  Pbjjfìccs  fecundofaptrrrttf  pri- 
pud  libro  duodecimo promiffot . c*fa  ■ - (1 

■ n.  TeRifica  dunque  Tomaio  Santo  in  cpmprobàjtipne  diqtù- 
loXaertiofcriire  di  quella  fapicpiaEgittia;  ferina  dal-Fiìo- 
fofo  nel  detto  Volume,  d’hauérégli  non  foto  y<>dpto  qncfto 
franato  diftinto  a ponto  in  14.  libri , conionne  ai  numero  di' 

Greca,  non  ancora  tradotta 

pfufi  “* 
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veder  foia  cftiìdPpiii detto  libro  era  ne-' 
ceflar»osoome  libro  foppleriuó  dei  libri-delia  Tua  Methafifica, 
ncl«H<iiiodccimoprmietreuacotallibro;  nel  modo  ch'anca 
ndfecondo  della  fua  Fifrca  detto  Ariftotife  lohauén'prorTkf. 
(oì  Et  che  fia  vero  quanto  ftd  l'Angelico  Dottore  tcllificà- 
to,oltrei1tJOUh'ì  d'Ariftòtileda  lui  addotti,  oue  fi  può  chiari- 
re dell  aderita, non  ò da  tralafcjare  in  conformità  della  nccéf- 
iitàdiqucfii  libri,  quefìo  che  l'iftcflb  Ariftotilc  pròtefia  he! 
cap.  t.  del: lib<  ili  di  quello  volume  i Douc  pofcin  ch'hcbbc 
eoù»ìeraw;:le^uattik}^aufe  eortgiontc  fia'  lóro  antecedenti 
al  Mondo,oioè  la  matériaili  forma, l'agente,  & if  fine  piti  noi 
• biledi  ruttò  l'altro  taùfc;  fòggiongcd'mdicorai  parole.  >n 
i Et  noi  qutd’em  m Metbaphjfìca  tam perfeamut  ftrmonem  expli* 

i ameni  caufa»  butufmttdi,  dr  prcbeuirmu  casi»  {ermontbus  de  sni- 
i & nitrir  a jpfTaticmbwq,  i)bi per  rAtionemperfcttam , & necef. 

firiàm  de<Ur émimut , quod  hùpoffibile  e(ì  fubflinttas  effrabsq-,  fine. 

-oCollc  quali  parole  mòflràndo  Ariftotilc  hauercbhfumaté 
tutte  raltreopere  fue  , à quella  precedenti  ; circa  la  materica 
di  dette  cnufe;  finalménte  h abbi  a perfettionata  l'opera  nell^ 
fua  Mcthafifica.  Doppo  la  quale  douendo 'egli  trattare  iij 
quclVvItimi  libri  materia, che  fia  compcndioditutra  la  Filò- 
lofia, fecondo  riiitentfOhe  de  gli  Egittij,  che  per  via  dcGero^ 
t»|  itici  coli ofeurifa  itkifti-a  unno, che  pochi, ò ninno  potcua  c a- 
pirequantun-qUé  egli  fofie  fiato  d'ingegno  molto  fottile,fog- 
gionge  coca  i parole . 

Igttur  nobtt  quoque  ià  boc'-opere:  quod efl  compendtum  Phtlofé » 
ph  u, intenti»  t onttttnt  debet,  e fi  contempUri  vntuerfum , fe- 

fuudum  mentem  fòrum  , qui  docuerunt  per  notes  Figurerum  ideo 
occultai-,  quod  non  alt  ut  potè  fi  a i fecreta  huiufmodi  fetenti  a per  ne- 
utre atra  diffeuliatem , quamuts  fit  ingenq  fubtihs  , & rettt^xec 
vtatur  ntqlipertttA. 

Dalle  quali  pàrole  fi  comprende  che  quelli  libri  fono  non 
fidamente  appendice  della  metafilica , come  dille  Tomafo 
Santo:  ma  che  fono  il  compendio  di  iùtea  lafilofbfia.  Anci 
parmichc  fia  materia  in  cui  fi  contenga  vna  caufa  loprana- 
tatafe  che  compendia,  & concluda  il  fine  d’ogni  fuprema,  de 
tu  a alt* 
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alta  filo fofiajprqponedo  iui  Ariftorije  chg  il  foggctto  fi»©  fia 
la  caufa,&  autoredi  tutte raJtrccaulcyQuandod'indi  a poco 
pell’ifteflo  primo  Rapitolo  f9ggió^l  la  fifa  ,ppofta:fcr,uicdo< 

Propandmus.duttm  e un  bòi  aperti,  dttndt  fìuguU 

Srdftdbtoiui.  Prtmartd tgttur intenti»  nofird  tn.lqac,  6ptre  efl , con- 
JtmfUrt  De*m  quimodo  difftrj  db  diijd. J0**d  mumUf/^  &ttm* 
fut  extfiunt  fub  (0 . Ampttus  quod  Deus  tjl  duftor  cd  * forum-, 
quodtj-,  creduti  omntdjr  rattorte  (tngulorìé,&c,  co  quel  che  fegue. 

Propone  dunq;  per  fqggettoprinci^ale  <fi  de<ta«  operaia 
pontemplationedi  Dio*  corno  autore  di  tuueJp.dayfe^Òj&i* 
gnore  del  Mondo, & dominatore  deUempp.;  Tsartatoyfcia- 
mentccompcndiofo  dei  perfetto  d'ogn’altraFdofofiaj  cfup- 
pktiuq  ancora  di  quello  non  fi  èdifeorfo  nella  Metafilica;  In 
modo  che  ne  feguita,chcnoij  Colo  ha  fuppktiuddeJJa  mcta/iy 
fica  ima  fplTe  altresì  neceflfario  di  trattar lopervera^nefiiiiN 
fione  di  tutta  la  Filofoifia  fudetta,tantonaturale,qua«tonao-s 
rale,&  metafilica  . Soggetto  cofi  alto,  £kcofi  fublimei&  no- 
bile,eh’ Ariftotilc  fi  faria  recato  à di&honorc,  quando  dal  liio. 
perfpicacc,&  eccelfo  ingegno  non  folfe  fiato  abbracciato . 
Dalle fudette ragioni  adpnque,nel!e  qu.ili  fono  conformile 
autorità  dei  fcrittori  intorno  i’ificfla  infcrirtione dell’opera* 
circa  la  materia  trattata,circa  la  ucce  (fi  ti,  circa  japroimfla 
d’AriftotilCjCirca  il  fupplementodeIlamctafi(ìca,circa  lo  fia- 
to dell’opera  frài  libri  di  Filofofia,&.in(bmma  cheruttis’in- 
còntrano  neiratteftare  che  quefta  fia  opera*! A rifiorile;  non 
credo  cjh’alcuno  debbapiù  r eftar  in  dubJO,chc  la  fudetta  Tco 
Jogia,ò(  come  foggionge)  miftica  Filolbfia  non  debba  e/Tcrc 
connumerata  indubiamente  fra  l’altrc  opere  d’efToFilofofo, 
&frà  gli  altri  fuoi  dottilfimi,e  pregiatiffimi  volumi . Percó- 
probarione della  qual  conchiufione,  hauendone  molto  efat- 
tamente  difcorlb  il  fudetto  Nicolò  Caftcllani  Filofofo  dot- 
tiflimo  nel  fudetto  proemio  dell’opera  ; mi  rifoluo  di  por  fi- 
nca quefta  chiariflima  proua,  con  la  rclarionc  di  quello  và 
decorrendo  incorno  al  (oggetto, allo  ftato,&  aii’vtilitàdcU’»- 
pera  fudetta,  quando  fcrilTe. 

Subttttum  txiflit  communi  qutdtm  vniuerfum  « Principale  du. 

ttm 
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tem  fubfientteincorporee.que (ftritus  vocetur-,  complettiturqr  Dei s 
intelhgenties,euj.  animai-,  qua  trie  precipue  cor. fi  Jet  a»  tur , ìnter 
hic  umin  Detti  eli prttnerium ; vnde  ab  ilio  T biologie  nuncupetur . 
Et  fauellandodcllo  ftato  di  detta  opera  foggionfe, 
i Statue  mter  Phtlo/phu  per  tei  habetur,  vi  opus  poli  Metaphi • 
ficamlegatur . Siqutdcm  multe  w hoc  fupponuntur  in  eo  probaie. 
Eft.%  Metaph.fice  tpftus  ; que  alto  q ut  n (vi  prefertnr  ) vtfetft 
T berne  Aqutnxti  mutile \ fuplementum . 

E pocodoppofoggiongeado  la  corrifpondcnza  di  qucfto, 
Ubro’cdti  le  altre  opcrcd’Ariftotile  fcrifle. 

- Propor  ito  tfttus  opera  ed  rchquam  Philofóphiam  e fi fu  ut  finis  ei 
ee  qua  funi  edfinem  *4  Pbdvfophtem  fimpitctter , vi  pere  etiti po- 
tili ime.  Sicftttdem  (ubtettum  hebet  nobdfiunum , & ob  td  mixime, 
ed  txoptende.  Sic  entm  f attui  t fi  fub  tmte  fptculeri  venfimdttcr 
quarti  infime  et  tem  Apo  diti  tee , cenfutt  Aniìotdes,  Emolumentum 
emm  buius  libri  t fi,. maximum  precipue  fida  Cethdtcercui fine  in 
plurimit  eli  conferitene  ut . Et  quemquemin  qmbusdam  pe'ucisfit 
difcors-,  ettemen  vt  A damar,  tua  Cjprunus , La  tt  ariti  in  Chri- 

fl tenti  fcbolet  prude nier  eimijfus-,  Hìcronimi , Befìtijq,  Condito  ei 
pretta  ingente,  qua  non  nifi  exter  or  um  retiombui , autor  am.  auffa 
poffunt  edpietettm  trehn  fummo  pere  conduca,  Hic  riempe  tot  quoti 
nmfquam  alibi  tn  vno  volumtne  p agonico  tot  T litologica  Ortbodo- 
xeq.  leguntur  fenttntie,  vt  fitOe  peuce  qua  exor bitatot  non  inter- 
porr rem ur ; minime  Anfiotelem  aibmcum  ne  altura,  fed  Cbrtdiq* 
num potuti  pbdofopbam  (vt  Dionyfium  P btloponumq.) merito  txi* 
ilimer ernia  Siqmdcm  biced  Dei  P' risai  finguUr  fitme, /(pereti f 
ftmaq.' effe  mie, imo  fuper  effentie  eminenttfiime , ecimpxrttcìbtlis, 
Exifhntta  tmpr odaci tbiUs  & conflant  filma  nectfiitet  maxime,  & 
incontroptnabilis j Attualitet  pur  finn  a,  fìmphettes  fiamma^  fubfi - 
Eentievndtj.  tmptndens,  & omntno /olitane-,  Pnontet  foper  tem - 
por  erta.  Ventes  ex  cellent  fitme.  Benttes  primarie,  cetertffy  ceu  fa- 
ri a.  Hk  Dèi  Potentu  ir,  fini  re-,  S api  enfia  ab folate, & fetenti  a indi* 
màita-,  Prrutdtntu  ommferie-,  m ielle  tini  rettonurrl  ideelium  pie* 
n fitmxs  V Giuntai  a' lande  tnexcìtabilts.  Profurtdttet  tneempreben 
fibi-is,  wenner  abdifqs,  Attiotfi ènti  arie- fine  tempore  , & /abietto, 
Hic  m Deo  Ver  bum  conceptum  ec  produttum  ccnfienttele.é4  rotte* 
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quale  per  cuius  lmperium  omnia  funi.  Hic  in  Dto  por  eminenti* 
omnium  contendo.  Un  in  Dto  Ftdeiad  agtndum  efficatia.  ti  tea 
Dco  omnium  produtiio.afiidua^  ftruatio ; (pintuum  emanano;  Ma. 
terne  fondatiti  Mundi  Creano  nona,  'voluntarta,  perfidia^  ti  ice x 
Dea  quorumhbtt  pendenti*,  & effe  lentia  Htc  fub  Dto  omnium  ia- 
cenna.  Htc  ad  Deum  omnia  t endemia,  Hic  per  Deum  ommnm  m • 
te  lieti :o,  lìiufiraitcói  Htc Jpirttuum  numerai  collocano , con  fin  futi 
confctenna , ac  coUoquutto.  Htc  Animar  um  multitudo,  ine  or  per  alt. 
far.  immortalità!,  momentanea  tntelletiio 

Efiponedunq;  quello  dottitTimc  Filofofo,  che  quello  libro 
foil'c  il  fine  principale  di  turri  quanti  gli  altri  libri  della  Filo- 
fofiad’Ariftotile,come  quello  in  cui  fi  rinchiude  la  caufapriif 
cipale,&  feopo  finale  di  tutte  quante  le  materie  filofofichc 
che  fi  pollano  mai  trattare, fipecialmente  trattàrio  del  più  no- 
bile (oggetto , e più  alto,  chefi  polla  imaginarc } che  perciò 
dille  Tornalo  Santo  efier  fiato  libro  necelfarjo . » 

Si  rifolne  <vn  duino , & fi  rendono  molte  ragioni,  perche  non  fin  (lata 
introdotta  qui  fi  a m’fhca  Filo  fifa  d dn  Rotile  negli  Rudtpu 
bhei  con  l altre  parti  della  Filofifia  Peripatetica,  c’hicgidi fi 
legge  per  tutto . Cap.  XX IX . 

POrria  per  auiientura  recar  dubio  ad  alcuno  l’alfcrtio- 
nedi  Tomaio  Santo,  mcnrrencl  precedente  capo  có- 
chiufe , che  quello  libro  della  Thcologia  d’Arifiotile 
era  fiato  necelfario  . La  qual  a Arnione  tanto  maggiormcn- 
fi  deuecrcdere  quanto  che  vieneatteftata  da  cofi  celebrato 
Dottore, & eminenti  (fimo  Theologo.  E pure  fi  vede  che  la  ve- 
rità è molto  diuerfa,fe  pure  in  tutto  non  è contraria . Pofcii 
che  altra  Thcologia  non  fia  necefiaria  per  faiuezza  di  coloro 
che  vanno  militando  fiotto  il  fiantilfimo  velfillo  di  Chrillo, 
che  quella  che  fu  fondata  da  i Santi  Profcti,&  Apofioli,con- 
forrne  àchchoggidi  oiferua  la  Santa  Chicfia  Catholica  Ro- 
mana. Da  cheauuieneche quella  Egitria  Thcologia  pare  nó 
fido  nó  necelTaria,ma  de!  tutto  fiuperflua.  Per  rifiolutione  del 
qual  dubio  deuefi  auertire,che  come  poco  la  dille  il  Cafiella- 

niidsédo  quello  volume  della  mifiicafilofiofia  la  cauli  finale, 
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i fcopo  principale  di  tutti  gl’altri  trattati  della  filolòfia  Peri- 
patetica  > come  quelli  che  tutti  fono  dirizzati  à quello  finale 
trattato;  fenza  del  quale  tutto  il  rcfto  dell'opered'Ariftotile 
farianoreftatefenon  in  tutto,almeno  in  parte  imperfette,  e 
tronche, e fpecialmente  la  Metafifica,di  cui  quella  Theologia 
viene  ad  elfere  appendice,&  fupplemento.  E per  quello  e£ 
fendo  anco  fiata  promelfa  dall* illeso Filofofo  nei  fudetti 
luoghi  raccordati  di  fopra  dall'Angelico  Dottore;  chi  no  vo- 
de  che  per  tutti  li  detti  rifpetti  quello  libro  finale;  che  èco- 
pendio  di  tutta  la  Filofofia  (come  dice  riftclfo  Filofofo)  non 
fiailato  più  che  necclfario;  li  per  la  perfettione  di  tutta  la 
Filolofia,che  cófifte  nella cognitione  delle  cofe  tanto  diuine, 
quanto  hutnane  ; fi  ancora  per  la  promelfa  fudetta,con  che  fi  * 
era  il  Filofofo  obligato  à publicar  quello  finale  volume?  Et 
quefta  è quella  neeelfità  di  cui  intele  ilTheologo  Aquinate, 
che  è folo  per  rifpetto,e  relatione  del  mcthodo,8c  opere . Et 
della  promelfa  fatta  dal  medefimo  Ariftotile;&  non  di  neceA 
fità  della  falute  Chriftiana,che  non  conobbe  mai  detto  Filo- 
fofo  ; per  rifpetto  della  quale, con  tutto  che  quefta  Theologia 
Egittia  in  tutto  non  folfenccelfaria,coraela  Catholica;Non- 
dimeno  perche  la  maggior  parte  contiene  molte  cole  confòrt 
mi  airOrtodofla  fedediChrifto,  reputa  il  Caftellani,  che  fia 
di  molto  giouamento,e  di  profitto  per  molti  rifpetti . E fpc- 
cialmenteper  certi  ingegni , & intelletti  d'huomini  coli  de- 
prauati,c  ccruicofi,che  più  tofto  poflono  elTcr  tirati  alla  pie* 
tà  con  ragioni , & autorità  di  fcrirtori , e filofofi  efterni,edi- 
uerfi  dalla  fede  Catholica,  che  dalle  aflertioni  dei  dogmi 
Chriftiani . Onde  àqueftofine(comcdiceilGaftel!ano)a£ 
fentirno  Girolamo , e Bafilio  Dottori  Santi,  che  nelle  Scolc 
deChriftianis’ammettclfero  i libri  d’vn  Adamantio,  d'vn 
Cipriano,d'vn  Lattando;  e limili  altri;  per  conuinceremag- 
giorraentequefri  deprauati  ingegni,&  male  inclinati  al  vero 
culto . Alli  quaJilcrittori le qucfti ceruicofi  fogliono  preftar 
r.inta  fede;  quanta  maggiore  doucranno  pofeia  preftare  ì 
fcritrore  fupremo  à tutti  gli  altri, come  fu  Ariftotilc  ? E però 
fe  per  auuentura  fi  trouaflèro  alcuni  di  quelli,  che  folfcro  in* 
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peccaci  di  queil’empia  opinione  dtlla  mortalità  dcH*anfma5 
che  altre  voice  pensò  queftoFilofofod'hauertrouata  con-ra* 
gioni  naturali  ; hora  refeino  fgannati  con  la  lettura  di  quefeo 
libro,nel  quale  ( come  riferiice  il  (Saltellano)  corregg édo/r, 
foftieneirrcfì-agabilmcme  fecondo  fa  propria  c più  indubbia 
fua  opinione,  che  l’anima  fia  omninamente  immortale.  Ke 
mi  fi  opponga  eh’ Ariftotile  predica  di  trattar  queftcafTer- 
tioni,  /teundum  Aoyptios  -,  perche  rifpondo  ch’anzi  que- 
sta fia  fua  principaliflima,&  indubitata  opinione,  Auuenga 
che  accennando  egli  d’hauer  fcritto  quefeo  libro  come  fieppo 
finale,&  fupretno  di  tutte  l’altreopere della  fuaFilcjfòfia’.pcr 
conrenir  materia  fi  nobile , &cofi  alta  , che  più  alto  non  fi 
può  falire,  moftra  manifeftamente,  che  quefta  verità  della 
iniftica  Filofofia  veniua  da  lui  riferuata  in  quefto  libro , & in 
<[uefto  luogo  per  la  più  perfetta,più  eminente,  & più  indubi- 
tata di  tutte  1’altreopere  fue.  & vedendo ch’iui  fi  conforma 
tanto  quefto  libro  con  la  verità  infallibile  della  Chrifriana  re- 
ligione,ouc  tiene  l’vnirà  fuperWfentialedi  Dio  fingoiariflìma 
eflenzavnica,&independeme,incfrabile,  incomprenfibile,e 
•caufatriced’ogni  cola;  lui  tratta  del  verbo  concerto  in  Dio, 
c prodotto  coeffentiale,&coequa!e;  con  tuttel’alrrc  co  fe  fii- 
blimirifèrte  dal  detto  Caitellani  intornoal  contenuto  di  que 
Ri  libri  ; hò  voluto  riferirli  ; perche-fi.  conofcano  le  miarerie 
trattate  ne  i detti  libri  ; che  fono  fondate  da  principi^  cofi  al- 
<i,e fopranatirraIi,che  Tilteffo  Ariftotilc  nelquarto libro  d’eA 
fa  Theologia,fecondo  che  ferine  detto  CaftcIlani,confeffa  che 
tali  principi)  non  fi  poflònofapere  fenza  diuinàreuelatione. 
E però  in  quefte  operationi  fopranaturalidice  le  attieni  dr- 
tiinc dependono  dalla  efficacia  della  viuafede.  Laonde  non 
sò  come  dice  il  CafteIIano,fe  Ariftotile  in  ciò  fi  pote/Tc  ìro- 
minarpiùFilofofo,cheChriftiano,&Catho!ico.  PerquCfh 
& altre  molte  ragioni , che  per  breuirà  fi  tralafciano , panni 
che  la  lettura,  c documenti  di  rotai  libri  potriano  effe  re  di 
molta  vcilitàmó  fido  à coIoro,cbe  fono  allenati  fiotto  religio- 
ni fondate  in  vani  documenti  de  Pagani,  ma  tirate  anco  ferro 
la  feai.ua^t*  de  Luterani, GaIuitiifti,Anabatiib,od  a Irra  fimil 
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fortpdicanaglia  . Ma  fé  vero  è , che  quefta  Theofògia  fi  a di 
Atiftotilc,c  che  fia  l'vititnato  fine,c  finalfcopo  di  tutta  la  Tua 
Fiiofofia}  e di  tanta  vtilitàscome  s'è  detto  di  fopra  j ondena- 
/ce, che  non  fia  flato  detto  libro  introdotto, & vfato  nelle  pi*, 
bliclie  Academictk  iifludi  letterali  con  l’altre  opere  d Ari- 
ftotilepcrcfler  flato  il  principale  c'habbia  trattate  con  legai 
metodo  tutte  le  materie  della  Filofofia,fi  naturale, come  mo 
rale,  & metafilica  ? Le  cui  opere  fe  fono  Hate  approuate , & 
vfac«,eomc  introduttoric  dirizzate  à quella  cau  fa  fi  naie  della 
niiftjcaFdofofia , perche  non  iì  douca  tane©  maggiormente 
vfarla,C:  terminar  ogni  Audio  m fuefta  caufa  finale  di  tal  có- 
teniplatione,e  nó  lafeiarla  fepoltafinoal  tempodi  Leone X. 
dell'anno  1519.  che  fu  tradotte  ftampata  in  Roma  ? A que- 
flo  dubio  credo  che  fi  pofsa  rifpondere  in  molte  maniere, 
Prima  che  Umtftcnj  di  quefl^i  Thpplagianonvenmanocom- 
municati  fe  non  à 1 più, più  graui  d'età,  e faperej 
che  la. raoftrauano  àpochi,&  forlo  fegni,e  figUredi  Gerogli- 
fici, & enigmi  coli  ofeuri , e difficili  da  intendere,che  rari  ne 
reftauano  capaci . Laonde  tra  il  poco  numero  che  la  mini- 
ftrauano,c  l'età graue,che  tofro  maca,  e la  difficoltàdeJl'pf. 
ieruahza,  non  era  cqfa  difficile  da  lafciarli  da  canto.  Il  che 
fu  accennato, anco  dal  detto  Nicolò  Caftcllauo,quandonei- 
lacj|qchiaratipnedd  molodiqueft’oprafcrifse.  « v . , 
)n{ tratto  operi!  bui*}  prefertur  Theoloztajubdttur  autem  in prè- 
grtjju  Vhtlofiphu\ mjftic a ; guontam  opud  Velerei  fipitmes  Dimi , 
pd,4rcAUA  , (JuaIia  hic  AdnetAntur^nonfint  vulgo pulii.  Andm\  tum 
quéd  porr  piene  d ilio  CAptuntur  , tum  ne  mtnm  fi#. intelletto  coni 
temn4»inr  rfcd  & «f  detur  finti um  C Ambia . Sic  emm  Sfingi 
tffigu*  Tempio  Delpbuo  profigebotur,  Dittino figoijicAnt  contine  n . 
d*  Et  PjiljAgorAs  Animi*  Auditor  um  non  Ut  tris , ob  ii  tutu  man. 
flauti  prua  A rgipty  fine  fòrte  inobhuiontm  cederent  noti*  tjutdem 
fa  tue  t mai ictt  (quo  IJierofiypbe  vocomnr)  (omitt'bant . Pioto 
vedi*  txaroio  rtltejutt  \ qmod  ebrei quofa  wCg. 
irilU  Po  J oh(f nterunt.  , 

Si  vede  cianai  che  per  edere  quefte  cofe  Diuine  tenute 
molto  fccrcce,&  a pochi  commiwica  te,  cfotto difficili  flint* 

- finn- 
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{imboli  efprcfle,  che  quella  fcknza  vcìrfua  dà  pochi  capiti 
&da  pochi  frequentata,  & quali  da  tutti  abandonata . Ma 
più  buona  ragione  parmi  ficaui  dalle  parole  che  pocodop» 
pofoggionfe  detto  Caftellani  Ccriuendo-  1 ; « 'i 

Jjhtdre  cum  luatnes  non  fiat  fupernatut elibus  T hetrtmtlè, 
indtc io  Artftotilisjmbncndi , unte  min m fantad  baiafmodt  letta- 
nem  admittendi.  Etenim  Duina  apud  PUtonem  qaojj  non  nifi  au- 
ge pr  tutti  A,  in  qua  ceffant  affettai, Junt  dtfieendawt  Cabalila  pre- 
nominata apad  H ebree s non  ante  qaadragefimam  annata  audie- 
baiar.  S trias  batta  operù  e fi  ve  piar  imam  narràttaui^quod faptr- 
aa  tarali  a fiata  dum  Platonem  narrati potine  debent.quamprobàti, 
Atq\  ita  fan  t fata  per  fe  nota  apadfaptentes  precipue  gradai  fam- 
mi lamine  naturali  limpido  lUuJlratos , tamquam  Axiomattfia 
proloquia  (vt  Boetias  dixit)  jQuod  fi  qua  affermar  probatto  quoti, 
dojj  dialettica  magifq-,  Apodittica  talis  exifftt;  co  quod  in  batta 
generis  materia  rare  fini  demonfirationes  * * 

Dal  cui  difcorfo  fi  caua  che  non  eflendo  concerta  quella 
Diuina  fcienzaalli  giouani,fecondd'il  piirered’Ariftotile,c 
diPlatone;queftaMifticafrlofofìafiaftaiaretirara  dalle  A- 
cadcmicde  ftudij  publichi,&  de  Gimnafi]  vniuerfali;  oue  Co- 
gliono andare  fidamente  Giouentù  per  apprendere  tutte  1- 
àltre  difciplinc , & fipecialmentc  tutte  le  nZè  trattate  da 
Ariftotileda  quella  in  poi , ch’efpreflamentc  da  lui  viene 
prohibita  alli  giouani.  Laonde  perciò,  non  eflendo  vfata  nei 
detti  publici  ftudij;  non  fiaria  d' ammirarli  fe  fofle  Hata  quali 
continuamente fepolta,  e lcuata  dalla  metnoria  de  mortali 
fino  a!  tempo  fiudettb  di  PSpa  Lctone  Decimo.  Là  douedal* 
l’altro  canto  eflendo  tenuta  quali  fecreta,  & communicata 
fe  non  ad  huommi  di  età  prouetta  e graue.fi  ridiiedeua  oltre 
la  loro  grande  fapienz a,  tic  ifpericnza,  che  foflero(comcri- 
fenfccilCaftellano)IlIuftrati,&  illuminati  in  fiommo  grado 
di  lume  naturale  limpido.  Pcrchehaueano  cotanta  creden- 
za appo  li  popoli  loro,  che  preftauano  fede  a tutto  ciò  che 
narrauano  lenza  proua  di  forre  alcuna.  Poiché  anco  Plato- 
ne fcriue  che  Te  cofeDiuine,&  lopranaturali  n6  fono  fiogget- 
tea  proua , mafideuecredcre  la  lèmpiicc  loro  narratione, 
£>  come 
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f&mocolecertilfirae,indubitate,  & infallibili,  procedenti  da 
Capienti,  eh  in  fommo  grado  di  lune  naturale  limpido  ro- 
llano illuftrati . 

• * ‘ * v*  \ * » ; * ,,  . . *•  , , • • * v 

Si  dubiterà  che  cof*  fi*  lume  naturale  limpide , & in  che  ctnfifi*% 
é?  come  gli  Egittij  cauartno  i loro  riti  d*  gli  Htbret , c a*  Ut 
Ertjttt  delle  uofire  [acre  [culture.  Cép.  XXX. 

ILfudetto  modo  di  parlare  di  lume  naturale  limpido  di 
v quei  Capienti , che  di  Copra  riferifee  il  Cartellano;  forfì 
anco  da  fèntenza  di  Platone,  non  pare  à me,  che  fipofla 
dire  lume  femplicemente  naturale  ; fé  pure  il  lumenaturale 
ch’egli  chiamò  limpido,  non  Io  intendeifero  per  indubitato, 
e certo.  Ma  lì  deue  nominare  lume  propriamente  lòprana» 
turale,  comeapertamente  nominato  fudall’iftelfo  Ariftotile 
nel  4.  libro  della  dettaTheologia , oue  egli  dice  che  quelli 
principij  della  miftica  filofofia non  fono  inuentioni  humane, 
ma  fonoDiuinereuelationi.  E veramente  egli  dille  bene  có- 
fcrme  ancora  lelacre  carte  della  noftradiuinafcrittura,  & è 
verità  certiflìma,&opinionec*hannocauata  limedclìmiEgit 
tij  dalla  fudetta  facra  fcrittura,ancorchepofciahabbianoer- 
rato  nel  melcolarui  altre  colè  cauate  da  gli  Ethiopi , & altre 
genti . Percioche  quando  gli  H ebrei  fumo  foggetti  à Farao- 
ne in  Egitto  hebbero  detti  Egittij  relatione  da  gli  ftefli  He- 
brei  de  i facri  Oracoli  de  i noftri  Profet  i,co  i quali  lotto  enig- 
matiche parole  andauano  publicado  gli  alti  diuini  fecreti  che 
haueuanoj»  diliinareueJatione.  Afìmilitudinedequalièda 
credere, che  quei  Sacerdoti  Egittij  andnlsero  publicando  a i 
loro  popoli  di  quelle  proFerie,fotto  miftici  concetti  de  Gero- 
glifici; accioche  dicendo  colè  vere, fofsero  riputate  procede- 
re da  quel  lume  naturale  lim  pido , c'habbiamo  di  lopra  nar- 
rato . r. t perche  1j  Popoli  gli  preftafsero  fede,&  credenza,co- 
irc  fc  hauefsero  parlato!  guifa  de  noftri  Profeti  per  diuina 
retici  Jtbnc  ; andauano  ofteruando  li  medelìmi  riti  di  alU» 
nenze,digiun/,orationi,&  altre  ofleruationi  vfate  aponto  da 
i noftri  Profeti.  Auuengache  fonia  il  detto  Pierio  nel  li  fuoì 
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Lib.t7.de  ra  Geroglifici , che  li  Egittij  s’applicauanò  ad  vna  cefi  rigorofa1 
pyro.f’4l  >•  cura,& aftinenza3che  parcua  foffero  flati  veri  Profeti,fcriuo* 
do  egli  conforme  à Chcremone  Stoico  in  queftò  modo. 

Aeq^yptq s ohm  omntbuo  nt goti) s,inrisq\  relitta  , [empir  vt tem- 
pio perP.tnJft  ,rerumq\  natura),  t'aufafq\  & raziona  sy derni* «*- 
templari  afsidue  fblttor,  muhenbm  nunquam  fé  mifeuife , n»nt\u 
lagnato*  , éprcptnquo\ , ne  libi  ras  qutdem  vidiffe,  ex  eo  tempore, 
quo  c api ffeut  diurno  cuituifamulari . Camtbiu  itene#  vtnofem- 
per  abttinuiffe  -,  imo  etiam  hanc  rara  vefCifUiàs , ntftomacbi  enti. 

r areni  ; qua  fi  quando  comederent,tunfumpariterHy(fopum/umt. 

bant,  i >t  efcarr.gr autor em  tUius  calore  decoquerent . oleum  tantum 
tneleribus  nouetant.  Ecquid  loquar,  in  quii  Cb  aremo»  idem,  de 
•volasti tl> ut  \ cum  cuumquequepro  carnibus  vitauerint  ; ntqut  ne» 
bac , quorum  alterum  carne s liquidai,  alter um  fanguinem  t/ft  dice, 
bant,  colore  tantum  mutato . Cubile  eifdem  folqs palmarum  fuijftì 
ajptetcfquè  btdui , atqy  etiam  tridui  inediamfujitnère . £>*»**  mt" 
rumi  mirum  tfl  in  tanta  vitttts  par'/i monta , eorum  corpora  j qnoi 
pitti  qui  aut borei  tradunt  j vel  nulìis  odoribus  delibuta , /ponte  au. 
ram  fuaucoltnttm  tmtftfe , odorqtafqueiranfeuntium  Timbrai  mi» 
Tarn  infpirajfe fragranttam  . Quid  vero  Cbaremon floicusf iripto* 
flit, fi' no  fi  ri  generis  Eremitas  per  deferta  Tbebatdos , & Montini 
Smam  tnj/txtjfei  ? JH^td/ì  vniuerfa  tnttrdum  Collègi  a ad  duri/- 
[imam  corporum  maccrattoncm (pantane a etiam  fupplicta,  flagra, la^ 
bora,  addidtffe  ccgnouifet  ; nullumque  ncque  notte  cructatus  ali- 
cuiuj  vacuum  tempus [ibi permtfife  ? Sed enìm  multa  Aegppttjt  at- 
tribuuntur,  qua  nofira  ptt  tatti proceres pràflitcre  : pr  pelar  atj-, 
p «'lentia  documenta,  dtfsimulatis  noflrorum  nomintbus  in  regioni f 
tantum,  quam  incolebant , laudem  tranflulerunt . 

Si  vede  dunque  dal  fudetto  difeorfo  fatto  intorno  Tafti- 
nenza  grandiflìtnadi  quelli  Sacerdoti  Egittij  > che  tutto  era 
Fatto  ad  imitatione  dei  Santi  Profeti  celebrati  nelle  nere 
tioftre  fcritture . E che  tinti  quegli  effetti,che  li  noflri  cqfla- 
tiflìmi  Profeti  vfàuano  con  efeinpi  ammirandi  di  patienza, 
C rigida.afliucnza.;  tacendo  iloro  efcm.pi,c  nomi, procuraro- 
no di  transferirli  folo  alla  gloria  delle  loro  perfone,  c pach’. 
Ne  deue  alcuno  recare  in  dubio3chc  gli  Egitti/  non  ciuaficro 
*>J'j  ci  fi 
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qftì  riti  da  i noftri  facri  Oracoliipofciache  oltre  che  nel  tépo 
della  capciuità  fudettane  fumo  farti  partecipi, potcuano  an- 
cora hauer  veduti  i libri  di  Mosc,ch'cra  flato  alleuato  nel  pae 
fe  loro,come  di  fopra  i’è  chiaramente  moftrato . Laonde  vo- 
lendole fofle  predata  credenza, e fede  ai  loto  concetti  pro- 
fetici dichiarati  fotto  li  Geroglifici  inucntati.ad  iraitatione 
de*  concetti  enigmatici  de’  noftri  Profeti;  era  parimente  ne- 
ccffirio,che  li  haucflcro  imitati  ancora  ncll’aflinenza,digiu- 
ni,&  altre  Amili  rigide  oflcruanzc,  come  detto  hubbiamo . E 
che  quello  loro  rito , cprocedere  Labbia  fimilitudinecoi  riti 
delle  noftrcdiuincfcritture,  à me  baflerà  folo  addurne  il  tc- 
ftimonio  del  dotti flimo  Pierio,di  che  d ifeorrendo  nella  fudet- 
ta Dedicatoria  fcriffe  tai  parole. 

Cum  hac  Hteroglypbtca  tnftuuendtratione flmilitudinem  habere 
comperiti  diutnas  noRrorum  Utenti  ; ita  omnia  mijltco  quodam [en- 
fi* f cripta  quacumq-,  Mofes , qua  Dautà , qua  Propheta  reltqut  cale- 
tti fpirttu  afflati, protulerunt . In  nona  vero  lece,  nouoque  teflame 
to  cum  Aflertor  nofler  att . Aperiam  in  parabola  os  meum , & in 
ai  enigma!  e antiqua  loquar,  Quid  aliud  flbi  voluti  quàm  Hterogly 
fice  fcrmonem  faciam,Qr  allegorici  ve  tufi  a rerum  prof  'tram  monu- 
menta f tllud  •,  lefus  in  parabola  loqutbatur  ad  turbai  ; non  ne 

fermonesfuos  arcano  quafi  velamine  contegebat  ? Pari  modo  vide - 
mus  Apoflolos  ab  vfitato  loquendi  more  rectfttfft , vt  facra  de  Dee 
dilla  a calerà [cripti, ficut  merita  dignitate,ita  & forma  quadam 
difeernerentur,  ne  caleRiummiRertorum  m aie ft ds  pai  firn, & indi- 
erete paufeeret  ; fanltumque  cantbus , & margarita  porca  expo- 
ntrentur  . Demetrtus  certe  Pbalereus  apud  Phtladelphum  Altxa- 
dria  Regem  yplirtfque  audienttbu*  afflrmautt , non  licuflt  Grati 
Htbratcam  H tfioriam  attingere . Qutn  tlluflrium  fcriptorum  quof 
dam  e am  rem  trattare  aufos  aduerfa  menti  valetudine,  & languo- 
re cor  pori  tandtu  confltttatos,donec  ab  incapto  defltttjfint\tamqua 
id  Arcani  profana  eflet  genttbut  manftfla  ira  nummi  interdilli . 

Scoprendoli  dunque  dal  fudetto  difeorfo, che  effondo  vfa- 
t0  quello  ftile  fimbolico  à guifa  de  Geroglifici,  edenigmi  fin 
da  Mosè,  c dai  Profeti  nel  vecchio Teftamcnto,  e nel  nouo 
dal  Saluator  noftro,e  da  gli  Apoftoli  fuoi  ; c da  credere , clic 
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gli  Egitti)  l’habbiano  riceuuto  da  gli  Hebrei,ò  dalle  loro  di- 
urne feri  tture, quando  fletterò  in  leruitìi  di  Faraone  Rè  dell’ 
Egitto;  & non  altamente  gli  Hebrei  lo  portano  hauer  impa- 
- rato  da  gli  Egitti) . Il  che  mi  conferma  parimente  quelh,che 
Ip^.ouuo*  attefrano  le  ìacre  carte,  le  quali  dicono,  che  Mosè  fiiffe  non 
foloallcuato, nutrito,  & educato  in  Egitto  dalla  figliuola  di 
Faraone;  & erudito  di  tutte  le  feienze, e fapienza  degli  Egit- 
ti), fotte  l’infrafcritte  parole. 

iodem  tempore  nstut  tfl  Moyftsy  f-r fluii  gru tus  Deo,  qui  nutrì -■ 
tus  eft  tribù  i menflbus  in  domo  pttris  fui , Expofito  autem  tSe.fu - 
fluii!  eum  flit  a.  Phnrdoms.é"  nutriteti  eum  (ibi  infllium  Et  erudì* 
tus  e fi  Moyflu  omm  ftpientu  Aegyptiorum%  & era»  potetti  in  ver- 
bis,  & t”  opertbus  futi . - ^ -•  * 

Ma  che  anco  fbfle  in  parole, ed  in  fatti  potente.  Da  che 
debbiamo  credere,  che  gli  Egitti)  imparati  hauefTero  r ai  riti 
da  gli  Hchrei>&  non  quefti  da  quelli  j per  hauer  feco  habttà-* 
to  Mose . Da  cui  comeinftruttodè  i facri  noftri  Oraeoi  i,puo- 
tero  in  paro!e,ed  in  fatti  hauer cOgnitione  non  folo  dei  libri 
da  lui  fcritti;ma  delle  mifteriofe  fcrrtturedi  tutti  gli  altri  Pro 
feti, e facri  autori . Dalla  quale  cognitione  feoprendo,  e ve- 
dendo gli  Egitti), che  la  religione  de  gli  Hebrei  veniua  fotto 
quei  riti  deferitane  i facri  libri  fudetti  foceorfa  dal  verace,  c 
pietofoloro  Dio  in  ogni  loro  tribuIarione,e  trauaglio;  fi  per» 
iiiadeuano,che,fe  eglino  ancora  feguiti  hauefTero  limili  riti, 
edorteruationi,douefTeroakrefi  reftar  elfa  uditi  da’Ioro  Dei. 
Ma  turtogli  riufeì  in  contrario;  percioche  adorando,^  inuo- 
candoi  loro  fallì  Dei,fpecia (mente quel  fuo  Gioue, che  fotte 
Geroglifico  di  Bue,ò  Vitello  nomina  uano  Apis  ; non  folo  né 
fumo  mai  eflauditi,ma  fumo  finalmente  difìrutti,er4d@tti‘in 
feruitù  de  i Babi!oni,ede  i Romani,  come  fi  vede  per  le  facre 
fcritture,e  per  altre  Hiflorie  molte . Adorauanodanqtte  gli 
Egitti)  quel  fuo  DioApis  lotto  Geroglifico, e figura  d'vn  Bue; 
&hauendo  veduto  quefto  gli  Hebrei,mentre  ftauano in  Egit- 
tojdopò  che  fumo  liberati  da  quella  feruitù,  e fi  ritrouarono 
i.  piedi  del  Monte  Sinai , oue  f alito  era  Mosè  per  pigliar  da 
J}lok  ta  itole  della  legge  j Perche  Mosè  flentaua  molto  i ri- 
i ■ ■ - - - tornar 
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tornar  da  Joro;fi  formarono  vn*  Vitello  d’oro, come  firiferifce 
ncirEflbdo , à guifa  diquell’Apis  de  gl’Egittij  i & adoran- 
dolo diceuano . 

Hi  funt  Dif  luì  1 frati, qui  te  eduxerunt  de  terra  At^yptì . 

Laonde  fdegnato  Dio  per  quello  loro  pecca  co  d’idolatria, 
ne  fece  morire  da  33000.  huomini  Idolatri.  Del  qual  fuccef* 
fo  parlando  ildottiflimo  Pierio  dilfe  quelle  parole . 

Utc  Me  tft  Apii,  qutm  H ebrei,  Moyfe  in  Monte  moram  tr  ab  e ir- 
te , Cibi  bear»  confante  e , e am  / tenti  confnetndtnem,  quam  in  Ae - 
gypto  ejjtcovjpexerant. 

Si  credeuanoduq;  di  ottener  meglio  da  quello  loro  Dio  figu- 
rato col  vitello, che  co  la  intercelfione  di  Mosè;  e pciò  n’heb- 
bero  la  pena  condegna  al  peccato  della  loro  infedeltà.  Per 

• la  quale  non  folo  Iddio  lì  ldegna,ma  fotto  quello  fimbolo  di 
parabola  leua  1’ vdito,e  la  villa  à gl’infedeli . E quello  è quel- 
iojche  dichiarò  Matteo  per  bocca  di  Chrifto , quando  fu  in- 
terrogato da  gli  Apolidi  in  quello  modo . 

fin  are  in  par  abolù  lo  q neri/  eis?  Jj>ui  refpondens,ait  difcipuliu 
Ideo  m par  abolii  loqnor  eis  ; qnia  vide»  te/  non  vident , & andino * 
tei  no»  andinnt , ncque  intelhgunt . Et  adimpletnr  in  enprophetut 
lfaitt  diceni . Audi  tu  audietn,  & non  intelltgetu-,  & vide»  te  t vi- 
de bitii,  & non  vidtbitit . Incrafatum  enim  eli  cor  pepali  baiai, 
dr  auribui  audiant , dr  corde  intedigal,  & conuer  fatar , et  fané  tot. 

MollrauaChrilloai  difcepoli  di  parlar  in  parabole,accio- 
chc  li  fedeli  intendelfero,&  gl’infedeli  non  potelfero  ne  veder 
vedendo, ne  intender  afcoltando.  Poiché  rellauano  nella  lo- 
ro infedeltà  indurati.  E che  ciò  lìavero  lo  feoperfe  Mosè, 
quando  nel  fudetto  luogo  deli’Eflbdo  dille  al  Popolo. 

Si  quit  cH  Domini  iungatur  mihi  • Congregatane  funt  ad  eum 

• omnes  flq  Leni. 

Hauendo  dunq;  inuitati  Mosè  tutti  quelli,  ch’erano  dalla 
parte  di  Dio, e non  elfendofi  accollati  fenon  i figliuoli  di  Le- 
ui;fi  feruì  pofeia  di  quelli  ad  amazzaretutt’il  rello, che  fumo 
55000.  tutti  indurati  nella  loro  infèdeltà,c  maliria  . E tanto 
c lo  fdegno, ch’iddio  tiene  contra  gl’idolatri, cd  Infedeli;  che 
non  folo  non  gli  lafcia  intendere,  ma  non  vuole  altrefi  > clic 
< . Rr  1 pofii- 
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portano  leggere  le  fcritture  dclli  diuini  Oracoli , còme  di  fo- 
pra  poco  fi'rnòftrò  il  Picrio  per  autorità  di  Demetrio  Fale- 
re©;^ di  quegli  Infedeli , che  volendo  por  inano  nelle  Caere 
carte  delle  diuinc  fcritture  ; alfaliti  per  voler  diuino  da  gra- 
lliflìme  infermità,  non  fe  ne  puotero  mai  liberare  finche  non 
fi  lcuarono  da  quella  imprefa  . Dalli  fucceffi  predente  da 
quello c’habbiamo  fin  qui  difcorfo.parmijche  ne  rifiliti  la  ve- 
race realerifpofta  ; perche  hoggidì  nonfia  in  vlo  qucftaTeo- 
Jogia  d’Ariftotile,e  de  gli  Egittij, cioè, perche  ertendo  repro- 
uata  da  Dio  econ  pena  di  morte,  e con  miracoli  lafudetta 
religione,e  culto  de  gli  Egittii;  Et  effendofi  formata  con  le 
noftrediuinefcritturevnavera,  certa, Tanta,  & indubitata 
Theologia  riuelata  , & adempita  da  Chrifto'  Saluator  noftro 

con  li  Tuoi  Santi  Apoftoli,  che  forte  ragioneuole,&  conuenié- 
te  ad  vfarequefta  noftra  Catholica,e  vera Theologia, con  la- 
feiarda  cantoogni  altro  libro, benché  antico,  & approuato 
da  gran  Filofofi.  E perònon  fiada  marauigliarfi , fe  quefta 
Thcologiad' Ariftotile  no  fia  vfata  nelle  publiche  Academie, 
oue  fe  ne  vfa  vn’altra  verace, e ripiena  d’ogni  perfettione;  cf- 
fendd  cofa  naturale, che  oue  fi  troua  maggior  luce,  ini  cedere, 
c ceffar  debba  la  minore. 

Si  conchiude , che  lì  corpi , e membra  I animali  ài  fegnalate  virtù 
fono  flati  vfati  non  foto  dagli  Egitti)  ne  detti  loro  Geroglifici, 
ma  da  tutti  gli  altri  fcrittori, od  autori  di  concetti  ftmbcltcttn 
ogni  Arme , & Infogno  dt  famiglie , dr  in  ogni  Imprefa  an- 
• cera.  Cap.  XXXI. 

PRima  ch’io  ritorni  alla  conclufione  della  prò  porta  ma- 
teria, intorno  a’  Geroglifici,ne’  quali  pingonfi  corpi, 
ò membri  de  gli  animali;  fenza  violenza  di  tortura 
preliba  chi  legge confèflarò voluntario d’dfermi  allontana- 
to troppo  nella  proua  della  fopradetta  Peripatetica  Theolo- 
gia dal  filo  del  foggetto  da  noi  irfiprefo . Ma  àggiongerò  ha- 
uerlo  fatto  à bello  ftudio , à fine  d’alferire,  c preconizarc  al 
MonJ0  queft’opra  d’ Ariftotile  ignota,nó  folo  alle  genti  voi* 

gari. 
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gari,  mi  alle  più  curiofe,  e dotte  fcole . Ed  anco  per  leuar 
ingiufta  calunniatile  d’alcunis’adolfa  al  gran  Stagirita,  che 
, habbia  condannato  neTuoi  libri  dell’anima  al  morir  l’anima, 
ragioneuole . Perche  fe  bene  coli  ftiinarono  di  lui  alcuni  sa^ 
ti  Padri , e celebri  Filofofi  ; Et  altri  tennero, ch’egli  ne  fuflfe 
dubio,echedubK>famenten’habbia  parlato,  facendola  hora 
mortale,hora  immortale;  fonoui  però  molti  Filolqfi  di  gran 
nome,che  alferifeono  hauerla  Arillotile  ne  i predetti  libri  ri- 
conofciuta  immortale.  Frà  queftieuuiTheofrafto,  ilquale 
hauendo  per  tanti  anni  vdito  Ariftotile,  paleggiarne  nel  fu<> 
fàmofaLiccoi  deuefi  inogni  modo  credere,  chenefpialfefo- 
uente,&  ne  fapeflè  il  fentire  del  fuo  gran  Maeftro  ; del  quale 
tennero  riftdfo  01impiodoro,Amonio,Filopono,Simplicio, 
Auiccnna,cotne  Io  rifcrifceil  Mirandolanolib.4.  deexamine 
vanitatis  cap.9.  c frà  Latini  il  Maeftrode’  Theologi  Tomaio 
Santo  Aquinate  in  molti  luoghi,  Alberto  Magno,Egidio,  Du 
ran.,  il  Fcrrarienfe,  Eugubino,  ed  altri . Et  come  conuincelì 
l’error  dei  primi, & fi  toglie  il  dubio  dei  fecondi;  coli  s’ a uer  a, 
& s’accertail  parer  de  i terzi, eh’ Arillotile  tenga  l’anima  im- 
morta le  da  quello  libro  di  Iui;oue  c di  Dio  fi  dottamente  par- 
la , e dell’anima  nollra  fi  nobilmente.  Coli  giullificato  il  mio 
troppo  longofuiamcnto  dal  filo  ; al  filo  ritorno  ; e continua- 
do  la  nollra  propolla  de’concettidi  virtù  fimbolici  rappresg- 
tati  nelle  figure  degli  animali , e fpecialmente  delli  Indetti 
Egitti)  Geroglifici;  co  i quali  volendoli  rapprefentare  la  per- 
fetta virtù  morale  nella  perfettione  della  naturale  vfata  da’ 
Bruti;  non  fi  poteua  rrouareda  quelli  grand’huomini,  ne  più 
verace, ne  più  apparete  rapprefentatione  della  figura  di  que- 
lli animaliimmutabili,  & imitabili.  Per  quello  conchiudo, 
che  fumo  non  folo  da  gli  Egittij  ripolle  le  figure, ò membri  d* 
animali  nei  loro  Geroglificijcome  raccordano  Angelo  Poli- 
rianOjPietro  Crinito,  Filippo  Beroaldo,Giouannidi  Sange* 
miniano, Tomafo  Garzoni, con  molti  altri,  & finalmente  Pie- 
rio Valeriano,  che  de’  Geroglifici  affai  più  di  tutti' gli  altri 
fcrittori  antidive  moderni , fece  pienilfima  raccolta,  nel  fuo 
volume  de  Simboli  Geroglifici  i ma  da  tutte  i’altre  nationi,  e 
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jenti  à loro  pofteriori  fono  fiate  vfate  in  ogni  loro  dimoili*^ 
rione,.,  motiui,ò  fegni  de’  concetti  fimbolici;  co  me  fono  em- 
blemi,parabole, enigmi,  allufioni,  zi  Afre,  allegorie,  medaglie, 
fuggelli,  anelli,  impronti,  infegne, tanto  de’  Prencipi,  quaro 
de’  Magiftrati,  come  fono  Scetrri,  Corone , Diadema,  habiti 
diCauallerie,  feudi  dell’Arme  titolari  di  profapia  polline 
bli  ftendardi,non  folo  de’Prencipi,mà  delle  RepubIiche,Pro- 
uincie,e Città  d’ogni  Stato:  Infegne, & Iftromenti  militari, 
tanto  maritimi,quanto  terreftri,come  fono  frontifpicij  delle 
Naui,Prore,e  Poppe  di  Galere, Stendardi, Targoni,Bombar- 
de,  Rotelle,  Scudi,  Elmi,  Cimieri,  Diuifc,  Armature,  Sopra- 
uefti,Cafacche,  Bandiere , & molt’altri  limili . Il medesimo 
vfafi , & alfai  più  frequente  nelle  Arme, che  per  infegne  delle 
famiglie, agnationi,&  cafate  fi  portano  ne  gli  feudi , ecerchi 
parte  rotondi, e parte  ouati  ; de’  quali  efTendo  in  gran  parte 
fregiate,  con  molte,  e variate  profpettiue  di  diuerfi  animali, 
ouerodi  parte  de  i lorocorpi,òde’  mcmbri,fcolpite,òdipin- 
te,  & appefe  alle  mura,  alle  porte,  ouero  colonne  de’  palagi  » 
danno  indicio  di  qualche  fegnalata  virtù, per  cui  fumo  gl’ An- 
tenati nobilitati  da’Prcncipi,ò  dal  fuo  proprio  valore.Della 
qual  materia  ne  hanno  difeorfo  molti  fcrittori,  e fra  gli  altri 
ildottiflimo  Giureconfulto  Bartolo  da  Saffoferrato,  nel  fuo 
Trattato  intitolato  ( Delnfìgnijs,  & Armi*  ) il  qual  trattando 
quella  materia  di  formarlcafTai  perfetta,  e dottamente,  fero- 
do il  parere  di  Lamentio Valla  ; và  dimoflrado  in  che  modo, 
efottoche  forma  ogni  forte  d’animali  fi  deuono  pingere,  ò 
fcolpire,e  fituare,  tanto  nelli  cerchi,  e feudi  fudetti,  ed  arme 
delle  famiglie  priuate;  quanto  ne  gli  ftendardi,&  infegne  pu- 
bliche  de’  Prencipi,  Magiftrati,  e d’efterciti , come  fonoBan- 
dierc, tanto  delle  Legioni, e Capitani,quanto  ne’  zendali  del- 
ie trombe, coperte  de’  Carriaggi, tapezzcrie,arazzi,coltre  di 
letti, Portiere  di  ftanze,&  altre  limili  forti  di  tegumenti, e vc- 
ftimenti  militari, & aulari.  Ne  folo  difeòrre  come  vadano  col-  . 
locati,  e fituati  i corpi  de  gl’animali  intieri,  ma  le  parti  me- 
diate, e ciafcun loro  membro  feparato  ancora;  moftrando 

particolarmente  quali  deuonfi  porre  in  fito  retto  fopra  due 
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piedi, e quali  oblichi  in  quattro  piedi, quali  alzati  co  la  teda,' 
e quali  proftrati  col  corpo, a chi  riguardanti, & à chi  riuolti. 
Similmente  come,  & in  che  fito  fi  deuono  collocare  tutti  i 
membri  loro  in  parte  anteriori , ò poderiori , nelle  parti  più 
alte,ò  più  bafle,ed  inferiori  ; con  tutto  quello^che  s’appartie- 
ne alla  legittimai  legale  collocatione,e  fituationc  de  i corpi 
intieri  de’Bruri,e  loro  membra  feparati.  Di  che  fra  moderni 
n’hà  Icritto  eccellentemente  Pietro  Gritij  da  Iefi  nel  Dialo- 
go intitolatoli  Caftiglione,  ouero  dell’Arme  di  Nobiltà. 
Le  quali  regole, & ordini  fornendo  ancora  per  l’Imprefe,  che 
fono  apponto  fimbolodi  figure  naturali,  nelle  quali  foglionli 
dalla  maggior  parte  de’  Nobili  per  dimodratione  dell’heroi- 
che  virtù  de  Tuoi  a ntenati,ò  proprie  loro  daPrencipi  guider- 
donatijfigurarc  il  più  delle  volte  animali  di  virtù  notande,& 
eccellenti;  come  fonoLeoni,Elefanti,Cerui,  e limili  altri  ; mi 
rimetto  àquanto  n’hanno  trattato  molti  pregiati  fcrittori, co- 
me Monfig.  Paulo  Giouio  Vefcouo, Girolamo  Rufcelli,  Sci- 
pione Ammirato,  AlelTandro  Farra , Bartolomeo  Arnigio, 
Tomafo  Garzoni, Luca  Contile,Monfig.  Afcanio  Piccolomi- 
ni  Arciuefcouo,  Stefano  Guazzo,  Torquato  Tallo,  Gio.  An- 
drea Alciati,  Achille  Bocchio,ScipioneBargagIi,&  altri  mol- 
ti raccordati  dalFEccelIcntiifimo  FilolofoHercole  Tallo  mio 
Concittadino  nel  fuo  pregiato  Trattato  della  Realtà,  e per- 
fetrione  dellTmprefe;  ouedinouo  hàmodrato  à quanti  fin* 
hoggi  fcriflero  dellTmprefo  il  vero  methododi  formar  vna 
perfetta  Imprefa,fcoprendo  gli  errori, ouero  fallacie,  c’han- 
no datamatcria  ai bell’ingegni  di  filofofarc;  difeorrendo in 
che  modo  fi  poflbno  figurar  animali  di  virtù  eccelfe  ne  i corpi 
dellTmprefe  . E per  conchiufione  di  quefto  libro  aggion- 
gere  polliamo  quello,  chedilano  i nobili  Cacciatori  in  fo- 
gno della  nobiltà  loro,  & eccellenza  del  cacciare,  che  è di 
appendere  alle  portede  i loro  Palagi,  hor  le  tede  de  gli  ani- 
mali feroci , hora  li  picdi,&  hor  li  Corni  à fimilitudine  del- 
le riprefaghe  belliche,  e dei  trionfi,  che  feguiuano  nelle 
vittorie  della  Rcpublica  Romana  ;oue  fi  portauano  le  Ipo- 
glie , fi  conduceuano  fchiaui , che  tutti  feruiuano  per  gloria 
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Belle  loro  grandezze,  & Nobiltà;  & che  lignificato  hdv 
biano  le  tefte,  li  Corni,  e li  piedi,  fi  puote  chiaramente 
vedere  nei  Geroglifici  del  Pierio,  oue  fidifeorre 
non  Polo  di  quelli,  ma  di  tutte  l’altrc 
• • parti,  & membra  del  corpo, 

al  quale  mi  ripor- 
to. 
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DELLA  GAGCIA. 

, LIBRO  Q.VINTO- 
Ouc  fi  dichiara  in  che  modo  quefto  eflcrcitio 
infcrua  alla  Medicina  preferuatiua,  che 
: altrimente  Gimnaftica  falucarc 
; viene  nomata. 


Si  cftongono  le  grandi  fumé  vtilit}%  che  fi  canuto  dell  e {[eremo  del- 
la Caccia , per  la  [aiuta  dell’ h uomo  » & ottimo  temperamento 
del  corpo . Cap..  1, 


Auendo  noi  moftrate  varie  vtilità , che  fi 
traggono  dalla  Caccia,&  da  gli  animali, 
per  il  commodo,  eh’ apporta  no  ai  morta- 
li, tanto  viui  per  li  feruigi,  quanto  morti 
per  ilvitto,per  ilveflito,cper  la  medici- 
na curatiua  ; refta,  che  hora  trattiamo  le 
altre  vtiJità,che  da  quello  nobiliflìmo  cfc 
fercitio  li  cauano  per  la  medicina  pre- 
ièruatitia . Per  intelligenza  di  che,parmi  di  raccordare, che 
tutta  la  medicina , ed  arte  del  medicare  viene  da  gli  fcrittori 
diftinra  in  duetnembri  principali,  e due  partifole  ; cioè,  vna 
che  lì  chiama  Curatiua,  l'altra  nominata  Conferuatiua . 

Che  la  Caccia  infcrua  à quella  parte  Curatiua,non  è fin’hora 
dubio  alcuno, da  cjuello,  che  habbiamo  difeorfo  nel  precede- 
te Libro  circa  la  virtù,  che  fi  caua  da  i corpi,  emeinbri  de  gli 
animali;  e molto  più  da  quello, eh’ a nderémo decorrendo  più  ' 
à ballo  nel  prefente Libro . Circa  il  càpodella  conferuatiua 
panui, che  tutti  li  dottillimifcrittori  della  medicina,  lo  vada** 
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nc  foddiftinguendoin  altri  tré  membri  principali . Vnocùjè* 
rnediuertalc  future,  & imminenti  informità  da  gli  fiumani 
corpi; l’altro, che conferui  in  perpetua fanità , il  tcrzo5che ri- 
battendo l’infermità,  riduca  li  conualcfcenti  alla  fanità.  A 
quefti  tré  effetti  della  Medicina  preferuariua  dcferue,5:con- 
ferifcc  coli  proportionatamentela  Caccia, per  quel  rifpetto, 
che  richiede  Pattfone,  & cfTercitatione  corporale;  che  pare, 
chcniuna  cofa  fi  a più  di  quella  conferente, ne  quadrata;comc 
più  à baffo  s’anderà  di  capo  in  capo  fpiegando . Et  di  quefti 
effetti  fondamento  principale  farà  quell’ottimo  temperame- 
lo di  compleffione,  che  viene  cagionato  dalla  Caccia  efferci- 
tata  nella  fua  nobi!tà,c  modo  perfetto;  per  il  quale  fono  cau* 
fati  neccffariamente  tutti  li  predetti  effetti . Et  che  quello 
eonferifca  alla  fallite  del  corpo,  e fanità  perfetta,  fi  può  per 
fentenza  di  Medici  non  folodimoftrare,ma  per  autorità  anco 
di  fcrittori  d’ogniclaffccomprouare.  Fra  quali  trouo, che 
iJb.i.  dimr.o  Atheneo  per  teftimonio  del  dottiffimo  Homero,ne  fece  fede, 
op  .cap.i.  <jUa,lcj0in  fimil  propofito  fcriffe . 

i Vt  untar  ép»d  Homermm  vetttiombtu  ititene s ad  beBtcà  peri- 
euU  de  nuanci*,  & emntbm  indagattontbm , cjmbut  rtbujhorts, 
fanioresift  effictamur . 

: Dice  parimenteDione , che  perciò  i faui  Prencipi  efTerci- 
tanò  la  Caccia, perche  rende  non  folo  i corpi  fani,cgl’aninu 
virtuofi  ; ma  li  fa  diuenire  fempre  più  forti, robufti,  pronti, e 
veloci  alloapparato,&  afTcctttionedelle  virtù  del  corpo, edel 
l’animo . Per  tanto  fcriuendo  Giulio  Polluce  à C Smodo  Im- 
peratore*, & efponcndogli  i precetti  dell'ottimo  Prencipcdo 
effortaua  in  ogni  modo  a darvfi  aH’efTercitiodelIa  Cacciamo- 
ne ftudio  heroico  ; e che  eonferifca  molto  alla  perfetta  con- 
ftitutionedella  finità , alla  robuftezza,  & ottimo  habite  del 


corpo , e prontezza  dell’animo  ; rendendo  I’huomo  fempre 
più  forte  di complcflione, più  tolerante  le  fatiche,più  veloce, 
robufto,agile,epronto  ad  ogni  imprefa . Per  quefte  medcli- 
ttb.de  vena»,  me  ragioni  eflortò  Xenofonte  ogn’ vno  à porre  i loro  figli uo- 
e pc‘  v cnJ'  li  » prima  che  gl’mtroduccffero  ad  altra  fcienza,od  arte  ; all’ 
efTer  citfoddlaCacda,  quando  fcrifTe.  ; \ 

' Cum 
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- Cumigitur  } putrii  excentri»! , primkm  veaandìjfudtum  obirt 
aporte  tt  d etnie  atiarum  artwm . 

Et  altroue  rendendo  la  ragione  con  efporre  1*  vediti,  chcLib.de  venati 
ne  portariano,  dilfe.  pcncjfia, 

Cairn  fluite  deitti  magnam  erte  ve  ili  totem  capi*»* . fi  am  cor-^ 
pori  bus  bonsmvaletudtnem  compar  untarne  viient , audiunt^  md- 
gis,  fenefeuntminus . Hoc  adbtllum  pracipu}  tnfhtuìt , 

E nel  principio  di  quella  fua  Caccia  foggion fé  in  quello 
propofito.  • 

egoarea  iuuencs  aimones , vt  venationis  dtfciplinam  ,/t  quatte 
ali  am  mimmi  contemnant . Htnc  etenim  bello Jìreuui,  calerti % re- 
bus euaiunt , vi  bene  & iteere,  & facete  cofani  ut  * -'•?  , 

Vedefi  dunque  manifeftamente  dalle  fudette  autorità, che 
la  Caccia  porta  il  beneficio  della  fanità  alli  conualefcenti,  e 
corpi  male  difpofti  ; e quelli,  che  fono  fani  non  folo  preferUà 
dàlie  future  infèrmità,ma  li  conftituifce  in  ottimo  ftato  di  fa- 
lliti; roborandoli,e  riducendoli  Tempre  à maggior  difpofitio* 
ne,e  perfettioned’habito,alla  fortezza, all’agilità, alla robu-  . * 

ftezza,&  ad  ogni  altra  ottima  dotedekrorpo,  e più  perfetta 
virtù  de’ fenrimenri;  con  ritardare infieme  la  vecchiezza,  e 
conferuar  più  longamcnte  la  virilità,erobuftezzadella  com- 
plefliòne . Ma  parmi  hora  d’vdire  qualche  curiofo,  al  quale 
non  fodisfacendo  l’autorità  de’  fudetti  fcrittori,  come  poco 
atti  a 1 trattare  materia  di  medicina;  defiderando  più  toftoeA 
fere  informato  dalla  ragione, e caufa  de  gli  effetti fudetti,che 
dall’autorità  de  gli  fcrittori , rifiuti  di  predar  fede  ad  altra 
dottrina,  chea  quella  de’ peritiflimi  Medici.  AI  quale  voìé- 
do  io  nell’vno,e  nell’altro  modo  fodisfàre,con  tralafciaretut 
to  quello,  che  ne  difeorrono  più  in  longo  i fopranominati 
fcrittori  ; m 'appigliaròfolo  à ciò, che  da  più  eccelìenti,&  au- 
toreuoli  Medici  trouo  elfere  porto  in  confideratione  per  ra- 
gione^ caufa  de'fudetti  effetti . Per  eflècution  di  che,parmi, 
che  quel  gran  lume  della  Medicina  Galeno  rendefie  la  cagio*In  lib.^e 
ne,all’hor  che  di(fe;  che  perciò  la  natura  inclinaua  ogni  mor-tue?. 
tale  ad  elfcr  citarli  nel  moto  per  conferuatione,&  ottima  per- 
fettione  di  fe  tnedefimo  j adducendoae  f elfempio  di  tutti  gli 
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animali,chcfubitonati  fimouonodafe  mcdedm/per  loro  na- 
turale ìnftinto;  agitando  il  corpo  in  piùraodi  ; e talhoracòr- 
. ■ ■ rendòjC.faltando;  fi  come  auuicne  ancora  ai  fanciulli^  quali, 

1 ancorché  fiano  più  inhabili  de  gii  altri  animali  nel  loro  na- 
• lèimcnto;  noudinen©  elfi  ancora  per  quanto  gli  viene  dall'- 
habiiità  fua  permeflb,fcmpre  fi  sforzano  di  moucrfi.Dalqual 
moto  inoltrano  di  riceucrc  molta ricrcationc,c  piaceteci  co- 
ic^iaiì^ucn ‘Hie aftermaGaleno, decorrendo  de  i fanciulli. 

Sant  v el  bai  a:  aie  facili  dee  tura:  u»,  quanti  fit  natura  noftra  ti 
tacer  ctìqs  fccittaa,  etra  fu  eros,  rnc,  fi  concia  [tris  hco  *ltquo,fro- 
btbeas  queminm  dtfeurrant,  ac pullorum,  lv;tu!orumq1  rifu  lafctuu 
ani . Jgutfpf  fu*  catqac  animanti  natura  fatta  e fi,  ad  propria  co- 
nciti etti  txcvddas  appetittcnes, quiltes  fanitatem,  falute  % tutelar. 

Molila  dunq;  il  dottiamo  Galeno, come  dalla  natura  vie- 
ne inclinato  ogni  animale  al  mouimento  corporale,  & alfe£ 
fcrcitatione  per  fine,e  conferuatione  della  falute  fua  t II  che 
fu  parimente  da  Platone  confermato  nel  /econdo  delle  leggi. 
De  finibus  Da  cui  non dilfenti  ponto  Cicerone  con  quelle  parole . 

E a voluptai , qua  w ruota  e fi  ,faruos  elite  it , & besìtat  adtxcì- 
tandas  appetì  nona,  qui  bus  fami  a ter», faluttmq-,  tu  cantar . 

„ Ma  perche  non  ogni  mouimento  pare  habileà  cagionare 
quella  falute, e fanita  corporale;  Non  reputo  fuori  di  propo- 
li to,ch'  andiamo  ricercando, con  forme  à che  nc  difeorre  1’  j llef 
Lib.  ».cap.i.  fo  Galeno, le  qualità  di  quello  mouimento, mentre  dille, 
de  farveuen.  Ac  mtf3l  qUtct(tn  n6n  quinti  motta  txer citano  videtur  ,fed un- 
titmfi  quis  vehementior  efi . 

Lib. t.  de  fan:  Volédo  in  quello  luògo  Galeno  trouare  la  definitionedel- 

tuciwap.t.  la  ellèrcitatione,  và  prima  procurando  il  genere  con  le  diffe- 
renze fpecifiche  nel  inoltrare  la  diuerfità,che  fi  rroua  fràl’d- 
fercirationc,il  moto, e la  fatica;  lignificati  fotto  quelle  paro- 
le tra  loro  differenti . • n Motta,  iaèor,  cr  tx  cren  atto. 

Perciochc  fendo  il  moto 'genere,  che  contiene  quelle  due 
, . fpecie  tra  fe  differenti  . . Labtr,  & extra  tatto. 

' E ueceffario,che.fi  trouivn  moto,  chéfia  equipollente  alla 
elTercitatione,e  non  alla  fatica,le  vogliamogliela  definitone 
conuenga  col  difinito , Auuenga  che  il  moto , che 
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la  fpetic  della  fatica , è differente  da  quello , che  da  V eflere 
allaeflercitatione , Onde  farà  necelTario,che,  fe  il  moto  velo- 
ce conuicne  aireflejxitationejil  pioto  tardo  nqn  le  conuéga; 
ficoine  può  effere  quello  della  fatica . La  quale  potendo  al- 
tresì effer  capace  dell’ vno,e  l’altro  moto,  cioè  hor  del  tardo, 

& hordel  veloce;  potiamo  conchiudere, per  dichiaratone  di 
quantointefe  di  dir  Galeno  nel  fopraferitto  luogo;  che  all* 
hora  faràdifferentedallaeflcrcitationela  fatica , che  conte- 
nera  il  motoitardo;,.il  quale  per  niunmodapuòftare,con  la 
eflcrcitatione . Ma  quando  farà  capace" ancora  del  veìoce;àl- 
l’hora  potfemodire,che  1'vqa  fia.equiualente  all'altra,  fi  co- 
me intefe  Galeno  et  ponendo  quel  detto  d'Hippocrate, 

. Laborct  cibum  precedavi . 

-Et  altroue.  Vbifdwes ìaborandut»  non  efì . rnapho.  Hip 

..  -Nel  qual  luogo  quella  parola  (Ldbor.)  hi  TifteflEò  lignifica- n.c' 
to>chc  tiene  ( Exereitmo)  nienti  e dilTe  . ■ ; ; . ... 

tììc  ami  tm  per  leberem  oportet  tnttfligtrt  vebementcot  motum  qui 
cxeruttxm  nominent . 

. Adunque  in  quello  luogo  ha  voluto  fempre  intendere, che 
nella  faticala  qualevuolc  fia  differente  daireflèrcitatione, fi 
contenga  il  moto  tardo,  c non  il  veloce.  Ma  perche  fi  come 
diflferifee  il  tardo,  & il  veloce  per  Io  più , e per  lo  meno  ; coli 
anco  può  auuenire,che  l’vn,  e l’altro  di  quelli  fiano  differen- 
ti in  fe  ftefli  neH’iftdfo  modo;  cioè  più,  e meno  tardo,  e più,  e 
meno  veloce;  per  quello  auertendo  Galeno,  che  la  definitio- 
ne  non  comprendala  la  quantità,  ò qualità  di  quello  moto 
veloce;  poco  dopò  foggionfe . 

_ 1 tr  mutui  igttur  djthcmentie  efie  dnkeltt  tu  alter  etto  » £>j*om*m 
in  qu  bue  moti  bus  nuli*  fit  euhelttm  mutuilo,  hot  nondum  exirci- 
tdUer.es  <vcctmu* . J$uodfi  cjuis  m*iug  mina  fui , cclertut , dui  cre- 
bri tee  idm  ex  motu  dltquo  reft>trdre  cogitar,  buie  certi  t*ntm  mutue 
txncitdtie fuerit  ■ £a  igitur  communttcr  extreitatio  vocetur  . , 
frofriì  vero  è loco  Grece  denomìnatur,  quem  Gymnefon  tpfìdptl- 
leni . Js  h( us  tJì  tn publuaelujue  Vrbìt  regione extrufltu . 

Dalle  quali  parole, e difeorfo  fi  raccoglie, che  quel  moto  fi 
potrà  chiarire  propriamente  Gimnaftica  (ch’ahronon  vuol  ' 
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dire,  che  eflcrcitatione , fi  come  accennano  le  fudette  parole 
di  GaIeno)che  hauerà  cagionata  frequente  refpiratiòne  allo 
elFcrcitantc,nel  mouerfi  con  vehemenza . 

• . ; • i • 

Si  da  la  biffini  tiene  dell'efiercitatione  corporale,  e fi  dichiara nt  tot. 
te  le  fie  partì,  con  piegare  tn  che  confitto  la  fina  medienti, 
Cap.  1 J. 

DAIlc  finali  parole  di  Galeno  pofte  nel  precedente 
Capo,fi  caua,che  la  efltrcitatione  fia  vn  moto  velo- 
ce,ch’alteri  IardpiVatiòne.  Il  che  fu  a'rrefi  conferà 
«nato  da  Aetio  Medico  giudicrofiffimo . La  qual  diffinitione 
effendo  da  molti  ributtata  cómediffettofa  ; & dfendomine- 
celTarioritrouarla  vera  diffinitione  di  quella  effercitatioìie, 
ch’èper  la  falute;  acciochecol  mezzo  fuo  veniamo  in  cogni- 
tione  fe  l’dTercitiodeHa  Caccia  n’apporti  cotal  beneficio! 
Per  tanto  lafciandoquefta,cque!la,  cHediède  anco  ildottif- 
fimo  Auicenna,&il  fapientiflìmoAuerroe;  come  pocoappfo 
uate  da’ periti;  m’appiglierò  a quella  de’  piu  moderni  Mcdi- 
ci;che  trattano  quella  materia, i quali  dicono . 

Exercitatio  est motus  corporis  humanivthemens , volani  trita, 
cum  anhelitu  alterato , vel farti  tatù  menda , vel  habitus  boni  com- 
par an  di  grafia f e firn , 

Se  quefta  diffinitione  fia  conueniente  à tutti  gli  elfercitij, 
ò nò,  comeal  caualcare,  al  nauigare,e  fimili  ; quafichenon 
linno  moti  volontarij  ; tralafcieròdi  trattare  inqueftoluogoi 
auuenga  che  non  ferua  al  noftro  propofito -,  iolo  che  per  quel- 
la forte  di  Caccia , che  s’effercita  col  Cauallo  ; nel  qual  pro- 
pofito baftami  auertire,  chele  non  fi  può  chiamare  propria- 
mente effercitationc;  tale  però  fi  polfa  nominare  fecondo 
l’vfocomtnunedel  parlare,  come  afferma  parimente  Galeno 
con  tai  parole  . 

Eoi,  quifodtunt,  & qui  aquilani,  non  laborare  modo,fed  etiàttt 
exer  diari  communi  fa  (lem  exercitattonù  spella  t ione . ' 

Er  a’troue  molto  più  chiaramente  nominò  effercitatione 
ogni  forte  4i  moni  mento,  fecondo  l'vfo  commune  ; ma  pro- 

pria- 
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^riamente  T appelli  moto  veloce, fi  come  volle  alt refi  il  dot- 
ti (Timo  Paolo  Egineca, quando  djfhnfei’effercitatjonedalca- 
minare,dal  gndare.cd.il  geftire  . Ma  venendo  al  noftro  pro- 
posto,dico, che  ad  ogn’vno  può  eflerc  chiaro,che  1 effercitio 
delia  Caccia  riceue  la  fudetta  diifinitione, perche  egli  è 

M“'m  cor poru  burnita  vebrmens . cioè  molto  veloce . 

Ne  vero  è , che  tal  mouimento  ha  neccflano  per  la  ne- 
ceffità,  che  depende  dal  correre  della  fiera,  che  ti  guida 
ou’ella  fi  moue  contra  la  tua  volontà;  percioche  non  s’hà  ri-  - 
guardo  fé  non  alla  voluntà  inquanto  è principio  di  quel  l’- 
atro, nel  quale  fé  ben  pare, ch’entri  per  ncce/fità  dopòcomin- 
ciato,egli  nondimeno  Tempre  refterà  volontario,  ancorché p 
CotalriTpetto  appaia  necefiario.  Egli  è dunque 

Hit  tu  cor  forti  burnirti  vebtmcs,  v»lun:àntu,cu  onbclttu  alt  enti. 

Che  fia  con  refpiratione  alterata,fcnza  dubio  ne  potranno 
far  fede  quelli,che  per  monti, valU»eoIli,  e piani  ogni  diran- 
no feguitando,ccaeciandO;lc  fiere  j-Tenza  ch’io  mi  affatichi 
molto  in  dimohrarlo.  Ma  che  fia  mezzo . 

V el  finitati*  tutnd*%  vii  b abitui  boni  compir  indi  t 

Quello  pare, che  n’apporti  qualche  Gretta  difficoltà . Per- 
ciochefe  ben  fin  qui  par, che  conueniffequefta  diffinkione  al- 
l’ effer ci tatione  della  Caccia  i nondimeno  il  moto  veloce,  col 
quale  il  Cacciatore  viene  coftretto  àfeguitar  lafiera,fe  la  vor 
rà  prendere;  fi  fa  cofi  violento;che  fouente,anzi  Tempre  lofi 
diuentar  bilioTo,  felicitante, & infcrmo,fi  come  volle  Gale- l ih  rin  t , 
no  in  più  d’vn  luogo,e  fra  gli  altri,  ouc  laTciò  Tcritto.  «p.  «.  u* 

. Si  cfutdtm  qui  motta  tamii  modum  exccjjennt,  bili» fu*  tmmJts  ? de 

ridditi  yndt  ftbrts,  & morbi  ex  iffttttbut  e ilidtortbut getter itttr.  acu*w™nd 

Et  «ippocratiche altroue  difse*  :io!:..v  irr  ou^>ar,piLexer: 

ob  v rtaUoncm  impetuoftm  fi  pi  fit  apitù  dolor  . ’C’**U1 

Onde  io  non  sò  come  polliamo  affermare,  che  cotal  efsep- 
citio  fia  per  farnoacquiftar  la  fanità,e  buon  habiro  Cadetti . 

Per  d.  chia  ration  di  che  diciamo,  chela  noftra  diffinirione  n6 
dice  fcmplicemente,  che  11  moto  veloce  con  refpira  rione  &c. 
cagioni  la  Tanirà,c  buon’habito  Tudetti  ; Mà  che  tal  mouimé- 
tc.fi  fa  pqr  acquiftarelalanit^ebuonlhabitoì  à differenza  di,  - 

que^  * 


v/  t ir  o 

queir  altro  moto  velóce &t;chc-caufa  folo  rinfcrmlti;  epoca 
buon  habito . Perilche  quella  diffinitione  reitera  perfetta, 
ancorché  non  vi  fi  comprendere  la  qualità  di  quel  mouirné- 
to, ch’introduce  la  fallita  ;poieh*cgli  non  vi  fi  può  in  tendere 
fenza  quella  » le  quali  parole  fi  fono  tralafciate,  perche  non 
pofTono  effere  nella  medefima  proportione  atfogn’vno;coni« 
r R . -fi  può  cauarc  dal  difeorfe  di  Galeno, che  vuole,che  detto tno- 
fan.tùcn.  uimcnto  caufatiuo  della  finità  confitta  netta  mediocrità, 

xofi dicendo.  • 7 3 ' !j"  tìr  . 

- : ! Hitflum  ,n  animolvllo  mmódìe»  meta  delelìatwr , fcdfmft? 


•wìfdtvm  rnodum  ‘ " !D  5-;‘!  n'  * 1 ' 

ìib.iur.u^c4  Et  akroue  il  medefimo  foggionfe, 

faiucuca.  y „um  t&lt/ir  etì  fl>r8*ndùm  m omni  tuendo  fsmutie  miteni, 

quii  ccnueniens  > mcdtccrrqué  tfi.  Porro  id  eft  inter  VtrnmqM 
txcefum  pinne  rnedUim . , 1 - • I - ' 

• Vuole  db nquelldottiffimo  Mèdico, che  tal  roouknento  fi  a 
mediocre5,  e moderato,1  èomd'fi  tròiià' fra  li termini  de  gliec-* 

ceffi.  E di  queftaqualirà  fiaquel%nóro,  che  fi  farà  per  lati- 
nità. Alche  parecontradica  la  velocità  dotta  netta  fopradet- 
tamoftra  diffinitiorte  ; la quàleettendo ella  yiv  eftrèmb con  la 
tardanza, parmijchfdpih  rotto  fi  doÙe<fctiIt*;èhb&ffe  vn  mo- 
di mento  mediocté,chè  veloce  ; pér  effeibil  niedioere  mezano 
fràla  tardanza  , e ia  ydlòcità  fnoi  eftremi  T Per  rifolution 
ili  che  diciamo  , che  ciò  noti  ottante,  ftiatuttauia  meglio 

la  parola  vòloce, che  mediocre, nella nottra  diffinitionei  pei' 

• ; .ciochefefideue  caufàr  frequenza  di  refpiratione,e  fanità  ; vi 
i fi  ndfiedeua  quefta  Velócità;  li  cui  eftremi  faranno  più,e  me- 
no veloci;  enotf  la  tardanza,ch’akrimente  non  fi  troucria  me- 
diocrità veloce, come  fuppone  GaIeno,cfie  quantità  dSferén- 
tefi  pofTa  ritrouar  più  in  vno,ch’in  vn’altro  huomo,  cofi  di- 
cendo nel  precedente  luogo . 

Porro  medivi  tpfe  modus  non  vn*f  omnibus  eft  ; fed emniffue- 
dioentés  eoe  e «rum  fan  per  eft  nùmero,  qux-tn  tedinone  èditi od 
Jfttttontur.  -'*"*!  . • 

Dal  che  fi  vede,  che  quefta  mediocrità  non  folo  fi  deue  in* 

tcodercper  iJ  più,&  per  il  meno,fe  vogliamo } ch'ella  fia  *cr> 
*■ . mine 
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irimeinezano  ; machcnon  può  parimSte  riertìuarfi  deU’iilef* 
fa  auancità  in  vno , che  in  vn’altro  j poiché  fi  deue  mifurare 
dalla  cóp  leffione,temperatura,e  forze  de  gli  effercitan  tùftan* 
do  che  quel  moto  veloce,  ch’alia  mia  compldftone  farà  mc- 
d/ocre,potrà  per  auuentura  effcre  ad  vn’altra  diremo  nel  più 
ò nel  meno  ; per  dfere,  che  maggior  velocità  fi  ricerca  nel 
mouimentod’tìuomo  forte, e robufto,che  d'vn  delicato,  e de- 
bile,fi  comeintefe  Galeno  fotte  quelle  parole . db-*.  * fin. 

Qucnum  autem eermntqna  ad  aUqtrid d/cu»tur,eff,  ejuod vihe-  ‘ 

tnenunt  dicttur , fieri  pottfl , vt  idem  motn  - alteri fit  e xeni  lana , 
alterine»  (ir.  Et  altroue  parimente  diffe.  Lib.f.eip.u 

••  Quii  entra  lattfftmum  effe  hommmm  dt ferirne»  nunc  non  vìdeat% 
aito  vt  rader»  exet  citta , ijden  cibi  alta  benet  aliti  mali  babeant, 

»«»  fecmt.  quim  in  mettbut . 

E perciò appare4chc non  folo  quella  diffinitioncconuienè 
aH’eHercitio  della  Caccia  s ma  ne  caufi  parimente  la  fanità, 
e buon  habito  a coloro, ch’in  qlla  s’cifercitano  co  mediocrità.  • 

Si  rifolne  vn  dubtofopra  la  precedente  diffinitione  deff  tff creiti  e ter 
ferale  ; la  quale  fi  moBra  eoamente  fi  alla  Caccia  per  autorità  di 
* Calertele  de  pm periti  de  H’6  umana  natura,  Cap , Ili, 

ANcorche  paia  * che  la  fudetta  diffinitione  dcH’effer- 
citationc  corporale  conuenga, e quadri  airdTercitio 
della  Caccia  ; come  nel  fine  del  precedente  capo 
conchiufohabbiamo;  non  appare  perciò,  che  l’eflercitatio- 
ne  Vcnatoriafia  più  atta  à cagionare  alcun  beneficio  di  Sa- 
nità,Scottimo  temperamentodi  corpo,  di  quello  che  faccia- 
nogli altri  dfercitij,  a’quali  è commune  cotale  diffinitione. 

Anzi  che  fi  vede,  che  fra  tutti  quegli , a cui  rcfla  commune; 
molto  più  quadra, che  alla  Cacciad’cffercitio  della  pallaife- 
condo il  parer  di  Galeno;  il  quale  ne  lafciò  fcritto  quel  fuo 
nobile  trattato  intitolato  De  Lude  panca  Ptla  Col  quale  mo- 
ftrò  di  far  affai  di  gran  longa  fupcriore  1’effercitio  della  pal- 
la àqucl  della  Caccia.  Laonde  pare , che  molto  più  fia  frut- 
zuofa  iapalla  clic  iaCaccia.  Eér  rifolucion  di  che  polliamo 
; ’ * Tt  4iic i 
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dire,che,  feben  Galeno  fcrifle  il  trattato  della  palla;  nonpef 
quello  la  volle  anteporre  alla  Caccia  per  confccution  di 
fupraeap.  i.  quelli  tre  notabili  effetti  della  medicina  preferuatiua  fopra- 
narrati;  ma  lo  fece  per  la  facilitàjche  comunemente  QgnVno 
confeguifcedi  poter  elfei  citar  quel  giuocoicofa  chenóècó- 
ccffafarfi  con  la  Caccia,  la-quale  non.potendofi  effettuare 
lenza  difpendiofi  apparati  di  Cani,direti,di  Caual!i,ed  al- 
tri varij  idi  omenti  venatorij;  fu  quella  riferuata  allanobil- 
tà,alli  ricchi,  & alli  Prcncipi  .E  che  k.Caccia, debba, effere 
per  ogni  altro  rilpctto.antepofla  aj  giuocodeHa-palIa*.fara 
da  noi  più  abaflo  al/uó  luogo  con  tante  viue  .ragioni  prona* 
tOjCh'ogn’vnorefterà  fodisfatto . Fra  tanto  per  moftrarela 
verità  di  quella  nollraconchiufione, con  l’autorità dcH’illcb 
fo  Galeno,  mi  fono  compiacciuto , per  non  laici ar  fofpefò  il 
curiofo  lettore  * di  trafcriueceil  difcprftv,  cheac  fece  quello 
GiI.Iib.i.c-i  grauiffimo  medico,  quàdo  in  tal  prò  polito  faueIlàdo,fcriffcr 
de  PO. exérc.  Ed  namfi,  fvt  àrbitri)  omnium  conducenilfnma  (2 ex eretti-, 

tio  qua  non  mo  to  corpus  fattgare , vermut  ettam  animar»  tblt  flore 
fofste.  Et prefetto  qui  Ltporum,Ceruorum,  A fior  km , oaterornmtjp 
idgenmt  mfeciationem , vecnovaliam  quamtibet  venationù  firma 
dJsnueneruntZ'volppidte,  obiettamela, &tmptditat<  lauda,  biorum 
labore  m temperante s,  tilt  faptentes  , & h umana  natura  per  infimi 
axnttre  T antum  emm  tpfa  potè  fi  motiO/tnmùa.'Vttfr  multi  profi- 
la lattila  morbos  euaferinf,  multi  ettam  pra  mxrore  arrotati  trini. 
Rei}-,  vita  (fi  tam  vibemens  cor por ts  ptfiio  , vi  affetti ones  anima 
•ut  ut  ai  : non  tgftmr  parmptnderc  oportetbuisa  mattone  s quale fn*m 
fint:  tmm'o  vero  longc  magia , quàm  carpar  ù mot  ut  ab  firmare , tum 
a! fi  de  tanfi-,  tum  quod  carpare  dtgnior  fit  anima . Hoc  tgitur  tm 
Bium.  qua  tum  vcl  optate  comunità  flint  exercttauonu  commuut- 
Col  qual  difeorfo  non  folo ci  dimollra,che  l’elTercitatione 
della  Caccia  riceuc  ottimamente  la  nollra  diffinitione  ; ma 
che  ritiene  anco  il  primo  luogo  fra  tutti  quanti  gli  altri  elkr* 
citij  corporali,  fa  luti  feri.  E di  ciò  parc,che  fia  la  ragione;per- 
che  ricreando  la  Caccia  non  meno  l’animo  con  l’allegrezza, 
c col  piacere,  che  fenc  trahe,di  quello , ch’apporti  vtilirà  di 
fa  Iute  per  la  elfercitationede’corpi;  viene  inficine  all’animo» 
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& al  corpo  reccando  non /blamente  grandiflimo  giouamcntoi 
ma  opcra,ch’altrcfi  l’vrio  có  le  Tue  doti  temperi, e porga  mol- 
ta ricrdatione  alle  paflìoni  dell'altro»  Auuenga  che  nonme- 
oo  fono  dal  piacérete  ittiche  del  corpo  temperate,  che  quel- 
le deli’  animo  da  1 1 a vi  nifi  deli*  elfer  cir  i o corporale  accreìciu- 
te.  Il  che  parrai  fòffe  altreshcomprobato  da  quell' Angelica 
tromba  di  Tomafod’AquinoSanto,quandoche  difeorrendo 
/òpra  quelle  parole  di  Paolo  Apoftolo,chc  dicono.  Ad 

m Gàudi  ma  Domine  ftmptrx  & tterum  dico  Gàudi  ti, 
i.’Moftra,  che  {'allegrezza  ancora1,  non  che  l'clfereita rione 
fola  corporate, ‘cagiona  J'habito  buono  nellfhuomo;  il  quale  , 

foole  diftrugger'fi  per  iatriftezza,  òmeftitia,  coli  fcriuendo.  Ad  Cor/nt.e. 

Et  veri  femptr  iti gàudend*mtquu  gàudtum  comftruét  H ornine 1 J-  lec.  j. 
intono  hakttu-,  tfuià  muli*  s potiti  effe  din  imo  tfuoà  tnflàt. 

- Et  ancorché  paiàyche  voglia  intendere  del  buon'habito  . , 
fpirituate',  nondimeno, fecondo  la  fuHetta  autorità  di  Galeno, 
s-'intaidera  parimente  idei  corporale,  fi  come  anco  fi  può  in- 
tendere quello , che  fi  troua  fcritto  neTacri  Prouerbi , fottO' 
quelle  parole*  * p* 

Animus  gàudens  àtàttmfloridam  fiteit. 
oE  per  quéfto  riputò  Galeno  coloro  huomini  fapientlflimi,e 
peritrflimideirarte  Médicaie'natura  fiumana,  cheintroduC- 
fcro  quella  fórma  di  Giranaftica  Venatoria  di  elTercitarfi 
uclla  Caccia. Si  come  fra  gli  altri  antichilfimi  huomini,  anzi 
fi  può  dire  fondatori^  Padri  della  Gimnaftica  medica, e del- 
lo ttiedieina;ifielfa, fumo  il  gran  Chitone, il  Diuin  Efculapio, 
eli  valorofiffimi fratelli  PodaIirio,éMachaone.  Li  quali,  fe- 
condo ChCt^ferifee  Xenofonte,  furbo  cotanto  drdenti  della Deveiuiaa dì 
Caccia,chenon  fpendeuano  minor  tempo, ne  vfauano  minor 
induftriàtieil'cffercitarlaydi  quello  fi  faceflero  nell'arti  loroj 
douc  per  la  loro  eccellenza  erano  eflaltati  come  Dei  aprefiò 
gli  huomini.  E fedaChiròne  cominciaremo  non  farà  diffici- 
le feorgere  quanto  fòlle  perito  in  cotàl  profe/fionej  auuen- 
ga  che,per  quanto  rtt  fiìfiuV’ttmedefimò  Xenofohtè  nell’arte 
della  Caccia  (laquale,  come  dicemmo,  ritiene  virtùdi  con- 
feruar  la  finità,  & intfpdur  i’huomo alla  pef  fettionc  dell'cfo 
f.a  Tt  a fcrci* 
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ferc1tia»militare)  egli  non,  folo  diuenne  maeftro  clclH  fudetrl 
gran  Medici,  ma  conia  medefma  eflerci catione  difciplmà 
Cefalo,  Neftorre,  Melanione,Thefeo,Hippolito,  Palamede; 
VliffejMncfteo.Diomcde.Caftore^PoliucejAntilocho^nca, 
libi  «elevar  & Achille.  Alli  quali  Eliano  foggioofe  Menelao,e  Leomaro, 
kifto.  che  riufcirno i più  fegnalati  Capitani, & Imperatori d’effer- 
citijchehaueffe  mai  la  Grecia  tutta.  Quefto  gran  Cacciatore 
dicono,  che  nel  principio  della  fuagiouentù  fendofi ritirato 
nellefelue,  per occa (ione delle  fiere,fu  ilprim.o,checorain- 
ciafTeadofTeruarela  virtù  dell’herbesconla  cognitione della 
. quale  introdulfe  parimente  la  Chirurgia,!!  come  fcrilfe  Higi- 
a a .c.*7^.no^  vna  (jejje  cuj  prjncipa]|  fue  parti  confluendo  nella  de- 
ftrezza,eleggierezza  della  mano,nellaquale  coftui  fùfopra- 
modoeccellentiflìmo,  per  quefto  fu  Chirone  apellato  da 
i • intro  parola  greca , che  vuol  dir  manps.  Altri  vogliono , che 
duCtor.inpoft  egli  fofteinuentore  deirherbaria,e  curatiua  Medicina.  E co- 
prine. & Pli.munq,  lì  lìa,indubitata  cofa  è, che  quefto  Chirone  fu  gran- 
Jib.7.cap.j6.  di/fu^QmctiicQ^cgran  perito, come  dice  Galeno,  dellanatu- 
in  lib.de  mu.rahumana.  Si  come  lo  predica  parimente  Plutarco, che  Io 

<ca  pencs  fi. chiamò.  Mafie*  p ori  ter, & Mediana  dottorerà. 

.In argonaut.  Al  quale  Orfèo  fottofcrilfe  con  verfo  Grcco,che  tradotto 
dice  di  Chirone.  gai  lufiitio  vocot,  e/r mtdelomórbontm 
Infegnò  parimente  l’Aftrologia  ad  Hcrcok;  c con  l’arte 
della  Mulìca;  cioè  conlaCctara,  fcacciò  delle  infermità 
come  volle  Sta fiIo,e  Boetio  nella  fua  Mulìca. 

Dicono  parimente , che  quefto  fapicntiflìmo  huotno  tollo 
che  fu  ritirato  alla  forcfta,fu  aminaeftrato  da  Diana  nell’arte 
varali» com  ^cl*a  faccia,  in  laude  della  cuigran  virtù  fcrftfe -Voluto* 
jjb.4.deven  re  quelli  verfi.  . ; 

ad  fin.propc.  guu primum  tnlit  i/l 4 virisi  homìnum  né,  D etera  tu 

' Ingente  inuentà?  dedit  ejttis  commodo  tonto? 

Delio  Phyllìhdem  primìtm  Ch  'irono  fugocet  - j 
..  ln/porfos  per  riero  gregei,  tjlttog,  vogontet  \ p 

*;  Armouit,  fecit/f  vtos  in  commodo  tonto,  , 
v S oluc  tnogtte  porens , venondi  magne  reperiort 

’ ttfriorum,  cuhor*%pHtnj , coli /pente, 

*.  - !•*.  £ 3i 
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Dal  qua!  ragionamento  fi  fcorge , che  fit  celebrato  per  in* 
uentore  iion  folo  della  medicina , ma  delia  Caccia  ancora. 

Et  ancorché  da  cotefto  autore  ila  tralafciata  la  perieia  della 
giuri  fp  rùden  ti  a , - nondimeno  l'haueua;  fi  come  di  iopra  voi*  * ' 

/ero  Plutarco,  & Orfeo;  Era  nel  feguitar  delle  fiere  cofi  velo* 
ce,e gran  cor r icore, che  meritò  da  gli  antichi  fauolatori  dTe- 
te  dipinto  nella  parte  inferiore  in  forma  di  Cauallo , e però 
fu  riputato  Centauro. 

Si  tràttA  if  EfinUpto , e deUt  fue  merdniglicft  virtù  acquìfinte  em 
f MrtedelU  Cnceié  cidi  gran  Chiront.  Cèfi  IV. 

HAuendo  inoltrata  la  virtù,  e peritia  grandiflfìma  di 
C hirone  maeftro  nella  Caccia  d’ Efcula  pioi  fegui- 
ta,  che  trattiamo  della  fila.  eccella  virtù , e valore. 
Scriuono,  chc  effenéo  Efculapio  nato  d’incerti  Genitóri,  fu 
portato  efpofto,  e lafciaco  nelle  felue , ■ oda  certi  Cacciatori 
trouato,e  nutrico  di  latte  Canino.  Efinalmente  congegnato 
al  detto  CéraurOjftidalui  ammaeftrato  nell’ arte  della  Cac- 
cile ndla  medicina*  fi  come  Icriue  Apollodoro  Tarquillio,  in  lib.de  vir. 
Lattando  nel  Trattatodcfolfa  religione,  Theodorctto  Ciré-  ['?  “‘J* 
néfe,e<>iouamiivTzeue3,eqn  Honfiercge  Pindaro;  ch’egli  no  i.!ìk£ 
fole,  fu  riputatokiHentoEC  della  medicina , come  volle  Her-aireit*scnc- 
mete  Trifmegifto,Euriximaco  medico  eccellentiflimo,  il  Di-itb!ftor‘clll]‘ 


io. 


uin  Ago ft ino  Dottor  Ecdcfiaftico  > Tcrtuliano,  e Virgilio  Lib-i  nudo, 
con  quefti  verfi.  ...  m,.  ■■■ 

4 élujutm  indtgnntnt ode  j. 

Mertnlem  infirn»  ^Jitnmn  firg^yitny  : 

. j Jffi  rtffT44frcm Mtfatn* tèli,  & *rtù  Insymp.Pla* 

. ♦ Fulmine  Pb*bigtn4m  Stigins  àetrufit  in  vnJns  cimi.  Dei 

Ma  per  li  mérauigliofi  effetti, che  fece, alcuni  s’induffero  à iJifbSe  cor* 
credcrc,chepotcflfcfufcijt;ar  morti, fi  come  qui  fopra  Virgilio  *• 

r- n-ì  p V pnnfnrtrp  affari  Ir  <»  nf*r  fpftimrvr»  ìa  Ap'T>f\pr'f  Cr*  «...  7.  Aeneid. 


in  Cnlnm  mAnts  r enee  Are  fe^nltot, 
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f*#  degeati  fai  Pergamenati  Eptdanrnml  , • \ 7 
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. E fu  riputato  figliuolod1  Apalline,  come  fcniuono Ouidio,i 
lib.  è.  & il  HiftrOjHiginajEufòrio, allegato da  Scruio,Giouaa!Tzctrc7>( 
Acneidos . Ar nohio,  HomerO, H dìodo  coninfirtmaltfi  fcrittorij/Ecd-i 
locato  nei nu mero  delli  Dei,  fé  crediaarfo  à Cornelio  CsUb» 
lib.t4.Epift.  c Cicerone; il  quale  fcriuendo  a Tcrenria difle. 
fam.Epilt.5.  Catqmdem  tu  Deo  ,qacmadmodnm  fol(S.ptc,& cafic  fatisfdctit, 

idefl  Apofltni,  Ar  AefcvUpto. 

x.  Diche  fauellaiido  Galeno,  onero  Plutarco^oueró Hcfiodó: 
medicOjOd  altro  chiunqueÉfia  i'autjorc}  durili  certo  do  rtif- 
fimo;  nel  principio  di  quel  libro,  che  fu  intitolato , Introdu- 
co, fi  ue  Medicus,difTcquefte parole,  i X 

Grjt  ci  arttum  t nutrii  tona  Dcorumfìitjs  trtbaant,  aut  alqs  ejoiie 
ad  eospr  epe  accede  ni  tbus , quibvs  Dtf  ipft.emnes  artes  ctmkunid^ 
rant.  Itag,  aiant,  (jr  me  die  in  am prxmuth  AefcuLpiu'm  db  Apétn* 
padre  dtdtctjfe,  d*  h omini  bus  iradtdtfe,  Proiniesmunttrtm  ipfiat 
faiffe.  Ante  Aefcnlapium  aùtem  ars  cjmdern  medica  nondam  bmh 


mbv sfati  cognita.  E poco  doppo  foggionge.  io-  r 

Perfcttam  vero  medictnam,  & omnibus  partibas  abfelatam,  & 
eam  quidem  dlainem  Atfcvlapius  fola*  Inventi,  il  i -r.  o-rn  ;:n.i 
*.  iib.7.  ■ • Del  mcdcfmo'p'arlando  anco  ptodorodilTepafknente. 

Aefculepius  ex  Apollinea  & Ari  addi  trtus  fiat  timi  àpetre  tn  ad* 

, . disine perctptis>chirnrgidmì&  medelamm  compoftionem,  radicata 
infaper  * virtutem  inventi.  Adeo  antem  medicinam  ext  alitavi  velai 
eivs  inuentor,  & autbor  coler  et  nr.  • ‘ • y>  1:5  Jul’  1 : 05 

• /«•  Del  qual  fcriufendò  altróué  il  rriédèlrmo  DìòdW'O  molte 
' cofe,  fri  l'altre  difTe  f ittita  fame  p arold  ' \*  ■ 

Adeo  peritia  medicina  Excellebdt \ vt  qpamptnrimof  de  falati 
prorfns  defperatos  a morbo  Itbcr anche: proptereajfa  nonnnSucti- 
dttns  ed  irfunclit  vitam  reftttniffe.  • ^ • ' ■ ,m  - i J<l 1 

Ma  che  foffe  riputato  DTo,  1 ó^rifle  ThWdttretto  con^ 
. . tai  parole.  ^ n-i-u  v,  i-t:  • toc  un;  y :r. 

Greci  Aefcttlapìum,  qnod  anir  medica  avt^o'rfatnbeetimat 
txtitxfictyl>enmeffedixeruÀt.'  ^ v " 'J- .*■ 

Lib.T.Prppa-  Di  più  Clemétc,j>  autorità  del  quàièEuièbio  àttcora  ferine. 

Euang.  ' Argl- 


1 1 if  v®  T Ri / <*  jjjr 

'Atvjptiof  mediani inaenìlfeyewo  tute  Ac fc miopìa  amplificajjel 
E certamente,  che  forfi  d i qui  è nato , ch’altri  habbiano 
fcritto,che  A polline.,. altri  cb’EfcuIapja  fo(Te  inuenrqre  di 
quell’arte,  percbc.Ér«;ulapÀQ  fu  il  mediamo  ch’Apoìlùie,  s’c 
vero  quello, che  dice  MacrobiO  coli  di  lui  fauellando.  + Lib.i.&tartf 
gjod  bine  non  fo(k  n probotar  quid  ex  ilio  natus  ereditar  ^feà  cap.  ac. 

(ir  (j-iò  i et  fi: ut  Apolltni , vis  diuinationu  odtungitur. 

Però  fecondo  Apollodoro  Efculapio  era  Dio  de  gli  Augii-, 
rij,  ediuinationi. 


ifc**  i\  iv.* 
IV. 


Iib.i.metaai? 


iidm»drx\sbe  \EfeqIopfpnon fa  t ifiofprche  Apolline  ^ilqaalo fio 
mie  tra  inventore  della  medicinale  riputati  Dio  dilla  taccia* 

Cap.  "Vi ..".A ^ ’r  \ 

o)n.N  > /I  «'-.fi  *1  •u),i  r.-ofr  . ' 

OnyeggocomeUoppepionedi  MacrpbippolTa  Ih-  \ ■< 
rejch’ElculapìQ,^;  ÀpoUojlìa  flato  vm* ifteflo,  e che 
ni  w.  iqllotòlfgiipoétorq  della  niedicjnajftàdochenófoiQ 
Voifero  quali  rutti  gli  fcrit*ori,che  Apolline  fofse  l’inuento- 
vc,ma  rhannoaltrelì  celebrato  per  Dio  delia  Medicina,  An- 
, zi  cheda  tyrtii  pili  antichi  Poeti  fempre  fu  publicato;  iouen«j 
crire*  cqihefrà  glialtri  O«i4josche  4’ApolJioe  difcorxepdo 
coli  fcrifse.  .n\ur.  ,;-.j  , “ 

r..  ; ' 7 aaentam  medicina  mfujm  efi,  opifer£  per  orbem  ■ ; n. 

. ,,  Dicor,  fjr  herbe*  am  e 3 fnbtt&a  potemia  nobit  . 

- E nel  primo  de  Remedio  amoris.  ••  , * • , 

- \Tcprt(or 9 véS6i,*dJtf  (*alpo*4btra nobìs% 

: • Carminio,  fr  A^tdica  fbàbr.  reperir  opti.  W 'Cl 

Il  medefimo  afferma  Sereno  Saroonico  Poeta  celebrato 
in  principio  del  fuo  libro , che  fcrifTe  di  Medicina  ,inuocan- 
do  A polline.  '■ ■ ••  <r  • . t 

Phnbe  fetnfifermm,  qnoàpavgimnt,  a fere  farmi»,  .y  i 
j J/tHeniHmfotitmm  prompti  comitato  favori,  li  *J  ! 

• El’ifteflbOuidioaltrotie  1 •;  • . 

-ir  fi  mila  i At/fhnea  qui  lenti  arte  nsalam.  etti  iib.<fc  trilli; 

Del  quale  Virgilio  raccontando  le  doti  gli  dedica  pari- j.Eicg.r- 
mcnterarcoicome  che  £a  Dio  anco  delia  Cacciamoli  dicédo.i.u».i»juo«; 
• J ~ jneD* 


ìoosle 
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lpfe  fues  érta,  fu  a munir  a Utut  A peti* 
Jtugurìumt  ctthur omj,  etàbàt,celerefej\  fégHtàty 
lite , VI  depiliti  prò  ferrei f*6ì*  p Areniti, 

• Sette  pèttfl  miti  htrbérum.vfumqi  mede  lidi 
MAèJ't otre.'  ■ '■■■■■'  ’ • . 


irt  am.feev:  A Cui  fbfcriucndo  Hòratio  coli  p aria 

Augur%& fulgente  decorni  *rcu 
Phubui, eccepì*  iq-,  nouemC  Amenti 
fluì  folkt art  ItUAt  Atte  fejfos  >'•  ’ ’ > 

Corpetti  artus.  • i 

* Dotte  foggi  onge  Acrone  interprete  partandad' Apollo . • 

•W!  lpfe  eri  Deus  Medicine  . ' • ^ ■ » ’ 

Dalle  quali  autorità  fi  vede  altresì , che  l’iftefso  Apòlliae 
viene  nomato,  hor  Febo,  & hora  Sole.  PerciochcGnco 
tib  7-«p •^♦Gcllio  appOPliniò  àttribuifccal  Sole  1‘inuention  della  mi* 
dkina.  Ma  ch'egli  fia  inuentoredi  quella  molto  piìificono- 
fee  dalla  ragione, che  dicono  gir  fèrittori  tìeirEtin»olé‘gia  , « 
nell’intcrprctationc  deH’Allegoria,  colla  quale  gli  antichi 
tif*  t.faturn.  fìnfcro,  ch’ApolIine  fofse  il  Sole.  Fra  quali  Macrobio  inter*» 
cap'17,  preta,chc  perciò  ad  Apolline  s’attribuifce  rinucntionejepo- 

teftà  della  Medicina}  perche  il  calor  temperato  del  Sole 
(fcaccia  tutte  1‘ inferni  ita.  - ’ 

Ma  perche  Apollonio  Thianco,&  Iamblico  fentonodiuer 
famente;  cioè  che  perciò  gli  fofse  attribuito  l’intìention  mc- 
dica,pcrchetuttalamedicinahcbbe  principio  dalle  diuina- 
tioni,e  vaticini),  che  li  Medici  chiamano  propriamente  (prò- 
gnofticon)  dal  verbo  Greco  ; de’ quali  Apolline  era  tenuto 
Dio.  Per  quello  à lui  attribuirne  cotale  inuentione.  Onde 
difse  Macrobio.  - 

Medici» a,  vdticittétienii  dfcipliuAs  cenfocùttas  effe 

E quello  è perche  col  pronofticoil  dottoMedico  sà  predi- 
re li  commodi , & incommodi  Amiti  de’ corpi  fiumani.  Ma 

molto  piùmi  piace,  per  concordar  li  detti  fcrittori,  ciò  th'in 
quello  propofitòlcrifsc  Platone,  oue  tratta  della  vera  ligni- 
ficar ione^ecl  ethimologia  dc'nomi.  Afscrendo,che  non  à cafo 
eli  antichi  poneuano  li  nomi»  ma  dh'andauano  con  tanraof 
• •-  fcrua- 
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feruatìone delli  nominati, ede’ fatti, collumi , evita  loro*  che 
fouentcindoirinauano  gli  euenti  futuri  col  dargli,  & impor- 
gli il  nome.  Nel  qual  proposito  trattando  quello  Diuino  Fi- 
lofofo  l’etimologia, & allulìonedi  molti  nomi  fcgnalaridella 
Greca  Hiftoria;  afferma  pariméte,  chequeflo nomed’Apol- 
lo,  lignifica  la  Medicina,  il  Vaticinio,  le  faette,  e la  Muiica; 
nelle  quali  profcfTìonifu  Apolline  fcgnalatilfimo.  E per  non 
allongarmi  nel  riferire  la  fua  dottiffima  ifpo(itionc,con  che 
allude  alla  etimologia  di  ciafcun  lignificato  delle  fuderte  prò 
feffioni  con  quello  nome  d’ Apollo  ; .mi  rimetto  alla  lettura 
de’fuoi  fcritti.  AI  quale  foggiongerò,  cheli  come  l’antichità 
fu  coli  grande  olTeruarricc  de’ lignificati  de’norai , fu  molto 
più  milteriofa  nelfauoleggiare;  comcfcriueil  dottillìmo  Fi- 
lone. E però  non  è lènza  mifterio , che  quello  Apollo  lia  ce- 
lebrato come  proprio  nume  della  Caccia,  e Dio  de’Caccia» 
tori  , fecondo  che  vuole  Xenofonte  nella  fua  Cacciagione. 

Perciochc  quello  millerio  reità  chiarito  dal  fuccelfodi  quel 
grandifTimoferpente,che  nacqucdalla  putredine  della  terra» 
doppoil  Diluuio  di  Dcucalione;  chiamato  Pithone;  il  quale 
offendo  di  grandiflimo  tcrrore,e  rouina  a gli  huomini  fu  faec** 
tato,&  vccilò  dal  fudetto  A polline,  coli  dicendo  Ouidio.  1 ..  . 

Ergo  ibi  Diluvio tellus lutulenta recenti  ^ 

Solibui  Aethcreis , altofy  recanduit  afiuy 
Edidtt  tnnumerai ftecics,  partimi  figurai  a 

Reddtdit  ontiqua»  fortini  nono  monti  r a creanti, 
lite  quidtm  noi  Ut , fed  te  quoj,  maxime  Pytho » 

T um  gtnuit,  popuhsq.  nonit  incognite  ferpent 
Terror  eroe,  tantum ffàtq  de  monte  tenebat.  * 

Hunc  Dtu*  Arcuenens,  & nunquam  t alt  bui  armiti 
Ante , nifi  in  Damù,  Cuprei fq\  fugacibu*  vfuot 
Mille  grane  m telù  txhauHapene  piar  tira 
Perdi  di  t tffufo  per  vulnera  nigra  veneno  . 

Per  la  qual  imprefa  fegnalatilfima,  e memoria  di  li  g^aue 
beneficio  fumo  infatuiti  li  giuochi  coli  fatnofi , che  Pithij  li 
chiamarono  in  honore  d’^Apolline,  foggiongendo  l’iltelTq 
Ouidio . 

Vn 
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Tjette  operis farri  tm  pofiet  delere  vetufiatt 
Infìttati  facros  celebri  etr lamine  ludos 
Pyhiaper dediti*  fer pentii  nomine  dtftot. 

Sì  dichiara  l'Etimologia  del  nome  et  A pollo,  coni' allegorie  del  fot  fi- 
grufato , & in  che  modo  dalle  Cacete  d’ Apollo  originar  tm 
Piasi.  Cap.  V 1 . 

SCriuonomolti,che  quello  nome  d’ Apolline  fecondo  Pia 
tone  viene  a deriuar  da  quefta  Greca  parola  mww 
ouer  **«*««>-  che  vuol  dire  liberatore  i & ifterminatore 
de’mali.Pcrilcheeflendoglihuomini  liberati  da  tanti  mali, 
che  gli  recaua  quel  nociuilfimo  ferpente  Pithone , coli  chia- 
mato dalla  parola  Greca  w/«9  che  vuol  dirputredo  ; dalla 
qual  putredine  nacquero  gli  animali  all’hora , che  la  terra  fu 
fcaldata  dal  Sole;  fi  come  vuole  Ouidio  nel  loco  fopracitato 
coli  dicendo  . 

C ater  a dtntrfis  iella  i ammalia formio 

Sponte  fina  peperit.polìejaam  vetns  humor  ab  igne 

Percolai!  fola,  canumcj ; &c. 

Il  che  afferma  ancora  Ariftotile,  quando  dice 
Ex  putrì  materia  fole  mediante  gentrantur  ammalia. 

Et  altroue.  Sol, (ir  homo  generarti  hominem . 

Meritamente  fi  doueua  chiamare  il  liberatore  Apolline. 
Ma  piùoltre  paffando , dicono,  che  hauendo  caufato  il  Sole 

3uefto  nociuo  Serpente,  e per  confequcnza  venendo  la  caufa 
al  Cielojnc  ballando  forze  humane  à ripararli  dalla  fuamo- 
lefiiajera  necdfario,ch*ilfoccorfo,eIadifèfa  veniffe  dal  Cie- 
lo, edalmedefmo  Sole.  Di  piti  cffendo  fiata  introdotta  la 
Caccia,comehabbiamodetto,in  quei  primi  fecolipdiféder- 
li  dai  mali,  e nocumenti , che  faceuano  gli  animali  a gli  huo- 
mini,  & alli  frutti , chel’huomo  doueua  raccorre  dalla  terra 
per  vfofuo;  & eflendo  fiato  il  primo  Apo!lo,ch’vccidefTeque 
fio  nociuo  Animale;  per  quefto,emolte  altre ragioni,che  per 
brruità  tralafcio;  Apollo  fu  eletto  per  nume  de’ Cacciatori. 

Ma  perche  ogn’vao  vegga  l’Hiftoria  da  doue  fu  format  a que- 
fta 
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fta  poetica  fauola  d’Apollo;  Scriue  Euforo , ch’ApoIline  an- 
daua  dimefticando  in  Delfo  quegli  huomini,che  viucano  pri- 
ma è guifa di  Befliein  campagna.  Doppo  trasfertofi  alla 
Città  di  Panopeia,douedominaua  vn  Titiotiranno  crude* 
Iiifimo,rvccifc.  Ethauendo  vditodaglihuominidi  Parnafo  x 

cffere  appo  loro  vn’akro  Tiranno,  non  meno  aglihuomini 
nociuojche  fi  chiamaua  Pithone,e  per  cognome  Dracone,vc- 
cife  parimente  quefto.  E nel  combattere  gridando  alcuno  dei 
circoftanti  Io  Pa?an,  che  vuol  dire,  mitre  Apollo;  da  qui  nac- 
que, che  quando  li  Cacciatori  falutauano  la  mattina  i!Sole 
nel  ieuarfi  doppo  l’Alba;  e quando  i’inuocau  ano  per  ottener 
copiofa  preda,  e lo  ringratiauano  delle  prefe  fatte;  cantatìa- 
no  alcuni  Hinni  chiamati  Peani,perle  parole, Io Pean  in  quel- 
li replicate;  fi  come  afferma  Ouidio  con  quefti  verfi.  li  *.  <?<■  arte 

Dtcttt  lo  1*  bit  diette  PdàB, 

Decidi/ tn  Cdfier pr ad* petiutnrot. 

Cioè  ringratiamo  Apollo, che  n’ha  mandata  la  preda . Altri 
vogliono,che  A polline  folle  celebrato  per  nume,  e Dio  della 
Caccia,percioche  fendo  egli  flato  inuentore  della  medicina, 
fi  come  habbiamo  poco  auanti  dimoflrato;  & confiftendo 
tutta  la  Medicina  nelle  due  parti  fue  principali  ; cioè  curati- 
le conferuatiua,  alla  quale  feconda  parte , e facoltà  infcr- 
uendo  quell’arte,  che  li  Greci  chiamano  Gimnafltca;  detta 
da’Latini  propriaméte  exercitatoria,  dal  luogo  doues’anda- 
uano  ad  effercitar  gli  huomini;  chiamato  Gimnofium^cotao.  di 
fopra  accennò  Galeno;  fi  fuddiuiderà  parimente  in  tre  altri 
generi  caufati  dal  fine,  per  cui  fi  fa  I’operatione.  Che  fono  la 
Gimnaftica  medicinale,  lamilitare,  e quella,  che  da’ Greci 
Athletica  fi  chiama.  Et  a quefti  generi  della  Gimnaftica  con- 
ferendo al  pari  di  tutte  l’altre  fpecie  d’effer citazioni , fecon- 
do Galeno,  quclla,che  fi  fa  nella  Caccia,  ficomcdimoftrerò 
più  a baffo  per  autorità  di  Ariftotile,di  Platone, di  Xenofon- 
te, di  P!inio,del  medefmo  Galeno,  e Rafis  medico  antichità- 
r tno;  Per  quefto  fu  Apolline  chiamato  Diode’Cacciatori,  fi 
come  anco  fo  riputato  nume  della  mcdicina,edei  certami,  fc  Q'P’.J00* 
- crediamo  a Plutarco,  che  fauellando  pur  d’ A polline  fcriffe. 

Vu  a 
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v • Quando  aliàs  citar»  ipfe  btc  Deut  e tr  tanti  » tinti  (fi,  ér  ambi  treni 
•vittoria  de  di  t us,  qui  tubar  a,  ca»ta,difcorum  tattu,et,vt  non  nudi 
, ditti  tanti  casltbm  decer  fami,  hommibut  etiam  opem  fiere  certa a» 
Ubai:  vt  e sì  fiomirm  tesili,  qui  Achilia»  ioduxit  dice»  lem: 
Cajìtbtta  edtcc  fibptr  hts  pugncnt  duo, fratte* 

■ . , . Horum  quijhutc palmam  Phstbut  dei. 

_ E fcguitando  imrnediatameritejmollra,  che  fu  parimente 
nume  de  Sagittari), od  Arcieri  (che  dir  vogliamo)  per  eflère 
le  faettc  iflromenti,  de’quali  Apollo  fi  feruiua  nella  Caccia* 
come  pocofa  di  iòpradifse  Out.dio,cofi  loggiógédo Plutarco 
£x fagutarij  r vnum,  qui  fratti  pollini  adbtbutrat,  fuccefifum 
. bahv  fi^eumq^obtinutfie  primati  ftrectm  alte  rum,  qui  volli  Dii 
ne»  aduocauerat,a  fi  opo aberrale. 

E doppo  più  chiaramente  lo  palefa  quello  grauiflltno  Ff- 
lofofo,quando  immediatamente  dice.  • . , • 

Sednec  Atbcntenfet  credibile  efi  Apolltni.fine  confa,  & fortuito 
gjmnafium  de  die  effe:  ver  in»  cui  deofianitatem  acceptam  fermine, 
candir»  valetudine m corfoiis  , & robur  ad  certame»  trtbuere 
extttmaru»*. 

Con  quello  che  va  leguitando,che  feruc  al  fudetto  propo- 
lko,perchcfolfeNume  della  Caccia.Mas’ad  alcuno  partite, 
che  troppo  mi  folli  allontanatodalla  materia  col  parlare  di 
quelle  curiofe  colè;  fappia,chc  l’intention  mia  e (lata  di  con- 
fermare,chequelli,ch’introdultero  quella  fòrma,&  elfercita- 
tione  della  Caccia , furnofapientiflìmi,  eperitiffimideU’hu- 
«erc^cTu*  mane  fperienze,come  dice  Galeno  di  l'opra. 

Si  Tifiche  vn  dubbio  -,  efìproua,  che  non  foto  laCaccia  vieme  pareg- 
giata a tutti  gli  altri  ejfrrcttq  Gimnattict^cbe  fi  fanno  per  fa- 
iute  del  corpo,  ma  che  Galeno  l a» tipo  fe  d quello  della  palla,  co 
molte  naturali  ragioni,  Cap,  Vii, 


O,  che  molti  remeranno  merauigIiati,ch'io  di  fopra  roo- 
ftrafli  fecondo  l’opinione  di  Galeno,  cbenonfolola 
*w>  Caccia  folfe  molto  più  conferente  alla  falute  del  cor- 
po di  tutu  gli  altri  falutiicri  eiferatij  una  che  anco  refti  atut* 
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tifuperiore.  PofciachefifcorgadaH’operedi  Galeno  c’hab- 
bia  voluto  antiporre  il  giuoco  della  picciola  palla  à tutte  le 
altrcfpccic  di  Giranaftica  faJutare;  Hauendo  egli  a quefto fi- 
ne ferirti  molti  libri  dell’clTercitio  delia  palla,  molto  più  de 
gli  altri  da  lui  approuato,  e lodato.  Per  rilolution  del  qual 
dubbio  parmi  di  dire,  che  le  non  ha  Galeno  fatta  fupe- 
riorc  rdlercitatione  della  Caccia  a quella  della  picciola  pal- 
lai ne  anco  appare,  che  l’habbia  dichiarata  inferiore  ;folo 
perche  la  Caccia  fi  faccia  con  maggior  apparato, e fpefa,che 
non  fi  fa  nel  giuocodellapiccioJasfera;cheè  di  più  facile  vlo 
ad  ogni  perfona,ancorchedi  vii  conditione.  E pareveramé- 
te,che  ciò  voldie  dire,  quando  fauellado  dell’apparato  del- 
la Caccia  in  comparatimi  della  palia,difle. 

Principio  qatdem  ode  fi  facilitai  Si  confideraaeris  quanto  age2 
a*,  t apparata  (fi  odo  tum  calerà  omnia  vtnandi  ex  trenta,  tumqua 
L'p  -re  x.AorossCeruOf,atq-,td  penne  alia, qua  comi9  in  ft  il  a do  fiat.  ? 

Et  d’indi  à poco  loggionfe  del  giuoco  della  palla. 

Hoc  aatem  ftlum  adeo  familiare  e fi , vt  ne  infirma  cj  aidem  tino 
indigeni  apparatalo»  enim  renbas ,non  arma, non  eqais,non  vena • 

, to  ijt  ca  nibic. s,  fid  pila  fola  (fi  qutdem  parma  opta  e fi . 

E certamente  io  non  nego,  che  in  quello  cafo  Galeno  non 
dica  il  vero.  Ma  non  toccando  quello  apparato  la  lòllanza 
.dcll’elfercitatione,  non  per  quello  dir  fi  può,chedifferifcano 
lolo,che  per  quello  leggieri 'Timo  accidente.  Il  quale,  quan- 
do anco folfe  di  loftanza,dico,che  può  edere,  che  quello  ha- 
ueflTe  luogo  altempodi  Galeno,  ouero  in  alcuna  delle  fpecie 
della  Caccia  ; contuttociò  non  fi  può  verificare  in  tutte  le 
fudette  fpecie;  auuenga  che  per  la  maggior  parte  vediamo, 
che  li  contadini, c poueri  fouentecon  vno,odueCani , ò con 
pochi  più  iftromenti  elTercitanoin  modola  Caccia,  che  ne 
procurano  il  vitto  alla  famiglia , &s’auanzano  anco  qualche 
^peculio  . Il  che  nella  fua  Caccia  dal  Yalualbne  fu  mo-canto».Wn 
idrato  cantando . . 

Vtduo  chi  dae  n banca  et vnaCatena  ■*. 

Ambo  conforti,  ambo  di  tal  ftmb tante  ; 


Et  vita  fi  vinta  lètta,  & ferina 
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..  Sempre  tré  ho f chi  C ac  cut  or  erran/ei 

Face  a ftnxu  comprar pranfo,  nt  cene 
Ognt  fna  men fa  ricca,  & abbondante 
Con poca  fècole),  eh  erètto  i dite 
Céne,  & le  rete,  le  rteche^e  [ne. 

In  modo  che  ne  anco  per  quefta  ragione  la  Cacciamcrite- 
ria  minor  lode , che  refiercitio  della  palla.  Ma  fé  in  quello 
polfo  dir  il  parer  mio,con  pace  di  quello  grand’huotno , e di 
lutti  coloro  c’hanno  feguitara  la  Tua  opinione,  fonocoftret- 
to  a fentire , che  più  torto  fuperi,che  fia  vguale,od  inferiore 
quefta  V cnatoria  elfcrcitatione  à quella  della  picciola  sfera, 

- © palla.  Et  ancor  ch’io  non  nieghi, ch’il  giuoco  della  sfera  fu 
ottimo  per  eftercitar  in  vn’iftelfo  tempo  più  cgualmÉte  tutte 
le  parti  del  corpo;  tuttauia  nó  reità  pcrò,ch’anco  la  caccia  no 
lo  elTerciti  in  quel  modo, ancorché  in  tépi  alquàto  più  remoti 
fra  loro. Et  quado  anco  la  Caccia  nó  hauefte  cotal  proprietà; 
io  replico,  che  perciò  non  lì  può  dire,  che  dalla  palla  venga 
fupcrata;  poiché  quello  moto  ferue  folo  alla  fanita  del  corpo; 
equellodella  Caccia  ferue  ancora  al  moto,e  ricreatione del- 
l’animo ; come  di  fopra  volle  Galeno . E s’alcuno  mi  dirà, 
che  l’iftelTo  Galeno  vuole, che  anco  quefta  eftercitationc del- 
la palla  rechi  alcuna  virtù, e poflagiouarall’animo;ioardifco 
di  dire,  che  non  potrà  però  eflere  tanto  cotal  giouamento, 
De  pir.pil.  quantoquefto  della  C accia . Pcrcioche  volendo  Galeno, che 
etere,  cip.  ».  gj  • ajtrl  requi(iti»che  li  ricercano  alla  perfettione  dell’ef- 
fercitio  venatorio  ; andando  l’huomo  alla  Caccia  relti  total- 
mente fpogliato  d’ogni  palfione,  e cura  de’  publici , ò priuati 
negotij;con  tralafciare  tutti  quegli  affetti, e trauagli,che  pof- 
fonodifturbare  la  giocondità  di  cotal  piacere, e godimento; 
Aggiongoio  altresìjcherelTercitiodellaPalla  recherà  piùto 
fio  vna  certa  fatica  d’animo,chc  femplice  ricreatione.  Àuuc- 
ga  che  l’animo  reità  di  continuo  intento,efol!ccito  indifcor- 
rere  doue  il  corpo  lì  polTa  riuolgere  per  ribattere  la  palla,che 
deuc  mandarli  fecondo  il  moto  retto,od  obliquo, che  li  feorge 
dalle  mani  dell’auucrfario  ; accioche  nel  ributtarla  non  erri . 
Onde  vediamo  che  in  quello  giuoco  l’huomo  prende  vn  fem- 
■ . P,icc 
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plicc  trauag!io,c  lòllecitudiue  d’animo,  con  fatica  di  corpo 
più  tollo,che  ricreatione.  E fe  alcuno  dirà,ch’iIpenficro  del- 
la victoria3&  il  fine  della  gloria  doni  molta  ricreatione  d’ani 
moai  vincitore;  quello  non  gli  occorre  nell’atto  del  giuoco» 
ma  doppo  finito  ; per  elfere , che  nella  contefa  redi  ancor  in- 
certo chi  habbia  da  edere  vincitore . Laonde  gli  recherà  quel 
elTercitio  neU’operare  minor  ricreatione ;c  per  contrario  1- 
hauerà  maggior  nella  C accia, fpecialmente  d’animali  fugaci. 
Nella  quale  fa  differenza  Galeno  da  quelli , e quelli,  che  non 
tanto  fono  fugaci, come  contentiofi, coli  dicendo . 

Non .».  part  modo  e xct  fatar  ea  animi  por  no,  vbt  cut»  Apris,Vrl 
Jts,  Tauris , & aìiji  id  genti*  praualentibus  robot  e belluù  agitando 
fumu»  attenti , & cum  Leporem,  Capre  am , & idgenus  fugaci  a,  ac 
timida  feti  amar . Nec  vbt  ci  alijs  contendimi»,  & vbt  fèti  agimtu . 

Dal  che  vediamo, che  maggiorricreationed’animofipiglia 
quando  neH’eflercitio  non  fi  teme  la  contefa,  che  quando  ne 
viene  fatta  ; e però  hauendo  noi  certa  contefa  con  l’auuerlà- 
rio  nel  giuoco  della  palla, che  non  s’hàin  quellaforte  di  Cac 
eia  , che  fi  fa  dietro  à gli  animali  fugaci  ; per  edere  in  quella 
più  certa,e  ficura  fperanza  della  vittoriane  in  quella  affai  du-  , 
biofa  ; per  quello  recherà  la  Caccia  piu  ricreatione  d’animo, 
che  non  farà  il  giuoco  della  sfera.  S’aggionge  di  pitiche  per 
edere  l’vno,&  l’altro  di  cotellielFercitij  di  quella  fpecie,cheLib 
fònOjCome  dice  Galeno . Exercitattoì&  opus . tu't 

Meno  atta  fi  renderà  al  mouimento  mediocre  quella  della 
sfera , che  della  Caccia  ; edendo  necelfitato  l’eficrcitanteà 
follecitaril  fine,e  confecutione  dell‘opera,con  le  proprie  fa* 
tiche,  le  quali  ponno  moltiplicare  per  necelfità  di  contefa 
in  modojche  faranno  violente,immoderate,  e nociue  ; per  n5 
hauer  coadiutori  all’opera  ; Il  che  non  auerrà  nella  Caccia, 
doue  il  Cacciatore  col  mezzo  de’Cani,  e Caualli  fuoi  mini- 
Uri, può  moderar  la  violenza  dell’edercitio,e  terminar  Fope*  ' 
ratione  con  finir  l’Imprefa  della  vittoria  fenza  violenza.  Di 
più  fi  fa  l’cdcrcitiq  della  Caccia  in  campagna  aperta  fra  ver- 
di co!Ii,móti,vaIli,e  piani; e quello  della  palla  perii  più  lotto 
portici,  ouero  in  luogo  ferrato  di  muro.A(ferendoCelfo,che. 

r ** 
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Meliov , ef  éltcrtor  tfl  extrcìtatto  fub  dio,  <juam  fub perite»'. 
Le  quali  proprietà  fono  più  atte  à ricrear  l’animo  nell’ef- 
fercitio  della  C accia, che  nel  giuoco  della  sfera  . Dirò  anco 
di  picche  la  Caccia  deuc  edereantepoda  alla  palla.per  e/Te 
re  più  atta  di  queda  alla  difciplina  militare.  Alla  quale  /è 
bene  pare,  chcTiftcflo  Galeno  accenni, che  s’adattiilgiuoco 
Par.  pii.  c.j.  della  palla;  tuttauia  fc  farà  ben  intefò  -,  non  folo  fcorgeralfi 
non  edere  quella  la  fua  intcntione  ; ma  che  fa  propria  deU’- 
ederciratione  della  Caccia  volendo,chequella  infcruapla 
militar  difciplina, che  meglio  efferata, e moue  i’-animo,&  il 
corpo;ilchehabbiamo,pocofa,moftrato  accadermeglioalla 
lìb.T.dcleg.  Cacciarla  qualsétézafucóprobatada  Platone, daXenofóte, 
infili.  daAriftotile,daFi!one,e  molti  altri f.rittori,come più  abaf- 
de cyrof C **  & vedremo.  Li  quali  non  attribuì’ fconocotal  virtù  cosìfco- 
Lib.  u Pohc.  porcamente  alla  palla, e fuoederatio,  come  fanno  alla  Cac- 
• eia.  Ma,  fe  vorremo  più  oltre  penetrare,  trouaremo  anco, 
che  la  Caccia  deue  in  ciò  eflcr  fupcriore  ; percioche  non  (i 
troua,che  mai  Galeno  faccia  infcruir  l’ efferata  rione  animo- 


fa  della  sfera  alla  parte  della  curatiua  medicina,  fi  come  ha 
fatto  qlla  della  Caccia; colia  qualeafferma,ch’Efculapioha- 
uefle  fanati  molti, per  quàtofi  vede  doue  parla  del  conferuar 
la  fanità.  Mà  non  fi  troua,che  dica, che  fiano  mai  daticaufa- 
ti  fienili  effetti  dal  giuoco  della  palla.  Affermadoin  altro  luo- 
go per  indubitata  cofa  edere  dati  molti  redimiti  alla  fanità 
dalla  ricreationeanimofa, che  porge  la  Caccia,cofi  replican- 
do, comedi  (opra  dicemmo. 

7" dntum  tnim  tu  ipfd poteft  motto  dnìmd,  vi  & multi prd  foie  U 
ibi»  morbo s tud ferini,  multi  ttidm  prd  mdrort  dgroinuet  ini.  Ntf, 
vlheRtjmvebtmen,  lorporis pdfto,vt dffe Rione s anime  vincàf, 
non  igttur  pàruiptndcrt  cportet  butti s mottones  , cjudlesnem  fml\ 
imm'o  vero  long > mdgù,  ejudm  cerporis  mot  ut  obferusre  ; tum  ilift 
de  cdu(is\tum  quei  cerpore  dtgnior fu  dnimd . Hoc  igitur  omnium 
qudeum  voi» finte  contundi»  funt  exereitàtiennm  sommane. 


Si 
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Si  dichiara  in  che  mode  non  fclo  il  corpo m 4 T inimo  àncora  fu  tfer 
citato  nella  Caccia  ; e che  con.c  nell tfier atto  del  corpo , co  fi 
anco  in  quello  dell'animo  debbafi  fcruar  la  fua  mediocrità . 

Càf.  Vili. 

H Attendo  fin  qui  rr.oftrato  con  l’autorità  di  Galeno, 
quanto conucnga  la  diffinitionc  del  mouimcnto, 
od  cfTercitio,che  caufa  la  fanità,c  buon’habito  del 
corpo, all’arte  della  Caccia;  del  quale  volendo,  che  i più  po 
riti  Medici  del  Mondo  ne  fiano  fiati  introduttori, per  efierc, 
che  porta  ricreationc  d’animo  grandiffima  ; Et  hauendo  di- 
chiarato come  fi  fa  reffercitio,e  moto  elei  corpo;  pare  che  ho- 
ra  egli  voglia  inoltrare  come  fegua  quello.  deH’animo  ; poi- 
ché diffe,chc  l’vno,e  l'altro  fi  eftercitauano  con  l’arte  della 
Caccia.  Per  intelligenza  di  che  deuefi  fapcre,  che  l’animo 
non  fi  moue  localmente, come  il  corpo,  ma  folo animalmen- 
te; poiché  ilmoto  del  corpo,  fecondo  chevuole  Galeno, èat-  Lib.i.dcloc.' 
tionc,c  quello  dell’animo  è affetto.  Però  ben  diflc . 7**.'?s>.epìrl 

P er  ù>n  vt  ajfefl/o.cr  adito  diuerfa  funi  voce  s, ita  dtnerfus  cjuoj.  ^rP 
forum  tfi  vfus  ld  lìquide  m agere  dicitur , quod  ex  feipfo  motum  !ib. 6.  in p.  ‘ 
obline t.  affici  vero  Cjuod  motum  habet  ab  alio. 

Ditemo  dunque  che  perciò  il  moto  del  corpo  fi  chiamerà 
propriamente  attione,  per  eflcr,  che  da  leficfiò  fi  moue.  Et 
affetrione  nominaremo  quello  dell’animo  ; percioche  viene 
ad  efTcr  motto  da  altri;  non  potendofi  localmente  à guifa  del 
corpo  mouere,per  cfferc  incorporale.  Laonde  comefegli  ap- 
prcrenrerannooggctti,che Io mouano ad  allegrezza, Speran- 
za d?  bene, defio  di  gIoria,e  fama,  all’ira,  all’erubefcenza,  al 
defiderio  di  vendetta, od  altra  qual  fi  voglia  paiTìone;a!l’ho- 
radiremo,che  l’animo  farà,  perqueJla  commotionc,lafua  e fi 
fercitàtione,c  moto.  E però  fi  come  refiTcrcitio  corporale  fa- 
rà femplice  atto,  coli  qucllodeH’animo  farà  fem plico  affet- 
to,e pacione.  Dice  dunque  Galeno, che  il  moto  dell’animo  è 
di  tanta  virtù, c forza  ncll’cttercitio  della  Caccia,  che  molti 
hanno  ricuperatala  fallita  folamente  per  l’allegrezza , e ri- 

...  & S**J 
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crea  tione  d’animo,  che  ne  pigliano;  altri  per  meflitia  fi  fono 
infermati.  E però  vuole  quella  peritiilìmo  medico,  che  vie 
maggior  cura  poniamo  nel  moto,&  cfTercitio  deH'animojche 
in  quello  del  corpo;  fi  perche  gli  affetti  dell'animo  hanno 
' piùforza,  e virtù,  che  le  paflìoni  del  corpo  ; fi  anco  persine 

molte  caufe,  fra  le  quali  v’è,  che  l’animo  fia  affai  più  degno 
del  corpo.  Ma  perche  ho  fra  gli  feritori  ofTeruato,che  l'alle- 
grezza ha  molte  volte  leuata  la  vita  agli  huomini  ; fi  come 
fcriuePliniodi  Sofocle, e Dionifio  tiranno  della  Sicilia,  Ci- 
cerone di  Diagora  Rhodiojc  Valerio  Maffimo  di  Marco  lu- 
ucntioTalma  Confole;  i quali  raccontano , che  tutti  morir- 
no  d’allegrezza.  La  qual  cofa  affermando  parimente  Gale- 
liki.de  fim-noauucnire  non  folo  nell'allegrezza,  ma  nel  timor? ancora 
ptomar. cauf.  con  taj  parole. 

cap.  j.adfifc  , *T  ri  - n-  • • ' r- 

lib.  j.de  lem.  ettam  ex  o timore  non  nulli  tam  inferi  frani -,  e am  fa- 

licei  animul  tu  corum  naturali  ter  imbecilliti , vebementi  pafiont 

detenuti , femel , & cenfertim  cxunttus  fnjffocatut. 

Epocodoppo  foggionge. 

Ex  gaudio  tamen  ingoiti  no»  nuSi  pufilUnimrs  perierant, 
èque  affo  ex  timore. 

Pare,chepcrciò  l'allegrezza  non  fia  folo  atra  à ricuperar 
la  perduta  fanità,  ma  più  torto  ad  accelerarne  la  morte.  Per 
rifolution  di  che  debbiamo  dire, che  fi  come  ncU’dfercitatio* 
ne,c  moto  del  corpo  fi  ricercala  mediocrità,  che  parimente 
* u)CfiC  t in  3ue^°  dell’animo  debba  intrauenire.  Afferendo  Galeno, 
’ln ''  ch’ogniarte,  colla  quale  fi  vogliamo  efrcrcitarc,conuienefia 
vfata  con  la  mcdiocrità,fuori  dclli  cui  confini  non  vuole, che 
fortifica  alcun  buon  effetto, con  quelle  parole. 

Ego  emmquod  immodtcum  efì^bi^  damno-,  artemq.  omnemmt 
dice  ira  lì andar»  c enfio,  guod  fi  quid  me» fura  cameni , fai- 
c rum  illud  band  quaquam  fatelor  . 

Ma  perche, come  di  fopra  dicemmo,  non  può  e/Tere  la  ntf* 
diocritàdel  moro,  & efTercicio  corporale  in  vgual  quantità 
da  ogn’vno,  per  effer  che  l’vno  farà  o più  robufto.ò  più  debo* 
fc  dell’ altrove  perciò  gli  coauerrà  ò più,ò  manco  rnouimento 

dell* 
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deiraltro, per  effettuar  ! effercitatione;  coli  diremo  par im€- 
te,che  fuccedcrà  in  quelli,  che  fono  d’animo  robufto,  e forte? 
cpercontra  à coloro, che  fono  d’animo  tenue, debole, edi  po- 
co /pirite  per  efTercitarc,e  inouere  l’animo  moderatamente. 

Auucnga  che,  come  afferma  il  detto  Med  reo, ò che  l’anima  fi  Lib.*.desz» 
ferua,per  idromenti  delle  fueattioni,de!lofpirito,  e del  fon-  Pto>*s,-*°* 
gue,ouero  deleaIore,e  virtù  di  ciafcuno,  ò d’ambi  loro;  Per 
tanto  diremo, che,  quando  l’ànimo  farà  colto  da!  timore , gli 
fpiriti , efonguefi  diminuifeono,  e ritiranodentro  alia  fua 
propria  fediate  principio.  Laonde  la  ftiperficie  del  corpo  re- 
tta elfongue, e refrigerata, e vi  concorrono  con  tanta  velocità 
di  moto,e  preftezza,che,  feda  quelli  farà  colta  l’anima  d’v- 
no,che  ita  di  poco, e debile  fpirito,  noti  farà  merauiglia  fé  ro- 
derà tal  volta  foffocata , e gli  huomittf  morti.  Il  medefmoa- 
uerràis’vnojche  fia  di  poco  fpirito  ,hauerà  vna  grande  alle- 
grezza , la  quale  moue  con  tanta  velocirà  queft’anima  no- 
ftra,  ò detti  fuoi  iftromenti  ; che  non  è merauiglia  fe  molti 
fono  morti  per  timore , & allegrezza  foucrchia . Il  che  non 
accoderà  nella  triftezza , nella  quale  fi  moto  non  riefee  con 
tanta  celerità,  fe  bene  a poco  a poco  può  caufar  la  morte. 

Ma  nell’ira  non  fi  troucrà,ch’aicunq  muora , per  elfer  che  in 
quella  fi  diffondano  il  fangue, e calore  in  modo,  che  con  mo- 
to più  tardo  rifcaldano  le  parti  citeriori  del  corpo,fenza  of- 
fèfa  del  loro  principio  . E perciò  non  fi  troua  in  lei  tali  acci- 
denti,pernon  mancar  il  calore, ne  dilfoluere  la  virtù  vitale* 
come  ne!  timore, & allegrezza  fudetti.  Si  che  diremo, che  fe 
anco  l’anima  non  farà  alterata,  & eccitata  con  mouimentL 
mcdiocr  i,non  folo  nonconfeguiràla  foa  clfercitationc,e  per?* 
fcttione,ma  cauferà  parimente  infermitadi  al  corpo . Acca- 
derà  fimiImente,ch’alcunodifpirito  più  forte,  e robufto  ha-  , 
uerà  il  mcdclìmoincontro  ditimpre,  ò d’allegrezza  ; e pure 
non  morirà, fi  come  fece  quel  pufillanimo,c  di  poco  fpirito; 
percioche  à quello  fù  cotal  mouimento  eftremo,  Sceccelfiuf^  * 
il  che  non  è dato  à quell’alcro . E però  parlando.  Galeno  di  tiM*  ^ r*B* 
quelli  affetti,e  moti  deU’anima,  che  fono  fuori  della  medio*™'''*1’' 
critiche  fogliono  caufore  molte  informità  ccrfidifle^ 
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Etenim  ìracundm,  fhtua, ira,  curaimmodica , & multa  fuperhà 
vigilie  fibra  accendunt , ac  grautfnmis  agritudtniktu  imtu pra. 
bent  : v fiuti  e diuerfo  cogttatior.ù,  meniùq.fegnitia,  ac  animtuem 
nino  de  fa,  decolora!  os  , city,  atropina  grattiti , ob  naturala  (alerà 
imbecidttatem  reddunt . Hunc  .n.  calorem  praier  c etera  intra  fa- 
nitatis fina  cuftodire  eportet  : Cu  fi  editar  autori  cum  corpcrisjum 
animi  exercvqs  rnoduis  . Stqutdem  ejut  mot  uà  nimts  modumexctf- 
ferint,  biltofum  ammani  reddunt,  fi  intra  medum  n:mis  ftbfilìunt 
frigidum,  (f  pituite fum  efficiunt . fini»  et/am  priorem  btbitudi- 
nemfebret , & qui  caltdtora  affiti  uà  funt  potìeriorem  iecinorà , & 
vifeerum  obfir  udì  tona,  comi  naia  morbi , apeplexia-,  in  fammi  de- 
fliUationumffuxionumif  morbi, plerumq \ excipiunt . Et  nos  agros 
quotannù  non paucos per fanauimus  folis  animi  mottbut  ai  debili 
medum  reuocatis . lta£  fui  optimum  foniti  funt  temperamentm 
non  Uhi  cura  a geni , ne  quot  animi  mot  ut  im  modica  incarnai . Ai 
mediai  modui  non  vnm  omnibus  eft,fed  ex  eorum  femper  tft  nume- 
ro, qua  in  coBatiene  ad  aliud JpcRant . Igitur  vnumqamq,  acrtm 
mcdtocrttatis , conuenicntisep,  conte dlorem  effe  oportet . 

Appare  dttnq;  manifeftamentc,che  l’iracundia,  il  pianto, 
la  follecitudine  immoderata , & altri  limili  moti*  dell’animo 
ccceftìui,  caufano  febre,e.fono  principio  di  grauiflìme  infer- 
mirà,ancorche  non  rechino  la  morte  immediatamente;  come 
habbiamodcrto,pocofà,dcl  timore, & allegrezza.  E per  có- 
trario  l’animo  debole, la  mente  pigra, «l'huomo  di  pocofpi- 
rito, rendono  pallidi,  tepidi, {colorati,  cflangui,  e pigri  per  la 
debolezza  del  calor  naturale . Il  qual  fi  riduce  alla  quantità 
proportionata , e fi  conferita  con  gli  eflercitii  deU’aninio,e 
del  corpo  mediocri . 


Si  effeminano  varij  modi  dì  ridurre  i moti  del T animo  aUa  fot  od- 
dio cr  ita,  per  trouart  quale fri  tutti  fia  il  migliore.  Cap  VI V • 

H Aucndo  conchiufo  nel  capo  precedente, che  il  moro 
dell’animo  fi  dette  fare  con  la  fua  mediocrità  ; s'ab 
cunomi  diceflccome  fi  pofla  ridurre  l'animo  noftro 
ai  moto  mcdiocre,quando  viene  agitato  dalli  fudetti  eccelli* 
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\Ù4fie|ti>ouerofi  troua  nel  moto  defèttiuo,  tepido, èdlminu* 
to  per  frigidità, c meftitiafua  ; fi  come  attefta  di  fopra  Gale- 
no hauer  fatto,  quando  che  afferma  hauer  fanati  molti  con  la 
reftirutionc  dell’animo  al  moto  mediocre  ; in  quello  penfo  fi 
potria  dire  -,  che  hauendo  l’huomo  I* anima  dotata  di  quelle 
ttèpotenzejch'irafcibilejconcupifcibilcjcratfonàlechiamia- 
mo  ; &c  effondo la  concupifcibile,e  Tirafcibile  femplicemente 
degli  animali,e  Iarationa!cdeglihuoinÌHÌ  ; fra  quali  troua- 
dofi  alcuni  fenza  la  ràtionalc,comc  i fanciulli,  & altroché  la 
poffedono,comc  fa  l’huomo  nella  pu!>ertà;diremo,che  la  me- 
diocrità del  moto  degli  animali, c fanciulli  farà  in  contentar 
lj  loro  appetiti  fenza  ragionale  fodisfarIecupiditd,c’hanno, 
lènza  riguardo  follano vtili,honcfte,nociue,ò  brutte,  efpro- 
pottionate.», , Et, il  mouimcnto  mediocre  deH’huomo  farà  in 
contentar  Iapoteozaappetitiua,col  temperamento  però  del- 
ia ragionerà  quale  ne  inoltrala  propria  mediocrità, che  con- 
fìtte nclli  delìderij  honctti,vtiIi,gioueucJi,fa*lutari,e  virtuolì 
Laonde, quando  le  due  porenze  animali  faranno  temperate, 
ecogueniranno  có  la  rationale;  aH’hora  diremo,  chel’animo 
farà  ridotto  alla  fua  fanità, e moto  mediocre  ; ma  quando  lo 
molleranno  prccipitofamcnte  fenza  quella;  diremo,che  farà 
mplfo,  & cffercitaro  fuori  della  fua  mediocrità . Per  quello 
vuole  Galenojche  in  altro  modo  fi  riducano  gli  affetti  de’fan- 
ciullijche  fono  fenza  ragione  alla  mediocrità, di  quello  fi  fac-  . 
eia  de  gli  huomini,chc  fono  partecipi  di  ragione . Percioche 
adirandoli  il  fanciullo , ouero  tnouendo  l’animo  fuo  con  vno 
de  gli  affetti  dell’anima, che  fono  la  meftitia,rira,la  cupidità, 
la  follecitudine,e  timore;nOn  s’hauerà  riguardo  à quello, che 
ricerca  la  ragione  per  acquetarlo,e  rkfurloalla  fuamediocri- 
tà,e  quiete  d’animo.  Mà  fenza  riguardo, che  fia  ragioneuole, 
con  darg!i,ò Ieuargli alcuna cofa dalle mani,od  aitatigli oc- 
chi,fi  ridurrà  al  fuo  moto  mfdiocrcjil  quale  farà  di  godcre,e 
fruire  la  cofa, di  che  fidilettajo  fcacciar  quella,  ch’aborrifce.^ 
Poiché  cofa  indubitata  è,ch’ogni  animale  s’allegra  di  quello, 
di  che  refta  innamorato , & ardente . Ma  cadendo  l’animo 
deirhuomoin  vno,&  effondo  motto  da  alcuno  de’fudettiaf^ 
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lètti  ; farà  ncceffario^hc  la  fua  cupidigia, od  altro  affetto  fia 
rimolfo,e  ridotto  alla  mediocrità, con  l’autorità, e mczo  della 
parte  rationale  ; difcorrcndo  fé  lìa  vtilc,  fpediente,  honello, 
virtuofo,  e conucnientc  alla  mediocrità . Il  ridurre  Tanimo 
de’ fanciulli  alla  Tua  mediocrità,  col  fa  tiar  l’appetito  loro  di 
quello , che  bramano  ; ò col  leuargli  da  gli  occhi  quello , che 
abhorrifcono;  rallegrandoli  naturalmente  ognvno  della  cola 
defidcrata  ; è certamente  cofa  naturale . Ma  il  tirar  l’animo 
deli’huomo  alla  fua  mediocrità  col  difeorrere  fe  lacofalìalc- 
cita, giufta,honcfta,vtiIe, e proficua, c fidamente  cofa  morale; 
chenonrefta  fondata  in  cauli  naturale,  ma  in  cofafcmplice- 
mentepofitiua . E fi  come  la  prima,chc  reità  fondatanei  sé- 
fijpereffere  cofanaturalc,  hauerà  luogo  in  tutti  li  fanciulli; 
coli  la  feconda, che  reità  fondata  nella  ragione  ripugnante  ai 
fcnfihumani,non  potrà  ha ucr  luogo  in  tutti  gli  huomini,efpc 
cialmentencllcpe:  Ione  vin'qlc,quali  noh  moderanol'animo 
lorocon  la  ragione  . Laonde  tralafciando  alcuni  la  fudetta 
confideratione  morale,  e ftudiando  di  trouar  mezo  naturale, 
con  chegli  animi  tutti  de’ mortali  fi  potdfero  ridurre  alla  lo- 
ro mediocrità;  doppo  hauer  Iongamentc  fpecufato , e confi- 
derate  molte  cofe,  che  parcuano  atteà  ridurre  gli  animi  de 
gli  huominialla  fua  temperie, -vennero  finalmente  in  parere, 
che  la  mufica,c  modulatione  del  canto,  c concenti  armonici 
fòlfero  mczo  communc  à tutta  la  natura  humana,per  tempe- 
rar le  fudcttepalfioni,e  pcrturbationi,  tanto  negli  huomini, 
quanto  ne  i fanciulli,  e confeguentemente  anco  nelli  bruti 
fleffi . E per  fondamento  loro, fra  molte  cofe,  che  porranoin 
campo  ; fanno  ricorfoà  quello, che  diffufamcntc  vadifeorré- 
do  Boetioncl  Prohcmio della  lua  Mufica,e  fpccialmcntc  oue 
fcrilTe  quelle  parole . 

T anta  igtturfutt  opud  antiquos  m ufica  diligenti*, ut  e dm  Animo  t 
quoque  obtinere  orbttrarentur . Vflgatum  quippe  e fi  quùm  fai 
tracundios  Cdntilena  repr effetti',  qujm  multa  nel  in  corporum,vtl 
in  dnimorum  affé  fhombus  miranda  per fectrit . Cut  emm  e ft  iti ad 
ignotum  quod  Pythagoras  ebrium  adoUfctntim  Td tremi  aitar,  t,  m 
fub  fbrygij  modi  fono  indtatum , Sporidio fnccintntc  reddi  detti 
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mìitortm,  fuiquc  ctmpotem  ? Nam  cum  fcortum  in  riualù  domo  e fi 
ftt  claufum-,  atquc  ille  furens  ve  Ile  t domum  amburere  j Cttm  q-,  pj- 
thagoras  fietlarum  curfus  ( vi  ei  mos  notìurnut)  infìt cerei  j vbt  tu. 
tellexit  fono  Pbrygq  modi  incitatum  multi*  amteorum  dimeniti** 
nibus  ifacinore  nolw.fie  de  fisi  ere  ; mutati  modum  prsctpit,  atque 
il  A furenti*  animu  adolefcentis  ad  (latti  metà  pacatisfimè  teperauit. 

Dalla  qual  relatione  fi  vede, che  la  Mufica  ottiene  maggior 
forza  di  moderar  l’irafcibile,che  non  fa  la  ragione;  la  qual  no 
può  reprimere  l’ira  ne  i primi  moti,  che  non  fono  in  poterti 
deU’huomo , come  fa  la  mufica  ; il  che  piu  chiaramente  nel 
detto  luogo  feop ri  Boctio  quando  fcrilTe. 

Sed  £mpedoclejtcum  eius  hojpitem  quidam  gladio furibudttt  in- 
vaderei, quod  eius  ille  pdlrcm  aceti  fattone  damnajfctjnfiexijje  mo- 
dum  dicitur  cantndi-,  ita % adolefcentis  irdeundiam  temperale.  In- 
tani um  vero  prifea  pbtlcfopbia  fiudijs  vis  mufica  artis  innotuit , 
•vi  Pythdgorici  cum  diurnas  in  fommo  refoluerent  curasi  quibuf- 
dam  cantileni*  vterentur , vteis  lenii , & quietus  fopor  irreperet, 
Jtafyfomno  elevati , alijs  qmbufdam  modis  fi  uporem  forniti , con  fu - 
fior.cmq.  pur  garetti*  Idntmirum  fetente* , quod  tota  nofira  anima 
co* por ts. £ compago  mufica  ccniunttafit. 

Ne  folo  col  fudetto  difeorfo  mortra , che  la  mufica  moderi 
l’irafcibile,ma  innefehi  altresi  la  concupifcibile,  mentre  che 
fcacciauano  la  ftupidezza,  e riduccuano  la  confusione  del 
Sonno  alla  mediocrità  della  mente  humana  . 11  che  non  folo 
accader  volle  negli  huomini,  ma  nei  fanciulli  ancora, quando 
d’indi  a poco  qucfto  gran  Filofofo  foggionfe. 

iipu  cntm  dubttandum  e fi,  quia  nofira  anima , & corporis  fiat  ut 
ti f dim  qaodammodo  propor  ti  onibus  videatur  effe  compofitut,  qui- 
bus  barn, Ortica*  modulatone*  eoniungi,  eopulariq-,  demonìlratuK 
Inde  >fl  tnim , quodlnfantet  quoqi  cantilena  ànici*  obietta! ; ali - 
quid  vero  afperum, atquc  immite  ab  audiendi  voluptate  fu  (pendi! . 

A Umirum  tdft  etiam  omnis  atas patitur , omnifq\  fexus . gare  licèi 
fit-s  Aclb.is  dtfiributa fini-,  vnaramen  mufica  del  e fiat  io  ne  contun- 
di x funi.  $j4tl  tn;m  fit',  cum  in  flettbus  lulìus  ipfitt  modulantur 
doUn’cs,  quod  maxime  muliebre  efi,vt  cum  cantico  quodam  dui • 
aor fiat  uufa  fi  in  dt.  I d vero  etiam  (kit  antiquit  in  morem,  vt  catut 
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tfbu  luftibus  pr tir  et.  Teflit  e fi  Paptniui  Stativi  hoc  ver  fu.  Cerna 
grane  mugit  adunco  tibia  -,  etti  tenera  fuctum  producete  manti . 

Con  quelle  parole  dunque  ci  fa  palefe,  che  la  mufica  ridu- 
ce gli  aliate»  animali  non  Iota  degli  huomini,  e de’ fanciulli 
alla  loro  mediocrità,  ma  che  anco  vada  ciò  operando  inogni 
età,&  in  ogni  itilo . Ne  folo  in  quelli  fa  coli  mirabili  effetti, 

• ma  lo  vediamo  per  ifipcrienza  effettuarli  anco  ne  gli  Anima- 
li Bruti.  Perciochcfcriue  Ariftotilc  nel  Trattato  della  natu- 
ra degli  AnimalijChe  fra  gli  altri  Bruci  ii  Cerno  animale  do- 
tato d'ingegno , e prudenza  naturale  fopra  molti  altri, viene 
fi  fattamenrerapiro  in  citali  ( per  coli  dire  ) dalla  modulati»* 
rc,ò  dal  Tuono  di  qualche  fampogna, od  alerò  iftromentojche 
perciòrefta  inauedutamcnteprelbda’Cacciatori  .Però nar- 
ra Fauorino, che  li  Cacc.atorivfano  di  prenderli  Ceruicon 
la  melodia  della  fampogna,  al  Tuono  della  quale  reftandò 
quello  animale  immobilerapito,  fubito  viene  daqualche  de- 
liro,e leggiadro  arciero  trafittole  prefo,cotne  più  diffufamen- 
fupra  lib.*  c tedi  fopra  fcriuemmo.  E ciò  fu  confermato  da  Plinio, e da 
*6.  *4 fin.  xnolti  altri  fcrittori . E per  certificar  ogn'vno  di  quello,  che 
dicono  quelli  autori  ; affermo  d’hauer  ititelo  da  alcuni  mici 
amici, li  quali  hanno  veduto  de  i Cerui,chc  fermando  il corfo 
rollarono  attenti  ad  vdir  il  Tuono  della  lira, e del  liuto.  Erio 
polfo  affermar  d’hauer  più  volte  col  Tuono  del  Clauicordo,e 
del  liuto  rapito  ad  afcoltar  vn'  V figno!o,che  prima  dolccmé- 
te  cantaua,rellando  tacito, e quali  immobile. 

■ i 

Si  dtmoftra,  che  té  Mufica  babbitt  virtù  di  non  folo  ridurti  moto  de 
gli  animi  alla  fu  a mediocrità , ma  di  fttnar  ancoragli  huomini 
da  vane  infermità  ii . Cap . X. 


NOn  farà  di  minor  mcraiffglia  , che  la  mufica  babbi* 
virtù  di  curar  varie  infermità  de’  mortali,  di  quello 
habbia  per  ridurre  i moti  dell’animo  alla  fuame- 
d ocricà . Anzi  che  parmi  più  rollo  effetto  diuino, che  fiuma- 
no l‘aflerire,che  la  mufica  habbia  virtù  di  fanar  anco  gl’infcr- 
miiiì  fomelafciò  ficritt©  il  detto  Scucrino  fiotto  quelle  parole 
r ^ std 
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Sed,  vt  miìormm  breutier  ex  empia  contjttìràm , Ter  fènder,  *tij\ 

Arte*  Metbjmnttts  Lettiti , at q,  lenti  granfimi*  morta  co» tuo 
eripmtreprafidio . Ifmtnias  vero  Tbebanm  Bcrottornmplunbmr 
qoos  Ifchudìci  dolor ù tormenta  vexabant , modis  mnfiuemnttas 
ftrtur  4 bdetfifle  mole  fini. 

E che  la  mufica  fia  (lata  vfata  per  medicina , e riparo  di 
molte  infermità  de’corpihumanij&in  particolare  delli  do- 
lori fciatici,che  fumo  (cacciati  col  canto,  & armonia;  non  è 
parer  (biodi  Boetio,rnaancodi  molti  altri fcrittori; fra  qua- 
li fi  ritroua  Aulo  Celio  nel  lib.  4.  al  capitolo  13.  Martiano 
Capella  nel  libro  nono,  e Celio  Aureliano , che  in  fpecie  di  Lib  chif<) 
quelli  dolori  fciatici  fauellando  coli  fcrifle.  nicón  cap.°i”. 

A ij  C Annienti  ifchiad'Cti  adbibendai  probauernnt , 'vieti  am 
Philtfhonìs frater  me -norat  lib  2 t de  a itatorijs’,  fcrtbens  qutndam 
Fijìmlatorem  loco  doluti*  decantafft , qua  cum  faltum  fumertnt 
palpititi  io, di f caffo  dolore  mitefeereot.  Alij  de»tq,  hoc  acUmmenti 
genite  memorane  Pytbagoram  ina  caffè. 

Ne  (olo  la  mufica  gioua  alle  infermità  del  corpo,  ma  affai 
p iù  à quelle  dell’animo,  fe intenderemo,  ch’altri  fcrittori  fi- 
ferifeonoper  cofa  indubitata,  che  Xenocrare  ridufTemolti 
pazzi  aliapriftina  finità  col  Tuono  degli  Organi.  Il  medefmo 
afferma  Cen (orino  dTere  auucnuto  ad  Afclepiadc , il  quale 
per  mezzo  de'concenti  muficali  ridufle  alla  fanità  gli  animi, 
e la  nienteinferma  di  molti  frenetici.  Il  che  atteftano  i Ridet- 
ti tre  autori  poco  fa  nominati  nei  fopraferitti  hidghi  ; &in 
fpecie  Aureliano  ; il  quale  dice , che  la  mufica  per  rimedio 
efe  pazzi,e  frenetici  veniua  vfata  bora  fottoilrtiodo  Frigio,  -, 
bora  (òrto  il  Dorio.  Scriuono  anco  Paufanià,&  altroché  Ta-  Lib.i.de  Au 
letc  di  Cand/a  col  fuonodella  Cetra liberaua  da varieinfer-ticis  * 
mira,  e che  vna  volta  fcacciò  con  elTa  la  Peftilenza  . Ne  ciò 
deue  parere  cofa  incredibile, fe  ne  troueremo  non  (olo  ragion 
ne  appo  i Platonici , e Pitagorici,  con  li  medici  ftelfi  ; ma  (è 
tiirto  di  ne  vediamo  qualche  ifperienza  in  quelle  noflre  pat- 
ti d'Italia;  e fpccialtnente  nella  Puglia;  oue  coloro,  che  gior- 
nalmente vengono  infermaci  dal  morfo  della  Ta  rantola, nòn 
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ctouano  akroriparo  per  rifanarfi,  chc  il  ìuoqo  di  qualche 
muficale  iftromento,  dal  qualeeccitati  a ballare  vengonoli 
beratfda  detta  cruciofa  infermità.  Il  che  mi  fa  credere  agc 
Lib.4;cap.i)Dpknence  ad  Aido  Gelilo  quello ,.  ch’altre  volte  ©ipam» 
ftrano  ; riferendo  quello  fcrittore , cheTheofrafto  diicepo  • 
d.ottifTimod’Ariliotilc medicaua,eriparaua  aiu morti deiJt 
Vipere  con  la  modulatione  d*  vn  pcrfettjffimo  fuonaror,emu- 
Lib.  4.mim.  fico.  Il  medefmo  ferine  Ebano  là  doue  parla  del  merlo  de  • 
Afpidc.E  rifteflb  vacomprobando  AlcfTandroTrallwno ■ nei 
morfo,  epontura  dello  Scorpione  per  autorità  di  Galeno 
De  fin.  cuen.  lib.  9- cap.  4.  Scriuono  anco  Galeno, e Pindaro,  che prima « * 
ode  j,  iui  feoprì  quello  effetto , cioè  eh  Efculapio  haueua  curate 
molte  infermità  edcM’animo>e,dcl  corpo  con  la  fola  medici- 
na di  dolci  fllme  armonie, e melodie  unificali.  Oltre-li  iudetti 
.ritrouo  che  Arnaldo  Villànoua  medico  di  grandimma auto- 
rità nella  fua  profdTionc  , nel  libro  de  Regimine  quartana, 
afTenfce,che  le  melodie  unificali  conferifcono  mirahiltnent 
à quelli , che  fono oppreffi  dalla  quartana;  c quello  mi  \icne 
affermato  da  perfone  dortiffimc,c  veridiche, che  1 hanno  prò- 
nato, e riufeitoglidi  molto  giouamento.  E trala fidando  ino  {( 
altri  medici  Ecccllentif&imi  , come  fumo  Auicenna,  Ce  0, 
Paulo  Esincta,Ifa  ac^  e molti  altri  fcrittori  di  varie  clafl),cfic 
fanno  fed?  della  qua  fi  Diurna  virtù,  che  ritengono  l’annonie 
muficali  contra  ,diiicrlc  infcrinitadihumane, tato  del  c°rP7 
quanto  dell’ animò;  pnrmi,  che  ciò  non  debbiti  riputar  fco  ^ 
.incredibile,  fc  anco  farà  aggiofito  ia.  refi  melali 7. a -de  c ? 

1 ik,  m»nm  ere  lettere, oue  ci  viene  manifcRato,  ch’ilRegio  Profeta  a 
uidc  racchetali*  lo fpirito  maligno  di  Saulccol  {nono  de 
fua  C etera.  E qui  c da  credere, eh’ egli  ordinalie,  che  ne 
piodi  Dio  fi  vfalfcro  li  canti,  cfuonUrmonici , conolcen  1 
che  nei  loro  concenti  regnaua  virtù  di  fcacciar  dai 
-fpirito  maligno, del  peccato,  & eccitare d’huomp  alla  0 
contempla  tiope. dei  le  cofe  Diuinc.  Sarebbe  cofa  troppo  . 
ga,  le  con  altri  efTempi, tanto  facri,qu,intoprofani,  10  voi 
mollrare la  grandi,fllma  forza, -e  Diuina  virtù , che  11  tr 
nell’armome,  c melodie  muficali; per  eccitare  gli  'Pin” 
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gtthuomrifi  alla  vita  nobile, che  confile  nell’operationi  della 
virtìi,e  raffrenarli  dalle  palIioni,che  li  fofpingono  alla  indi* 
natione  de’viti).  Laonde  foggiongerò  per  fine,e  terminano»' 
ne  delle  pretermeffe  autorità  deTcrittori  j che  fra  le  quattro 
/pccie  della  facultà  Mathematica,  ia  quale  viene  fottopoftatf. 
allafpeculatiua»  la  mufica  fola  fra  tutte  l’altrc  fìanonfolo 
alla  detta fpeeulatione,  ma  alla  pratica  attiua,  che  confitte 
nella  moraiità,.altresì  fottopofta  ; fi  come  dottamente  nel 
fopracitato  luogo  affermò  Boetioconrinfrafcritto  difeorfo. 

ynde  fit\  vt  cu/n  fini  quanto/  Matheftos  dtfctphna\  catera  qui- 
dm  ad  inu’fttgdtiomm  veri  tutù  Uborevr,  M uff  a ver  o non  modi 
fteculattonty  vtr'um  tttam  mortili  mi  comunttìfit.  Tijhtl  eft  rnim 
Um  propr tur»  bum/int tutù,  quàm  remati  dulctbus  modis , a ftringify 
centrar qi . idq.  non  modo  effe  tn  fiagulis  vel  ftudijs , vel  ataubue 
tener,  vtr  'um  ptreuntta  diffunditur  ttudif,  & Infama , ac  Juue- 
me/y  nec  non  cium  fenes  tu  hai  ur  alt  ter  affetti/  quodam  f poni  eneo 
modi t mufteis  adiunguutur-,  vt  nulla  ornai  no  (ìt  atas  ; qua  acanto- 
lena  dulcv  delettatione  fetuntta  fit.  Hine e/tam  non  fruflr a a Pla- 
tone dittar»  eft  mundi  Ammam  mufica  conuenitntia  futffe  coni  un-» 
(1  aro.  Cum  e rum  ex  eo,  quod  in  no  bis  e ft  iunttum  , couueuieuterq ; 
ceiaptatum , tllud ampie tt/mur,  quodtn  fona  aprì  , conuenienter £ 
ce  ru  tta  ttum  eft  j toq\  delettamur\  Nos  quoq\  eadi  m ftmthtìrdtne  ce- 
pattos  effe  cagno feimw . Amica  e fi  tmm  ftmtlttuìo  , dt fumili  tu  do 
vero  odio fa , atfi  contraria. 

Gonchiude  adunque  Boetio,che  per  hauer  la  mufica  forza, 
è- virtù  di  moderar  gli  humani  cottura» , fia  congionta  con  la 
facolrà  morale;  poiché  (dic'egli)  non  fi  trotta  cofa  con* 
ucniente,ne  piùquadrantei  gli  animi  humani,  quanto )dt  la~ 
fcàarfiridurrc  affaminola  mediocrità  con  dolci  modi*'  aste- 
nendoli dalli  loro  contrari).  E quello  voole,che fia  corti nalune 
non  foto  a tutte  le  difcipline  hutnane , mà  à tutte  1’etadi  , à - 
tutti  b ldlìy&  a tutte  le  compldfioni . Di  che  rendendone  la 
ragion  e,fecondo  il  parere  di  Plaronevuole,  che  nafea  dalla  « 
fimilirudinedcll3  proportione,che  fi  troua  fra  la  compofitio 
ne  dt'llearmonie>ele  proporriont  della  compagine  deili  cor- 
pi humani  li  qual  p enfierò  per  effer  fiato  non  men  dottami  - 
■ i Vy  a te,d»q 


jjd,  O.  V I N T O 

fesche  diffvTamcnte  fpìcgato  dàlia  f.  m.dcl  dottiamo  Gì»* 
(bffo  Zar  lidi  mio  diletti {fimo  Maeftronel  cap.  8.  della  «.par- 
te deJie.Tue  Inftitutioni  Harmoniche , mi  riporto  in  tutto à 
lui, eh’ ini  hà  cumulato  tutto  quel  lo,  che  Platone,  e Boetio  li- 
poterò  imaginare  iòpta  quefta  materia  • 

Confuta  fi  f opratene  di  Pla'one^eper  fcndamtntofi  tré  tu  JtlUvu 
- fleti  de"  modi  mafie  ah  Antichi , t (fectalmente  delio  vntk  del 
^ Dori*,  e del  Fritte.  ' Cap.  KL 

. , / • i / •*  * • 

ANcorche  i!  Tudetto  pen fiero  di  Platone , che  tiene, 
che  la  rftufica  habbia  virtù  di  ridurre  aH’animofa 
mediocrità  le  menti  dei  mortali , per  lafimilitudine 
della  proportione,  che  fi  troua  fra  Ieproportk>ni,cccmpo- 
firione  delle  armonie,  e le  proportioni  delle  compagini  dei  I 
corpi  humani;  parefTe  ad  alcuno  non  folo  verifimile,ma  prò-  > 
babile  altresì  per  elferc  fondata  con  penfiero  naturale  ; tut- 
tauianon  m-  pare,  che  pofla  ftareper  più  rifpetti . Il  primo 
de’quali  farà^che,  fé  la  mufica  mouefle  gli  animi  humani  alla 
{ua-mediocrità  per  la  fmilitudinc  delle  proportioni , cheli 
trouanqjn  elfr  quadranti  a corpi, òTenfi  humani;  fempreella 
ridurrebbe  gli  animi  alla  Tua  mediocrità.  Mali  riduce  anco 
■’  aihvitij.  Dunque  non  è vero,che  quello  effetto  fia  cagiona- 
to dalla  fimilitudinc  delle  dette  proportioni  da  Platonccon- 
fiderate;  perche  Tempre  ridurrebbe  l’animo  alla  mediocrità 
della  virtù.  La  minore  fi  proua  dal  TuppofitodelTifteflbPla- 
tbne,cofi  rifertoda  Boetio,.quando  dille . 
ìimuócr  Vnde  Pioti,  et i Atri  maxime cauendam  ext fttmat -,  ne  tetti morti* 

mafie*  ah  quid permutttur.  Negai  entm  t/fevllam  tantammorum 
in  RcpubUca  labem-,  cjuam  pauìattm  de  pu  denti , ac  modtfia  Mafie* 
intttrtere . Stattm  entm  idem  qae^  addientimm  animo / patf,  peuìb 
tmjjdt feeder  elnMÌmmjxhonefitt  ac  retti  retinere  vefiigtum , fi  vii 
per  Infanterei  modos  mnerecandam  alt  quid  , velper  ajfiemretft- 
rOJctat£  immane  menttbut  iHabatmr. 

G Dalle  fudette  parale  fi  vcde,che  Platone, c Boetio Tnppo- 
gono,  che  fitroui  più  Torti  di  mufica  - Le  quali  Tpeeie  ehia- 

f.  r*  : m *•  • v * d ■ ■■  mano 
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mino  gli  fcrittori  modi;  ch'altro  n6  fono,  che  quell ijch’.hogr* 
gi4i  dalli  noftri  mufici  prattici  vengono  noma  ti  tuoni;  da  gli 
Ecddìaftici  Salmodie,c  da  gli  fcrittoriantichi  profani  Cotto 
altri  nomi,comc  da  Platone,da  Plinio , e da  Giulio  Polluce,  Nat.  Hift.Tik 
eiTendochiamatida  alcuni  armonie,  d'altri  Tropi,  d'altri  o”Pm*nie; 
Tuonijd’altri  melodie,  d'altri  Siftcma,ouero  intere  conftiru-liU$.cap.** 
tioni;  dellecuidcnominationichi  defidera  hauerne  la  ragio- 
ne,lcgga  il  dortiifimo  Zarlino  nella  4.  parte  dell*  In  flit  ut  ioni 
Armoniche  al  cap.  1.  che  ne  refterà  lodrsfàtto.  Vogliono 
dunque  li  fudetti  Filofofi,che  fra  quefti  modi  muficali  alcuni 
habbrano  virtù  di  difporregli  animi  de'mortali,  parte  alla: 
qiediocrità  della  virtù, & altri  a gli  cftremi  del  vitio;il  che  fu; 
anco  da  Galeno  comprobato,  come  piùabaflb  moftreremo. 

E quefti  vuole  Boctio,  che  fiano  denominati  (come  più  di  fot 
to  vedremo  ) daquei  popoli,  e narioni,  che  inclinati  erano  à 
quelli  vitij,ò  quelle  virtù , à che  lidifponeuauo  quelli  modi 
muficali  dalla  loro  inclinatione  ritrouati . Che  perciò  emen- 
do varie  quelle  narioni;  li  modi  più  communi  , eprincipali,  • 
che  furno  più  in  vfo  fra  quei  popoli, appreflo  gli  antichi  fi  ri- 
duceuauo  al  numero  di  fei,cioè  Dorio, Frigio,  Lidio,  Eolio, 
Ionico,eMiftolido.  Il  Dorio  era  denomato  da  certi  popoli 
chiamati  Dorij,ouerppórienfi,c'habitaua no  in  vna  regione 
della  Grecia  vicino  al  feno  Maliaco,  appo  il  Monte  Età,  oup 
sboccai!  fiume  Sperchio,  fecondo  Tolomeo;  da*  quali  venne 
anco  la  lingua  Dorica . Qecfti  popoli  erano  naturalmente 
inclinati  alli  coftunu  ciuili , óc  alla  vira  Politica,  che  perfet- 
tionauano  con  gli  habifi  virtuoli,&  erano  molto  prudenti , e 
ponderati  ne  i loro  gouerni,e  maneggi  vniuerfali . Laonde, 
fi  come  in  tutte  le  cofe  vfauano  di  operar  con  molta  proden-  - 
za,giudirio,e  virtù, coli  vfarono  parimente  modi  nella  unifi- 
ca honcftijgraui, e virtuofi  . E però  tutti  gli  feri? tori  antichi 
chiamarono  quello  modo  Dorio, od  armonia  Dorica  (che  dir 
la  vogliamo)  modoftabilc,cgraue;e  vollcro,che  folle  per  fua 
natura  moltoàtroalliicoftumi  dell’animo  de  gli  huomini  ci* 
uili  ; comedimoftrò  Ariftotife  nella  Politica  . E perciò  Lu-ub.».  cip.7. 
cianojdc  Arhenec  dilTcro,che  quello  modo  era  pieno  di  feue- 

rità  " 
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riti jtnacftS ,e  veheracnza . E Calli  odoro  tiene,  che  fia  dona- 
tore della  pudicitia,e  conferuatore  della  caftità . Anzi  vo- 
gliono i più  faggi  fcrittori,  che  quello  Doricomodo  fiarutro 
• pieno  di  prndenza,dottrina,e  grauitàmorale,conformC3ÌiC 
ArifK  bV*-  parole  del  Filojfòfo  nel  fudetto  luogo, che  dicono . > 

poLit.  «P-;-  a 4 doftriVAm  vero,  ijucmaimoirtm  di  cium  tfl , morahbutmtl f- 

dift  vte.il r rft.tahbitì  karn>>nn$,qu4lts  '7?  Dorica, ùt  /apra  dix  mus. 

Laonde  Lachete  appo  Platone  foleua  comparare  quelli, 
che  ragionauano  di  cole graui,e  feriofe,come della  vinù, del- 
ia fapienza,ed’aItrecofciimili;  al  mufico,  che  càntaife  Ibtto 
il  modo  Dorico;  chcftimaua  folTela  vera  armonia  Greca.  E 
perche  quelli  Doricnfi  vfauano  vn’armonia  alquanto graue, 
e.feuera,con  numeri  molto  veloci  ; accompagnati  dall’o- 
ratione  ripiena  di  colè  grani,  e leuere;  perciò  voleuanojche 
inducelfe  la  prudenza,e  redefle  gli  animi  humani,cfifti,c  vir- 
tuolì . In  comprobaùonedichen'habbianioindubkatiaauc- 
mmcnti  appo  Strabono;  il  quale  racconta,  che  il  Uè  Agamé* 
none,  auanri  lì  partifee  dalla  Patria,  per  andar  alla  guerci 
Troiana,diedclamog!ic  CJitennellra  in  guardia  ad  vii  Mali- 
co Dorico;  perche  conofceua,che  mentre  il  rqulìcolecra  ap- 
prestinoli porcua  eirer  viriata  da  alcuno.  Della  qualcufto- 
«Jia,  accorgendoli  il  vitiofbEgillo  ; Ieuandofclo  da  gliocchi, 
diede  fine  alli  Tuoi  sfrenati  deiiderij . In  tal  maniera  pare, che 
anco  Didone,appo  Virgilio, con  tenero,  o grani  canzoni  dal 
buon  «mirteo  loppa  fòlle  trattenuta  , il  che  li  coll  urna  ua  di 
farcirà  lehonelìe,e  calle  donne,  e nobili  perlone . Pertali 
■ effetti  dunquegli  antichi  attribuitilo  le  narrate  proprietà à 
quella  modo  Dorico,aI  quale  applicavano  materie  modelle, 
lcuerc,honefte,gr»ui,e pienedi  lapienza . Nead  alcunode- 
ue  recar  merauiglia,che  forco  lui  gli  animi  anco  delle  donne 
fòffcroridotti,econtenutineIla  temperie  della  caftirà,e  pudi- 
citia . Percioche  Coltre  iftellimonio  di  Platone, Ariftotile, 
Boetio,&  altri  fcrittori  vorranno  più  efatta  contezza  del!  ar* 
ittonia  , che  vfauano  gli  antichi  Cotto  quello  Dorico  modo; 
legga  no  il  fudetto  Zar  lini , che  ne  difeorre  pienamente  nelli 
cap.7.&  8. della  3. pane  delle  lue  Iuftitutioni  armomche;pcr 
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che  Siena  rano  dalla  merauiglia  di  cofi  virtuose  catti  effetti  « 

; Aspetto  Dorico  modo  fuccede  nel  fecondo  luogo  ;1  Frigio, 
vi  aro  da  certi  popoli  della  Frigia  regione  dell' Alia  minora  ; 

. c/i’era no  di  natura  fubita,  veloce,  c furiofa  ; e per  ciò  contò- 
Jicua  oumeri  vclociflìmi  conia  fua  armonia  molto  pib  acuta 
di  quella  del  Dono . Ondegli  antichi  attribuiróngli  la  vir- 
tù di  accendere  gli  aniipi,ed‘ infiammarli  aH'ira,come  fcrittè 
Plutarcp,e  di  jfcrdipcnt^r  rhuomo  ppr  alleerezzàr  fi  bacca- rnpolie^rp- 
tc,c  fiirioib^che  lo  riduce  0e  tai’horafuor  di  fc  fletto',  come  à-y^  p. polir. 
-UuertiÀriftotile.  Lucianoancoi  si  lo  chiama  Fiiriolp,edùii-cap.ra<ifi.  * 
petuoloi  che  perciò  vfauario  gli  Spanameli  farlo  fuonar  Cef  l^mor^ ia 
pi^tro,quando  voleano  combatter  in  giierrq;ccmc  narra  Va-L.b  & Hi«or.‘ 
brio  Mallimoi  per  incitarli,  ribaldarli,  & inanimirli  al  ixur- Hiiyn® *r'f 
nar^e  mani . Doppo  quali  fu  yfata  dai  Romani  la  tromba  AcoekU. 
fnt^o  il  tempo  di  audio  nuxjo  fcfjquìaltcro , come  fetiffe  Ci- 
cerone mediante  rinuentiooe  déiTofcani, conforme  voglió- 
noDiodoro,Plinio,  eVirgilio . Laonde  ha  tanta  virtù  d'eù- 
citare  gli  animi  à combattere  intrepidamente,  c'hoggidì  tiÒn 
via  altro  con  la  tromba  nelle  battaglie  dc'noflri  tem  pò  Ma 
icriuono  ,che  fe  quello  motta  fi fuonajfepofciq  Cotto  le  voci 
graui,c  taidcjhaurcbb’c  virtù  di  ritirar, gli  animi  dalla  batta- 
glia alfa  quiete . ,Xl  chefu  d?  Timoteo.  Mufico  vfàto^quafrdo 
eccitò  Aleffandro,  Magno  à prender  Tarme  con  gran  furiai 
Dallccui  voci graui,e  tarde  vogliono  àpco,chc  fotte  placato 
il  giouincTaurommiranOjchc  ycleaabbrufciar  quella  cala, 
confila  di fopra ferino  Boctio f 


Sifajfa  dèi  modo  Dorico,  e Frìgie  4I  Lidio,  il  quale  per  ejfirt  rfié. 
tato  da  Platone , ed  Arifiottlè  contatti  plt  altri  n.odt  rendo  4 
molto  duina  la  ragione  Platonica  tebe  fi  fenoprt  tutta*:*  iib- 

• . / — Uri  ..-..«vi)»;!.-  /r  ? • . . 
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LI  1 precedenti  due  modi  Dórìo,  c Frigio  regimereb- 
be il  Lidio  con  tutti  gli  altri  fppranominati.Ma  per- 
che s’io  ypleffi  difeorrere  della  natura , eforza  di 
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tanto  maggiormente  dcuonfi  tralafciare  ; quanto  che  percC- 
fere  le  armonie  loro  inclinate  più  alli  vitij, che  alle  virtufono 
.*da  tutti  li  più  celebri  Filofofi  morali,  enaturalircprouati  j 
Mi  riftringero  à faueliare  folo  delle  qualità  del  modo  Lidio; 
per  vedere  Tela  ragione,  con  cui  il  diuino  Ftlolbfo  prefon/è 
di  prouar,chela  mulica  forza, e virtù  hauefle  di  ridurgliani- 
. mi  de* mortali  alia  loro  mediocrità, (ia  vera  , ò nò  benché 
habbia ‘alquanto  del  verifìmile.  Riferirono  dunque  alcuni 
fcr ittori,che  q ifcfto  modo  Lidio,  od  armonia  ( che  dir  la  vo- 
gliamo ) haueflfe  origine  da'  certi  popoli  della  Lidia  regione 
pur  dell'Afia  minore..  I quali  erano  tanto  immeriì  ne’vitij, 
che  non  attendeuano  manco  alla  crapula,  che  alla  libidine . 

: . Onde  lì  causò  il  prouerbio.  Lyàuiianponatur . 

Per  coloro, che  à guifa  d'animali  irragioneuoli  guidanov/ta 
effeminata,  e crapulofa Quelli  popoli  dunque  vfandovn 
modo  nella  mufica  conforme  ai  loro  depranati  coftumi  -,  fo 
in  tutto,e  per  tutto  reprobato  da  fauij  Filofofi, e fpecialmen 
DiaLiateit»  te  da  Platone  nella  fua  Republica,ouc  fcrilfc. 
pub.  itlmexl.  Qua  nani  iguur  querula  Hai  monta  furti,  dicmihf,  tu  enim  ma 
fieni  e sì-  Lydia  mixta.Lydiaq,  acuta,  cateraq;  buiufmtdt.  Non»’ 
remoueuda  ha  f»nty  Inutile  s enim  ettam  multertitts,  bonùft'.ttm, 
ntdum  virù?  Falde  quidem.  Prateria  vinolenta,  motl  fihté  f 
grilla  cufffdej  minime  decenti  Minimi  $uxnam  igiiur  mt>llet,& 
ttmultnta  harmonix?  Ionica, (ir  Lydia, quoteumq;  relaxx,  rem' (fi 
que,dr  refoluiavocantur.  Hùigituro  amia  non  quoquomiiov 
teris  ad  miltturn  vellicatemi  Nullo  modo.  Sed  videtur  tam  ttbtre 
liquaeffe  Dorica, & Phrygia  rì armonia. 

Dalle  quali  parole  con  altre  molte  che  feguono  nel  filet- 
to luogo;  lì  vede  chiaramente , che  fecondo  la  fentenza  non 
tib.  t.  Polir,  lo  lo  di  Platone,  ma  di  AriftotiIealtrefi,da»oi  pocolòpraci 
cap.  j.adtr.  tato, feguirati  communementeda tutti  gli  altri,  c’hano  fcrit- 
to  doppoloro;  furno.già  jn  tanta  venerarione  i due  mpdi, 

„ Dorio,e  Frìgio , per  hauer  conofciuto  l’vtilc  grande , ch’ap* 
portauano  ad  vna  bene inftituita  Republica  ; che  iftimarono 
tutti  gli  altri  di  poco  vtile , e valore.  Perciò  vollero  quelli 
grauiflimi  Filolofi,  che  li  fanciulli  nella  loro  tenera  età  folle* 

re  in- 
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ro  in  [brutti  nella  Mufica  fottò  li  detti  modi>comerifcrÌfcé  Bo 
etio  nel  fumetto  proemio,  fcriuendo. 

pitto  pr tripli  minunc  oportere  pufos  ad  ertone t modos  erudirti 
fi d potuti  aduahnies,  ac fimplices . Et  indi  à poco. foggionfe, 

,jt  ideino  magnam  effe  su/l'odiam  Retpubhca  fiate  atbttraiur  Uni 
ftctm  optimi  mora; am % pudtntt* £ conia»  fiam , ita  ut fil  mo  detta, 
ac  fimplex,  & mafcula',  nec  effeminata', ntc  fira,nte  varia.  Jguod 
Lacedemoni } precipue  [emanerei  ium  apud  eoi  T haletts  Crete  ufi j 
Coriynui  magno  fhpendio  accittu  puerot  itfcipUna  mafie  a arti*  im- 
buirei . Fui!  e rum  anr.qnu  in  mrrtm,  diu/  pcrman/it . % ; ,;.v 

Queftoiftcflò  péljerofu  anco  d’Axfftotile  nelfòpracitatpluo  L* 
go,ouc,dopò  liaucr  nominati  li  fudecti  due.modi,  foggionic, cap 
Dortcam  autem/atentur  omnes  contìantem  effe,  ac  firmane , mo- 
rem  jf  fummoptre  contenere  vtrtlcm . P raterea,  cum  medi um  ex~ 
tremorum  fumendum  effe  dtxtmus  *,  Dorica  antem  fune  bah  tal  no- 
tar am  ad  aitai  harmtniaa  ; Manifcfium  e/l ,quod Dortcam pr  acato- 
ria  deetns  ett  iunior  et  addtfccrt . , -•>  , 

. Dalli  difeorfi  di  Platone, ed  Arifìotilc  fi  feorge  adunq;che 
fra  tutti  li  modi  non  fono  abbracciati,  fuori  che  li  due  fopra- 
ferirti, ancorché  paià,ch’Aiiftorile  non  fpecifichi  del  Frigio, 
fecondo  il  parer  d’alcuni  ; ma  io  lento,  che  lo  abbracci . E 
prcfupponcndo  eglino,chetuttigraltri  modi  tengano  illuo- 
go  de  glieftrem!,e  che  quelli  due  foli,efpecialmente, fecondo 
Ariftottle,  il  Dorio  tenga  il  luogo  mezano  della  virtù  mora- 
le; per  queftoconchiufei  Ojcheconueniuainfcruire  li  giouani 
nella  mofica  Dorica , od  armonia  , che  dir  la  vogliamo.  Se 
dunque  fra  tutti  gli  altri  modi,  li  due  fudetti  foli  ottengono 
forza  d’inchinar  l'animo  alla  mediocrità  della  Virtù,  & gl» 
altri.tutti  a gli  eftremi  virìafanon  farà  vera  la  ragione  fudet- 
ta  di  Platone,che  la  proportione,  chefi  troua  fra  la  mufica, 
e la  compagine  degli  humanicorpijfia  cagione, che  la  mufica 
indifferentemente  riducagli  animi  hflmanial|a  loro  natura- 
le med:ocriti,e  modcratione.  Percioche,  le  foflc  vera  qyeffa 
ragione  Platonica}  ne  feguirebbe,  che  non  foloil  Dorip  , el 
Frigio,  ma  ancora  tutti  gli  altri  modi  reprouatì  induceflerO 
la  medio  aiti,  e quello  non  è ammeffo  da  Platone,  come  di 
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ìoprà  veduto  habbiamo'ì  adiinqup  la  detta  fùa  tagline  aóh 
faravera.  Per  intelligenza  di  quella  materiale  rifohitionò 
del  dubbio, credo, che  fi  polla  dire;  che  ritrouandofi  due  forti 
di  mediocrità  negli  à'nim  ih  umani , ciò’é  morale , e naturali 
quelli, che  tengono, che  là  mufica  habbia  fòrza  di  ridurre  gli 
animi  de’mortali  alla  fua  mediocrità,  in tcndericro tanto dd 
la  naturale’,  quanto  della  morale;  perciochc  o che  mouaV- 
affetto delTanimo moralmente, ò naturalmente,  fi puòcon- 
chiudere*  che  tutta  fia  mediocrità,efodisfattiohe  delTanitr.Q 
di  coluiychc’ viene  moflo.  dalli  modulatone  muficatè  à guifi 
demeflempio Topradcttodc  gli  huominf,  e de  fanciulli.  In 
modo  che,  fe  bene  la  naturale  non  meritafle  (moralmente  • 
parlandoci!  nóme  di  mediocrità;  tuttauia  in  quello  propoli- 
to fi  potrà  largamente  nomlnat  mediocrità  tutto  quello, chi 
dilcfta,e  gradifèe  alla  natura di  ciafcunò  hàbitiiafo  tanto  al- 
la vitti  mòta réiqh antri  alla  fempliee  naturàlè dei fcnfi,od  al- 
tra finiftra  mclinatione.  Da  che  tìafce, che  tutti  li  mcfdi,&  al 
monic  muficalijch’inducono  la  dilettatione  di  cofe  tali, tan- 
to in  quelli  fenfuali  faranno  effetto,  quanto  faranno  Tarmo-* 
itic  fnòrali  negli  hiiomini , che  guidano  vita  morale, e ciuile. 

Et  yi  quello  modo  farà  vero,  che  là  mufica  mollagli  animi 
àjh  loro  dilettatione,  ò fia  morale,  ò naturale;  che  non  lift 
'differenza.  Però  difcorrcndo  Boetio  della  mufica,  in  quello 
prò  polito  dille. 

Hwc  ttiam  n:  or»  maxima  ptrmutationts fui . La  fatui 
animus  vtl ipfc lafctu/trib9  dele  fiatar  n/odis,vel [afe  copie aaèbi/ 
cito  empiii/ *rtac  frangi  tur.  R/trfus  aJ}>trtor  mens  vel  infiiat/tribai 
gaudetjVd in  f sfittar  ibiù  ajficratur.  H incefi  e/tam ejutdmodi  ma- 
fie/ge/mm  vocabulis  defignati  fant.vt  Lydius  modus Pfaygjm- 
Quo  fané  qua  fi  vnaquaq-,  gens  gau  de/,  eodem  modus  ipfe  vocsb'lt 
tmncupatur.Gaudet  entm  gens  mod/i  morum  fimtli/ud/nc.  Krqfit 
rijfostfi , vt  mi  ll/a  dura  , dura  molltorsbus  ad»  t fi  ansar , dutgta- 
Jeans.  Sèd  amcrem.dehflartènerr^  f/m/li/ado  concH/at. 
t n quello fenfo  adunque potria  per  auuentura  laragionedi 
Platone  hauCr  luogo, che  tutti  li  modimuficali  haueflero  for* 
za  di  moucre  l'affetto  liutnano iiidiffcrcntefiìcm-cnllefue  i®" 
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i;lm&!pni,ijon  facendo  differenza  dalle  morali  alle  naturali; 
manon  già  procederebbe  nelle  fole  morali, per  rifpetto  dèlia 
mediocrità  morale.  B quello fentimento m i per fua do  fia  co- 
lónne a quello, che  di  fopra  decorremmo  di  fentenza  drGa- 
leno,mentre  che  fi  diede  F e (Tempio  de  gli  huómini , e déTan- 
riufii;  neiqw^li  taptO  fi  verifica  la  mediocrità  naturale, qua- 
to  la  morale;  le  bene  iuì  non  fi  parlaua  di  mufica.  Ma  che  an- 
co nella  mufica  ciò  volefle  intendere  Galeno,  fi  può  congiet- 
turareda  quell'alrro  difeor  fo  x che  fece,  one  parlò  altresì  in  Ljb.i.defan 
fpecie  della  mufica, fcriuendo  in  quefio  modo.  ■ ‘ • " tuen. 

. Msres  atnmt  eorrurnpt  praua  confaetudtnt  tu  tuffa  borni*,  nrm* 
fe  ab^poHonisiextrcttéttonisividend't^4udi(hdi,  lotius  de  ni  fa  mu- 
fets.  Proludo  ptrttum  omnium  borum  tum  effe  me  dietim  opot  tei, 
qui  fanti  4tis  fuend/t  curam  fufeeptrit. 

Dalle  quali  parole  fi  v.ede,che  Galeno  vuole , che  anco  il' 
medico  fia  perito  della  mufica  , come  cofa  molto  atta  ad  in- 
durre negli  animi  l’infermità  de’  vit'j,  diafanità  della  virtù; 
da  quali  per  la  maggior  parte  depende, e fi  cagiona  la  infer- 
mità, e fanità  de  corpi  human!  , fi  come  va  difeor  rendo  nei 
fùdettoiibro  della  Sanità . Alfa  qtial  opinione  vuole  Aulo 
GcliiOjche  tutta  Fantichirà  de’fcrittori  s’accofiafic  quando' 
fcrifie,  che  per  ritrouar fi  tanta  affinità,  c connelfione  fràl’a- 
nimo,&il  corpo,e  conueniézadi  medicamenti,  & infermità 
dcll’vno,  el’alrrojnon  diftinfero  gli  antichi  fapienti , ne  fe- 
pararono  mai  la  mufica  dalla  medicina  . E rhe  perciò  attri- 
buirne la  Cetara,e  tutta  la  mufica  ad  Apollincinùétore  del- 
la medicina, come  dottamente  auertì  anco  MarfiIioFicino,Epifl.ijb.i. 
la  qual  fentenza  fu  da  Virgilio  faggiamente  fpiegata,  quan-afcaiuifian. 
do  di  fòpra  fu  da  noi  allegato  in  propofito  delle  virtù  d*  Apoi  ^Gym^aFu* 
line,  in  quelli  due  verfi.  f.u.ad&a.cù 

Ipft  f<ds  Mrtts , fu 4 munir  a Lotus  ApoHo  **9* 

A tgurium.cit-jATAm fa  dab4t,celerefc  fayttas. 

E con  tuttoché  lotto  quello  fentimento  fi  potefle  faluar  la 
ragione  di  Platone;  non  perciò  appare, ne  feguita,che  la  ma- 
lica riducca  gli  animi dc’mortali  aila  Tua  perfetta  mediocri- 
tà. Auuenga  che  confiftendo  la  mediocrità  delFanimo,fecó- 
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do  detta  ragione, o nelI'vnajO  nell’altra  delle  ledette  dèe  fpe 
eie  naturale^  morale,  chiaracofa  è,  che  mancandone  vnà, 
non  fi  potrebbe  dimandar  perfetta.  Poiché  perfetta  cofiè 
quella.à  che  non  manca  niuna  delle  fue parti  ihtegrali. 


Si  conchtode,  thè  là  Caccia  pii  della  Mufica , & ògn  altra  ttfiffr 
conferente  4 ridurre  gh  ànimi  olla  loro  ver  4 mediocrii),  epn 
ncqui  fio  de  Ut  tre  effetti  dilla  medicina  preformatila , come  ik 
principio  fu  prcpofio  . Cap.  X '/II, 

PEr  ritrouar  dunque  il  vcromezo  di  ridurre  gli  animi 
alia  fua  perfetta  mediocrità,pofciac!ic  né  la  mufica, 
nè  altra  niuna  delle  fudette  confiderà  tioni  fono  ba- 
llanti per cotal  effetto; farà  mclhcri,chcfi faccianooperaticv 
ni,ouc  concorrano  inficine  vnitamente  quelle  due  mediocri- 
tà naturale, c morale.  E per  co nfeguir quello  fra  molti  altri 
«fiere i ti j non  ne  ritrotio  niuno,  che  lìa  piò  habile,nc  più  con- 
«enicnte  della  Caccia.  E però  mi  perfuado,  che  concorren- 
do quelle  due  mediocrità,  cioè  naturale, c moralc,vnitamen- 
tc  nella  ricrcationcdeiranime,chc  reca  rcflercitio  della  Cac 
ciajfi  polla  indubitatamente  conchiudere,chc  la  vera  medio- 
crità motrice deiraniino  fia  più  perfetta,  & afiòlutamemc 
caufatadair.allegrezza,  ch’induce  la  Caccia,  cheda  quella, 
eh’ induce  nè  la  mufica, nè  ogni  altra  cofa;  come  anco  fu  dal- 
lo Spelta  nella  fua  dilcttcuol  Pazzia  efplicatojfcriuédo  coli. 

S ’ìo  mi fenti f si  in  gambe , vorrei  forfè  là  mia pàrte  del  ptàCtrt , 
che  inf  sitamente  godono-,  { per  quanto  intendo , & eglino  mine* 
contano)  t Signori  Cacciatori-,  li  quali  da  fi  dolce  paffuta  allcttiti, 
la  mattina  manti  giorno  dalla  piacercele  pazzia  fargli  ari, fi  letttoo 
di  lette, chiamando  t fervi, o compagni-, pigliano  t Cani , i attaccano 
il  Corno  al  collo  ; pigliano  gli  (piedi,  gli  (pontoni,  le  sforar fi  he, le  ba 
le  tir  e, l‘ar  chtbufo,con  poluere  palle  pallini, lacci, reti , trappole , e fimi- 
li  loro  iflromtntì  Ne  riguardando  a freddi , i caldi  , a pioifxt , ì 
ventt, ve  d qual  fi  voglia  importuna  Ragione-,  Ce  incontrano  ’a  feri, 
fciogheno  t cani,  V affrontano,  la  fognano  , la  cacciano  .la  feri  font, 
t am.i\panc-,dando  taf  per  a fiuti  riora  a Cani . fi  che  tanta  a lati 
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'égtreàe , ehe  non pen favo  ritrrué' fi  al  monde  ìlmtggìor  piacere, 
mene  eneo  vgnele.  Di  modo  che  l' bombii  fuono  de  Corni  ,1  abbaiar 
di  Ceni,  l' vietar  di  fiere, le  ràuche  voci  per  il  molto  gridare , non 
mino  gli  dilettene, che  la  pi  dolce, e foe*e  mufìca  che  fi  pojja  satire . 

E perche  della  naturale  non  lòlo  n’ha  fatto  fede  Galeno 
di  (òpra,  ma  ogn’vno  lo  conofce  tnauifeftameruc  nella  ricrea 
tione  dell'animo  , cheli  prende  ordinariamente  nella  Cac- 
cia; che  è commune  anco  ai  Bruti , che  fi  pafeono  della  pre- 
dadi altri  animali;  appare  altresì  della  morale,  fecondol’a- 
utorità  d’ Ariftotilc,  di  Platone,  e dei  Sacri  TheoIogi,chc  am- 
mettono la  Caccia  fri  le  cofe  lecitc,honefte,giufte,conuenié- 
ti,ccome  quaft  proprie  dcU'huomo  ingenuo,  ciujle,nobile,e 
Virtuofo.  Anziché  farà  tanto  più  mediocre  quello  mouimé- 
to  dell’animo  noftro  nella  Caccia , quanto  chi  vuole  badar  a 
tal  eflcrcitio , come  diffe  Galeno  ; fa  di  meflieri , che  laici  r>c  j{ 
ogni  palfione,cura,follecitudine,  & attione de’publici,  e pri-«erc.cà£V. 
uati  negotij  ; eli  fpoglidi  tutti  quegli  affetti,  palfioni,  e tra- 
uagli,che  polfono  impedire  coli  graditaimprcfa,cdcfTercita- 
tione.  Nel  che  diremo  anco,  che  dourà  preualerc  al  giuoco, 

& cfTercitio  della  palla , che  non  commanda  la  feparatione 
delle  cure  publichcjò  priuatc,lìcotnc  afTerifccGalcno  nel  fu- 
detto luogo.  luche la  Caccia  fuperarà  nella  clfercitatione 
sferica  ancora . E che  oltre  la  ragion  fudetta  l’ifpcrienza  mo- 
ftri,che  la  Caccia  moua  con  mediocrità^  rifani  con  tal’clUr- 
cirationcleinfermitàdcl  corpo, cdell’animo, lo  manifcftaGa 
Icnojpoichc  alferendo  di  fopra  d’hauer  fanari  alcuni  Caccia- 
tori, col  ritornargli  all’eflercitio  della  Caccia,  che  s’erano 
amalati  per  non  elfercitarla;  è forza  credere,  ch'ella  mouelfe 
il  corpo, e l’animo  con  mediocrità;  poiché  dice,  che  li  moui- 
mcnti  eccettui  non  folo  non  ponilo  reflituir  lafanità  , ma  in- 
ducono delle  infermità . Dal  qual  difcorlo  con  eh  iutl  (Tre  po- 
tremo, che  la  Caccia  non  folo,  come  dicemmo,  inferua  alla 
preferuatiua , ma  gioui  anco  alla  curatiua  medicina  , li  come 
vediamo  quello  Medico  haucrci  affermato.  Maperchecon- 
cr.rrono  tutti  gli  fcrittori, che  l’ellercitationc  della  Cacciacd 
ferrica  fpecialmentc  allaconfcruatiua  per  acquiftar  lafan;tà. 
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& ottimo  habito  del  corpoda  qual  foddiuidédofi  in  tre  pirt^ 
cioè  in  vna,che  chiamano  1j  Greci  HsojvteKTimy  che  pfcr.ua  da 
gli  imminenti,c  futuri  maiala  fecóda  ^v»tU£hikhv  checfiferua 
la  fanità  ; la  terza  «»«AHnT*Hr,  che  riduce,  e riflora  liconua- 
lefcentijper  qucflodiremo  altresì, che  la  Caccia  habbia/òrza 
di  rifiorare  li  conu a kfeen ti, di  prefcruarc  dalle  infermità,  e 
confcruar  la  fanità.  Che  polla  rifiorar  li  conualefccnti,lo 
vediamo  chiaro  nel  teflinionio  fatto  da  Galeno;  perciochcs’- 
hà  reftituita  la  finità  ad  alcunfcó ritornarli  aH’dfercitio deh 
la  C accia  ; forza  è, che  foffero  conualefccnti,poiche  vn’infef»: 
mo  non  potr  ia  badare  à quella  effercitatioue  in  modo  alcuno. 
Al  quale  Plinio  il  Gioitine  parimcte  fottofcriffe,quàdo  dille, 
id  Tacitate.  Mirar»  e(i,vt  animiti  Àgi  fattone,  money,  corpo*  ts  excttetur  : ntm 

v»dtq,sylu.t,  & foìtteedo  ,ipftemej\  tliud JtLtnttum , quod  ventiteli 
datar,  magna  co^nat  ionie  incitamenti  fmnt . 

A quella  confìderatione  Pliniana  allude  quello,cher.iccoi 
dò  rEcceJIenrirtimo  Petrarca  nel  lib.  2.  della  vita  folitaria, 
tratr.x.cap.S.quando  feri  (Te. 

Vena  non.  m farne»  dr  me  dii  attorti,  dr  fludijt  opportunam  mentii 
opmbafdam  ingenti  vi  far»  fcio\  propter  folitudtnem  f iltctf,  &»t- 
morum  latrbras , filenttamy,  rena  tpfa  ft'rv  ariti  am  . 

A queflo  propofìroconfcrifceanco  quello,  chefcriflcGa* 
lenonel  fuo  Trattato  della  confuetudine,cioè . 

jQai  ergo  di  fi  am  immutarmi,  pancioni,  tu  cibi/  vtentcs , txrrci- 
tationtbunj,  addentts.morborumtxptrits permanette,  & confarli 
dtnù  immutinone  aditeti . 

Che  la  Caccia  fimilmentchabbia  forza  di  prefcruarc  da  gli 
imminenti, e futuri  mah,ia ragione  cclomanifefta;  perciochc 
ne  reca  ottimo  habito  di  corpo,  fenza  dubio,  e ne  preferirà 
d Jle  infermità  ; le  quali, fecondo  che  vogliono  Galeno, c tut- 
ti gli  autori  della  Medicina,nonpoffono  entrar  nc*  corpi, che 
hanno  habito  buono  ; Il  che  veder  polliamo  in  rutti  quelli  Cac 
datori, che  fi  cflercitanocómcdiocriti;  che  mai  s’infermano, 
COIt1*  afferma  Plinio  fuderto  effcrglioccorfo,  mentre  nella 
lnurcm.f>°  Caccia  andauafi  effercitando . Ma  pigliando  griinminenti, 
c lafcundo  gli  aicriiqual  maggior  esempio  vogliamo, per  pro- 
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«ISr, dieta  Caccia  prcfcrui  dairinfermità  contagiofe,di  qucl- 
iojchc  recita  Rafis  AraboMedico  Eccelleneifluno,  èfcelebra-i 
tiflifno,di  mente  di  GaIetìo,il  quale  raccontatile  in  vna  pelle 
grandi  (lima  morendo  tutti  gli  altri;  li  Cacciatori  foli  lì  falua- 
fòno  per  l’ottimo  temperamento,  &habitodi  fanitida  loro 
acquiftatocon  reflercitationc delia  Caccia  è La  qual  non  re- 
itera parimente  fenza  la  terza  dote  di  conferuaria  fanità,  fc 
oltre  qucllo^che  nehabbiamodifcorfo  di  fenteza  d'Atheneo, 
Dione,  61'ulio  Polluce,  Xenofonte,  e molti  altri  fcrirtoridc’ 
fecrcti  naturali, e deli*  H iltorie;  ne  pigi  /arem  o il  teftimonio  di 
Paulo  Egineta, Cornelio  Cclfo, Rafis,  medici  cccel  lenti  filini, 
edi  molta  autorità, con  quello^hcdifopra  li  è addotto  da  i 
libri  della  Medicina  di  Galeno,  lumcdi  quelfarte.  Liquali 
Vogliono  tuttauia  perhauer  proprietà  di  mouere con  vehemS 
za,eceletitàgrande,comeche  contenga  il  falto,ilcorfi>, lade- 
àmbulatione  celere,  la  giaculatione,  e la  vocifuationccon 
molte  altre  fpecie  di  elfercitntioni impetuolc;  che  habbia  pa- 
rimente virtù, e forza  di  rifcaldar  grandemente, li  corpi,  con 

diflìpare  li  cattiuihumori, e fcacciarnefiiori  gli  eferementi, di- 
minuire la  carne  de  gli  huomini  graffi  fuperflua , rifofuerc  li 
fucchi,&  altrimente  cflubcranti,c  generare  formi  profendiffi- 
mi,ne  1 quali  fi concuocono,e  mai  orano  li  cibi,&  humori  cru- 
di,& indigefti;  con  mantener  l'vdiro,  la  viltà,  egli  altri  fonti-  4 
méti  in  perfettione della  lorovirtù,&  ritardatela  vecchiezza. 

Si  dtc/tioro  <j*ali  (fletè  di  Coccio  connengono  mIIo  d /fin  ilio  ne  deh 
ofitr  a t ottone  folubre.cont  Urofolntott  effetti  \ e fi  comin- 
/ • età  o nfilueVe  fi epp ofittont fotte  in  principio  di  q-teUi  libri, 

coo.xir . 

s . 

P-Erche  fra  le  fpecie  della  Caccia  generali, ’e  partico- 
lari fubalrernate  alcune  fono  approuàte,  & altre re- 
prouatc*  c cóli  alcune  riceuono  la  diffinitionc  della 
cffcrcitatione  fafubre,&  altre  non  l’ammettono',  per  quello 
conchiudo, che  altre  fpeeiedi  Caccia,’ che  la  pedcftre,  c la  c- 
queltreclfercitate  contra  i quadrupedi  non  conucngono  alla 

...  fcdctta 
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fudctta  definitionc,come  per  autorità  di  Platone, e lèntenz» 
d’altri  Filofofi  poco  di  fotto  andercmo  comprouando.  Laon- 
deauuiene,che  la Pedcftrc  fatta  con  le  fudette  qualità, ope- 
rerà Tempre  tre  vtilitadi  principahflìme  nel  corpo  cffcrc/ra- 
to  ; cioè  la  fortezza,  e durezza  de*  membri  per  la  loro  viepr- 
deuole  attrattJonc,raugumèto grande  del  proprio  ca'.or  na- 
turale; e più  concitato, e forte  mouimento  de  gli  fpiriti  vitali. 
Dalla  prima  nenafee  il  benefìcio  di  patir  meno  nelle  fatiche 
& effequir  le  attioni  con  maggior  robuftezza . Dalla  fecon- 
da nefeguita  vna  validiflima  attrattionc delle cofe,  chenu- 
trifcono,piùifpcdita  imnuirationc,cfeparationedeH’alimé- 
to,eprù  felice, cd  eguale nurritione  di  tutto  il  corpo.  Perla 
cui  profusone  le  cole  indurare  s’ammolifcono , lehumido  li 
diminuifeono,  c li  piccioli,  e deboli  meati, e vali  del  corpofi 
rendono  più  correnti . Dalla  terza,cioè  dall’impcropotcn- 
tiflimo  de  gli  /pirici  tutti  li  fopradetti  vali  più  facilmente  fi 
purganojcgfiefcrcmcnti  fi  mandano  à ballo , e /cacciano 
fuori  del  corpo.  Ma  la  Caccia  equeflrc,  dicano,  che  per  cf- 
fercitnrfi  hora  di  corlo,hora  di  pano,  hora  con  Io  Iter  fermo, 
hora  col  menar  delle  gambe,  hora  col  gridare,  e limili  altri 
moti, corrobora  il  petto, falda  lo  ftomaco,egrintc!Hni, forti* 
fica  ildorfo,e!egambe  . Dalle  quali  vtilitàne  dcriuano tan- 
te a Irre,  che  farebbe  cofa  quali  infinita  di  profcguirc,c  deferì 
nere.  Perilchefrà  ranrcncdiroquefiafòla,chcranrogradi’ 
fccadogn’vno  ; chela  Caccia  fcrueortimamenre  per  eccitar 
l’appetito, e guftar  li  cibi,  egli  alimenti  oltre  modo.  E però 
argutamenterifpofe quello  Scalcoà  DionifioSiracufaiio,ch’ 
era  conuirato  da’  Lacedemoni } il  quale  non  fcntcndogulto 
de’ cibi  cfquifiri  polligli  innazi;  quali  che  negalfe  d haucrnc 
diletto  alcuno  ;Bcn,dils’egIi, Signor mio  mofìrarc  di  non  cf- 
fere  flato  alla  Caccia  ; poiché  li  cibi  non  vi  grillano . Volen- 
dogli dar  ad  incenderebbe  li  Lacedemoni  condiuano  Jeloro 
viuande  con  quella  forte d’elTercitio  per  guflarlicó  maggior 
Lib.j.Tufcu  talc;o,c  faporcjfi  come  affcrmaCiccrone  Torto  quelle  parole: 
L ber  in  F tnttu^fmdor,  tmrfus  tb  Enrota,f4mei,fiù  ; 

fila*  Ltadiminmum  tfuU  andiumur  » 
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E però  riferifce  Xenofonte,che  Ciro  non  permcttcua,che 
4ifuoi  ibidati  andalfero  à definare»  ne  prender  cibo,fe  prima 
non  haucano  fudato  nella  Caccia. 

»i  Hora  per  intelligenza  di  quanto  detto  habbiamo  intorno 
quello  Capodella  Gimnallica  medicinale;  e per  rifolutioae 
delle  oppolìtioni  fatte  di  fopra  alla  Caccia,  come  contrarie 
alla  fudetta  Gimnaftica  falutare;  parmi  d'vdirc,  che  ila 
queft’arteVenatoriadrercitationej&opera  ; come  di  lopra 
diife  Galeno;  quali  incompatibile  à poterli  ctfl  rcitar  con  la  Lib.  de  fanìr. 
fudetta  mediocrità.  Auuenga  che  per  conseguir  il  fine  delia  cucn-cap.8.ia 
mediocrità  eflerci  tatoria , i’huomo  non  deue  mouerfi  più  di punc’ 
quello, che  conuiene  alla  fua  compleffione,il  che  vuole  Gale- 
no di  ibpra,  che  fia  moto  vehemente  fino  alla  frequenza  del- 
la refpiratione;  efeil  Cacciatoredcucconfcguiir  la  preda,e 
venir  al  fine  dell’opera,  non  è dubbio,  che  continuando  il 
corlò  oltre  il  termine  della  refpiratione  alterata , entrerà  ia 
eccello  del  moto,e  nel  corfo  violento , oltre  la  fua  mediocri- 
tà*, per  il  cui  eccc/fodal  motoviolentoreftandorhuomoa& 
feno  dalla  bile,  viene  a reftar  gracile  di  corpo,e  di  membri, 
cdrfpofto  alle  febri , & in  lui  fi  principieranno  di  quelle  gra? 
uilfimeinfermità , che  fi  caufa  no  per  affetto  di  ellremo  calo- 
re: ficomedifoprafiefpofedi  fentenzadi  Galeno.  Laonde  Lìb.i.  de  fan. 
non  folo  non  cagionerà  quel  buon*habito  di  complelfionc,  tuco-eap.*. 
checonfcrua  l’huomo  in  finirà, con  ripararlo  dall*  infermità, 
e cagionargli , e mantenergli  la  procericà,  e perfetta  forma 
di  corpo, có  ottima  proportione  de’meinbri;ma  farà  cagio- 
ne di  far  tutto  il  contrario.  Onde  ne  nafcerà,che  difponendo 
queft’cflèrdratione  li  corpi  alla  fua  diftruttione,  perciò  la 
Caccia  farà  riputata  arte  fordida,  feruile,  e mecanica,  con- 
forme all'oppofitione  fatta  da  Saluftio,dal  Petrarca,  e d’ ai- 
tri  fcrittori.  Alla  qual  oppofitione  hauendomi  riferuata  la 
rifpofta  in  quello  hiogo;dico,che  per  rifoluere  nò  folo  quelli 
•conrrarijjche  fi  oppongono  per  lo  ccccffo  della  fudetta  me- 
diocrità Venatoria;  ma  anco  gl’incóuenicnti  j che  rifiatano 
dal  diffetto  d’erta  mediocrità  Gimnaftica;  parmi,  che  fia  be- 
* ne  dauercirc  quello , che  fapientiffiroamente  andò  confide- 
i ••  Aaa  rando 
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r-  de  legibas  rando  Platone  in  quello  propolìto.  il  quale  hauendo  diuife 
idfin.  tutte  le  fpecie  più  generali  della  Caccia  in  tre  capi  princi- 
pali,come  di  fopra  fu  cfpofto,  cioè , la  prima  de  gii  Animali 
aquatili,la  feconda  dc’volatili,  la  terza  de’  pedeftri,  equa- 
érupedi  ;&  hauendo  egli  confiderà  to,  che  non  tutte  le  dette 
fpecie  di  Caccia  poteuano  riceuer  le  mediocrità  della  Gim- 
naftica mcdicinalc,emilirare,tùorichequeIIadc‘quadrupe* 
di  elfercitata  con  la  concomitanza  infrafaitta  : Per  que- 
llo egli  fi  riftrinfelolo  alla  fpecie  Venatoria  de' quadrupe- 
di, coli  dicendo. 

So'd  erge  quedrupedum  V emetto  ite  refi  et  omnibus  optimi,^* 
etfuUyCetubus^  corperù  virtbus  egitur. 

Fra  tutteadunque  le  altre  fpcciedella  Caccia  vuole,  che 
•quella  fola  fia  à tutti  di  grandifiimo  giouamento,eche  rico 
ua  la  virtù  della  Gimnaftica  falutare,  cheli  clfeguifce  con 
Causili, con  Càni,ccon  le  forze, & effetti  del  proprio  corpo. 
E di  ciòvna  delle  principaiiragioni  puòeffere;  perche  que- 
lla fpecie  di  Caccia có  li  requifiti  dal  filolbfo  recitati , refi* 
atta  a poter  ammettere  la  mediocrità  di  coral  Gimnaftica, 
che  induce  la  buona  habitudine,e  procerità,  e perfetta  coro- 
, plelfione  del  corpo, e giudicio, prudenza, e prontezza  d'ani- 
mo. Perciochc  torto  che  il  Cacciatore  viene  coftrettoper 
acquirto  della  fiera  à correre  con  moto  cccdfiuooltrelafu* 
mediocrità,  egli  può  temperare  quello  mouimento  violento 
del  fuo  corpo  con  la  faliridelCauallo,  e con  l’aiuto  deca- 
ni; per  mezzo  de’quali  fi  può  conferuare  nella  mediocrità 
Gimnaftica fenza  punto  violentatela  fua  complelfione . Al 
che  fi  può  altresì  aggiongere  l’aiuto  de’ferui  à coloro,  che 
ne  ponno  condurre  feco.  Mà  perche  Platone  confiderò , che 
non  tutti  poteuano  tener  ferui Cacciatori;  per  quello, accio- 
chequerta  fpecie  Venatoria  da  lui  nominata  hauelfe  luogo 
in  ogni  ftato  di  perfona,  diede  folamentc  il  Causilo,  & il  ca- 
ne per  miniftri  dell’huomo  nella  Caccia  , t per  lolleuatorijC 
temperatoti  del  cor fo eccelli uo, e de’ fuori  violentiòccorrcnri 
al  Cacciatore  per  confccutione,e  acqìiifto  della  fiera,  e per-; 
fettione  dell'opera  fua.  Et  in  quello  modo  fi  rcndonomrMJ 

ottimi 
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ottimi  per  ridurrc,c  per  conferuar  il  nobile  Cacciatore  nello 
ftato,emoto  dellafua  mediocrità  Gimnaftica  medicinale,  ò 
falutare,che  dir  la  vogliamo.  Fuori  della  quale  egli  non  può 
fàroperatione  alcuna,  che  non  reili  affetta  di  vitio, fecondo 
li  fadetti  medici,  e fìlofofi. 

> 1 1 i ' ^ 

Si  dtmoflra,ehe  chi  t tffercìta  ne  Sa  C4cci4  fuori  dtlld  mediocrità 
Gimnaftica,  femprt  farà  eoa  vitto  ; onde  ne  riporterà  infiniti 
tndt(pofiuonitcon  ope  rattorti  fiordi  de  ■,  Csp.  XV, 

% »•  * 

SE  coloro  io  lijch’eflercitano  la  Caccia  nello  flato, e mo- 
to della  fua  mediocrità, ne  riportano  beneficio,  e virtù 
fa  lutare;  fenza  dubbio  che  chi  fe  ne,  prcualerà  fuori  di 
efla,  non  nè  riporterà  fe  non  vitiofe  attioni , e corporali  in- 
difpofitioni.  Percioche  s’egli  effercitaifela  Caccia  nelli  mo- 
ti eccelTmi;  none  dubio,  che  per  rendere  l’ecceffo  del  moto 
l'huomo  arido, c bil(ofo,gli  fi  cagionano  molti  mali,&  infer-Lib  , ^ 
mira;  come- s'ha  in  Galeno,oue  fcrifle . tuoi.*.#*  a* 

SitjMtdem  cjut  mctus  nimù  modum  exce ferini fillio fnm dnim/tnt 
reddienitfi  miro  modum  ntmit  fubfijl  unt  ìfngtdum  ^ & punito fum 
offlciunt.  Quia  ett'nm  priore  ftbrts  Cr  tfni  csltdtorts  offe  lino  fnnt\ 
fofttr  tonni  tectnoris  & Vifterumobflrn&iones,  comi  tuie  j morbi , 
spoplexts  r iti  fummo  delhUattonum , finxionnm % morbi  pii- 
rum.jue  excipiunt . 

C hi  efferata  dunque  il  moto  con  ecceflo  della  mediocri- 
tà, dice  qui  Galeno, che  fi  generano  febri,&  affati  più  caldi* 
de’quali  fauci  landò  Hippocratcalrroue  connumeròfràgli  ocviausr». 
altri  il  dolor  di  tetta, l’alma, e la  frattura  delle  vcnc,có  altre  bn  «««!** 
molte  infermità,  che  va  deferiuendo  con  quefte  parole» 

Cognofcert  onttm  et  eoi  tf  or ttt,qm  espile  dolenti  vtl  ob  exerti - 
tallenti,  vel cnrfum, vtl utr,vtlf' enstum.Vtl tjnemnù altumim- 
portunum  labortm,  Decolore  1 uem,rsu(Os,lienofoi, exangue s^fiirb- 
tuo  fot. fine  tu f stente  s feticulofot  flauto  fot  jt  vetrari  intere  tptor  et. 

Vuole  dunque, che  li  Cacciatori,che  per  l’eccdfode!  mo- 
to cafcano  in  quelli  affetti  calorofi,reftino  pallidi,rauchi,fac 
ciano  il  color  giallo,contragghioo  la  toffe,  s’aggrauin  la  r©-^ 

.....il  Aaa  a fpir*» 
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fpiratione,habbiano  Tempre  fete,e  mille  altre  indifpolnien*, 
clic  fa  riano  infinite  da  raccontare.  Ma  tornando  poi  Galeno 
a quelli,  che  non  eccedono , ma  mancano  della  mediocrità; 
cioè  alle  perfone  otiofe,e  pigre;  che.reftario  affette  di  opik* 
tìonidi  fegato, e d‘inteftini,di  mal  caduco,  diapopIefia,dM 
L»b.i.dcf»n.fli|jationi>|catarri,fluffioni,&  altreinfermità;fcrifTealnouc, 
tucn.cap.*.  chcla  quiete  troppo  longa  fuolc  di  continuo  moloftarcl 
corpo,  cofi  dicendo. 

gii»  ettam  ipfa  quies/t fit  diuturni  or , non parìtm  mtltfii  <ftt 
folet.  ^ucntarn  nulla ,&c. 

• Quanti  incommodi  foglia  Totio  (che  nó  confitte  in  altro, 
che  nella  troppa  quiete)  apportar  alli  corpi  humani  ; fareb- 
be cofa  noiofa  da  narrare  con  le  infiniteautorità  de'Medici. 
Ma  per  non  cflcr  quefta  materia  nottra;  batterà  dirne  alcuni; 
in  Hb.9JR.afis  & ,n  fpecie  quello  che  raccordò  Leonardo  lauchino  medi- 
cam*  co  fotto  quefte  parole. 

Dimtttere  vero  ex  (ratta  caler  em  debilitai.  Vnde  crudi  fatti 
gtgnuntur . Pr  ai  ere  a corpus  exereme  ntis  replet , vt  & fmnue 
ntmtus,  d'-c.  9 

Lib.  6.  enar-  Ma  più  copiofamcnte  parmi  fotte  fpiegato  da  Francefco 
rat.  io.  Valeriola  medico  di  moltaautorità,  quando  foritte . 

Addecjuod  cum  in  alti/ timo  ilio  otto , longaq.  quieto  nec  membri 
tnotu  cocalefcere,  nec  fuperflua  excerm,ntc  haluucfa,et  (rajfa  dì « 
feuti , n<  q.  platino  fa  at/enuari  ejueant  j ( qua  omnia  congrua , & 
medtOcrrs  adbibita  exerci tatto , motuftj  corporis  prafiant)]  effià- 
turxvt  tnfufcarifangutnem  totem  tetro  habitu  oporteat . V ude  & 
habitus  cor  perù  mtlacolicus,dr  mali  tu  frirttus  reddatur.  JOuodijt 
' • maxime  accidit,  qui  fe  ft  totos  Phtlofopbta  fludijs  inuoluunt  ; ntp 

vllum l Ibi  tempus  ab  ftudijs  vacui  ad  corpo t ù curam  relwquunt. 

Qucfte,e  fìmili  infermità  fògliono  accadere  non  foloagli 
ttudiofi,  ma  à quelli, che  cffcrcirano  ancora  l’Auicupio,  eia 
Lib-u-de  PcfcagionefecondoPlatonCjComehodcttodìfopra ; maa 
’^uellhche  s’eflercirano  con  moto  eccedi  no,  aggàongc  Gale- 
no,chefe  gli'  eftenuaoo , e diminuifèono  li  corpi,cofi  dictldo. 

OHtnfum  vero  inltbrù  eft  qui  de  temperamentìs  funi  tnfcriptU 
quod  <alt  di  or,  fctecierq,  temperiti  exile  torput  reddtt. 

‘ ‘ ' -Ed’jU' 
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E d’indi  a poco  foggiongc. 

Sani  dccmmut  tum  tn  tBo  «pere , tum  in  ilio  de  tnrn  fieni  tornei 
Menu  exercitotu>,&  tcnnans  vidi  tu,  & id geniti  medicamene * , ($• 
animi  cogl  ut  io  trmperamentum  tetum  non  fi  Imm  Cdltdtut  fed  etti 
fucini ,nc propttrea  corpus  (.  liuti  reddunt 

> E più  chiaramente  parmi,che  l'iftciTo  Galeno  in  altro  Iuo-e*  fcn.ty^ 
go fauellàdo in quello  proposito Io fpiegaflc,  cofi dicendo,  c*M. 

Vbt  acuta  vero  extrcttosiones  cose  fu  Gymnaftari  oìum  extenudt 
‘ Nc  folo  coloro, che  corrono, c fi  mouono  con  eccetto  delle, 
mediocrità  Gimnaftica,  vanno  diminuendo  li  corpi, & èden 
minando  i membri  ; ma  rifletto  auuiene  altresì  ; come  gir 
detto  habbiamo;  a quelli , che  mancano  del  moto  mediocre, 
come  fono  gli  otiofi , fecondo  che  raccorda  il  medefmo  Ga-Ju  I»*»-  Hip- 
lcno,  feriuendo..  • -U  ..  ■£££*'* 

Ego  dm um  in  fuperiortbus  retult,otium  caufom  ejfe,  cur  pene* 
neq.  augeantur , ncque  ut  un  tur,  qu a ambo  eueniunt  dt  ficaio  luna * 
lo,  Sanare  non  video  quo  palle  Hippocrates  luxdtum  drticulum 
caufatw.otium  fubqciat.  Luxafd  enim  nonpofunt  primo  prohée - 
re,  quominm  partet  alantur.fed intercedente  venarum , & erte» 
rtdrum  deprauatione,  fr  olio. 

Dalle  quali  autorità  retta  chiaro, chentìn  Colo  ti  mouimeh 
tì  ccceffiui  della  mediocrità,  ma  che  anco  li  diffettiui  foglio- 
no  per  rotioettei-minaréje  diminuire  li  corpi  de’ mortali.  Se 
adunque  gli  eftrcmi  di  quello  mouimento  mediocre  vanno 
deteriorando  li  corpi, c membri  de’Cacciatori;  come  non  fa- 
ta dunqueuero,  che  la’ Caccia  fia  vn  miniftcro,  & eflerc/tio 
feruile,mccanicó,c  fordido;  le  Crediamo  ad  Ariftotìle  gene-  tib.  «-Polii 
Talmente  da  rutti  li  filofofi  morali  c5probato,qu  andò  feri  fife?  cap‘ 

Operi  quo  ftd  a effe  nece farti,  altud  no  ne  ce  far  ti.  Opta  no  neceffa - 
rium  vel  ingenui, vel  fordidu  e fi . Opus  fordtdi ; fr  Ars,  dottrina^ 
fordida  ca  puf  ari  àebet , qua  liberorum  homtnum  corpus , vel  ani- 
mum',vel  tnlelltgentiam,  inuti/es  advfus , raticnefq.  virtutìs  red- 
diti Ci  rpus  in  de  ter  totem  habitum  tnducit , mentem  impedii , abie- 
'fìamqtit'  fectt.  Itaq ; & arte s i!ìa , qua  in  deeerius  difonunt  cor - 
pus, or  c un  fi a mercenaria  exercitia, fordida  nuncupamus . Menti 
■ e n/m  occupatavi,  & vt/em  reddunt  •• 

Se 
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Se  dunque  gli  efferati j,  che  ranno  deteriora  n<fc,&  elter- 
tannando  li  corpi , fono  fordidi , e feritili,  dunque  1 eflercìtio 
della  Caccia , che  nelli  Tuoi  eccedi  eftermina  li  corpi , farà 
parimente  cffercitiofordido,  c fcruile  ; come  già  oppofero 
Saluftio,  & il  Petrarca  con  altri  fcrittori,fin  da  principio. 

Per  rifolutione  , e rifpofta  della  qual  oppofitione,  fi  può 
• dire,che  coloro, chf  effercitano  la  Caccia  fuori  della  medio- 
crità Gimnaftica*  non  poffono  meritare  nome , ne  titolod. 
ingenuo, e nobile;  ma  più  tofto  di  vile,  e fordido  Cacciato- 
re^ Si  come  altresì  tal  effercitatipne  non  fi  può  chiamar  et- 
fercitio , fuori delli  termini  della  fua  mediocrità , fecondo 
Galeno . E però  conuenendofi  titolo  dell’arte  a colui  foloj 
che  la  cflcrcita  virtuofamente,  chi  dunque  la  cffcrcitaràvi- 
tiofamente  perderà  affatto  il  titolo  d'ingenuo,  e nobile 
Cacciatore,  i*,. ' . ..<  . • • 

> •’  • . e . V.  • V>  '**>*  ' -V  '»  '-t:-  - . ' 

si  diehiara  fitto*  (he  termini  fi  poff*  ingènuamente  tjferuut 
nella  Csteta  U per  fon  a tubile -, e teme  la  gtouent'ufi  àtkci  in- 
finti r otU a Gtmnalltea.  Gap.  Xpj, 

“T  On  è lecito  a»  chi  fa  profèffione  <ìivero,  enofile 
Cacciatore  efporfi  ad  ogni  attionc  Venatoria  in- 
i differentemente  ftnza  confiderà  rione  dello  flato 

della  fua  mediocrità  . E però  beniffimo  fcriflc  Ariftotilc»n 
T.iK*.FoT#r.  quello  propoli  to,  che.  . • 

«ap.i.adfia.  .^untetiam  quadern  e t liberai,  bue  fetentqs,  <jnat  vfi}\ j' 
quid  di  fette  bonefium  fir,  psottm  veri  ft  fe  iHis  tradire  , *(  4 *■ 
flrtmum  vfqui  progredì  velie  noe  urne  ntis  illiti  qua  fare  <*'  * 
funtì  obnoxios  factt . Stdrefert  plurtmumeutus gratta  quù ^ 
vel  difese.  Pi  am  fi  grati*  fui , vel  amtcorum,vel  propttr  viriate 
non  e H illiberale.  Jgut  vero  idtpfum  agit propttr  sita , f*p‘ ■ 
videbitur  illiberaltter,ac  f orJidi  agtu . Dtfctplm*  igiM • 
quibus  diximHt.advtrauquhparumfekabent,. 

Dice  dunque  il  filofofojche  lo noalcunedi  quefte)Kicn!t 

ingcnue,e  liberali,  le  quali  par,  chefta  ho  nello  impararle,* 
cfieròtatle  fino  ad  vn  certo  termine»  ma  il  volerli  pi 
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todedicar  à quelle  fino  a termini  eftrcmi;  effer  cagione,  che 
l'dfercitationc  di  liberale,  diuentifordida,  eferuile.  E ciò 
auucnirc  fpccialmentein  quelle  operationi  , che  di  (opra  di* 
cemmo  elterc  indiflèrenti . Frale  quali  hauendoio di fopra 
rcricto,  chevicneconnumerati  la  Caccia , . in  quanto  ella  è 
prattica  della  Gimnaftica  medicinale;  Per  quello  polliamo 
fecondariamente  rifponderecon  Ariftotile  ; che  potendoli 
elTcrcitarc  nclfvno , e f altro- modo;  cioè  ingenuamente,  ò 
feruiie,efordidamcnteifarà  alfhoraihgenua^eftberalmcte, 
e nobilmente  vfata  ; quando  il  Cacciatore  s’eflfercirerì  con 
la  mediocrità  del  moto  Gimnaftico;  mà  quando  faràclfcrcir 
tata  nelli  Tuoi  cftremi  fuori  d’elTa  mediocrità;  all'hora  fidici 
feruile,e  lbrdida,non  meritando  titolo  di  Caccia.Sari  dun- 
quela  Caccia  vno di  quegli  cflcrcirij  liberali,  & ingenui, 
ch’èbene  di  vfare  fino  alli  termini  della  fu  a mediocrità. 
Ma  le  alcuno  di  quella  impazzitojeome  fogliono  molti  Gac 
ciatorii  fe  gli  applicalfe  di  ttìodo,  che  per  mera  voluttàl’v- 
fafle  anco  nelli  fuoi  eftremi  ;fenza  dubbio  cagionandocalj 
eftrcmi  iftcrminiode’corpihumani;  come  vuole  Galeno  di 
fopra;e per  confeguenza  effetti  lordidi,  & feruili;  non  lì  po- 
trà negare,che  ella  per  quello  i ilpetto  non  fia  feruilmentc,  e 
fordidamentc  elfcrcitata.Ecin  quello  modorellerà  fodisfa^ 
to  alle  oppofìtioni  di  Saluftio,e  del  Petrarca.  Ma  perche  pa- 
re,che  Àriftoriledi  (opra  parli  lòlo  delle  fcienzc,e  non  del* 
farti,  & cffcrcitij;  potrebbe  per  aucntura  alcuno  dubitare* 
che  non  hauclTc  voluto  comprendere  il  filolòfò  farti,  & elTer 
citationi  loro;  e per  confeguenza  ne  anco  la  Caccia,  ch’alia 
Gimnaftica  (aiutare , come  elTercftatione  habbiamo  fubal- 
terivita,&  alla  mediocrità  morale,  comeopcratione  humar 
na  lottopofta.  AI  cherifpondo,che,  ciò  non  oftante,  appare 
chiaramentc,cheAriftotile  ha  voluto  intendere  anco  dell* 
arti, edifcipIine-loro,dicuihaucua pocoinanzi  fattamene 
tionenclfiftelTo Capitolo.  Il-chc  indubitacofi  moftrap.er  le 
fudette  vltime  parolequì  (òpra  da  me  recitate,  che  dicono* 

Di  fa  flint  itti e,  de  quibus  dtxitous,  adviranque  parte  /e  habef, 

* Laonde  perche  ha  di  fopra,parlato4flledifciphhCj  edefc 
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farti  congiontamente;  legno  è c’ha  voluto  comprendere 
farri, e Tuoi  efiercitij,  fotro  nome  d:  fcienze , conforme  l'vfo 
comune  di  parlare,  e non  fecondo  1’elTatta  diftintione,  che 
per  la  diuerfità  de’nomi  fanno  li  fottili  filo  lofi.  E cheqitcfta 
ifpofitione  fia  vera,  panni,  chefia  fiata  comprouatacofi  he- 
nedal  moralilfimo  filofofo  già  mio  ofleruandifiìmo  precetto- 
re,Francefco  Piccolomini,  nel  quinto  grado  della  lua  mora- 
le Filofofia,  che  meglio  non  fi  potria  defiderare  per  compro- 
batione  di  quanto  habbiamo  detto  in  quefto  propofitodei 
fcrittori.  Percioche  fàucllando  egli  dell’arti,  c difcipline, 
che donuengono  adhuomo  ingenuo,  e nobile,  edelleloro 
quahtà,  coli  fcrific. 

Vt  autem  appare atì t ingenti*  artrrfinis  prafertim  e*rum , & d<- 
finitto  con ftder  onda  tft.  Finti  rei  ingenti*  bonefium  ejì  s ideo  urta 
indenti*  bone  Ho  c onda  c tu , & ab  bone  Ho  ntill*  rèttone  rtef 
dere  debent  . 

Le  quali  parole  parmi,  che  fcruano  per  commento  delle 
precedenti  d’AriftociIe,che  parlando  delle  operationi  indif- 
ferenti neirimmediato  tefto  allegato  dicono . 

Sedrrfert  piar  imam  cutus  gratta  quii  a?at,  vel  di  fiat. 

Onde  fi  caua,che  nclleoperationi  indifferenti  fi  può  feor- 
gercqual  fia  arte  ingenua,  e liberale,  ò fcpuiIe,cfordida  dal 
fine,  per  cui  alcuno  im  parerà, e fi  eficrciteràinqual  fi  voglia 
difciplina,&  arte . Si  che  la  operar  ione,  che  crafcuno  farà 
nelle  efscrcitationiindifferenti,taie  farà,  quale  farà  il  line, 
per  cui  l’operante  s’affaticherà  operando.  E quindi/!  farà 
giudicio,chi  ingenuamente,  ò feruilmentc  , & chi  virtuofa- 
i-nente,  òviriofamente,efscrciterà  ogni  arte, e difeipiina,!» 
comciui  efpofe  il  Piccolomini  fottole  infra  fcritte  parole. 

CoUtgimujergoex  A/ 1 {tot  il*  quod  ficài  ars  fordtda  e fi  ta,  q»t 
animum  inquinati  tllumque  à potare  bomtnù  fine  auertit  ; itaarty 
tir  dtfctpltna  ingenua  e lì,  qua  fini  ingenm  b omini  te  fi  accomodata 
homtntmq ; ingtnuum  vtl  recida  aptum  ad  v fui , afltonefifui  V ir- 
fvt‘j  vel  redditum  decet,  quocunqu}  m neootto  vrtam  traduca *. 

Ma  che  la  Caccia  fia  connumerata  fra  le  arci,  & efiercitij 

liberali) per  eficrefubalceroaualht  Ciranafiica  {aiutarcelo 
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dimoftrò  ilPiccolomini con  leinfrafcritte parole, poco dop- 
polefudette  foggiongendo. 

autem  firn  butufmodi  Arte t,  rem  vau ci s re/lringendo  dì- 
cendum  etnfeo.  Pel  quarimus  dtfcipltnas  omnes  ingenua* , vel  tèi 
tantum , qua  arte*  dici  pojjunt,  de  qmbus  mo  io  tfì  fermo.  Si  di  fri- 
plinas  omnes  ingenua*  qua>  tmtu , apttfsime  omnes  in  tres  gradui 
occurrunt  dtjlnbuend*.  Nonnulla  emm  animum  , vel  corpus  iuue- 
nis  ingenui parane-,  alta  vtrum  ingrnuum  fo^mant  ; nonnullx  demi 
virum  tam  ingemmate  firmatum  decent.  Parane  primo  corpus  viri 
ingenui  ArtesGymnafttca,vt  Pale  lira , ludus  parua  pila  a Galeno 
Cummopere  commendatasi  nonnulla q,  venattonum  genera  & ea 
prefertim,  qua  quairupedumferarum  eli,  qua  libera  e si,  nonfrau- 
de,Cr  dolo  parata-,  qua  curfu,&  vulneribus  perfeitur . Et  demum, 
qua  cor  porti  fortùudtntm,  ammi  vero  tngenunatem prafefert  : De 
qua  V/rgtlius  Platone (intuì , & Artftotilc ftquutus  tlegaicr  dixtt, 
Ftnatu  muigilant  putrì,  Syluafq,faltgant , 

F UH  ere  ludus  equos,&  fptcula  tendere  corna. 

Secundum  locum  Aucupio  tnbuere  debemus.  Pipe  atto  (ex  Piatti- 
ni fentemia)  mhtl  habet  ingenui  Co  fingere  tamtnpotefì,  vel  prò - 
cui  a noia fordtdt  negotif  a! -.quando  ea  quo^  animum  rcUxemus-,& 
praf  rum  m e a Vrbe,  qua  i un  cl  a efi  mari , a qua  abfìnt  comma  dita- 
te* exercendi  po  fiera  genera  Venattonum.  Hutufcemodi  arttbus 
bonam  corptris  vale  t u d:ncm,rtbur, de  x terital  tm,  agtlemque  meno» 
brerum  fi:  xtontm  nobis  paramus ; quibus  ingenue  v:i  tenemur  ,pro 
Vtnuiis , Patria , Parentum , amteorum^  palate,  *c  diavi, vt  corpo- 
re  id  extnnfcus  congruente  potile  e amar , quest  tntnnfecus  virtù - 
ttferuare  tenemur.  <$»  exoptamus 

Dal  fuderro  difeorfo  adunque  fi  vede , che  l’huomo  inge- 
nuo deue  cflercitarfi  nella  Gitnnaftica,  e che  l'eflcrcitio  della 
Cacciagli  viene  fubalternato.E  fé  bene  il  Piccolomini  fpe- 
C!ficalaPalcftra,&  il  giuoco  della  Palla,non  refta  però,  che 
la  Caccia  non  contenga  ruttigli  eflercitii,  che  fi  fanno  anco 
nella  paleftra,  enei  giuoco  della  palla, & anco  di  più,  come 
J’tfpcricnza  moftra  Ma  perche  vuole  il  detto  Filofofo,  che  la 
G'irnaftica  prepari  all'huomo,  non  fblo  procerità  di  corpo»  . 
c buona  habitudinedicomplelfione,maottirnadifpofitione 

Bbb  d’ani- 
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d’animo  ancorajPcrciò  fra  le  arti  Iiberali,nelle  quali  per  pa- 
fcìb.  t.  Polii,  rer  d’ A ri/loti  le , li  giouani  ingenui  fi  deuono  diercitare , la 
cap.j.inprin.  connuj(nerò,'còfi  dicendo.  . '{  ’ . 

Sunt  auterr  fere  quattuor,  quas  dtfctrt  lettene i confututtaot, 
UterajyGimnàUtcam>Mkficam  , addurti  veri , # quartum  quidam 
Jtgurandiperittamtfrc. 

Ma  perche  quella  ha  virtù  di  prepa  rar  buòna  difpofttiont 
di  corpo,  c d’animo  ; per  quello  volle  parimente  Annotile, 
che  ne  Tuoi  principij  vi  fi  clfercitalTero  li  giouani, coli  dìcedo. 

Cum  veri  mtntftt'ium  fil,vtrum  moribns,an  rationè  ftt  JifèipH- 
ria  traienda,&  a»  circa  corpus  primo , ve/ circi  mentem , pittiti 
bis  quod a-iolefcentes  Gymnaftìca  , & pedotr tbicjt  funi tradtndi. 
guarum  altera  quaiem  altquam  fatte  habituimem  corporis , alte- 
ra opn adonti  *'5'  ‘ " 

Alla  cui  autorità  parimente,  volendo Xenofòntc,  chela 
Cacciafolferubaìtcrnata  alla  Gimnaftica;  conr  anco  ha  po- 
co di  fopra  detto  il Piccolomini  ; lòtrofcriflTe  approuando, 
che  li  giouani  neTuoi  principij  fianoclTercitati  nella  Caccia, 
con  quelle  parole  anco  di  fopra  ripetite. 

Cum  igitur  t pvent  excejfertnt  iprtmìtm  vena»dtJhtdtum  ib'.Tt 
oporttt.dctnde  altarum  artium. 

Dàlie  Indette  dottrine, & autorità  di  fcrittori  fi  vede  dun- 
que come  per  cllerc  la  Caccia  elTercitatione  ingenua, cnobi- 
le,fi  deue  far  esercitar  dalli  giouani  toftoche  habbiano  palla 
to  il  corlo  della  pueritia.  Et  in  che  fpecìe  di  Cuccia  polla  IV 
huomo  ingènuo,enobilecflcrcitarfi  virtuofainenrc , & vtil- 
mente.  E come  non  fi  polla  fare  lenza  la  mediocrità  delmo* 
tòGimnàftico  ; fuori  del  quale  non  potendoli  operar  effetto 
alcuno  virtuofo;  perciò  relteria  fempre  il  Cacciatore  pri- 
llo del  l’attione  vircuofa,  & occupato  in  operationi  vitio- 
fc , e feruili’.  ' 

•u  • > ...  i 
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Sì  tratta  della  me  die  cri  ti , e come  da  quella  defende  ogni  vini , 
tantopreferuattua  per  fai  ut  e del  carpe.,  quanto  morale  ftr  ot- 
>.  tèma  indole  dell'animo.  Cap.  X V II. 

■ / < v f?  i j'j:  ; 4 rj*  - k*.. 

HAuendo  noi  mo  (Irato  nel  precedente  capo,chefuo~ 
ì ideila  mediocrità  non  fi  poffa  effettuar  virtù  còr- 
pòrale,ne  Morale;  pare  quafi,chc  fi  polTa  conchiu- 
derp  con  Cicerone.  *»'**/ 

Omnù  virimi  ifl,vtvetus  Accademia  dixit,mediocritas.  • 
Hqueftoificfio  parmifofle  confermato  da  queiduégra- 
uilfimi  lumi  della  medicina , quando  conchiufero,  che  niuna 
operatione  humana  di  (alme,  non  haueria  mai  potuto  con- 
feguir  effetto  di  virtù,  fen za  quella  preciola  mediocrità, 

-aderendo  Galeno.  Lib.».  c.  » .in 

M ibi  fané  vide  tur  id , quodab  tìippocràtt  traditum  ejl  tum  in  pr.de  lin.me. 
jdfhorifmis  cum  aitUbor  eibum  practdat,  tum  inpopnlartum  mer- 
barum  fexto  volumine , vbt  ita  ad  ver  bum  fracepti  Labor,  Cibut, 
Potio,Scmnus,y enus , omnia  mediocrta 

Ma  più  particolarmente  fauellando  Galeno  della  Gimna-^^  c l2je 
dica  (oggion (è quelle  prccifc  parole.  . •’  1 famt.’tùeo. 

Ergo  GymnaJ/es  omnium  e xer  citar  unum  virej  pernotti!. Delizie 
vero  exemm  getter  e,quod  moderatnm  mrdiumqui  ìnttr  vtrum£, 
txctjfum  e fi  2{im  ncque  teleri  t,  tardane  exercitattonts  opùmus  fla- 
tus aget,fed  planemediocris,ac  media,  nec  rurfmt  violenta , & ve- 
htmentisfnec  remìfia , C r languida,  tmmom  hit  quoque  mediocre 
optimum  ejl-,  quando  non  alterare , ftd plani  fermate  optimum  tor- 
poris ftatum  conuenit . 

'Nclolo  nelle operationi  corporali  è cagionata  la  virtS- 
della  fudetta  mediocrità  ; ma  molto  più  nelle  cofe  morali, 
conforme  alla  diffinitione  Ariftotelica  della  virtù  da  noi  di 
fopra  fpiegata,chcdìce. 

Vi.rt  us  eli  habitus  elcftiuus  iti  medioeritate  conftftent . -iV' 

La  quàl  mediocrità  non  folodeue  concorrere  nelleopera- 
tìòni;  m a detìe  altresì  haiier  luogo  fino  negli  habiti , & ogni 
altra  pi  ouidenza  humana  i fi  come  dottamente  fpiegò  Cico- 

" ' > * £bb  » » rone  * 
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LiUi.4c6ffi.rone,  parlando  prima  delThabito,  con  tai  parole. 

Eadem  ratio  efl  b abenda  ve/luus,tn  quo fìcttt  in plen[q»l retai, 
mediocrità!  optima  eli. 

Ma faucllando  poi  in  altro  luogo  della  mediocrità,  che 
conuiene  a ruttigli  effetti  di  virtù  diffe.  ■ 

Eli  feilieet  vtrmfquì  rei  modus , & quidam  in  vtreqaìftntrt 
medtocrttas,internimium,drparum,qua p acet  Peripatetica . 

Fu  quella  mediocrità  cotanto  (limata  da‘Pcripatetici,che 
radbmigliaroqoairetàdeiroro,  fi  comedi  loro  Temenza  fa- 
gliando il  moralismo  Poeta  Venufino  fcrifle. 


Hj>TM.Iib.»o.  Aure  am  quifquìt  mediocrita/em( j 

o c;.p0  pr.  DiUgitytntns  caret  tb/oletis 

Sor  dibus  te  Ili, cor  et  inuidenda 
Scbrtu j Aula 

i ..  . Ma  non  contenti  li  Platonici  di  chiamarla  Aurea  perii 

Tua  perfettione, fecondo  che  intefero  li  Peripatetici  > vollero 
falir  al  grado  piùfublime  con  chiamarla  diuina  per  la  fupre- 
ma  Tua  eccellenza . E certamente  non  deuiarono  dal  vero  li 
PIatonici,fe  haucremo  riguardo  alli  diuini  effetti  d’effa  me- 
diocrità . Frà  li  quali  connumerando  gli  cccellcntiffimi  Me- 
diala fanità,cffctto  altresì  della  mediocrità  Gimnaftica;ch’ 
altro  none,  che  il  fondamento deH'huinana  vita  ; chi  potrà 
mai  ncgarc,che quello  non  fiaeffetto  Diuino>anzi  proprietà 
De  nobitit.c. della  Diuinità  ifteffa  ? riferendo  il  dottilfimo  Tiraqucllo  di 
r i.  num.  J?».fentéza  di  Galcno,e  di  commun  parere  di  tutti  li  Medici, che 
cq'  la  mediocrità  fia  madre  della  fanità  col  difcorfo  feguente. 

Sed quoniamin  famtatis memtonem  nupcr  tncidimus ; b eimi 
tue  fubmontt,  ire  & alìud  de  fanitate  pratermittam , quid  ad 
diana  tandem,  & e am  quidem  non  tnedtocrtm  per  t ine  t.  Sanitatii 
fané /arena  eli  medium,  hoc  e fi  temperici . Imo  fanitas  efì  idem  ip 
fum  temperamtntum,[icut  morbus  tntcmpcramcntum  i vt  dietl  Gl- 
Un.  hb./ri,  de  accidenti,# morbo-,  aut,  vt  a'q  vertunt,  de  differì’ 
tàjs  morbtrmm ,#  loannitiut  in  futa  Ifagtgts , Ideo  idem  Gale»  cir- 
ca initia  lib.  r , -nifi  vytht  fcf-tbit  temperanttam  fìtte  symmetriam  te 
[idi,  & frigidi,  fica,  # b umidi , naturalem  tffo  fanitate,  preferii* 
fimiUrtum  parttum,  quam  Arifl.tn  j,  quali,  tmyclià prime  fettu- 
nta 
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uh  definii  fecundam  valetudtnem  medtocritatem  quidam  effe.  Ex 
quo  & Galen.  Itb.z.eiufdtm  operài  nuptrnme  citati,  fchbit  in  om * 
ni  menda  fanitotis  materia , tdpotifimum  effe  (ptttandum  ,quod 
mi  diocre  efl . Uam&,  vt  tradì/  Plato  in  T tmao , corpus  n off  rum 
bt/  qu  attuar  qualitatibus  conila  t, ficco,  h umido,  frigido,  c alido , 
quodfit  compatti  ex  terra , aqua, aere,  & igne , Ex  qutbut  ci  vni 
plus  a quo  excedit,  aut  deficit  ,flacc*f(it  corpus , cf  in  agritudinem 
latitar;  & ideo  mediocrttate,  ac  temperamento  de  cenportbus fub 
dutto,  mutafiones  varta^morbi,  corruptiones propè  infinita  irrob 
tant , atq  ; innate  flint . Cutus  Platonica  fententia  teftimoniu< 
citar  Galenici  hb.  de  E lem.  Sed  & Alcmeon  quoif  fcrtbtt  farti  tate, 
ifonomt a contineri,  hoc  e(l,aquabiUtate  potentiarum  quarundam f 
Vfd(lt(ft,hufT,ettt  cahdt. ftcctf rigidi, amar  t,  dulcis ,& td genns  alto- 
rum  . p.t  fi  Monarchia  in  bis  ah  qua  fe  attentarti,  confi  fi  tm  oriri 
■ tnorbos. dande  quoque  mórtem  confequi.vt  re  tuia  Fiutar  cut  in  hb: 
fediremo  de  Placiti  s Phìlofiphorum  rap.  quoque  po fi  remo . 

Si  feorge  dunque  dal  fudettodifcorfo,chela  mediocrità  fu 
la  vera, e reale  proporrione,  temperamento,  aggregatone,» 
conneflìone  de  gli  elementi, & fiumani  hutaorii  li  quali,quan- 
<io  di  mediocrità  reftanopriui,fì  vanno  difgregando,  auzi  fh 
loro  diftruggendolìjCon  la  priuationedeila  vita  de  i mortali; 
di  che  molto  Fondatamente  ne  fece  fede  di  Temenza  d' Arido- 
tile  il  Tiraquello,  quando  che  d’indi  à poco  c’hcbbe  fatto  i! 
fudcttodifcorfo,foggionfequeftepretiofeparolc,  degne  ve- 
ramente d’efler  fcolpite  in  ognihumatio  petto,  efpecialméte 
nellafrontedeirArpjede’Crapulom  ; c : 
e • Pr opterei  ab  Arinotele  iHo  PbtlofopborumDeo  rette  quafìtum  in 
primo  omnium  pr  ab  le  mate . Sanare  magna  exupcrantia  ptfhlentes 
funt  ? quonum , vi  tilt  dteit,  aut  excejfum  , aut  defettum  faciunt , 
qua  qutdtm  re  morbum  con  filiere  certum  rfl . Vidcmu»  enim  tum, 
quifupra  modum  btbit.aut  Comedtt,  crapula, rjr  ebrieiste perire . . 
Centra  qui  nibil,aut  minimi  edit,  aut  bibit  macrefcere , in  phti 
Jim , hoc  e fi,  in  tabem  incidere , Eodem  modo  qui  ntbil  dormii , aut 
qui  mimmi, necrjfe  < tt  morbo  perire . ffua  qutdem  prius  anno  far  ai 
fi  tppoc  rateaci  ait  fikz  Aphortfhtori-,  Sonni,  <fr  vigilia  fi  alter  atri 
modum  e xc effetti  malum  tfi , Ktq\  replttio,neq\  fama  altquo  modo 
bonum , Si 
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Si  vede  chiaramente  dalle  fudette parole  , che  fe  rhuomo, 
&ogni  creatura  mortale  s’allontatia  dalla  mediocrità , non 
polla  non  Colo  confeguir  fapità  i ma  ne  anco  znatìteneriì  io 
vitaj  c ipecialmentc  quando  nó  fcruacotalemediocritaiid- 
le  anioni  naturali  del  corpo;  fra  quali  ottiefte  i]  principato 
il  mangiare,&  il  bere  ; per  gli  eccedi  de  quali  ,tecwnc  fcriue 
quel  gran  Santo, affai  piu  huominiinuO  ioniche  per  il  ferro, 
nealtro  violento  incontro.  Dache  viene,chcil  fudettodot- 
tilfimo  fcritrore  pocodopò  conchiufe,cb«la  vicadejl’huomo 
fìa  polla  nella  ftefla  mediocrità.;  ch’ai  tronone,  clic  la  fruii*» 
tatuando  foggionfc,  , . ««:■*•,;> 

Ufi  ergo  medium  / anttas , aut  fan  tutù  caufa . ^u^ar  aitine  ( vi 
ad  id  tandem  ventamus . proprer  quod  adeb  multa  p* a fati  fammi 
Medicina,  & Medici*  è medio  dilli  funi , vi  Seneca*  tn  quada>»*i 
Lucillnm  Epifìola.d?  Pri fatano  in  Uh.  df-t  s%  Carmi#  bui  cap,  f.  &<, 
omnibus  prope  placutt’,  qui  bùrum  ety  mUm  a dfc  r ip far  uni , qutntM 
videhcet  temperanti  a eH  medium  maqualrtaiù  , qua  (olei  fieri  ex 
contraria  e le  mentis . Cuiut  qmdtrn  tempera  nlia  m corponbusnt • 
Sìris  auéìores funi  ■Medici*  qui  cr  medijs  quibsf iam * hoc  tfl , lem- 
peratis  rebue  famtatem  tutmnr  . • n;  !:  >-  j,... 

Và  dunquein  quello  difcorlb  il  fùdettoadtoreprima  fpic- 
gando  l’etimologia  della  Medicma,e  del-Medito;  nflfercndoj 
che  l’vna , e l’altro  fiano  denotnati  dalla  parola  latina  ( Me- 
dium)  econfeguentementedalla  mediocritade  ilclfa  ; come 
quclli,che  fono  autori, co’  mezi  di  cofe  temperate,  e propor- 
lionate, di  ritornare, ereftituregli  human i humori  alla  tem- 
perie della-loro -mediocri  tà,&  confeguenteoicntcla  fanitàa' 
corpi  Immani . 11  qual  penderò  non  « lontano  daquelli,  che 
fcriffero  in  fimi!  propofito,che  li  medici  fumo  denomati  d3 
quello  nome  latino  (Modus)  ch’altro  non  vuol  lignificare, che 
mediocrità,e  tcmperanza,conforme  al  decco  d’ Horatio . 

E(l  modus  in  rebus,  fané  certi  demq  ,fines, 

Sfuos  vlira,  citraq-,  ne  flit  confifteresrtEìum . 
v Secondariamente  pare,che  in  detto  luogo  quello  grauifll- 
mo  fcrittorellia  quali  dubio£b,fe la  mediocrità  fialafanitadc 
iftefra,ouero  fe  dellafanità  fia  cagioncià  guifa  di  quelle cau- 

• fc  . 
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fe , che  non  ritrouandofi  mai  feparate  dal  Tuo  effetto,  non  fi 
poffadifcefhere  quello  da  quella, per  la  Tua  infeparabilecó- 
neflione,&  infcrutabilefeparatione.  li  che  fòrte  può  auue- 
nire  in*quanto  detta  mediocrità  vieneconfider atain  genera- 
le; ma  lòfi  riuolgeremo  alla  confideratione  delle  parti  Tue 
fpecifiche  ; fra  lequali  rifiede  in  vno  de'  luoghi  principali  la 
mediocrità  Gimnaftica,non  folo  fi  feorgerà  euidentemente, 
che  tale  mediocrità  farà  cagione  della  fa  nità,ma  che  produr- 
rà parimente  anco  tutti  quelli  diuinieffetti,chcfoglipno  infi- 
nuare  tantoatcì  corpi,quanto  negli  animi  de’ mortali,  & hu- 
maiii  la  verafelieità  tanto  dell’ vno, come dcH’altrq.  E per- 
che in  altro  luogo  più  à baffo  fi  parlerà  de  gli  effetti , che  ri- 
guardano la  felieitàdelfanimoj  tratterò  folo  in  quella  parte 
degl’ effetti  apparrenéti  alla  felicità  delcorpo,e  confeguéto 
méte  alla  fanirà,cófòruie  ali’infrafcrittodifcorfo  di  Galeno. 

’ • W V'3  .rV’.V  *'• 

Si  feue fronti  li  dittai  effetti^  che  feguono  dalla  Caccia  vfata  nella 
mediocrità  Gtmnaftica  per  [alate  de  corpi  dei  mortali • 

. Cap.  XV  HU 

t,  » 

r • ;.i  . . : . . ' . • . . . 

IT  ▼ Auendo  noi  conchiulo  nel  precedente  Capo, che  la 
•1  —'I  Caccia  vfata  nella  fua  mediocrità  Gimnallica,  va- 
JL  JL  da  cagionando  effetti  diuini  tanto  per  falutc,  e fe- 
licità de!  corpo,quanto  deU’animojperchein  altro  luogo  piii 
à baffo  fi  parlerà  de  gli  effctti,chc  riguardano  la  falute,c  fe- 
licità dciranimo;  rrattaremo  folo  in  quello  luogo  de  gli  effec 
ti  appartenenti  alla  falute  del  corpo,e  cófegucntcmentc  alla 
vera  fanità, conforme  à quello,  che  ne  và  difcorrcndo  Gal^ 
no  nelle  infra fcritte  parole  . **  . .. 

jU  exeratattonis  commoda  inalile  non  trit  htc  pauc  is  ripetere . 

Tuctc  autem  (arbttror  ) genere  duplici  a,  hac  quidtm  ad  exeremen* 
torum  inttmtioaem-,  t/la  vera  ad  eaexiam>  idtfl  commoda  corporis 
habitudtnem  tf [catta . Ti$m  quontam  vebementtor  mot  ut  e xerci. 
tatto  i[,  ntceffe  quidem  tfttria  hac  ab  e a per  [ci  fa  cor  por  e exerci* 
ta»do,membroram  daritiem  ex  matto  ipforum  attritusgenttim  ca- 
lori* augumcntum,  &[at  ipfittt  etfatiorem  mot  am . . 
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Se  qui  vera  hac  re  Ir  qua  omnia  prìuaitm  cornuto  dà  , qui  corpm 
txtrcttijs  accepta  reftrt . vtiq j ex  mtmbrorum  durtti4*tam  vi  mi- 
mm  ex  labore  affici  a»  tur,  tur»  adailiones  robur . Ex  calore  tum  de- 
ductndorum  i » corpus  valtdum  attraiìam,  turni» mutuitene mtgit 
txpedtram,  tum  nutrii  toner»  magie fieli  cem , tum  ve fìngala,  euforie 
partii  firn  ( vt  òli  dica tu)  perfufa . cuitts  fiufionit  benefica  &ftH» 
da  molle fcere-,(fi  h umida  tenuart,  (fi  exiguos  corporea  molti  me  net 
laxiores  fieri  acctdtt . At  ex  finrttui  vehementis*  c tmpttu  , è per 
gari  boi  orane s meatus  necejfie  efi,  (fi  excr  emerita  expellt . dfqut  fi 
exerci tatto  hac  prafiat , baud  difficile  fané  fit  tempus  vttndatm 
fìat  ut  fi e . Nam  qn  ornar»  dtgefiionem  in  corpu  t adtuuat , non  dibet 
cum  udmSmft retur y crudt,tocoiliq\  cibi,  aut  (ucci  mul/i/udo, velia 
venir  renio,  vel  in  vafis  continert\vnde  periculum  fit,  ne  prtus,  qua 
per  maturam  concai!  tener»  vttlis  fit , in  omnes  animai ù par  te  t ri- 
fiatar.  Quoniam  vero  (fi  exiguos  meatut  expurgat,(fi  txer imi- 
ta exptlht , vttlius  efi  ante  comedendum  e am  adbtbert  ; fiquideqm 
impura  corpora  funt , atqut  ab  extrtmtntisparum purgata , hac  qui 
maga  nutrie s magis  la  dee . 

Da  qui  fi  può  conofcerc  di  quanta  vtilirà  fia  quella  mo- 
derata Venatoria  elTercitatione  ; che  fe  hora  poterti  riferire 
tutti  quei  luoghi, oucGakno  parla  deH'vtihtà,che  n'ap porta; 
io  credo  certo,che  ne  rifulteria  vn  groflo  volume . E però  ri- 
mettédomi  in  ciò  à quelli,che  tutto  dì  feorrono  le  fueOpcre, 
!■  Aphor.  aggiongerò  quello  folo  di  Temenza  dell’  jftefTo  Galeno  ; tra- 
Inficiando  tutto  il  refto.  Il  qual  dice, che  fe  il  nolfiro  corpo  nó 
or'i  ’ haueffedenrrodellefuperfluità,nonfari.iinaifottopoftoallc 
infermità,non  folo, che  fono  caufaté  internamente,  ma  anco 
efternamente  per  contagione,  mali  odori,  e Amili  accidenti. 
Doppofoggionge  così . 

Corpus  autem  vacavi  erit  fiuperftuitatibus,  fi  homo  mediocri  V - 
tatur  exerci tio , & bene  ctbrtm  concoxerit. 

Quelle  vltime  parole  ( & beni  ctbum  concokerie  ) agg/oflgf 
Galeno  per  dar  adiuedere,  chechifi  vuole  procacciare  il 
buon’habito  della  fanità  con  rdlercitationc , non  debbia  id 
modo  veruno  attendere  alla  crapula . La  quale,oue  di  foprJ 
difeorre  del  tempo  deifefièrciuo,  dimoltra  chiaramente, cht 

P« 
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perle  crudità , che  induce  nel  corpo,  ella  impedifcein  ogni 
modo  la  virtù  dell'elfercitiòi  & ècagione,che  da  eflo  iti  vece 
di  giouamcnto,e  fanità,‘fc  ne  contragga  nocumento^  infer- 
mità . Dunq;  fe  l'effercitio  fa  mancar  le  fuperfluitàje  lefcac- 
ciafuoridel  corpo, & oue  non  fono  fupcrfluità  non  li  può  ca- 
gionar infermità;  indubitata  cofa  è, che  l'eflercitio  modera- 
to prohibifce  le  infermità , e per  confcquenza  mantiene  f- 
huomo  in  perpetua  fanità.  E perche  pare,che,fc  bene  la  re- 
gola proccdcflc  nelle  infermità  intcrne,tutrauia  non  debbia» 
hauer  1 uogo  nelle  efièrne;efpecialmcntc  contagiofejlequali 
non  tanto  fi  caufano  per  fnpcrflqità,  d’humori,  quanto  per 
contateo,c  conucr  far  ione;  Si  rifponde,  che,  fi  come  il  corpo 
vacante  da  fuperflurtà, fi  rende  ficuro  dalle  interne  infermi- 
tà,come prodotte  dacaufa  più  propinqua;  coli  farà  più  ficu- 
ro da  gli  efterni  incontrijcome  caufe  affili  più  renaote,e  lon- 
tane . E che  fia  vero*  parmi,che  lf effiempio  addotto  di  fopr* 
daRafis,raccordato  daGaleno, ce  lo  faccia  chiariiIìmo;quà- 
dodiffie,chc  in  vnagrandiflima  pelle  nonfitrouò,  chcniuno 
foffie  fiato  libero  da  quella  contagionc,fuoriche  li  Cacciato- 
ri; chepcr  l’effercitatione  Venatoria  haueano  per  auucncurg. 
ileorpo  vacante  da  glihumori  fuperflui . Ma  per  non  mol-. 
tiplicar  più  nelle infinite  autorita  de'  Medici  intorno  alla  v- 
tilità  di  quefta  fakitare  effercitatione  > mi  ballerà  per  fiora* 
oltre  l'autorità  di  Galeno  aggiongere  quello,  che  ne  fcriffic 
Fulgcntio  Medico  eccelientiflimo  citato  da  Valcfio  dc  Ta- 
ranta  nella fuaPr àttica  medicinale, cofi  dicendo  , . . 

Ex-erctttum  ctihieman*  viucenfentaftojaìar  ù naturali*  etc'u, 
tali»,  natura  dermi  t ntis  (limai atto,  fuperfiuarum  corfmptto , m2? 
brorum  confeltdatio}  morj  mofborum,fupa vttwrun*,  mr diana  Ut- 
gatrum,  tempori*  Itti  rum  ,* tuuentutis  debttum,  (rnt  Unti  tgaudrH, 
f aiteti J adtutorium,  morborum  omnium  dtflruttio  & otij  tnimicum, 

- Sàrebberò,com'ho  già  detto, fenza  dubbi©  infinite  da  rac- 
cordarc*e  foraudre.levtilità',  che  fono  fiate  in  diuerfi  luoghi 
deH’opercfiué,éfpofte  da  Galeno  fido , nonché  da  gli  altri 
medici  tutti.  Chesperciò , é per  non  effierc  quefto  folo  il  mio 
feopò,  mi  rirtietto  ai  loro  faittù  . W:  ■ 

-il  Ccc  Si 
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li  w d f arrendo  quote  fio  il  •vera  ma  do , rwr  e'ufieun a pafft  rim 

> * trottare  io  mediocrità  Gtmnoftuo  nello  Cacao,  (tnftrmek 

fitto  temperatura,  e campiefi tette.  Gap  JClX.  ;{- . . .,i 
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Ritornando  al  corfodeil’orditura  noftraincomm- 
ciata;parmi,che  quello  fia  luogo  molto  opportuno 
d’efporrc  alli  curiofi  ilmodo,con  che  ilnpbileCac 
ciarore  s’habbia  à procacciare  qucftiiiEfauinaincdioaitàiicl 
corfò,e  nei  moti  della  :iua  Vcnatione  a Bcraòchequztunque 
paia, che  Galeno pocodi  fopra  dicedèiche,per confeguireil 
beneficio  della  effcrcitatione  Girti naftica ^ 1’huoaio  doucua 
col  moto,c  corfo  ridarli  fino  alla  frequenza  della  refpiratio- 
ne;  tuttauia  nondiffe  però»-  <?lvc  quella  fòlfc  la  mediocrità 
Gimnaftica  d’ogn'vno,anzi  diuerfamente  ; mentre  chenon 
volle , thè  la  ificlfit  quantità  di  coffa,  moto*,  e refpiratione 
fòlle  mediocrità  di  vno^cGmcdeH’altro;  con  uenendo.  acoro* 
plelfione  gagliarda  maggior raouimenro,e  frequenza  di  reipi 
rationc,che  non  conuiene  à compleflione  più  debole,  c deli- 
cata. E però  parmi,che  folTe  più  vniuerfale,c  certa  dottrina, 
e ferma  regolà,colla  quale  pgnirompleflìonc  poteffe  certifi- 
carli della  fua  mediocrità  eflercitatoria  ; quella,  che feriife 
c»p.  8r- Artù  lo  ftclTo  Galeno  in  altro  luogo, coli  dicendo. 

®*dic'  In  exera  tifi  ci  plorimi  laffisrt  caper  ir  corpus,  cofefhm  quttfcoU 

lo  certamente  non  credo , che  vi  fia  più  certo  modo  di  co- 
nofcerc  quanta  debbia  elfere  la  mediocrità  deirefferciracio' 
ne  di  cialcuno , di  qucfk>>i  che  tifa  fentire  iè principio  della 
tua  franchezza; fia  poi  debole,fta  gagliardo  dicoip plelfione, 
che  non  fa  cafo.  Ma  dico  bene, eh’ io  non  intendo  di  fianchi 
xa  perfètta,  ma  folo  di  principio  di  ilanchezza  ; dicano ciò» 
che  vogliono  alcuni  medici.  Auuenga  che  quella  panni  più 
ficura,piucerta,e  più  commune  regola  pcifcanpfcereJa  det- 
ta mediocrità  in  tutte  l’età , e complcffioni  dittirte  fai  tre. 
Percioche,fe  bene  pare, che Gafeno  vogliale  la  mediocrità 

li  manifefti  dall'augumenro  della  frequente  refpiratione, 

coinè  Io  intefe  Giouanni  Argentcrio  nella  cfpolìtionc  della 
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lèdetti  autorità  di  Galeno,  coli  dicendo.  r jn  Gate»  jrt. 

guéntttéte  m éutem  exere  tut  tona  quémedi»  e fi  inter  péne  *mt  medic.com.  | 
tfrmultém  égncfctmm  effe,non  ex  Ufsitndtnà,vcl  mole  fi  té  tnttio, 
n»  fetnper  fìngiti! dà  fnnttn  cpitm»  nàtu*é\  fed vt  Gàltnut  ferì « 
bit  Itb.  ».  de  fàntt.  tutti  ex  énbfhtaoéuftione.dr  frequenti».  Tue 
tnim  deftfitndnm  e si  àb  exercttétione , rum  teff  ir  étto  mntététfì  in 
mégmntdinem^dr  frtqntuttém  exmoderétù  tìlit  motiombm  me  dipi 
inter  omnes prédMàt  differentus. 

Mi  perfuado,che  Galeno  intendere  hauer  luogo  in  quelli, 
che  fono  di  robrifta,&'ottima  natura*;  come  pur  accenna  Ti* 

1 fteffb  Argenterie;  ma  in  quelli, chemon  fono  di  coli  perfètta 
i natura, come  fono  li  vecchijche  per  la  maggior  parte  foglio- 
i no  far  eflercitió  fenza  venir  alla  frequenza  della  refpiratio* 
i rie-,  non  credo, che  li  polfa  trouar  più  generale,  necomune,e 
t certo  fegno  per  tutte  le  diuerlìti  delle  complcflioni, e dell’e- 
J tadt,di  quello  principio  di  ftanchezza.  E ciò  mi  conferma 
queirAforifmod'Hippocrate,  che  dice. 

In  omni  corporù  motn^vbt  lébornre  c»pcr iteriti  fiétim  Ufiitm~ 

! dtrttm  énfert.  * ; • 

Dalle  quali  parolclìvedc  man  (fellamente,  che  il  prinei- 
; pio  della  fatica  viene  ad  clferoil  fine  della  elfercitationc  me- 
diocre, confòrmealIadifFerenza,chefaGaIeno/»/^r  txercttom 
tionem, dr Ubvrem.  Laonde,  fe  nel  principiarli  la  ftanchezza 
nel  corpo  humano  ,fubito  li  leua  il  fuo  effetto  con  la  quiete; 
chiara  cofa  fia,cherelfercitanreli  conferuerà  nella  fua  me-  * 
i diocrità  con  la  già  detta  quiete,  auanti  che  peruenga  all’c£ 
fetto  della  fatica  formale';  Percioche  li  come  l’vnità  non  è 
numero, ma  principiò  di  numero  * coli  la  vehemente  etterci- 
tatione  non  èfatica,ma  principio  di  fatica  . Però  la  vera  in- 
telligcnzadel fudettoAfòrifmo  farà,chenel  principiardella 
•fatica  (qnits  ffotim  lésfttndinem  ékfert}  Et  in  quello  modo  nò 
•pattando  l’elfercitatione  nelPeccètto  della  fatica  formale, 
nè!  modo, che la  défctiiie  Galeno  nel  fuo  comento  del  fudet  in  Aph©.Hip 
io  Aforifmo,mentrc  ditte  * •'  l-  = . ; poc.comméi. 

Verbnm  **vnv , idtfl  Uborére,  fignifìcét  dolere,  fgnificàt  & fì*%‘  **  4 

rigètt  i tfr  in  v:ro(j{ftg»ifieétn fermo  verni  tjl , Sine  ,n.  membra 
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um  dolavi  tx  multitudmt  motioaum , fitte  fini ftugsté,  vi  vìnti 
sgere  Alitjvid  poffat  .tjutes  Hgtim  Uffìtvdinem  Aufert . 

Tengo  per  certo, chef  cfiercitanpefi  pofsa  conferu  are  nei- 
la  fua  mediocrità  fcaza  p a fsarà;gli  eccelsi,  pftqhc  credo  fa 
vero, che  - , Stavi»  laf juudtnìnoAvftrt  k nu  i*.***^.  t 1 ' *,i 
- Ma  fé  Galeno  hauelfcdntefodel  dolore,e  fòrica  formale^ 
come  ha  fcntitorArgcntcrioicredo  certo,  ch’alrtimentehab 
bia  voluto  intendere  Hippocrate,mentre  parladel  principio 
ali  fa tica,fcriuendo  ( ubi  apfrw )> Auuengachc,  fc  1 - 

clfercitio  palfalfe  allleoccfib  della  fatiche  dolo?  formale, né 
.gli  faria  Hata  polla  laparolar^vw/jcbe-.fignihea  im-medi* 
.«amente . Perche  doue  fi  tiwirfTe  dolor,ò iàticaformalejnó 
credo,  chefubito,  He,  immediatameine,comedicciI  r&ftod’ 
:Hippocrate,la  quiete  coglia  il  dolore, ,hP  leuil#. fatica;  ma 
Te  gli.ricerchi  qualche  fpatio  di  tempc^  àditferenza  della  fa- 
sica folamente  principiata,  chefubito  è leuata  fenza  dilan- 
ia di  tempo;  & in  quello  modo  il  Cacciatore  reftarja  nella 
mediocrità  del  fuo  moto , fenza  palfar  aH’ecceflb  del  moro 
violento.  E quello  credo  certo, che  fia  r!vero,& reale  fenti- 
mento  d’ Hippocrate  nel  detto  fuo  aforifmo.  Tengo  altresì, 
che  in  vniuerfale  la  più  generale  ficuraregola,  con  cui  cia- 
scuna età,ecompleflìone  fi  polfa  conferuar  nella  mediocrità 
Gimnaftica  fra  tutte  le  altre  fia  lafudetta  ; & in  fpecie  della 
frequente  refpirationc,  la  quale  il  detto  Argentcrio  vuole, 
* che  fia  indicio  nelli  corpi  d’ottima  natura,  e compleflionc . 
Horaper  conchiudere  il  modo  di  conferuare  il  Cacciatore 
nella  fua  mediocrità  deH’ellcrcitatione  Venatoria, dico, che, 
quandofarà  giorno  alla  frequenrarione  vehemcntc  della  re- 
fpirarione, onero  al  principio  della  fatica,ouero  paifionc  de 
membri;  ail'horadourà  falir  il  Caualloperla  quicre,eper 
poter  conferuarfi  nella  fua  mediocrità, & infieme  finirlope- 
rarionc  fua  Venatoria;  che  perciò  credo,che  Platone  appro- 
( «alTe  quella  fpecie  di  C accia,che  fi  fa  coi  Canile  Caualh-Et 
in  quello  modo  potrà  il  nobile  Cacciatore  confeguircillì^ 
dell’opera  venatoria,&  infieme  conferuarfi  nello  (laro  della 
folti  guniJJÙUcajò  venatoria?chc  dir  Svogliamo: 
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Per  rifondere  elf  oppùfttìeni  fétte  élla  Coccio  fi  dipingitene  due 
/fide  di  mediocrità , cui  medienti  U Cocciaiori  penne  polire 
. . À tutti  tigre  di  detto  viriti,  < fi  dtcbiore  Umido  Cop.  XX,< , 

11  !h  . . v •*;  .•  ••  i»  v,  ■ 

PRcfupponendo  in  quello  luogo  quanto  di  fopra  con- 
chiufo  habbiamo,e  douendo  noi  venire  alla  finale  ri- 
foIutionc,erifpolledi  tuttili  contrari;, & oppofitioni 
4atte  alla  Cacciarti  quàcoinferueaila  Gimnaftica  fa  lutare  5 
dico, che  prima  fi  deueauucrcire  ; che  fi  trouano  più  forti,  ò 
fpeciedi  mediocrità.  La  prima  dellequali  fi  chiama  medio- 
crità morale, la  quale  alcuni  foddiftinguono  in  tré  capi,  cioè 
Monadica,  Politica,  & Economica . Ma  perche quefta  fod- 
diuifione,  che  habbiamo  anco  di  fopra  fatta  in  altropropofi- 
to,non  ferue  in  quello  luogo;  con  ragione  la  tralafcieremo . 
altri  la  foddiftinferoin  morale,elegale..Mà  perche habbia- 
mo  di  fopra  moftrato  elfere  tutt’ima  cofa  in  quello  nollro 
propoli  to;  ancorché  per  altri  rifpetti  fiano  frà  le  diuerfe;mi 
ballerà  feruirmi  òdcUVno , ò dell’altro  nome  per  fignifica- 
tionedi  quella  inediocrità,che,ò  legale,  ò moraleindifferé- 
tementelàrà  nominata . La  feconda  nte! le  quali  nominerai!» 
mediocrità  Gimnaftica  ;Ia  quatefoddiuidendofi  in  altri  tre 
membri , come  habbiamo  già  veduto,  che  per  hora  non  co  ór- 
feri  feono  alla  noftra  intentione;  li  tralafcieremo.  Eridurro- 
mo  quefta  noftra  premelfa  ammonitionc  in  due  foli  capi,cioè 
mediocrità  Gimnaftica  , c mediocrità  morale.  Dellequali 
hauendo  l’vna  riguardo  alla  ottima  habitudine,eteinperaM*» 
ra  del  corpo,e  l’altra  alla  buona,  e perfetta  indole  dell’ani-  c " r; 
mo;per  quello  conchiudo,che  in  quelle  due  mediocritadi  nó 
(olo  fi  contengono  tutti  li  gradi  della  virtù , à che  puògion- 
.gere  la  generatione  humana  ; ma  che  fono  anco  fcala , & in- 
troduttorio alla  virtù  heroicajper  cui  mezo  l’huomo  fi  fa  più 
limile  à Dio,e  confequwitemente  partecipe  della  virtù diute 
na . E che  ciò  fia  vero  fi  può  ageuolmente  conofcere,  fe  su- 
deremo feorrendo  tutti  i gradi  della  virtù, che  fono  di  nume* 
ro  cinque  conforme  alla  commune  opinione  de’ Filo  lofi,  cioè 

prte 


Google 


»»  * 


590  EVINTO; 

primo  Naturale,  fecondo  Morale , terzo  Ridonale , quarto 
Heroico,quinto,  & vltimo  Diuino . E cofi  fono  confiderai 
li  gradi  della  eleuatione,grandezza,e  perfezione  humana . 
Per  il  primo  gii  huomini  cimentano  formoli,  e fani,  perii  fe- 
condo diuengono  buoni,difcreti,  ciuili,&  amabili  ; col  terzo 
fapicnti;  col  quarto  Heroi;  col  quinto  Diuini  ; ne  può Thup- 
tno  non  fo!o  confcguir  maggioraltczza , ma  ne  anco  imagi- 
narfela.Dicoadunque,chefela  Caccia  farà elfercitatanelli 
termini  dellefudettcduemediocritJdi  ; farà  fcala  d’intror 
durrerhuomoallaconfecutionedi  tutti  li  fudettiigradi  del- 
la virtìi.  Perciochelè  ( methodicamcnte  procedendo)  co- 
mincieremo dal  primo  grado, eh*  è della  virtù  naturale  gab- 
biamo già  indubitatamente  moftrato,per  le  fudette  autorità 
tii  vari)  fcrittori,Fi  lofoli,e  Medici;  che  la  ottima  temperatu- 
ra, e procerità  del  corpo,c  perfetta  fanitànon  fi  puòconfer- 
uar,ne  mantener  nell'huomo,  fenza  il  mezo  della  Gimnafti- 
ca  mediocrità . Se  confideraremo  la  effenzadel  fecondo,cht 
confitte  nella  virtù  morale  ; ad  ogn’vno  può  eflfere  più  che 
chiaro;  per  quello, che  di  fopra  difeorremmo  intorno  la  do 
Enitione  di  tal  virtù  ; La  quale  confitte  nella  detta  mediocri- 
tà moralcjche  fc  viari  neirelfercitio  della  Caccia  le  fueope- 
radorti  conforme  là  tal  mediocrità  ; la  quale  moftrammocó- 
fiftere  nel  preferitto  delle  Leggi  ; che  fempreegli  farà  ripu- 
tato huomo  da  bcne,gerttiIhuomo  honorato,&  perfonaggio 
di  animo  virruófo,  & attioni  nobili . Se  veniremo  al  terzo 
grado  della  fapiéza,ftàdo,che  già  ho  detto, che  la  mediocrità 
. morale  fa  l'huorào  da  bene;potrei  co  Platone  cóchiudcrcoli 

laBpiaomi  ...  . e ^HJn  vtr  bonus  ftpiens  fit  dietndus 

Ma  perchcpare  troppo  generale  quella  propofitione,pof- 
fiamo  dire  quello, eh* egli  foggionfc  altroue . 
diec°lcguin!  f*Pte"tem  dietim  cum  dtminn  ff>t(nUms fieri!  fidi 

de  hmmnnn  Cspit,  c6ngr*rwftr  mnèeratur . 
QUindrè^heGalenOjCom’hò  di  fopra  dctto;riputò  huomini 
■fapièntilfimi  coloro,  chè fumo  inuentori  di  quelle  fpecieifi 
Caccija,che  col  piacere, col  diletto, e con  la  cupidigia  di  lau- 
dc,tempcrauano  le  fatichc)e  trauagli  Vcnatorij,  dicendo 
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f jf»  fapientei,  & h*min*  natura periti fimi  e attere 
. Perciò  fumo  riputati  fapienti, perche  quella  arte  venato* 
ria  ellhxitata  con  le  fudette  due  mediocrità  apre  la  viaàgli 
tuominidi  caminar  per  tutti  liberti  gradi  delia  virtù  ; come 
con  dfenipi  d'infiniti  Cacciatori  adderemo  più  inanti  difcor 
rendo . Però  tralafciandoquefto,e  venendo  al  quarto  grado 
della  virtù  Heroica;  dico, che  altro  non  èrHeroe,checolui, 
che  ufa  la  uirtù  con  emincntia  fopra  gli  altri , e con  fommo 
fplendore . Ma  di  qual  gradodi  uirtù  fia  quello  fplendore; 
perche  ad  ogn'uno  forfè  non  farà  coli  noto;  m'attenerò  per 
bora à quello,  chcnefcrifle  ildottiflìmo  Francefco  Picco- Gra<U.ap.i 
bpùni  con  tai  parole  • <4*1^ 

^St  proprie  Ufi  fi volantini  ber  eie*  virine  ett  fplendor  morafium 
VÌrtutum ; (fi  e arem  praftrtim,tn  quibtu  refrigeri  tfi  difficili  usi 
magis  fupra  homtnìs  virei  colloatum,  magfq\  dittiti *m  quandam 
fàtui  tati  m expo  fiat.  Jpu od  aperte  confi  are  potè  fi  ex  et  tu  contrarie, 
nempe  ex  ferititi . Ferita  emm  procul  duino  ad  morti  per  tinti  • 

Jd  tpfum  ritieni  confirmatur . Nam  heroes  ex  human*  (fi  dittimi 
mi  un, /ime  rondinone  diamine  orti  ; ulesmttm  fnnt  tUufirts  mi 
rei,  qui  redi  rat  ione  dminitattm  prafefirenlts , human  a^  appetì - 
tiene  et  obtemperantei  ortum  due  un  t . Pr  opterei  quteum tp  ditti 
funi  Htroes,  vel  eminenti  fortitudine,  vel  magnammitatt , volti* 
peritoti*  refulferunt . Ita % apud  Homrrum  Strenui  milttum  Du- 
cer Agamennon , Achillei,  Htttor,  A enea,  ó finititi,  Heroti  nom'd 
toe  ctlthr  antur . Par  iter  ff  erculei,  qui  tomi,  (fi  dirmene  fingiti  r 
fili us,  (fi  inter  Heroat  fummoperì  fulget,  fortitudine  praftt  tim  ca- 
tfruprx  flint . Rcmulus  fingi  tur  filini  Manti , quia  forti , bellico. 
fgj{  Romancrum  generi  prtnctpium  dedit . Htnc  finxit  amiquttat 
Heroas , cum  viuentet,  tum  vitafunttesfemptr  ver  fari  tmtr  He - 
itt/neunon  al/a  ritiene,  nifi  quia  mora! ibm.  (fi  ciuihbm  virtù  film 
refulferunt-,  ob  qua  per  ora  hominem  fplendtde  c/rcumferuntur, 

Jumgitmr  d-ttfi  tfi  H trote  a immetta  ad  moralei  virtutes ptieere. 

. Da  quello  difeorfc  fi  può  dunque  notare,che  la  virtù  He- 
roica non  lia.alrro*e he  operationi,&  effetti  della  mediocrità 
mora!e,e  virtù  ciuile  fatti  con  fuprema  cccefléza  da  glihuo- 
nam, io  quelle  fpecie,e  gradi  di  virtù  morali,che  fono  si  difi; 

V v I ficili 
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ficili , emalagcuoli  da  effettuarfiai  mortali  ; chepareliano 
piti  torto  procedute  da  faculrà  diuina,che  da  perfona  Huma- 
na . Quindi  è,  che  gli  antichi  allegoricamente  finfero,  che 
quelli  Heroi  fodero  nati  da  Dei  ; per  edere  partecipi 
non  lolo  deirhumana  natura , ma  della  Diuinità  pari- 
mente tTcH'opcrarc . Tali  dunque  forno  gli  ee;regi,&iliullri 
fatti, e virtù  de’coftnmi,c guidati  da  coli  prudente, e rettati. 
gione,che  da  rutti  li  canti  fcaturiuano  Diuinità . PerciòHcr- 
cole,chc  tutti  gli  altri  trapalfaua  di  fortezza, fu  finto  figliuo- 
lo di  Gioue,e  Komulo di  Marte,con  molti  famofirtimi Heroi; 
Li  quali  forno  altresì  predicati  immortali,!!  dopò  morte, co- 
me anco  in  vita . percioche  tanto  rifplendettero  con  le  loro 
virtù  morali, &ciuili, che  Tempre  hannoperpetuatoncllamc- 
moria,e  bocche  de  gli  huomini;  C on  ragion  ad unqjconchiu- 
dc,chc  l’Heroica  eccellenza  hà  rclatione  alle  virtù  morali. 

Si  propone, fe fuori  delle  virtù  morali  fi  pojfaptruenire  al  gradi  He- 
roico . E fi  trattadel  quinto  grado  della  .virtù  Diurna-,  conti 
rifolutione  d'vn  dubio  / 'opra  tl  terzo , (fi  quinto  grado  deli 
virtù • Cap.  XXL 


DAlla  cònchiufione  fatta  nel  precedente  Capo  pare, 
che  fia  cofa  indubitata,  che  non  fi  porta  pcruenire 
al  grado  Hcroicofenza  il  mezo  della  virtù  morale. 
Et  ancorche,propriamenteparlado,  quello  fuppofito  polla 
edere  vero;  tuttàuiafi  cóchiude,  cheimpropriamentefegli 
porta  perueoire  ancora  fenza  la  virtù  morale;  il  che  fra  gli 
altri  fu  comprobato  dalfudetto  PiccoIomini,quandodilfc. 

Eutnit  tamen,  vt  fecundo  loco,  & minia  proprie  , tjni 

in  alujua  arte  rtfulferunt , (fi  ingenua  bumanum  tnfigne  aìufocd 
btntfictum  contmlerunt,  tìeroum  nomine  honefiatifuerint-,  vitali 
Aefcttlapiua,  qui  Apolltnù  fingi  tur  filtuj.quta  ex  cedua  in  arte  me- 
de udi,  Orphcmindetn  fingitur  tiufdtm  filius  ob  Muficam . *V«* 
iUufirts  quoque  ariti  interDtmtnum, (fi  mortale  mediare  dicttnw, 
eriuntur.n.  ex  dtuiniiate  ingenq,  (fi  no  re  mortali  verfantur  ; & 
hoc prafertim- Arti  mtdendt  compita,  ob  eiut prafianuarq,vtdtti - 
' •<  - - tem 
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Hat,  & necesfitatem . £/  conftàeremdum  quod  mietitore s rumar- 
fetenti  Aram,  Dij  pouvs.ejuam  Heroes  finguntur  ; quate- 
rna inuentto  ex  fola  Diurna  Anima  parte  prodit . Hmt  4*  lì  or  me* 
duina  dietim  Apollo  ; & Minerva  ( qua  fertur  Dea  fapiemia  ) e x> 
fole  Ionie  capite,  fine  matte  erta  fngitèr . At  exceZvre  in  dtfctpli- 
na,:é"  vfu  orliti  quia  vfut  in  re  mortali  'ver fatar,  potine  B eroici* 
tfijuìm  ah  foia  te  dtutnum . Pr  opterei  A tfc  viapio  tributine . Viri 
4 uttm  f aprente  t , qui  fetenti  a , & con  tempi  a Bone  refklferunt,  noni 
Heroeiffed  diuint  poi  tot  dtSt  funi . Sapienti*  .n.  nomea  efl  aìttf- 
fimum  (dtxtt  Piatti.)  & foli  Deo  conventi  -,  nec  ver  fatar  fapientis 
hi  re  mortali  ;féM  in  permanente^  Diurna;  & homo  per  fapieàtijt 
feti  omnia,  & redditor  imago  Det\  adeovt  condolè  faptentis prue, 
flit  condmont  & grada t Heroum,  & die  untar  e ternari  [apra  Calmi 
( vtìn  pbedra  Plato  afftrmautt ) "hnsiv  S.  ■ j , 

Vuokdùq;  il  dotttffimo  FiJofofb,che  coloro;  che  in  qual- 
che Arte  fbrnoeccelknthfimi, concai  habbiano  recato  anco 
al  genere  hunfano^eneficio  fegnalatii!ìmo,fianoftati  nume»; 
rati  frd  gli  Hcroi  ; come  fu  Efculapio,  che  per  d’eccellenza 
fua  ncl  medicarefufintofigliod’Apollinc.DelqualefigLiuo- 
lo  altresì  fu  finto  Orfeo  per  f eccellenza  della  Mufica.  Per- 
dioche  haoendo  farti  originc'dalla  D/uinità  dell’ingegno,  e 
\Mfandocirca  coffe  mortali;:  per  ramo  dicono  effe  re  nella 1 
h^ò^beìléza^peifmiaascffettùattrda  femidei,  perhaucr* 
pa^icipatmne,&efl3jrrnediefi-a  cofe  diuine,c  cofe  mortali.! 
E cìo-fpcclalitientenella  niedicina,eofa  tanto  vrile,  e necef- 
fai  iaa  l generehiunanoj&  bmatadi  canti  precetti , chehano; 
piè  dt^  Diuino^hedeHihitmano . Non  dirò  poi  della  Mu«»! 
fi ca>la>  q naie  raffembrandopiù  I>iuinità,che  humanità  nella 
pr  attica,  pape,  che  nella  fua  theorica  fia  in  tutto  di  ulna,, 
per  eflèrc.fabaltemabt  alle  Mathematiche , che  contengono 
prfccmi  DiuinncotidmiQftrare  vera fimmetria,c regola  del- 
ie melodiofe  confonanzc  ; li  primide  quali  riempiono  Fani-*' 
mo  de’  mortali  di  virtù  {bpracéleftc  ; e Ir  fecondi  li  fenfi  dl^ 
giubilo  Diuino . Palfando  pofeia  quello  ecccllentiflfìmo  Fj£ 
hvfofo  al  quinto  grado  ddlìi  virtù  Diurna  foggionge  ; ehtì  fi 
come  gli  <ccdkiuiffimi>&  cminentilfimi  effecutori  dell  arti 
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(bno  fiati  collocati  nel  gradodella  virtù  Heroica  ; coslgFin* 
tientorideU’arti,  e delle  feientie  fono  flati  polli  nel  grado 
della  virtù  Diurna;  pcrciochcla  inuentione  procede  dalli 
(ola parte  Diuinadciranima.  Quindi  vuole,  che  perdere 
ftato  Apollo  inuentor  della  Medicinale  della  Caccia,  come 
di  fopra  moftrammo  ; fbfle  chiamato  Dio, e non  Heroe  fola?* 
méte.Cofì  Minerua(che  dittero  cfler  Dea  della  fapiéu)  Gu- 
ferò efler  nata  dalla  fola  tefta  di  Gioue  séza  Madre,  llnomc 
dunqjdi  fapientc  poggia  tanto  alto, che  (come  fcrilTe  Plato- 
ne) pare,che conuenga  Colo  à Dio.  Nè  la  Capienza  verfa  in 
coli  mortale,  ma  in  cole  perenni,e  Diuine . E perciò  l'huo- 
mo  per  via  della  Capienza  sa  ogni  cofa,&in  ciò  rattembrala 
immagine  di  Dio . In  modo  chela  conditione  del  fapientc 
è di  più , e retta  nel  grado  fuperiore  all’  Heroe . Ma  perche 
dicemmo, che  il  terzo  grado  della  virtù  rationale  era  intro* 
duttiuo  della  Capienza;  e collocando  noi  il  Capiente  nelfu- 
premo  grado  della  virtù  Diuina,pare,che  per  quella  equiuo* 
catione  di  Capiente,e  Capienza  cirefti  qualche  conCufionein- 
torno  à quella  graduatione;  la  quale  Ce  hà  collocata  la  fapjé* 
za  nel  terzo  grado,non  pofla  effere,  ch’ottenga  ancoilqui0* 
to , ch’è  della  virtù  Diurna  ..  Aciò  fi  può  rifpondere  in  più 
modi  * prima  confederando  la  Capienza  in  due  modi  ; cioè  in 
quanto  fi  dice  Capienza  aflòluta;  onero  in.quanto  fi.dice  re- 
latiua.  Nel  terzo  grado  s’intende  hauer.voluto  intender  del- 
la relatiua, e nel  quinto  grado  della  Capienza  aflbluta.  M* 

parlando  piu  communemcntc,poflìamofèeondariamenre  di- 

re , clic  il  terzo  grado,  cioè  la  virtù  rationale  fa  l’huomofi- 
pienteun  modo  chcelfendola  fapiczaicome  diconoi'/»/*’^ 
arguiCcedue  cofc, cioè  condir  ione  humana,creiatiònedi  fi- 
colta  particolare.  Se  fi  faneirhuomo  dunq;  non  vi  può  ef- 
fere  pcrfettione,e  bifogna,chc  fìa  Catta  in  facoltà  particola- 
re;come farebbe  in  medicina,od  in  Filofofia,ouero  in  Malica, 
Ma  nei  quinto  grado  s’intende  della  fàpienza,che  no nc( 
fan)  ouerone’  fuoi  principi)  ; ma  che  fi  tróUa  in  efTere  nella 
fùa  perfettione,  enon  in  voa,  ne  due  ne  tre  fole , ma  in  tutte 
l£  facoltà  . La  qual  cofa  non  potendo  cadere  Ce  non  in  L>ioì 
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per  quello  viene  nominata  virtù  Diuina,efuprema  a tutte  le 
altre.  Sipuò dunque  per  terzarifpofta  conchiudcre,chc  nel 
terzo  grado  s’intende  della  làpienza  di  cofe  particolarije  nel 
quinto  della  Capienza  vniuenaledi  tutte  le  cofe  j che , come 
dice  PI atone,conuicne  a Dio  fedo . A fimi lirud ine  della  qua-? 
le , quanto  più  gli  huomini  s’inftruifcono  in  moltitudine  di 
cofe, tanto  più.de  gli  altri  fono  esaltati  a fimilitudine  di  Dio. 
Che  per  quello, volendo  infcrirc,chr  vn’huomo  diuéta  Dio 
dell’ altro, dicefi  » v Homo  Hoohm De  tu . . 

* «>  « . ■ 1 ).ii  \.*l  SÌ  •'  - , 5 r ' . .) 

Si  vanno  applicando  U cinque  Gradi  della  virtù  alle  cinque  età  del 
u l h» omo . Hoftrando  come  tl  vitto  dalla  vtr  tu  fi  difimgue  per 
il  fine  fole  dell  operano*  humana . Cap.  XX lì. 

DAI  fudetto  dilcorfo  fi  vede,che  li  iùdetti  cinquegra- 
t idi  di  virtù  ottengono  l’ordine,  e graduatane  loro 
conforme  la  ferie,con  cui  da  principio  gli  habbia- 
morapprefentatiicioècheil  primo  luogo  fi  dà  alla  virrùna- 
turale,come  quella, che  acquiftata conia  mediocrità  gimna- 
ilioa,  viene  ad  eflere  principio, introdutrione,&  in  certo  mo- 
do primo  fondamento,  e primordio  di  tutte  l’aftre  virtù,  e 
della  vita  dell’hitomo . Perciochc  fe  cagiona  la  fudetta  buo- 
na habitudìne,e  fanità  con  la  procerità,e  proportionata  fon- 
ma,c  bellezza, & ottimo  temperamento  di  corpo, auuiene  pa 
rimente,  che  ne  fegua  anco  fpedita  prontezza  d’ingeeno,  e 
memoria,  con  ottimo  giudirio,  & altre  virtù  dell’animo.  li 
che  fii  ottimamente  fpiegato  da  Galeno  in  quel  notabil  libro 

intitolato . SI*  od  animi  mores  corporis  ttmperémentnm  fequun. 

, conformandoli  con  Arifiotile , che  nel  prohemio  dell’- 
anima IcrifTe.. 

Oh  varie  tati  m t empir amentìnonnnllos  eJfeiraenndos%  élite  mi. 
iti  nonnullts  intrepido  r,  alio  t formi  dolo  fot . 

£ parimente  nel  fecondo^*  aoimalimm ;oue  ne  dì- 

ftorrc  otf  imamente . Il  medefimo  fu  di  Platone  nel  Timeo, 

& in  altri  luoghi.  Pertanto  riferìfee  Galeno  nel  fudetto  li- 
bro. Snodatimi  morte urporù  umper ameni um  feqaantur-,  che  ■ 
’ Pdd  a Ho 
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Heraclio  dilTe,  Splendor  art  due,  arsimi#  fapuntìfiimu* 

Da  che  fi  vede, che  non  ledo  li  coftUhli,e  perturbationi,ma 
anco  Iecofe,che  hanno  relatione  all’ingegno,  alla  memoria, 
& al  giudicio  humano,feguono  il  temperamento  del  corpo. 
Per  quefto  Ariftotile  fcrifle  nel  fecondo  de  anima . 

Molles  carne  effe  aptos  mime  . n . . 

■ E nc  i Problemi  moftrò  affli  copiofaméfite . 

A tram  btltm  recidi  rt  bomtnes  aptifstmos  ad fetenti  tu.  1 
Coli  parimente  vediamo  perifperienza,  chepér  la  mutai 
tione  dell’età  dell’infermità,  e limili,  con  cui#  và  variando 
il  temperamento, variarti!  anedie  paloni, e coftumi  .Quefto- 
iftelfo  viene  da  Fifònomici  confermato, che  fi  fcruono  di  tal 
fondamento^.  Però  fcrilfe Cicerone  . * f'  • ' 

T opjrum  Phyfiognomrtm  profitert  komtnum  mores , & naturai 
ex  cor  par  e , o culti,  valla,  t fronte  j pr  trio  fi  ere  . p 

Et  Ariftotile  diede  molti  precetti  di  quella  Arte  dimriatricc?, 
non  folo  ncll’Hiftoria  de  gli  animali, ma  nelfuo  trattato  al- 
tresi di  Fifonomia,neI  cui  principio  fcrilfe  . 

- Animati  a4  ammam ptrtirientta  in f equi  eorpora  • 

• Perciò  ben  difTe  Boetio . 


' R ufi  ti  m in  c tepore  , rafficut  & in  animai 
Quindi  auuiene , che  la  nobiltà  del  genere  viene  cotanto 
magnificata, perche  li  nobili, e gencrofi  fono  atti  à procrear 
figliuoli,  i quali  per  fuccclfione della  temperatura , fono  atti 
à gli  effetti  de  gli  ottimi  coftumi,dclleloro  attioni  preclare, 
&honorate.  Non  fenza  ragione  dunque  Galeno  con  Hip- 
pocratc dicono,  cheli  coftumi  dell’animo  feguitano  il  tem- 
peramento corporeo . E perciò  lenti  Galeno,chc  l'arte  me- 
dica folfe  idonea  à correggere  li  cofiumi,  & alla  loro  inftitu- 
tionejcome  che  conofcelfe  i medicamenti,e  cibi, e gli  eflèrci- 
tij1,  con  altre  limili  cofc , con  cui  li  temperamenti  de’corpi  fi 
mutano, fi  correggono,  e firendono  difpofti  alleottime  inftÌM 
tutioni  dell’animo,  & approuatilfimi  coltomi.  Si  che  refta 
chiariifimo,che  la  buona  temperatura  del  corpo  produce  bet- 
f ingegnò,  buona  memoria,  e perfètto  gitìdiciò  . Il  che  1110- 
(hraremo  più  à baffo  con  l’dTempio  di  molti  Cacciatori  , 

■ '•(  \ Quindi 
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Quindi  afcuiene,, che  nella  prima  età  deH'huomo  Antichità 
feceuajdareli  giouaoii  à quefta  forte  di  eflcrcitationi,  &'am- 
maeftraméth;Ii  fecondo  luogo  pofeia  li  dà  alla  virtù  morale 
per  eflrcrécojEMienieotc  alla  fecondaetà  dell’huomo  , &alla 
buona  indole  del  corpo  ornatod’ anima  perfetta, per  imparar 
àconuerfar  con i’huomo  animale  lodabile  delia  propria  fua 
fpecie . Iltet&o,  grado  li  dà  alla  virtù  rationale , che  dopò  la 
virtù  morale lo  aka  alla  cotuemplatione  dei  fuo  fine*mclla 
terza  ftagione  parimente  dell'età  ddrhuqmo.,;neJJaquale 
ogn'uno  fuole  applicarli  à quegli  Audi  della  profeflìone, 
che  da  fefiiè  prefcricta  v;  Jl  quarto  grado  della  virtù  Hcroiea; 
che  prefuppone  tutti  gli  altri  precedenti  gradi  per  fua  baie, 
reitera  dcllinato  alla  virilità dcH'huomo,  che  feorre  a ponto 
la  quarta  etFàfuaala  quale  confcmando,  e mantenendo  l'huo- 
aiQ  melcqhijO  della  virtù  dei  corpo,e  deiranimo  ; reitera  de- 
tonata alFoperationi  Heroiche,quaIi  cóiìftono  nel  perfetto 
degl’agibili  della  generatione  humana,e  dui!  comierfationc. 
Ma  perche  nelle  altre  due  età  deirhuomo,  che  fono  detonate 
alla  vecchiaia, e decrepità, lògliono  mancar  le  forze  corpora- 


li^ eflendo  in  queii’etadi  ridotto  l'animo  de' mortali  al  col- 
mo della  fua  pcrfettione,iI  quale  ralfeaibra  la  diuinità  ne  gli 
huominijperciò  pare,che  quello  quinto  grado  della  virtù  di-, 
uina  lìa  propriamente  detonato  à queft’vleima  etade;  nella 
quale  lì  ritrouaperfettione  difapienza,&vniuerfalmentedi 
intelligcnza,&  ifperienza,dipiù,&  maggior  colè, che  in  tut- 
te le  altre  etadi  della  vita  deli’huomo . Oltre  lefudetrc  cole 
premelfc  deudì  parimente  auuer^ire,  che; tutte kiattioni,  $c 
operationi  humane  fi  regolano, e pigliano  qualità  dal  fuo  fi- 
ne prindpale,come  sfè  detto-di  laonde,  fe  il  fine  farà  c”p.”ldnie! 

virtuofoji’attione  pariménte  reitera  virtuofa,  e fé  1 fine  farà 
vitiofo,refteràfimilmentei’operationevitiofa . Similmente, 
debbiamo  anco fapere,  che  chiunque  effeiciterà  la  Caccia 
fenza  roflcruanzadclle  fudette  due  mediocrità  Gimnaftica,  » 
c morale, bifcgna,clK  per  necelTari^confeguenzacafchifem- 
prein  qualche  vitio  contrario alla  virtù  natura  le, fe  non  ope . 
rara  con  la  mediocrità  Gimnaftica  i quero  in  vitio  contri  la 

iilO  - -,  yiJ.tì| 
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virtù  ciuile,fe  non  operarà  con  la  mediocrità  morale.  In  mò- 
do che  per  necdfità  bifogna,che  il  Cacciatore  eflercitàdo  la 
Caccia  habbia  sépre  riguardo  in  ognifuo  progreffoàqueftc 
due  mcdiocritàjfe  non  vuole  eflercitaria  con  qualche  vitio. 

• . • ’>  i . • . . 'i  I 

Si  dtmofire  in  che  mede  del  fine  dell  epe  rettone  V en et  ori  e fi  fi*t- 
pra  il  vitto  dtfiinto  delle  virtù  . M o fi  rendo  eh’ eneo  It  Cittì  4* 
tori  per  le  Caccio  poffono ptrnemr*  è detti  citrine  GtedtdtU 
le  virtù,  Cap.  XX  HI.  --  - » -i 

■ 1 „»  . • , i • i ~ i 

PEr  intelligenza  della  conchiufione  fatta  nel  prece- 
dente Capo  parmifiabene  à dichiarare,  che  appo 
li  Filofofi  morali  fu  Tempre  riputato  manco  male, 
e minor  vitio  effercitarfi  nella  Cacciacontra  la  virtù  natu- 
rale, & fuori  della  mediocrità  Gìmnaftica,  che  fuori  del- 
la mediocrità  morale;  fi  come  è manco  male  l’hauer  di- 
fetto naturale, che  difètto  moraIe,e  far  mancaméco  cniiIe;Si 
deue altrefi  auertire,chcchiùqsdfercitcrà  la  Caccia  foloper 
fine  principale  di  prender  le  fiere,  fenza  riguardo  della  me- 
diocrità Gimnaftica,ofTcruandola  mediocrità  morale,  com- 
metterà vitio  contra  la  virtù  naturale.  Laonde  può  infieme 
cader  in  operatione  feruile,emecanicapcr  li  rifpetti,  che  di- 
remo à baffo . Chi  altresì  Caccierà  fen2a  rigua  rdo  ne  dell - 
vna,ne  dell’altra  mediocrità, folo  per  prendere  la  fiera , egli 
peccherà  contra  la  virtù  rationa!e,e  morale, e naturale  inde*  * 
me,  con  nota  d’effcrcitarla  fcruilmcnte,  e fordidameote  per 
le  ragioni, che  fi  diranno  à ballo . 

Chi  s’efferciterà  nella  Caccia  non  per  fin  principale  di 
prenderla  fiera,  ma  per  acquifiar  qucll’habitudine  buona, 
che  dice  Galeno,  e mantenerli  fanocon  vfarla  mediocrità 
Gimnaftica  ; quelli  s’intenderà  operar  virruofamente  nel 
grado  della  virtù  naturale, ma  perciò  alfolutanientc nou fi 
potrà  dir  nobile  Cacciatore . 

Chi  la  elferciterà  pc’l  fudetto  fine,ma  co  la  olferuàza  pa- 
rimente della  mediocrità  morale,  quelli  meriterà  titolo  di 
vero  virtuofo,6c  nobile  Cacciatore  • 

. _ cju 
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Chi  Ia*Cferciterà  parimente  nel  fudettomodo,e  nò  folo  per 
il  fudetto  fine,ma  per  confeguireanco  il  frutto  della  virtù,  c 
prudenza  militare  per  difefa  della  Patria,e  della  Republica, 
quelli  fi  potrà  nominare  non  folo  nobile,  ma  prudentilfimo, 

& illuftre  Cacciatore., 

Chi  la  elTcrciterà  nei  fudetti  modi  con  li  fudetti  fini , e 
principalmente  per  fine  di  operare,che  ouunquc  egli  hauefic 
Imperio , & s’eftendeflero  le  lue  forze,fi  feruafle  la  CJiuftitia 
vniuerfale,e  fi  viuelfe  in  tràquilla  pace  ; Quelli  meriterà  nó 
folo  titolo  di  nobile, & illuftre  Cacciatore, ma  per  haucregli 
hauuto  vn  fineheroico,fi  potrà  nominar  Cacciator  Heroc . 

Ne  rechi  merauiglia  ad  alcuno,  ch’io  voglia  con  quelle  mie 
confiderationi  farcredcrc,chc  li  Cacciatori  poflanogionge- 
re  al  grado  della  virtù  Heroica,  e foprahumana.  Pcrcioche 
fe  da  gli  antichi  fcrittori  viene  rifcrtoil  vero,  ritrouo,  che 
non  folo  fcuoprono,chc  la  maggior  parte  di  quelli,  che  gion- 
fero  al  grado  della  virtù  Heroica, fumo  perfettiflimi  Caccia- 
tori i ma  che  alcuni  di  loropcruenncro  anco  al  fupremogra* 
do  della  virtù  Diuina . E perche  pochi  veraméte  fumo  quel- 
li,che  toccarono  quello  fupremo,&  vltimo  grado;comincie- 
ròdaqpefto,per  ralfembrarepofcia  numero  infinito  di  quel- 
li, che  gionfero  al  grado  Hcroico . Fù  Apollo  coli  ftrenuo,e 
virtuofo  Cacciatore,ehe  non  folo  liberò  molte  genti  dai  no- 
cumenti dì  varij  animali, come  riferifeono  più  fcrittori , ma' 
fiqalmétc  fumo  da  lui  liberati  li  Popoli  di  Parnafo  dalli  no- 
cumenti di quell’horrendoferpentc  nomato  Pitone,  fi  come 
di  fopra  per  relatione  d’Ouidio , & altri  Poeti  , & H iftorici 
moftrato  habbiamo.Laóde  per  quefta,e  per  altre  fue  fegna- 
late  venatorie  iroprefemeritòejfere  daH’antichità  colloca- 
to nel  grado  fupremodella  Virtù  Diuina>&  confeguentemg- 
te  chiamato  Dio  de’ Cacciatori,  e della  medicina , come  piu, 
diffufamente  moftratnmo  di  lui  fauellando.  Il  medefmo  par-- 
rai„  cheaccennafte  vn  Poeta  di  celebre  nome  fauellando  di  tjaMfe  Comi 
quel  gran  Chirbne,  chcfu  maeftro  di  tanti  Heroi  C accia-, t,b  Je  Vcna* 
tori,  come  di  fopra  parlando  di  Idi  moftrammo  , quan- 
do fcrilfe  •; ..  s,  : .J-. .i  m - "A-  K> 
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Qui*  prtrnum  taltt  iftavirtt?  Hemtnum  ne,  Dtam  ni 
lngentjs  tatuata?  dedit  quii  commoda  tanta  ? 

Delta  Pbjlliridem  primnm  Chiroaa fttgaces 
Jn  Jparfas  per  rara  grtgesyjyluasfy  vagante s 
jtrmauit, ferii  j,  vuu  incommeda  tanta  . 

Fu  parimente  Cacciatore  Efculapio  difciplinàto  nella 
Caccia  dal  fudetroChirone,  come  poco  fa  fcriffi.  Ilquak 
fe  bene  alcuni  fcrittori  vollero , che  folle  parimente dall’an- 
tichità  celebrato  per  Dio;  a quali  autori  non  ho  acconfenti- 
to;  ma  realmente  contradetto  di  fopra,per  le  ragioni , ch’io 
-addulfi  5 nondimeno  tutti  conuengono , che  fofle  collocato 
nel  grado  de  gli  Hcroi;  come  ha  di  fopra  detto  il  Piccolomi- 
Jii,e  prima  di  lui  Xenofonte,  li  quali  parimente  affermanodi 
SupraeodcrT  _Achillc,&  Enea;  có  tanti  altri  Heroi  da  menomati  di  fopra, 
ap.  fumo  inftrutti  neH’.irtc  venatoria  da  lfudettoC  hi- 

ronc.  Oltre  di  quelli  ne  potrei  nominare  à migliaia, che  l’ur- 
lio Imperatori , Re,:ePrencipi , con  infiniti  a Irridi  prillata 
eohditione,ehe  per  la  loro  Heroica  virtù,  parte  fumo  da  di- 
uerfi  popoli  eletti  rd  gouerno  delle  loro  prouinc'ic , e parte 
s'nprirnola  firada  atl’  Imperio  de’  Regni*  coni  e fumo  Alcide, 
Aiace,Alardo,AletrandroMagno,Amilcarc,Annibalc,  An- 

tiocho,  Ariftìde,  Afdrùbalc,  Atridc,  Attilio  Regolo*  Appio 
Claudio, Belifiario,Brenno  GapiràTK>,e  Duca  dc’Galii,15ru- 
to,c  Camillo  R ornàVi  i , Ce  fa  r e/G  ir  i nn  atOj  C i rov  Olir  io,  C u r- 
tio  Romano, Epaminonda, Fiacco, Flarrrinio.Fuluic,  Ettor,e, 
Hierone  Siracufano,Lconida,Iafònc*LoreringoLucio  Po- 
tato,Pompeo, Marco  Manlio  Capitolino, Mafltnilfa,  Marco 
Sergio,Menalippo,MctellojMitpktate,Mqunmro^Nmo,  Per- 
feo,  Orione,  Pirro  figliuolo  dì  Ai  acide,  Proiefdao , Pirro  fi- 
gliuolo d’ Achille,  Rómulò^Rùìilj’OjSaladiinojScipionc  Afri- 
c,ano,TicoVefpefiano,  Tarquirvìo,  Tito  Manlio  Torquato, 
Traiano,Vefpafiano,Adriano*Antonm  Pio,Xerfe,  con  infi-* 
* nifi  altri, che  Sarebbero  vft  tedio  dii  formerei  Fra  quali  noti 
4 " mi  pare  benedi  rraiafeiare  parimenré quell* Hercolc  Tuba- 
no,effe  fu  la^glori^dcgli  Herof  CacciacoriyilI  Ornile  con  la 
fya  yiptùycnAtorWjdoppo  liberati  moki  paefi  della  infetta- 
A gionc 
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gìone  di  molti  dànofiffirai,e  nociui  animali,  e fèrociffimeBc- 
ftie,  finalmente  nella  felua  Nemeaeftinfequel  grandiffmo, 
e ferociffmo  Leone  j la  cui  pelle  portò  per  infcgna  con  mo- 
firare  al  mondo , che  fi  come  trionfò  della  vittoria  ottenuta 
contra  il  Rè  de  gli  Animali , egli  meritauadieffere  offa  Ita  co 
al  grado  fupremode  gli  Heroi  Cacciatori.  Per  la  cui  fortez- 
za, e gloria  fu  anco  connumerato  fra  gli  Dei,  come  afferma- 
no alcuni  fcrittori.  Quindi  hebbe  origine  quella  antica  vfan 
za  de’ Cacciatori,che quando  amazzano  animali  groff, e fie- 
ri, fogliono  affigere,  in  fegno  del  trionfo , e della  vittoria  le 
pelli,ouero  le  tette,  li  piedi,  oucro  altra  parte  deU’animale 
vccifo.alle  porte  dei  loro  palagi, fi  come  fin'hoggi  firailmcn- 
te  fi  coftuma  per  tutt*Italia,&  per  gli  altri  Paefi. 

Si  rifponàe  ad  oppofitionefatta  da  Sai  m/l  io , e dal  Petrarca,  che  la 
C accia  (taoperatione (ertale , dichiarando, perche  oppone/fero 
oda  Caccia  inde (finitamente, e non  alle  due  j}  e aedi  quella  rc- 
pr ornate  da  Platone»  Cap.  XXIV % 

STando  le  Ridette  cofe  tutte  nel  modo, che  le  habbiamo 
dimoftrate,mi  perfuado,che  più  non  debbia  reftar  dub- 
biose la  Caccia  non  fia  effercitatione,c  minifterio  no 
bi!e,&  illuftre,e  vera  inftitutione  Hqroica . E però  rifon- 
dendo all’oppofitione  fatta  da  Saluftìo,aflerédo,che  la  Cac- 
cia fia  officio  Remile, e mecanico;  la  cui  affertionefu  parimé- 
te  dal  Petrarca, eda  altri  fcritrtori  confermata jdico,cheque- 
fto  è vero, che  la  Caccia  farà  officio, & atte  feruile,ogni  volta 
che  farà  cffercitata  fuori  della  mediocrità  Gimnaftica . Pcr- 
ciochc  affermandodifopra  ilFilofofo,  che  tutti  quegli  effer- 
citij,&  arti,chevannodeteriorandoil corpo,fianoferuili,  e 
fordide,e  confeffando  Galeno  ( feguitoda  tutti  gli  altri  Mc- 
d ici)  che  il  corfo  violento , & eccelli uo , con  l'otio  fouerchio 
de’ corpi  humani  deteriorano  la  perfona , & efterminaqo  il 
buon'habito  corporale}  chi  dubiterà,  che  coli  la  Caccia 
non  fia  feruilmente  cffercitata  ? Ma  noi  intendiamo , che  la 
Caccia  fia  con  virtù, e nobilmente  effettuata , quando  viene 
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cfTercitata  con  la  Tua  mediocrità  Gtmnaftica;  la  quale  non 
fole  non  può  deteriorare  l’habito, e temperamento  de’ corpi 
humanii  ma  Tempre  piu  lo  corrobora,  fortifica  , e rende  mi- 
gliore,epiìihabileà  tutte  le  attioni,eminifterihumani,fi co- 
me affermano  tutti  li  medici . E Te  qui  alcuno  mi  o pponetfè, 
che  ne  Saluftio,  ne'l  Petrarca  no  hàno  fatta  cotale  diftintio- 
nejmachcfauellàdo  indifferéteméted’ogni  forte  di  Venatio 
ne,  che  viene  cóprefafottoqfta  voce  generica  di  Caccia  da 
loro  vfata  ; vengono  ad  abbracciare  tutte  le  fpecie,e  modi  di 
i Caccie  indifferétemétCjche  fi  pollòno  effercirare.  A quelli  fi 
npuò  rifpódere  in  piùmodi;dicédo.priina,cheSaluftiocra  Hi 
ilorico;e  che  il  Petrarca  fcrilfe  come  filofofo  mora!e,quatfiq; 
■folfeancocelcbratiflìmo  Poera.  Ma  che  quella  lottile  diftin« 
tione  non  s’appartiene  all  Hiflorico  ,neal  Filoio  fò  morale, 
clfendo  materia,e  confiderà  tione  dei  Medicone  Filosofo  na- 
turale. Laonde  non  èmerauiglia  Te  qucfti  fcritrori  dipro- 
feffionediuerfanonhannoinciòfartodiftintione.  Si  rifj  ó- 
de  anco  fecondari  ameni e,e  meglio;  che  ha nno  oppo fio  fo.  ; to 
•quello  nome  generico  di  Caccia  ; pcrcioche  eflcndo  fi  Cac- 
ciatori neceffitati  ad  vfar  il  corfo  eccedi t\o  per  prendere  le 
fiere  ; ne  da  loro  effendo  per  ordi  nario , anzi  da  pochi  cono- 
ficiuta  la  mediocrità  Gimnaftica,  per  elfi,  re  cognit  ione  fpcc- 
tanteall’arte  medica,  Se  non  all’arte  venatoria;  & efferefo 
per communcifperienza  notorio, cheil  corfo  ecce  {fino  efier- 
-mina,e  diflrugge  li  corpi  Immani , fi  come  anco  di  fopra  fece 
già  fede  Galeno  (otto  quelle  parole. 

Cttrfut  tgttur  minime  Un  datura  ; (juippffjui  e or  perù  babttun 
txttnment,  hominem^  éd  fortuudinem  nu/lau nus  . 

Per  tanto  non  è merauiglia  c'habbino  fotto  quello  nome 
generico  di  Caccia  riputato  tal'offitio,  Se  dfercitio  feritile, e 
cofi  generalmente  fia  da  loro  fiato  reprouatoj  per  non  hauer 
hauuto  riguardo  alla  cognitione  folamente,  e prattica  di  Ila 
fudetta  mediocrirà>&  anco  per  non  poter  elfere  indifferen- 
temente vfata  da  tutti  li  Cacciatori,che  non  hanno  cornmo- 
dità  di  condurre  Caualii.  Onde  venendo  quella  Gimnaftica 
. - - * - - - medio- 
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mediocrità  nella  Cacciada  coli  pochi  offeruata,  comedi; 
niunoi  credo  che  perciò  detti  fcrittori  Thabbiano  lotto  que- 
llo nome  generico  reprouata,più  fecondo  la  vniuerfalc,e  co- 
mune elfiftimatione  del  volgo , che  fecondo  la  fottilc  inteili- 
genza  de’FUófofi,Medici,&huomini  faputi.  Necagionando 
loio  deteriorationecorporale  quello  corfi*  chec  eccello  del- 
la mediocrità  del  moto  Gimnaftico;  meno  di  quello  lì  fàccia 
l’otio,  checagionandodifcttodclla  fudctta  mediocrità, cop- 
ttituifce  l’altro  fuo  diremo,  conforme  alla  fede,  che.  n’ha  li- 
biamo fatta  di  fopra  con  Tautorità  di  Galeno,- per  quello  fur 
no  da  Platone  reprouate  le  due  altre  fpecic  generali  di  Vena 
tione,  cìoèT  Aucupio,e  la  Pcfcagione,  ch’altrimcnte  vengo- 
no ancoda’Theologiapprouate.Percioche  nominando  que- 
lla Venationc  otiofa , c quell’altra  (benché  gioconda)  più 
feruilc,che  libera,  vuole,  che Tvna,e l’altra  fianofchifatc,c 
fuggite  pe’l  fudctto  rifpetto.  QuindiconchiufeilCairaneOjincarjt^,^ 
che  quelli, ch'attendono  all’arte  della  Pefcagione,e  dell’  Au-  mundj  co  w! 
cupio  per  il  folo  guadagno , fono  tenuti  huomini  fordidi,  e 4** panc  **- 
mecanici,cofi  fcriuendo. 

Ars  venatoria  confiilu  in  tribus  frecieb tu , hocefì  ferina,  Aucupio, 

& Pif canone, Sed  proprie  vendilo  Ferma  cenuemt  nebihbui-,  Ple- 
bea auiern  vernano  alterno»  animali  a m . Et  itti  apud  nos funi  ma- 
cellary,  & Auatpes  , tamen  prò  fordidù  arnfcijt , & metanici» r 
reputantur . ‘ 

* ' • ^ S . * 

Si  confirma  la  fentenza  di  Platone  circa  la  confutai  ione  delle  dot 
fpecte  Fenatorie , e fen  adduce  la  ragione , con  laxtfoluttont 
delle  oppofìnoBi  fatte  da  Saluflio,  e dal  Petrarca . Cap,  XXF, 

DAlIa  fudetta  autorità  deldottilfimoCalfanco,  con 
laqualcmollra,chela  Caccia  foia  de’Quadrwpedi 
conuenga  alli  nobili , e che  Taltre  due  fpccie  s’ap- , 
partenganoà  gente  vi  Ie,e  plebea  ; Ondevuok,che  dàllano-. 
biltà  debbiano  effer  fchifat?  » fi  feorge  quanto  fia  conforme 
alla  fentenzadi  Platone  per  due  ragioni  principali  . La  pri- 
ma delie  quali  è per  la  deterìoratione  dell’habito  corporeo^ 
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mala  difpofitìone  dell’animo  ; la  feconda  per  la  mercede  è fi- 
ne del  guadagno, che  rendono  l’efTercitio  fordido,  e feruile, 
come  difle  Ari Iloti  le  poco  di  fbpra . Laonde  chi  efTercitaiTe 
anco  la  Ferina  per  fin  principale  della  mercede,dubbionóè, 
ch’ella  fimilmente non  foflfemecanicamente vfata. Po/cfcil 
fine  dell’opera  faria  il  guadagno,che  viene  riputato  fordide, 
come  Cicerone  parimente  afferma  fótto  quelle  parole . 

1 (liberala,  & Jordidi  qutfìm  mcrcenurtorum  ommurn^mum 
Opera,  non  quorum  érta  tmuntur . 

E doppo  fòggionge  neli'iflcflb  luogo . 

Ufi tn  ili  a tffa  me*tts  authoramentum  feruti  atti . 

Laonde  hauendo  noi  detto  che  la  caufi  finale  dell'opcra- 
te  è quella,chc  rende  Topcra,©  nobile,e  virtuofa*od  illibera- 
le,fordida,e  vitiofa  ; per  quello  chi  efferata  la  Caccia  non 
folo  fuori  della  mediocrità  Gimnaflica  ; ma  per  ritrarne  la 
merccdecon  l’opera,fard  tanto  piu  fordidamenteeflèrcitjita 
quanto  che  l’operatione  peccarà  contra  le  dette  due  medio- 
crità,cioc  morale, & Gimnaflica.  Et  in  quefio  modo  credo, 
che  farà  leuata  non  folo  la  oppofitione  latta  da  Saluflio;  ma 
tutto  quello  altrcsìyche  fu  dal  Petrarca  alfa  Caccia  rimpro- 
oerato . Auuenga  che  intefe  fimilmente  quello  moralismo 
Filofofn  eli  riprendere  gli  abufì,  chehoggidi  commettono nó 
folo  la  plebe , ma  la  ifteffa  nobiltà  ancora  contra  il  nobiliUi* 
mofine,  per  cui  fu  da  gli  antichi  noflri  antcceflbri  in  Italia 
introdotroreffercirarfinella  Caccia  . E però  non  iutefedi 
parlar  contra  quelli,  chela  effcrcitaua  no  lotto  le  dette  me* 
diocrità,e  con  virtù*  ma  quelli,  che  con  abufb,  c con  vitto  la 
vfauano.  Che  perciò  diffe,  che  non  douelféro  curarfi  glTta- 
liani  di  leuar  quella  gloria  alli  Francefi  . E che  ciò  inrendef- 
fe,appare  manifeflamente  dalle  parole, che  fcrille  nel  dima- 
ftrare,  che  li  Cacciatori  d’hoggidì  non  fono  atti  à far  alcuna 
operatione  honefta . Perciochc  efTendo  l’honeflà  la  bafe , & 
vnico  fine  della  virtù,  ed’ogni  virruofa  operatione,  come  di 
(òpra  moftraffimo;  perciò  volle  lignificare,  che  non  fi  rcnde- 
uano  atti  co  i loro  abufati  efTercitij  di  Caccia  ad  alcuna  for- 
te di  virtù3ne  operatione  virtuofa  quelli,che  l’dTcrcitauano 
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fùori'delle  fudette  due  mediocrità,  ejconfeguentemente  con- 
tra  la  virtù  naturale,  e inorale.  Il  che  appare  anco  più  chia- 
ramente dalle  parole  da  elfo  Petrarca  foggionte,che  dicono. 

Sape  qui  de  m legete  po  tue  rum,  & pUtanem  phtiefopbamem,  & 
Urne  rum  poetdntem,& T utlium  or  totem,  & Cafdrtm  triomphan- 
tem,  Vendnttm  puto  non  lejeruni. 

Dalle  quali  chiaro  lì  fcorge,  che  volle  intendere  della 
Caccia  vitiofamentceffercitata,&  vfata.  La  quale  efferata* 
ta  virtuofamente,  e con  la  fua  mediocrità , fu  non  folo  com- 
mendata da  Platone,come  habbiamo  veduto;  elTalcata, e ce- 
lebrata da  Homero,  come  vederemopiù  a balfo;&  honorara, 
e pregiata  da  Cicerone  di  (opra;  ma  elfercitata  anco  da  Ce- 
fare,e  Pompeo , come  moftrerò  nel  trattato  a baffo  delia  fua 
nobiltà.  Si  che  indubitata  cofa  è,  che  il  Petrarca  intcfedi  ^5. 
parlar  della  Caccia  efTercitata  v.itiofamente , e Fuori  della 
fua  mediocrità, e non  della  virtuofa.  La  quale  fu  cotantoda 
P latone  Iodata,  & celebrata, che  fi  compiacque  dar  attributi 
Diuini  a chi  la  dfercitauano, chiamando  li  Cacciatori  cole 
facre  lotto  quelle  parole. 

Sacro s bos  Venature;  xb't  *mq  venati  velini  nemo  probi  ledi. 

Ma  perche  fu  dall’ilteflb  Petrarca  confermata  la  alfertto- 
ncdi  Gaguino,  chefcrilfe,  la  Caccia  efferevna  vanità;  pare, 
che  quello  non  polfa  elTere  vero;  perche , quando  altro  non 
ci  foliepcr  ifcufare  ii  Cacciatore,  non  lì  può  già  negare, che 
almeno  no  vi  lì  a il  diletto,&  il  fine  di  préder  la  fiera. Ma  qui 
rifponde il  Petrarca, che  non  conuiene  à perfona  ingenua,  e 
nobile  relfercitarli  folo  per  fine  di  confeguir  la  fiera;  poiché 
faria  fine  molto  baffo,  rifpetto  quello,  che  l’huomo  nobile 
deue  hauere  neireffercitio  Venatorio;  Il  quale  non  paffando 
oltre  la capruradeiranimaleimprimeria  nel  Cacciatore  no- 
ta d'animo  vile, mecanico,  e fordido.  Laonde,fe  bene  rifpet- 
toa  quel  plebeo,chefi foflenta con  la queftuatione.e  merce- 
de, che  caua  dalle  fiere;  quantunque  l’efTercitio  fia  mecani- 
co;  non  fi  potrà  però  dire  cofa  vana;la  doile  dall'altro  canto 
grandilfima  vanità  fi  deue  riputare  nelfhuomo  nobiiejil  qua 
le  desinato  daliafua  códitione  à maggior’imprefa,  fi  riduc- 
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Ca  ad  eflercitarfi  per  fine  coli  vile,  e fordido;  anzi  allo  fiato 
Tuo  molto  difconueneuole.  Ma  di  più  vuole  l’iftdToPetrarca, 
che  pazzo  fiaqucl  nobile, che  fi  dia  alla  Caccia  folo  per  fine 
principale  di  confeguirne  voluttà, e piacere  fcnfuale.  Amie* 
ga  che  non  curandoli  della  mediocrità  Gimnaftica , fenzt 
dubbio  nerifultaria  grandilfima  vanità, fé  facefle profeifio- 
ne  di  prenderli  diletto  dielfercitij  mecanici,fcruili , & a lui 
nocini.  Si  che  non  fi  può  perciò  negare,  ithe  quella  non  fcffe 
grandilfima  vanità  in  vn’animo  , c perfona  ingenua,  e no* 
bile.  E quello  balli  pcrrifpolla  delle  oppofitioni  fatte  dal- 
l’ EcccllentilfimoPetrarca.  * :■ 

Sì  prepone  vne  regola  gente  àie  per  rifondere  ad  ogni  altra  epptf* 
none  imagi*  abile  da  far  fi  centra  la  Caccia»  con  chtfirijtlHt- 
ne  tatti  t contrari/ , mettendo  finta  quello  quinto  Iteri*. 
Cap . XX  VI, 

PErchc  farebbe  cofa  noiofa  il  ripetere  le  fopraferitte  op- 
pofitioni,e affai  Ioga  l'addurre  tutte  le  cótrarietà,che 
fi  polfono  far  alla  Caccia;  mi  nfoluo,pcr  darhormai 
fine  à quello  libro , di  raccordare  vnà  regola  generale  per 
rifpondere  ad  ogni  contrarietà , èrifoluereogni  dubbio, che 
potdle  immaginarli  mente  mortale  contra  il  nobililfimo,  Si 
IllulhilTimo  minillcriodella  Caccia  . La  quale  farà  quella, 
che  fu  raccordata  dal  dottiamo  Tiraquello,  che  alferifee, 
che  chiunque  eflercirarà  la  Caccia  fuori  de’ confini  delle  fu- 
drttedue  mediocrità,  farà  fempre  contra  la  vera  virtù, e con 
notabile  vitio  eircrcirata,eprofeguita,fcriuend'egli. 

Sed  omnia,  qua  diximut  in  laudim  V mattona , ita  •velino iflttl- 
ligaa,  modo  nc (il  nimium,  atquì  mmodicum  V mandi fludtum  et • 
ikfmodt  tft  nonnulla  Fnnctptbas , ac  omnibus  propi  nobiltbtano- 
(ìraCallia\  qui  ad infaMam  v(qu  'ccoftmdtotc»tntur»aliarumrt- 
r umt&publu ammutir  fnuAtarum  obliti.  ■ ■ . . • 

Il  qual  fentimento  rella  còli  irrcfragabilmente  compio- 
baro  per  bocca  deiriftclToSarùfiio,  che  più  chiaramente  non 
li  può  dimoftrare.  Auuenga  che  lodando  SaJullio  Iugurtha 
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" in  molte  jfttiofy  Tue  virtuofe,lodollo  parimente  perche  fi  da* 
ua  allo  ftudio  della  Caccia;  quando  di  lui  fauellandofcrifle. 

Et  cum  omnes  Cleri*  eiet  circe,  omnibus  umrn  cerus  cjfer,edbec 
pierà  £ tempore  ite  venendo  egere . Ltonem , etfc  alias feres p rimai* 
e»t  ite  prtmit  ferire , plurimmmfeccre,  & minimum  tpfe  de  fe  lotjui. 

1 JjSu-bi tee  rebus  &C 

Se  dunque  connumerando  Salutilo  le  virtù  drlugurta,  fra  le 
fue  virtuofe  attroni  lo  celebra , perché  fi  deflfe  aH’eflercitio 
-della  Caccia  dc’quadrupedi;  fegno  era , che  nel  proemio  di 
Catilina , oue  biahmò  la  Caccia  indefinitamente  non  volle 
intendere,  che  ogni  fpecie  di  Caccia  fofiero  aleutamente 
vitiofe,  lbrdide,  ò feruili  ; ma  che  fe  ne  trouaffero  ancora  al- 
cune (per  coli  dire)  di  liberali, nobili,  e virtuofe . Laonde  fe 
in  detto  luogo  Saluftiointefe  delle  fpecie  di  C accia  virtuofe, 
cioè  che  elTercitanonobiimentecon  virtù  ; indubitata  cola 
è,che  non  potè  intendere  d’altre  fpecie, che  di  quelle,che  fo- 
no effettuate  {òtto  le  dette  due  mediocrità;  cioè  Gimnafiica, 
c morale  » Auucngache tutte  quelle  fpecie,che  fonoeflequi- 
te  fuori, oc  oltre  di  effe, tutte  Tetteranno  vitiofe,  mecaniche, 
ouero  feriali . Et  in  quello  fcnforefteràrilolta  larepugnan- 
za  delli  indetti  due  contrari)  diSaluftio.  Ncjrifteflbmodo 
s’intcndeiàl’oppofitione  fatta dairecccllentilfimo Petrarca;  Liba-EpiU. 
il  quale  fcriuendo  à Paulo  degli  Annibali  nobile  Barone  Ho 
mano,  gli  perfuadc  l’efsercitio  della  Caccia,  come  arce,de 
nobilijdicendogli.  migrai  Marnarti  vinta, 

Mthttecf,  dee  tu,  nitidi jìt  Urge  metalli»  1 

Sii ferri feemre  menta,  perderei  e quorum.  fi 

lugù  amor, sìm  ditone]-,  cenum, cultura^  spine* 

Artes  Nobili um  Itccat.&c. 

Da  che  fi  feorge,  che , fe  il  Petrarca  ne’ fudettì  verfi  lo- 
da la  Caccia  come  artcde’Nobili;  fi  come  nel  primo  librola 
biafimò,comeartc  de’feminobili  ( vlttmt  ordmù‘,  fi  com’egli 
dice)chiara  cofa  è, che  qui  intefe  delle  fpecicdi  Caccia  nel- 
la loro  mediocrità  approuate,&  nel  primo  libro  intefe  di  c6 
lutarla  fpeciedi  Caccia reprouate,  e (èruili,có tutto  ch’ap- 
pa^>ch’oppònefle  alla  Caccia  indefìaitaméceicó  la  fudetta 
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confidcratione  dunque  deirEccellentiflimo  Tiraquello,  moi 
ftr andò, che  coloro, i quali  vogliono  esercitar  la  Cacciano- 
ibilmentc,&  con  affetto  virtuofò  j non  Io  pofsano  fare  fenza 
Tofseruanza  delle  fudette  due  mediocrità  morale, e Gimna- 
ftica;  fi  rifp'onderà  a tutti  gli  altri  contrarij , & oppormi. 
Percioche  fubdiuidendofi  la  morale,  come  habbiamo  detto 
di  fopra,  in  mediocrità  Economica,fccondo  che  li  Cacciato 
ri  anderanno operando hor contra  vna,& hor contra laitra, 
cofi  diremo,  ch’eglino  operino  feinpre  contra  la  medio- 
critàmorale. Horariifpondendoinon  farà  degno  di  ripren- 
fione  còluijche  per  quella  Caccia  abbandonala  moglie,  c 
figliuoli^  la  famiglia,e  fe  neva  a patir  freddo,  caldo,  neui, 
pioggie , e pericolo  fouente  della  vita  per  fine  fblo  di  pren- 
derà piacere, con  la  captura  della  fiera,fi  come  fcrifsero  Ho 
ratio, Ouidio,&  altrièQuedo  tale  operando  contra  la  medio 
crità  monadica  abbandonando  la  moglie,  e contra  la  medio- 
crità Economica-  lafciàdo  la  famigliain  difagio,e  fenza  go- 
uerno  non  reda  fenza  eccefso.  Non  farà  parimente  contra  Ja 
mediocrità  Politicaquello,che  fu  rimproueraro  ad  Antioco 
Rè , come  per  rclatione  di  Plutarco  raccordammo  di  fopra, 
che  vn  Prencipe  per  il  fouerchio  dudio  della  Caccia  lafci  la 
cura  del  Regno,  e delle  publiche  prouifioni?  II  cheperefse- 
re  dato  dichiarato  dal  Nobili/fimo,  eReligiofiffimo  Fra 
Raccordo  7’  Sabba  Cadiglione  Cauaglier  Gierofolimitano , e commen* 
J datore  di  Faenza  nelli  ft»oi  Ricordi  in  quedo  propofito , mi 
fono  rifolto  di  porre  le  fue  parole,  oue  tratta  qual  deue  efse 
re  vn  buon  Prencipe,  che  fono  le  in  fraferi  tte. 

E ft  mi  dimandarle  della  nere  attriti  e della  Caccia  jo  la  Itdtri 
ftmpre  molto-,  perche  veramente  ella  è vn  fimo! acro  di  guerra  c>* 
le  fiere-,  & vn  ejprcttto  molto  vtile,  Q-  h anello , poiché  tn  (fio  tot 
to’ l corpo  con  te  membra  ft  maneggia , & fa  l' huomo  dtftro , fot!', 
antmofio,  & gagliardo.  Oltre  ct'o  il  veder  mcnti,valh,piantire,ct*‘ 
pagne,pr  ati.colli  fio  fichi. ì fritte  fonti,vcelli  volanti, et fiere  correnti 
non  /blamente  ricrea  la  mente, ma  diletta  m crani  gito/ amente  la  iti 
fi  a,  perla  molta  varietà ,<fr  vaghezza . Con  rutto  ciò  vorrei , tbt 
detta  Caccia  fiofie  di  alcuna  volta, ma  non  di  femprt,cr  di  ce*tnu»\ 
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come  quella  di  alcuni  Principi  ^ li  quali  Inficiando,  & poffonendo 
t atte  le  fine factnd ; public ht,&  private,  ancorché  import anttfitmt 
pam  filamenti  attendono  alle  Cacete,  ^ve fio  non  laudo  gii  ,per. 
eie  verrei,  che  i h nomo  ben  effe , ma  non  che  s imbri  a*  aj) e.  Deuefi 
danpj  la  Caccia  vfar  con  modo,  come  il  C aulico  Ri  di  Spagna  Fer- 
dittando  d' dragona,  dt finta,  rp  fel,  mentono,  f attua.  Il  quale  non 
meno  alla  Caca*  tn  Campagna  negottaua,  di  quello  fi  facejfe  *Ua 
Città  ne Juoi  palagi.  £utflo  buono,  & gran  Ri  ned*  Cacci*  a fiot- 
tava, rtfolveua,  ordtnau a, e fptdtk*,&  commette ua.  Et  fe  nei  mag- 
gior piacer  t deile  fue  Cacete,  alcun* povera  perfine , per  batter  da 
lui  av  di  eni(a, figli  pre fintava  tnantt\  Inficiando gli  A fior i,li  Falco - 
nt,le  Crai, gli  Agront,t  Milani,  t Caprioli,  tCcrutj  Cinghiali, & al- 
tri V celli,  & fiere  fi  firmava,  fr  con  maggior  att  emione,  dr  patte  n - 
%a  afe  ottava  quel  pouer  huomo , che  fi  f offe  flato  in  vna  Camera 
on  off,  perfuadeu  do  fi  dt  non  tornar  4 cafia  con  poca  preda , quando 
fojjerttornoto  carico  dt  merito  , e di  opere  pie  fatte  per  feruigio  di 
Dio, e par  i anima  fu*.  Ri  veramente  degno  di  eterna , tir  glorio  fi 
raccordatane-,  (pecchie,  & ejfimpto  del  Regai  viuere  à tattili  Pro» 
cipideC  Cbrtft tane  fino,  con  larvi giuft iti a,  bontà,  & gran  valore, 
chtmofir  'o  nelle  fue  digntfsttue  opere,  e nelle  fante  imprefe,  tpreli- 
giofl  acqutftt  fatti  in  Spagna tu  Africa,  in  h onor  e ,(jr  gloria  della 
finta  fede  dt  C.  bri  fio , meritimi  me  acqutsìofli  il  dtgnifltmo  tito- 
lo dt  Catoltcò.  0 

Qucfti  veramente  fono  Hcroi,e  Prencipi  degni  di  Coro - 
■ne,c  d Imperi)  ji  quali  dandoli  alla  Caccia  folo  per  fin’He» 
r^.coj  5 con  v*rt^  perfettiduna  non  permettono,  ch’il  fouer» 
chio  dilettogli  togiia  la  memoria  delia  perenne  amminiftra* 
tione  del  f uo  Regno  ; confórme  lo  Rato  politico , e delia  pa* 
terna  cura  de  Tuoi  fudditi.  Ma  fe  quello  è cflempiodifin* 
goiar  virtù, e regia  prudenza  ; quello, che  lì  nàrradi  Rodolfo 
Conte  di  Aulpurg  non  fu  di  minor  prouidenza,fapienza,  de 
imitanda  religione . Auuenga  che  fcriuono  alcuni, che que. 
fto  pi  u celeRe,che  terreftrc  Prencipe,pieno  d'Heròici  penile** 
ri  ; con  occalìonedi  vna  Caccia  da  iyi  profeguita^  fu  princi- 
pio  della  cfla|tatione,e  grandezza  di  tutta  ia  Sètèniis.  Calsi 
£ Auitria,nelmodo,che  aponto  và  narrando  Giouanni  Bot- 

i icro 


•*  / 

’ : * * 


Digitìzed  by  Google 


416  V 1 N T o 

teronel  libro  della  ragion  di  Stato,cofi  fcriucndo  # 

La  grandezza  de  Premiai  d’AuHria , non  è altronde  nàti , chi 
dàlia  loro  eccedente  pietà,  concio fia  che  fi  legga , che  ritrouandtji  ì 
Cacci*, con  vnagran  pioggia,  Rodolfo  Conte  d' Aufinrg,  i incontro 
invn  S acer dot e^che per  colà  fiolo  carni  nana.  Et  battendolo  ricini  Ho 
dotte  andaffie,t  che  cagione  batte  file  di  viaggio  cofi  importuno, rì$»' 
fe , che  feri  andana  a portare  il  Santi  fumo  Viatico  ad  vn' infermo. 
Et  incontinente  f montato  Rodolfo,  (fi  battendo  adorato  humtlmtntt 
Ciesìt  Chrifto  nafcoflo  fiotto  la  fiecie,  & la  forma  del  pane , miftil 
fino  ferraiolo  iìt  le fi  alle  al  Sacerdote,  aceto  la  pioggia  no  lo  gr mafie 
janto,  e con  maggior  decenza  portaffie  f Hofiia  Sacro fanta . Jl  bete 
Sacerdòte  ammirando  e la  cor  te  fu, e la  pietà  del  Conte,  glt  rtfe  gri- 
de immortali, e fiyppltc'o  fu  a Diurna  Maefià,  che  nelremertufie,cen 
I ah  ondatila  della  grana  fu  a (co fa  mirabile  ) fra  poco  tempo  Rolli- 
fio  di  Conte  dinento  lnperatore  , tfttcctffion  fiuoi  Arciduchi  d do- 
Jlria , Principi  de'  Pat fi  Bafii , Ergi  di  Spagna , fon  la  Monarchii 
del  Mondo  nono.  Si  mori  d’infiniti  Stati, e dt  Paefi  immefift 
Segjande  fu  la  pietà  di  Rodolfo  verfo  quel  pouero  Prete, 
«he  feorreua  la  fortuna  del  mal  tempo  per  fallite  d’vn’ani- 
jna,chefi  doueuafuluare,merauiglk>fàfu  la  rembutionc,chè 
gli  fu  dal  facerdote  interceduta,  e ftupendofu  i!  frutto, che 
ne  trafle il  Religiofo Conte, con  tutti  li  Tuoi  pofteri,efucccf- 
fori.  Sel’eflcmpio  di  Ferdinando  di  Aragona  fo  incolmato 
dalla  fapicnza,e  prude  nza  humaoa  di  quei  Rè  vigilanr/finio; 
Queftodi  Rodolfo  fu  fregiato,  e -fublimato  da  fa  pienza  Di- 
vina,e prouidenza  foprahumana  di  quel  Conte  picto^ìiTìmo, 
< rcligiofiflìmo;  effetti  veramente  Heroici , e degni  d’ammJ- 
varfi*non  che  di’ commendarli.  Non  mancano  altri  quali  in* 
jiumerabili  eflempi  d’imperatori  regi  Prenci  pi  cd  Hcroichc 
fompre  vforno  nella  Caccia  le  fudette  due  mediocrità  con 
ammirande  attioni;  ch’io  rimetto  alle  penne  dei  loro  ferino- 
ri,pcr  dar  fine  a quefto  libro.  Conchiudendo  che  con  le  fu- 
dette ragioni  dortrine,  & eflempi  reftano  fciolte  quante  op* 
pofitioni  fi  fono , o poifono  efler  fatichila  Caccia  in  qual  fi 

voglia  modo  imaginabile.  * - 
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APOLOGETICO 


DELLA  CACCIA- 

LIBRO  SESTO.' 

Nc!  quale  fi  fcopre, che  la  Caccia  è Simbolo  ta- 
to della  Gimnaftica  milirare,quanco  della  fa- 
lutare  ; contenendo  tutti  li  veri  Precetti  di 
Guerra, che  richiedono  a buon  foldato,à  per 
fato  Capitano,  & à prouido  Imperator  di 
Efferati. 


Si  propine  che  lo  Coccio  reti*  fin  copte  e dello  Gtmnofiico  milito, 
re , che  detto  fot  more-,  e fi  moflro  lo  gronde  fimiUtndtne , che 
regno fro  l'vnote  l’ nitro  vicendenclmente.  Cop,  l. 

O loro, che  trattano  la  materia  della  Gim- 
naftica, la  vanno  diftinguédo  in'tre  fpe- 
cie  principali?cfrà  loro, per  fine, affai  dif 
ferenti;  cioè  in  Gimnaftica  falutare,  ò 
( com’altri  dicono)  preferuatiuajin  Gim- 
naftica Militare,ò  Bellica(chcdirla  ve- 
gliamo in  Gimnaftica  Atletica, 

E perche  detro  habbiamo,  che  la  Caccia  è effcmplare, 
anzi  foggetto  della  Gimnaftica  ingenerale,  hauendo  nói  fin 
qui  prouara  la  conformità  , che  ritiene  con  la  fpccie  della 
Gimnaftica  falutare;  rcfta,chc  vediamo  la  fimpatia,che  t iene 
con  la  militare;  della  quale  parmi,chc  affai  piu  capace  fia  1 i- 
putata  , che  della  falutare.  Il  qual  penfiero  haucnd’io  già 
detto  effe-re  approuato  da  Platone,da  Ariftotile,  da  Xeno- 
fmte, da  Filone,  da  Cicerone,  da  Athenco,e  da  moiri  altri 
scrittori;  parmi,che  bora  fia  tempo  di  porre  in  campo  le  Io- 
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irò  fondate  autorità, e ragioni,  con  gli  eflfcmpi  naturali  pre^ 
ualenti  a comprouare  la  fudettaloro  affertione.  Dunq;  dop- 
po  hauer  Platone,  come  di  (opra  moftrato  habbiamo  ; fatto 
icielta  di  quella  fpccie  di  Caccia, che  fi  fa  con  Caualli,  Ca- 
ni, e forze  corporali  ; foggionge  immediatamente  que- 
llo difcorfo. 

2Ì4m  qutbufcunqac  Diurna  cura  efl  forùtudo , y quadrupede!  . 
omnes  curfu  vulnertbut  teltfft , mantt propria  Variando  vincere 
debent.  Et  latti, vituperati»^  vena» ditta  dtftinftafit.  Lex  auttm 
i/fa.  Sacrot  qutdtm  ita  Venator  et  vbicunque  Fonar  i veltnt 
memo  prohibeat . 

Vuole  dunquedire  quello  fapientiifimo  Filofofo,che  per- 
ciò approua,&  abbraccia  quella  fpeciedi  Caccia, che  fi  efier 
cita  con  Cani, e Caualli  non  folo  perche  induce,&  catta  ad 
effettuar  la  Venationc,&  efTercitio , che  fcrua  il  moto  della 
mediocrità  Gimnafiica;  ina  perche  induce  anco  l’ha  bitodel- 
li  precetti  militarle  fortezza bellica,da  lui  cofadiuina  ripu- 
' tata  ; anco  per  elfcrc  il  vero  introduttorio,  anzi  realeef- 
scplarc  della  militare  difciplina.  La  quale  confiftédo  in  due 
capi, e parti  totali  ; cioè  nella  equcftre,c  nella  pedefire  mili- 
lia  ; per  quello  altresì  commendò,  & approuò  per  introdut- 
torio della  militare  difciplina  la  fudetra  fpecic  di  Càccia, 
che  con  la  elfercitatione  pedefire,  & cqueftre  fi  clfeguifcè  ; 

.Il  qual  pcnficro  parmi , che  molto  piu  chiaramente folfe  ef- 
plicato  da  Xcnofbnte,aH’hor  che  nella  fua  Pediadiflc* 

Pr ater  e a Beliti  a exercttationù  gratta  eos  ad  Vcnationtm  edace- 
bat\quibut  hac  exercenda  cxilhmabat  ■ fi anc  exercitationem  re- 
rum  Bt  dtearum  e/fe  omnino  tatui  optimi,  eque  [li  ù ante  veri/ situa. 
Nel  qual  luogo  fi  vede  manifeflamente,  che  non  fi  *roua  per 
natura  maggiore  i^roduttorio, ne  difciplina  più  perfetta  per 
l’arte  militaredi  quello  è la  Caccia  pedefire,  & equeftre  ; la 
quale  di  più  palesò  per  elfcrcitationebellicanaturale,  evo 
riflima.  Ma  fc  per  ragione  di  naturali  può  inoltrare  la  con- 
uenienza,fimpatia,eprcportione, che  tiene  lafudetta  fpecic 
Venatoria  con  la  Gimnafiica  militarci  bellica  profelfione  ; 
qualmaggior  autorità  naturale  fi  può  ritrouaredi  quella,có 
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che  Ariftorile  moftròj  cioè,  che  l’vna,  e l'altra  delle  fudette  Pri.iib.Poh> 
Gimnafciche  militare,  e venatoria  erano  parti  totali  della  !:*?•  T‘  rena 

- . y * r m • a nem  • 

guerra,cofi  precuamente  icrmendo . , . v 

/v  Si  tgttur  natura  mbil  «r$  imperfetta m facìt,neque fruflra-,  ma- 
mftììum  tft  élla  omnium  hominum  gratin  fectjfe  naturami .. 
proptcr,& bellica  fecundum  natura  quodammoio  acqutfittua  erti» 

Tdaw  & Vtnatoriapars  iiius  e fi,  qua  vtt  oportet, contro  B*Bios,fr 
contro  tot  H ornine  s,  qui  adparendum  natifuni.nu  volani  parere', 
quia  naturo  id  he llumiufium  e xiti ot . „ 

Per  la  medefma,  ragione  fcrilTe  il  dottiamo  Filqne,che  la la  ,r,ta  IofeK 
Caccia  era  riputata  eflfercitationc  neceflaria^non  che  vtile,à 
.chi  pretcndeua  d’impiegarfi  nella  militia}e  bellici  documen- 
ti, coli  dicendo . 

Si  quidam  quemaàmodmm  futuro  Imperatori  ne  teff  aria  funi 
exer  citta  Venatoria',  Sic  admouendu  ad  curano  ietpublicx  propria 
paBoralis  ara  cpngruit . . ‘ . • . - • A j • t. 

|n  modo  che  nó  farà  piu  da dubitarc,che  fra  l’altre eflferci 
tationi,che  feruono  alla  Gimnaftica  militare, quefto  ammae- 
ftramentovenatorioj&dTcrcitiodella  Caccia  non  ottenga 
fra  tutti  gli  altri  il  primo  luogo . Ma  perche  non  appo  ogni 
.vno  tanto  preuale  l’autorità  dé’fcrittori,  quanto  la  ragione 
,con  viui  elfempijin  dar  compita  fatisfactÌQne,e  far  prouarca- 
le  di  quello,che  IT  dice  ; panni,  che  fia  molto  à prò  polito  dì 
feoprirein  quello  luogocou  più  particolar  ragguaglio  là  co- 
ucnienza,c  iimilitudine,in  checonuengóno  vicendeuolméte 
^ ‘ ' ' ’ *' animali. 


quelli  due  elTcrcitij  bellicolide  gli  huomim,e  degli  anin.«,..  LA>  f 
La  quale  fu  coli  bene  {piegata  da  Xenofonte,  che  meglio  _!«  _:£*** 


. ...  - - _ ^n°nOpoftpruic. 

li  può  cfprimere, quando  parlando  dflla  educatione  dc’Perfii 
cQlìfcrilfe.  ‘ ‘ . . 

Puentram  enhn  egre/si  cubani, vt  ante  a dtximus  in  principi]  f\  id£ 

Jum  cufìodienda  vrbis  gratta,  tum  ob  temperanti^  iìudium.  V idi- 
tur  entm  bute  atati  maiorcm  in  modum  dtligentia  opta  effe, 

E poco  doppo  ■ r 

» Cmm  vero  ad  venationem  Rex  exierit  ( id  quoque  per  fapt  agii 
in  menft)  educa  culi  odia  dimidtum,  ‘ . 

E d’indi  à poco  aggiongc ..  , . 

^ • ' Ob  . 
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Oh  bàtte  tutte  rem  pub  Ite  a dànt  operom  renai ioni.  Et  Rete  tjutm- 
udmodum  in  BtUo  f«  ducer»  ys  pretta t\  & ipfe  rum  V e n*iur\tum, 
vt  aly  V er.  e ntur , dilige» fiat»  adhibet ; qu'od hac  eù  veri  fimo  vi • 
de  tur  medi  t alio  rerum  Belltcarum . Eterno»  dtluculo  ajfuefacit  af* 
[urgere, frigoraq-,  & calóre / tolerare.  Exercet  ettam  ett  iti  neri- 
éut  & curfibus.  Ntctffarium  ettam  e(l  fagitta  Mefitamfertrt^tc  ià- 
culo peter e vbtcumque  occurrerit.  Atque  animm  [ape numeri  co- 
gitar conc  ale  [cere,  vbt  ferox  aliqpa  btftia  con  tra  fife  ob  tee  erti,  N/ 
(*r  per  cu  ter  e oportet , qua  ocurrerit,&  irruentem  obferuare.  Qua- 
re  haud facili  in  venatiane  eorum  quicquam  abejfe  reperiatur,qùa 
inter  beflandum  acc fàune . Exeuntei  autem  in  venationem  prandi 
Babent , ($r  id  qui  de  m maiore  qua»  ti  tate,  vt  par  e fi , quàm  putrì, 
alte  !j.  eoac  modo.  Et  dente  venantur  no  prandent.  Sed  fi  quid  opm 
futrit > aut  ferì  rp fi  ut  gratta prxflolari , aut  altter  velwt /empia  te • 
rere  in  ve  » andò  Jhoc  prandio  prò  cana  vft  p e fin  dii  venantur  ad  <a - 
nam  vfq\ , Et  duos  hot  die s prò  vno  fupputant,  quid  vniasditi  fi- 
bumeonfumunt . Hoc  autem faciunt  confuefcendi  gratta  ; qutdfi 
quid  etiam  in  bello  oportuerit , td  tufi t f*ttum  fàcile . 

Dalle  fudette  parole , e breue  difcorlo  puote  ogn’vno  co* 
nofcere,quanto  la  Caccia  fia  vero, e viuo  ritratto  dellaguer- 
ra,  e delle  battaglie.  Il  che  parmi  fòfle  ottimamente  ap- 
prouato  dalli  (opracitati  Dione, e Polluce,  quando  il  primo 
lodaua  la  Caccia, come  che  foffe  c Aerei t io,  &.  ifperienza  di 
tutte  le  attioni  di  guerra, fi  nel  caualcarc,  come  nel  correre, 
nel  combattere  con  poderofe,  &fortiflìme  fiere  ; nel  patir 
freddo, ca!do,fame,fete,efimilialtri  incontri.  L’altrolaef- 

fortaua, come  molto  conferente, e gioueuole  alla  buona  con- 

ftitutione,e  complcflione  del  corpo, c prontezza  deU'anijmo. 

' Facendo  quello  proportionato,  robuflo,  fòrte,agi le, veloce, 

tagliardo,foffercnte,deftro,laboriofo,manefco,e  bellicofo  i 
,t  quello  pronto, docile, mcm©re,intelligen te, accorto, vigi- 
lante,aftuto,  rifoluto,virtuofo  fagace,giudicicfo,  & prudóre 
neirattioni,ecófultationidiguerra,edegrhumanimaneggi. 
Queftofù  anco  ben iflìmo  auuertito , e confermato  dal  nobi* 
Life.  ».  par.i.  liÀìmo»c  dottiamo  Pomponio  Torelli  Conte  di  Montechi* 
foi.  74*  * rugolo  nel  fuo  Trattato  del  Cauagliere,oue  fcrifle  della  vir- 
tù della  Caccia  coli . U 
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' Le  ft>r\e  /’ accrescono  con  la  Caccia» 

E d’indi  à poco  foggion fé . 

. In  C deci a fi  de  ne  ti  Cam  Aliterò  adoperare , t /fendo  q ne fio  fu $ prp2 
prie,  E pero  Pld  torte,  nel  primo  Ale  ibi Ade , ragionando  de  IP educa* 
lune  det  Re  di  Per  fi  a dice,  ch'vfciti  dalt  InfanttA  fubito  fi  pongono 
sul  a Caccia -,  il  che  conftrmA  Xeno  finte  nell  Jnfiitutione  del  Ri  Ci* 
re  . Gli  Spartani , che  trd  i Greci  ottennero  il  vanto  di  nodnr  i fi - 
gli  noli,  per  indurarli  nelle  fatiche  hebbero  per  lo  principale  oggetto 
la  Caccia . E fi  legge  di  Don  Odoar  do, figliuolo  del  Ri  Don  Emanuel - 
lo  dì. Portogallo,  che  fieffe  volte,  per  Ammalar  vn  Cinghiale,  dor 
mina  fu  la  terra  nuda , v fan  do  di  dire , che  non  /offriti a i di  fingi  di 
Guerra  colui, fiotto  huomo^he  giannette  non  fiopportaffe  volentieri 
quelli  della  caccia.  / Re  di  Francia  in  ciò  molto  s'effir  citano-,  per  lo 
cui eff empio  la  Nobiltà  dt  quel  Regnane  fa  ordinaria  prtfifsiont} 
tir  * Media  ila fisi  à que (lo  e/fer  cisto  ci  incitano,  il  Cui  Principe  Ga- 
leno mirabilmente  la  loda . Onde  Horatio  Poeta  lirico  dete  fiondo  i 
co iiumt  della  gtouentù  del  fino  tempo  due , ch'ella  fi figomentaua  di 
andare  a’ la  Caccia  ; perciò  i pr/ncipt  la  Caccia  fi  rtftrbarono\ a 
qutfi'ifieffarifitruA  ntiPinneHiture  a' Feudatari  loro  cedettero-, per- 
che da  efisi,come  nel  [angue,  co  fi  nel  valore  veri  Cacciatori  veni  fi- 
fero  à denteare.  Priuarono  pereto  le  genti  baffi  di  que  fio  Nobile  ef- 
ferente; ac  cieche  per  effe  t mecantct  officq , & negotij  loro  non  ab» 
b andon  Afferò  perche  i nobili  con  copta  di  Fere  più  della  Caccia 

stnuaghtffcro.  Onde  adoperandouifi , & ingannando  col  piacere  fe 
fi  e f si  nelle  fatiche  a t olerare  idtfagis‘auue\x,*ffero 

Da!  qualdifcorfofi  vede  chiaramente  quanto  cònferifca 
la  Caccia  per  confeguire  le  doti, che  conuengono  à buon  ibi- 
dato,tanto  dell’animo,  quanto  del  corpo.  Ecome  quella  et- 
fcrcitatione/ìa  prohibita  a gli  artefici , erifècuataai  Nobili 
nel!af4Gccflìonede’Feudi,accioche  fìa  nobilmente  non  me 
canica,nefordidamentc  vfata.  Nobilmente  dico,  perche  il 
fin  del  vero  foldato  farà  d’applicarfi  ad  efTercicio,  che  le  ferw 
ua  per  la  fortezza, e falute  del  corpose  per  le  doti  dell’animo 
conucnienti  à buon  guerriero, come faggiamente  aucrti  Ro- 
berto V a Iturio , quando  decorrendo  della  Giranaftica  mili- 
tare dille.  . ‘ "*  '*•'  ‘ v . . .. 
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Cut  rum  curo  plurima  fiat  exsrcitathnum  genera  : proba»'}» 
éjutdt  m folum  tlla  nobis  trunt^  qua  ftrundum  natura  itm,  ac  ala» 
tu  r attener»  fufctpientur,  quo  tir  valuti  do  bona ferme  tur a die 
borts  militarci  ferendos  robufitora  dónde  membra  reddantnr. 
Vtrinq\  emmprtmù  abannù  non far  am  re/èrre  putandu  èfi quali 
qutfq.  alimonia  a f ut  fiat  qutbufq\txtrcuqt  durtortbustvel  «/«#■ 
rtbui  afiutfaciendo  vrgeatur,  velati  ea,  qua  in  Lactdemomtrum 
Ctunate  vel  fola, vii  cumpaucts  cura  a Ugumlatoribus  circa  (da - 
taf  toner»,  dr  exercitationtm pub  Itcè  vi  de  tur  adhtbtta. 

Onde  fi  feorge,  che  il  vero  foldato  non  deuefeguir  la  Cac 
da  per  profdfione,  ma  per  eflèrcitio , e mezo  da  conferirli 
jano,e  farli  robufto,c  forte  per  fofferire  le  fatiche,  e li  difagi 
della  Guerra;  ch’altrimente  non  faria  fin  nobile,  ma  meca- 
jjìco,  e feruilc,  quando  folle  principalmente  la  prefa  de’  fel- 
uaggiumi  per  fine  della  gola, e del  guadagno.  Che  forfe  per- 
do volle  ilConteTorellidifopra,chela  Cacciano  fia per 
tutto concerta  a gli  opifici,  òc  artegiàni  delle  Città  .che  non 
cflendodeftinati  alla  Guerra , non  hanno  da  curarli  di  mag- 
gior forza, erobultezza  di  quella,  che  richiede  J’dfcrdrio 
dell’ arte  fu  a.  Ma  perche  non  ogni  forte  di  Caccia  è fufficien- 
tead'infinuare  ne’corpi  immani  quelle  due  doti  di  confer- 
mar la  fanirà,ediuentar  forte,  erofauflo»  per  tolerarc  iidifa? 
gi  della  miliria  toccate  dal  VaIturjo,come  anco  volle  Plato- 
ne, e Galeno  nel  precedente  libro;  Quindi  è,ch’il  nobililfimo 
Torelli  foggionfe,  che  non  ogni  forte  di  Caccia  douea  il  fu-  . 

turo  foldato  vfai;e,d»ceudOi  r,  v.  ; 

*!  fiatile  forti  di  Caccia  firuir  ava piu  al corpo,  ou  egli  più  s 
ditara . Et  pereto  le  reti  poto  per  fa  lì  effe  al  foldato  fer  uti  ai ► 
no,  duo  per  ftfteffh,  perche  per  accidente  gttuar  pofiono,  come  f" 
Soler ar freddo  del  iberno, per  conualefcenz.a,ptr  età  , b dtfiofiti»»t 
di  compie fj  ione,  non  atta  à fopppr  tare  fatiche  maggiori . Ma  quella 
forte  di  Caccia  ben  firutrùptrfc  fitffa,  oh  è cangio»  t a la  forate,  et- 
nie quella  del  Le  urterò , & Cane  da  prefa  i & dei  Bracchi  ■ foli  <* 


numero.  Pereto  fi  vede  in  Francia , outfempra  c fiorita  la  Cauallt* 
fio,  quanto  fiotto fitmate  le  Cacete  de'  Cerut,  otte  con  la  pa tienila,* 
per  fa  trama  Unga  di  correre  s ioduro  il  corpo,  / Prenctpid'  A* 

*v>~  ’ • " "■  . - ' ari*  ‘ 
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firìé  per  tifiejfa  r agirne , cqn  l’ef empio  di  Mafsimigliano  t & di 
Ferdinand»  Imperatori  hebbero  in  pregio  quella  delle  Camole, 
che  aGaaaUoi&  a piedi  fiancano  i Cacciatori  non  fen\a  pericola»  • 
7(<  bufino  il  ir arM  Arcob*gto,&c. ,,  , . \ j 

Et  d'indi  a poco  diftinguendo pur  ie  fpeckdi  Caccia,, 
fòggionge.  ‘-'i  ! ’ vj  r.  • . .....  • . . 

\ Non  perno  lodarti  molto  nel  Caualliero  il  Bracco  à retei  anTft  lo . 
posporrei  a molte  altre  f or  et  di  Caccia  ; perche  nel  tirar  la  rete  hi 
del perniic  i & non  tirandola  non  e efier citta  dt  Caccia,  ma  infidi* 
ttahtmak  volatili:  come  fonai  lacci  ai  terreHrt agli  vnì.&gli 
altri  lo  firaf cino\  etfe pia  lofio  da  fallare  Vtngordtgia  de  Cacciato* 
ri, che  da  accrefcere  le  forz.e^chè  noi  cerchiamo  del  corpo. 
r<Dal  qual  ragionamento  appare  molto  chiaro  qual  deue 
ellcr  il  vero , e proprio  fine  del  Cacciatore  militare  confor- 
méaH'opinioncdi  Platone,  Galeno , e tutti  gli  altri  medi- 
ci, e Filofofi,  . .il 

' •'  '•  •:*«'» 

Si  va  comprobando  la  fuiettaconchìnfione  con  Vauttoritìt  de  fcriù 
tori  che  trattar  no  la  matteria  Bellica , & fi  mofira  con  gli  fan 
ejfempi  laneccftitd  della  Gimnqfi tea  Militare  nella  Caccia 
-ferfarfibnon  Gntrriero.  ' Cap.  //, 

•>..  • : •••'>’  • - .■  vf  ■'  ■ ' .?:•  . r . . 1 (;  . 

ANcorche  nel  far  fède  di  qualche  aflcrtione  poflTape'l 
più  ballare  l’autorità  de’Claffid,&  approbati  Icrit 
torij  nondimeno  perche  fi  trouano  de  gli  huomini 
di  coli  delicato  gullo , che  ad  altri  autori  non  fogliono  prc- 
ftàr  fede, che  a quelli , che hanno  feritto  della  proféffione,ò 
conchiufione,di  cui  fi  tratta  per  fodisfattionedei  quali  efsfi- 
domi  rifoLtoanconel  precedente  libro  di  Valermi  delfaue- 
toriràdi  Galeno,e  di  molti  altri  Eccellentilfimi  Medici>óue 
fitratfananocofe  appartenenti  all’arte  medica;  coli  mi  riiol 
. 110  di  fare  altresì  in  quello  luogo,  nel  quale  fi  tratta  materia 
militari?,  per  comprobatione  di  ciò  che  di  quell’arte  Bellica 
hannodetcoii  fudetti  Icrittori  di  diuerfa  ClàlTe.  Al  che  fare  - 
mi  lòno  mollò  non  folo  per  fodisfare  all!  curiofi  ; ma  princi-' 
'-ì-':'  Ggg  pai*  •* 
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•palmento  per  giuftificare,  che  la  conchiufione  refta  irrefra- 
N gabile,  & indubitata  . Fra  gli  autori  dunque  di  militia,  non 
litrouand’io  fra  Latini  il  più  illuftrefcritrorede’inilitari  pre- 
cetti , che  Flauio  Vegetioj  il  quale  hàuendo  nella* feda  Ro- 
mana imparatala  theorica , & apprefaiaprarricanel  fegui- 
tar  le  battaglie , e l’ofTcruanza  de’precetti  infallibili  de  gli 
efferati  Romani , & imprefe  loro  heroiche;  mi  fono  rifolto 
valermi  di  tutti  li  dottiflìmi,e  prouidiflimi  aucrtiméti,c  prc-'. 
cetti  militari , ch’egli  va  con  merodico^.efdemifico  ordinei 
raccordando.  E per  cominciare  dal  piiztcrpjodel  fuo.nob£ 
Veget.  <jere  ^lìmo  T f atrato,ouetòglie  quefto grauiflìmo  fcrittore  à trac 
m^Jib„i.c.^taredella  elettione,cheiì  deue  fardi  coloro,c’hannodafer-i 
uir  per  la  guerra,e  della  loro  effercitatione,  parmi,  chcnfen 
retti  ponto  differente  daXeoofbnte,  mentre  ch’agli  ferito, j 
che  per  l’apparato  della  militare  difciplflia*nó  vi  fìapiùcó- 
ferentemezo,chedi  Rare  in  continua  effcrcitajionc^  proua 
di  tutti  quegli  auucniméti,  & incontri,che  poflòno  accader- 
gli  nella  guerra,&  in  ogni  battaglia.ch’altro  non  volle  infoi, 
rire, che  la  profecutione  della  Gimnaftica  militarci  Fcriuen- 
do.cgli  in  qoefto  modo . > 

laomni  autempr alio  notf  tam  multìtudo,  & virtù)  indotta, qui 
Ars , dr  txercitium  folent  pr  affare  vittoriani . Nuda  enim  alta  rt 
•yidt  wuì  Poptilum  Pomajfsbi  orbem  ferrar um  fifbiecijfe,utfi  ermi - 
rum  exerctno^difcipltnaCasìrorum  vfj{  militi  a . 

Et  poco  dop  po  foggionge. 

Sei  aduerfm  omnia  profuit  tyronem  folertem  tligere,  ius  'vi 
afa  dixertm)  armomm  decere , difctplind  quotidiano  txtreutt  ro- 
botare',  qua  rtsm^  evenire  in  atte,  atfcinpra  'ìps poffnt , omnia  t» 
camp  e fi  ri  medit  ottone  prono  fette.  Et  d’indi  a poco  dice. 

, Etenim  in  certamine  btllorum  exercitata  panettai  ai  vitti- 1 
riampromptior  tfb,  qttàm  rttdis  , & indotta  multitudo  txpoftU 
femper  ad  raderti. 

. Non  retta  meno  differente  da  Xenofonte,  e da  gli  altri 
ijuefto  grauiflìmo  Autore  circa  l’età , la  pratcrca  della  cam- 
pagna,l’alTuefattione  alli  difagijl’efTercitiodella  Caccia  dei 
«jujidrupedi  i tutte  doti , che  vuole  hauer  colui,  che  fi  deue 
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dtfciplinare  alla  guerra  ; e però  cominciando  dalla  età  difle.  vege.lib.i.* 

Hunc  qua  Aiate  milite s ligi  cevucntt  exptoremus.  Et  qutdem  fi  rc  m^iC* 

. antiqua  confuetudo [eruditela  eli , tnctptendam pubertatem  ad  de- 
leciunt  coge^Hdam  nullus  ignorai . Nonentm  tantum  celerius  t [ed 
. tttam  pttffifiiu  s w>btbun  tur  qua  dtfeuntur  dpuerù.  De  inde  mili- 
tar ù alacrità  s faltus , & curjus,  ante  tentandus  eft , quarn  corpus 
Stiate  ptgrefat.  Velocitai  emm  e/l  qua  perfetto  ex  ere  ino  fi  re  km» 
t/fictt  Beiìatorem.  Adolefcentei  legendt  [mi  a t Salu/lius,  &c. 

/ Vuole parimente  quatto  gran  Maeftro  di  guerra,  che  (i 
-eleggano  più  tolto  huornini  alfuefatti  alli  diligi  rullici  per 
vfo  della  mjliria , $c  ali'habitatione  della  campagna , come 
:apponto  fono  li  Cacciatori;  che  alleuati,  de  v faci  alle  deli- 
Itiedella  Citrà,cofi  fcriuendo.  j^r 

v>.  Nunquam  credo  potutjfc  dubltariaptiorcm  artnis  ruttìcam pie - 
bem  qua  [uh  dtuo,ér  in  labore  nutritur^faLts  pattern , vmbra  ne - 
* ghgtnj.Btlnearum  nefcia.deltctarum  ignara,  fimpltc'ts  animi,par- 
*0  contenta.duratis  ad  omnem  laborurrt  toleranttam  membris. Cui 
gettare ferrumyfofiamducere,&c  E poco  doppo  aggionge. 

lnterdum  tamen  necefsttas  extgtt,  tttam  V ebaniti  ad  arma  ca- 
pelli-, qui  vbt  nomcn  dedtre  militi  t primum  laborare , decurrere ^ 
portare pondus,  &[plempulueremqfftrre  condtfeant.  Parto  vttttr 
-t >tantur,(jr  rujlitf  \ ttftcrdumfub  ditto,  in/erdum  fub papillon^ tu 
comma  remar*, proculq-,  bahuidt  funi  a Ctuttatum  tUeccbrit , Vie» 
modo,  & corfOnhmeorum  rpbur  ac  Ce  da  t,  & animiti  ' ",  , 
r • Aggionge dunqueche  fe  tojGTe.ineftieri  eleggere  di  quelli,' 
chehabitano  oelleCittàjpcrcfrercitareneirarte  della  guer* 
ra<  il  debbano  aifue&reatji  di/sgidell^campagna;  alli  qua* 

<)i  ì. ine  p aMj  cheiioh  fia  più  ottimo,  ne:if|#dÌto  me*o  deJU'* 
eflercitio  della  Caccia;  fi  come  di  (opra  efpone  Xcnofontc.  ;• 

'lt  ehe>  volle  per  auuentura  confermar  anco  Vcgetio, quando  Lib. i.  cap.  r. 
ftttìellando  della  fcielta.,,  che  fi  deue  fare  nelle  Citta  degli de  r«  miiic  * 
-huonumda guerra ,cofi fcri(fe...v, , t : , ;,V, 

i'  ' P-i [catare s,  ducupes,  Dulaarios/tntheones,  omneff  qui  aliquii 
•tradì  affé  vtdtnfup  ahi  Gynacea pcrti^ent  t long}  arb  tror  pilliti  dot 
aCafirù.  Fabros  ferrariosyCarptntarios  macellarios,^  ctruomm , 

! aprorumqi  Fenatorei, remi  enti [oc tare  militi*.  ’ •[  •/ 

il  - Ggg  * Nei 
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Nel  qual  luogo  egli  parimente  afferma , confórme  la  fen- 
tenza,e  parere  de  gli  altri  fcrittorr,  là  molta  conuenienza  ,e 
fimihtudine , che  tiene  1 eflercitio  della  Caccia  con  quello 
dèlia  guerra.  Poiché  fi  vede'pehifpétienzamanifeftaycfte 
dittigli  effetti,  che  lòno  all’huortio  necefTarrj  ócllaguerra, 
dono  parimente  effequiti  neireffercitio  della\Ca  ccia.  Etra- 
lafciando  quelli, c’habbiamo  di  fopra  recitati  di  Temenza  di 
quelli  dottiffimi  Cacciatori,eguerrieri;cioèla  vigilanza, ja 
robuflezza,ragilità,Ia  promezzàylatcmperanz^jlafòrtez- 
za,rardire,la  coflanza,la  pa'tienzayrobbdienza,  e iafofferé- 
za  di  caldo,di  freddo,di  neue,di  venti, di  pioggie,dÌ  fole, di 
iàtne,di  fete,&  d’infiniti  altri  di  (àgi, che  occorrono  in  quelle 
- jmpjrefe; diro  prima  il  principale cfTercirio,  che  deue  farcii 
bouo  {óldaro,nd  corfo,nel  fako,c  nel  caminare,feguitando 
femprc  l'ordine  di  Vegetio.* 

Si  dtfcrìatm  le  principali  tfer Alieni , in  ni  fi  deae  (fièni unii 
bue»  Stldsto,*  quéi  luoghi ^tfitt finn» pii  Atti ftr  deli  Affiti 
ot  Aliene.  Cép.  HI.  ■ 


Oppo  haner  quello  dottiamo  fcrittorede'precetti 
militari  moftrafo , che  la  Gimnaflka  milùaretr* 
.. , - buiffe  alli  effèrcitati  la  vittoria  ,echeforcidi  per- 
foneye  che  flato  di  gente  fra  li  popoli  fi  deue  eleggere  perla 
’ -guerra;  feguità  a difcorrerc  delle  principali  operationi , in 
•cui  fideueil  futuro foldato  frequèntemente  euercitarejenii' 
' merando  Vegetio  fra  gli  alttreffetti  militari*  il  corfc»  ^ 
, falrb,  e il  caminare  inordiiianzay-e  'lt^ conflitti 
SR.  fcriuendó.  .yfoa-O.  k Ihb  mnpvj 

Primù  ergo  mediti  tiotium  rtufiicijt,  Tyrones  indù  àrem  edttt# 
di  fmnt  gridar».  Ntbtl  enim  magli  in  iiinertv  eli » /Zete  nlì^ie^ 
dato  eJit  quàm  it  cmnes  milite s mtedendi  ordito**  fer*tut  £*** 
ititèr  fieri  no»  potefi  ,m/Ì  xn  afstd»o  etterati»  ambulare  cek^ttr[ 
& aquoliter  di  funi.  Pencolìi  m tmtnfépe  ih  h 
fafiineì  dtuì fin/  fr  wtrdìnifUi  exercitttt.  ^vv  s.  n '■ :t 
Vuole  dunque, che  s’dferdti  vtì  tìólio  foldato  al  camini 
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palio  in  orditMnza,accioche  col  dilbrdinenon  lòuuerta  le 
fc^re^cic’ compagni, e feguitino  di  quei  pericoJische  fòglio- 
no  patir  gli  efferati,  che  vanno  feoza  regola , & ordine.  Il 
qua  effetto  non  veggo  doue  fi  poffa  fijpr  della  guerra  appré 
dere  meglio,  che  nella  Cacciai  oue  calcinando  tutti  li  Cao« 
«latori,  e Cani  in  fila  -,  e (come  dicono)  a rafie  Ilo,;  non  fóto 
tengono  pereccefTo,ma  per  facrilegio  anCora,rvfcire  d'or- 
dinanza . Auuenga  cheoltrechecol  non  feruar  l’ordine  di 
"<ca minar  egualmente  infieme,  portano  pericolo dfperderp 
'la  fiera,c  di  confóndere  tutto  queireiTercitio;  corrono  pari- 
mente rischio  di  reftar più  facilmeme.offefi  (lontani dajl’p 
^aiutto  foéiale)  da  quelle  fiere,  che  ral'hora  difendendoli  fo- 
•gliono  far  contrailo all’huomo.E  tralafciando  gli  altri  mol- 

• ti  effecti,e  conuenicnze,che  tengono  quelli  due  efferati)  nel 
vcaminareqrdi  natamente,  per  nontediar^dc^ficre  volumi- 

nofo  nel  mio  difcorfo»vengo  al  corfo, atto  fecondo  delTefler- 
citio  milkare,  cofifcriuendoVègetio* ^ 

Sed  ad  Curfum  precipue  affutfac tendi  funi  lune net,  vtmahrt 
impeti*  in  hoftes  procurra»*yvt  loca  opportuna  coler  iter,  cum  vftu 
adueuerttjccupent,  veladuerfarqt  idem  facete  volenttbms prose- 
tnpenti  vt  ad  e xplor  andavi  alacriter per  goni ^alacrius  re  deattivi 
fugunitum  terga  focili  ut  cemprebendant.  ■ v,  . 

Dalle  cui  parole  feorgendodi  quanti  commodi  fia  l’vfb 
del  corfoà  quelli  due  elfercitij,  non  ofaref  quali  di  porre  in 
quell  ione, fe  più  lì  conuenga  all’vna,  che  all’altra  dicotefle 
fnobili!umeprofeflìoni.  Però  lafciando  quefio,&  appiglia-  - 

• domi ai  fai  to  leguitaròcol  medclimoautore,dicendo. 

•tj  ) Ad faliutn  et iatn  quo  vtl fofja  tranfiltkntur , voi  tnrpediens  alti 
- epua  altitkdo  fuptratur,  txercendus  eftmtles ; vt  cum  e infra  odi  difi 
fi  cult  a tei  eu  entri ni , pofstm  fine  labore  trinfir  e . Pro  ter  ea  in  tpfo 
: confi,  tì u,  ac  dime  attenti*  Ut  um  Ut  Rat  or  cum  curfuyfaltuq\  ve- 
UVJIJ,  aduer far  y per  Untigli  aculei , meutemf,  deterrei',  pnufq; 
■pUfOtn  ìnfiigit,  quatte  iQc  ad  cauenium,  vtlrtfi/ìendi  fe  praparet, 
r ì)tmq?  ha  needfark>,che  colui,  che  fi  deue efferata r?  pqr 
ià®Utrra,fi  alfuefaccia  al  corfo,al  falto , & alcaminare  ordi- 
ti oro . Onde  può  ogni  v nocche  habbia delle  Caccie  medio- 

ere'  ’ *&■ 
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ere  Sperimento,  conofcere,  fe  alcun’ altro  eflérdtIa*to^ 
ad  inlimiar  meglio  nell’huomo  le  fudette  doti, e qualità  nuli* 
tari . E 'perche  alcuni  fcrittori  di  guerra  vanno  confiderando 
cheffia-  maglio  elTertitar  la  noua  militia  de*  Soldati  al  raon* 
'tejouèro  alla  pianura;  ritrouojche  Iàcomo  Conte  di  Portja 
...  . nel  Tuo  Trattato  di  guerra , ouedifcorre*quali  luoghi  rendar* 

LnSrf  ty/C  no  1-dTercitio  robufto  dice  qucfteprecife  parole.  .=< 

Loca  montana , & afferà  exercìtmfortes,  ac  tìrtnaùs  certe  rei- 
danti  amena  •vero  imbelle  s,  & moliti  * - Tir  ornato  tgitnr  extrciun, 
Vtl’Vturanoram,  ejat  din  tarpi  in  otiofatt,  tn  montanti , fi.mtxfa, 
me  offerii  loca  exer  ettari  debeo,  Vi  locorum  affermate  tpfa  sfot- 
ti*, rcbufltor , &fortior  uddàtotr  i Nam  t ontano proonMabic  ré i- 
ris  habebit  exer  citta , ejuantam  in  dìe  s exercitabifur , neep,  ahepo- 
fìbfortem,  aut  Hrenuum  balere  fojp  jìbiperfxadeat  Imperata. 
Poter<t,& plerutntjne  admagwtm  -vera  pagri  a bipartito  e xt  reità, 
e urti , vt  concurr’at  ccmptìlere,  fine far,  game  t amen, ne  ex  nmid,d- 
ter  catione  or  tarar  dtfcùr dia-,  ejtta  ex'ercùaum  m ani fefl  a permetti 
hjfe  confatati . * 

Dal  qual  difeorfo  fi  cauano  due  notabili/fimi  precetti  di 
guerra II  primo  de  quali  farà de’luoghi , oue  fi  haueraw» 
Sci  éffercrearti  futhirfguerrieri  ; l’altro  del  modo  di  eflerci- 
' tarli . E quanto  al  primo  pare,cheil  fudetto  fcritrorevoglia 
cheil  futuro  foldatò  fi  debba  esercitare  fra  luoghi  montuofi, 

• ’&  afpti  ; poiché  cotale  cfiercitationc  rende  J’huomo  più  ro- 

bufiOjfoitejC  gagliardo^, La  qùalragione,benchefiadame 

confermata;  tutfauia  non  credei  ch'egli  voglia  perciò  dire, 
- che  il  fhturo  foldato  fi  debba  Tempre  fra  monti,  e luoghi  al- 
■peltri  efTercitare;ma  piu  tolto  ih  quei  t-ampiiCh'egli  folte  per 

• ‘ andar  à guerreggiare  in  lìti  rnótuolr,td  erti . perciochecon- 

(ìftendo  la  militare  clfercitatione  iti  quelle  due  fpeciefràfe 
differenti  di  militiajcioè  nel  la  pedeftre,e  nella  equeftre  r Ec 
offendo  la  prima  più-atta  ai  luoghi  montuofi,che  la  fecondi, 
: : è qucftà  più  di  quella  dirotta  alle  pianure, chcallifitialp^ 

Uri  il  Pertahtq  i n ten do,the  vogl  i a dire,  che  meglio  fià  Pa 
' la  prima-efftrdtarfi.  ne  i monti,e  per  la  feconda  nelle  piani*- 

. rè.  Il  chepartai,chevoiciTc  detto  Autore  anco  accennare, 
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oue  egli  tratta  quello  fi  debba  auuer tire  nel  formar  vn‘elTer-ii>  ».  de  re 
cito,  quando  fcrìflè  w.  ^ N •'?  * .milit. £.*»«. 

Cum  bellum  altquod  gefturi  fumm , qui  bus  in  locù  resgertndà 
fii  maxime  graffi  cere  dtbemue . Nam fi  w tatù  monto fis , & afperit , , 
lune  maior  peditatue  quam  equitanti  numerai  campar an  dtbet.  Et 
e quitti  lem  armatura  maxime  munti  t effe  dehent,  vt  afeendere^dr 
difendere  monta  illis  facete  ftt\  necnon , & aUquanda.fi  opus  ftt> 
pedltum  òffe  ta  exercerè  vale  a»  t . Si  vera  in  pattntibus  campii' 
bellu  m gerendum  fi t, fune  in  equitatu  maxime  fjpes  tmnes  nahis  cfit~ 
locanda  e fi  . T{am  in  pediniti  ih  hi r locìs  par  u a, ve  l Malia  tftvuli~i 
tas , tì ac  ditta  fiat  non  incori fi  dorate . In  exercttu  comparando  ali— 
quando  magna\dr  inutiles  funi  imptnfa  . 

* Dalle  quali  parole  fi  caua  per  conchiufione,  che  per  è£> 
fercitarc  la  militia  pedeftrefiano migliori  i luoghi  montuofr 
e per  la  equcftrc  confermano  più  di  quelli  le ifpatiolc  pia* 
mire . Quanto  al  fecondo  capo, oue  vuole, che  l’ Imperatore 
faccia  cóbattcre  f efferato  bipartito  àfimilitudine  di  guer- 
ra ; ancorché  finirle  eflercitatione  non  pefifa  elTere  reproba- 
ta,per  e (fere  di  qualche  frutto  a gli  eflercitanti  ; tuttauiala 
maggior  parte  de  gli  fcrittori  lodano  più  re/Tercicarfi  nell ar 
Cac&a.,  oue.fi  combatte  dadouéro,  con  effufione  di  fan- 
gne,&  inccotiuo  di  vittoria,chequado  fi  combatte  per  bur-, 
lisQ  fchcrró  ft a vn’effercitobipartito.Della  virtù  delle-qua, 
li  eflercitationi  trattaretno  diffùfamente  al  fuo  luogo,,  mo-  1 * 
Arando  di  quanto  Profitto  fia  il  combattere , &effereitarfi  '*  **  * 
H’eflerdtio  fimulato,e  fintòi  Ma  per -applicare  il 
tutto  al  noftro  propofito,  quale  drerciratione.fi.trouard mai,  ,, 
più  iìndle  agli  fiidetrioffetti  militari  j di  quella  della  Cac-  > 
eia?  Pofciachc  il  Cacciatore  viene  corretto,  e nece-ffita-Èo . 
dall’atra  fua  fra  mónti,  e fiti  alpcftri  difar  tutti  quelb  qfifet- 
ti*& pper^t ioniche coauengono  alla  militia  pedeftr e,e  nel- 
le pianure,  efpatiofe  campagne,  quanto  richiede  h (militia; 
equefo-c  ;fi  cQm&can  mol tiparticolari  efifesnpi  andremo 
alii fuoi  luoghi eomprobando Aj  ! . \ 

> ■ ■ ' ’ . "7  ■ ' l ' -,  . 
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• me  (Ir  a, eh  e la  Caccia  conferì fce  non  foìo  dite  doti  dii  corpo,  mi 

che  affai  pii  gioui  olle  doti  t qualità  dell’ animo  nel  inutBi- 
gare,  fagocita  nell' operare , C coBan^a  nel  per [turare 

Cap.  J//I.  ' : ■ ‘ ■ > 

* •' 

HAuendo  noi  fin  qui  moftrato  quanto  conferita 
i'crtercitio  della  Caccia  alle  doti  corporali , che  fi 
ricercano  in  vn  buono  guerriero  ; penfarcidiha- 
ucr  fatto  poco  profitto,  le  non  moftraflt  anco  ledoti,  che  re- 
ca all'animo,  che  confiftono  nell’  apparato  della  prudenza 
militare.  La  quale  tenendo  il  luogo  fuperiore  alle  forze  cor- 
porali nel  minifterio  della  guerra  jdeuc perciò  cflTerc  più  bra- 
mata dà  ogn’vno,che  le  dori  virili  del  corpo  ; fi  come  lafciò 
a memoria  vn  dottiamo  fcrittore  fótto  quelle  parole. 

In  omni  ne  gotte, ne  du  in  re  militari  co  Hat  ninna  plus  hai  et  e nt 
mentì,  & ponderò  rdttoné.cenftltnmf  quam  robnr  corporii 
Non  fu  mai  negatoda  fcrittore  alcuno,  che  in  ogni  nego- 
tio,&  effetti  humani  non  preuaglia  la  prudenza , e confuha 
ragioneuolc  ad  ogni  forza  corporale;  efpecialmentenellc 
effecuìioni  militari. Quindi  amene  quel  notabile  prouerbio, 
che  vn  folo  cófiglio  fupera  ogni  forza,fi  come  in  fintile  pro- 
pofito  di  (opra  trattato  habbramo  di  fentenzadi  Polibio  nel 
fuper  lib.  *-primo  della  fuaHiftoriaoncfcriue. 

«P‘4»  ptudens  vnum  confilium  multai  manus  vieti.  * 

Per  quello  lafciò  fcritto  Stobeo  quel  memorabile  ricor- 
se rmon.  j».  do  militare,  che  dice.  *•  - f 

. ' Semper  enim  Ftrumimpcritum,  ér  robuflum  cor  pere, minuti 
tnendum,  quam  tmhecillum,é‘  fapientem 
- Di  che  rendendo  ia  ragione  il  fapientiflìmo  Filone, 
ouero  che  fi  folfe,  che  fcrilfe  il  libro  della  fapiema,  dille 
quelle  parole.  "y  c r,,ty : 

. Melar  e/l  fapientia  qua  viref,&  vìi  f rudentati  Am  fòrti . v 
La  qual  propofitione  quanto  folle  filmata1  da  gli  antichi 
guerrieri  lo  manifeltò  rerudìtiffimo  Homero,  all’horche 
(come  alcroue  detto  habbiamo)  introdulfc  Agamennone* 

prò- 
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protellar  intrepidamente,  che  feqja  dubbio  fi  alficuraua  de 
impatronirfi  in  breue  diTroia,fehauefle  potuto  hauer  dicci 
paria  Neflore;  come  che  ftimafle più  il  cófiglio,  e confidate 
più  nella  prudéza  di  dieci  fimili  a Ncftorc,che  di  tanti  Ala- 
ci; fe  ben  ha  uclTeropreuallò  di  fòrze  corporali  i come  rac- 
cordai di  fentenza  di  Cicerone  nel  fudetto  luogo,  lotto  " 
quelle  parole. 

- Da X alt  Greci d nanifteam  oput , vt  Aitici s (tmilet  dtctm  fu. 
bt*f,  ét  vt  NeUtrù . gjtod  fi  deciderti  non  dubita , qa:n  brt mi 
Troiéfit perttnrd.  : 

.£  la  ragione  della fudetta  propofitionc  parrai,  che  fia,’ 
perche  non  pònno  le  forze  corporali  confifterc,  fe  dalla 
prudenza  militare  non  fono  amminiftratc,  e nutrite,  altri- 
mente  leparate  da  quella  non  ponno  da  le  fole  Ilare , come 
già  fcrilfidifopradi  parere  di  Gregorio  Santo, quado  d;ffe, 

i Falde  f oriundo  eh  Bruttar  mf  i per  confiltum  falcidiar , 

Per  tanto  conchiudere  portiamo  con  Giouanni  RedinO, 

Ed  fila  viridi  Belile  a dici  potè  fi,  e ni  comes  fit  prudenti*.  ì • 

Et  è fempre  Hata  coli  vera  riputata  da  tutti  li  fapfenti 
detta  cócIulìone,che  differo  molti  fcrittori,che  le  forze  cor- 
porali fenza  prudenza  fanno  effetto  contrario  alia  loro  vir- 
tù, e fine.  Il  che  fu  da  Galeno  Umilmente  comproba  to  fot-  ■ 
to  quelle  parole . 

lnfcittdcum  per  fe  mtfdfìl,  tanfi d tdmen  drm'tspeior  tfl. 

Per  tanto  cèchi ude  Vcgctio,chela  virtù  deirottimoguer-Ljb } f 

riero  confitte  tanto  nell’argutia  dei  ftratagemi,  quanto  neide  re  militi 
valorolì  conflitti  delle  fòrze  corporali,  dicendogli.  verf* Ind»* 

Ars  Belli  nonminnsin  aperto  confili  a, qa  am  in  ccultts  fraudi- 
btu  adinnai  crmditos. 

Da  quello  ne  feguirà,che  confluendo  la  virtù  militare  più 
nella  prudenza, e buon  configlio , che  nelle  fòrze  corporali, 
poco  profitteuole  faria  la  Caccia  al  futuro  foldato  ,,e  guer- 
riero; fcoltre  l’infinuatione  delle  forze  corporali , non  l'in- 
ftituilTcaltrefi  nella  prudenza  della  ragione  militare;  come 
già  di  fopra  detto  habbiamo.  La  quale  cófiftendo  in  tre  co- 
fc  pi  incipali;  cioè  nella  buona  confulta,  nella  fagacc  elTccu- 

Hhh  rione. 
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tione,&  In  vna  intrepida,  £t  immutabile  collanza  di  fupera- 
re  rauuerfario,e  nemico  fuo;  non  fo  con  quali  più  quadran- 
ti parole  fi  potefle  applicare  al  Cacciatore,&eflercitacione 
Venatoria  di  quelle  del  Diuino  Platone,che  dicono. 

Nonne  bonutn  Vtnttorem  deca  ex  plorando  dt/quireretti ftg f 
(iter  infequi,  neq\  igntut  defiHere? 

Quelle  tre  conditioni,e  qualità  militari  di  prudenteuien- 
re  configliarc,fagacemente  effettuare, e collantemente  fini- 
re vn’impref3  fono  dal  Filolofo  fatte  coli  proprie  del  Cac- 
ciatore,che  pare  non  poflano  eflere  più  conuenienti  al  buon 
Guerriero . Percioche  alianti  che  fi  venga  alla  imprefa  Ve* 
natoria,vuole  quello  diuinifiimo  Filofofo,  ch’il  faggio  retto* 
re,  & imperatore  della  Caccia  confultiil  negotio  conforme 
quel  raccordo  di  Salufiio,che  dice . 

Priufqut  incipit!  confali//), et  vbi  < ofulueris  maturi  opta  Mi. 

E dunque  fi  propria  quella  qualità  dell’vno , c l’altrodi 
quelli  due  campioni  di  guerra,  e di  Caccia  ; ch’io  non  ardi- 
rei di  follenere  a chi  più  di  loro  fi  conuienilfc.  Nemcnodi 
quella  prima  all’  vn,&  all’altro  di  quelli  conuiene  la  feconda 
qualità;  che  confille  nella  fagace  elfecutione.  La  quale  te- 
nendo la  Tua  bafe  più  nelli  militari  llratagemi,  chein  ogni 
altra  cofa;  per  quello  vuole  il  dotrillimo  Budco , chedoppo 
la  cfFettuatione  della  vera , e non  finta  guerra,  non  fia  più 
.maeflreuoleefTercitioperimparar  ogni  Itratagcmadiguer- 
ra,  che  quello  della  Caccia  iftefla.  Il  quale  doppohauerfa- 
uellato  delle  verfutie,  inganni,  e llratagemi  vfati  da  gli  ani- 
mali contra  li  fuoi  perfecutori,  foggionfe. 

Hi  cafm  etumprtfcntù  Confili}  hominem  pofcunt%qui 
mtttbm,tltqutdo  Ventiteli  documè/t lutulenta  foler/tt  fut  dtdt • 
rif,  qui  in  e od  e ( vt  dici  tur  )V cfiigio,confilitexpedire  firttdgcmi* 
Sict  tht, ai  £ tilt  pofut. 

Va  dunque  difcorrendoquello  fcrittore  nelle  fudette  pa- 
ro!e,che  l’huomo  può  con  gli  llratagemi  Venatorij  inllruir- 
fi  anco  di  tutti  quelli , che  fi  polfono  vfare  nella  guerra.  La 
qual  alfertione  parendo  impoflìbilead  alcuni,che  dicono  no 
foto  non  potali  eoa  la  Caccia  fperimcntare  tutti  quelli 

' ' ffc-  . 
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fpecìdli  ftratagemijche  occorrono  nella  guerra;  ma  non  po- 
teriine anco  dar  certa  regola  de*militari  ftratagemi . Leri- 
fponde  faggiamente  il  Conte  di  Portia  nel  Tuo  trattato  di  Lìb,  ».  * r< 
militiacon  quelle  parole.  «ili.,  in  pr©. 

Non o* Uff  téme»  tmpcfstbtle  videtur,  qvantum  adftratagtma*  ’in' 
tapertmet , ne  dicam  arduum-,  afierentes  ipfd  ex  fafie  oriti , nte 
poffe  certam  regmUm.dr  mtdum  w hit  peni  N ètri  epe  et  cafm  eu€- 
ture  vnquam  in  Belle pofftnt,fiuetn  pr dito, tot  ffraidgemata  repe- 
riti  neceffarium  efiet . gjtibus  paucis  refionieo  ver  km  effe  <j  uè  d 
aìuntfed  oullum  vnquà ferì  in  Bello  co  fum  cen  tingere  pof equità 
iOe  tderx,dut,et  fimUss  alt  quando  fuetti.  Ex  empie % nobù  me  afe  (le 
fine  lurifcon folti,  fen  Imperai  ore  s Romeni)  qui  [enfiai  conelidere 
Uger.  2{am  cune  non  emnes  futures  cafus  in  eorum  legibut  cem~ 
prehendtre  pofie»t,conftuuerant,vt  in  fimiltbus  idem  tot  femore * 
tur.  V fernèt  ergo  mi' if  idem  (Iratagemattbus , vbt  fimi  le s ten- 

tingeut  enfimi.  Erit  torneo  pradentia  Imperatorum , & prtfalum* 
nec  non,#  militum  omnia  diligente!  ammaducrtere , & quid  ex- 
pedi *t  nec  ne,  iterimi,  at g ttcrum  confi  derare. 

-"  Dalle parole  dunque  di  quello  Autores’inférifce,  cheto 
rutto  che  fia  qualt  imponìbile  di  poter  còn  la  ifperienza  in- 
contrar in  Caccia  tutti  quelli  fpeaiaii tali  di  ftratagemi,  che 
pbreftèro  auuenire  in  guerra;  iw&refta  perciò,  checol  mezo 
d elJu  Caccia  nonfe  ne  poffa  perfetta  mente  ìqftruire.  Prima 
perche  può  procedere  da  limi  le  acafo  limile , nel  modo  che 
fanno  li  GiureconfuIti,che  nelle  fpecih  de' fatti, che  ho  han- 
no fpecificararaentedefifi^procedonodaftmilea  fimiglian 
fcc  calò;  A come  dottamentelafciò  a memoria  Giuliano  dot-  libJJ  Dj.  . 
iifllmo'Gjmecotìlulto^diccitdo.  i v sivrii'-.',  *'  -"'5  ’ B ‘ 

Non  poffunt  omuet  articoli finguUùm  ani leòtbms , atti fenatos 
eoo fultis  compf  ehendii  fied  cum  tn  altqua  confa  fentenùa  tirar» 
mamftfia  eli,  is  qui  1 urtf difi  toni  praefi><td  fimilta  procedere,  Otfy 
tta.tus. decere  debei. 

\ ■>  Dall’ altro-cantodoppo  fatto  l’elfercttato  Caccia torpru». 

«JentA  ncirartc  dal  Iongo  eftercirio , non  fola  fapra  ne 
g Lift  rat  agemi  procedere  dacafo  lìmigliate,  acafo  (inaile;  ma 
fa pi  a parimente  con  maggior  prontezza  inùentare  nòui  , 

‘ -hv.i  r HÙi  a accor- 


i 


4*8  SESTO 

accorti  ftratagemi  d’improuifo,  c pigliar  partito  in  ogni 
cattiuo,e  mal’incontrojfi  come  fanno  anco  tutti  gli  altri  pe* 
riti  nelle  loro  profeffioni,&  dfercitationi . Il  qual  penfiero 
non  mi  par  ponto  differente  da  quello,  che  di  fopra  vanno 
accennando  il  Budeo,  e Platone . Soggionge  pofeia  il  fu- 
vbifup.paufo detto  Conte  fcrittor  di  Guerra , che  fìa  meftieri,che  il  Ca- 
Pr  ' héoidÌa°PItano,ouero  ImPerator  de’foldati  fìa  con  fi  certi  infallibili, 
r°  C<n’  e ficuri  precetti  ammaeftrato,&  inflrutro,  che  mai  pofifa  er- 
rare nelli  veri  , e ficuri  effetti  della  Guerra . Et'nercndela 
ragione  con  le  irifraferitte parole.  > * •*> 

7Ì4m  in  bello  fi  quid  ignominia,  ani  in  tari  4 commi/l  am  fuerit, 
pam  tenti  a focus  non  e fi  ; patino  .n.  error  anfana  fequiiur\nas»i 
Irueidantnr  ab  bofltbut . ani  Cèfi  untar  ; vei  aliqnod  almdgrtne 
tum  fuo  inox  imo  elodee  or t acci  fio»  ni  ineommodtem . 

E dunque  ncceffario , ch’il  futuro  Guerciero,  cfoldatos'» 
inftruifca  coft  infallibilmente  ne  i precetti  militari , e con  fi 
ferme  regole  li  fappia  profeguire,  che  mai  poff.i  errare.* 
Auuengache  l’errore  in  batraglianonfolonon  fipoffiieiBé? 
dare, ma  fubitamenteingexifce  la  pena  .•  Pofciache  ti  fa  im- 
mediatamente reftar  priuo  di  libertà,  addio  vita;  rutto À 
contrario  di  quelle  huifiane  operatÌQni.che  riceitooocment 
datione,e  fipoffono  correggere  . Et  perche  conchiufohabf 
Jbiamo, che  doppo  la  Guerra  , la  Caccia  preuale  à t»tdgb 
altri  eifercirij  per  inftruixe  vn  buono  Guerrierojeofi  cèchi»» 
derc  debbiamo, che  di  tutte  le  altre  efTercirationi  la  Caccia 
preuaglia  ad  inftruire  nelli  precetti  di  Guerra  infallibili,  & 
i indubitati  s fe  pure  farà  effercitata  frequentemente,  e fin  di 
, teneri  anni  continuata,  con  forme  alla  traditione  del  fudet* 
tib.  i.  de  «io  Conte, quando  fcrifle della  efTercitatione,dicehdo . 
ma'  17 9‘  ' Jfyanium  in  fe  boni  h abeti  frtqaens  extnttattó , eie  f smini  t 
iotiuj  or  bis  domitoribus  fatili  tB  digui fri  j qui  omnibus  ex  genti- 
bus  foli  faci*,  é quitti s utnftrt  milite  t fuos fe  enee  etri , 

1 tarem  difcìplinam  capodin  màxime  cogebinu  N et  immetti 0 liti 
irbis  Dotimi  tu  sfere . Qua  enim  tf  aro  itili)  qui  *bfy  etiti*** 
ferì  ex  ertit ut  ioni  con fer  néri  pepai  Non  neipfam  qnoq\  »dbù 
yitKtt  exereiutiotqua fax  inai  natura  imbelle  spirito. pugnaci  fa 
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muxmì fuetti  & koe  ex  belliciofifiimis  Amu^ombus, (fi  ulijt,  cjuu 
fe  fan  srmtt  ex  f reere fiale  eli  fcire.  Cogutigitnr  Imperutor  mi- 
Ina  fttot  quottdte  fe  excrtere , « C*M  ver}  prudtnm  loibunt , per 
berte  finn  t èrme.  Sedetetene  ex  re  upmeu  uffumpfit  e x erettiti  ? 

Quanta  fia  la  virtù  di  queflta  efferata  tione,ogn’vno  Io 
può  vedere  dal  fudetto  ragionamento . Ma  quanto  preua- 
glia  aflfuefarfi  fin  da  teneri  anni , fé  rte.chiarifca  dalle  infra- 
fcritte  paroledel  mede  fino  autore,  oue  tratta,  che  ì temerà  vbifup,f.i»f 

uffnefcumfntnn  milita.  ■ ( ,y 

J>eltnt  4 tenera  ujfnefeere , qui  miluìam  exercere  exoptunt.  ; 

Num fi pier  equa  (fi  af tender  t velodter , (fi  de  [tender  e didictrit 
nee  non, (fi  euleuribnt  estere,  prec  ni  dubititi  optimum euudet  mi - 
Utetn  Arcui,  fcUpeioi , & feor piena  et  ire  édere  4 tenera  e tinta 
uffmfcut,  neenon,&tnfem , permani,  (fi  luncenm  forre.  Et  udirne - 
gtuem,  (fi  fmdttudwcm  vere  pugne  uliqnundo  imtieem  eoneur- 
runt.  F tenni  * d Adolf  feentum  ,peru*utrtt , muguu  ex  iUtt  riful- 
ge ut  Vtrius,  (fi  rei  milturuperin 4. . Omnes  etium gruma  eorporis 
luto  res,  qui  u’iji  intùie  rubila  tjfemt , et  lena  videbnvtur , fi  Uè 
ù renr  * tt  vfiep,  unuis fuerit  ufiuetm  » Num  fiumi  quii  [cere , (fi  end, 
da»  tempore fumem pud,  fohcuuttm fili  tnuxtmum  duca . Et  dem 
tficj,  m ’fltum  in  fe boni  hubtt  tx erauào  in  tenere  ueute  ud  quu- 
èuri  fi,  ttùmmeximuftrugendu . 

""$i  vede  dunque  per  li  Indetti  difcoTfi,  & autorità, che  l’ef- 
ftrcicatione  incominciata  fin  dai  teneri  anni,  e continuata 
cplcorlò  della  vita, è quefla,che  riduce  j’huomo  alla  infalli** 
feile cognitione  de’precetti3&  heroico  confeguimento  della 
prudenza , e faenza  militare  5 e che  doppo  la  guerra  non  ft 
frolla  eflfercitio, ch’alia  battaglia  piùinftruir  po/fa, che  la  fol 
rédrudine  della  Caccia  de'quadrupedi . Per  mezo  della  . 
quale  hauendo  noi  fin'hora  moftrato,come  li  foldarì  pritfati 
s'inftruifcono  nclii  precetti  militari  alla  loro  profeifìonccò» 
uenienti, ‘conforme  a!  parer  di  Vegeti©,  e degli  alt  ri  ièri  t to- 
ri di  guerra,  tralafciandoneraolti  altri  fpeciaj;  per  breuità, 
póngo? fiffei  tjucfto  Capo*  " s>  v* 

'■  ; f-’  * ' * , •;  n'iViT  >.v,W;..USfO 

*»•  ■ 1 h . . •;  , . „ 
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Si  cominciano  ) trattar  li  precetti  militari  conuenienti  etti  Cip* 
uni , e Reggitori  de'  Soldati  y enumerando  puma  Uree  ogni, 
tiene  defitte  paefi,  per  c ondar  efferati,  e per  pareggiare, 

' cap , #V  • - >■  '■  • - * 

: • . * ‘ ' . • . ...  . • : • ; • 

Y • Y Auendo  noi  ffn’hora  moflrato  il  modo  d'inllruire, 
V b*  1 —■!  & esercitare  li  foldati  priuati  nelli  precetti  milita- 

JL  JL  ri  allo  ftato  loro  conuenienti , conforme  al  parere 
di  Vegetio,e  de  gli  altri  fcrittori  di  Guerra,  tralafciandone 

«quali  infiniti  altri, per  non  effere  voluininofo;  refi*  hora, che 
veniamo  à feoprire  in  che  modo  col  mezo  dell’iftelfa  Cac- 
cia fi  pofla  inftituire  vn  valorofo  Capitano  di  Soldati,  Co- 
lonello , He  Imperator  Generale  deflcrciti  nella  peritia  de 
bellici  documenti, conforme  la  dottrina  deTudetti  fcrittory 
li  quali  rutti  ritrouoin  ciò  concordi,  cioè,  chefrà  le. princi- 
pali £ognitioni,che  fi  richieggono  a*Gapitani,od  Imperato- 
ri d’cSerciti  ; vna  delle  prime  è riputata  la  rìcognitione  del 
fito,e  Paefi,dclleProuincie,e  delle  Citta , oue  fi  deueprofe- 
guir  laguerra.  Perciocheogn’vnodi  loro  afferma  non  tro* 
uar  fi  cofa  più  gioueuole  à Conduttoridi  fanterie , & d’effer- 
citi , che  la  ricognitione  dei  lìti , & de’ viaggi,  che  s’hapnó  a 
proleguirc,per  faper'come  forgono,  c Hanno  collocati  i ròó- 
ti,come  imboccanole  valli,  comefipoffono  trapalar  li  nu- 
mi ; comes’ emendano, e giacciano  li  piani,comediuer:inole 
ftrade  ; come  .s’itmaliino  le  pendici,  come  giouino.  perlai- 
uarfi , He  tall’hor  nociano  per  inuilupparfi  li  folti  bofchi,« 
opache  felue.contuttequelle  altre  ricognitioni,che  anderc- 
Lib.  i.  de  re  mo  a baffo  feorrendo  ; il  che  auertendo  il  fudetto  Conte 
nulit.  f.  ioj.di  Portia  oue  tratta,  ( De  mj}iatnda  Proutncta  aggrediti) 
faiSe quelle  formali  parole.  ,, 

Pruderti  Imperator  prim q cum  exercitu  ad  debellando m 
quam  acceda t prouwcmm , tpfam  propri)  s dilfgenur , accurate <p> 
injpicere  metamerie  oculir,  vt  quo  itinere  tato  tum-eicortìtup^r 
cifii  queat , mani  fé  i Te  in  felli  gai-,  nec  no,  dr  "vbi  boflibm  in  fiditi  te* 
dcre,  vetfibt  ab  eie  camera poffif,  & qua  vrbea,  qnaueoppidtf1'*! 
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expugnort  ad  bellumperficiendum  illi  maxime  expediat.  Et  doti  fi 
omntà  adceleremipfim  provincia  captiuttatcm  uecejfaria  proprio  - 
ipft  vi  fu  dtligenter  cognofcot j ne  db  exploratoribus  diluendo , 
dot  igo ordnttd , 4#/  dolo fori  offe  deciptàtur,  & in  tnftdtàs  feci* 
tè  de  due dtur*  . ' * 

La  qual  conclusone  parmi,  che fofle  molto  più  accurata- 
mente bilanciata,  e con  piu  lottile  conlìderatione  compro- 
bata  da  Vegetio , quando  decorrendo  de* luoghi , e lìti,  che  Lib.  j.cap.*. 
deue  hauer  vn  Condottiero  di  Soldati,  & Imperatord’eifer-dc  tcmiiit., 
cito,daSciò  Scritto  in  quefto  modo.  -•  r.  . . t .* . - . ...  , . 4 
Prtmum  Itinerdrta  omnium  regionumfn  quibus  belli  gerì  tur, 9 
pieni  farne  debet  habere  prof rripta  ; itavi  locorum  mterudlU  non 
folum  pafiuum  numero  ; fed  ettamviarum  cjuoUtdtes perdi fe ot. 

Compendia,  dutertic-uU.monies  fiamma  ad  (idem  dtfcnpta  confi- 
dereti  vfque  eo , vtfolertiont  Dnces  ItmcrariA proutociarum  in 
qmbut  nccefsitas  geriturynon  tanti  annotata , fed  ettam  pi  ciò  ha» 
butffi  firmenter\  vi  non  folùm  confitto  mentis  yv<rì*m  0 fretta  oc»- 
lorum  vam profittarti  eligerent . 

Qua]i,&  quante  Sano  le  vtilità,ch’apporta  la  cognitione 
de’  Iuoghi,e  dei  fitide’paefià  Condottieri, & Imperatori  d- 
elTcr citi, Sarebbe  certamente  coSa  infinita  da  rammemorare. 

Per  tanto  ballimi  per  hora  dirne  alcune  poche  -,  accioche  il 
gì udiciofb  lettore  polTacol  Suo  prudente  dilcorlo  penetrar 
all’altre  .Vna  delle  principali  Sarà  dunque  la  Salute,  la  in- 
dennità,& il  commodo  de’Soldati,e  deirelferdro . La  qual 
parmi  non  poterfi  meglio  Spiegare  di  quello,  che  fa  il  detto 
Conte, oue  trattàdo^*i£**/*  lode  cafira  confitta  debét JdilTe.  Lib.-  t.  de  re 
Cafra fiat uendafunt  tn  loci  quantum fieri pofsit, pabuli, aqnò%  nu^ 

Cr  li  gnu  piar  mum  abondanttb  ut  \ qui  bus  milttes  ad  libitum fini , 
nudo  patto , aut  falttm  non  facili , prohtbere  ab  hofttbus pofint . 

Fr. et  crea  cauenduvt  efi^ne  cellcm,ant  monterà  aiiquem  fapr  a caput 
habeat  extrcitus.nt  ab  hotìtbus  improuifo  occupatus,maxmo poflm 
modum  donino fit,(jr  terrori . Profittai  etiam  dtligenter  Impera» 
torme  in  lotts,  qui  facile  repentini s torrenttbut  inondasti  confiti» 

Oterint  caftrametetur  1 aut  vbi  fortafft  aggeres  alienivi ftuminìs 
inctfi ab  be/ibft,  txtrtttum  aut  fuvtmergert  « aut  adtumem  ts,  & 
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uecefftrijs  ai  viftum frtliori  pofisint,  Nec  ettam  in  aperte pouimtw 
cuffra^vbi  ho/lium,aut  btmburiis,  tutti] s mtcbinis gréti d»mnt 
exercitu  t offici  pofitt.  Sediti  tj sfittiti  etri a regulanequaqua ptffet, 
7{am  ex  loci  qualilate  % & ex  rei , & tempori!  ne  cefi  tati  ahter, 
atq(  altOer  casìra  pcnenda  emuli  prudenti» % Imperatori!,  & mi- 
glia caftramentandi  periti 4 omnimt  opus  erti. 

Lib.  •:  de  re  Altre  vti  liti  riferifee  l'ifteflo  aurore,  ouc  tratta  dellari- 
naì.f.»ji.  cognitione del  luogo,  e fito,  oue  s’hà  da  far  la  battaglia, 
quando  fcrifle . • 

Tiunquam  ai  dar umprxltum  defeendat,  nifi pritu,vbi  infila • 
rum  perù  ulum  tfl,  louge  omnia  dihgenter,  accurate q\  per  1 dentei 
explortuetis  vires,  ne  tu  ctj[est& te,ér  exercitu  tuum  timer  è de- 
durne. Et  cum  maxime  ad prtlium  intentus  eri t , hofttt  a tergi, 
vel  4 Uterc  ex  improuifo  babeas-,  & te  viOum,ffr  captum,vbi  tr- 
rer  imitino  corrigi  non  poterti , fieni ite. 

Ihnedefimo  Conte,  oue  tratta  il  modo,  che  fi  deueoffer- 
«nOi.  fc ij»  K uar’nel  vedere , e riconofcere  il  luogo  * in  cui  deucli  far  la 
battaglia  diflc.  • \ 

Imperai  or  prtusq  cum  hofiib  ut  prtlium  com/ni  fiat,  loci,  in  pi 
iBud  ccmmijjurut  efi , quim  diltgenttfiimì  propri}!  inficiatoci» 
lit,  quorum  infezione  nihtlfideltus  ; <fr  quidfibi  vttle , </*fl  ** 
contrarium  m ani f e Hi  intefltget;  quontmue  patti  aciet  tnlirten 
debeat  ,& an  hofttbutinfidia»  parare,  vel  ab  ets  fibi  pareri  pc(i*t- 
Memtnerint  prudi  ni  tamen  Impera  ter , non  priut  ad  locum  ufi* 
ciendum  accedere , quam  per  idoneos  expliratoret  (ibi  tnamjefe 
cognitum  fiuerit , nullat  ibi  effe  hoff  ium  ìnfidias , fied  tuta  om»u> 
atcjuì  pacata , 

Ne  lòlo  balla  la  cognitione  de’ lìti  delle  Prouincie,e  Pat- 
ii, che  dal  medefimo  ìcrittorc  viene  riputata  più  neccffrri* 
wOi'.  f!  ,dfore  > la  inftruttione  del  fito  particolare  delle,  Città) 

quando  fcrifie.  . • 

Imperar  or  Vr  bit fitum  accurati  proprqs  in  fi  cere  ocuhsdebet, 
antequam  cum  exercitu  ad  propugnandam , vel  obfidendam  et » 
acceda 1.  Nam  ex  vna  magie , qua  ex  altera  pane  Vrbc  aggredì  ? 
cbfìdere,qd  ahud  efi  prefitto,  qua  et  eam  vel  expugnart , &vt 
no»  cum  danno , vel  fine  exercitu  cuffia  haberte  Quarti*** 
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j V riti fit*m  dilige  ut  er  iterum,  at^  ite  rum  fruttivi  confiderà  Imm 
perattr,  ex  eoj{  con fihumc  apie  t,  qua  vrbit  parte  e am  aggredì^  vet 
ob fiderà  exptdiat . 

Non  fi  può  in  Comma  considerar  le  infinite  vtiiità,  che  ri- 
jultano  (come  già  hò  detto,)  a’  Condottieri  di  militia,e  d’et 
ferciti,q»antefi  trouano  nella  ricognitionede’fiti,  e luoghi, 
che  fi  paifano,  & oue  fi  fermano . La  qual  ricognitione  mai 
Tempre  fu  dagli  fcrittori  più  communemente  approdata, 
quando  fi  fa  con  la  propriaperfona,  che  per  mezzo  altrui, 
per  molti rifpetti.  '.  . «.  y. 

, ..  •••  • _ ’ . 

: ■ • . • ■ .1  : 

Si  dimoia, che per  ogni  rifpettefia  meglio  di  far  la  ricognitione  dà, 
fitit  e de  paefi  in  per  fona  propria -,  e thè  la  Caccia  fìa  molto  con - 

• veniente  per  tal' effetto  * Capi  V I»  ..  ..  . C 

m m f_  ♦ \ 

< ■ • * * * » • . ' n ’ 1 * ’ ’ , ,c>  (•  • 

A Ncorehe  alcuni  fcrittori  vadino  biafimado  alli  Reg* 
; ZA  genti  delle  militie  di  porre  la  vita  à rifehio  nel  fare 
V la  ricognitione  dei  fiti,e  dei  luoghi  j per  li  dilòrdi- 
* ni, che  pofiono  feguirfi  à gli  eflerciti,e  compagnie  de’Sold»- 
ti  per  mancamento  de’capi  loro  ; tuttauia  perche  la  più  có- 
■muneopioione  dei  periti  di  guerra  fu  fempre;  chefia  molto 
più  ifpedienteilfarlain  perlona,che  pcr  via  de  gliefplora- 
tori  ; per  le  quafi  infinite  ragioni  da  loro  addotte , che  per 
brcuitàiotralafcio.  Nondimeno  altri  fcrittori  conchiudo- 
fio  con  maggior  fondamento, che  quella  ricognitione  de’fiti- 
per  fonale  conuenga,  efianeceffaria  molto  più  alli  Ridetti 
Reggenti,  che  adqgni  altro  fiato  di  perfone;  e ciò  non  falò 
per  le  Ridette  ragioni;  ma  principalmenteper  Caper  proue- 
dcre  alla  falute,al  commodo,&  alla  indennità  dei  loro  effer- 
ati. E quanto  s’afpecta  all’allegato  rilchio,e  pericolo  della 
loro  vitaifi  rifpondejchenon  mancano  cautele  di  fcliifar  det- 
to pericolojcomefarebbc  di  firaucfiirfi,.ecolorare,  ò difco*- 
Jorarfi  lafàccia  ; ouero  andar  Cotto  habiti  d’altri  perfònaggi 
non  CoCpetti,come  di  mercantile  limili . Alche  parmi  foffe-! 
ro  molto  ben  inftrutti  li  Reggenti  delli  Romani  efferati;  al- 
cuni de’qudi  per  far  fimiliricognitioni  in  tempi  fpfpetti fi; 

' lil  tfra- 
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ftraueftimo  da  Cacciatori,  fcorrendo  lì  pacfi,e fitind  cac- 
ciare,che  mai  ad  alcuni  fi  refero  (ofpetti,  nedi  fpie,  ne  d'al- 
tro. Laonde  fimprefe  loro  gli  riufcirno  anco  felici,  come 
più  à baffo  inoltreremo, doue  trattiamo  de  gli  ftratagemi  mi- 
litari . Ne  è da  credere , che  li  Romani  vfaffero  la  Caccia  £ 
calo,e  per  quello  fine  folo  di  non  effere  conofciuti  Ibfpetti. 
Pofciache  rutti  li  buoni  fcrittori  di  Guerra  tégono  conchiu- 
iione,  che  non  villa  mezopiù  à propofito,nepiii  efficace  per 
riconofcere,efarfipratticidefiti,  epaefi,che  l'Arte  della 
Caccia;  fi  come  fra  molti  altri  Icrittori  raccordò  ilSauor- 
gnano  nel  fuo  nobiliffimo  Trattato  dell'Arte  militare , fc ri- 
vendo in  quello  propofito  colai  parole. 

I Capitani  giudtciofi,  chan  da  guidar gli  efferciti, debbono  prin- 
cipalmente procurar  di  cono  fette  t par  fi,  ejìtt , do*  e girne  propongo- 
no di  guerreggiare,  e ctb  farlo  t n tatti  i modi , b per  fct  b per  altri  ; 
per  fe  agonalmente  potranno  eoi  meffo  della  Cacciani  cni  effcpcitio 
è profineuole  à molte  cape  \ ma  fopra  tutto  e v/ile  per  acquifiarfì 
con  quello  la  peritia  di  poter  conofctre  la  di  fpofi tiene , e natura  de ' 
luoghi  .Età  quefio  propofito fcrifie  X t no  fonte , che  Ciro  era  fiato 
alla  Caccia  tn  quei  confini  dell' Ar  menni a,  don  e foieonduJJe  l'ejfer . 
cito-,e  dimoBra  , che  frppe  ordinar  molto  auuedutamtnte  in  quei 
Juoghi^ch’vna  parte  bau  effe  a fpingerfi  auanti,à  v»  altra  fermar - 
fi  ipafii  per  coglieré  il  nemico  in  aguato , come [ucce dette . 

Potria  perauuenturarecarada!cuno,fenon dubbio,  al- 
meno merauiglia , perche  quello  dottiffiino  autor  di  Guerra 
propongala  Caccia  per  ottimo mezo  di  confeguir  la  vera 
cognitione  de’  lìti , & inflruirfì  della  di/pofitione  de’luoghi  ; 
la  doue  fi  poma  forfè  anco  più  ageuolmente  fare  fenza  la 
Caccia;  aggiungendoli  parimente  la  comprobatione  della 
tpaggior  parte  de* fcrittori  di  guerra,come  detto  habbiamo. 
Percioche  fe  oltre  la  ragione  generale , che  fi  caua  dal  fudet- 
to  effempio  di  Ciro  dal  Sauòrgnani  addotto , defiderare^ 
«no  più  particolari  ragguagli,troueremo,  che  le  caule  faran- 
no infinite;  fra  le  quali  douendone  con  breuità  portare  a fat- 
ile poche  per  effempio  ; pofsiamo  fri  l'altre  principali  dire, 
cfac  il  Capitano, che  riconofted  fico  in  perfona,  faprà  molto 
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meglio  (òpra  il  luogo  difcorrere,  e con  più  ficuro  giuditio 
deliberare,&  indubitatamente  effettuare,  che  non  fapranno 
le  fpie,&  efpìoratori  ; li  quali  ancorché  fodero  fedeli  , per 
eifere  tal’hora,o  poco  peritidelia  prudenza.  militare,ò  di  pp 
co  ingegno,poflòno  per  ignoranza  ri  ferire , e difeorrere,  ife 
non  incontraria,almeno  molto  diuerfo  da  quello , chcin  efo 
ietto  fi  doueflfe . Di  più  aggiongafi,  che  con  la  Caccia  nella 
perfecutione  delle  fiere,  le  quali  fono  prattichifsime  delle 
iolicudinije  luoghi  deferti,&  incogniti,!!  feoprono  molti  di- 
tterei coli, e vie  non  conofciute  per  ritirarli  a Ui  rifugij  fccreti, 
onero  faluarfi  in  luoghi  , eliti  perl’altre  parti  inacce/fibili  j 
fche  potriano  grandemente  feruire  per  far  molte  fegnalare 
imprefedi  guerra  al  futuro  Capitano,&Imperatorejficome 
auuenne  fvà  gli  altri  nel  fucceflò  dell’Imprefa  di  Maluafia» 
quando  fu  promofla  dalli  vaiorofiffimi  Cauaglieri  della  fa- 
cra.Rejigione  di  S.  Giouanni  Gierofolimitano  » conforme  à 
che  riferifce  GiacomoBofio  nella  fua  Hiftorra  di  quella  Re-Llb 
Jigione;che  in  detta  im prefa  fi  fornirono  d*vn  Cacciatore f©l. 
per  trouar  alcune  viefecrete  d’affalir  dinotte  quella  fortez- 
za ; nominato  Antonio  di  Raucnna . Di  cui  fauellàdo  diffe. 

il  quali"  per  hauer  /imito  alcuni  anni  ài  Bombar  itero  in  quella 
fortezza  al  tempo,  ch'ella  era  de' Signori  Venenani i e dilettando fi 
dilla  Caccia,^  era  occorfafecondo  il cofiume  dt  Cacciatori,  i qua- 
li m ugni  luogo  tacciar  fi fogliano,  trovando  la  via  anco  ntWmacctf 
fò  le  ; d hauer  confiderai , & trottato  va  camino  fetruo  i onde  À 
quella  fù*tt\y*  falir  fi patena.  fufe  3#-'  '£% 

Và  dunque  il  fudetto  Hi  fiori  co  comprobando  eflcr  vero, 
clic  la  Caccia  introduca  alla  più  perfetta  cognitione  delle 
tegioni,e  lìti  lorod’ogni  altra  profeflione . Percioche  coo- 
ueuendo  al  Cacciatore falir,  & palfare  per  ogni  luogo,  che 
la  fiera  và  folcando , e per  fuo  vantaggio  falendoj  la  quale 
come  prattichilfiraadi  quelle  Gampagne,efelue,ouebabita, 
sà  benifiimo  tutte  quelle  vie  lecrete,  e diuerticoli  reconditi, 
che  conuengono  alla  indennità  fua  ; hauendo  parimente  la 
cognitipne  più  perfetta  delli  Cacciatori  dei  lìti  à lei  ifpe** 
dienti , non  foio  per  difenderli,  ma  per  offendere  altresì  l’a- . 

hi  a ime»; 
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ÓuerfariOjC  preferuarfi  da  luij  viene  fi  fattamente  ad  inftrui- 
re  il  Cacciatore  in  tutte  le  fudette  ofleruationi , che  in  ogni 
cafo  di  battaglia  fiumana  atto  lo  rendono  ad  offendere^  dif 
fenderli  dal  nemico,  tal’horaperlèguitandolo,  e «affiora  fug- 
gendo faluarfi  dalle  fue  mani  fenza  fua  minima  offcfif,  c 
detrimento.  La  quale  inftruttione,e  prattica  quanto  dalla 
Caccia  fia  con  veri, e viui  precetti  infinuata,edimoflrata,ol- 
tre  le  fudette  autorità, e ragioni  ne  fa  coli  aperta,e  diffufafe- 
devn  dottiffimofcrittore,ch'io  mi  contento  di  por  fine  à que 
/lo  ragionamento  della  cognitione  de’fiti , col  folo  difcorlb, 
ch’egli  va  facendo  in  detto  propofito  fotto quelle  parole . 

FreC Altre  cofe,  che  fono  neccjferte  ed  v*  C Apuano  a e/fe rettici 
Ia  cognitione  dei fiti , & de'Peefi-,  perche  fen\e  que  fi  a cognitione 
■generale,  (fi  per  tic oltre  vn  Capti  Ano  d' efferati  non  può  bene  ope- 
rerò Alcune  co  fé.  Et  perche  tutte  le fetenze  vogliono  pr  attica  a ve* 
ler  perfèttamente  pofitdtrle  ; quell  a e vn  a , che  ricerce  previe* 
grondi  fimo.  nette  pr  et  tic  e , eueroqutfie  per  tuoi er  cognitione 

t acquili  e più  mediente  le  Caccia,  che  per  vtrun  eltro  effercitto. 
Pero  gli  entichifcrittori  dicono  che  quelli  //eroi, che  gouemeron» 
nel  loro  tempo  il  mondo , fi  nutrirono  nelle  felue,  (fi  ntBc  Ceccie. 
Perche  le  Caccia , -oltre  è quefia  cognitione  t’ infogna  infinite  cefo , 
<he fono  nelle  guerre  ntcefferie . Xenofonte  nelle  vite  di  Ciro  me . 
firn,  emendando  Ciro  edefielterc  il  /tè  et Armenie , neldiuifert 
quelle f Attiene  ricordo  è quelli  fuoi , che  quefio  non  ere  eltro , che 
vne  di  quelle  Ceccie , le  queli  molte  volte  heueuano  fette  / èco » Et 
ricordane  e quelli, ebe  mendeue  in  agnato  in  ju  i monti,  ch'egli  ere- 
ttofimlli  e quelli,  eh' endaueno  a tendere  le  reti  in  fu  i gioghi  t (fi  e 
■quelli, che feorreuenoper  lo  pieno,  ch’creno  ftmìli  è quelli  che  ende i 
nano  eleuer  delfuo  Cottile  le  fiere, ecciochc  cecciete  defie  nelle  re- 
di, ^u e (lo fi  dicepet  mofirere  come  le  Ceccie,  fecondo  cbcXtnofon • 
te  epproue , fono  vne  imegine  et vne  guerre.  Et  per  quefio  egli  kuo- 
mim  grandi  te  IP efferente  è hottoreuole,  (fi  ne  ce  fieno,  ■ Non  fi  può 
Ancore  impererò  quefie  cognitione  de  Peefim  eltro  cemmodo  mo- 
do, che  per  vie  di  Ceccu.  Perche  le  Ceccie fe  è colui,  che  Cvfie,  fé- 
pere  come  tt  e particolarmente  quel  petfe  dout  ti  le  fitteti  a,  (fi fet- 
te che  vne  Jèfemtgliert  bene  vne  regione)  con facilità  comprendi 

f*. 
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ftt  tutti  ipae fi  nvur, perche  ogni paefe , ogm  membro  dt  qudli 
hanno  infume  qualche  conformiti,  m modo  che  dalla  colutone  di 
•uno  facilmente  paffd  alla  cigni,  ton  de  li  altro.  Ma  chi  non  m hi 
ancora  ben  prati,  co  vno,  con  dtf fienili , an\t  non  ma, »,  fe  non  con 
longo  tempo,  otto  conoftr  l'altro . Et  chi  ha  gioita  prativa  in  vn 
•voltar  d occhio  fa  come  gtace  quel  piano  , come  /eroe  quel  mente, 
doue  aerina  quella  valle , & tutte  l' altre  fintiti  co  fi  di  che  eoi,  ha  * 
per  lo  ad, etro fatto  vna  ferma  fetenti  a Et  che  q tetto  fu  verone  la 
moflra  Tuo  Liuto  co  / e f empio  dt  Publio  Decto-,  l quale  fendo  T rim 
buno  de' foldati  nell’ efferato,  che  Cornetto  Confolo  condnceua  con . 
irò  a Sanniti  i (fi-  effendoft  il  Confolo  ridotto  in  vna  Valle,  doue 
V efferato  de' Roman, potata  da,  Sannit,  effer  nnchtufo,  & veden - 
dofi  ,n  tanto  pericolo  : diffe  al  Confolo.  (Vide,  ne  tu  Aule  Cornali 
tacumen  tUudfupra  hoftem?  arx  tlla  eft  fiei,  fai»  tifa  nottra.fi  e Jt, 
quam  caci  rettquere  Sammtes, impigrì  captmus)  Et  tnanZigque - 
ti  e parole  dette  da  Decio.T  ito  Liuto  dice  (Pubi,  uà  Decius  Ti  ih  un  tv 
mitttum  confitteti  vnumeditum  in  fai  tu  collem  immmentem  ho  fitti 
cafiru,  ad, tu  arduum  impedito  agnini , ex pe  ditti  haud  dtffic, lem) 
Vende  e fendo  fiato  mandato foprs  effo  dal  Confolo  con  tre  mila  fot - 
datt,&  hauendo  fatuo  1‘ efferato  Romano. (fi-  dtjfegnando  venendo 
la  notte  d,  partirfì,(fi  faluar  ancora  fe , (fi;  t fot  fidati-,  gli fA  dire 
quelle  parole.  ( Ite  mecum , vt  dum  lue  fi  àliquid fuperefl,  qutbut 
< lecu  prafidtaponant:  quampateat  h,nc  exttw , exploremut,  Hte 

i cmnta  fazul°  Zreg*li  amittut,  Centurioni  us  ttem  man, putir,  3 
I enti,  rum  habttu  datiti , ne  ducem  ciré  unire  hofiesnotarent  perla . 

I flrarunt)  chi  confiderà  adunque  tutto  quefio  tetto , vedrà  quanti 
fa  vale . (fi  neceffario  ad  vnCapitanofaperela  natura  de  pae fi. 
i Perche  fe  Deao  non  gli  haueffefaputi , & cono  fiuti,  non  haureb» 

| bc  potute  giudicare  qual  vtite  faceua pigi, are  quel  colle  att  enerci- 

i 10  Rcma”°>  ne  baurebbe  potuto  c onofeere  di  difeofto , fe  queficoWt' 
era  acceftibtlc,  o no.  Et  condotto , che  fi fu  poi  fpra  effo , volendo» 
fene parare  per  ritornar  al  Confolo,  hauendo  i nemici  intorno ,non 
haurtbbe  dal  d, fiotto potuto  fiecutire  le  vie  deli andar  fine,  (fi  li 
luoghi  guar  dati  da  nemici,  tanto  che  di  n tee f sii  a conueniua  , chi 
V,ao  hautfic  tale  cognatine  perfetta.  La  qual  fece,  che  col pt dia» 
re  quel  celti  ci  faluo  /efferato  Romano:  dt  poi  feppe , fendi  affi  dia* 

' ''  ~ ' ’ ” ’ & 


. . 


Digitized  by  Google 


.'438  S % S T 0 

pt  trottar  Idvìd  ) falnorfe , & tjnelli.cb  erotto  fi  dti  [eco. 

* E da  credere  oltre  quello, che  nel  fudetto  difcorfo  quefto 
grauiflimofcrittorcbadimoftrato,  ccomprobato.  che  Pu- 
blio Decio  hauefTe  conftguita  coli  perfetta  cognitionedi 
quei  lìti,  & luoghi  ;da  ripararli  dalli  danni  de’Sanniti  coi 
mezo  della  Caccia,conforme  al  folito  di  tutti  quelli  valo- 
. roliflìmi Capitani,  & ImperatorideglielTcrciti  Romani.» 
Li  quali  quando  vacauano  dalle  battaglie,  procuratiano 
di  /pender  quali  tutto  il  retto  del  tempo  ne  gli  efferati) 
Venatorij,  per  ottenere  la  cognitione  dei  liti,  e la  pratrica 
di  valer  fene  nelle  loro  occorrenze . Per  quefto  dicono  alcu- 
ni fcrittori,chc Pompeo  Magno, mentre  vittoriolo  andaua 
Occupando  la  Numidià,come  poteua  vacare  dal  cóbattcre, 
vttendeua  alle  Caccie  de’Leoni,e  de  gli  Elefanti . Il  mede- 
fimo  fiiceuaFilopoinene  Impera tor  de’Greci,  mentre  pote- 
va dalla  pugna  confcguir  otiojcon  molti  altri  nominati  dal? 
gli  fcrittori,ch’iotralafcioper  breuità  ;li  quali  mentre  guer- 
Teggiauanoandauanodifpcnfindo  tutto  il  tempo,  che  vaca- 
vano dalla  battaglia  in  diuerfeCaccie,per  impararli  liti,  e 
xiereconditedi  quei  paeli,doue  faceuano guerra . Si  che  per 
<onchiudere,non  credo,che  più  debba  reftar  in  dubbio  alcu- 
no,per  le  fudette  autorità, ragioni,  & efempi , che  la  Caccia 
non  lia  il  più  cóueniente,&ifpeditomezo  d’ogni  altro  elfcr- 
<itio  per  confeguire  la  vera  cognitione  dc’fiti,  e paefiper 
ficuri  effetti  della  prudenza  militare . 


Zi  ndrr duo  molti  ditti  precetti  mi  li  tori , me  diente  i efttoli  fi  fictpre 
ld  molto  fimtUtudine , che  regno  fri  lo  Gucrro , & lo  C detto, 

c*p.  rii,  \ 


p 


Af$ado  hora  ad  altri precettij&olferuatiom  militari, 
ch’attribuifcono  gli  fcrittofi  di  Guerra  ad  vnperfet- 
to Capitano de’Soldati,& à prouido  Imperatore d- 
effcrcitijche  di ttègn afferò  di  venir  à Battaglile  conflitti  con 
loro  auuetfarij } Aggion^ono,che  non  deuono  curar  meno  la 
licognitioacj&infofmasioiic  della  flatiu,a>coftumi,&  vlànz  e 

— •*— r—  - ■ * * 
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de’fuoì  nemici;  fi come  afferma,e  prudentemente  raccorda  il 
fudetto  Conte  di  Portia,oue  va  trattandola*  bofiinm  mortine 
pernofeendù  entepahum)  quando  fcrifle . 

Menu*  cum  hofitius  conferire,  nifi eorum pritu  dilìgentrr,ecn2 
tette qs  notte  moni w,  velie  periculofum  eft,  megnum^plerum^  e n 
hoc  extreitibui  meommodum  entrare  fotti.  2i*m  Imperiar  urti 
bellici  non  igner  w .nunquam  pnltum  certi  commi  ttet , nifi  eornm 
prua  optimi  mtres  nsuertt . P(jm  quot fere  in  orbe  netìontt  funt, 
tot pr èlun  di  modos  hobtnt ; (jr  cnm  elqs  ih  ter , et^  iti  ter,  & ode  e 
infi  mere , & menta  conferere  deb  emm  -,  fjr  ex  ormar  um  genere, 
necncn , & hofiium  equini  tu , & pedini  ta . 

Le  vtilità,ehc  fi  cauano  dalla  cognitione  della  natura  de* 
nemici  farebbero  infinite  da  raccordare, & annouerare . Ma 
mi  attengo  folo  i quello,che  ne  difeorre  il  fudetto  autore  nel  „ì,,yub  f r., 
medefmo  luogo  fermentio . ■ - ^ 

Cnm  menta  cnm  Germina , ent  Gii u confermai , fnlinm  in 
longum  quentum  pojfnmta,  decere  debemta,  entequomedvniucr- 
firn  dimicetionemdefcendemta.  fiiom  torpore  delie  iti , & Ubo. 
rum  impiticntie  certi  habcnt,&fitme  mediocri,  etiem  (iti piar  ime 
frangnntnr . Et  hieffii,  nec  elio/ ferire , necfe  tetri  pofinnt . Et 
hòc  pi  Sto,  quos  vtrtbus,  vet  nequeqnem  vel  cruente  exercitu fu - 
per ejfij confitto  vinca . Et  hoc  vtendo  celiiitite  Orienteles  mi- 
lite s Itela  iti ù proc  ni  dubtorobulliorts,  oh  grinte  ermornm  onere 
foci /tinti  fuperebunt . . * 

Vn’àitra  vtilità  fi  caua,  quando  fi  conofce  il  nemico  porto 
in  timore, non  lolo  dalla  fuanatura,ma  da  certi  légni  ertemi, 
come  raccorda  il  fudetto  Conte,oue  tratta.  De  bofitum  timore 
tegnofeendo,  cofi  fcriuendo . , vbifupa.ir#. 

ybi  videmns  holìinm  exercitnm  trepidentem , ecrins  infifiertt 
debemns.  vt  prie fqnem  timor  emdepomt  fugemnt  eum,  premerne - 
Pmfue . Et  quendo  timeout  nec  ne,prndentùtfi impentorùcogno- 
s /Cfre>&  orti/  btHicenon  ignori  j vnum  temen  cognofcendt  modum 
reftrem . Freqnens  enim  ceftrorum  muletto  deno  ut  timo  rem , & 
f*£*m  • filpere  fune  hofiium  enimut  leni  et t quo  palio  tcntendu» 

<ft>&  in fìmulent  forte ff e fuga.vt  no/  in  infida / deduce»!, necnc. 

Latta  la  prona  fe  gli  nemici  fono  Veramente  m timor  <m-, 

~ V vuole 
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»bifup.f.ijr,  vuole  Metto  autore,  che  fubito  fi  aflalti  con  impeto,  xòg- 
giongendo. 

Cum  boli  lum  or  dine  s turbai,  & timori/ pieni  funi,  neri  ter  lm- 
feritori  cumforiifltmts  milittbus  infiRendum  ejl  antequam  k timo- 
re ft  ilio  recipiant  bofies . Nam  vbi  (e  ft  recepire , proculdubio  m+- 
ionbus  viribus,  & cu  magno  fort  afe  exertitus  incommodo  a i eoe 
delta dum  opus  erit . • 

vt>ifnp.£i47..  Commanda  polcia  il  fudetto  autore,  ched’Imperatore  eP- 
feguifea  il  congreflò  con  celerità  per  il  gran  frutto,  che  da 
quella  fi  caua  quando  fcrifle. 

Et  cafra , & vtbes  e tiara  munìtifsima  .omnium  rerur»  vi  fin- 
te ctleritatefrequemer  oppnmuntur.guarepoft  maturar » cenful- 
iationtm,  fummum  bonum  effe  w ipfa  aleniate  feiet  Intperater. 
3i<tm  quaotnm  in  fi  boni  babeat  txperitntia  ipfa  dare  cogncfcit, 
etfi  oculis  pene  ipfts  cerner  e poffumus.  t 

Moftra  parimente  iHudctto  Conte  di  Portia,che  per  ab- 
bondante cautela , ogni  volta  che  l’Imperatore  fia  per,  com- 
battere , non  fi  ponga  ad  effettuare  la  battaglia , e zuffa,  iè 
prima  nó  hauei  à preparate  leinfidiea’nemici,cofifcriuédr» 
Tiunquant  callidus  Imperai  or  ad  pr  altura  de f andai , nifi  pria 
boHibus  tnftdijs  pefilis , qua  funi  potifsima  vifierfarum  Omnium 
cauft , Abfy  ijs  feri  nunquam  vi  fior  euafii  Anntbal.  Narp  vbi 
aperto  loco,  & nudo  ad  inftdtandum  E emani  exercitus , & Carta - 
gintnftj  mute  em  arma  (carniere , omniferì  in  certami  ne  Romani 
multo  fuperiores  fuere . guarc  locum  ftmper  ad  infidiandum  e li- 
gi t Imperai  or.  Nam  ab fq\  ìllis nunquam  incruenta m adipi poetar 
•vifiortam\&  fartajfe  ahquando  turpiter,& infehciter  oppnmetur. 

Sono  dunque  li  fudettirequifiti;  cioè,  la  ricognitionc  dei 
firi,e  della  natura  de  gli  auucrfari , c loro  dilfegpi,e  confuc- 
fudini,cofi  conuenienri  ad  vn  buon  Cacciatore , che  reputo 
più  non  poterli  conuenire  ad  vn  miniftro  defoldati,&  Impe- 
rator  d’etterciti.  Pcrcioche  oltre  la  indagatone  de  lìti, è coli 
nccettaria  la  cognitionc  della  natura,  Sccófuetudine  de  Bru- 
ti al  vero  Cacciatore;  che  come  egli  mancattc  di  quello  , li 
può  dire  che  altrcfi  mancaria  del  nomedi  Cacciatore;  l*e 
cudiamo  à quello  che  dottamente  va  mottegiando  il  Val- 
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uafooe  nel  terzo  Canto  della  fua  Caccia, quando  fcriflè. 

Chi  dt  Diana  le  fatiche  uno  te 

Seguir,  apprenda  per  eia  feuna  quali  ", 

• 1 modi , e l'hore fan,  eh'  à ferbar  batte 
Per  ritornar  di  preda  alle  grò,  & tfaue  > 

Et  aggiongcndo  quanto  fianeceflaria  la  cogriitione  della 
natura  de’ Bruti  al  Cacciatore fcriflecofi.  Statua* 

Già  nel  folio  de'  bofehi  ogni  hor  non  hanno 

Le  fere  vfanz.a  di  ripor  le  cotte  : , r 

Ce’l  variar , chi  face  il  tempo , de  f anno 
Procaccianfi  tjfe  ancor  di  flange  none  : 

Natura  hanno  prefaga.  & fcaltre  fanno  r . < , .f 

fl^el,  che  ne  l'aria  fiaper  mouer  Gioite  : 

Et  cete  anca  fa  ritrouar,  che  debbia 

Dal  vento  affé  curar  le,  & da  la  nebbia  • g • j , , , 

Dunque  & à te  conuien  fapeu  ancora , 

Doue  l babbi  à cercar  di  mtfe  in  mtfe. 

Di  giorno  in  giorno,  0 ne  le  fé  lue,  0 fora  , 

Et  in  fi  die  cangiar,  arme , & con  te  fé  : 

' t il  V eltro  quando,  & quando  il Can,  ch'odora  . \ , u-, , . . 

Sia  maglio  v, far,  quando  le  reti  tefe: 

Et  quando  a’  Can  donar  da  le  fatiche  , 

Dolce  ripofo,& trarli  ài’ ombre  amiche. 

Dalle  fudette  autorità, e dottrine  fi  può  chiaramènte  n<5- 

tarc quale , e quanta  fia  la  fimilitudine,  che  tiene  la  Caccia 

con  la  guerra  da  i loro  communi  effetti . 

Si  dimoffra,  efe  la  Caccia  non  refia  ponto  differente  dalla  Guerra 
, ne  anco  nellt  tri  tempi, dei  unenti,  nel  utetfo,  & in fine  del- 

la Battaglia,  dtftinti  da  tutti  gli  fertttm  dell  Arti  militare. 

Cap,  Vili. 

NON  fi  per  fua  da  già  il  Lettóre , che,  fe  tiene  hab-  • 
bianio  riferti  diuerfi  cafi  fpeciali  » con  cui  fi  è ito 
{coprendo  la  grande  fimilitudine, cheregna  frà  la 
Guerra,  e la  Cacci**  tton  fiaflo  limili  iti  tutti  gli  altri  io- 
- K&K  finiti 
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finiti  cali, che  per  la  loro  moltitudine, e per  la  breuìtà  prope- 
llami non  fi  poiTono  ne  raccordare,  ne  riferire  ; auuengachc 
fe  confideraremo  tutti  quei  tempi  del  guerreggiare,  di  cui 
trattano  gli  fcrittori  deh’arte;  non  fi  può  conofccre,che  fra 
loro  regni  vna  minima  differènza.  Frà  quali  autori  ritrouo, 
chein^ecieFeruditiffimo  Giulio  Frontino  ne’fuoi  militari 
ftratagemi  va  diftinguendo  le  militari, e belliche  opcrationi 
nei  tre  tempi  da  lui  faggiamente  confiderà»;  cioè  in  quel- 
le cofe,che  vanno  effequite,e  preparate  auanti  la  battaglia. 
Il  fecondo  tempo  mentre  fi  fa  la  battaglia . Il  terzo  doppo 
finita  la  battaglia;  rkrouaremo  effer  fra  la  Caccia, e la  guer 
ra  tanta  fimilititdine,  chenegli  effetti  loròraffembrano  vna 
ifteffacofa.  Percioche  confiderandoif  primo  tempo  auanti 
la  battaglia,  nel  quale  vogliono  dettile  nitori  di  guerra, che 
il  buon  Capitanode'fbIdàti,&Impcratord’eflerciti  debba 
indagare  la  natura, e configli  de'nemici,e  tener  lècréti  li  dif- 
fegni  fuoi;  venir  alla  battaglia  con  vantaggio  , prouifto  di 
quelle  cofe,  che  fono  neceflarie , & atte  a dar  la  vittoria,  e 
mantenerli  longamcnte  in  fiato  di  guerra;  fupplendo  con  la 
prudenza  dell'ingegno  tairhoraaiftiancamentidèlleforze; 
con  ridurre  l’inimico  d pàffi  difficili  dàfaluarfi,  faperlo  pri- 
uarecon  arte  del  luògo’  vantagiolò  ; con  preparargli  nel 
viaggio , ouero  nelle  zuffe  deli’infidie;  diftruggere  le  forze 
clancteftinamcnte  all’incauto  nemico;  accendere  li  loldati 
con  prombffedi  premio, e di  gloria  allà  vittoria  ; con  mille 
altre  prcparationi,  eprouìfioni,«chc  parteeon  la  pecunia,  e 
parte  col  buon  difeorfo,  & ingegno!!  diffegni  ^compongo- 
no; noh  fodoue  meglio  fi  poffa  ilbuon  guerriero,  doppo  la 
guerra  inftruirfi,  & ifperimentarfi,che  nella  Caccia . Nella 
quale  il  Capitano  delle  torme  venatorie  fi  richiede  capace 
della  natura, econfuetudine  delle  fiere  ; diffimularoredelh 
fua  voluntà,munitoditutte  queirafmej&  inftromenti , che 
fono  di  meftieri  per  ottenere  la  vittòria , efar  preda'  ficura 
degli  animali,  in  qual  fi  voglia  modo, che  fi  venga  alla  bat- 
taglia inftrutto  di  qualunque  partito,&  aftuto  diffegno,  có 
cut  fi  poffa  fupcrarCjÓc  opprimere  le  forze  del  nemico . ridu- 
*•*  ccndo 
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tendo  le  fiereincaute  a parti  difficili,  con  deuiarlc  dai  fiti,e 
luoghi  per  effe  vantaggio!!;  leuarloro  la  Forza,e  virtù  della 
diffefa,  e farle  cader  nelle  premeditate  infidic , conogni  al- 
tro prudentiflimo  militar  partito , che  fi  porta  dcfiderare  in 
ben  ordjta,e  confricata  guerra.  Scricorriamo  al  fecon- 
do tempo,  cioè  quellodella  battaglia , nel  quale  Vegetio,  e 
Frontino  fra  Latini, e Polieno Macedonico, con  altri  Icrir- 
tori  fra  Greci,  vogliono,  ch'il  valore  militare  conf  ila  nella 
prudenza  di  fare  fcielta,e  preòcupare  ancora  il  luogo , chb  * 
fia  più  atto  per  ottenere  più  ageuolmente  la  vittoria  ; di  fa- 
per  eleggere  il  tempoconueniente  all’eflercitopercombat- 
terej  di  porre  ordine  cofi  fatto  alli  foldati , e diftribuirele 
fchiere,li cornali  fianchisi  tuttofi  corpo  delfelTercito  con 
tal  modo,  che  fi  porta  con  maggior  facilitale  con  manco  o£. 
fefa  reftar  vincitore;  dirturbaril  modo,l’ordine  dcH’eflerci- 
to  nemico, e guaftarli  idifegni  fuoi,cofi  che  ineuitabilmen- 
te»fia  nccefiitato  à porli  in  fuga  ; di  fuperar  la  potenza  del 
nemico  con  aftutie  ,coninfidie,  e con  inganni;difar  fcala, 
e dar  paltò  al  nemicodi  fuggire,  quando  che  per  violenza,c 
ftrettezza  fi  rrouafiè  in  fiato  di  combattere  alla  difperata . 

Di  inanimare, & eccitando  rendere  più  conftanti  li  loldati 
alla  vittoria  con  (limoli  d’honore,  paflioni,  & altre perfua- 
gonfidi  promettere  prcmij,e  donar  le  fpoglie  ottenute  nella 
vitroriaàcoloro,chefaranno più  gloriole  imprefetcón  li- 
mili altre  accortezze, e prouideeflecutioni;  non  so  doue  me- 
glio fi  partano  ifperimentare,  fuori  della  battaglia  quelli  a- 
uuenimentijchc  nella  Caccia  iftelfa . Nella  quale  più  d’ogni 
altro  il  Cacciatore  ( fecondo  che  ferine  Oppiano  Nemefia- 
no,&  tutti  gli  fcrittori  di  quella  profe filone  ) deueofieruare 
li  ceinpi,e  ftagioni  del  cacciare, con  li  meli, giorni, & bore  più 
atte  alla  difpofitionede’  Cani,Caualli,e  Cacciatori,  & dù- 
fidia,  & inertia  de  gh  animali.  Ne  minor’ arte  nel  tempo 
vfar  deue,che  nel  luogo  il  perito  Cacciatore, le  col  modera- 
to eflcrcicio  fi  perfuadcconfeguir  lavittorià  defiata  jpercio^ 
che  rifpencnza^iRiortr^quanto  fiarto  poco  forcati  li  Caé-~ 
ciacprùdié  non  hanno  la  cognitioiK  dei  luoghi, e lìti;  e che  . 
,-:Ui  1 KKK  2 * non  ; 
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non  fanno  Fare  fedeltà  del  tempo  MmmjL  óiKh  fé . ì* 
cure  farà  di  manco  confideratione  la  prouidenza  dell  ordi- 
nanza dicaminarc  ordinatamente  in  quello  fai  tuo  fo  efler- 
citio,fe  confideraremo  il  poco  frutto,che  fogliono  fare  colo- 
ro,che  noti  fi  curano  di  farcatninar  feriatamente  le  fchiere 
de’ Canile  Cacciatori;  ordinando  li  migliori  su  li  capi,  e h 
manco  atti  nel  mezzo  > fi  cocitori,  e fiutant  i a « loro  debiti 
luoghi^  parti  conuementi . Non  diro  poi  della  P™d™za> 
che  vfa  il  perito  Cacciatore  nel  turbar  1 ordine,  e d,{Tegno 
del  corfo  alla  fiera,con  farla  per  fintili  dmerfiomdi  fentien 
cadere  nelfinfidic,  che  fie  vita  delle  maggior  prodezze,  che 
porta  effettuare  vn  pratichiamo  Veltro,e  pentiamo  Cac- 
ciatore inqucftafaltuaria  profcffiqne . Vfano altresì  li  Paga- 
ci guerrieri  di  Cacciandola  fiera  fi  nfroua  ridotta  alla 
dilf  emione, e perdita  fua;di  farle  adito,  e «rada  di  poterfi 
faluarc per  ifchifare  la  zuffa  arrabbiata,  chele  fofTe  penco- 
loia  j daziandola  pih  tofto  cafcare  nella  contefa  de  t Cabi, 
onero  nella  infidia  delle  reti, e lacci , che  nel  fuo  perighofo 
incontro i douendo  femprenc  i pencoli  preferirli  il  Cac- 
ciatore , che  il  tutto  regge  nella  guifa, che conuienc  anco  al 
Capitano,  e perito  Conduttor  dell  efferato.  Da  tutti  li  In- 
detti, & altri  fimili  effetti  fi  vede  dunque , che  tutti  gli  accn 
dcnti,che  occorrono  nella  Caccia,  non  fono  ponto  di/fiimli 
da  quelli, che  fi  efTeguifcono  nella  guerra . 

. Si  difeerre  degli  flreugtmi  vféti  nel*  Ctcei*  devérjj  Anim, eli 
per  ingènue  de  i perfeeutori . Et  siheominetè  d*R*  Lepre  te 
l'Htfìorie  de'  f nei  imi/ eteri  in  Guerre . Cep,  IX, 

DAlli  fòpranartàti , & altri  fimili  effetti  fi  vede , che 
tutti  gli  accidenti,che  occorrono  nella  Caccialo 
reftano  ponto  diffunili da  quelli , che  fi  effeguifeo- 

no  nella  guerra . Ma'pcrche  fin  hora,in  quello  fecondo  tern- 

_ ' l ‘ti  1 j:  «..«II!  AìnorsArinn  Aaì  tiiCrnrfc). 
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ancora  in  quello  luogo,  di  quelli,  che  deriuanoda  puro  in- 
cinto di  natura;  come  che;  fecondo  gli  fcrittori  * fiano  prin- 
cipio,e bafede’precetti  dell’arte;  fi  come  fu  dal  dotti/fimo 
Budco  a uuertito, quando  in  propofito  della  Caccia  de’Cer- 
ui.hauend’egli  trattato  de  gli  ftratagcmi,e  verfutie,con  che 
foglionogti  animali  ingannar  li  Cani, e Cacciatori,lòggiófèI(,c  M»*» lo- 
ffi Cdfitu  eli  dm pre feruti  confili)  hominem  po fidi  ni-,  ejui  Ftrdtd • fénat.  Ccru! 
gtmdiihtfi  altquando  vendite ù documenta  loculentd  foUru*  fitta  Cecus  fìoem. 
de  deriti  qui  in  todem  (vi  dteitur)  vefiigtc,  confitta  expedtre  ilrd* 
tagematud  dlid,  atd  dliapo fisti . 

Dalle  cui  parole  fi  feorge  di  quanto  profitto  pofla  eflere 
la  Caccia  intornoai  documenti  de  gli  ftratagemi  militari, & 
accortezze  di  guerreggiare;  di  che  ne  fanno  fede  li  molti  ef* 
fempida  vari) fcrittori  addotti de’bellicofi  Cacciatori,  co- 
me anco  più  abaffo  vedremo;  li  quali  dall’ofieruanza  d’ac- 
cortiflìmi  effetti,  e fenfati  ftratagemi  dalla  fola  natura  infi- 
nuati  nella  prduida  mente  de’Bruti , tanto  nell'offendere, 
quanto  nel  difenderli , fopra  le  Caccie  fi  fono  fatti  perfet- 
tiflìmi  guerrieri  ,eriufcitifamofiffimi  Imperatori  d’ efferati; 
li  principi)  della  cui  peritiahannofcmpreconfeflatohauer 
confeguiti nell’arte  venatoria  da  gli  ftratagemi  vfati dagli 
animali  in  diuerfi  accidenti,fimili  ì quali  fe ne  feruirno  po- 
fcia  in  tutte  le  loro  occorenze  di  guerra . E perche  farebbe 
cofa  non  meno  noiòfa  , che  infinita, il  voler  raccorrc  in  que- 
llo breue  difeorfo  tutta  queH'arte,e  tutti  quegli  ftratagemi, 
chefogliono  vfar  tutti  li  Bruti  d’vnoinvno,  tanto  perfua 
difefa,  come  per  offefa  del  nemico  nelle  battaglie  Venato- 
rie , fecondo  che  ne  difeorrono  li  loro  fcrittori  ; per  tanto  à 
me  ballerà  riferirne  alcuni  pochi  per  elTempio,rimett5domi 
pofeia  del  refto  alli  fcritti,  etraditioni  altrui . E per  comin- 
ciare dalla  Lepre  Animale  affai  più  noto  degli  altri  comu- 
nemente; riferifeono, che  per  eflere  quello  animaletto  timi- 
diflìmo  dinatura,edifòrzedebolilfime,non  vfa  altra  difèfa 
per  ripararli,  chcl’iftefla  fuga , per  eflere  di  corpo  leggiero, 
e pei  confequcnza  velociflimo  nel  correre,  fi  come  fcriuono 
Alberto, & Eliano»  Maperchc  tutti  gli  animali  deboli , e ti-- 

midi 
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inidi  fonò  anco  dalla  natura  creiti  piik  irigegnofi;,  fecondo 
Ariftotile  , & altri  Fiiofofi;  ne  meno  veloci  fi  ricrouano,  che 
ingegno!!  per  iMoro  timore , fc  crediamo  alla  fede,  che  ne 
fa  V irgilio,  fcriuéndo.  Et  umor  pt  dibus  addidn  alai. 

Per  quello  fi  vede , ch’ordinariamentela  Lepre  nel  corfo 
~ L vfadi  molti  ftratagcmi , & aftutie  coreani  per  fuggirli  dalle 
mani,  fupplendo  con  l'ingegno,  & induginola  accortezza, 
douc  le  forze  non  poflbno  arriuare.  Percioche  dicono  > che, 
quando  viene da'cani  eccitata,  s’ella  può  correre  tanto,  che 
li  perda  di  villa , fubito  con  attuta  frode  prende  il  camino 
contrario  per  auuerfi  fentieri,  e con  quello  accorto  ftratta- 
gema  inganna  mirabilmente  li  cani,e  Cacciatori.  Ma  fe  per 
auijentura  non  riefee  dalla  villa  de'nemici,  e che  fe  le  auici- 
Jiino  in  modo,  che  firitroui  in  manifefto  pericolo  ; all’hora 
iì  vede  con  mirabil  arte  vfar  certi  fcambiett  i , con  torcerei 
viai  hpra  in  yn  lato  &hord  in -vn’ altro  per  indiretti  fentieri, 
che  Spetto  le  riefee  di  fiancar  non  meno  li  Cacciatori . cheli 
cani, e fuggir  Tene  dalle  loro  mani . E fc  ral'hora  battutadai 
morii  dc'cani  fi  troua  .vicina  à qua  !chc  monte,eila  con  mira- 
bil prontezza  prende  quella  lalita  per  fuperar  con  quello 
Jjuq  aiuto  naturale  a lci  raoho  più.  ageuple,  la  perfecutionc 
de’cani,  a loro  molto  più  diffìcile}  &, in  quell©  modo  prefer- 
uarfi  dalla  loro capt ora. ;fi  come  fcrillc  il  peri  ti  (fono  Cac- 
ciatore Ebano, parlàdodella  Caccia  delLcprecó  taf  parole. 

Lepus  v/am  retrouerfus  ptrtmentem  cupide  ampie xatur,  et* 
futtam  ftdem  omnibus  locis  ante  ferreo % pepe  capitar.  Cam  sdì 
proximt  funtt  VP  c spiantar,  camp  e tir  tt  via  brpauaum  decito*’1' 
U*>  in  aluores  locos , & tnontuofts  fe  conaertanty  idcircorp  infte* 
fotam  f Aiuterà  affequantar\  qaodCambu*,  fr  <qs*ù imonltamiti- 
vera  wfefla.at^  inimicai  pedes  obterant,ac  debiluantfed et 
biuscanes  ve  marnar,  quod  carneo*  pedes,  & mìnime  ai  perpetro  ■ 
ala  faxa  refi/l  entes.  Centra  lepus  veflttos  pìlù  pedes  h abeti  &à*‘ 
fìtatis,  ér  * fieri  tatù  patieoies.Mi  a ! t roiie  foggioage  ancora. 
/vt‘ii  Elaxao/òearfmCants, plertfc  deciprént,  rbj't 
- c Ma  cofa  veramente  degna  da  elfer  notata  da  perito  gucr- 
fiero  pormi,  che  quello  animakttpy&U  cotanto  circoli 
ilwar  " fjpctcq 
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fpettonel  faticarti,  e conferuar  le  forze  naturali  pe'lbilcM 
gno.  la  qual  prouidenza  non  crederei,  che  póteflc  regnare  in 
vn  animaìetto cofi  timido , fe  il  medefmo  Eliano  non  me  nè 
faceflfe  fede  cònquefte  parole.  • ’ f - 

1 am  porro  turfum  nec  vnum,  nec  refidtenet-,  fed dr  bue  iBuc  fé 
ver  fot , dr  vero  de  refio  cmrftt  defittiti, vt  exterreat  cants,dr  tir- 
tunuemant  ad  id  qutdtm  diucrttculum , <f*o  vult  iter  corner  ter  e? 

De  aurtbus  alter utr am  ihtorquet,at % inflrfitt , eaf{  quafi  modera* 
ir  tee  curfum  dirtgtt.  Neq{  vero  improntile,  vno , eodemj{  tempori 
omnts fu  a rum  viri* m ncruuutos  contendi t;  ftd dr  impctum  info* 
quentti  obferuat-,  & fi  ad  tnfequtndum  t ardui,  rfr  fegnis  fit , non 
emnem  fuam  ielert totem profundtt, fed  duntoxat  canti  antegredt 
maturarti  fe  fe  inttgrum  feruat , & vtrtbus  futi  moderatur-,  ne 
ornr.em  fuamcurrer.disfACuttanm  urgenti  ex  incitato  enr fu  viri- 
bus  Arficiat.  Panimi  emm  co  grò  feti  fe  ad  cnrfum  longc,  multumj, 
antecellere,&  vidct  impen fìtti  laborandum  non  effe  nec  effe.  £hsod 
fi pedum  ceter itale  canti  ad  cohftciendum  iter pollet;  tum  omnibus 
r cuoca  tis  virtbui  Leptu  quanto maximo potè  fi  curfu  ftrtur.  Cune* 
autem  longe,  multumj^anìbus  anteuerttrit , dr  bongo  fané  inter* 
pai  lo.  Venatorety  atj{  eqfuosreltqvertt,  tamfanìtn  aliquem  tumu* 
lum  afcendttt  dr  in  pofieriofetpedes  fe  fe  eriger,  t,  tamq  ex  altqua 
fitte ula  df  in fefiamium  cèrtamen  profittiti  dr  quantktn  cquidem. 
tx>/f  mo,eosvt  dcbtltorts  ridet. 

Vediamo  dunque  con  quanta  prouidenza  militare  fi  vada 
quéftb  anipialetto  difendendo  da’nemicr,e  preferuando  nefo 
Tefue  forze,  e vigor  naturale  ; helld  quale  prouidenza  vo-  > - 
gliono  alcuni  fcrittori,chefofle  Mirrato  da  diuerìfi  Guerrie- 
ri, fi‘à  quali  nell’ ingannar  I auùerfario  col  deuiare , e torce- 
re i!  cani  ino, dicono, che  fu  imitatoda  Nicofirato  Capitano 
de  gli  Etpli,  quando  volendo  egli  pafiare  per  il  terriroriode 
gli  Epiroti,  che  fe  gli  veniuano  ad  opporre  per  luogo  angu- 
ftoin  grandiflìmo numero  j'deuiò  dalla  firada , ch'egli s’ha- 
ucn  propofta,  fìngendo  di  prendere  vn’altra  via;  douccflbn-  - 
do  prt  (fornente corti  gli  Epiroti  per  fturbarlo , lafciò  alcuni 
de7  Tuoi  allàlor  viftajirt  guifachcrapprefcntauano  l’e(Icr  ci- 
to fuor  c col  rimanente  ritorcendo  per  altra  via  il  fuocami- 
\ - no. 
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no,vfcì  dalle  loro  mani.  Col  medefmo  modo  diYar  fcam* 
bietti  à guifa  di  Lepre  fcampò  dalle  manide’Thebani  Agc- 
filao  Lacedemoni  col  fuo  efferato.  Percioche  hauendogli 
iThebani  occupato  vn  palio  angufto,  perii  quale  douca 
p aliare  «mia  Aia  gente,  finfedi  voler  andari  prender  The- 
be.  Perilche  ritornati  con  preftezza  li  Thebani  per  diffela 
delle  mura  egli  riprefe,e  ritorfe  il  camino , elTequendo  il  fuo 
viaggio  fenza  contrailo  alcuno.  E nello  ftratagema  ch’vla 
quello  animaletto  in  pigliar  la  via  a lui  vaotagiofa  del  corlo 
per  la  montagna*  non  fu  egli  merauigliofamente  imitato  da 
Ventidio-Capitano  di  quattro  legioni  pcdcftri:  il  quale  ef- 
fondo fopragionto  da  infinito  numero  di  Parthi,che  à caual- 
lotuttauialoincalzauano:  commandò  fubito  a'foldati , che 
fi  ritiralfero  Ibpra  yn  monte  colà  vicino  * perdaci  afpcri- 
tà,  nonfolo  non  potendo  caminar  li  Caualli. macellando 
altresìconfacilitioffefiliParthida  fiioi  pedoni  cedettero 
alla  battaglia,  & egli  fi  faluò  con  tutta  la  ma  gente.  Non  fa- 
rà manco  notabile  l’indullr  ia,e  prouidenzn,chc  la  Lepre  vfa 
in  preferuarfi  dalle fariche,c dal  corlo  per  la  futura  neceflìtà 
di  faluarfi,  con  dareoccafioncdi  fiancarli  a gli  nemici,  che 
dalontanob  vanno  feguitando , per  dferc  poipiù  difpolla, 
& agilealla  fuga,  quando  che  fe  le  vogliono  accollare.  Nel- 
la quale  militar  prouidenza,che  da  gli  fcrirtori  viene  altrdì 
jjcrftratagemanom  inara, fu  da  più  fàmofi  Imperatori  c'ha- 
uelfero  mai  cuftodiadeRomani  elferciti,  imitata*  fi  come 
...  - Frontino,  la  fede  con  l’infrafcritti  elfempi  di  Publio  Scipio- 

cap.  ».  W£‘  ne,  di  Metello  Pio  e d’a!tri,cofi  dicendo. 

Pub  Una  Sctpto  tn  HijpéUttA  cum  compir  tfitt  Hafdr  ubali  m P*~ 
norum  Ducem  ieiuno  exercitu  mani  procefìfe  in  aae’m,  eontinmt 
in  horam  feptimam  fuor,  quibm  praceptrat,  vtquiefcerent,  & ci- 
tum  caperent;  cumq,  bojìes  inedia  mora  fub  armù faticati, 

ripetere  cadrà  ctptfièt  fubito  copiai  eduxit,(t  comjfo  pralto  V/cit. 

Et  altrouein  fimil propofito. 

Me  teline  Ptutin  Ut  (pani  a aduerfus  fi  ere  uit  ut» , cum  lite  Orien- 
te pro/inui  die  tnftruclam  aciem  vallo  eimadmouijfet.feruidif  imo 
ine  tempore  anni,  intra  cadrà  fusi  continuiteli  bori  diei  fextam, 

o..  ’ *'1> 
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*>4  feti'getos  eflu  .fàcile  integrar,  & r c tenni  m vieti  fuo. 
tum  virtbut 

- Ma  mokopih  de  gli  altri  parmi , che  à quefto  ftratagera* 
Leporino  conuenga  ^uelloiche  vsò  Verginio  Confole,  rifc«* 
rito  pur  da  Frontino  in  tal  guifa.  *.  ./  x 

y ergi  ni  ut  Confai  in  V olftts  cum  precorrere  hojles  effefos  em 
longinquo  vidtffet , quiefcere  fuos , mc  dtfixe  tenere  pile,  infit . 
lune  anhelentes , integra  Dir: bue  exercttus  fri  aggrejfut  nutriti* 
E perche  non  mi  pare  conuenirli  in  quefto  luogo  più  oltre 
allongarmi  nella  rclatione  di  tanti  cftempi  limili  cauatidai» 
le  hiftoric;  come  quellOjChe  fu  da  Fabio  Malfimo  vfato  con» 
trà  Galli  } da  Filippo  contra  gli  Atheniefii  da  Claudio,  Ti* 
berio,  Nerone,  contra  gli  Ongari,&  altri  limili , che  farianq 
infiniti  mi  rifoluo  tralasciargli,  li  per  attender  alla  breuifà» 
come  anco  per  non  tediare  il  Lettore . . . i<  ;*!  , i 

• . V • 1 < . • ; : ■ . v.i-i 

Si  dt {corre  dell  j fi  ut  in  delle  Volpe,  e de  gli (ir  at  agemi fuoì,  net  ehi 
fu  de  molti  Guerrieri  ojferuete , & tmttete  . Cep.  X. 

; • * * , . f ’ » • 

* * " *•  * • * •’•••'  Jt  ‘ 1 ••  • %i  O* 

RIuoIgendomi  à Fauellare  della  Volpe , animale  noti 
» men  noto  della  Lepre;  per  natura  aftutiflima,&  nel 
b.  combattere  pugnaciflimaidella  cui  natura  parlan- 
do Oppiano  fcrifle.  ’ < 

Vulpcs  vfq,  edeo  ver  fu  te  efl,vt  uuflU  dolkjequeù,  eut  retibue 
fuetti  capi  e tur  ; fu  e enim  refluita  tumuliti  tu  edere,  tum  rette,  & 
hqutosmorfu  ebfcmdtre  foltt . Sjpemobrtm  Cena  in  rem  mal- 
ti  per  iter  iumtteendt  finti  quemuit  nudi  qutdem  cernei fq-,  fun- 
gerne, vt  cerne/ -,  veli  di,  domare  po flint. 

Et  altroueparlandodella  Tua  pugnace  natura . 

Volpa  in  omnei  boflei  fues  infettili  ime  eft  » neque  mede  coatte 
Centi  ftd&  cum  ferii  robujltoribtts,  & cum  vemetortbtu,  dr  Ce* 
ni  bus  veneti  eù  molttor  pugnare , neque  folti  beffi/t  tenenti , fed 
etìam  Aquenltbus.dr  Doleiihbut  mille  tufi  Jote  compir  et.  < 

Scritie  Eliano, che  non  potendo  la  Volpe  correr  al  pari  del- 
la Lepre}  quando  la  và  cacciando}  vfa  quefto  ftratagema  di 
feguitarla  alla  lontana  alla  jqacglio?chepuò,non  lavandola 

' J ' “ V ~ >.  Lli  mai 


Digitizjsd  by  Google 


‘T  'Srt  T t> 

Mai  prender  alcun  ripolo,  ma  tenendola  di  continuo  m eR 
fercitio,&  lontana  da  ogni  quiete  fin  tantoché  per  la  debo« 
lèzzàrtOn  fi  pófia  più  tnoucre,con  tale  ftratagema  «Ha  le  ne 
impàdrortifee . Sarebbono  certamente  infiniti  da  con  nume-» 
tare  gli  ftratagemi  vfati  da  quello  aftutiflirao  animaletto, 
poiché  fi  fcorge,che  tutti  li  Tuoi  progrefli^attioni,  e vita  non 
fono  altroché  fraudi, allude,  inganni  bellicofi,  e notabiliA*.» 
mi  ftratagemi, tanto  da  lei  vfati  nel  difenderli,  quanto  nell*- 
Offendere . Pdrcioche  là  doue  non  puòcon  le  forze  naturali 
arriuare, procura  lùpplirccon  l’ alluda  cofiptontaméte,  che 
pare, che  tutte  le  fue  attieni  fiano  più  tallo  guidate  da  pru- 
denza humana,chc  da  inftinto animalcfco . Da  che  nacque 
frà  guerrieri  quella  notabile  fentenza  recitata  da  Suetonio, 
Ohe  dieb.  Leetis  peltis  deficit  V tlpttd  tnfmenda,  efi. 

Conche  lignificando  la  fortezza  per  ìtlcone;  e finge» 

Sio,&  aftutia  per  la  Volpe;  dimollrano,che,doue  no  fi  può 
aucr  vittoria  con  le  fòrzc,fi  procuri  con  l’aftutie, vincali  p 
fortezza, òper  ingegno . Laonde  rifacciando  alcuni Lifan- 
dro  Lacedcmone,chchauertc  ottenuto  1 intento  fuo  d alci*- 
hecofcCon  framfefifpbfc.  " ■ jf  ' 

1 gto  Leonù  per  Mentre  pttiis  nortpoteft,  volpinone  djfui(fethotd 

ttedectirif , ...vi*,.  *•  j ' . 

Al  che  allude  quello, che  altri  raccorda,diccndo . f 

-guodapvd  Plttorchnmen  vite  Spile  Corbe  dtxtfe  memerotttr. 
gutd.n.  Si  Qo  non  folte*  operto  Mene,  fed  dolii  UUrnm  gtrera, 
nit  (jnod  beliti*  pereti  etm  volpe , de  Leone , ejnortm  vernmqte 
bdbturet  in  enimo  fyld,  ìvulpt  vtbemenùmdtperetnr . 

E tanta, e tale  infomma  laverfutia  di  quello  fagneiflìmo 
animalctto,che  non  folo  porge  gran  materia  $ gli  animi  bel- 
ticolì  di  riufeire  aftutrflimi,neirarte  della  guerra;  ma  con  la 
guida  della  fagacità  fua,  c mezzo  de'  fuoi  fecteti  camini,  c 
per  viaggi  reconditi,  alcuni  fi  fono  labiati  la  vita,  e liberati 
LLb.».flr»tjg.  dalle  mani  de’ fuoi  nemici;  fi  come  fcriuc  Polieno  d’ Arino- 
mene Meflcnio  valoroliflimo  Capitano  de’ Greci  ; che  con  la 
(corta  d’ vna  Volpe  fi  liberò  dallcmani  deVLacedemoni  fuoi 
nemici, che  l'haueuano  precipitato  in  ynaprofondilfima  ca- 

ni  it  ^ ci 
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oa  d‘vtr monte  per  fartomorire,tl  che  affermano  altresi  Pli- 
nio,e  Paufania . Scriuofto  parimente  PIinio,EJiano,e  Ra£ 
fiele  Volaterrano,che  nella  Thracia  i doue  fi  congelammo 
iiuenre  i laghi, & i fiumi}  gli  huominifi  feruono  di  queft'ani* 
male  perafficurare  il  loro  viaggio  (òpra  luoghi  agghiacciati 
percioche  rilavando  (òpra  il  ghiaccio  vna  Volpe,  che  pren* 
de  la  fuga  verfo  la  parte , oue  vogliono  far  il  viaggio;  ella 
figgendo  va  con  tanta  prouidenza  ofleruando,econ  l’orec- 
chia notando  lo  ftrepito  delie  acque , e crepatura  del  ghiac- 
cio , dalle  quali  fe  fi orge,  che  vi  fia  pericolo  di  sfondarli  la 
Ara  da  prefa  ; fubitò  fe  ne  ritorna  indietro , altrinaente  fe  at 
pafia  inanzi  ficuramente.  Et  in  quello  modo  diuiene  fiotta, 
e gu  ida  de  gl'huomini  p affienargli  i palli, e loro  viaggi  preli 
p breuità  fopra  i detti  luoghi  congelati.  Vfa  pariméte  quello 
animale  fagauriflimo  quello  grandiflimo  ftratagema raccor- 
dato da  Elia  no, Scaltri  ficrittori . Percioche  quandós’accor- 
ge  d’dferc  ricercato  da’Cacciatori»e  perfeguitato  da' Cani; 
egli  fi  và  bagnando  con  la  pfopria  orina  il  pelame cefpulio- 
fo , che  porta  in  cima  della  coda . E quando  li  Cani  fe  gli 
accollano  in  fuga  per  dargli  de’  morii , & abboccarli  nelle 
-parti  pofteriori}fubitoquefto  animale  li  battedcllo  fquazzo 
della  coda  sù’l  moflazzo,  per  il  qual  renandogli  fpruzzati 
gli  occhi-delia  lua  orina , & il  naiò  turbato  dalia  puzza  di 
quei  odore;fe  nc  tornano  indietro  finza  più  poteri  a molefla*» 
re . Percioche  quella  fua  orina  gli  mette  tanto  ardore,dok>* 
xe,e  brufore  ne  gli  occhi,che  tirano  latrati  fino  al  Ciclonica 
potendo  ne  anco-caminar  molto  lontano  per  tener  gli  occhi 
«hiufi . Il  qual  fuccclfoio  di  certonon  hauerei  creduto  a pi 
fcrittorùs  io  in  perfona  non  I’haueflt  veduto  in  prattica  fo- 
pra vna  Caccia  di  Volpe  Belli  monti  di  Feltro  in  Friuli . la 
quello  parmi,che  le  donne, che  per  la  maggior  parrenellefo- 
ro  a ftutie  fono  imitatrici  della  Volpe , per  quanto  finte  Si- 
monide  appoStobcojeiJe  imparaffcro  da  cotal  animale  quel 
lo  Arata  gema , che  vfino  nel  gettar  cenere  » ò poluerenc  gli 
occhi  de’Birri,quando  vogliono  carcerarci  loro  maritile  pa- 
renti per  qualche  occafionc  ; con  fi  qual  accortezza  ho  io 
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più  volte  veduto  à faluarfi , e liberarli  quelli  cattiti! dalle 
«nani  de'  Birri , & Officiali  di  Giuftitia  ..  Co’l  medcfi- 
«no  ftratagema  ha uendo Epaminonda  Capitano  de'  Theba- 
nìfatta  agitar  la  poluere  da  torme  de  Caualii,  chefcorreua- 
noà  fronte  drU’eflercito  nemicojcontra  cui  foffiauagagJiar- 
do  vemó/upcrò  con  poca  difficultà li  Lacedemoni . linita- 
ronoancola  Volpe  quegli  Spartani,  che  fuggendo  dal  nemi- 
co con  vento  contrario , andauano  accendendo  il  fuoco  per 
tutto  le  medi  della  Campagna,per  doue  faccuano  il  viaggio. 
Il  che  recando  impedimento  aH'dTercito  nemico,  che  li  fc- 
guitaua,gli  diedero  tal  trattenimento,edifturbo;the  ageuol* 
mentevlcir  poterò  dalle  loro  mani . Sariano  infiniti  gli  efc 
Tempi, ch’io  tralafcio  di  coloro, che  fuggendo  dalle  forze  del 
nemico  Cflcrciro, decorrendo  per  lochi  arcnofi,e  pieni  di  po’- 
«ere,  hanno  eccitata  con  vento  contrario  l’arena,  e poluere 
ridotta  dal  vento, e portata  negli  occhi  de'neinici  perfecu- 
tori  in  sì  fatta  guifa,chenefono  fenzadifficuhà  alcuna  vfei- 
ti  dallè  loro  mani.  Scriuono  altri, che  come  la  Volpe  fi  tro- 
tta caduta  nella  fofla( la  qual  molti  Cogliono  vfarepcr  pigliai: 
di  quelli  quadrupedi)  & che  le  foprauengono  li  guardiani  di 
limili  Caccie  ; fimulano  d'eflfcr  morte  con  ritener  il  fiato , c 
ftarfenedel  tutto  profilate , & immòbili  accioche  afficuran- 
dofi  quelli  guardiani  con  tal  villa  de’loro  cadauerij  elle  hab- 
bianò  poi  ocealìone, abbandonate  che  Conoidi  prender  par- 
tito al  Cuo  Cca mpo,e  Caluezza  . Nel  che  ritrouo  Crà  fcrittori 
efière  fiata  imitata  la  Volpe  in  diuerfe  guerre  da  molti  folda- 
ti  veterani,  & accorti.  Li  quali  refiandofuperati,e -fi  fatta- 
ménte feriti  in  alcuni  numerofi  conflitti  fi  fono  liberati  dalle  < 
lìèmiche  mani  col  fingerè  d’elTere  morti . Ma  perche  non  è 
mio  propofito  il  voler  rammentar  tùtti  gli  ftratagemi  vfati 
dalla  Volpe  in  varie  occorrenze, per  elTere  cofa  infinita,  do- 
lendone badar  alcuni  pochi  per  elfempio  del  nofiro  ragio- 
na mento*, c comproba  rione  delie  noftre  alfertioni;  Soggion- 
gérò  folamente  quell*  Apologo  recitato  da  Efopo , per  mo- 
ftrare  quanto  quello  animaletto  di  accortezza  fupcri  di  gra 
ionga  tutti  gli  altri  Bruti . Percioche  fcriue,  che  fingendo  il 
* ' ‘ * " i Leone 
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Leone  d’dfrr  ammalato,  ruttigli  altri  animali  lo  andauano 
à vifitare  ; li  quali  venìuano  in  quella  vifìta  da  lui  sbranati.  ' 
Si  che  vedendo  la  Volpe,che  nilfuno  di  loro  ri  tornali  ano  in- 
dietro,ellalìrifolfedi  trala  feiar  cota  ! vifita, ir  come  arguta- 
mente raccorda  Horatio  in  queileggiadri  verlì . 

' TipriVi  por  tic  ibus  fic  imdtiift  fruir  tf/dtm  , 

Ohm  ijkod  Vulpet  udrete  cotti*  Leoni 
> Omni  a te  oduerfum fp(  flauti o,  notti*  retrorfum. 

• guod fi  me  pop  ulta  R amanti  forti  rogete  coir 

Hrcftquor , oc  fu  gì  am , quo  diltqtt  tpfe,  voi  oditi 
R effondi  e,  reftram  quia  me  vtfltgio  terreni  '** 


likl.Ef  ;fU 


Bell  orn  multo*  ttm  t api  tornei  . 

E parimente  notata  nelle  Sacre  Icritture  la  Volpe,  non 
(blamente per  animaIefag3ce,ecautdofo,ma  per  fraudò- 
lente  ancora,  & ifterminatore,  e defolatore  de'luoghi , oue 

habita , il  che  ci  manifeftano  quelle  parole  di  Hieremi*,  r,_  

che  dicono.  : , , . j . ' • • 


Super  montem  Syott  quidefo'otut eli  ombulauerunt  Volpe 
Quindi  è,  che  Sanione  (come  recitano  l’Hiftorie  Sacre) 
(ìferui  di  trecento  Volpi  per  abrucciar  le  medi  di  Filiftei  in- 
(ìemecon  le  vigne,  oliueti,&  ogni  loro  frutto  jche  fperaua-** 
no  dalla  campagna.  Quello  a nini  alette  fecondo  che  ferine 
Eliano,  non  fblo  è pieno  di  aftutià,&  autore  à molti  di  ftra- 
tagemi , maquandoècoftretto  dalla  neceflità,  combatte  fi 
fieramente  coi  Cani , &con  ogn* altro  animale  di  lui  mag- 
giore, e con  tanta  prodezza,che  il  più  delle  volte  ne  ripor- 
ta Vittoria.  Però  douc  può  con  ftraragcmaoffendere  , òdif- 
fenderli,  non  mette  mai  la  vita  nelli  rifehi , fé  può  fir  dime- 
no; nel  che  parmi  lìa  fempre  flato  imitatodalli  faggi , e pru* 
dcntiflimi  Capitani,  & Imperatori  cTefrerciti.  E parendo- 
mi hauer  dilcorfo  della  Volpe  fori?  più,  ch’io  non  do- 
rica, mi  riuolgerò  à faucllare  de  gli  animali  maggiori, 
e più  bcllicofi. 
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Si  Ir étto  deli' Eltfànu  èrtimele  fi*  tini  helltcofe , t fi  fantlU  non 
filo  dtfiot fi  rat  agemi , ma  fi /copre  U fi*  erudirtene  molti 
prec  fui  di  Guerra.  Cip,  XI. 

* 

Cominciando  a difeorrere  de  gli  animali  groffi,mi  fo- 
no cópiaciuto  in  cominciar  dall'  Elefante,  per  elTerc 
non  folobcllicofo,  mail  più  erudito  nelli  precetti 
militari,  che  la  natura  fuggerifie  mai  a bruto  alcuno;  Dirò 
prima, che  quello  prouidilfimo  animalcper  fuggeftione  fat- 
tagli dalla  natura,  molirò  Tempre  maggior  copiade'militari 
documenti  di  tutti  gli  altri  bruti,a  coloro , che  vanno  elTcr- 
citando  la  Caccia  per  inftruerfi  alla  Guerra.  Et  comincian- 
do da  quelli, che  raccorda  di  fopra  Vegetio  per  li  Tironi,  ò 
vogliam  direfoldati  nouclli , e principianti , e gli  dimofìra 
ne'fuoi  progrdfi  a tutti  li  Cacciatori  bei  beo  fi  quanto  im- 
porti alla  moltitudine  de’loldati  l’andare  non  fologregata- 
mente,  e ben  vniti  fotro  il  loro  prouido,  c faputo  capo,  ma  il 
fcruar  altresì  vn  buon  ordine,e  ftafione  nel  caminar  lèria- 
tamente  fottofobedienza  di  buona  guida,  & delle. ottime 
leggi  militari  . Nel  qual  propolìto  decorrendo  Plinio  di 
quell'ordine  <fe,  gii  Elefanti,  fcrille.  .c  * ■>..! 

ilep  hauti femptr  gregaum  tngrediuntnr.  Dadi  agmen  maxi 
wtuj  natn,  cogli  diate  pròximns  » - 4 » . 

F.t  altrouefimilmente  conferma  che  ... 

„ Gregatim  ftmperatnbulant  minime  t*  ommbni filimogi . 

Al  qual  foggionge  Eliano  quelle  parole  • in  tal  propoli co» 
^ KuncfHtm  varo  EUphantns  ab  rtlujnoram  agrume  ficcar  nìtmry 
9Ìfi  ant  fi  iter  unì  fmrmmt  ani  agrotanttum  confo-,  prò  hot  uimtrum 
tubil  non  molto * t ine  xpugnabilis  manti  . - , 

Dalla  cui  prudenza  militare  ferina  fi  vede  che  li  capi  de 
gli  dTerciti,ebuoni foldati  hanno  imparato  come  lecompa- 
gnie  debbano  Tempre  in  tempode  pericoli,  peruonreftnr 
fàcilmente  offefe,ftar  vnite,&  incorporate  inlìeme , poiché 
iib.  j.eip.t.  afferma  Vegetio  quanto  fia  pericolofo  clferc  feparati , edi- 
...  j>rm.dc  re  fpcrli,con  qucllcparolc. 
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Inceutum  .».efi,  plenumq-,  difcrim'mis , exereitumpef  nt  J>j£ 
ir  dine  compiere,  eummilitibus  dtfpttfìi  fedii  nt£ìe»tur  tnfidut  , 

Et  altroue  neili  generali  precetti  di  guerra  feri  (Te. 

difptrfts  juts  ittcta/uiti  mfequttnr , quei»  tpfe  eccepir  et 
ddutr ferie  vult  dere  vifleriem . Et  indi  à poco. 

Meli»*  e/ìpojì  deitm  plttre  pentire  pr  e fidi  e » q»em  letitfj  mi - 
/itt*»  purgete, 

<.  Hanno  parimente  conosciuto  daH’olTeruationi  di  queftt 
animali,  che  non  fi  può  tener  reflercito  vnito  fenza  diuerfi 
offic  iali,e  che  per  ca  pi, e guide,e  regolatori  loro  fi  deue  fcra- 
pre  eleggere  li  più  vecchi , c fperimentati  ; fi  come  di  loro 
fcriuendo  accenna  Plinio  nelle  loprafcritte  parole.  Li  quali 
come,  per  la  ifperienza,più  periti  tengano  tutti  gli  altri  or- 
dinati, e per  confequenza  fiano  più  feroci  ali’ offendere,  e 
piùgagliardiàdifenderfi,  fcriuendo  Eliano.  . L«T>.  <fc  f«- 

lem  ftpmt  megnet  copte*  leor  dittate*  d peucit  «rdmdtis  midi-  ruen' ,clcb*' 
tibus  prefhgdtM  legtmtts . 

Ma  parafi  cola  mirabile  l'induftria,che  vfano  qucfti  Ele- 
fanti, sì  ne  gl’altri  loro  goucrni,&  at  tioni,come  nei  fuggire» 
c combattere  con  gli  auuerfarij  fuorché  certamente  fooprop 
no  in  loro  vn  viuo  ritratto  dc’Soidati , e Capitani  bellico!*, 
c guerrieri.  Percioche  fe  notarono  quello , che  di  loro  rac- 
conta Eliano , e Filoftrato,  quando  perfeguitati  da'nemici 
Cacciatori , hanno  in  moltitudine  da  pattar  vn  fiume  ; non 
credo,  cheli  polTano  fentire  maggior  ofleruationi  militari 
da  gli  huomini  ificlTi.  Ma  prima  riferifeo quello,  che  fcriue 
Plutarco  in  tal  prò  polito,  cofi  dicendo.  ... 

T reijcit  prter  ed  feri t becfefe  dette,  »etu mele  mni- 
mesceteti  t eteree  ed  ripem  effeel , quantumq,  fiume»  tilt  me- 
gei  tu  ditte  piperei , (pec»  lemuri  qtu  reeextreitm  reti]**  »«*4m» 
biemed  tr  dedendum (pemfecit. 

Ma  di  più  foggiongc  Eliano  quelValtre  parole. 

Elephenfrum fiume»  trenfmitteunùmtuorei  tieiu  fe  fetreìj- 
cium  prime,  bt  vero  qui  fune  cenfrmete  diete  iem  grendts  flw 
tlibuj  cbruuntur,dum  iexet promuptdtbutextre  equam  imititi*- 
Ut,  tener  os  vero puliti  dtntium  preufi  «rum  immette  metrtt 
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fervuti  acfimul  tamquam  vincalo  premufcidè  illot  compiili  tutti 
trét.futbunt . 

la  vita  Apol.  E inoltrando  Filoftrato  di  quanto  ammaeftramentopof- 
fa  elfere.  quello  animale  nell’arte  delia  guerra  per  quella 
olTeruarione»  diflè  quello»  che  fcgue.  . •. 

. AppoLLontus  cuxn  videret  Elephantoi  ite  modo  Indum  flemtn 
tranfeunter,  Hac  (mqutt  ) o Dtmir  nullo  tubi  me  e.<fe  ipfit  tutu*, 
Walt  qualar»  prudenita^tc  fapt  enfia  factunt.  Videi  tmm  quo  pollo 
farcmarum  ve  lì  or  et  irnienti , fuor  deferant pnllos , vintali} , ut 
forte  cadant, eoo  compie*;?  Video  in  futi  Danti  ; fedcurtam  Wh 
prudememfibij.  inutiUm  tré»  ai  toner» factunt?  pracedit  cnimvt 
Videi,  omnium  mtntmusjtpfum  vero  fequitnr  palilo  mator^fitid 
ipfum  almi,  ita  vi  eorum  maxime  puf  remi  fin/.  Oportebat  tuta» 
contr gr tum  or dmem  in  tranfeundo  feruart , maiortfj.  tamqutm 
muros , (fi  propugnaculé  caler is  facete  Turno  Apollo»; ui  nummi 
vero?  lnqutt\ prtmum  tmm  ufi  tnfrquentes  homi  ne  s furiant, optr- 
tebat  tgitur  contré  infralente s boiler  a tergo  muniti  ,/ìcut  in  pu- 
gnafieri  vidtmus  . In  fu  per  fi  i or  um  max  imi  pnus fiumi  n tranftf- 
fent , ignotum  erét  é» flumtnù  altitùdini  m cateti  minor es poffea* 
fuptrare,  t/lù facdts  effet  fot  t affé  tran fitutfùm fiat  proieriont 
iti  verotmpofiibtlii  fòrfiian  rffei , ijuod  aliùudtnem  aqua  fupert- 
re  non  pofftnt ..  Stdcum  eorum  mtntmui  tran  fieni , facili  m e/fi 


t . 


catene  tran  fu  um  demenfirat.  lnfuper  mai  or  e s pnus  tuntn  pr** 
fundtortm  alutùm  fequenttbus  facete nt  f uh  fidente  limo,  (fi ,f> M' 
fam  fectdente,propter  btllua  pondns,(fi  magnitudine»/ pedttm.mt* 
notti  vero  nequaquam  tranationimaiorum  offictent , mintrcm  te 
, alate flumtms  concauitatemfaaentesd 

- ’S'i  cbedalle  fiidette. parole  appare  Parte  » ch’vfano  gfifr; 
duftriofi  Elefanti»  quando  perfeguitati da  torma  de’ncmici 
hanno  da  paffar  vft  fiume . Percioche  fanno  prima  paflfar  li 
piùgiouani,  piccioli,  c leggieri;  fi  perche  li  maggiori,  e pio 
forti  portano  più  agcirolmente  ribattere  l'impeto  de’necnici 
perfecutori  5 fi  anco  perche  gli  altri  combattenti  feorgano 
con  quale  agcuolezza  il  reftanrc  deirefTercito  loro  porta  tra  • 
fitare;  nè  li  maggiori  profondino,  ne  difficultar  pollino  il 
guado  -olii  minori  ; a’ quali  parimente  foccorrer^pofTano  in 
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cafó,  chépericolaflfero  nell’acqne;  che  certo  irti  h dubitare* 
quella  Elefantina  induftria,fe  gli  huomini  in  vna  fuga  piena; 
di  timore,  porefTero  feruar  cotanta  prouidenza.  La  quale, 
parmi,come  raccorda  ilfudetto  Frontino,  fòfle  inimitata  da,lhw , 
Quinto  Sartorio  in  Ifpagna,  e da  Pelopida  Thebano  nella  cap'  j.  *' 
guerra  di  Theflàgliajli  quali  hauendo  li  nemici  alle  fpaile,e 
Infognandogli  paflar  il  fiumeicon  la  fudetta  Elefantina  pro-s 
Uidcnza  paifaiTero,e  fi  fa  luaifero  dal  nemico . Ma  non  farà 
certamente  di  minor  documento  a’ foldati,  egouernatonlo* 
ro,  la  prouidenza,  ch'vfano  quelli  Elefanti  nel  combatter* 

gregatamehtc.  Percìoche  tolto  dhe  fono  caliate  trauaglia-  * 

ti  da’  Cacciatori,  reflano  coli  ordinatamente  vniti , che  da 
tutti  li  canti  della  loro  torma  gregale,  poflono  con  difficuftà 
elfer  offefi . E fe  fono  circondati  da  nemici,facendo  impeto 
dalla  parte  più  debole  dclli  loro  auuerfari;  perfecutori,e  ra- 
pendogli riefeono  dalle  foro  mani . E fcriuono  alcuni,  che 
quandohanno  contefa  con  fòrti  nemici , procurano  di  Jfgre- 
gare  l'ordine  de  gli  auuerfarij,con  la  muoatione  del  fito  nel- 
la loro  ferrata  vnionc;  li  quali  difgregandofi  nella  loro  per* 
fecutione,erellando  in  alcune  parti  più  debili,fono dall'im- 
pero de  gli  Elefanti  molte  voltepolli  in  rotta.  Cònqueftq 
documentodi  far  difunire,ediipergere  l’eflfèrciro  nemico, 
molti,  cheli  rroùano  di  forze  inferiori,per  ftar  lorocó  mira- 
bile  vnione.fi  fono  liberati  dalla  potenza  contraria  . Et  al- 
tri con  poca  gente  vtìita,come  fcriue  di  fopra  Eliano, hanno 
•funerari  li  groflì  e/Territi;  fi  tome  fece  Quinto  Luttatio  Ca- 
tufo,  cacciato  da’Cimbrj  ; Il  quale  non  hauendo  altro,  che 
*na  folafperanza  di  fialuarfi,col  pairard’vii  fiume, la  cui  ripa 
da’nemici  veniua  diligentemente  guardatajoperò  con  fimu- 

latione  di  volerli  reftaresin  modo  che  ciò  credendoli  li  Cira 
bri, quali  accurati  di  quello;  cominciarono  à difgregarfi,per' 
far  diuerfe  prouifioni  alla  loro ftatione  j e quiui  difperfi,chp 
furono  per  la  campagna , hebbe  Quinto  Luttatio  occafione 
,non  folo  di  paflarfenza  impedimento  quel  fiume;  ma  di  far 
altresì  molti  danni  allidifuniti  nemici.  Con  limile  accor- 
tezza Bra^a  CapitanodeXaccderaon^ammaellratodal- 

Mmm  )a 
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k Caccia  in  iìmili  precetti  Vena  tori  j,  ritrouandofi  ad  Ami 
fipoli  fu  lòpragionto  da  moltitudine  d*  Arhcniefincmici  ; a’ 
quali  vedendoli  molto  inferiore  di  numero;  refi  andò  però 
molto  vnito  con  le  fiie  genti,  fi  lafciò  con  aftutia  circondare 
dall’elTercito  perfecutore;  accioche  fpargèndoli  quella  gen- 
te col  circuire,non  lòto  reftafse  più  deboic,ma  fofse  anco  piò 
difordinata  per  refiftergli.  Si  che  hauendoli  rotti  da  quél- 
fa  parte  oue  gli  feorfe  più  rari , vfei  ageuolmehte  dalle 
foro  mani.  ' • ... 

s *'!;.•  •;*.  ......  -i 

Si  vd  difeorrendo  di  vnrij  firotàgemi  vfati  ddt Elefante „ nei 
qutlì  fa  dà  fronidifami  Cendet fieri  d ejferciti  imi t «ti . 
Cdp%  JC  1 1 • 

▼ Auendo  fin  qui  trattato  de’ varij  documenti  bellici, 
che  fi  cauano  daH‘inftinto  dell’Elefante, rerta,chc 
JL  X difeorriamo  ancora  de'  fuoi  ftratagemi.  in  propo* 
fito  de’quali  fcriuono  varij  autori, che  quello  animale  fi  tro- 
tta dotato  di  tanta  prouidenza,che  non  folo  fugge  la  pugna 
ad  ogni  filo  potere, ma  più  torto,  che  venire  alla  battaglia, 
procura  di  leuar  la  cagione  della  guerra  . Per  tanto  feorgé- 
do, che  li  Cacciatori  gli  fanno  contefa  folo  affine  di  confeguir 
f auorio  delli  fiioi  fmifurati  détijqUado  da  loro  fono  fopra- 
gionti,per  liberarli  dalle  loro  mani  fpezzando  li  denti  con- 
ira li  Àrbori  li  lafciano  difperfi  in  villa  de’perfecutori . E 
con  quello  ftratageraa , mentre  lafciano  occupati  gli  auucr- 
farij  nella  raccolta, è preda  dell’ Auorio,  fi  liberano  agcuol- 
énente  dalle  loro  mani . Anzf  fcriuono  Plinio,c  Solino,  che, 
fe  non  fono  di  forze  molto  inferiori  alii  fuoi  perfecucori,  gli 
leuanocon  molta  artutia  la  fperanza  di  confeguir  da  loro  il 
pregiato  Auorio, quSdo  parlando  de  gli  Elefanti difse  l’vno 
" Cìrcenuenu  àvcnàttrtbus frmos confUtuunt , quibms  dente t 
9Jlr  exerti  funi  minimi,  ne  tinti  j>r«ltum  petente . Po  fi  e* fifa  inm 
fittos  « rberìfr«n{nut,  fràdici  fa  re  dimunt . 

- '"E  l’altro.  • • "'  ■■■  - 

Cnm  ve  nàtn  fmmuntur  por  iter  tenfrìngtmt  viritene  detet% 

vt 
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Vi ebeti dtmnne neu requìrtntur»'^  ~ \ 

t,  Con  quefto  ftratagema  di  occupar  il  nemico  nella  race 

colta  della  preda,  p fuggir  dalle  nemiche  ma  ni, fi  faJuaroq# 

li  Francefi.d  a Atalo , &Trifone  Rè  dìSiriada  Aotiocbo 

come  fcriife  Frontino  coricai  parole.  vi*.'»  \ **  * ■ +*\ Ic^l'f!ratas' 

Gtilt  pugnttun  (um  Aitile  tur  uro  emne,& trgentun  eerfù  C*,  ***  *' 
fiodtbu*  trtdtdcrunt,  qutbus  fi  test  fu  fi  ejfent  ptr  cere  tur* 
ctluts  cedigendxprtd*  boHtm  impedii  um  t finger  tnt.  0 :| 

E parlando  di  Trifone,.  !.•  ! ìu.  j no: 

T npbon  Sjrtt  itèx  vicine,  pe* tetumiter fugunt*petnmm 
fpt  (il  ; tilequt  fiftuntfs  Aottocbi  Equità  mvttits  tffugtt;  j 
Vfano  parimente  quelli  animali  quella  prouidenza  di  lai 
uare  tutti  grinfermi, e feriti  combattenti  in  mezzo  al  corpo 
deU’c  Aèrei  to  loro,  fi  comeattefta  Plnnoi fauellando de  gli 
ElefantiyCofi . !,  -,  »•  ;,,„1.\. *-  • -i 

Equtt*t»circunueutiviufirmts,  tutftfios  in  medium  temete  *#• 
àpi  unti,  te  velut  imperio.  & rettene,  per  vieti  fubeunt . 

Nel  qual  propofito  foggionge  Solino  quelle  parole  $ 
loro  parlando.  . 

Co>,fi  3*  fortuite  fi  quando  pugnar  ur,  non  mediocrem  bahent 
tur  e oi  /aucreram  ; nam.fi/fot,  vu/nereies^  tn  medium  ree tpttnt  • 

E Tzetz?s  parimente  lafciòfcrittodiioro. 

Amor  riè  mutue  intercedi t & cura  fu  giu  ut  veuttore  s,robufii,te 
fiorente!  t'tte,  ex  trema  tenerti, in  m dtum  vere  vetulos , & me- 

eret  emm pudù  recipiunt . i< 

i:«  E doppoquefti  Filoftratoaggionge.  ..  . ^ 

,*-ln  VcntnentbUó  fifa  mutuo  ferunt  euxtUum,  itt  vìfiquu  té  ri 
f girne  deficit >,  ulttr  pre  ttte  fi  fi  menti . *1 

Mi  epilogando  Ebano  tutte  le  attieni,  che  vfano  quelli 
animali  nel  combattere  con  rordine,e  prouidenza,  che  fer- 
ino nel  marchiare,e  fuggir  dal  nemico,  raoftra  inanifefta- 
memequàto  ilvalorofo  Capitano  di  guerra  pofla  inllruirfi 
di  loro  per  combattere  cautamente,  e procurarla  inden- 
nità deirelferdtoluo,  cefi  dicendo.  • 

Cum  t reattori  bus  EUpbanu,  umqutm  milite s in  belle,  fitte* 
duntur,  & fugtntunnenelqeb  glqsfeptrdtim , feiomnufimul* 

- . Moina  a & 
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^ cemmuniter  in  fugam  fé  dant , « /A»»/  inter  fe  fr /mente*  ài 
gregale sfuos  adharefcunt . Htrum  auttm  qui  som  fmnt  firmata, 
& integra  alate , reliquor  fte  circunclmdnut  tamquam  gu^m oc  fir- 
mi Propugnante!  tetum  agmen  circummuniunt:  qui  ver*  Umetta 
funt  atate  fremetti , at%  Matta  fubfe  quafa  fuor  puUos  ita  Ment- 
iate s ferrar*  hi  famuli , vt  videantur,  fuhttrmedw  thttntnt  loca. 
* Fra  gli  altri  ottimi  precetti  di  Guerra  oflferuati  da  quelli 
EÌefanti  cófbrme  alla  traditione  delli  fudetti,&  altri fcrit- 
tori;  non  fi  ritroua  maggior  documento  per  ageuolarfi  la 
ftrada  di  far  Tolda  tefea , & hauer  copi  a dimoiti  foldati , che 
quando  li  Capi,eGouernatoride’foIdati  prédono  cura  ca- 
ritateuole  delli  feriti, & infermi  neili  tempi  di  guerra;  trat- 
tandoli con  quella  carità,  ch’vfano  le  dette  beftie , che  forfi 
maggiore  non  viene  vfata  da  gli  huominijpoiche  nelle  guer- 
re li  vede  tal  hora  vfar  crudeltà  in  vece  di  carità  verfogl’in- 
fermi,  & feriti-  Laonde  per  quelli  inconuenientili  Capita- 
nte Condottieri d’dTcrciti  durano  fatica  a ridurre  fotto  di 
loro  li  foldati  veterani , quando  conofcono  di  douer  eflcre 
poco  ben  curati  in  occalìone  di  guerra  per  la  loro  incu- 
ria , & impietà . Vedcfi  dunque  dalli  fudetti  fucceifi,  & of- 
feruationi  Elefantine,  quanti  prouidi  precetti  di  guerra 
hanno  potuto  imparare  coloro , ch’attderone’primi  tempi 
ad  elTercitarlì nella  Caccia  perinftruirfi  nei  precettimiiita- 
ri.  Le  olfei  uationi  de’quali , s'io  volelfi  tutti  riferire , ono 
ccrto,che  non  ballarla  vn  particolar  Trattato,  &in  fpecie 
de  gliinduftriolì  precetti  oflferuati  da  quello  animale.  Alla 
relatione  de’ quali  parendomi  hormai  tempo  di  metter  fine, 
foggiongerò  folo  per  conchiufione  quel  prudentiflìmo  llra- 
tagema,  che  raccorda  Eliano  elTere  vfato  fra  gli  altri  da 
quellaargutiilima  beftia;  quando  viene  da’Cacciatori  pcr- 
leguitata  . Percioche  fuggendo  l’Elefante  dall’impetodei 
Cacciatori  per  bofehi,  ò fdue,doue  egli  fia  pratticato,fcor- 
re  per  quei  fentieri,  che  gli  lono  più  ifpediti,e  quiui  nel  cor- 
fo  facendo  molto  impeto  in  alcuni  arboree  tronchi  penden- 
ti, tutti  li  fa  cadere  a rrauerfo  la  via.Dal  che  renandoli  Ca- 
ni, e Cacciatori  molto  ritardati,  & impediti  s'aflìcura  nell** 

v.  - . ' i i " ’:*  *■  • *-  *’•  - ‘ allon*  r 
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allontanarli  moltoda  loro , e facilmente  lì  libera  dalle  loro 
mani.  Nella  quale  accortezza  militare  fu  quello  animale 
imitato  da  Cleomene  Lacedemonio  contra  Hippia  Athc- 
niefe, come  fcriue  Frontino,  Il  chehauédo  parimente  ofler-^  g - 
uato  Pompeo, mentre  che  (comedi  fopra  detto  habbiamo}^!'».1™1*' 
attendeua  nella  Numidia  alla  Caccia  di  quelli  animali , fé 
ce  feruì  poi  à.Brindcfi  contra  Cefare , per  quanto  riferifee 
iì  medefmo  Frontino  in  altro  luogo.  Per  quello  fu  cotale  of-  r.>  « c f 
feruatione  notata  da  Vcgctio  diligentiflìmo  fcrittore  dciL(b 
militari  precetti,  e polla  nelli  Tuoi  auuerrimenti bellici  fot-» c nulic*  - 
to  quelle  paro  le*  ..... 

Multi  ab  bofte  dtfeedunt , fi  ptr  Sjr  ludi  buri  funi  ,pofì  fe  pra- 
cifit  dtbortbus  vidi  claudunt , tjuds  compedci  vccant,  vi  aduetfa- 
rijs facultatem  adimdnt  profequendi . 

Si  eommeta  tr di  idre  del  Cent 0,  e de Ui  documenti , e ftratagemi  dd 
lui  vfdtt per  tufi  milione  de  bellico  fi  Cdccidtori,  Cdp  X IH. 

HOra  pafTandoafaucllarcdcl  Ceruo  animale  alTai 
più  noto  in  quelli  liofili  paelì  ; econliderando  li 
iùoi  progredì,  e ftratagemi, nelle  battaglie  Vena- 
torie viari  ; non  fenza  ragione  farà  da  noi  riputato  con  gli 
altri  fcrittori  fra  bruti  di  natura  prouididiino.  & prudente. 

Auucnga  che  fc  l’olTcruatione  del  tempo , del  vento , della 
poluerCjdel  lole,c  di  limili  altre  cole  lì  deuc  riguardare  per 
combattere  vantagiofamentc  col  nemico,  li  come  fcrilTe 
Vegetiojfotto  quelle  parole.  lib.j  c.i^d* 

Or  dirmi  ur  tu  pugnam  trid  drbet  unte  profjncere  ; folem,pulueret  re 
& ventum.  N dm  fol  dm  e faci  em  e ripa  vifum  } ve  n tua  conte  arine 
tua  infletti!  ac  deprimi!  % hoflium  adiuuat  tela,  P ululi  a fronte  con - 
gtftm  oculos  tmplet,  (jr  c laudi!  . Et  duci  proni  do  cauendum  e fi  ito  ” 

futurum,  ne  pofl  paululutn  accedente  die  noce  a t folli  mutata  con* 
uerfiot  nec  ventai  aduerfut  bora  follia  e pugnarne  nafeaiur . Ita 
ergo  confìttuantur  ordmes,  vt  hac  po/l  occtpitium  no  fi  rum  fìnt^& 

(fi  potè  fi  fieri)  aduerfartornm  impetant factem. 

Prudcntiilìma  fenza  dubio  farà  quella  fiera ,cheper  auan- 

tag- 
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raggiare  col  nemico  hàinfegnato  con  lèmma  prònidertzaiG- 
inili  ofleruationi  à molti  peritiflìmi  Cacciatori  di  guerra. 
Della  cui  natura  fauellando  Plinio  fcrifle. 

fagiani  Cinti  latrata  Canam  andito  aura  fcntper  fecaadi/vt 
•Vtjìigi*  cam  ipfìs  bobe  étti.  '■>  > 

A cui  foggionfe  Solino  parimente.'  ' 

A cceptis  Canam  latrai  ib  us  [te  andò  verno  via*  diri  guatai 
i - ‘ ' odor  cum  ipfit  receda t . • 

Ma  meglio  delli  loprafcritti  parmi,  che  fpieghila  natura 
Lib.j  Je  ph:.  de’  Cerui  il  Budeo  con  quelle  prccife  parole . 
dc^ea'ccru*  ^tlent  Cerai pleram^/ecundo  vento  firn,  tresfvt  perhtbtnt) 

' ob  cattfu . Principio  cam  adatrfo  vento  fer  untar  ^ ventai  et,  & 
nanbui  trrumpen  t , fante!  forum  vekementtr  a<- e faci t,  anime /jue 
ducìum  inbibet.  D etnie  fecando  vento cedi »t‘ s , cam  oan-tm v* 
ces factìi  exaptunt,e*  eoj,  colhgunt  propinqui  an  remoti  fiat-,  tuta 
Veri  offa&am  Cai  ftqaact  turba  adtmunt . "*  ! 

Vfa  dùq,  il  Cerilo  quella  Tua  naturai  prouidenza  per  pii 
ageuolmcnte  liberarli  dalle  mani  de’Cacciarori  ; percioche 
feguitato  da’Cani  corre  à feconda  del  vento,  li  perche  fi  ri- 
crea meglio  lo  fpirito,  e lì ode  più  facilmenre  la  voce  dèi  ne- 
mici; come  anco  perche  non  lolo priua-  K Cani  fiurantitkfr 
odor  fiio,roa  gli  rogfieartcodagliocchi  la  ifftpredtòne delle 
fne  pedate;  mentre  correndo  à feconda  Iena  la  pófucre  con- 
era il  vento,  la  quale  viene  Ributtata  fòpra  li  lìioi  veftigù 
In  modo  che  la  Aia  impre/Aone  non  fi  può  più  feorgere.  Coa 
fimili accortezze, e Geraineofferiiàtioni  parmi,  checonfòr- 
* .*  me  alla  traditione  di  Frontino,  Mario  ftiperaffè  i GfiHbri 
' Thedefchi,  & AnnibafeottenelTe  quella  notabile  vittoria  ì 
Canne  eorttra  li  Romani  fòpra  il  fiume  Volturno . pertio- 
libw*jlrajj^.  che  feriue  il  fudetto  Frontino . [ : 

Hp.  ».  Anmbal  apad  Cannes  cam  camper ifjet  Voltamam  amaca,  vi- 

tra  reliquie  am  naturam fiamma  m,  ingente]  aura e mane  per  fi  tre , 
epa  a are»  ar  am,  & potarne  vertice / agtrcnv,  ftt  daterie  aciem  vi 
tota  vie  i tergo  fast,  Romania  in  ora , & tento*  incider  et  ; qotbus 
incommodis  miri  botti  adaerfantibnt , iUam  memorabtlem  adepti 
ofH/iCìoriam rr.T  ■ - 
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c da  credere,che  AnnibaJe  hauefie  piìi  volte  eflcrcitatt 
la  Caccia  de’  Cerui,hauendo  ottenuta  cofi  fegnalata  vitto- 
ria con  quefto  Ceruino  documento  ; cofi  prontamente  da 
lui  vfato . Percioehe  fu  vna  delle  maggior , e più  fcgnalatc 
perdite,  che  affliggeflero  mai  il  valore  militare  de’  Romani, 
iecódo  che  ne  difcorronoPropertio,Lucano,&altri  fcrittori.  *•»*>•*?• 

Che  perciò  fu  da  Cicerone  attribuita  à molta  calamità  oc cfar.orir. 
della  Romana  Republica , quando  fauellando  di  cotal  per- 
dita la  nominò . Càlami  14*  Cànnenfit . 

ti  Soggionge  poi  Frontino  di  Mario  quelle  parole.  Lib.».*,  » 

1 : Marita  aduer fus  Cimbros,  ac  X he  mono  s confi  tinta  die  pugna- 
ta r ut,  frmatum  cibo  militem  ante  cafira  collocami-,  vt  per  atiqua- 
tmmfpatij,  quo  aduer far y dir imtbaniur,  «xtreiuu  bofltmm  potine 
labore  it inerii  prefltgaretur^fatigattoni  eorum  deinde  incommodù 
alimi  obtecit.  ua  ordinata fmorumacte , vi  aduer f$  fole , & vento, 

& fatture  Barbar  or  um  ocenparetnr  exercttms. 

Pare, che  in  quella  relationedi  Frótinonó  folo  vlaffe  Ma- 
rio l'accortezza  del  Ceruo  nell’ofleruauzadei  fole, del  ven- 
to^ della  poluere;  ma  chevfafle  inde  me  laprouidenza  della 
Lepre  in  prelèruar , ecuftodir  i'eflèrcito  fuo  nelle  forze  na- 
turali, e potenza  virile  ; mentre  V aduer  fa  parte  faticando 
andaua  fminuendo  le  forze  corporali  de’  foldati  Tuoi.  Nel 
che  fu  da  Emilio  Paolo  con  molta  prudenza  militare  imita- 
to; li  cui  alloggiamenti, effondo  dalli  Genouefi  all  improuifo 
alfaltati  ; & fingendo  elfo  Emilio  temere  ; ritenne  i luoi  fol- 
dati per  longo  (patio  dentro  a fuòi  ripari . E pofei  a fiancati 
che  forno  li  nemici , vfeendo  egli  con  la  fua  gente  frefoa  da 
quattro parti,pofo in  rottail  tutto,e  prefeiGenouefi.  IHt- 
tnilc  fu  olferuato da  Flauio  Fimbria  in  Alia  preflo  DidaCo, 
contrail  figliuolo  di  Mitridate;  con  molti  altri  limili,  che.|> 
breu irà  fi  tralafciano . E ritornando  all’accortczze  venato* 
rie  del  Ceruo  ; parmi,chcfrà  molt'altre , che  fariano  jquaè 
infinite  da  ofleruare;  notabile  lia  quella,’  che  vfa  quefto  pro- 
pido  Animale;  quando,  come  ferine  Carlo  Stefani  ; veden- 
doli  cacciato  da  i Cani,  e che  non  può  liberarli  da  lo-  VCn*«* cèri» 
ro  ; pafla  di  quando  in  quando  à ridurli  ae  gli  alberghi  del- 
le 
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le  Cerne,  con  fuoi  gregali  Ceruatti,  mefcolandofì  con  loro 
•per  confondere  la  villa  de’Cacciatori,e  l'odorato  de’ Cani  ; 
quali  come  da  folta  nebbia  circondato  vada  à loro  differen- 
do . Nella  quale  m efcol a n za  mettendoli  tutto  il  greggevn^ 
to  in  fuga, confonde  fi  fattamente  li  Cam , e Cacciatori, che 
fornente  con  diuertire  la  traccia  in  luogo  opportuno, fcanv* 
pa  dalle  loro  mani . E fe  alle  volte  li  perfecutori  lo  incal- 
vano col  gregge  ftefio  longamente, in  modo,  che  1!  vegga  in 
manifcfto  pericolo,  fenon  fi  fepara  dalla  greggia  Indetta 
. • prende  fecovn  de  più  poderofi  Ceruatti,  che  de  gli  altri  più 

atto fia  alla  fuga;  & auantagiatofi  per  qualche  fpatioda 
Cacciatori, riefee  per  diuerticoli,che  più  atti  gli  paiono,  pet 
faluarfi.  Ma  fc  li  Cacciatori,  lafciando  la  greggia,lo  vanno 
incalznndojquando  vede  non  poterfi  fa lua re  col  fuo  compa- 
gno; vfa  tutta  la  fua  forza  nei  corfo;  nel  qual  fupcrandodi 
gran  longail  fuocollega,al!ontanandofimolto  da  lui;  lo  la- 
{eia  cadere  in  mano  de’Cacciatori  ; li  quali  hi  quello  modo 
ingannati  nella  prefa  del  fuolcndiero,fi  fi  Ina,  c libera  dalle 
loromani.  Nel qu3lelìratagcma,& accortezza  da  quanti 
Capitani, & Imperatori  d’cflerciti  fin  fiato  ilprouido  Ceruo 
imitato  fe  ne  potria  compilare  vn  grolfo  Volume . 

\ • » • «*  » ‘ 

Si  tratta  del  modo  H eroico  vfato  dadi  Cbrifhamtfiimi  Re,  ilsrt 
• Prencipi,  e fioroni  Fr  ance  fi  nella  ejfecuttont  della  Caccia  di 
Cernì,  con  la  r c fattone  de  Guerrieri,  che  l’imitarono  nel  fa* 
dono H rat  agema  cantilo fi.  Cap. XI 111.  ’ 

r x . . ' * . . . • ••  . . • • 

PRima  ch’io  porti  gl'effempi  de  i Guerrieri,  che  imitai 
rono  in  varie  guerre  il  Ridetto  ftratagemn  vfaro  dal 
Ceruo  nella  Caccia  ; mi  fono  perfuaìo,  che  Ito  bene 
per  più  chiara  intelligenza  di  quanto  habbiamo  difeorfo  per 
agitar  la  Caccia  nella  fua  mediocrità  con  fine  Heroico  ; di 
efporre  il  modo,  c forma,  ch’vfano  li  Rè  Chriftianiflìmi,  c i 
loro  Prencipi, e Baroni  Francelì  nell’cffettuare  le  Regie  V<> 
ke’ vbitrac’  natJon‘de ’Cerui . Della  quale  hauendone  trattato  parti- 
de  veo-Ceru.  colarmente  il  dottilfirao  Guglielmo  Budeo;  fcrilfe  che  non  fi 
* cu- 
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curano  qucfti  gran  Pteocipi,  perctfercitardctraCaccia  ne| 
modo,che  conuiene  alia  Nobiltà  dello  (lato  Regio  H eroico, 
e de  Tuoi  Proceri,  di  cacciare  indrfieren temente  ogni  forte 
di  Cerui  grandine  piccoli*  Ma  vanno  Tempre  facendo  fciel- 
ta  dei  più  poderofi,maturi,&:  aftuti  Cerui,che  nelle  loro  Cac 
eie  riferiate  fi  portono  ritrouare  ;come  dall’infrafcritta  fua 
narratone  fi  fcorge,nella  quale  egli  dice. 

Mera  e fi  rtgijt,  & egyegq>  venatonbaa^non  gregariam  Cerai, 
non  quemhbet  euam  fihuagum  ventri . J%ui»  foltmne  tfi  tpfit , 
non  minorerà  od  curfum  diligere , quam  qui  tufi* procentatù  tJJÌ 
•vi dettar,  ld totem  non  afiefla  modo  Cerai,  fedpleram^Gerni- 
nis  vtfiig qs, ext  rementorurffy  fitrcafcalù  (Lei fumtts)tndtcatar, 
JgjtinMentt  ve  atto  rei  diltgemer  coBtgcrt  fileni,  at.%  intra  cornn 
V t natte  um  (la  /rompe  ) condire . Sant  tfi  magni  tadtnù  indici* , 
offriti  tu  ad  ttborum  fi  t pitti  , qui  confitcui  fape  fan t intra  fine» 
fiaLuiationis  etra-,  tum  cubila  tnueuti  ampia  odo , ffi  fubfiramenti 
laxttm  vbt  tnterquienent , Hac .a.  (fi  ah*  renunctan  in  Concilio 
•venat tco,  hoc  eli,  ( al  ajfemblet)*  velìigatonbus  fileni , quei  no. 
Jin  Regei  babent , vi  lui  mincipe  s in  (Ir  amenti  Venator y,  atfy  mi - 
nifi  e > q rorumq,  arbitrata  Concilio  Saltaenfi  dimtjfo , Venat  am 
COmvi  :e /ere  film».  - , v 

Non  vfano  mai  coloro  dunque, che  vogliono  e/Tercitar  la 
Caccia  de’Ceruiberoicamentedicacciare,fe  non  li  più  prò- 
ceri,virili,e  prodi  Ccrui,chc  fi  portano  ritrouare; la  cui  qua- 
lità de  ferme  lido  il  Ikidco  nel  /opracitato  luogo  difle. 

* Cerarti  grand ié  ( Grand  Ceri)  vocatar  is  dtmmm , qat  decem 
Comicalù,  quod  minimum  fu,  tnfignitas  eli . Mancego  (efpone 
il  detto  B udeo)  extnuum  vaco,  (fi  decumanam -,  non  qaafi  Vena» 
riam , fid  tamquam  tminonum , Cr  tgregium,  Età  (modi  Cerate» 
fape  cernitala»  incedi/  a /no  minore  Cera o,  qat  nandam  fatela  fan 
fahius  fu  ; qaem  V*s  armtgermn  eiux  vocatii , hoc  tfi  ( l’efcuyer 
do  grand  Cerf)  ego  ttiam  op/tonem  ( opti o,  (fi  amtea  accenfiu 
vocabatar,  qatm  Decario , *at  Cenimi*  rtrmm  mintBrnm fibi  op~ 
t*b*t,  vt  ait  F tfi  ai)  Decumani  (fi  comitem , & par  a fi t am , atqao 
orni  (far  tum  v oc  ari  pò  (fi  credo . Jdjft  vero  Cerai  *dhac  fant  gre» 
garjfi  ani  licei filmaci  fini  indigni  t amen  venata  indie  amar, qaafi 
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hundum  annoi  a fati*  imfeuertnt  tur  ricalarti  i <$•  rtqculibvh 
tutori  bus  ageUantur . ’ Medttcrem  Ceruum  Ptnatorestum figtn* 
fi  Cére  volunt,  aiunt  Ceruum  effe  venabilem,  vfuébtlt  magnitudi» 
me,  venutiti  tètri  aduli um , fed  velati  T proni  m,  Hit 

«V.  vèrbi*  vtuntur  tndugatoret,  cum  tndagattenem  antilucantm, 
é*  matutinam  rinunciarti  in  conuentu  Sul  tue» fi , figmfemet 
Ceruum  qua  fi fubdtcumanum  . Conuentu*  ergo  fub  dtuo  ctltbrt- 
tur;  tbique  Cdtum  omnem  firutum  per  ber  bum,  tu  iìtbadifjq-,  fólijt 
dtfeumbentem  attori*  viridanttbus  tpulart  mori s e fi  ctrc*  mcnftiu 
princìpi*  i confili  a etiam  agitar/,  qutmpottfiimum  Ceruum  vetmh 
dum  fufcip'tunt  ex  ijs  qui  digniV enatu  effe  r enunciati  font. 

Si  batte  dunque  configlio  neirA(TembIea,econuento,che 
fairprencipccon  Tuoi  Cacciatori , di  mettere  in  Caccia  li 
più  forbiti,  podcrOfi,  e prodi  Cerui,  che  da  gli  cfploratori 
della  Caccia  fiano  (lati  raccordati  trouarfi  nelle  campagne, 
monti, ò felue  faltuofe  loro  vicine . Per  quella  ragioneferif- 
de  vcn.Ccrij;  ^ Orlo  Stefani  nella  fopradetra  fua  Caccia  del  Ceruo  que 
cap.  itf.in  p/.  (le  parole  tradotte  dalla  Francefe  nell'Italiana  fauella. 

7 Re,  Principi,  e gran  Signori , a quali  ecumene  la  Cacci*  del 
Ce  ruo,  e né  ad  altri-,  no  vfano  di far  eorrereil  Ceruo  anali  che  hai* 
bìano  ime fo  da  ilare  Cacciatori,  quale fìatlCeruo\cioì,fe gituint, 
è vecchio,  bello , grande,  cordato,  che  meriti  d'ejfer  cacciato,  r- . . 

Ma  perche  non  reputo  fianeceffario  riferire  li  requifiti* 
che  conucngono  a quello  Ceruo,  che  Decumano,  e grande 
fudifopra  nominato;nel  modoche  fono  enumerati  da  Car- 
lo Stefani  nel  fudetto  luogo;  pofciache  oltre  che  farei  trop- 
po voluminofò,recherei  forfè  anco  tedio  a i Lettori  ; perciò 
mirifoluoin  poche  parole  di  riferire  generalmente  lequ*4 
lità  fue,  conforme  à che  breuemertfe  và  deferiuendo  il 
deo,  dicendo.  « • 

P iterato  rem  Ceruum,  ver  firn  umqt  vulgo*  vocat,  qui  multa, & 
efquifita  perfugia  atroci*  fiupplicq  nome , vitaq-,  pr  a fidia.  Atfrt* 
Pere*  maio  rum  ( vt  ita  dt carri)  gentium  extrattresferarum,  non 
vt  alq , pìanum , f*r  vafrum  Ceruum  ; fed  cordatum , (fi prude*# 
vocant  Calli  (Cerffage)  ob  incredtlem  eìm  animante  fokrtia,qm 
i natura  munita  e fi  ,vrat*r  volute  tm  ceUritatcm , & cormcaiaH 
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propugnate  ulum  . Solere  Ceruos  aiuntfmul  vi  fenferunt  rem fib i 
tjfecuma/fcclit  imfefiù,fim*L,  & (kgaetbnr,  primum  ulte*,  alto  fa', 
fuga  lap fua,  &gyrot  agglomerare , dtinie fi porro  vrgeantur,  (ta- 
bula Cermarum,  pppulanumq-,  Ceruorum  àiuerforiapeUme  » ibfai 
tour  tur  barn  prormfcuam , qttafì  intra  nebulam  errori*  Canini  fe 
fecondate,  Inttrdum  gregario*,  altequot  inde  abtgere,  at fu eVtd 
ahquantnm  fpa  tf  pcrmtxtim  vejltgia  fatare. ad  negottum  c antiòpe 
txhibendum . Cum  autem  altquanttfper  bac  r atiene  contee  booti 
funi  ; ab  tHorum  comitato  rep  tnte.  (e  fubductntet,  per  tramttem  de» 
utumlongtoftub  abfcpdant,  dande  tour fijlunt,  vtint&im  canee 
ve/Hgta  Ceruulorum , ano  Cercar um  e ccipiente s > diutrft  ab  eia 
auftramur . bfl  2S<  -■  1 

- Riferifce  dunque  il  fudetto  eccellentiflìmo  fcrittore  della, 
Caccia  Ceruina,che  nelle  Caccie  nonfoglionoliPrencipii 
e nobili  Cacciatori  porre  in  fuga  ogni  forte  di  Cerno,  ben* 
che  habile  jkacciarlU  ma  che  fcmpre  nelle  loro  AffèmWeè* 
e coirgli  fanno  fcielta  delti  più  prodi,  accorri,  e prudenti 
Ceruijche  da  gliindicij  de’fuoi  efploratori  habbiano  più  p± 
fp  caceincnte  potuto  notare.  Li  quali  anco  da  loro  vuole* 
che  fiano  nominaci  nella  fua  lingua  (Cerf  fagej  che  vuol  dire 
flellamoftrà  Ceruo  fàpiente,accorro,giudiciofi?,e  prudente. 
Quefiedunque  faranno  le  qualifiche  fi  richiedono  a i Cer- 
uideJli  Re,Prencipi,e  Proceri  loro . Và  podciaquefto gra* 
uiflìmo  Autore  fcoprendo  la  virtuòfa , e prouida  natura  di 
queiVAnimale,mentre  che perfcguitatoda’Cani,e Caccia- 
tori và  fottrahendofi dalle  Ioromani  con  diuerfi  giri,  efi>c* 
terfugi,&  ingegnofe  inuentioni  per  liberar!? dalla  morte  . 
Fra  quali  notàbile  parmi,  chefia , quando  accompagnatoli 
col  fuo  CeruOjche  da  quei  Cacciatoriè  nominato  fcudkro* 
và  in  compagnia  di  quello  correndo,e  mefcolando  lefue  pe- 
date ( per  le  quali  vieneda’  Cani , e Cacciatori  fcoperto,  e 
conosciuto  piò > che  adogni  akro  fogno  ) per  cbnjfbndergli 
la  fua  norma,  c Icuargli  l’odorato  di  fe  fteflò.  E quando  di 
vede  in  vltimo  pericolo,  diuertcndo  la  via  , lafcia  addietro^ 
invece  fua  il  Coflega  per  preda  dell!  Cacciatori}  i quali 
dalla  fagacità  Tua  rimangono  confufi,e  defraudati . 
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Si  fc norreno  molti  Guerrieri,  ri’ imi/, dromo  il  Cerne  nel  fudtm firì» 
--  ' ugtms , con  oltre  con  te  le,  & occone\t,e  Cerni  nei  riftrtt  dà 
■\  ' vnrij  HiBorici  di  Gnerre . Càf.  XV, 

* " * ’ * 1 » • * . ,■  A“.‘  ■ « '* 

Ritornando  noi  hora  alla  promeffa  fatta  nel  princi- 
pio del  precedente  capo  ; cioè  di  riferire  quelli 
Guerrieri,  che  fi  trouanoper  le  Hiftoried’hauer 
imitato  raccortiffima , efagace  fiera  Ceruina  nel  fudetto, 
& altri  ftratagemi;  dico,  che  molti  Imperatori,  e Generali 
d’eflerciti imitarono  le  cautele,  & accortezze  dell’ingegno» 
(òCeruo,  fpecialmentenelrapprefentarela  preda  al  nemi- 
co per  fcampo  della  propria  indennità,  e falute , fi  come 
fece  già  Trifone  Rè  della  Soria,  il  quale  vinto  da’nemici 
fparle,  fuggendo,  per  tutta  laftrada  danari;  nella  racco/ra 
de’qualiintertenendofi  la  Caualleriad' Antioco;  che  io  pcr- 
feguitaua.  fcampò  facilmente  dalle  loro  mani.  NonfudiA 
limile  dai  detto  nel  porgere  preda  al  nemico  per  faluarfi 
conia  fuga,  ilcafo  occorfo  anticamente  a’Francefi , come 
Frontino  fcrifife;  li  quali  douendo  venire  a fatto  d’arme  con 
Aitalo  con  qualche  loro  fuantaggio , ragunarono  prima  in 
vn  luogo  munito  con  poca  cuftodia  , tuttodì  loro  ar- 
gento, cd  oro  con  altre  cofepretiofe.  EtdTendo  fuper&ti» 
fi  pofero  in  fuga  . Laondcoccupandofila  gente  d Attaloà 
depredar  le  cofepretiofe  degli  abbandonati  alloggiamenti, 
hebbero  li  Franccfi  commoditi  di  fùgirgli  dalle  mani.  Con 
rifteflb  modo  d'occupar  li  nemici  nella  preda  dell'argento 
per  falciarli  da  loro,  le  ne  fuggi  Azzo  Vifconte . Il  qual’et 
fendo  cercato  diligentilfimamcnte  da  VergufioLando  in 
Piacenza,  capo  della  parte  nemica,  fece  per  configlio  del- 
la madre  fpargere  di  molti  danari,  alla  porta  dejla  cafa,  p<* 
la  preda  defcquali  eflfendofiintertenutii  foldatidi  Vergufio, 
che  volcano  entrare  ; hebbe  comodità  di  fuggirli . Ma  nel 
far  la  profpettiua  fallace  di  fè  ftelTo  alli  Cacciatori  col 
. Ceruo  fcudicro;  non  fu  egli  ftupcndamcmc  imitato  da  gli 
Aquilegianiè  li  quali  per  fuggire  nafeofàmente  il  furore  di 
*•  i 1,..  AuiJa 
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Aitila v dittato ; flato  per  molto' tempo  aH’afTcdtó  della  lorò 
Città,  polero  fu  per  le  mura  alcune  ftatue  pérrapprefenta- 
re  le  folite  guardi  e loro,e  fi  ririrarno  illefi  ciandcltinatamé* 
tè-tutti  a Grado  afaluaménttì. 

..  DuC  altre  firn  ili  fpecie  di  ftratagemi  fumo  da  Carlo  Or* 
tauovfate.Ccpmelnarraii  Guicciardini  nella  fua  Hiftoru) 
per  occupar.il  nemico  nella  predacene!  rapprefentargli  vna 
cofa  per  vn! altra;  quando;che,dopoch’hebbe  fatta  la  prefa 
dìNapoHf*  ritornandofenein  Fraocia,glifi  oppofero  al  fiu- 
me Taro  le  genti  de’Venetiani.,  e drLodouico  Sfòrza  Duca 
di  Milano.  Percioche  nel  giorno,  chcdoucndo  caminare 
inanti  ha  ueua  da  combattere  con  li  nemici;  lafciò  fenza 
guardia  alcuna  i fuoi  alloggiameli,  e lebagaglie;  al  predare 
delle  quali  elTendo  corfa  non  {blamente  vna  parte  de'Ca- 
ualli  leggieri  Venetiani  a ciò  deputata;  ma  quella  ancora, 
chedouea  percuotere  le  fue  fquadre  per  fianco , e parte  di 
queU’altrejch’erano  entrate  nel  fàt  rod‘ arme;,  nó  pure  heb- 
be  commodità  di  fuggirli  i ma  oltre  ciò  ponendo  in  rotta  fi 
nemici  ne  ragliò  anco  molti  à pezzi.  L’iftdfo  Rè  dubitando» 
d’clfere  ilfeguente  giornoda’nemici  perfeguitato  i fi  leuò 
inanzi  dì  con  rutto  f efferato,  facendo  tacita  partita , fenza 
fuono  di  trombe;  hauendo  prima  lafciati  molti  fuoichi  negli 
alloggiamenti  accefi  per  ddfimulare , & occultare  la  fua  dal 
nemico  inaueduta  partita.  Simile  ftratagema  fu  ancora 
.praticato  nel  prefidio  di  Sebafliano  Schertelli  lafciaro  in 
Heremburgo  ; il  quale  eflendo  improuifamenreafTaltatoda 
Gabellato  con  le  genti  d ’Ifpruchjper  fuggirli  dalla  Città, 
in  modo  che  nonfulTe  moleftatodàgf  jnivinicii  lafciò  l'infe* 
gnefu  la  Rocca , accioche  fulfe  creduto  elfcrui  ancora  tutte 
le  genti.  Onde  tacitamente  fi  partì  la  notte  fenza  che  fulfe 
d' alcuno  feguitato.  Vi  fariano  le  centenaìa  di  fimili  ftrata- 
gqmi  vfatida  infiniti  Imperatori  d'elTerciri,  rammentati  da 
ipoiti  Hiflorici;  che  non  cpmporta  la  breiiiti  di  quello  Vo* 
lume  lofcriperli.  Pqrilche  palfandoad  altre  accortezze  del 
Ceruo,  ripeteremo  la  caufa  perche  quello  p’rouido  animale- 
códuca  leeone  1 far  viaggio  il  fuo  icudiero  coli  alla  lontana» 


47*  v & SS  T <3 

fpingendofo  auantì  dì  lui.  Il  che  dicono  molfrfette  nòh  fb- 
lo  per  le  caule  fudette,  ma  lpecialmente,perche  quello  Cer- 
ilo noucllo  gli  fia  feorta  per  difeoprire  fé  auanti  lui  nel  ca  • 
mino  gli  fi  trouafle  qualche  irabofeata  d’altri  animali rapa- 
ci,oucro  di  Cani,c  Cacciatori,  che  fogfi'ono  afpettarlia cer- 
ti palli  , oue  d’ordinario  vanno  ttanlkando  j alfine  chefco- 
perci  coli  alla  lontana,  poflfono  a partito  prouedere  ai  caft 
loro.  Accortezza,  e ftratagema  da  prouidi  guerrieri Ségui- 
to,& imitato.  Diche  fra  molti  altri  fciUttoridi  guerra>(che 
non  polli)  per  abbreuiafrtù,  tutti  riferirei)- baftiróilolo  ad- 
LìK*.  cap.di  durre  l’autorità  di’Bernardino  Rocca  nel  filò  Trattalo  del 
ri».  Goucrno  milita  re.  Oue  raccorda , cheil  maggior  rimedio, 
che  fi  polla  vfare  per  fuggir  l’iipbofcate,*  non  hauendcvdltrc 
fp ie;fia  il  mandar  inanzi  gente,  che  fcuopra  il  camino co- 
me(dicecgIi)fcccMinutio  'fermqfConfi>le1  quando  -parti— 
tòficon  l’eflerdtoda  P:fa  per  andar  in  Mòfck>hà;  temendo 
d’elfere  affai  tato  per  i 1 viaggio dtt'Ligirri  fiiòi  nemid  i man- 
dò alcuni  Caualli  a fpiar  je  ftradeè  làrcfelcoperteifflcdia- 
tc quali  fu  trouata  vna  grofTa  imbofeata  de’Ligfcri*  Co’quali 
di  poifu  affretto  per  J’auifoà  combattere.  Aggiongedi  più 
l’iftefiTo  autoradio  coli  fece  anco  il  Marcfcidì lo- di  Gres  va- 
guardiàdeireflercito  del  RèCath)  Vili. nel  ri tOr nocche fo- 
to dal  Régno  di  Napoli, quandóVnbn  fi  rodo  fu  gkwuo  11  Rè 
à Fornouo  delParmegiano,feceandar  inanzi  alcuni  de  filai 
corridori  per  prendere  notÌtia,&  auifo  del  Campo  della  le- 
ga,ailoggiato  longi  da  Fornouo  tré  miglia . Laonde  per  gli 
auifi  Ridetti  caminaronopóftia  cautamente  . Il  contrario 
occorfeà Quinto  Liturio -Sabino  lòldato  diCcCire,  il  quale 
confidatoli  troppo  nelle  parole  di  Ambiorige  nemico  Ino,  e 
caminando  fenza  lòfpettocon  le  genti  d’vn  luogo  all’altro 
dcllaiFrancia  gionfe  nelle  imbofeate  de’ nemici.  Laonde  no 
fapendo  Liturio  all’improuilb  prendere  partito  a féUno;  co- 
vrì atmenir  fuolene’cafi  inopinati , con  tutto,  chei  Romani 
ihrrcpidamentecombatreffèróirimaferóperò  rótti,  e morti 
con  Liturio, per  la  maggior  parte  . Coli  intrauenne  ancor* 
alle  genti  del  Rè  Franecfco  di  Francia,  per  la  poca  aucrreo- 
, " za  di 
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sra  di  guelfi  due  mila  fanti  » che  il  Rèhauca  richiamati  dà 
Marfilia,e(Tcndolui  in  Pauia.  Percioche,quando  giorni  fur- 
ilo fui  Territorio  AieiTandrino  nello  Rato  di  Milano , eca» 
minando  quella  gente  lenza  fpie,efènza  fofpctto;  anzi  fen- 
aaordÌQ£»&allafpenherata>furnoa(faltati  all’improuifoda 
Gafparo  del  Maino  licito  d’Aldfandria  con  pochi  foldati, 
e nel  primo  incontro  rotti,e  sbarragliati  có  poca  induftria, 
e meno  fatica^pernon  eflcreproceduti  con  la  cautela,epro- 
uidenza  Ccruinav  • ' . *rv  .In  : » .**•  n 

•*  * i 

; ! *.  . »: . I.  \ 

Simtftfd  csn  più  vnìuerfdle  ejf empie,  che  etn  le  fmdettt  fimìlit*- 
dtni  i U grande  cemtenu*X* , che  regnd  fri  U Cucci* , e lé 
gterrd  negli  cpp*r*it,progreJìt , e ter  mtndt  toni  delie  Cdccie 
+ ,i-  Regie*  * Cdp*  XVI*  V >-.'«• 

. ■ ; j t •: Hi.  jr  ».  ’j  »'  '.i  *£  \ - - •«  v».*  ' ‘ , 

S E per  le  fudette  (ìmilitudini  fi  fcuopre  quanto  grande 
’ ha  la  fìmpatia,cfre  la  Caccia  ritiene  con  la  guerra ;qul 
1 to  maggiormente  (ì  può  dimoftrarècon  la  deferittio- 
ne  della  Caccia  Regia  de'Ceruidefcritta  dafrEcccllentiffì- 
mo  Budeo?  ne‘  cui  progrefli , e nellecui  terminationi , e fine 
non  occorre  operatione  alcima,chc  parimente  non  fi  faccia 
nella  Guerra . Pcrilche  hò  giudicatole  (ìacofa  molto  ef- 
ferente à fofpèndere  il  difeorfo  degli  ftratagemi,e  framettc- 
re  quanto  narra  queft*  Autore  perchiariffìmo,&  indubitato 
fondamento  della  noftra  Conchiufione  v E per  ciò  fare  dico* 
che,  fehaffi  riguardo  «Ili  futfetti  tré  eèmprdi  Guerra  confi- 
dcratida  Frontino  { iò  inuero  non  vi  fàprbf  far  altra  differen- 
za,che  de  foli  perforiaggi,8t  animali  i poiché  Hfel  redo  pare, 
che fiatutt'vn’ifteffacoìa . PtrciochefeConfideraremò  il  tò- 
po di  preparare  tutte  quelle  cofe,  che  fi  dcuotìo  fare  inanzl 
la  battaglia;  ecco  che  prima  vanno  nhtèfidate  le  fpic  per  di- 
ucr  fecole , cioè  parte  per  riconòfccre  li  (iti  de’padi,  Oue  sV 
hauerà  da  palfare,  & alloggiar  rdfercito  cornmodamemé,  è 
parimente  oue  s'hauerà  da  commettere  fa  battaglia,  e far 
conflitrojpartc, che  vadano  fra  li  nemici  ad  informarli  dello 
flato  loro, del  numero  dell*  dfeicito,e  dei  difiegni,  e natura 
i.  ‘7 ■"  loro 
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•loro.  E perqueftofa  mefberi,cbeciafchcdnnafp7afnréndà 
all’officio  folo,à  cui  farà  detonata , e non  a quello,  che  fèrà 
commefTo  ad  altri;  comebeniflìm©  auerte  il  Budeo  nel  Aio 
burattato  della  Caccia  Regi  a, quando  fcriflè . ->pob*  uf  ■? 

Dtuerf, £ Pr  onirici* m indori  indagai  tribù*  felent,  hauitfurfqmt 
fu tm  obeuty  tu  alien um  pedem  non  inferni  mdagandi  grafia,  ne  ve 
jn  ta  quidobturbet,ntu  prò  pose  Baie factae , ..’J-r.i  e; =:■  j 

Conuiene  dunque  nella.  Caccia  Regia  non  commetterà 
ad  alcuna  fpiaquello,che  farà  ordinato  aIi'aitM;edte1Vn‘à 
non  s’ingerifca  nel  negotio  dell’ altra  ; e la  ragione  perche,  e 
come  deuono  ofTeruare  l’ifldfò  le  fpie  della' Caccia, è quel- 
le della  Guerra,fi  potrà  conofcere  ageuolméte  chi  leggerà  il 
Budeo  nel  fuderto  luogo;  e quello, che  Tariffe  il  GonteCior- 
gio  Batta  nelfuoMaftro  di  Campò, nel libro  ddGóucrno 
'Politico  al  cap.6.  & 7.  alli  quali  mi.rimettoin  rutto  ; per  nò 
digredire  troppo  longamcnteda  quefto  noAroTrattatb  Sa- 
natorio . Non  voglio  già  lafaar  di  raccordare  in  quello  par 
*icoIare,che  Tempre  fu  più  lodato  communemente  da  rutti 
.gli  fcrittori,eGouernatori  defferciti  il  vifitare  ifiti,e  luoghi 
in  perfona  più  totto,chofidarfi d’aItri,aflcorcheA)ffcro  huo- 
mini  fedeli.  Rercioche  ò per  il  poco  giudifcioyò  per  umore 
ò per  altro  Amile  accidente  poffono  riferircdùierfoda  quei- 
lo,chc  foffe;  come  fi  troua  in  memoria  nel  1.  lib.  delle  ciuili 
di  Cefare,diquel  Publio  Gonfidio  foldato  Romano.  Il  qual 
fu  da  Cefare  »mentre.fi  trouaua  nel  paefe  de  gli  Auctroni  ; 


detto  Labieno,e  1 efferato  denemici  ; à viftàde’qualiCon- 
fìdio  gionto,e  p arédog  j i fofTero  in  maggior  numero  di  qucJ- 
lojche  èrano,fi  fpauentò  di  maniera  >cheftringcndo  (per  la 
paura, efpauenro,  c’hebbe  de’neratcOxpjantopiù  potèil  Tuo 
CauaRo, riportò  fubitOjà  Cefare,cheiiJ  piano,  er  monti  era- 
no da  gli  Suizzerioccup^th  egli  riferì quClla^hcpcr  la  pa- 
ura j on  hauea  potuto  confiderà  re  » All’hora  Cefarcdubi- 
laudo  d’hauer  di  fognato  male, e chcLabieno  conle  fue  sen- 


ni andato  alfa  volta, di  vn  monte  già  occupato  da  Labienc 
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erano  accampati;  perfntend£Fe>  xhetermihefi  crouafl; 
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tì  fofle  capitato  nelle  mani  dc’neinici , per  hauer  creduta  la 
relationedi  Gonfidio  ; fi  ridulfe  fopra  vn’altro  colle  per  fi- 
purezza  Tua  . Ma  certificato  pofcia,che  Labicno  afpettaua 
fui  monte  il  foccorfo  da  Cefare  ; continuò  il  progreflo  del 
fuo prudente  diflegno . Per  quello, & altri  limili  eflempidc* 
fallaci,  & erronei  efploratori  fu  Tempre  tenuto,  che  à chi 
regge  gli  elferciti,per  alloggi  are, e guerreggiare  fia  più  ifpe* 
diente,  e ficura  cofa  il  riconofceredafe  li  liti, e paefi  vicini» 
che  mandaruialtrijbéche  fedeli;  pofciachenó  balla  lafedel* 
tàfenza  la  peritia;  come  ancora  conuiene  farli  nella  Cac- 
cia; mediante  la  quale  già  di  lopranel  capitolo  fedo  fu  da 
noi  prouato  quanto  ella  in  ciò  habbia  giouato  a molti  vaio- 
roli  guerrieri , creggitori  d'elferciti . Ritornando hora  alle 
altre  preparationi,  che  fi  fanno  nella  Caccia  limili  a quel- 
le di  guerrai  fi  può  connumerare  quel  configlio,  chcdietro 
alle  fpie  vanno  quei  Prencipi  ordinando  per  falute  della 
Caccia^  e per  confutare  tutto  ciò,  che  da  gli  efp  locatori 
Venatori)  farà  ciferto.  Della  cui  reJatione  doppo  enume- 
rati varij  auifi  particolari  il  Budeo  nel  fopracitato  luogo 
foggiongc  quelle  parole,  oueanco  trapofe  alcuni  vocaboli, 
venatorij  nella fua  propria  lingua, (criuédo  io  quello  modo.] 

Hoc  entm , & r enunciar i ta  Concilio  Ventino,  hoc  e fi, 

(a  l'aflembice)  o venotonbm  folca  f,  quoi  soffri  Regcs  baie  ni % 
i velai  mancipct  inftrnmenti  Venator y , at$  mtntfierif^ornm^  ar- 
bit  rata  Concilio faltuenft  dimifìo,  V e natnm  commie/ero  feloni.  . 

Quella  prouifione  dunque  de’ Configlieri  della  Caccia’; 
viene  ordinata  nelle  Caccie  Regie  a fimilitudinse  dei  Con- 
figlj,che  fuccedono  ne'parlamentidi  guerra, oue  fi  difeorre 
fopra  gli  acci déti,  chegiornalméce  accader  Cogliono  n.elF  v- 
na,e  l’altra  di  quelle  due  tanto  limili  profelfiorfi  di  Caccia, 
e di  guerra.  E perp  conchiude  »!  Budeo  $ che  ad  .arbitrio  di 
quello  Venatorio  Configlio  tutte  le  Regie  Caccie  foglionó 
regoIarfi,&  clfequirfi.  Il  che  non  altrimente  auuicne  delli . 
Configli)  ordinati  per  la  guerra.  I quali  tanto  più  furono 
Tempre  riputati  necelfari  nella  jruetr^,  quanto,  che  verte 
maggior  interefle in  quella,  chenellà  C accia; oue  è. tròtti 
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■della  fobica  vemitaiattefero,e  s’occuparono  pitiche  non  ri» 
chicdeua  la  breuità  deltetnpo,  eloccafionc  à confutare, 
come  fi  poteffe impedirgli  il  paflar  del  fiume.  Ma  mentre 
a’attendeuaconpiùdilatione,  che  non  conueniuaa  quelle 
confulte;  i Romani  pacarono  da  due  parti , doue  il  fiume 
feopriua  il  guadoie  ruppero  gliSpagnoIi.Et  per  quella  cau* 
fa  di  non  perder  tempo  nelle confulte  in  afpcttardi  Jonta* 
no  gli  auifi,  ò ritardar  le  Confulte  più > che  non  richiederne 
li  cali  imminenti , c necefiar  io,  chei  Consiglieri  di  guerra 
lìano  fui  Iuogo,cfragIi  eflerciti > come  potrei  moftrarc  con 
infiniti  altri  eflempi  d’Hiftorici , che  per  non  moltiplicar  fi 
coltro  difeorfo  lì  tralafciano. 


Sì  [copre  le  (ìmpeti*,  che  tengono  gli  apparati  delle  fa  iene  Cacci* 
Regie  decermi , con  qaeBt  dcBe  gaerra , e /penalmente  mede 
rectgnititm,  Upnare  de  Se  quali  [ere  dcBtfui . Cap.  XV  11, 

SI  vede  quanto  chiara  fia  la  fimiglianza  della  guerra! 
quella  della  Caccia  ancora,nella  preparatone  di  tan- 
te forti  di  miniftrijdi  tate  varie  Specie  di  Cani  ammae- 
ftrati  lotto  Decurie,e  Centurie,chiamati  Mololfi , Limieri, 
Fiutanti,  Corri  tori.  Bracchile  con  altri  notni,come  riferifee 
il  Budeo.  E fra  primi  Minillri  in  lingua  Francete  (Le grand 
Ventar)  che  Vuol  dir  il  gran  Cacciatore , lòtto  del  quale  fé 
ije  trouano  molti  altri  nomati  colà  dal  Budeo , che  per  ndn 
allongarmi  tralateio  : Con  altre  molte  prouifiom  di  arme 
per  la  Caccia, come  fono  fpiedi,ronche,lpontoni,archi,e  li- 
mili altre  arme  offenfiuc  per  I i bifogni  occorrenti  per  tal' im- 
pecia. Nel  qual’apparato  ogn'vno  può  foorgere,che  la  Cac- 
cia fi  rende  tanto  limile  alla  guerra, che  pare  ci  Ila  più  tolte 
identità  (per  coli  dire)  che  Similitudine.  Auucngache,quà- 
do  vn  Prencipe  viene  sforzato  à far  guerra  ; va  prima  pro- 
uedendó  di  buoni,c periti Gouématori,Condottieri,e  K eg- 
gitorid’vn  compito  efferato;  cioè  Vn  Luogotenente  Gene- 
rale d’ elfo  Prencipe,che  altamente  Gcneralilfimo  viene  no- 
mato. D’indi  farà  elwtioncd’va  Generale  per  la  Caualle» 
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ri^d’vn’altro  per  la  Fanteria,  & vn’altro  per  1* Artiglieria» 
Pofciadi  ifperimentati , e valorofi  Maftri  di  Campo,  ò Cò- 
ionnellijdi  periti  Capitanasi  di  Fanteria,  come  di  Caualle- 
ria,che  flano ferititi da  prattichi Officiali,  eMiniftri  delle 
loro  Compagnie,prouedcdo  altresì  d’vn  Sargente  maggio- 
re,d’vn  Commiifario  del  Campo,  d’vnTeforiero,  d’vn  Fo- 
riero ni  aggio  re,d!vn  Pagatore,  d'vn  Proueditore,d’vn  Giu- 
dice della Militia,  d’vn  Capitan  di  Campagna, d’vn  Bari^ 
gello.d’vn  Maftro  di  Giuftitia,e  fintili  altre  forti  d’offici  j ne- 
ccffarij  per  mantenimento,&  ottimo  gouerno  dell’efTcrcit©. 
Dietro  à che  anderà  vna  grofla  prouifione  per  le  vettoua- 
glic,c  nutrimento  del  Campo, apparecchiando  grani, carnii* 
c fintili  altre cofc  in  copia  fufficiente,c  proportionata  al  Ca- 
po,e per  quel  tempo , che  deuc  durar  la  Guerra  ; con  quella 
quantità  di  panattieri,  beccati,  viuandicri , tk  altra  forte  di 
mercanti  affi  curati,  che  faceflero  Infogno  perii  vitto,c  vefti- 
to  di  tutto  il  Campò,  efeguaci  fuoi.  Mettendo  lìmilmentc 
ordine  per  il  moderato,cgiuflo  prezzò, tanto  delle  vettoua- 
glie,quanrod’altreordinariemercantic.  Non  parlerò  qut 
della  prouifione  d’ogni  forte  d’arrne,tamo  per  difefa,quan- 
to  per  oftefa,conie  fono  Artigliaria,Archibugi,Picche,  Ala- 
barde^ fiutili  altre  cofe  concomitanti,cioè  poluere,fiafche, 
palle,efomig!ianti  apparati,  che  dalli  Generali,  Maftri. di 
Campo,  Colonclli,  e Capitani  deuono  eflereproueduri . 
Doppo  fatte  quelle  prouifioni  di  gente d’arme,e  vettouaglie 
àfimilitudine  di  quelle,  che  fi  fanno  per  la  fudeita  Regia 
Caccia  j feguono  l’inueftigationi  da  fàrfi  inanzi  la  battagli^ 
Venator ia,le quali  confiftono  prima  nella  ricognitione  de’ 
luoghi,  lìti, e paefi,  oue  fi  deue  far  la  Caccia;  fccondariamcti 
te  nella  códitione,e  natura  delle  fiere  .Quato  alla  ricogni- 
«ione  de’luoghi, lìti,  e territori  j,oue  foggiornarfbgliono  li 
Cerui, ancorché  il  Budeonc  parli  fuccitaméte  nel  luogo  po*- 
cofa  da  noi  citato  della  fua  Caccia  Regia  j nódimeno  pche 
b.  Carlo  Stefani  nella  Caccia  del  Ceruo  ne  parla  molto  pià 
diffuf'(mehte,mi  rimetto  alla  fua  lettura;  nella  quale  perche 
cóchiudcjchequafi  ogni  mcfèj&al.piu  ogni  duemefi,quefto‘ 
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Vagabondo,#  crcanteanimale  va  mucido  fito, luogo, e pae^ 
fe,per  le  ragioni, e caufe  dalui  allegatejconuiene  agli  inda- 
gatori della  Caccia  effere  informati  di  tempo  in  rempo  dei 
fito,del  luogo , e delle  Tue  manfioni , per  le  caufe  già  da  nói 
recitate.  Intorno  poi  a Ila  natura,  econdition  della  fiera? 
riferirono  detti  fcrittori  vnitamente,  che  per  conofcer^ 
oue  habitanoquei  Cerui  grandi , dal  Budeo  Decumanrao- 
minati;  bifognahaucr  riguardo  alla  forraadelle  fuepedate,  ,• 
alle  fiammate , alle  portate , alli  paifeggi,  alle  fue  magioni, 
alle  macchie , oue  fouente  fi  ritirano  > e la  notre  dimorano» 
alla  corn attiratile  confricationi > & à molti  altri  indtcijco^ 
piofamcnte  dal  detto  Stefani  enumerati.  Per  mezode’qua*' 
li  conchiudono, che  gli  efploratori  della  Caccia  vengono  ih 
cognrtionedella  ftatura,  deU'ctàjdella  natura  ,conditiones 
c viaggi  loro,  con  molte  altre  ricognitioni  molto  conferenti  - * : i 

■alla  vittoria  de’ Cacci  aspri?  che  per,  breuità  fi  ttalafciano,, 

Nelle  quali  quanta  conformità  habbia  la  guerra  con  la 
Caccia,  puote  ogn’vno  comprendere,  chi  vede  quanto  fi* 
da  tutti  gli  fcrittori  di  guerra  neceffaria  riputata  la  ricogni- 
tionede’ficijde’luoghi,  c dc’paefi,oue  fideue  gu  Treggia  re,  e 
quanto  fia  proficuo  il  faper  li  progredì,  la  natura,  il  procev 
dcrc,quafità,econditionidei  nemici.  Et  perche  quinto  al 
primo  ca polche  riguardala  ricognitionedei  fiti,  nehabbùr- 
mo  affai  diffufamenté  parlato  di  fopra  nel  cap.  j,  & 6.  mo*. 

Arando  quanto  fia  necdfaria,  vtile,  e proficuaper  condur,e 
foggiornar  efferati , c militici  per  abbondanza  del  vittore 
per  indennità,  falute,  ecommodo  dell!  Saldarle  Caualli* 
per  fchifar  l’infidie  de’ncmici,  e per  ottener  più  ageuolmen- 
te le  vigorie;  fu  ancora  indubitatamente  conchiufo,  che 
molto  ifpediente  foffc  di  far  fimil  ricognitione  in  perfona,  e 
con  li  proprij  occhi,che  per  via  delle  fpiei,  od  altra  forte  di 
gente.  II  che  fu  fempre  v fato  da  tutti  li  più  prudenti  Guerw 
jrieri,&  Imperatori  d’efferciti,  ch’in  ogni  tempo  fi  fiàno  tro- 
uati.  Si  come  con  molti  notabili  elTcmpi  raccordò  il  fudetto 
Bernardino  Rocca , oue  tratta  del  Vifitarilfito  in  propria  tìtoli  *»£ 
nerfona,  cofi  fcriuendo.  - ' . ...  • «rao 
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incàuto  ho  potmtooffiernoreptr  tjfiimfto  de  più  fatti,  e periti 
Guerrieri,  che  firme  regnati  in  ogni  tempo-,  fiempte  v fare  figliano  di 
ticonofcere  w per  Jone  i fi  ti,  & le  pr ornine ie,  eme  dome  ano  andrete  è 
guerreggiare  een  gli  ejfereiti  lare.  E pero  infintili  eccefient  eterne 
il  Generale,  onere  tl  Mefite  elei  Campo  vtfiter  egli  tn  propria per» 
fondii  fife,  dome  bene  de  e ondar  l’efiercito , & mettere  gli  ettog* 
giemtnti, come  fete  Publio  Giulio  ApmloCcnfile,qmanio(comt  fieri • 
Nel»,  della  4 *c  làmio  ) nelle  fiedt  tiene  delle  Grecie  pajfiando  de  C orcio  emette 
Epuro , per  endere  in  Ceene  cantre  i foldatt  di  Filippo  Mete  dome, 
che  bemteno  prefi  elcnni  ff retti pefit,  giorno  non pi»  Untene,  ebe 

■cinque  miglio  de’  nemici,  lef donde  le  legioni  fine  tn  Imago  fot  te, egli 
in  per  fono  ondo  imenei  con  pochi  falda  ti  e fiediti , e prodi  d fiier  il 
filo  del  peefeper  condurmi  l' effitr cito  iàefio , & pigliar  vn  luogo  fi- 
cmro,  e pt‘l  fitto  munito . V iR  e (fio  emmatfir  amento  (per  re  lattone 
Nel /.dèlia  3 del  findetto  Iònio)  ofier  nero  no  Mere  etto,  e Quinto  F mimo  Cri  fimo 
Confali , quando  per facilitare  le  vittorie  contro  Annibale  fiotto  Lo . 
ori  in  Pngtie,  net  voler  occnpere  il  fitto  dt  vn  cotte  per  poter  fi  meglio 
e fisi  curare  andarono  prima  in  perfetta  d ttc enofile  rio  con  li  propri) 
Nel  ».  della  3 occhi  loro . L' ifiejfo ferine  Unto,  che  ojfernarcno  Scipione  contro 
Annibale,  e vicendenolmente  Annibale  contro  Scipione  al  T icino, 
ancorché  incontrati  fi  nel  camino,  fi  commnt afferò  poficift  li  fimoi  di- 
fogni  in  vna  grartdifiima  baruffa , 

'*  Infomma  non  mancariano  quali  infiniti  fimili  eflempf. 
Nei?  della ^0me  anco<lueM esche  riferifee  Liuio  di  Marco  Fabio  Ce- 
fare,doppo  la  vittoria  de’Tofcani,ottenuta  da  Quinto  Fa- 
bio Gonfole  fiotto  Sutri,e(Tendo  fuggiti  i Toficani  per  la  (el- 
ea Cuminia,i!  quale  palio  veflito  da  Cacciatore  per  quella 
Sclua,&  andò  ad  informarli  della  via  de’fiti , e dellanatura 
del  Paelè,del  nome  dc’Prencipi,e  de’PopoIi  loro  ancora  ho 
{coperti  ; e riportò  ragguaglio  di  quanto  biiògnaua  a?  Ro- 
mani,che  fecero  poi  la  guerra  à quei  paelì . Ma  perche  fa- 
ria cola  più  tolto  noiolà,chc  neceiraria,fi  tralafoiano.E  però 
non  reità  da  raccordar  altro  per  conchiulìone  di  quello  Ca- 
|>o,  fe  non  che  non  vi  liamezo,  &elTempIare  più  atro, 
dT/‘  e potente  della  Caccia:  per  far  la  recognitione  perfb- 
nalc  de  lìti,  natura , c condition  di  Pacfi  , fi  come  di  Ib- 
* pra 
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P Affando  hormaial  fecondo  Capo, ciac  dell 'informarti 
della  natura, coftumi,progrefli|è  oonditioni  de’nemi- 
ci;  dirò  folo  (per  ejffere  flato  da  noi  di  fbpra  nelcap. 

7.  affai  diffufamentedifeorfo;  doue  fu  moftrato  quanto  co  fa 
pcricolofa  fia  il  venir  alle  man  icon  gente,  della  cui  naturo* 
coflumi , e procedere  non  fe  n’hauefle  cognitione  efatta  ; E 
per  conuerfo  quanto  era  profitteaolej  e di  gran  giottamento 
il  conofeere  fa  naturale  inclinadonedclle  nationi,e  la  loro 
^omplcflìone  ) che  mi  donerà  ballare  Teflemplificato  nelli 
Tcdcfchijouero  Francefì;  co  i quali, quando  s hauefle  da  ve- 
nirad  vniuerfai  conflitto,fìconchiufe»  chèiiabene  tirar  ija 
longo  la  bàttagli?, più  che  fia  poffibile . Perciochehaucnd© 

<|uefte  nationi  li  corpi, e compieffioni  delicate, & impatien- 
ti  a i difàgi,e  fatiche;  facilmente  da  mediocredifagiodi  fa- 
me^ fete,eda  poca  fatica  remeranno  debilitati,  E cofi  di- 
fendo fiancatane  offènder  altrui , ne  fe  fìeffi  difendere  po- 
tranno . E fotfoquefto  lira ca gema  Leporino  fi  fuper  arano© 
co’l  buon  configlio,  e prouida  fagacità,  quelii^hctarhora, 
ne  con  fonte  corporali,  ne  con  languinofo  confitto  fi  po- 
triano  vincere . Ne  fu  manco  accorra  cautela  quelb,che  in 
fimil  propofito  della  natura  conofciuta  de’nemici,  vsò  Pan- 
dolci Delfino,  comeriftrifce  il  detto  Rocca  ; il  quale  riero-  Lib.  j.  <felT- 
nandofi  in  vna  Città  di  Lombardia  con  minor  géme  de  gb  lmPfcfc 
tuuerfari  j,fcce  sgombrar  dalliBorghi  della  Terra  tutte  fai»  1 * 

tre  cofe  mobili,eccetto  che  panchine, farina, fieno,  e quella 
quantità  di  carne,  e polli,  ch’iui  fi  trouauano . E fa  pendo, 
che  li  nemici,  ch’crano  la  maggior  parte  Suizzeri , e gente 
di  nationTedefca,fi  compiacciono  fuor  di  modo  nel  bere,  e 
mangiare  ; fece  accommodar  tutti  quei  vini  con  la  radice  di 
Mandragora^ col  Papauero,chedoppobeuuti  hanno  virtù 
d’indurre  vn l«argico,c  profbndiffimo  fcano . Equi  all’ ar- 
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riim  de’nemirì  ridottoli  nei  borghi  Pandolfo  •;  fece  con  cffi 
attaccare  vna  buona  fcaramuzza*  & hor  con  Caua!li,&hor 
Con  fanti  moftrandodi-far  molta  refiftenza  •,  tanto  gli  ritert- 
nein  quella  contefa,chegionfe  I’hora  del  pranfo.  Et  egli 
conforme  al  fuo  difegno,fece  con  bell’ordine  ritirar  tutte  le 
fuc  genti  dentro  la  fortezza,moftrando  di  cedere  alla  cari- 
cacche  li  nemici  gli  haueanodata  gagliardamente  fin  fotte 
lemura , & alzati  li  ponti  d’ordine  d’eflb  Pandolfo , tutti 
quelli  della  Terra  R polèro  in  guardia  lopra  le  mura.  I ne- 
mici fatti  allegri,  per  laritirata  di  Pandolfo,  e per  la  prefa 
dc’borghi,dfendo  lafciata  per  effi  honefta  guardia  di  fuori 
all’vfcita  della  porta,doue  non  poteuano  ettcr  oflfefi  ; fi  die- 
rono  al  rinfrefeamento  de’Caualli,  e di  loro  medelimi;  (in- 
tanto che  l’ efferato  loro  fotte  già  di  longo  pattato  fenza  im 
pedimento.  Eritrouandobuon  vino, non  hauendo  ancoal- 
jcuna  moleflia  da  quelli  della  Terra , che  forfè  gli  parcuano 
intimoriti  ; fi  poferoà  bere,e cibarli  allegraméte  con  buoni 
brjndefialì*vlanza  di  quelle  nationi,e  doppo  cibati, facédo 
il  vinomandragoiato,e  papauerato  I’òpera  fua,contraquel- 
li,chclo  beuerno;  li  feceinaucdut amóre  cader  in  sì  profon- 
do fonnoj  che  ofleruato  da  Pandolfo  il  tempo,  che  conueni- 
-ua  allaoperatione  del  vino;  vfcì  fuori  della  fortezza  con 
grotte  fquadredi  Caualli,e  diPedoni;&  aibeuitori  aggion- 
fevn’altro  fonno, dal  quale  non  fi  dettarono  mai  . Et  al  ri- 
manente diquellijch’erano  porti  alla  guardia , diede  caufa 
di  portarla  noua  à tutta  briglia  aIl’eflercito,iI  qualeingom- 
brato  di  qualche  maggior  timore , fe  ne  pafsò  inanti  ttfiza 
penfare  di  tornar  alla  vendetta . In  modo  che  fi  conofeeda 
quelli  fuccelfi, quanto fia  gioueuole  hauer  cognitione  della 
natura,  c cortumide'  luoì  nemici • 
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Si  p sfitti  fecondo  tempo  /opra ferino  dello  Battaglio, oue fi feupprt 
lo  gronde  c enne  utenza  t c'hanno  lo  Goccio , e lo  Guerre . 
Cop.  XV 11 IU  , 

R Ettari  a no  quafi  tutte  1*  altre  opcrationi  c’hanno  c6- 
muni  in  detto  primo  tempo  quefte  due  profdfioni 
di  Caccia, e militia . Ma  perche  il  volerle  raccor- 
dar tutte  faria  più  tofto  pelò  di  chi  profetano  di  trattar  li 
precetti  militari, e vn  leuarfi  fuori  del  noftroinftituto;  oltre 
che  fi  potriano  i Lettori  infaftidirei  io  letralafcierò  confi- 
gliatamente  * E tanto  più  fi  deue  fare,  quanto  che  quefte 
colè  feruono  folo  per  ettempio  di  quello  fi  và  di  mano  in  ma- 
no conchiudendo, e non  per  trattato  di  tutte  le  materie  oc- 
correnti principale . Pattando  adunque  al  fecondo  tempo 
della  Battaglia  già  propofto,anderemo  parimente  fcuopré- 
dola  communanza  vicendeuole,  ch’ottengono  queftedue 
profeflìoni.  Nel  qual  cafo  hauendo  già  moftrato  come  la 
ricognitionedel  fito , e fcielta  del  luogo , & olferuanza  del 
tempo  per  ottener  la  vittoria, fono  communi  all’vni,  c l’al- 
tra di  quelle  battaglie  faltuofa,e  beilicofàs  retta,  che  vedia- 
mo deU’ordinanze,e modi  Elefantini  di  militar  grecatame- 
le,communi  all’ vn’,e  l’altra  diquefte due militie.  E per  mo- 
ftrar  la  lorograndiflìma  fimiglianza,comincierò  prima  rife- 
rire l'ordine  della  Caccia  Regia,dclcritto  da  Carlo  Stefani, 
che  tradotto  in  Italiano,  dice . * 

Honendo  gli  t filerò!  ori  dello  Coccio  fono  reto  tiene  ol  Ri  dello 
diligendo  vfoto  noi  riconofcere  le  queliti  grandezza,  e beitelo 
del  Cerno , gliprefentono  gl»  e frementi , con  U r elèttone  del  fito; 
luogo,  e retirotofno , Ad  boro  deputando  tl  Principe  la  giornata 
di  far  lo  Coccio -,  la  màttina  per  tempo  li  Cacciatori  ò piedi  fi  partii 
ranno  ò buon  boro,  borendo  con  efit  lo  loro  guido  ; con  ogni  forte  dò 
Cani,  tonto  Itmiert,  e brocchi , quanto  di  rtUjfo , & ogni  altri  lori 
bifogncuoli  orno  fi,  trarrne,  G tonti  ol  luogo,  prima  che  porre  orde. 
*o»\a  adì  Coni , sì  brocchi , come  di  rilofio , ricercar  anno  con  dili- 
genza lo  retirato  del  Ceruot  tonto  col  cane  muto , quante  per  nitri 
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<%Mod  fi  csfu  sUquo  date  ve  estui  aujpicstum  tndsgstor  me»  li. 
quert  renuncisret , tertdmt»  ì»  pofterum  dum  retetebstur , sui 
Cerume  compir  sndtnsbstur . Si»  sutem  esili  intemperie,  sue  Ani», 
(fu  torti  cmrs  succsmentit  èutnitbst , velut  re  tu  empiisi  tu  prime 
-quoque  die  ve» etico  si  tur (um  r epe teb stur  impeto  s traci,  sfre, 

E quanto  fia  necelfaria  quella  ofleruationc  de!  tempo  nei 
conflitti  bellici,  per  hauerlo  di  fopra  inoltrato  con  l’autori- 
tà di  tanti  fcrittori,  non  iftarcmoà  ripeterlo.  Ma  pattando 
all'ordinanzadella  militia  de’foldati;chc  maggior  fimilitu- 
dine  fi  puòtrouare  di  quella  della  Caccia?  oue  ordinando  li 
corritorinel  mezzo,  li  Cani  darilattoper  fianco , li  moJo/fi 

1>er  vanguardia,!!  muti  per  fpia,&  altri  in  vn  lato , altri  ncl- 
’altro, vanno  tutti  caminando  con  ordine  coli  feriofo  * che 
•maggior  ottèruanza  non  li  può  trouare  nelTordinanze  mi- 
litari ; come  dalle  fudettc  relationi  di  Carlo  Stefani , e del 
Budeofivedechiaro.  Nelle  quali  fi  rapprelenta  non  fido  il 
modo  di  attaccare  le  fcaramuccie  fiotto  quella  parola  lan- 
ciarci la  qual  vuole  lignificare  aflalcàre,  che  dicono  li  Cac- 
ciatori Franccfi  in  loro  lingua  ; come  efpone  etto  Budco 
(Lsncer  le  Ctrfj  ma  fi  vede  altresì  il  mododi  rapprelèntar 
la  battaglia  V niucrfiale,  come  va  deficriuendo  Carlo  Stefani 
col  Tuono  delle  trombe  per  rincorare  li  Caniaguifia  detti 
faldati  di  guerra,  e tutte  quell  altre  attioni , che  s’ viario  nei 
conflitti  delle  battaglie,che  Tono  deferitte  nella  detta  Cac- 
cia,fimilia  quei  cafi , che  ordinàriamente  occorrono  nella 
guerra.  Alle  quali, fe fi  andarà  cumulando  queiraltra  ac- 
SnpracodcBi  cortezza  raccordata  dal  Conte  di  Portia  poco  di  fopra,che 
op.  *.  nel  cóbatterc  fiano  preparate  l’infidic  a’nemici  nel  turbar- 
gli la  difcfia,e  vietare  lafialuezza  loro;  non  veggo  Jouc  me 
gliofi  potta  contemplare,  ne  apprendere,  che  nelle  infidie, 
che  quelli  Regij  Cacciatori  vanno  preparandoal  Ceruo 
con  li  tronchi  d’ Arbori  (parli  pel  camino  del  cariò  loro , e 
lami  a trauerfio  de  lèntieri;  conforme  quello  flratagema 
Elefantino  raccordato  di  l'opra;  per  di  (turbarla  foga  del 
C cruo,  e farlo  cadere  nell’inlìdie  de’MoIofli,e  Cacciatori. 
In  fiomm.1  fi  vede  dalli  fiuccelfi  della  Caccia  Regia  «arsati 
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dai  detti  dueferirtori,  che  la  Caccia  è propria  imagine  del- 
la vera  Guerra  ancora  in  quedo  fecondo  tempo  ; del  quale 
j>chc  faria  cofa  infinita  trattare  tutti  liiuccelfi  particolari , 
mi  baderà  d’hauer  narrati  qdi  pochi  \>  efsépio,rimertendo- 
mi  del  redo  a quanto  li  detti  Scrittori  vanno  decorrendo.. 

Si fa  trarfito  al  ter^o  tempo , che  face  t de  doppo  la  battaglia , oste fi 
manifetìa  lofimilttudine  della  Caccia  con  la  Guerra  anco  ito 

qutflo  tempo.  Cap.  XX,'' 

■ '■  ~ } ,u-  >'  (.M  H •:  v 

HAuendo noi  veduta  la  conucnienza,  che  tiene  la 
Cacciacon  la  Guerranel  fudetto fecondo  tempo; 
reda,  che  vediamo  la  fimilitudine , che  hanno  nel 
terzo  tempo,  che  farà  quello  , che  fuccede  doppo  la  Barrar 
glia  Ncljqualelcriuc  Carlo  Stefani,  che,  quando  il  Cetuq 
faràsprcfoi  colui,che  h^uerà  fatto  il  colpo,  deuefubito  fuo- 
narc  con  la  tromba  la  raccolta,  per  ridurre  ad  vnoli  Cani,  i 
Cacciatorij&altricompagni.  E doppo  hauer  prefentato 
il  pie  dritto  del  Cento  al  Rè  fuo  Signore,  deue  fpartir  il 
Ccruo  in  pezzi, fecondo  la  fua  intentione.  Ne  bifbgna  feor* 
darli  in  quedo  di  farne  parte  ai  Cani  |>  dare  loro  memoria 
delia  Caccia  . Didribuendo  al  primo  limiero,  che  hauerà 
fcopertala  ritirata  dei  Ceruoiateda,  & il  cuore,  comedi 
ragione  a lui  douutij  ad  altri  darà  le  ceruella,ad  altri  il  col- 
lo,alla  ciurma  redante  a chi  l’interiora , eà  chi  pezzetti  di 
pane  immolati  nei  sague  dei  Ceruojcó  Amili  altre  diftribu* 
rioni  fatte  col  fuono  della  tróba,e  del  corno,j>  tener  allegri, 
egioiofi  nel  cóuirolicani  tutti.Neda  qda  parmi,cheditfe- 
rifea  la  relatione  del  Budeo  nel  luogo  ludetto,quàdo  fetide 
dirti  a tgttar , & confi  ornata  Fera  -,  tnm  demumprtmum  re - 
ce  putì  cani  tur  ab  ce,  qui pr  imus  in  e am  confi  cium  occurrtrit.  T um 
Simonum  eh  or  ut  iflt,  Siltnum^  ine  tomai  ur ; <jr  V enotera  eoe  uno 
quoque  ver  fu  palante t ; qua  tamquam  ouatto  e fi,  ob  rem  ben),& 
feliciter  rtflom  guom  dande  ipfam  excipit  vi/ceratio  (La  cu- 
ree,  le  droid  des  chic  ns  ) cum  cerne  capto  panie  /augnine  etite 
imbuto* , pelli  q{ip(tm  tmpefitm  in  ctbum  permtttitur  contbus-,  in - 
ttrdum  ttìam  ahquid  de  armi*,  & celle  cerni  adycitnrj  ex  tempo» 
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r'àUs.qmfic  dcbetur  ipft  eanibm  venaticù,vthbamentum  capta- 
taAccipitribtu,ìn  au  cupio  vi  lucri.  Vtfctratottm  auttm  prrttum 
offe  operiti , quilanttnam  Ftrtnam  V enatoriècum  paltfìra  exe- 
qualar,  qui  fare  Feram  deglubere  noucrit,  membratimij,  incide- 
re, & profetare  imi f am , Tergere  autim  detraile  caput  abfctn- 
dtndum  eft , Molcffc%  thtrelencho  pomgendum , & permtttend» 

(Le  droi&du  Iimier)  & indagatorem  epe  Humus.  Hot  enim  ci 
primttiat  peculiare  s piatita  maiorum  lar giuntar  cb  indie  tur»  Fe- 
ra-, Ntmtrum  vt  in  capite  ferino  lacerando,  <jr  obrodendefruftum 
franata  opera  tpfe  ptreipiat  ante  emnes  alia  , in  pojlerumif  irre- 
tenti'ir,  tutta  aufptcqs,du£luj{  rem  alq  executi fanti  cum  interim 
lvifecrator  grata  Ubando  voce  fruenti parte  fua  animali  blanditi- 
tur,  à'  tamquam  mattum  vèrtute,  indudriaq\  tberelem  bica  tpsS 
i tjfe  tubeat.  Donde  Venatoria  plebi,  infimo  fa  mintflcrto  vcnaticnà 
fua  funt parici  vifcerattonts tjfdtm  fettis  attributo  1 Epulùm  ca- 
frinum  òmnibus  in  vnum  euocatù  venatonbut , & cunUit  Clafi- 
Jais  canuta,  Decurijsq-,  coentihu* , feri  hoc  modo  folimne  tU.  Ve- 
nator e s intra  tergm  ftrinumpanù  fragmenta  fan  guitte  Fera  nu- 
dentia  mtfeent  cum  omafo  in  mtnutas p articolai  conctfo . 

' Concordano  dunque  nella  relarrone  il  Budeo , ciarlo 
Stefani. Nella  quale  fi  vede,  che  doppo  feguita  la  batta- 
glia,c  proftrata  la  fiera;  fi  comincia  con  la  tromba  Tuonar  la 
raccolta  delli  Cani,  e Cacciatori  ; perche  ogn’  vno  intenda 
cijeìre  finità  la  battaglia,con  la  vittoria^  guifà  cfiefuolc  farli  ; 
riHle  Guerre;  accioche  i foldati  àuifati  fi  ritirino  ai  loroquar 
tièri,per  fuggirgli  difordi  ni,  fchifar  gliftratagemi,e  riccue- 
rc  il  premio  della  preda  Fa  tta  nelle  fpoglie  de’  nemidi  ; a fi*- 
militudincdel  compartimento , che  viene  fatto  dal  Gran 
Cacciatore  itili  Cani  ; comedi fopra  va  riferendo  il  Budeo, 
é Carlo  Stefani . Il  qual  dice, che  fubito  fatta  la  ritirata,  il 
Gran  Cacciatore  la  prima  cofa,  chcfa  ; farà  di  prefentar  il  » 
piede  drittoni  Rè  Signore  della  Càccia;  và  pòfcia  facendo 
ladiftnbuti<&nedèHafiera  alla  ciurma  delli  Cani.  E que- 
llo à fimilitudine  della  Guerra',  la  quale  finita  la  battaglia, 
fecondo  le  leggi  militari, richiede,  che  tutta  la  ripprefagJia, 

& ac^ùifto  fiaprcfchtàto  al  Prencipe,  ouero  al  Duce,  e Ca« 

r.  t ■»  ’ — , , v £1  ' * 
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prtafioGeaeraic,oueroai  rapprefenranti  il  Prencipc  Cupe* 
riore . Il  qual  vada  pofcia  diftribucndo  a i faldati  le  fpoglie, 
conforme  ai  meriti  del  loro  valore  ; come  auerte  Onofao-Ljb  deJm 
dro  antiche  grauc  fcrittor  Greco,  coti  tai  parole  » . - rù.iaUi^J^ 

Prateria  vieto? un#  adeptus  imperai  or, non  dehet  fin^ulos  té*- 
tùm  qaofdam  remunerasi  %fed &iOtt  exercuot  pertculorum  fra-  \ 

Bum  alujtem  ex  prx  da impar  tir t. Pah 4 tur  tta%  direptionem  1 • « • ■ >ì-I 

(i  dui  valium , ahi  impedimmo , imo  & fi  vrbtm  txpugnando  fm~ 
begerit  : tufi  ma  or  q a api  am  vtthtaa , art  alia  rutto  dittai  fu  e de  et, 

Jjfuod  maxime  bello  non  adhuc  confeBo  in  futurù  plori  fa  negotijr 
f roderle  Nam  jpe  preda  par  attor  et  erttnt , promptioref^  adpett- 
atla  mtlftum dottai.  Nififortè  txifiimernu i Cdnes qutdem  Venati •> 
tdf ferino  fan(uine,bcBtaq,  capta  vifeertbns  e/ft  tnefeddor  ; mi- 
la t bus  vtro  botila  debellatori  pradas,ac  partea  cocedt  no  oporttre. 

Il  che  non  foto  fi  trotta  per  leggi  temporali  terminato  ; ma- 
era  anco  anticamente  nelle  Diuine  ofTeruato;  come  fi  può 
vedere  nel  primo  de  i Rè . Oue  Dauidc  fece  la  diftributio»*cap.3o.ad  fi. 
ne  della  preda  fatta  nella  Guerra’  dontra  gli  Amalechtri  à 
tutti  lifoldatidel  fuo  efferato,  contra  la  voluntà  d’alcurti' 
combattenti, che  contradiccuano . Il  che  fu  doppo  maifent*’ 
preofièruaxo  per  ordinaria  legge;  come  fi  vede  nel  detto 'i.Reg.cap.30 
luogo  fiotto  quelle  parole  . j>.  , . , -u  ».  t ante  la.  * 

kt  fa  Bum  e fi  hoc  ex  die  tlla,  & deinceps  confiitutum , <jr  prafia 
nitum  & cjudfilex  l/rael  vtq\  ad  d/em  batic.  ib  rn.  ■ . i 
Il  medefmo  fi  feorge  anco  dal  capo  3 1 .dei  Numeri  facri,oue 
fi  legge . Oixitcjj  oomntts  ad  Moyfem , T olière fummam  e orme» 
qui  copta  fuut  tur,  & Elta^ar  Sacerdts , dr  principi  a valgi . Di - 
utdefij-,  ex  tqmopradam  inter  <a>  qui  pugnanerntu,egrefiiqi  funi 
dd Beli um,  & inter  omnem  reliqmam  multitudmem, &o.  ’ . 

: E che  la  preda  fi  debba  prima  prefentare  al  Prettripe  fu- 
premo;  è ancora  confermato  dai  Sacri  Caponi;  oue  fono  re-ieap.Dicat.»* 
giftrate  le  parole infraferitte d’ Ambrofio  SantOiche  dicono. 

. Die at  al  quia,  cum  tpfc  vtcertt , quomtdo  dixit  Abraham  ad  Se~  rn^cfaij6^ 
gem  Sodomontm  Nibil fimamabs  te, cum  prada  vttq-,  in  potè  fiate  ‘ 
vi  Boris  fatati  Decet  mtlttartm  dtfctplinam , vt  Rt^i fermentar 
omnia  Sane  ut.amfefumfmjfent  in  adiumentùfortafie fidai i, 
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pur  lem  emolumenti  trìbuendum  ajfcrit,  t dm  qua  mercede  Uberà . 

Vogliono  dunq;  i Sacri  Canoniche  tutta  la  preda  fia  Ter 
uata,e  presétata  alRè,perfarnepofcialadiftributionefra  i 
fuoi  faldati, e cóbattenti . Il  medefmo  difpongono  le  Leggi 
la  1. ii quid  Imperiali, fec odo  che  riferifee  Bartolofotto  quefte  parole 
c»4IO&poft  Cupi  a in  Belle  effetuntur  eaptentù  ; attamen  tenente  tu  afsi» 

hma.ieuer.  gnute  Duci  Belli,  qui fotted  difiributt  inter  Milite  s fecundum 
menta.  Etite  vi  de  mas  feritati  de  fatto',  quid  vitto pr  alio  res  om- 
nes  afitgnantur,  ér  voc  untar  tl  Botino . Etpcfted  venduti  tur,  & 
diftnbuuntur  inter  Milites . 

Datutte  quefte  leggi , & ordini  militari  fi  feorge  dunque 
che  tutte  le  repprefaglie  fatte  in  Guerra  dcuono  eftere  prc- 
fentate  al  Rè,ePrcncipe  della  battaglia,  oueroa’fuoi  rap- 
prefentanti;  quali  poicia  vanno  diftribuendo  ai  foldati  fe- 
condo i loro  meriti.  Nel  che  fi  vede  apertamele  quanta  con- 
formità ottenga  la  detta  Regia  Caccia  con  la  Guerra,  ouc 
...  comediconoi  fudetti  fcrittori  -,  ottenuta  la  vittoria,  viene 
prefentato  il  bottino  al  Rè  colmifterio,  che  fcriue  Carlo 
Stefani  i & immediatamente  fi  va  diftribuendo  alleciurme 
decani, fecondo  il  lor  valore.  In  fomma  perche  feorgo  , che 
il  voler  moftrar  tutte  le  fitnilitudini,  chctiene  la  Caccia  con 
"'*•  la  Guerra , mi  vanno  accrefcendo  troppo  quefto  mio  V olu- 

me, in  modo,  che  ai  leggenti  fi  potria  render  tediofo;  miri- 
foluo  pertanto  di  por  fine,  con  auifar  il  curiofo  lettore,  che 
(è  defidera  di  vedere  gl’infiniti  efsepi  crolla.  fimilitudine,che 
palla  fràla  Caccia, e la  guerra  inxutti  li  fudetti  tretépi,o!trc 
ladefcrittionedclla  Caccia  Regia  fatta  dall’Eccellétfs.Bu- 
dco,eda  CarloStefani,  leggano  altresì  il  Trattato  della  Cac 
eia  di  Giacomo  di  Fogliofo  autore  Fracefe;  il  quale  hauédo 
fcritto  della  Caccia  molto  più  copiofaméte  de  gli  altri  fudec 
ti  autori  trouerà,che  pochi  auueniméti,&  accidéti  occorro- 
no neireftercitio,&operationi  della  guerra, che  nó  accada- 
no, eli milmente fi  feoprano  nella  Caccia.  Equi  ponendo 
fine  alla  commcmorationede  gl’infiniti  eflempi,  ch’io  ne  po- 
trei addurre, faro palfaggio  alla  terza  fpecic della  Gimnafti- 
ca,che  farà  il  foggetto  delfcguente  libro. 

APOLO- 


DELLA  CACCIA. 

LIBRO  SETTIMO- 

Ouc  fi  tratta  della  terza  fpecie della  GitnnalHca 
a detta  ATH  LETICA. 

I 


• 'k  a • . 

Si  propone  di  trntur  quanto  conftnfcéU  Coccio  gli  ejfcratduone 
At  biette*,  dt  chi  or  ondo  il fìgmjicoto  dy  quefio  vocc  AthlttitO 
• • e che  cofo  fiA . Cop.l, 

Auendo  noi  inoltrato.  nel  precedente 
Iibro,come,&  in  che  modo  !a  Caccia» 
fuori  della  Guerrarinftruilca  più  per- 
ferramenrc  d’ogni  altro  eflèrcitio , od 
arte  alla  difciplina  militare  ; Arguita, 
che  vediamo,  quanto  conferifca  a gli 
elTercitanti,efia  loro  gioucuolc  perla 
Gimnaftica,che  At  biotica  .viene  nomi 
nata.  Ma  perche  il  lignificato  di  quefta  parola  (Athletica) 

non  fiaadogn’vho  palele,per  ellère  nome  Greco,  linguaai- 

- fai  remota  dalla  noltra  Italiana  * dico,  che  nella  nofiraypl-* 

- gare  fauella  non  lignifica  altro , che  l’arte  di  certi  elTercitif, 
che  confi  dono  in  varie  fpecie  di  contefe  di  corpo,  che  nel  fo- 
gliente Capo  faranno  enumerate  . Vna  delle  quali  fecondo 
Tvfocommunc  viene  lotta  nomata,conformefeceil  Sano*, 
aaro  nelle  fue  Profc , e da!  più  badi  huomini  in  Lombardia 

-fuofc,ancorche  impropriamente,braccia  appellarli  ; chedal 
Petrarca  in  vnodc’fuoi  Sonetti  fu  chiamata,  JLutta, cucendo. 
Spirto  %tò  inumo  d le  terrene  Ina  e . 

Si  tiferei tauano  in.  quell’ arte  gli  huomini:  per  diventar 
".a  Qqq  forti» 
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forti, robufti, agili,  e veloci  ; non  fòlp  per  fine'di  fuperarel'- 
auucrfariojoucro  concorrente  ne  i fingolari  certami;  ma  per 
riufeir  altresì  vittoriofi,econfeguir  le  Corone  nelli  giuochi 
publiddelIiCerchi,Theatri,&  01impiadi;ficome  fece  Age- 
fìdamo  Lottatore  celebrato  da  Pindaro,  e queir-altro  fa  mo> 
fiffimo  corritorc,e  Lottatore  nomato MiloneCrotoniefe;  di 
cuj  parlando  AuloGellio  fcrifle  diluì  in  tal  guifa . 

"0t  JU  Attlc‘  IdtloCrotomcnfis  Ai  bitta  illuHrù,  cjuem  in  ebronteù  fcrtptum 

tfì  Olymptade proxtma  coronatum  effe  ère. 

Il  qual  rrufcì  tanto  forte, robafto, e velóce, che  narra  di  lui 
iib.7.eap.io  Plinio cofe  mcrauigIiofe,cofi  dicendo . 

Hiftonnatur.  Crotoma'am  Milontm  A t bit  t am,  cum  confluì jfet , turno  e ve  (lì - 
g ofuo  educebat . Malum  tenenti  ntmo  dtgtlum  corrtgtbat  . Co*- 
curri fc  mille  ceri  tu  fé  x agirti  a fi  ad t a ab  Aihtnes  La  cedemou  è btduo. 

dememorab.  ^Solino  pariinéte  afferma,  cheófto  celebratiffìmo  lottatore 
homme.  cola.pcofla  del  nudo  pugnoddiamanovccile  vn  groflrluno 
•e  fieriffhnoTauro.il  quale  haucndofelo  doppo  ri  puffo  f,pfa 
le  fpalle,lo  portò  per  tuttolofìadio,  fenza  fegnodt  lentirne 
mai  alcuna  minima  fatica,ncdifagio.Pe!  òrifcrifconoalcuni 
fcrittori,chenel  fuo  Elogio  erano  efpreffe  quelle  parole  . 

Vtttor  tilt  omnium  ctrtamtnum  obtft . 

Alle  quali  cofe  Olimpiodoro  foggionge,ch’egli  fpezzaua 
ogni  affai  grofla  pietra  con  le  proprie  mani  v Ne  qui  dimo- 
raròinfarmentionedi  tanti  altri  famofiffìmi  Lottatori, ouer 
.Athleti,  che  dir  fi  vogliano;  li  quali  conqucfta  Gimuaftica 
Athletica  fono  riufeiti  illuftri,e  flrenui  vincitori  di  Palme,  e 
di  Corone;  per  non  deuiarmidalnoftro  propofito . Ma  affi- 
ne chcnc  i neftri  ragionamenti  non  apportafTetairhoracò* 
fufionc  a i leggenti  la  moltiplicità  dc’nomi,  con  che  queft’- 
arte  fu  con  gli  effercitanti  buoi  nominata;  parmi,chefia  ne- 
celfario  darne  alcuno  auertiméto,cófoggiógere,che  li  Greci 
la  chiamarono  bora  ^A*r***i'}che  Athletica  noi  diciamo,hora 
ayttyirrinar^che  Agoniftica  nominiamo,  hora  y^mj^che  Gim- 
nica s’a pella.Mai Latini, che  arte  Athletica  propriaméte  la 
chiamauano,le  dano  anco  titolo  di  certame  Gimnico,  onero 
certame  facro,  di  giuochi  publici,oueto  Gimnici  facri,cò  li- 
mili 
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mili  altre  denominationi  vfate,  quando  ne’Ccrchi  publicf, 
ouero  nei  Theatri  cótédeuano,ò  quado  correuano  nello  fta- 
diOj&  Olimpiadi  p recar  dilettofavifta  alli  popoli. E quelli, 
che  lì  elfcrcitauano,eranoda’Greci  nominati  hora»v« 
che  vuol  dire  Cacri  certatori , hora  cc6\nrxt  che 

lignifica  Athleti  de’Gimnici  ccrtanii,ouero  de’giuochi  pu- 
blici,ouerodc’facricertami,ouerodcl  Theatro,e limili  altre 
denominationi, tolte  dai  luoghi  oue  lì  fuceuano  li  giuochi,  e 
dalle  perfone,  cheli  faceuano  fare,  od  altre  limili  à quelle. 

Ma  Polluce  vuole, che ileommune loro, e più  vfato,epro-/nono**ft». 
prionome  fufle  con  queflta  femplicc  parola  Athlct?;  non 
fò  fe  dalla  parola  kSkw  che  lignifica  il  premio, con  che  hono- 
rauano  li  vincitori  nei  loro  certami;  ouero  da  artiche  vuol 


dir  certame,  elicerà  proprio  illoro  elfcrcitio,oucrodaH‘v- 
na,e l’altra.  Balla,chepropriamentetutti  li  fudetti  lotta- 
tori fono  comprefi  fotto nome  di  Athleti.  E quella  loro  ef- 
fercitatione  Arte  Athletica  viene  detta  ; che  Lotta  noi 
nominiamo.  Ma  dall’altro  canto  ritrouo, che  Galeno  rifiuta 
quella  Athletica,  come  cofa  vitiofa;alTcrendo,che  coloro; 
che  l’vfauano , & elTcrcitauano  per  ottener  il  premio,  & la 
mercede  della  vittoria,  attendeuano  ad  ingranarli;  per  ac- 
quetar forze;  di  modo  che  gli  rédeua  la  méte  grolTa,c  li  sóli 
ItupidijC  tardi. Ilche  fu  prima  parere  di  Platone,che  chiama 
quelli  Athleti  fonnolenti,  attoniti,  pigri, infermi,  difetto!?, 
ver.tigi.nofi,  e mprbofi,  feguitato  dal  Diuin  Hippocrate,  che 
dctellauala  coltoro  vita,  come  perigliofa , e fottopolla  a 1 
molte,egrauilTime  infermità.  De’quali  parimente  fauellan- 
daPlurarco  li  fa  limili  a’ falli , e colonne  dei  Gimnafij;  fog- 
giongendo  altroue quello  grauilfimo  Cenlore  delle  atrioni 
immane  , che  nqn  per  altro  la  Grecia  hauea  la  virtù  dell’ar- 
me perduta, & era  caduta  in  feruitù;fe  non  per  darli  fuor  di 
modo  a quella  elTercitatione  ; per  la  quale  declinando  loro  ' 
dal  buon’habito  della  facoltà  militare,  li  yanaglociauano 
alI-horchefolTeroriufcitibuoni  Athleti,  eli  teneuanò  per- 
ciò delTere  ltrenui,efòrti  foldati.  Laonde  vedendoquello 
joro  a bufo  Euripide  dottifsimo  P.oeta  . di.  quei  tempi 
fcritto.»  ‘ Qcfq  2 C*m 
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,1  Cum  mala  innumera  per  Graciam  ferpant, 

NuUum  detenni  Atbletarum  genere  ejì\ 

, Qui  primìtm  bene  incolere  non  di  fernet , 

Ntq-,  peffunt  etiam-,  quo  e tenie»  mode 
QpifquùeR  guladedittu,  ventri  fi  indnlgtt , 

Diurna  parabit.vt  alai  fami  h am? 

'•  item  e geni  effe,  & fortunis  inferitire 

S fiuti  f-,  nam  tn  malti  din  ver  fati 
Mori  bus,  non  facile  muta»  tur  in  meli  tu . 

Si  prona,  che  cfuelì'  Athletìca  viene  appronta  da  Platone,  Ari  fa- 
tile,e moli’ al  tri, e ft  va  [piegando  ffectficamente  in  che  confa 
Re,  per  indnr  grandezza  ,robu/ìe\z-a , e celerità  nel  cor- 
po. Cap.  il. 


D 


AI  precedente  dilcorlb  con  le  atitorirà  de’fcritrOri 
allegate  feoprendofi  , che  quell’ Athlerica  fìa  cola 

vitiofa,  & abominofa;  parmi,che  non  poflfa  hauer 

fimbolo  alcuno  con  la  Caccia;  poiché  già  ho  mòftfafo , che 
f fata  con  la  Tua  mediocrità  non  può  canfore  fe  non  habiro, 
^effetti di  virtùj  e benehumano.  Ma facendo quèffArhle- 
tica  tutto  il  Contrario;  hort  potrà  l’vnà  in&rùire  all’altra  in 
éoiito  alcuno . Con  tutto  ciò  ritrouo  dall’altro  canto,  che 
)ib.;.Jc  Rcp- piatone  mtdefmoin  altro  luogo  quali  che  a fé  ftelfò  foffe 
contràrio,  non  folo  non  la  rifiutò,  come  vitiofa  , ittacoitìc 
Virtuofa,&  vtile  l’approuò,&  abbracciò  dicendo . 

' Notine  Belli  Athlrtas  innenet  effe  debere  dtximnt . 

Il  che  non  lo  Io  fa  con  quelle  parole , mà  più  apettàrfien- 
*de  u,Pib  & dice  in  due  altri  luoghi , che  più  a baffo  leggeremo . 1! 
XTolitV.*.  medefmo  parmi,  che  Ariftotiledir  volelfe  có  quelle parole 
Qnodigttur  vtendmm  fit  Gymnafltctr,  & quando  vtendnm 
timer fum  txiftaf,  vfq,  enim  adpubtnatcm  Umore»  exercitatie - 
tiri  fune  adbibtnda.  * 

' Efebenepàre,  che  Ariflotile  in  quello  luogo  là  chiami 
<5iiniiàrttCa,  e non  Athletica;  tuttauiarhoftreròpìù  a baffo* 
elisegli  i ntc fé  di  quella  iftefFa  Athictieà,dclla<juale  di  fopra 
* • piarla 
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parlaPlatonc.  Ma  oltreF  autorità  diqftigraui/fimi  Eilofofi,: 
parmi,  ch’ella  fia  co  molto  più  chiare  parolenó  folo  àmcffa- 
dalle  humane  leggi, ma  abbracciataparimente,come  efferci- 
tarione  virtuofa,  & vtilc  da  gli  Iuriipcriti.  Aderendo  Vul- 
pianq  dottiamo  Giurecon  falco,  la  cui  autorità  fu  regi- 
strata nelle  leggi  cómoni,con  quelle  parole 

AtbletM  éuiem  Sabinns,  & Cafius  refiondernni,  ormino  érti 
Indicram  non  f ètere.  Virtntù.n.  greti*  boefuere,  & gtneraluer 
ito  omnes  opituntnr , & viti  e vide  tur,  vt  ne fot  bj  meliti  \neq,uu 
xt(hci%  nee  *gii*tor<s,  me  qui  aquam  tquisfiargunt , caler  eque 
ter  Km  mini  fieri* , qui  ctrumwtbtti  féerie  defer  ninno,  tgmmi « 
mofi  h ab  e e»  tur  . 

. Vedìamoduque  manifeflamente  dalle  fudette  contradie* 
tioni,che  fia  meftieri,chefitrouinopiù  forti  d’Athletica,tì!* 
uero  Agonistica, che  dir  vogliamo  i poiché  vna  viene  abbrae 
ciara  come  virtuofa,l'aItra  viene  abhorrita , e vietata  comfe 
vitiofa . Delle  quali  parmi,che  fia  neceffario , che  s’habbia 
particolar  notitia,per  fapere  à cui  diquefie,&  àche  modo-la 
Caccia  le  pofTainferuirej&efFcreminiflra  Tua.  Dall’altro 
cauto  fi  potrà  più  facilmente  vedere  in  che  modofiapofrà 
loro  diflferentijper  hauerne  piena  cognitionc . E per  vedere 
,m  chccofa  confida  queda  noftra  Athletica,  parmi,chc  Ari- 
noti le  ce  l'habbiìl  coli  didimamente  fpiegato,che  non  fari 
non  folo  difficile,ma  molto  ageuolé  ad  ogn’vno,  che  vorrà 
vedere  le  parole, con  che  egli  l’cfponc, dicendo. 

- AgoniHu*  énKmcorporis  virtus  ex  magnitudine , roboro,  i/e+ 
loci  ut  eque  torneami  ur , nam  & velox  fonìe  ejf . £>*i . th  qnOdJd 
modo pedesproqcoret  citof{  ac  tomge  rmdtre  poteft  curfor , qui  ver'* 
premerti  <jr  re  fin  ere  In  (lai  or-,  quipercmfiione  impellere  pngti\  qni 
unte  viri fqi  bis  p*«r*ttafestqui  vero  omnibus  bit  qutnqutrtto  tfiw 
Dalle  quali  parole  chiaramente  fi  vede,  che  tutta  la  infti* 
futione,  e difciplirta  di  quefli  Athleti,  non  hauea  altro  fine, 
che  di  acquidar  procerità,  robufte^za , e celerità  di  corpo, 
colle  quali  pote/Tero  fupcrareli  fuoi  concorrenti  nelli  loro 
publici  giuochi  5 e godere  l’honore,  e premio  della  vittoria . 
ta  qual  cofa  eseguendo  loro  con  più  foK#d’auioni  * erano 

tut- 
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tuttauia  dnqueleprincipali,ncllequali  ò fempre,c>  la  mag- 
gior parte,  tanto  ne’facri  loro  certami,  quanto  ne’giuochi, 
amtiteatri,e  publici  fpettacoli,  e fpecialmcnte nclJo 1 tedio  ì 
luogo  proprio  di  quelli  Àthleti,  s’cffercitauano  à contende- 
reicioè  la  lotta,!! pugilato, il  corfo,il  falto,&  il  defco . Per  il 
che  veniuano  parimente  nominati  da’Greci , e Latini . 

■ LuSldtOresì  Puglia,  Cuefores , Sàiutorex,  Difcóbolt  . 

Et  erano  tutti  coloro, che  in  ciafcunadi  quelle  veniuano 
ammaeftrati,&  elfercitati . Ma  quelli , che  riufciuano  lolo 
nella  lotta, e pugilato  fi  chiamano  (Puncruttefiet)  E coloro, 
che  lefapeuano  eflèguir  tutte  cinque  con  eccellenza , erano 
nominati  da’Greci  (Ptnuthh)z  da‘Romani(j^«r«?*cr//0*f/) 

In  modo  che  chiaramente  fi  vede, che  tutta  quell’arte  Athle 
ticaconlilleua  in  quelle  cinque  principali  attioni,&  efferci- 
tationi  ; ancorché  io  non  neghi  che  non  ve  ne  foffero  ancora 
dell’altre  fpecie,come  farianoquelle,che  nominauano  (Hui* 
eerts,  locala)  & alcune  altre,le  quali  taluolta  vfauano  quelli 
Athlcti;  ma  nelli  giuochi  publici,e  ne’ fa  cri  certami  poco,8c 
di  rado,eccetto  quella, che  chiama  nano  (Monomacbia .)  La 
qual  dice  Galeno  elTer  foliti  esercitar  ne  pergami  li  Sacerdo- 
ti Greci  al  tempo  debellate . Ancorché  quelli  Monomachr, 
che  Gladiatori  chiamanti  da’Latini,  lìano  affai  differenti  da 
Lib.  7.  famiL  quelli  Athleti,fi  come  attellò  Giceronenelle  feguétiiparole. 
Epift-  u > quid  ego  te  Athlcttts  putirei  de  fide  tur  e , qui  Gladiatore* 
contempfcrts  ì . • 

E dunque m'anifèlto, che  queft'Athletica  nominata  inque- 
fto  laogo  da  Ariftotile  Agoniftica  conlìfte  nella  grandezza, 
robuftezza,e  celerità  del  corpo . Per  maggior  intelligenza 
diche,pocodifcofto  dal  citato  luogo,  foggionfc  Ariftotile 
in  che  conlifteuano  quefte  trèdoti . E prima  deferiuendo 
la  grandezza  diffe.  - 

Magmtudwis  veri  ed  viri us  efl ,qu4  in  longum,  vtlprofundu 
vei  inlatum  plurimi  s itkprafies,  vtpropter  maguitudimem  mot  to- 
na corporis  non  rttar  dentar. 

Doppo  che  parlando  della  robuftezza  foggionfe . 

- Vtret  autttn funt,qutbus pofitiì  quod  mentre  capta*, ita  mettere,  ' 

-,  ve 


>gle 
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•ùt  ve  Iti-,  nei  effe  cB  autem  m onere  alterum,  aut  trabendo , aut  pel* 
■tendo,  aut  t udendo , aut  deprimendo,  ani  collidendo , quare  robùfius 
vel  in  cmn&ts,  vet  tn  qutbufdtm  hornm  robuBns  tjl. 
f E perche  quelle  tré  doti  conftituifcono  la  bellezza  virtuo- 
fa  del  corpo, perciò  volendo  fpiegare  la  celerità  nominò  an- 
co infiemementc  l'altre  due,  dicendo . ; 

• Nam  utuenupuìcber  effcutcommodnm  adfubeundos  tir  cnrfks 
tir  violenti  a ì aborti  corpus  eff  afpctlucjut  infuper  tucundum.  fimo 
circa  pentatblt f trine  fi fiimt  funt , cum  tir  advtm,  & ad  velocitate 
fimul  prutfian  tifimi  extBunt . Vir  vero  pulcher  eB,  qui  tir  labore* 
bellico!  f ift inere  queat,  & ita  incundns  ajptttu  eB,  vi  fimul  quoq\ 
dum  vidtatur,  terrea t . 

- ' Vuole  dunque  il  Prencipcde’Filofofì,  che  la  grandezza, 

1 e procerità  del  corpo  fia  vna  vita  cofi  proportionara  inaltez 
za, profondità,  e larghcz^a,che  renda  in  modol’huomo  ec- 
cellente fopra  gli  altri  di  proportione  ftatuaria,  e procerirà; 
•che  la  grandezza  non  impedifea  punto  l’agilità  del  corpo. 

• E la  robuftezza  cófìila  nel  potere  mouere  à fua  voglia, e pio- 
gare  inognìparte  tutroquc!lo,che  defidera  di  tirare, fpinge- 
re,inna!zare,abbaifarc,comprimerc,&  inogn’alrra  materia  ~ 
riuoltare . Ma  la  velocità, edeftrezza  confida  nelfarctutte 
le  fudettc  attioni  con  preftezza,&  agilità  dicorpo,che  con- 
uengonoìnfieme  a renderlo  bello , non  folo  per  rafpettò, 
ma  per  l’attióne  ancora;  nella  quale  non  tanto  fi  rende  pró- 
•tiiTìmo  alle  fatiche  violente,  ma  (offerente,  ciaboriofoinó- 
-gni  conflitto  per  la  vittoria  della  Guerra.  «■  , 

5 i va  mofirando  la  differenti  delle  tre  fic eie  della  Cimnafiica,  tir 
in  particolare  fra  la  militare  Atblet  ica  per  batter  mag- 

giorfìmtgltan\a fra  loro.  Cap . ///. 

HOi-a  che  veduto  habbiamo  in  checófifla  quella  ter- 
za fpecie,che  Athletica  viene  nomata,  e le  fue  do- 
ti, eqnalità  ; refla da  vedere  in  chemodo  quelle 
tre  fpecie  dellaGimnaftiea,cioè  medicinale,ò  falutare,mili- 
tarc,  & Athletica  polfaao  eflfcrc  fi*  a loro  differenti,  hauendo 
':V  '*  ' ' - elle 
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«He  comma nc  k caufa  efficiente  del  moto  con  la  materiale 
delle  fopranomate  fpecied'effercitationi , in  modo  che  an- 
co la  formale  doueria  dfere  tutt’vna , ne  per  tanto  fra  loro 
•doueriano  ponto  differire.  Con  tutto  ciò  fcle  andarono 
•confideranno  conforme  la  vera  fentcnza  de’'FiIofofi,  c dei 
Medici;  troueremo,  che  faranno  molto  differenti  fra  loro,  fe 
non  in  tutte  le  fudettc  canfe,  almeno  per  gli  effetti , e loro 
caufa  finalc,da’quali  fono  realmente  feoperte  fra  fc  diuerfo. 
Percioche  cominciando  dalla  falutarc,  fecondo  lopcnionc 
di  tutti  li  Mcdicijefpecialmente  comeci  ha  di  fopra  moftra 
to  Galeno  affai  diffufamentc  i noi  habbiamo  chiaramente 
veduto,  che  ha  il  fuo  proprio  fine,  efcuopoin  far,  elicgli 
huomini  col  mezzo  deireffercitarioni  corporali  fudettc  vfa- 
te  con  la  mediocriràacquiftino,c  conft-rumo  la  finità^:  in- 
troducchinohcMoro  corpi  quella  virtù  ,c  perfetta  compiei 
fione,  e ftato,  che  li  Medici  chiamano  habito  buono  . Ho 
detto  col  mezzo  deH’dfercitationi  mediocri,  e moderate, 
comcchequefta  mediocrità,cmoderationefia caufa  cfiìcic- 
in  libello  ad  te  della  fanità,  e buono  habito  ; fi  come  oltre  Galeno  rredli  • 
tuen.  wictù!’  fopraferitti  luoghi , Platone  ancora  nC  fa  fede  con  que- 
in ìib. de parole. 

lof*  F Attor  haud  multai , ftd  medtrAtM  exercitAtìtnes  homimbus 

tonar»  hakitnm  ittfir»  r . 

Se  tratraremo  della  militare , trouaremo,chcnon  hauerà 
altro  principal  fine , che  d’mrrodurre  ne’corpi  humani,  me- 
diate le  fudettemediocri  effercitationi,  quella  proportiona- 
ta  difpofitione,  clic  li  renda  laproceritàdi  corpo,  elagran- 
iiczzadi  forze  atte  a propulfarel'impcto  de  nemici  ^difen- 
dere la  patria,  e finalmente  con  la  periria  militare  fupcrare 
ogni  auucrfario,  tanto  nella  fingolarc  battaglia , quanto  in 
guerra  generale.  Della  qual  mediocrità  intefe  per  auucntu- 
HK  ».  Polii. ra  Ariftotilc , quando  che  fautllando  di  quella  noftra  nttli- 
caP<*  tare  ci  fcriffe. 

yfcj-.tntm  Ad  puberi  *t  et»  leuiortt  e xtreìi ditone  t funt  Ad  Ir  Ben- 
da *bf(j ; vtttu  ilio  violento , & Ubonbut  cottiti^  ne  cor  por  a ere» 
lette  impediAntur , 

E Pia- 

a -■** 
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r E Piatone  * quando  di fcor rendo  altresì  di  queftaGim-  Libj.ff  Rep. 

naftica  fcriffe. - ' > *•- * •*  - { > rt-r.  - “•  • */J ' 

hif^angre  igtutr  slttju 4 txer  eliditene  epuj  efl  bellici s Athletir.etel  ’ 

Di  quefta  ifteffa  miiperfuado , che  Galeno  intender  evo-* 
lefle,  quando  la  chiamò  Gimnaftica  legittima,  come  più  a 
baftbiBoftrarenio . E quanto  ella  conferifca  a 11’ apparato- 
• dt’ precetti  militari,  c dèi  minifterio della  guerra,  I’habbia- 
mo  di  fopra  feoperto  con  le  autorità  diVegetio,  Sc  altri 
fcrittori  di  guerra.  Et  ancorché  appaia , che  quefta  milita- 
rei.rfiGqnd®i>penioric  dcllifudctti  fcritròfi,  habbia  viMtù 
di  farci  acquiftanl  buon’habito.c  la  perfetta  fanità;fi  come 
clifli  fare  la  medicinale,  ò falutareche  dir  /i  voglia;  ruttauia 
perche  il  fuo  principale  fine  era  per  far  l’huomo  più  tolto  J 
perito  e forte  nella  guerra , che  per  conferuarlo  inno;  per  *1 
qutftò  ella  refta  molto  differente  per  tal  fine,  come  ogn’vno1 
ejaidentemCntc  può  feorgere.  E chcquefta  militare  nò  hab- 
bia  altr#  primi  paifine , die  il  fudetto;  ce  lo  conferma  Pia- 
torte  ncj  fettimo  delle  leggi, & nel  terzo  della  Republka;  & 

Ari dotile  nel  fopracitato  luogo , con  molti  altri  per  breuità 
tiyilafciari.  Sedai  l’altro  canto  con  fiderà  remo  la  Gimnafti- 
ca Achleiica  trouaremo,  ch'ella  non  mira  adakro,  che  dì 
render  con  le  fue  cfTercirationi,e  modo  di  viuere  gli  huomi- 
ruTobuftj,agilije gagliardi, affine  che  vinceflero , e fuperar 
potertelo  li  concorréti  ne  fingolari  certami  delle  Olimpiadi, 
c giuochi  publici , e ne  riportaftero  il  premio,  e la  Corona. 

E quelli  fono  li  fini,:  per  li  quali  le  fudetee  trefpecie  della 
Gimnaftica  fra  loro  differenti  fi  rendono.  Ma  lafciando 
bora  da  canto  la  falutare  ; pare,  chequefte  vltime  due,  cioè 
k militare,  &Athleticafiano  in  modo  limili,  chel’vnanoi» 
paia  ponto  differentedaH’alrra.Auuenga  che  vfando  l'vna, 

He  l'altra  Jimedefimimouimenti di  corpo,  con  rifteftefpe- 
cie  d’ertercitationi,  cioè  lotta,faito,corfb,  e le  altre  fudette, 
e tutte  duecon  fine  di  far  l’huomo  forte , e robufto , perche 
poffa  ageuolmentc  fuperare  ogni  fuo  auuerfario  ; ò fia  nell! 
gkochi,o  fia  nella  battaglia;  pare,  che  quella  non  tanto  ap-» 
partenga  alla  foftania  di  (juefte  due lpecie?  quanto  la  fann 
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tà,erobuftez*at,  che  è loro  proprio  ’,  e commune  fitte.  Con 
tutto  ciò  s’andaremo  bene  confiderando,le  trouaremo  non 
Colo  non  firaili,  ma  in  mododififerend  fra  loro,  che  ne  pare* 
rannodi  diretto  contrarie  fvnaairaltra.  < 

••  ’ 

Si  trattadelC  origine  della  Gmnafiica  Athlttic a,  t dilli  fremete 
benen , che  fi  fece  * 4M  * gli  Atbleti  vincitori,  unto  off*  U 
Greci,  quanto  affo  Romani.  Caf>.  IV. 

• ....  * i 

* * * » « • t - * Z • -■ 

Affine  cheogn'vno  polla  più  realmente , c più  chia- 
ramente conofcerc  le  Ridette  differenze  di  quelle 
. fpecicdella  Gimnaftkd,  mi  fono  perfuafo,  chefia^ 
molto  a propofito,  ripetendo  più  altamente,  fauellaredelf- 
or  igine,  deli'vfo,  & introduttione , c dello  flato,  c virtù  di 
quella  nollra  Athletica  profeffione.  La  quale  fcriue  Plinio, 
chefofTeinuentioned’HcrcoIe  ; il  quale' hauendo  fuperato 
Augea  Red*  Elide,  e ripurgato^uello  ftatos  inllitui  nelli  ca- 
pi di  Olimpia  appo  il  fiume  Aifeo  quelli  certami  , che  dai 
Greci  facri  furno  nominati.  Il  che  fece  non  ad  altro  fine,che 
pchejagiouétù  della  Grecias’clTerciraire  nella  jpfelfione  di 
quelgiuocojche  PétatlQjOueroQuinquertione  habbiamo  di 
lopradetto,che  finomaua^elfere  vn  preludio,e  fcola  pin- 
ftruirfi  alla  guerra»  dalla  qual  Città  furno  anco  denomati  q* 
(li  giuochi,  e certami  OH  pi  aci;  vira  delie  quattro  più  fumate 
fefte,che  li  facelfero  nella  Grecia . Nelli  quali  giuochi  colo- 
ro,che  rellauano  vittoh'ofijfi  chiamauano  Oiimpionici,oue- 
roOlimpiaci Li  quali  veniuano  di  modo  honoratinon  fel- 
lamente con  la  Corona, ma  con  premij  delle  più  pretiofe,  & 
illuftri  cofe,  che  fi  poteflero  fra  mortali ritrouare  ; accioche 
con  quell’ incendilo  ogn'vno  più  cupidamente  s’ eccitale  à 
quella  pugna, e facri  certami;  onde  ritornando  pofeia  con 
vittoria  alle  Patrie  loro,fregiati  di  quelle  lodi,  &vniuerfale 
applaufo,che  potelfero  defiderare;  erano  in  coli  grande  fre- 
quenza d'huorainiye  caualli  delle  proprie  loro  Città  incon- 
trad,riceuuti,&  honorati;  che  polli  fopra  lùperbi,  & illuftri 
Carri, & condotd  non  per  le  por  tc,ma  fopra  le  publiche  m u- 
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facon  altiflìmi,8c  ornati-ponti  nelle  propria  Patria;  lui  ( fe- 
condo che  fcriue  Vitruuio)  veniuano  arricchiti  di  commuti 
xonfenfodi  tutti  lifuoi  concittadini  di  perpetue  entratede’ 

Jpro  puhlici  erari j . Pertanto  afferma  Cicerone,  chequcfli  In  oratione# 
vindtpri,chc  Olimpionici  fi  nominauano,  no  folo  accrefce-pro  Fuè? 
uano  molto  la  nobiltà  loro;  ma  erano  riputati  maggiori  di 
coloniche haueuano  trionfato  in Roma,cofi  fcriuendo . 

Aiindi  Pngtl Olympiomcts,  cjusà e H *p«d  Gr*c»s  prepe  méì*ttt 
& glonofut,  qiàm  Rimi  tnumphajfe . '•  i -1 

•i „ Aozi  mi  pare,  che  i Greci  hauefTero  coftoro  in  tanta  fino 
renza , che  fi  compiacquero  tal’hora  di  connumerargli  fra  H 
falli  loro  Dei;  fe  crediamo  ad  Eulèbio , che  con  longo  ragio- 
namento riprefequefta  fuperftitione,epazziadegli  antichi. 
JMa,feda’Greci  pafferemo  alli  Romani,  troucremo,  che  non 
dolo  non  fórno  inferiori  a quelli  di  Grecia  neH’effaltare  que- 
lli Athleri  vincitori  ; ma  li  fu  pera  rono  ancora  nell’honorafe 
tutti  coloro,  che attendeuano  alla  profeffione  diqueft’artc 
coli  da  loro  pregiata,&honorata . Perciochcnon  folo  Roma 
fuperò  laGrecianellaconllruttionedi  quegli  edifici, &appa- 
t atidelle  Città, ordinati  per  t e/Terdtation»  di  cotefti  Athlev 
tinche  Paleftrechiamauanofi!  che  mcdlraVarroneelTere  fi*- 
to  fpecialmente,quando  Roma  fiorì  fotto  gl'imperatori  ; li 
quali  nominarono  tal  volta  Paleftre,tarhoraTherme,&per 
la  maggior  parte  Giornali;  conforme  li  Greci)con  la  cut  ma- 
gnificenza nelle  fabriche, e bellezza  ncirarchitemira,quan 
to  fuperafleroogni  alcr3  natione;hoggi  ancora  fi  feopre  dal- 
le rouine  di  quelle  Therme,che  fi  veggono  in  Roma, con  talli- 
ita  merauigliadelle  ftraniere  nationi,e  de’modérni  fabricert, 

.&  architetti . Ma  molto  più  furono  honorati  quelli  Athìeti 
da’Romani, quando  chefcome  raccorda  Plinio)a|la  venuta, 
ccomparfa  loro, tutto  il  popolo  gli  faceuariuerenza;ìl  Sena» 
to  tutte  infieme  fi  leuauaà  fa  larari  i,  & accettar  lite  ledeuano 
immediatamente  doppo  Tordinc.Senarorio?  con  tanta  loro 
dignità , & honore  ; quanto  nelfun  altro  potcua  confegnire 
lopra  quelle  honoratiffime  felle,  econcorlbnumerolbdi  Po* 
polo . E doppo  rellati  vincitori  noflfbio>come  da’Greci*era- 
-r  i “ Rrr  2 no 
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no  con  le  Corone  fregiati,con  li'premij  regalati, e eonl’vni» 
Iter  fo  grido  del  Po  polo  elfaltati;  ma  dal  publico,  edalli  pri» 
uati  con  pretioliflimi  prefencihonoratifda’Poeti,  & HiRorfr • 
ci  decantati>e  dalla  Republica,&  Imperatoricofi  priuilegia- 
ti } che  dauano  materia  à molti , per  fambitionedi  cotanti 
honori,non  folo  di  confumar  la  vita  loro  in  quella  eflercita- 
tione  cotanto  (limata, ma  di  procurarla  vittoria  conlacor- 
rottione,forza,cvirtù  del  danaro;facendone  fouente  tranfat- 
tione,&  accordo  coi  riuali,e  concorrenti  de'publici  giuochi; 
aflincche  non  gli  leuaflèro  il  premio  della  Corona , che  per 
yna,ò  per  l’altra  via  ambiuano  diconfeguire . Laonde  nelli 
molti  Priuilegi  , c'hebbero  colloro  fra  gli  altri  concittadini 
fuoi,  non  potendo  elfere  aftretti  dalle  Città  loro  a’  carichi 
ipcrfonali;  pare,che  vna  volta  conlultato  l’Impcrator  Al ef- 
Jandro  da  alcuni  fuoi  Giudici,  e Tribunali,  à chi  di  corcfti 
•Athlcti  s'intendeflè  concederli  cotal  priuilegio  ; con  vn  fuo 
•Imperiale  referitto  facclfe  l’infrafcritto  decreto  inlìnuato 
■nelle  facre  leggi. 

- Athletù  ita  dtmum  fi per  omntm  a t ater»  certame  sc  or  onù  quocjtt 
non  min  ut  trtbu*  tertamwù  facrt  ( tnqutbtu  veL  fernet  Roma,ft» 
.antiqua  Grati*  ) merito  coronati  non  amari  corruptis,  oc  redima- 
ti probentur,ciuiltum  munerum  tnbut  folet  votano . 

Si  rondone  molte  ragioni  perche  queRiAtkleti  conia  profrfiont  lori 
, fofero  cotanto  pregiati,&  h onorati , e fi  moiìra  la  loro  grandi 

J Continental  rtgorofo  modo  di  vittore . Cap.  F. 

„•**»  •»  * ' • ì 1 ' 'f  « * * - . * 1 . * , ‘ . . / . ^ . . . ) * . ' 

V E deue  ad  alcuno  merauiglia  recare , che  quelli 
i : Athleti  folfcro  cotanto  da  tutti  honorati,e  (limati. 
JL  Percioche  fe  haueremo  riguardo  à gli  Imperatori, 

& alla  Rcpublica  di  Roma,quaf  Arte, ò quardlèrcitationc  Je 
doueua  efler  più  gradita  nel  fuo  Popolo  di  quella, che  li  foce- 
uariufeire  buoni  guerrieri,e  llrcnui  foldati  ? Poiché  per  con* 
feruar  l’Imperio  in  pace,  la  cui  grandezza  di  continuo  anda- 
na crefccndo  ; eper  fedar  li  tumulti  di  tante  Prouincie,  che 
fouuentc  tumultuofamente  ribdlauano;  c per  domare  quelle 
i r • V bar- 
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barbare  n ation  i,che  non  volcflero  obedire,’anzi  che  rcntaflè- 
ro  di  velare  l'Imperio  Romano;  meritamente, e con  gran  ra- 
^ionè  non  doaeuano,ne  poteuano  gradire  inftituto,  neettèr- 
ciratione  più  loro  profitteuoJedi  quefta.  Trala/cieròdi  con* 
-fiderare,  quanto  fodero  loro  grati  quelli  /ingoiar  certami , e 
conflitti  de’ publici  giuochi,  per  trattenere  con  dilettoli  po- 
polo nellofficio  fuo,e  per  accenderlo  alia  virtù,  e peritiami- 
litarejcon  fuiarloda  tanti  vitij , che  per  l’otio  nella  in /labile 
.jplébe  caufar/ìjC  regnare  Cogliono  a Ma  mi  persuado, che  mol- 
to più  fe  ne  compiaceflero,pef  honorare  le  loro  grahdi/fime 
Solennità  , e fette  con  qae/K  certami,*?  pOblici  giuochi , cài 
cjuali  non  folo  haueuano  grandiflimoconcorfo  di  varie  genti, 
per  d iIetto,cheogn’  vnopèr  corali  nouitd  ne  piglìauajma  mòl 
to  più  perche ft  perfaadeuanò  di  non  poter  farcoCa  più  grata 

nof  ll  /tlAvni  (a I />t-\ ri i 1 1«  1/7  I*  LTJl  : ’ 1'*-* 
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dubio,che  non  li  tene/fe  in  molto  prezzò . Pofciache , oltre 
che  naturalmente  ogn'vno  fiiok apprezzare^ /limare  quelle 
cofe,che  fogliono  recare  gufto,e  piacere  i chi  le  ftanno  à ve- 
dere-pare  anc©,chcper  ©rd «torio' liPopofi,  e la  Plebe  gradi- 
scano,debonorinopiù  delf  altre  quelle  cofe,cfte  da'Superio- 
ri,e  Prencipi  fooì  lodato, & abbracciate  fono  . Laonde  per- 
che molti  ambiuan©  di  guadagnar  la  Corona, & accrefcere  la 
loro  fama  con  quefta  Athletica  virtùjanzi  per  li  molti  hono- 
ri,e  beneficij,  che  ne  confcguiuano  ; fi  dauano  con  tanto  Au- 
dio à quefta  coli  pregiata  c/feroitatione;  che  non  folo  ci  con- 
fumauano  il  tempo  della  loro  età; ma  eflTercitauano,  e cufto- 
diuano  cotetta  loro  difciplinacon  tanta  diIigenza,rigore,e 
continenza  di  vita, che  forno  daldiuin  vaiò  d'elettione  Pau- 
lo A portolo  con  quefte  parole  datial  mondo  in  e/Tempio  no- 
tabile, foriiicndo  egli . 

' J in  fttàio  cur  rutti , ab  ornmbtu  ftabSìinent . & hi  quidam 
*vt  corruptibilem  coronamy  non  antem  incor  ruptam 

Iifentìmento  deile  quali  parole  efponendo  il  dottiffimo 
Tertulianofcriflè.  - . ^ l 

Xc*»{c  cut»  AibUiàfcpegMtnradJtridiQrém difetti**™,  vt 

ribèi* 
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rebcri  sdtfcando  vdcem,  conuneaiur  i Uxori*, * cìbu  Uttoribaà 
4 fot»  t0C*adiO4tyt4&$WrfrMÌ4n!WìfétigMtirt  dr<V<w ilpw*- 

. per  i 1 c hefiv^ie,c  cote&i  A?  hip  ti,  per  coofeguire  la  ro 

rbuftez^,nofl  iòjloaifaucauang^eoariiJTiaQO  tatto  il  tempo 
(della  vita  neglieflercjtq  corporali  « (ma  li  aljbeoeuano Umil- 
mente io  coli  fatta  guifa  dalla  libidine, mangiando  femplice- 
raente  cofe  groffe,e  rifiutando  le  bevande  delicate  -,  dandoli 
in  tutto  alla  yigilanaa,&aU;iJQQleranzadelIe  faciche,e  difagi 
con  tutte  quelle  lo fferen^ ejche conuengon©  à chi  ricercato 
procériti>e  tobi|flpzz*d*l  corpf,  ch<?;à^uet  irgli  h uomini  raT 
lèmbrauano  quelrigQrpfo  e (Tempio  di  continenza,  ch’hoggi 
logliono  con  merauiglia  de’mortali  vfare  li  Santi  nella  loro 
. Vita  fra  CÌmftiam  p?r  Amor 4]lddù>  > Ghe  fodero  nemici . 
d?lla^.qflfqrfa  jnqijiblone  fa  fedeli  atonie  Galeno,  ma  la 
Lib.s.deicg.  ragionq q^t^raj?  tmcqralOitiebie^Ua  - e fp  da  Platone  ri- 
. f erchiamortroueremOj  che  & aliando  «gb  d»  quelli  quattro 
Athleti,ciqè  keo^q-enrincb  AftiJ^Diopomp©*  & Chiflòr 
ne  i fcriuejche.coftoro.inifieme  con  infiniti  alca:»  della  loro 
' profeflione.  -m'o, IwltùfapSte# 

tfofcymfafa  pr*4Wt!'#¥**fr*  'far* w Wr* e*V«»*r*L 
ijb.*.dfe  loc.  Ilmedéfjno  ciiqe  C^jpnqaltrpne,  parlando  di  quelli  A tù- 
*/fca  ku,ereodepdodi  *iò  laragfode  Bafijfo  Magno  fogg  ionfe.ri 

t (dot riho*  con/Sderanfet  ex  venerei*  vcioputtbm  corpus  tmbt- 
(ìlkwtQ‘  ad  aectfar forum  Opf**t*oa*s  ptgram  » st%  debile  rtdii  \ 
ttmptraruia  legem  promulgale , qua  pdoUfctntum  cor  por  a * volar 
putì  bue  tute  (Op/ijrparet,  &dfi(ertM tibia  tpfis  ne  ofriurt  gwdtm 
venaflasfòaaoas fermi  Vt*# i i*> onol  c! 1 moqm  » .mn«r 
Dice  dunque,  che  li  MaeftritlicOtefli  Athleti  li  vi  era  fièro 
in  modo  la  Luffuria^henort  gli  lafclaifero  ne  anco  prattica- 
tbì  fu?»  je,oue  foffero  Donne . Ma  di  più  foggionfe  Galeno  nel  fu- 
làb.34.  c.nt.  detto  luogo, e Plinio  nella  fua  Hiftoria  naturale , clic  per  ef- 
jjnguerc  gl’impeti  Vene r ei>&  i fchi fare  le  notturne  pollutio- 
ni  portauano  di  continuo  iopra  le  reni  , e lombi  alcune  lam- 
ine dt  Piombo  fabricate  per  queflr effetto . E che  la  libidine 
4ia  non  foto  contra  la  robuftezza  del  corpo,ch’era  l'infticuro 
principale  de  gli  Athlctii  ma  contra  parimente  le  virtù  del- 
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l’animo,  eia  longhezza  della  vita  deH'huomo,c  degli  anima- 
li*, ce  Io  moltrò , & approuò  Ariftotilc  diftintamcnte  in  più  Lib.7.eap.  ». 
luoghi . E Rafis  ad  A1manlbre,&  Hali  Rodoan  interpretcdi  ^ j^d^brcu’ 
Galeno, & Alberto  Magno , & Arnaldo  Villanoano  nel  Tuo  & longi  v7t£ 
Speculo  con  infiniti  altri  dotcilfimi,  e prattichiffimi  Medici,  L1b-4.cap.17. 
c Filofofi  . Ma  non  pofTo  già  fare, che, fi  come  il  Diuin’ Apo- *"4Vnco 
Itolo  nelle  fudettc  parole  rinfaccia  alti  Chriltianila  dilige n—  Lib  5 dc»m- 
za,c  Continenza  di  cocciài  rigórofi  Gimnici,  & Athlcti,  k>al-^p‘Jr4tt* w 
tresì  non  rimprouori  Pabulo  dalli  noltri  moderni  Athleti, 
combattenti, gioftratot  i, e barreggiaiitiV  Li  quali  non  Polo 
non  fi  attengono  dalla  libidine  per  renderli  più  robulti,e  vir- 
tuofidi  tutti  gli  altri;  ma  panni,  che  tutte  leloro  fatiche,  & 
imprefe  non  lìano  ad  altro  fine  fatte,ch*c  per  gli  elTercitij  ve-* 
ilereijcofa,  che  ci  fanno  palcfe  quei  cartelli,  chepublicati 
nelle  loro  gioftre , tornei , ebarricre , non  contengono  altro,1 
che  Venere,  Amore, Donne, e profeflìoni  Veneree;  comic*  die; 
fe  bene  in  apparenza  inoltra  Iterò  negli  hàbiti  militari  di  fc-> 
guitat  Marte  ; riferuino  nondimeno  il  corpo  in  tutto,  e per 
tutto  alla  Paleftra,&miliria  diVenere.  : 


Si  rifonde  alt  oppofitione  fatta  a!h  C àcci tt ori  detta  libidine,  proti# • 
**  do  fi,  che  non  folo  fono  fuperiori  4 gli  Athleti  nell  a continenti 
e Califfi,  ma  che  la  Cacci a firffa  induce  ne’fuoi  rjfcr citanti 
perpetua  verginità  . Cap.  V l. 


COn  l’occafione d’hauer  rimproucraro  all i noltri  mo- 
derni Athleti, Giollratori, eBarrcggianti  l’abotni- 
neuolevicio  della  libidine;  Il  quale  fu  con  molto 
maggior  efficacia  rinfacciato  alli  Cacciatori  nel  primo  li- 
bro, come  che  per  la  Caccia  hauclTero  inccntiui  difponcnti 
àcotal  virio più  d’ogni  alt^a  conditionedi  pcrfone;ltimo,’ 
che  quello  fia  luogo  moltooportuno  di  fpiegare  come  palli- 
no quelli  effetti . Pofeia  che  hauendo  noi  nel  principio  del 
fecondo  libro  conchiufo,  che  la  Caccia  fia  non  folo  clTcrci- 
tatione  lecita , ehonelta,  ma  vna  delle  più  virtuofe,  nobili, 
& Illultri,  che  ad  huomo  ingenuo, nobiliffimo,8cllluftrilfimo 

con- 
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eonuenir  potette  ; come  anco  più  chiaramente  fi  ‘ moftretl’ 
r , . nell' vltinio  libro;  e perche  io  quefto  l’cflercitio  AthJetico 

viene  parimente  arguito  di  .tutte  quelle  impertètjjoaii  ,..che; . 
intorno  alla  materia  dedurli , epurali  Coibrato^raife 
. . . nomila  cpn4itipne.de’ mortali)  pare  quaifijìehe  per  detto  vitiQ.^ 

reflercitio  della  Caccia  reftidi  gran, tenga  io^'crÌPr.e(Cajmcro 
no  nella  virtù  della  caftimoniaj  à quello  dell’  Athlerica.  Pc& 
rjfolutionc  del  qual  dubio  » traJa  Tei  alido  altre  rjfpofte  fatte^ 
di  fopra>dirpjbloinqueilo  pfpppfitOj  qljgiì  come  Ifcdifchj 
piina  &thletica  ha  virtiidi  co  cenere 
la  egcrcitàtjpoe  venatoria  h a bb  ia -di,  SQitfmmr 
perpetua  verginità  j grado  cofipminenfp^pheaùasnaa  ogB^ 
altra  pudica  continenza . Laonde  per  quella  vii  t ù Herpic^i 
la  Caccia  forni  otiti  ancc*f4igran  Jqj^  ÌR,fimd<^fQ0gpù 
Atletica  eflcrcitationc.  Neqwefto  ^pep/s^ntio  foloinpj 
concetto  modevno;maappp  tttCtaJjant^Ù-àj^d^WecijCpK 
piede’  Latini  fu  fi*  m pr  e olì  Ir  u a t o a\che oi  u n a ettèr  eì  t arioti§| 
huinana  fotte  più  a trai  con  fcruar  la  verginità  ne' empi  de’- 
mortali,  che  quella  della  Carri  a ? cpni£lfi  legge  appo  vari}* 
Voi.  i.  lih.i.fcrittori  ; fra  quali  TAutore  dclThcatto  deìrhumana  vita, 
jg^ruc'p3g faucHanda  d‘  Hippoli.to  figliuolo  di  Thefeo.»  che  Ij^WOieruÒL 
pcrpctuani ente  v ergine  co n 1* cttercitio  dcUarCafc i aj  fenfle. 
x s‘  Hippolitumferunt  Tbefet  fi  tip  m fe.fe  in  con feti  andu fierif  extr 
emjje  fiudb  ’vtrgmitAtis,  & Ubidirti/.  ArcendACAttfA 

Il  medefmo  rifcrifce  Rauifio  Tcftore  del  caftittimo  Me- 
latone , fcriuendo . ■ - - 

' Màlaatontm  cjuend&m  feruta  odio  walieru*uìÓ‘  foni  And*  c/Jii - 
tAtit  dtftdtrto  fori/  fctfandìs  fe  totani  dcaouijft, noe  vnqttém  a fé - 
Ut  érti  tlla  vita  reuocan  potai f e . 

Lib.t.  Aenei.  Neda  quello  penficrodiflenteponto  Virgilio  faucllando 
di  quelle  Vergini  di  Tiro, che  fi  dauanoaila  Caccia  per  il  lo- 
ro gradito  culto  di  Verginitàudiccndo  egli . 

Virgimbm  Tyrijs  mos  cH  geiÌAre  Pit/retr/nt, 

Parpareoej,  Àltì  far éwvincirt  cothttrpo  : , , 

Nc  a ll’horche,  parlando  delle  Vergini  Spartane;  lotto  il 
cui  fembiance  fece  comparir  Venere  ip  yna  Teina  per  confòrt 
ri,  " ~~  ’ tar 
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tareTinaueduto  Enea,lèriilè  A . . . 

Cut  mater  medi a fe  fe  tultt  oh  ut  4 Sylud 
F irginis  os,  hàbitum % gerens , & vtrgioù  èrma 
Sparti*  ; nel  quali*  &c.  E pofciafoggiongendo  * 

Namj,  humeris  de  more  fabìtem  fu fp  onderai  or  cum  \ 

V enatrix-,  dedtratjj  comam  diffunàere  venti* 

Per  la  medefìma  verginità  tanto  gradita,  ferine  A pollo- 
doro  Atheniefe  nel  lib.3.  dell* origine delli  pecche  Atalanta 
figlia  di  quel  Rè  d^Gre^i^ì- diede  fempre  alla  Caccia,  feri- 
uendo  egli . v ■ * • " ' 


„ ' , , » • N»  «■WV*  \ •«»* 

• Atolanta adulta  tatti  a tatù  fe  vtrginem  feruahat,  dr  vena»  do 

in  folitudine  armata  permanerai . Qui»  e ti  am  jvbi  inu  iolata  vtr- 
gtnitatùfua  a Rhxco , dr  Hqlleo  Cent  aura  vìm  paruri perjptctt,  hi 
fégitùs  ahi  a perfori,  conctderuntt  Dcuenit  fraterea  vnà  cum  vi-, 
rispraelanftmit  non  ad  venauonem  modo  in  CaJydonium  aprum 
in  diti  am,  f ed  etiopi  ad  ceri  amen  in  Pelia  honorem  infittutumjrc- 
pofttumj,  vbi  cum  Peleo  lobata  e fi,  ac  palmam  inde  e fi  confetta. 

Quindi  è,  che'l  Tallo ad  imitationc  di  quello  antico  rito 
nell  Aminta  introduce  Siluia  ad  opporli,  e denegarci  Da£ 
ne  di  darli  à gli  Amori  per  confcruarfi  Vergine  con  Io  Audio 
della  Caccia,rifpondendogIi . . 

Altri  ftgua  1 diletti  de  l Amore  ; 

Se  pur  ve  ne  l' Amor  alcun  diletto  ; 

.Me  quella  vita  gioua,  e l mio  trafiuQo 
E la  cura  de  f arco,  e de  gli  fi  tali , 
r»si  ■ Seguir  le  fiere  fugaci  j e le  fòrti 

Atterrar  combat  tendo  ; e fe  non  mancano 
Saetteà  la  faretra,  e fere  al  Bo fico. 

Qgello  rito  di  darli  airelTercitiodelIa  Caccia  per  fuggire 
gli  (tiraoli  dell  humano  amore,fu  parimente  da  Ouidio  con-  t j a 
ligliatoj  perche  ella  habbia  forza  di  confcruare  la  callità , gelimi!, 
verginità  ne  i mortali.;  icriuendo  egli  in  tal  propolito  , 

V el  tu  venandt  fludtum  cole, /ape  re  ce  fa  - * 

- 7 urpiter  a Phabi  vitto forore  venus . 

T^une  Leporem  pronum  catulo  fettare  fugaci  t 
A* tifi  tuafrondofis  retta  tende  iugit , 
vii.'lV. I . Ss».  J 
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A ut  pani  dot  terra  varia formi  dine  cernii. 

Atti  cada!  aduer fa  cu  (fide fbjfui  aper . 

Notte fatigatum fornititi,  non  cura putii*  ' 

Fxcipit,  & ànici  membra  quiete  levai . 

Lenita  tf  fi udtum,  prede  fi  (amen  alile  capi* 

Avi  lini,  ani  ealamis premia parva  fequi , 

Vel  qua  pifcis  edax  avido  mali  devote t ore 
Abdert  fu  fremii  ara  recurua  ctbts . 

A ut  bit,  avi  alqt,  dente  de  di  fu  amare,  » 

Jpfe  libi  furtim  decipiendu e eris . 

Appare  dunque  dalle  fudette  autorità  in  quanta  venera- 
tione  appo  gli  antichi  fotte  la  Caccia  perconferuarfi  Ver- 
ginee caftj  . La  qual  opinione  alcuni  fcrittori  Gentili  riferi- 
feono  c’hauefle  origine  daIl’Indiilto,chc  fece  Gioue  à Diana 
fua  figliuola;  che  aborrendo  in  modo  la  conuerlationedei 
mafehi  per  la  caufa  riferita  da  Natale  de’Conti  nella  fua 
Lib.j.cap.18»  MirhoJogia,acccnnata  anco  da  Apollodoro  Ateniefe  nel  li- 
bro primo  dell’Origine  detti  Dei,  dicendo . 

Siqmdem  Latenam  ab  love  comprtjfam  per  vniuerfum  terrari 
Orbem  lune  infettata  ett,  dente  Delvm per  nenie  5 atfy  ibi  Dtanam 
privi  peperii  * qua  ob  Bete  ice  adiuta  mater  Apoimem  deincepsedi • 
dii . Enim  vere  Diana  venatienis  fu  dio  dt  Iettata  virgo  permafu-. 
Fingono perciòi Poeti,  che  impetrafle  dal  Padre  Gioue 
Jppctua  verginità, fi  come  Callimaco  la  fa  fupplicare,diccdo 
Da  mihi  perpetuo  vt  firn  virgo,  da  Pater  aime  . 

Alla  cui  richieda  compiacendo  Gioue  pare,  che  infieme 
le  concedette  non  folo l’arco , eia  Faretra  ; ma  la  creafle  al- 
tresi Dea  della  Caccia  come  notò  ìlfudecto  Conti  di  lei 
coli  faucllando. 

Ari  ni  praterea , & fagittai,  dr  petti  ai  feda e fexaginta  Oceani 
noi,  dra/ies  viginti,  qua  Diana  arcui,  ceiburneiy.  & canti  cu - 
rarent,  lupi  ter  pofi  alanti  tribuit , dedtt jj  venatiembm  pratffe . • 
D’indi  a poco  foggiongcndo 

Cum  virgmitatem  perpetuam  fermare , venatienibm  praejfe  ì 
tot  Nympbu  feci/s  ob fervati  impetranti  à léne  ; in  Syluit  perpe- 
tue ferì  degt  tot,  vt'marivmcinfvetvdinem  devi  tare  t,qvaredr  ve- 
natrtx  ditta  ett}  &e,  L’iftctto 
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- L’i  fie/To  rito,  e profeffione  di  quefta  Dea  fuanco  da  Vir- ..... 
gilio  accennata,  fcriuendo;  • u - 

( /tf/4  cantenu  Dìand 

. Jetermum  telorum,&  virymutis  smorti* 

1 nnmer tv  coti» . 

Hauendo  adunque  l’antichità  oflcruato  dalla  gratia,  che 
fece  Gioue  à Diana,quato  grande  virtù  fi  crouafle  neH’efler- 
cino  della  Caccia  pcrconleruarei  mortali  nell’eminentiflì- 
ino  fiato  della  virginità,  e caftimonia;  la  qual’Heroicaopo* 
rationefufempre  riputata  cofa  facra  da  tutti;  & in  fpecie 
dallipcrfonaggiconfecratinon  foto  al  culto  della  vera,  & 
irrefragabile noftra  Chriftiana  Religione,  ma  ancodi  tutte 
le  altre  falfe>&  erroneede’ Gentili, olfcruata,e  cuftodita;  co- 
me da  vari)  fcrittori,fi  profani,  come  Ecclefiaftici  viene  rac- 
cordato; Quindi  forfè  auuiene,che  anco  Platone  nominaife 
i Cacciatori  Sacri,  oltre  le  altre  ragioni,  che  adducemmo 
nel  Cap07.de!  a. libro,  per  quefia  facra  virtù  dello  fiatò 
Virginale,conla  quale  fi  icopre  quanto  li  Cacciatori  refii- 
no uiperiori  di  nobiltà  ad  ogoifpecie,  e grado  di  Atletica 
efferciratione.  • ’ :: 

Maritornando  alla  difcìplina  delli  fudetti  Atleti,  dico,1 
chefinutriuano  anco  di  femplicicibi,fchifàndó  in  ruttala 
varietà  loro;  fi  come  accennò  Plutarco  nelle  fuedifpute  con-  . . 

uiuali;  la  cui  fentenza  coli  intender  fi  deue;  chenonvfafTerOpQ^pjJ^ 
fe  non  vna  fola  forte  di  pane, e di  carne.  E fe  alcuno  defide- 
rala  ragione  ancora  di  quefia  loro  parca  vfanza'j  trouerà, 
che, oltre  chel’ifpcrienza  c’infegna,  c moftra,che  la  diuerfi- 
tà  decibi  impcdilfe  la  concottione,  e nUtrifcc  con  difficoltà, 
il  corpo,  ce  lo  palefa  ancora  con  longo  dimorfo  Plutarco  nel 
fòpracitato luogo, e Platone  nel  terzo  della  Republica.  SI 
aftencan  ancora  da  molte  altre  cofe  gratilfimealli  fenfi;lc 
quali  per  nó  perder  tépo  in  raccontarle  d’vna  in  vna;dirò  in 
fomma,che  conofccdo  eglino, che  confifteua  la  vita  humana 
in  quelle  lèi  cofe,  cheli  Media  non  naturali  chiamanojcipè . 
mangiarci  berc,fonno,e  vigilia,  quiete, e moto,aere,paffio- 
Ai  d animo,&  efpurgationcd’  efcremcnti;vfauano  tutti  que- 
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fti  mezzi  «oli  propornonataméntej  e con  la  mcdiocritàfu- 
‘detta,es’clfcrcitauano  con  moderatione  tale»  che  non  folo 
confeguiuano  quel  buoft’hàbito  di  fartità  corporea , che  ca- 
giona nell’huomo  1 a pr  ocerit à,tobuftezza, & agilità  fma  che 
aiuta  parimente  tutte  le  potenze  dell’adimoadtflbtt  difpo- 
ftein  quel ottimo  ftato,chc  fi  richicdeuanó  à Chiunque  hauef 
le  vòlutobadarealla  peritia  militare.  In  tanto  che  conchiu- 
dere potiamo;che  quelli  , ches’elfercitauanoper  la  guerra,  e 
militar  difciplina»nón  hauendo altro  finc,che  di  renderli  piti 
atti  d cigli  altri  àsfuperar  gl’inimicijC  confeguirtteder  vittorie} 
vfauano  tutte  quelle  buone  cllèrcitationidelcritte,:&  ottimi 
mezzijche  potdTero  loro  apportare  la  fudetta  fanità,e  buon 
habito  conlahelIezza,fortczza*agilità,e  prontezza  di  corpo 
€ d’nnimo,per  elTere  pi  ìi  foficrétià  refiilCre  ad  ogn  i d i fagio , 
c procelle  ditempOiCd’arme^con  fupcrard  il  nemico,  sì  con 
fa  prndehza  dell'animo, quanto  conia  fortczzadel  corpo . 
In  modo  che  per  conféguftetutte  quelle  doti, non  poreirand 
jion  vfare  tutte  le  règole,  piece^ti , & clfereltiationi  delle  fu- 
dette  due  fpede  di  Gimna^ica,  cioè-medinnaie,  ò falutare 
(che  dir  vogliamo)  e militare,  ò bellica.  > 

••i’iA  ì <!l*.  h rni  'j'. V'*b  - cfifi.ni-  ■■  >.*' 
li  difeorre  dell  e$trcitio,t  vitali  quelli,  che  attende  uà»»  affi  giu 
ehi  puh  ha , affo  ila  dio , & H fintili fpt  tutoli  popolari.  E dtl 
fimfiro  lormodo  di  vivere , e fouerchio  mangiare . Cap,  Vii, 

'[  • ; *.  ! /.•  ;:;?!  . \ „ . » Il  \»  *-«.  v 

CO!oro,chelr  eflfrckauano  Colò  per  confeguire  i pre-1 
miji  eie  Corone  reti  Theacri,  nello  ftadio  , nelle1 
Olimpiadi,  «limili giuochi  pubi icf  ; non  hauendo 
eglino  altra  mira,  ched'acquiftar  vn  eftrema,&  eccefifìua  ro-- 
tmftezza , egagliardiadicorpo,  lì  dauano  coli  difordinata- 
mente,  e lenza  modo  di  mediocrità  alli  loro  efferati  j, e falla 
Ci  fue  regole  non  naturalùche  imiece  d’acqùiftar  le  dette  vir^. 
tùdelcorpoj&ottime  doti  dèH’jfnlmo;  ne  wpórtananò  folo 
mali  effctcijc  trilli  affetti  di  debolezza,  delìdia',  ftupidezza,e 
- f.  limili  altri  vitij  del  corpo,e  dell’animo}  fecondo  che  difeorre 
ad  bon.°a*«I  Galeno  .nel  principiodellcoperefuc  medicinali  *-  E perri< 
.1  - ’ A ' * " ‘ tor- 
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tornare  a quelle  fei  cofe  già  dette,  che  da’Medfd  non  ha  mi- 
ra li  fono  nominate, dico,che  facilmente  fi  fcorgerà  fc  cote/K 
Athleti  nelle  loro  eflercitationi  le  vfauano  conuenientem®- 
te , fé  faranno  ricorfo  à quella  dottrina,  che  Hippocrate  tub- 
ane dell’arti,&  Padre  veramente,  anzi  Maeftro  di  tutti  li  Me-  ' 
dici  preferirle  à chiunque  defidcralfe  confeguire  la  fanità , e 
buon’habito,  fcriucndo . *’ 

Labore  t>  f ibi,  pe  t ione  s,  fomnm,  vtnus,  omnid  mode  réti . 

*’  In  modo  che  chi  vfalfc  le  fatiche,  il  ci  bay  il  fon  no*e  Tali, 
tre  fudette  attioni  fuori  della  fua  mediocriti,renéndofì  a gli 
eftrcmi  del  più,òdel  meno, e dcireflTuberanza,&eccclfo,oue 
ro  difetro,emancanza  ; egli  non  voleua  che  potelfe  à mòdo 
veruno  non  folo  confeguire  la  fanità,  e buon’habito , ma  ne 
anco  tutte  quell’altrc  virtù  del  corpo, & ottima  djfpofitione 
d’animo:,  che  di  fopra  detto  habbiamo.  La  qual  fentehza 
non  folo  fufegu itata  da  Galeno,  ma  Ai  parimcnteapprouata 
da  Platone,  & Ariftotilc,  còme  poco  fa  veduto  habbiamo;- 
Hora  fe  coufidcreremo  come  ficibaflero,  cotefti  Atleti,*  tro- 
ueremo,che  perfuadendofi  loro, che  per  bere,  e mangiare  af- 
fai, Òc  indifferentemente,  s’.ujgumcnraflcro  leforze  del  cor- 
po; nel  modo,  che  fi  perfuadono  ancora  molti  contadini  ; fi 
afiuefaccuano  tanto  al  mangiare,  che  non  fi  tronaiianohuo» 
mini,chc  con  fum  afferò  più  cibo  di  loro . Affercndo  Galeno*, 
chenon  baAauano  per  ciafcuno  Atleta  due  tninedi  carne, 
che  non  era  poca  quantità  inquei  tempi.  In  modo  chea  me 
gioua  di  creder  in  parte  quello,  che  alcuni  fcrittori  fnon  fb 

fe  fauolofamcntc^  riferifeono  di  quei  due  fatnofilTìmi  Atletiv 

cioèMilone  Crotoniefefudetto,  &Hcraclidc,  Pugili  cele- 
hrariifimi  ;jl  primo  de’quali  vogliono  i che  rrrangiafTe  fino 
alla  quantità  di  mine  venti  di  carne, con  altre  tante  di  pane, 
e tre  choe  di  vino.  Il  qual  parimente, foggionge  Solino,  che-, 
mangiaficcgli  foloqutl  buein  vno  pafto,c’haueua  nellofta-*: 
dio  con  il  pugno  propriavccifo,comegià  di  fopra  detto  hab 
biamo.  L’altro  dicono1,  che  non  potè  mai  trouar  alcuno, che 
nel  bere,  ò nel  mangiare  gli  folle  pari.. Tacerò  dello  fmifu- 
rato  mangiare  di  tanti  altri  jwfcflfori  di  quell  arte,  per  noa. 
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eflere  prol?flb,e  nbiofo,'  badandomi  foto  di  foggiongere  qui- 
to  importi  rdfcre  continente  nel  mangiare,  e fobrioncl  be- 
re àcolorojche  dudiano  mantenerli  fani , fecondo  la  comu- 
ne openione  di  rutti  li  periti  medici,  c fpecialmcnte  del  dot- 
u'ie  morbi*  tifljmo  Hippocrate,il  qual  lafeio  fcritto. 

~ Sona  sui fiudtum  curo  etti  fotte  totem , & rerum  omnium  Uff* 
ditotem  pefitum  efie. 

Ne  lolo  il  fouerchio  cibo  farà  contra  la  fanità,  ma  anco  ci 
recarà  il  pericolo  della  morte,  fi  come  altroue  accennò  il 
» Aphorif.  me<fefeao  Hippocrate  con  quefte?  parole. 

* - . Multom,&  fatuo  vel impure , voi  extustiire , voi  culo foc tre , 
voi  rt frigo  fscere%  voi  modo  quotai  olio  corpus  monete  pertculoiu. 
Qmne enim  muhum  naturo  twmieum.  Et  il  Diuino  Hieronimo. 

Plutei  iugulo!  cr  spulo,  epa  sm  firrum 

Ne  dalli  Medici  fumo  ponto  differenti  li  Filofofi,fe  oltre 
quello,  die  in  quedo  propofito  del  fouerchio  cibo  de  gli  At- 
*.ro!.c.4.  feti  ferilfc  Ariftotile  nel  luogo fopràcitaro,confideraremo 
Lib.j.ffRep.anco quello, che  piùdiftintamentediffc Platone, cioè. 

De  cibi/  outem  quid  di.  emuc  ? Atleto.n  hi  viri  funi  , & mo  ri* 
mi  quidem  et  rumini s T^on  mf  Ms  tm  pione  Num  ottonari  At- 
fetorum  botando  tlhs  conta  tv  ens  effetl  fònojfe.  At  vero  font  leu  io 
hoc  eli,  od  voletudiuem  dotto . An  non  videi  quod  vttom  edot- 
to inni?  et  fi  por  um  quidtm  sb  in/l  auto  vitto  de fcendurtt.gr suittr 
Ogrotsnt  txtrcvstores  hriufmodt.  fjrc. 

Da  che  fi  vede,  che  non  foloqueda  crapula  Atleticaè 
contra  la  fanita,ma  didrugge  parimente  li  fentimenri,e  fee- 
ma  le  potenze  deil’intdletto,  rendendo  gli  huomini  fonno- 
lenti, dcfidiofi,dupidi,pigri,vertiginofi,otiofi;có  tutte  quel- 
le male  qualità, e difpofitioni,  che  Platone  accenna  in  que- 
fto  luogo;  e Galeno  più  didimamente  nel  fuo  libro  della  fa- 
nità; oue  diffe,  cheqiiedi  Atleti  attendeuano  ad  ingranar  fi 
fattamente  il  corpo,  per  confeguirne  larobuftczza,che  ren- 
dcuano  parimente  la  mente,  e Tintelletto  groffi,e  rozzi , & i 
fenfiottufi  , pigri,  e poco  atti  ad  ogni  fpedita  attione.  Per 

Jpieda  cagione  del  troppo  mangiare,  e foucrchie  fatiche 
crifle  Aridotile,checotedi  Atleti  fouucnte  rendeuano  con 
• ti  la 
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la  violenza  da  loro  vfata  li  membri  corporali  fralprofpra-'' 
portionati,cioè  ò troppo  graffi , ò troppo  diminuti  Torto  va- 
rie Torme;  ftandoche  per  il  louerchio  mangiare  la  natura  n£ 
poteuacóuenientementeconTumare  tutte  le  parti  del  cibo» 
che  prendeuano;  e conTumate  egualmente  per  il  corpo  lora 
diftribuire.  Si  come  vediamo,  che  anco  nella  Tua  Politica  no- 
mina il  cibo  di  quelli  Atleti  elTercitanti  hora  b i*mTtAw  hora. 
m’ccy  K^-r><^,che  vuol  dire  mangioni,  chepiùmangiaflero,c^C- 
non  potcuano  tolerare. 

* \ 

Si  trotto  dell'cp  erotioni fotte  fagli  Athleti perl'ejfercitio  corponlt, 
con  moffrore  i loto  obuft,  tonto  nel  moto , tjnonto  nelle  oltre- 
opero  non  t loro ; e fi  fc noprono  due  fpectt  cC Atblcitco,cioè  vno 
buonore  Coltro  reo . Cop.  Vili.  - . \ 

i%  • , • 

• ■*  * — • t 

HAuendo  noi  diTcorlb  nel  modo,  con  che  gli  Athleti 
lì  cibauano,e  nutriuano  il  corpo;rella,che  vediamo 
dell’eflercitationc  loro  corporale , con  che  nelle 
fudette  Tpecie dellapaIeltra,cioè  Talto , corTo , lotta,  & altri 
poco  di  lopra  connutnerati,s’elTercitauano . Pcrciochemo- 
ueano  in  quelle  eflercitationi  i loro  corpi  lì  fiiori  del  la  medio 
crità  Gimnaltica,econ  fi  grande  eccetto  di  violenti  fatiche,  e 
sforzi  di  corpo,che  non  Tolo  non  poteuano  ne  conTeruar  la 
fanità,  fi  come  diffu  Tameng  Tpiega  Galeno  nel  tirato  luogo; 
ne  con Teguire  quel  buono,eTalubrehabito,  che  già  detto  hab 
biamodi  Tentenza  di  Platone;ma  ritardando, e rintuzzando 
la’na  turale  augumentatione,de’  corpi,  gl’impediuano  la  Tua 
iegitima  proportione,e  virtuoTa  procer  ita;  rendendoli  Tpro- 

Eortionati  di  corpo, e di  membri  difformi.  Anzi  in  vecedel- 
1 forza, e robullczzan’acquillauano  debolezza.  Se  impoté- 
za  nel  modo, che  Ariftorile  mollrò,cofi  parlando  . Pofit.  f.  cap, 

Nunc  ottieni  tjno  cinitotes  enrom  hoberefuerornm  maxime  t'f4,lnPnncv 
dottar,  por  firn  A t hit  forum  hobitndinem  indite  tre  ftndent , in  tjtte 
deforma*!  forfora,  oc  angnmentottonem  eornm  impeditoti. 

E pocodoppo  inoltrando , che  fi  deuonovTarepiùmodew 
rutc,e  leggieri  cttercitationi  per  introdurre  la  robultczza , 

for^ 
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buon  colore  con  lo  fpirito,e  fudorc . Onde  vi  i ella  poi  intro- 
dotta la  pallidezza;  fi  come  il  caler  mediocre  ritenuto  nella 
fuperficie  del  corpo  leggiermente  prouoca  il  colore, & lo  dif 
fonde  per  tutto,comefipuò  vedere  in  queIli,chefono  ribal- 
dati , òuero  promolfi  da  qualche  vergogna . Per  Tiftefia  ca- 
gione difie  parimente  Galeno , che  gli  Ath  leti  per  ordinario  Ub.  de  mori, 
cinque  anni  al  più  homi*  haucr  durato.  Ma  fe  verremo  à tcmPor' 
.conliderare  come  fi  portafiero  nel  fonilo*  e vigilia,  troucre- 
mo,  che  Platone  li  chiamò  di  fopra  lonnolenti , per  cflcre, 
che  la  maggior  patate, fuori  de  i loro  giuochi,&  etfercitationi 
altro  non  faceuano,che  dormirei  il  che  fi  feorge  dalle  fue  fo* 
prafcritteparole,chedicono. 

An  ron  vide  s , quo  d vitam  e dormì  unti 

E fauellando  Galeno  della  loro  vigilia  sforzata,  moftra,  in  fi.afor.ad 
chedoppo  le  loro  rigorofiflimcfatiche, tanto  mqngiauano,&  bon<  »«c*. 
empiuano  i loro  corpacci,che  per  refluberanza  de’cibi  era- 
no sforzati, quando  col  Tonno  fi  doueano  cocere,  e fmaltire  j 
con  abominofo,e  noiofo  vòmito  riuocarli;  e quiui  giacere  in 
continui  tormenti, e vigilie  del  corpo . Il  che  confermò  pa- 
rimente con  quefti  verfi  del  Greco  Poeta . 
bìottcm  L>q  rei iqui  totarn,  mtiestfc  trabebàt 


■ 3 Deffjfut,  placido  refoluti  membra  fopore . ‘ ^ 

Sed  nulltis  mi  fero  s Athlctat  fomnus  babebdt . 

Da  qui  mi  vado  perfuadendo , che,  fi  come  poco  di  fopra 
difi/,  quelli  tali , che  al  tempo  di  Galeno  fi  efiercitauano  di 
notte;  ciò  fàcefiero  per  leuarfi  dal  corpo, e confumate  quella 
ingluuie,e  congerie  di  cibi,che  tanto  gli-annoiaua;  la  quale; 
fecondo  che  fcriue  Plinio,parc,  che  gli  Athleti  haueficro  per 
confuetudinc  di  più  torto  fmaltire  col  moto,&  eflercitatione 
che  col  Tonno,  e quiete  loro  corporea;  pervadendoli,  che’I 
fonno  introducefie  più  la  corpulenza , che  la  robuftezza . E 
p'erchfoggiQng^Galenó  in  quello  propofito . <u'  vbifupra. 

7 'Jnfomnù  autem  e am  moderattoitem  *dbibent\  tateris  vita 

fn*  parti&M  proportene  refpondeat . Nam  cum  aìq,  qui  fecundum  t 
naturam  viitunt , dmuneribut  fui  i defiflunt,  ctbumj,  prt untatane 
Albi et*  H formo  exeitati  ex  urenti  vt  eorum  vitam  fues  imitarti 

" ' * Ttt  ém 


' ji4  S E T T I ,U  © 

dicas  i ntft futi  ncque  immodicis  vtercniur  Uboribus  , ncque  ciba 
explcrentury  quod  vtrumque  in  Atbletis  noutmus . 

Dalle  quali  parole  fi  può  ageuolmente  comprendere, 
quanto  folte  dannofo  alli  corpi  l'abufatoloro  modo  di  vigi- 
1 are, dormire, e cibarti . Ne  meno  che  in  quelli  errauano  nel- 
la participatione  deH'aria,nella  euacuatione,  e ne  gli  affetti 
dell'animo . Dell'abufo  de’quali  hauendo  copiofamente di- 
Lìb.i.cap.t {corto  l’Ecccllentitfimo  Mercuriale  nei  libri  della  fuaGim- 
arc,  Gimnaft.  naft,*ca;  [0  nonmi  affaticarò  in  riferirli, per  ctfer  breue . Oue 
dimotlra  fcriofamcnte,che  cotetli  Athlcti  abufauano  di  mo- 
do tutte  quelle  cofc  fopranumerate,in  cui  confitte  la  vita  no- 
tlrai  che  non  folo  non  potcuano  confeguire  quel  buon’habi- 
to,e  perfetta  fanità,per  fine  di  cuiogn’vno  effercitar  fideue; 
ma  più  torto  pare, che  affaticatfero  il  corpo  per  confeguirne 
varie  infermità, con  tutti  quelli  mali  affetti, che  fono  contra 
la  natura  del  viucr  humano . II  che  non  folo  afferma  Galeno 
nel  fopracitato .luogo;  ma  prima  di  lui  lo  manifertò  Hippo- 
cratc,  quando  fauellando  di  coftoro  fcritTe . 

Affiftus  Ai  biette  us  non  eft  fecundum  naturam,  melior  eft  fa» 
lubrit  habitus  . 


Con  cui  conformandoti  Platone  con  quelle  parole,  che 
poco  di  fopra  recitai , quando  parlauamo  del  cibo  de  gli 
Athleti , feritfe. 

Num  altorum  Athletdrum  halitudo  /Bit  conueniens  effetf 
Dalle  quali  appare, che  tanto  li  Filofofi, quanto  li  Medici, 
vogliono,che,fi  come  vi  fono  due  habiti,  che  fi  pigliano  da 
quelle  diuerfecffercitationi;  cioè  vn  buono, e l’altro  cattiuo; 
coti  anco  fi  trouino  due  fpecie  d' Athleciche , e confeguente- 
mente  due  forti  d’ Athleti,  che  partici  pano  delle  qualità  de* 
buoni, e cattiui  habiti , fecondo  che  habbiamo  già  detto . In 
modo  che  ciafcheduna  Athletica  buona  hauetà  la  fua  con- 
traria cartina,  e vitiofa;  come  fi  può  vedere  nella  medica, o- 
uero  falubre  ( che  dir  la  vogliamo  ) della  quale  etfendo  pro- 
prio d’introdurre,  e confcruar  la  fanità , e buon’habito  del 
corpo  ; coti  queft’Athletica  fua  contraria  caufarà  l'habito 
vitiofo  inclinato  alle  infermità,  evitij  del  corpo,  come  po.co 
. * fa 
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fa  dicemmo . Laonde  effondo  proprio  della  militare,che  pu- 
re Athletica  è da  Platone,e  d'altri  tal  volta  nominata  idi  re- 
carci il  buon’habito,  e perfetta procerità di  corpo,  erobu- 
ftezza, con  l’agilità,  coftanza,  e prudenza  d’animo , in  cui 
confitte  la  virtù  della  peritia  militare  ; Cofi  dall’altro  canto 
!’ Athletica  vitiofa  ci  apporterà  habito  cofi  contrario,  edi 
cofi  mala  difpofitione,  che  Tempre  ci  cagionerà  difformità, 
pallidezza, debolezza, pigritia  del  corpo,e  ti  midità, rozzez- 
za,imprudenza, ftupidezza,&  ignoranza  dell’animo . 

' . . . , • • . i • 

Si  riconciliano  le  conte  adit tieni , eh' appaiano  fra  gii  fcrìttori  circa 
la  coprohationt,  e confutatone  di  q ne fi a Athletica,  <*r  in  fee- 
rie fra  Fdofcfi,  e Leggt/h . Cap . / X, 

Pigliando  argomento  dalla  precedente  diftintione  del- 
le due  fpecic  di  Ginjnaftica  Athletica;  parmi,ch’iui  fi 
rapprefenti  opportuna  occafione  di  moftrare,comefi 
debbano  riconciliare  le  contrarie  opinioni,che  nel  principio 
di  quello  libro  feoprimmo  regnare  fra  gli  fcrittori , circa  la 
comprobatione,  & reprobatione  di  quefta  Athletica  ; nella 
quale  conchiuderepoffiamo,  che  non  folo  fra  loro  non  fono 
conti  ari], ma  che  in  tutto, e per  tutto  fra  fe  vicendeuolmente 
conuengono,  fenza  veruna  contradirtione.  Auuengache, 
quando  Platone,AriftotiIe,Hippocrate,cGaleno,  con  tanti 
altri  Medicee  Filofofi  Iaconfiitarono,ebinfimarono;fivede 
che  fompre  in  telerò  di  quella  vitiofa,&  abufata  da  molti;  at- 
ta fidamente  àcaufar  mancamenti,difetti,cdifpofitionect>- 
traria  al  buon’habito  naturale . Ma  quando  l’hanno  appro- 
uata,e  lodata,  hora  fotto  nome  di  Gimnaftica,hora  di  Mcdi- 
ca,hora  di  Bellica, & hora  d’ Athletica;  lènza  dubiointefero 
fem  pre  di  quelle  due  fpecie  buone, e virtuofe,  che  fono  dalla 
militare  abbracciate, e contenute  ; attenuali  conuengono  li 
fopraferirtinomi.  Ne  qui  alcuno  fi  pcrluada,  che  quefta  ri- 
conciliatione, e concordanza  di  fcrittorinó  proceda, perche 
ogni  Filofofo,Medico,&  altri  fotto  quello nomed’AthletiCa 
ferìiplicemente  proferto , habbiano  Tempre  voluto  lignificar 
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cofa  vitiofa  ; e che  pure  Platone  fotto  quello  nome  tìtolo 
habbia  anco  incelò  della  bellica  non  già  vitiofa,  ma  in  tutto 
virtuofa.  Perciochenon  fitroucràue  anco  in  ciò  Platone 
differente  dagli  altri,fe  notaremo,che,  mentrequefto  Filo- 
lofo  nominò  la  militare  col  Ridetto  nome  d Athietica  > fem- 
pre  vi  aggionfe  alcuna  qualità , e fpecifica  differenza , colla 
quale  dimoftraua  ì’vna  differente  dall  altra  . II  che  fi  fcor- 
vge  ottimamente  dal  modo, che  detto  Filolbfo  oflcrua  nel  far 
mentionc  degli  e/Tercitantideirvna  , e dell  altra  di  quelle 
due  fpecie  frà  le  contrarie . Percioche , fe  bene  nomina  ge- 
neralmente Athlcti  coloro,  che  elfercitauano  I vn  ,e  1 altra 
fpetie, nondimeno  quando  vuole  intendere  degli  effercitan 
ti  TAthletica  vitiofa  fempre  li  nominarà  ( confórme  agli 
fcrittori)  con  quello  vocabolo  femplice  fenz  altra  aggiorna 
qualità,  4tbUt**t  Ma  quando  vuole  lignificare  gli  effercitan- 
- ti  della  militare,e  virtuofa  fpecie  fi  trouerà,che  fempre  vi  ag 
gionge  alcuna  qualità,che  la  rende  differente  dall  Athleti- 
ca vitiofajfi  come  ageuolmente  fi  può  vedere  nel  fopracitato 
lìb.j.deRcp.  luogo,oue  dell’ vna,e  dell’altra  fi  trouerà  lelfempio;  verbi- 
gratia,che li  Gimnici  militari  fono  fempre  nominati  con  al- 
cun'altra  qualità  aggiorna, cioè  A hìetas  bellici  s , come  fa  nel 
terzo  de  Republicafò  Athletas  bittt,  come  fi  vede  nel  fettimo 
fulfeguente,ouero  Athletas  nottros,  come  fece  nel  fettimo  de 
iegibus,  a differenza  de  gli  Athlcti  vitiofi , che  non  poteua 
chiamare  (nofìros)  per  elfer  da  lui  reprouati . Ne  ad  alcuno 
paia  llrano, che  il  Filolòfòhabbianominato  gli  vnii  egl’altri 
con  quello  nome  indifferentemente  di  Athleta  ; percioche 
palfando  tanto  gli  vni , comegli  altri  per  gli  ftelli  mezzi  ; & 
impiegandoli  ciafcuno  nelle  medefime  fpecie  di  mouimenti, 
& tiferei  tationij  cioè  lotta, falrojcorfbjpancratiojc  fimili  di 
fopra  detti  ; pare,  che  anco  folTcro  communcmente  gli  vni,  e 
gli  altri,Pugili,Lottatori,PaIeflriti,  c Pancratiafli,denomi- 
natijfe  bene  più  propriamente  conucngon9  cotali  nomi  à gli 
elTercitanti  la  Gimnaflica  militare,  conforme  la  fudetta  au- 
i dcAlimét  torit^  d’Ariftotile,  e come  più  chiaramente  altroue  fpiegò 
fìcuk.  ' C Galeno . Con  tutto  ciò  fi  vede  però,che  fecondo  la  propria 

• r'  "•  ' bsai~ 


L il  B R © JI7 

(ignificatione  fempre  quefto  nome  Athletica  femplicemcnte 
proferro, dimoftra  la  fpecievitiofa,e  nociua;  ancorché  fecon- 
do l’vfo  communedi  fauellarc  con  le  fudette  qualità  aggió- 
tefi  rapprcfend  la  militare  approuata  fua  contraria. 

Ma  fe  quefto  è vero, e che  procede,com’hò  detto, fra  Medici, 
e Filofofì,  il  che  non  fe  gli  può  negare;  non  appare  però,  fe- 
condo alcuni,  che  habbia  luogo  appo  IiGiureconfulti.  Li 
quali fotto  la  femplice parola  di  Athletiintefero  fempre  in- 
differentemente della  Gimnaftica  virtuofa,e  non  della  vitio- 
fa . Il  che  apertamente  moftrò  Vul piano  dottiifiino  Giure- 
confulto,feguito  da  molti, quando  fcriffe . 

Atbleta*  dutmus  artem  ludtcram  non  f acero,  Virtutis  enim 
gratta  ere.  hoc  facete , & generali  ter  ita  omnts  opinantur , & 
vtile  vide  tur  -, 

Da  che  lì  vede , che  appellando  egli  quefta  col  femplice 
nome  di  Athletica,  fenza  gionta  d’altra  qualità*  Iavien’l  , 
chiamar  vtile,e  virtuofa . Ne  qui  ad  alcuno  puòrecar  dubio, 
che  quefto  Giureconfulto  parli  degli  Athleti , e non  dclf- 
Athletica;  percioche  offendo  ambi  quafi  correlatiui,  fempre 
s’intenderà,che, quando  fi  parla  di  vno,  il  medefmo  s’inten- 
da anco  dell’altro.  In  modo,  chcqual’hor  fi  dirà , che  gli 
Athleti  fono  virruofi,ò  vitiofi  ; intender  fi  douerà  delle  fpe- 
cie  virtuofe,e  buone, ò vitiofe,c  ca  ttiue  fecódo  lo  ftato  loro . * 
Dunque  volendo  Vulpiano, che  gli  Athleti,  de’quali  ei  par- 
Ia,operinoper  fine  di  virtù;  fi  deue  interpretare , che  voglia 
jntédere  di  quelli, che  s’effercitano  nelle  fpecievirtuofcdcl- 
la  Gimnaftica; che  confiftorio, e fono  contenytedallamilita-’ 
re . In  tanto  che  conchiuder  potremo,cheaggiongendo  an- 
co il  Giureconfulto  ( conforme à Platone)  à quefta  parola  • 
Athletica,la  qualità  di  virtuofa,e buona;  non  fi  interpreterà 
mai,  che  voglia  comprenderei’ Athletica  viriofa,  e catriua; 
ma  fòlo  fi  doucra  intendere  della  militare  ; della  quale  V ul- 
piàno  medefmo  cofiintefe  in  altro  luogo,  quando  più  diftin- 
tamentefauellando  degli  Athletici  dfercitij  fcriffe . 

Si  tn  colludanone,  ve l in  Pancratio,  velpugtlatu,dum  inter  fe 
exer  ccntur  aiuta  alium  oeciderit  % Si  aaidem  inpnhlico  certamine9 
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Ktjfat  Aquilia\  quia  gloria  caufa , & virtuxù  grafia  vi 4 f tur . 

Ma  fc  qualche  curiolo  repplicafle,  che  il  fudctro  Giurc- 
confultonon  aggionge alcuna  qualità  a quello  nome  Atble- 
tas,  come  fa  Platonedi  fopra;  fi  rifponde,chchauendoli  fem- 
plicemente  publicati,  foggionge  pofcia  ;che  f'tr/utis  caufa 
extrceofur , conformandoli  nella  qualità  della  virtù  con  Io 
ftclTo  Platone . 

Si propone  vn  dubio  intorno  al  nomedelT Athletica , conforme  li  Giu* 
rtconfulti , e Platone , e fi  va  rifoluendot  con  varie  confiderà’ 
tioni  moftr  andò  la  concordi  a loro . Cap.  X. 

ANcorchè  le  finali  parole  del  precedcntecapo  firao- 
pranoTAthlctica  virtuofa,pofciachc  (oppongano, 
cheil  fine  degli  clferCitanti  fia  per  caufa  della  virtù; 
tuttauianon  parc,chein  tutto,que!  dottiamo  GiureconfuL 
to  fia  conforme  à Platone  ; sì  perche  non  qualifica  il  nome 
<deH’AthIeta,come  anco,  che  intenda,  che  quello  nome  fem- 
plice,fenza  gionta  di  qualità  veruna  dimoftri  , e rapprefentr 

f>iù  tolto  fpecicd’Athletica  vitiola,chevirtnofa  . Per  rilo- 
utionedi  che,  ancorché  fi  polTa  dire,  che  quelli  Athlcti  dal 
Giureconfultonominati  fotto  le  fpeciedel  Pancratio,cucro 
del  Pugilatohahbiano  il  nome  chi aramentequalificato  dalle 
indette  parole,  che  dicono . 

£u>a  gloria  caufa,  & vtrtutis grafìa  videtur 
Ter  le  quali  moltrafi  apertamente,  ch'egli  intendedi  quelli, 
che  s’cflfercitauano  nell’ Athletica  virtuofaj  tuttauia  fuppo- 
nendojche gli  hauelfc nominati  fenza  alcuna  qualità  fotto  il 
femplicenome  di  Athlcti  ; fi  può  anco  rifpondere,  che  vita 
cofa , fi  può  in  due  modi  nominar  vii  tuofa  . Vno  farà , in 
quanto  ella  fia  virtù  perfetta  fempliccmente,  come  quella, 
checonfilteneJIa  fuderta  fua  mediocrità.  L’altro  in  quanto 
chenon  potendo  fempliccmente  edere  perfetta  virtù  , farà 
però  ò principio  di  parte,  oucro  parte  di  quella,  ancorché 
per  altro  rifpctro potefic  elTerc  nominata  vitiofa  . Per  efifem- 
pio  di  che,fi  come  li  Filofofi , e li  Medici  non  vogliono , che 
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neflùno  vfo,elfercitatione,ouero  attione, tanto  falubre,e  me- 
dicinale, quanto  inorale,c  politica,  fi  pofla  nominar  virtù, (e 
non  confirte  nel  filo  proprio  mezzo,  e fia  riporta  nel  vero  lla- 
todella  fua  mediocrità,  come  di  fopra  fi  è mortrato  ; cofi  dir 
potremo  vi tio  tutte  quelle  cofe,  che  fuori  d'dfa  mediocrità 
ne  gli  eftremi  luoidell’eccelfo,  ouero  difetto  fi  trouano  ; an- 
corché per  altro  rifpetto,e  relatione,  virtù  nominar  fi  potc£ 
fero . Si  come  auuiene  nella  Gimnartica  medicinale,  ò falu- 
tare,  che  dir  vogliamo;  nella  quale  fe  l'elTercitio  del  corpo 
farà  fatto  con  la  mediocrità  fopraferitta,  cagionerà  vno  fia- 
to perfettiflimo  di  fanità  permanente,  con  quell'ottimo  ha- 
bito,chcfimile  moderata  cflercitatione  fuole  ad  ogn’vno  ap- 
porta re . Ma  fe  l'elfercitio  farà  cofi  difettiuo,che  non  ardui 
allo  flato  della  mediocrità , come  intrauiene  àgli  huomini 
otiofi,  pigri , & infingardi  ; non  è dubio,  che  farà  cagione  di 
cattiuohabito,e  mala  difpofitione  di  fanità,e  di  corpo . Che 
fe  dall’altro  canto  quella  elfercitatione  ne  recalfe  vn'habito 
di  fanità  in eccelfo , c fommo  grado  fuo  j diremo  parimente, 
ancorché  per  rifpetto  del  fuo  flato  perfetto  fi  potelfe  nomi- 
nare buono,  e virtuofo  , che,  per  non  elfcrecagionato  dalla 
fua  mediocrità, non  polli  hauere  flato  permanente , e confc- 
guentemente  douerfi  riputare  più  torto  cofa  vitiofa,  c|ie  vir- 
tuofa.  Ancorché  dalli  poco  periti , & ignoranti  potefle  te- 
nerli per  flato  buono,c  virtuofoj  fi  come  da  Medici  peritilfi- 
ìni  viene  atteftato,e  fpecialmente  dal  fapientiffimo  Hippo- 1.  Aphorifm. 
crate  lume  vero  dell'arte  medica, quando  fcrifle  . «p-j- 

Bonus  ad  fummum  habitus  per  nulo fus  dittiti  t(l . 

Del  qual’habito  fauellando  Galeno  in  propofito  di  cote-  in  fuafor.  a * 
fli  Athleti  foggionfe  . , bonjn.cap.tf 

Bonus  vero  ad  fummum  Atbletarum  habitus , & facili  mutabi- 
li *ft>  & periculofui . Kam  cum  nct^  capax  incrementi  fit  ; fìqutde 
ad  fummum per utnit^nt^poftt  in  codemconfijlcre.ncep  quiefccre% 
rtitncjuitur , vt  viam  in  dettrius  captai . 

Da  quelle  parole  fi  vede,che  gli  eftremi  della  Gimnaftici 
medica, e fpecialmente  nell'eccefTo,  fempre  da' Medici  fono 
riputati  vitiofi;  ancorché  à gl’imperiti  paiono  virtuofi,  c 
' v'  ’ buoni. 
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buoni.  Coli  ancora  dir  potremo  della  Gimnaftica,che ri- 
guarda al  membro  della  militare;  la  cui  mediocrità,  fi  come 
produce  quella  procerità,robuftezza,&  agilitàdi  corpo, cori 
intrepidezza, c prudenza  dell’a nimo,come  vogliono  li  fudet 
ti  fcrittorùcofi  nell'altro  diremo  del  mancamento  cagiona- 
to dalla  diminutione  della  mediocrità  fila, produrrà qucldi- 
fetto  di  proccrità,proportionc,erobuftezza,che  poco  di  Co- 
pra di ffe  Ariftotile, da  noi  recitatojeneH'eftremodelfuoec- 
ceflo  cagionerà  quella  fierezza,  di  cui  egli  parla  nel  luogo 
che  fra  poco  recitaremo . E con  tuttoché  quella  fierezza  t 
fecondo  li  fudetei  Filofofijnon  fi  pofla  nominar  virtù,  e per 
confequenza  fortezza  morale,  per  effere  fuori  della  medio- 
crità,e vero  fiato  di  quella  virtù, che  propriamente  fortezza 
fi  delie  nominare;  nondimeno  perch’ella  ancora  concorre, 
come  parte,  alla  conftirutionc  della  vera  fortezza,  & è vtile 
per  acquiftarla;  elTcndoaltrcsì  cagionata  dalla  fudcttaAth- 
letica  elfercitacione;  per  quefto  dir  pofiiamo,chc  li  Giurecó- 
fulti, chiama  no  l’Athletica  virtuofa,febene  non  fi  può  ripu- 
tar tale,per  non  edere  dcriuata  dalla  mediocrità,  nella  qual 
confiftclafua  propria  virtù  . Et  in  quefto  fenfo  ancora  par- 
irti,  che  Ariftotile  non  fia  ponto  differente  dall:  Giurccon- 
dnltr,  qiiàndo  là  nominò  finn  fòlo  virtù,  ma  vtile  ancorala 
predicò;  c feftonjmpropriamente,  almeno  fccondoilcom- 
inune  vlo  di  parlare  così  la  riputò,come  fanno  ancora  li  lu- 
detti  Giureconfulti . Il  che  fi  icorge  dalle  inflafcritte  parole; 
con  le  quali  , doppo  che  Ariftotile  hebbe  parlatodefl’efire- 
inOjche  confifte  nel  difetto  diquefta  fortezza, caufato da  que 
ila  vitiofa  Athletica;  entra  à lodar  i Laconici, che  mancocr- 
TafTcroneiracquiftarecóqueirarterhabito  dell'altro  eflre- 
mojcioè  la  fierezzn;checonfifte  neirecceftodi  detta  fortez- 
za; feriuendo  in  quefto  modo. 

Lacones  vero  m hoc  quidtm  non  trrant , f<d  efferato!  Uboribui 
reddunt  adolefcentes , qua  fi  hoc  vtile  fit  asf foriti  udinem . 

E doppo  hauerdettOjche  la  fierezza  era  vtile-  per  la  vera 
ibrtezza,il  che  vollep  auuéturaintederc  ancoVulpiano  fat- 
to le  già  recitate  parole/d*  vtile  vtdetur)  fegufta  pòftria  mo- 

ftrando  . 
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Arando, che  fé  bene  quella  fierezza  non  fi  può  chiamar  ver* 
fortezza}  tuttauia  la  nomina  virtù  (conforme  al  fudetto  Giu- 
rcconfuito) dicendo.  ..  - •« . 

Aiqui,vt  um f*f**i  diximi*,neque*d vnom  v ir  totem,  ncqnt 
àd  bone  mdximì  refitetendum  e fi  oh  eo,'qut  curom focit  tefiitoti*- 
mù  ; & fi dà  bitte , non  umtn  id  conftquuntor . 

Chiama  dunque  Ariftotilc  virtù  quella  fierezza, fi  cornei! 
Giurcconfulto  nomina  virtù  queft'Athletica  fua  prodottrice 
•come  poco  di  fopra  difle . Con  tutto  ciò  moftra,  ch'ella  no 
può  edere, ne  quella  virtù,che  fortezza  militare, ne  fortezza 
morale  diciamo,con  quelle  parole . 

emm  olqs  in  onimoitbm , ne%  w gentili*  vtdemm fortitudini 
. ddefie,  màxime  tffer otiti  fed fotti*  monfuetitribs* ,&  leonini*  mo- 
rii/*', multe  % funi  geniti,  quo  od  cedei  b ornimi  m , (fr  di  eormm 
tome  fi  io»  tm  infultdnt , vt  ciré * Pontum  Achei , «fr  He»  tot  hi,  «jy 
ex  Medèterrontis  slid gente t fimitittr  bit  voi  mogie . £>*e  quid/ 
gente s cUnenlmn  ftr  infittine  tiuroeindntnr  , àd  betticé  tornei * 
opere  mhil  votine . 

E doppomoftrato,  che  non  Ha  virtù  militare,  fòggionge 
parimente,che  non  è fortezza  morale, con  tai  parole . 

ttoque  bone  fi  et  t dt  non  feriteti  e fi  in  ccrteminibt*  preferendo „ 
Pi  eque  di.  Lupus,  ncque  oli*  beffi*  bone  Bum  ptriculumpugneui 0 
fubirtt,  fed  mogù  vir  boni* . 

Conchiuderemo  dunque,che,(è  liGiureconfulti  nomina* 
rono  gli  Athleti  virtUofi,c  l'Athlctica  colà  vtile,  non  peral- 
tro lo  fecero,  fe  non  perche  quelli  n’acquifhno  la  detta  fie- 
rezza, chiamata  pur  da  Ariftotile  virtù  (almeno  fecondo 
I*  vfo  commune  di  parlare  ) e perche  quella  è cofi  vtile  per 
confeguire  la  perfetta  virtù  della  fortezza . Però  non  faran- 
no difeordi  ne  anco  li  Filofofi  da’Giurcconfulti,  confideran- 
dojchegllvni  pigliano  !a  virtù, fecondo  il  proprio  lormodo 
di  dire  -,  gli  altri  lachiamarouo  fecondo  il  commun’ufojefa* 
tiellar  del  uolgo . ^ 
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sì  propongono  ine  qnefui  per  intedìgen^o  di  qnonttfi}  dìfctrfoò 
fopra^t  che  confegnentemente  fi  diri  dt'qoefià  AibUUcort* 

pronti*,  & contrari*  alla  foniti  , s C ofì  X J* s - u "\  *• 

^ M'a'*ir.Vw  * 

HOra  rcftando  reconcìliate  le  contrarietà, che  pan» 
nano  vertire  fra  li  fadetti  fcrittori  per  la  ditìcr- 
firà  de  gli  effetti  , e fini,  che  produce  quella 
Athletica  hora  Gimnaftica,hormilitarc,hor  medica,  &hora 
Athletica  nominata  jpotria  per  auuentura  dubitar  alcuno 
per  qual  cagionc,dfendovna  cofaifteffa,fia  poichiàmara  c6 
tanti  nomi , che  Cogliono  caufare  confusone?  Soggiongcfà 
dal  1T altro  canto,  ehe-fc  Hercole  introduce  (come  Copra  di- 
<emmo)qucft’ Athktica,foldpcr  fine  di  tener  occupata,  e far 
di  continuo  eflercitaràa  giouentù  della  Grecia  nella  difei^ 
piina  militare,&  arte  della  guerra  ; com’hà  potuto  queft’ef- 
fercitationecauarne  contrario  effettore  fia  perciò  da  Filofon 
lifiutata  i Al  primo  de’quali  quefiti  dico , che,  quantunque 
cotefta  Athletica  fia  vna  fotacofa , nondimeno  può  forrire 
diuerfi  nomi, confiderà  ndola  in  diuerfi  modi, e per  diuerfi  ri- 
fpetti . Perciochein  quanto  ch’ella  è vna  certa  dTercitatipne 
corporale  fatta  indifferentemente  fenza  fine  determinatoli 
liabbia riguardo  à quella;  nonèdubio,  chelbrtffce  il  nome 
Greco  di  Gimnaftica,chcnon  vuol  dir  altro,  cheeffercitato- 

•Tia,&in  queftofenfo  potrà  effere  genere, tanto  della  Gimna- 

flica falutare,quanto  della  militare,e  deH’Arhletica,fi come 
volle  l’Eccdlentiflimo  Mercuriale  nella  fua  Gimnaftica,che 
foffe  da  Galeno  intefoje per  effere confeguentementcil  prt* 
dicato  de!  genere, ouero  titolo  {che  dir  vogliamo)commune 
à tutrele  lue  fpecie,potralfi,feconcloquclla  intelligenza, ta- 
to I’Arhletica,quàto  la  Medica, e militare  nominare  Gitnna»  , 
ilica  ..  E nel  medefino  fenfofi  potrà  ciafcunadi  loro  chia- 
mar Athletica, in  quanto, che  quella  parola  lignifica  efferoi- 
tatione,comevuolc Platone.  Ma  in  quantoche  lignificherà 
certame,e  colluttatione,dimollrerà  la  militare, e l’ Athletica 
folamentc  nel  modo  che  Platone  la  prele  alcroue . Dail'al* 


* 
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tra  cahto  fe  confide  rà  remo  que  fio  nome  dì  Gimnaftict , in- 
quanto tht  lignifica  l’eìTcrcitatione  ridotta  in  arte  » con 
fine  determinato  d’intiojur  la  fanità,e  buon’habitq,  ro- 
buftezza , agijità , c buona  difpòlrtiohc  di  corpo  ; in  quello 
fenfo  non  folo  non  fi  £otrà  nominar  Athlctica,ma  farà  dì  piti 
fri  tutto  à lei  contraria  la.Gimnaftica,fi  come.Ia  inrefe  Arirto- 
.feilc  nella  fua  Politica  . Etin  queftofenfodico,chenonpuò 
quell’ Arhletica  dfere  in  modo  alcuno  Ipecie  della  Gimna- 
fticaifebtn  pare,che.altrimentehàbbia  lentitorecceUentif* 
fimo  Mercuriale, quando  difle,  che  f Athletica  vitiofa  era  la 
terza  fpeciedella  Gimnartica . Perciochefe  queft’Athletica. 
folle  fpeciedi  quello  genere  della  Gimnartica,  non  folo  non 
faria  contraria  fua,come  vogliono  tutti  li  Medicee Filolofì  ; 
ma  fortiria  lafua  qualità, e predicato  *il  che  non  fa;  dunque 
non  farà  fua  fpecie . Nc  per  quello  {blamente  dir  non  fi  può 
Gimnaftica,mane  anco  medicale  militare,  per  elfere  parò* 
mente  tutta  contrariai  loro,  come  dichiarerò  più  a ballò. 
Flora  per  rilòlutione  del  fecondo  quelito  dir  portiamo , che 
non  perche  rinuentione,&inftituto  Athleti co d’  HercoIenó 
fofle  ottimo, perfetto,  e-virtuolò,  fu  perciò  da  faggi  Filofofi 

• rifiutata,e  biafimata  quell’  Athletica  profèffione;  ma  perche 
queft'arte,ch’ era  introdotta  da  cofibùon  fondatore,  fu  con 

„ -progrefib  di  tempo,  per  la  mala  confuctudine,  & abufò  de 
gli  huomini>chedoppo  l’elferqtarono,  deprauata,  & adulto* 
rata . Quindi  auuennc,che  produceua  coli  contrarij  effetti* 
.che  per.  vn  certo  tempo  le  confidine  più  torto  nomedi  con- 
’ fufione,che  di  arte, od  eflercitationc  falubre,ò  militare . Le 
quali)cofe,oltre,  che  habbiamodi  fopra  prouatecon  l’auto- 
. rità  d’Hippocrate,e  Galeno,  ch’aano  in  tutto  contrarie  ató 
beni  del  corpo,è  dell’animo  ; parmi  anco,  che  da  Platone,c 

• d’AnrtotiJe,.có  ragioni  di  nò  minor  yaj.ore  rcfti  chi  a rame  te 
fpiegaro,che  fia  in  tutto  contraria  alla  lanità,  e naturale  di- 
fpofi rione.  Percioche  conolccndoqfiefti  antichi  Athleti, che 
làrobuftezza,egagliardia non  fi puòconlèguire  fenzalapìn- 
guedinc,e  gralfezza  del  corpo,fi  come  y uprAriftotile  ; per- 
ciòtanto  eccefliyamenccattendeuano  à far  fi  graffi, e carnofi,  bIfw 

*'•  r:  - •>,  ' ' Vuu’a  v còm* 
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com’ha  poco  di  fopra  detto  Platone-,  che  fpcndeoano  por  ot- 
tener quello  loro  intento  la  maggior  parte  del  tempo  in  mà- 
giare,e dormire . La  onde  era  neceflario , che  ne  ìeguinero 
effetti  contrari)  all’habito della  fanità  i poiché  conchiude  il 
medermo  Ariftotile, comedi  fopra,che  la  gramezza  è contra- 
ria in  tutto  alla  fanità}  alla  quale  cornitene  l’habito  piu  tolto 
raro, e modcrato,che graffo,  e carnolo . Pertanto  inuece  di 
acquiftar  la  fanità, e buon'habito  fudetto,  fine  proprio  della 
Gimnaftica  (aiutare, fi  difponeuano  adii  fuoi  effetticontrarij 
cioè  allainfermità3e  mali  affetti  di  corpo . 

i • * 

Si  provi,  che  X Athlniuntn  ì mono,  ènti  forfè  fiìo  tontr4.rìà  *&* 
mt’turt , thè  éSé  fi  Intere,  e èhefhU  roniné  di  tattnUGrt- 
eìd  . Cep.  X I L 

NOnrcfta  quell’ Athletica  mòno  oppolla  alla  Gimna- 
ftica  militare-,  di  quello  fi  faccia  alla  falutare.  Il 
che,fe  bene  potrei  prouare  con  quafi  infinite  ame- 
nità di  faggi  fcrittori;  mi  compiacerò  però  più  per  hora;  la- 
vando quelli;  di  moftrarlo  con  naturai  ragione,c  con  l’e£ 
pcrienza  di  chi  la  vollero  effcrcitare.  E fra  molte  ragioni 
dirò  quella  fola, che  effondo  laGimnaftica  (aiutare  principio, 
Andamento, e bafe  della  militare}  alla  quale  falutare  effen- 
do  quella  Athletica  contraria}  farà  forza, ch’anco  ad  effa  mi- 
litare fia  in  tutto  oppofta  * auuengache  chi  rouina  li  fonda- 
menti , e fo(!egnod*vna  cafa , fia  meflicri,  ch’ancorala  cafa 
•vada  in  rouina . Mafc  airifperienza  faremo  rkorfo,troue* 
Temo,che  conforme  alla  rclatione  di  varqfcmtori,ed  in  fpe 
<ic  del  dòttìlfimo  Plutarco,  quell'  Athletica  Opercoli  direi 
àbufiua,  fece  fi  fattamente  cadere  li  Greci  dal  vero,  e legici- 
ino  vfo , & operarioni  della  difciplina  militare , e li  ritraffe 
coli  fattamente  dalla  periti*  della  Guerra  ; che  di  Padroni, 
Ch’era  no  delle  altre  nationi;  caddero  predo  in  mi  fera  feruitù 
di  genti  ftraniere  i in  modo  che  perfero  il  dominio  tutto  dcl- 
la  Grecia . Per  tanto  Platone  riputò  quell’ Athletica  contra- 
*****  fnut . rja  aija  jaiiitarcj  percioche,doppo l’hauer  faucllato  di  quelli 

- \ *-V'-  " ’ Athleti 

• — * 


Digitized  by  CjOO^Ic 


I*  | ® T ^ fi  ® ;5*5 

ÀtHltti, Sdoro  effercìf  atìoni  di  Lotta, Pugilato,  Panerà  tio,& 
altre  limili  vfate  fra  loro  viccndeuolmente,  e dell’altre,  con 
che  foli  s’eflèrcitauano  contra  il  Palo , come  fcriue  Vegetio 
diffufaraente  ne!  nij)t  grattato  di  Xtilitia  ; ouero  contra  le 
ombre,?  figure,corn^!fcriue  pólfidonio,  e Plutarco  i egli  ag- 
gionge  pohfia  quelle  parole.' 

Quid  tgtt  ter  Cintte'ù  p*rsy  qui  militi*  Bit  del  f A»  peìus,  qui» 
ter  tei  orts  hutufnodt  prupuret* , uudebtt  ed  cerume»  muxtmum 


deutmrepro  vitey  prò  liberi?,  pru  rebus  fu  prò  putrì*  pugna  uro? 
non  ergo  verebitqr  legtjletèr,  acffjmnufi*  bee  i tutte tm  utiquibus 


riditeli  vidteWirr  A {^p?  J} 

Si  vede  dunque  quaqtò  poco  apprezzi  quella  efferclta- 
tione  Athlctica , per  chi  lì  perfuade  di  attender  alla  militia  ì 
ripntandol^Ccpm’cglidi^cQfa  ridiculofa  rilpetto  alla  Gim 
paAicaroilitai;e-  if^cqUfUHo'lìa  vero  celo  ia  chiaro  Euri- 
pide dottiflìmo  Ppé^cQn  quelli  verlK 
. gfà,  Ipaefatfefiffa^peàbtti  cele*  S 
gjùbeac yel difctem  extoBens , velmuxtBem 
Per  curie  tir, putrir»  feruettit  ctt ottura  ? 

Ma  venendo  quello  Poeta  piu  a!  particolare, foggionlè. 

4 An  cum  bojfle  pugrtebunt,  dmm  msmbus 
ì:Ù  i.&fw  bfbfJUiun  cljpeis,  emrn  b pitti* 

, JE  xftUent, fede?  iemeurfufeugunt  i 
HmBw.  Huefetuu  funt, fi  ferro  conferii . 

Dalle  quali  parole  lì  può  conchiudere  quanto  lìafatuo>& 
inutile  que|lo  abufato  eflèrcitio  Aphletico  per  la  guerra  vera 
c reale . Laonde  volendo  moftrar?  Platone  qua  le  debba  eP» 
ìefe  iafuaAt^eacabeÙicafopradetta}doppo  Iefudettp  pa- 
role , Non  erg»  verelthrr  Ìeg>Jl$tfipt  ère.  Soggionfe . 

M et  eretti  veri  noto  rerius,  quitti  fernet  in  mtefet  vi  certent  firn, 
peli  ud  c splende,  vel  r enneade  toc»  » & infidies,  om»em£  rem  bel* 
iteum  jmitenutn  (fi  extrceunt  vndt%  fe  ver  temer  i rete  là 

VJusturud  vtr*/&  petifulofe  tei*  quim  proxune  uccedenubm  ; 
4M  mirini  eb fatte  timore  Indm  bntufmedi  tnter  ciuci  egetur  \ fed 
firmtdine  injiret . Atfy  it*  qui  meglio funt  enimo,  igeuUetfr  offen- 
dei, vt  bk  boh  ■ ^seppt Urte,  vt  ste*e*u,  tnbuuntur . Èi  ber 

' ^ reti otte 
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rJone  cinti*  homixit  fi r /f'f  ?f  * ^ ^ 

' • Dai  che  fi  feorge  quaqtq  vogliali 

Amletica  fi^ritaiia daire^i^  ‘TjfrKet 

«nflitare  riclìicac,  ctìe  AUomo  ^ da‘b0rla,e  fche* 
to  » ma  da  douero;  non  cor .arme  iinpef^rc^ma  con- ferri  cb 
glicnti,c  pungcntijche  portino  recar  quel  timone, eh  apporta 
la  vera  battaglia;  e ;rio  fi  faccia  con  r^minenaadcll  vno.c 
dell’altro  . E per 'acchiudere ^atyiaUtà 
èionemilitàre  j vuole queft<>DÌtlin 

gano  tutte  quelle  conditioni,equalita,chenrichiedono  el- 
la vera  battaglia,  nel  modo , dtie  con  quelle  parole  va  gene- 
ralmente defcriùertdo ' i;  •*  • ! ■ , 

Vt plunbtti  émtedhkMl*$hgM**1"*  fm^/kcientes^ 
bm  in  viro  ter  rami  ni,  i/bt  ni  **  ftjpm 

qnòm  froximì  ni  ii,  tft  àtctdtntes . • . . 

Vedefi  dunq;  dalle  precedenti  difeoró  5j"|T 

tori,quanto  fià  pocó  atta  quella  pfofcflìone  Athletica  aU  ef- 
fcrcitio,e  vero  certame  della  guerra.poidycfutfta  viene  ef- 
fercicatada  fchcrz0,c  bUrla  fenza  Farmedigtfrra  ,•  e fenza 
pericolOjC  trauaglio  àlcuno  d’anmio;  anzi  timore,  o 

lpauentOjche  fogllonA  leifar  l*anittio,e  la  ì^eme  t.al  hora  a f1 
combattenti . Ma  Filtra  doutndofi  eflercitare  con  lè  «tondi- 
tioni,e  qualità  conuenienti  alla  g u er  r a ; è i o e , c eniar  metag  ìe- 
ti,con  trauaglio  d’animo, con  pericolo  porto  fra  il  timorc,^ eia 
ri £ -li:»*  fidili  fi  vede  quanto  Ita  d* 


e nella  W cutione  acni  yen  pteen^ 
fe  nel  co*,  abattere  fi  Ieuaràhnb,e  fa  i^nófitrtoffb  lé  Condir  ic- 
*ni,e  qualità  conuèriienti  alla  vèraiba^tdglìà,  fenza  dubionó 
fi  potriaconofcere  quale  delle  Indette  due  inftitutiònifo(fc 

•* . * ? - .ii  • _ • i,  x . • VKp  f vkii  ricvh  mil 
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firà  delle  lóro  differenze' fpccifichc;  cfpeeiìdtnrtite  del  ti- 
more, dicendo . ; vv  , - r.r  ; ,*r 

Timori  H/erò  w ommBui  U {xtinfhr^mkil  tmfùkfe  ktntxtn- 
, ' • rum. 
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rum,  qqO'i  ^ettrior  b^mtliorts  dtfstrniniur , ' 4 

/ È di  ciò  può  eflcrc  laragìoqe,perchc  il  timore  commnne- 


ino  non  foiose’  piatti  della-  fy?  profeflione,tna  della  prò» 
pria fajpte  ancora  m^ochqch^fonemente,e  collante* 
mente  reiìfte  al  timore, Sc  altre  qualità  contrarie  all'arte  bel 
jtica,nan  potrà. dTere,;fe  non  buon  faldato . Ma  chi  non  farà  * 
flfercitatoà  fSH^bautercfenza  quelli  affetti,  al  ficuroriufci» 
Àif^^o^pocóy^^  Qufn d rat» iene, che  quel  grauif. 
j^o  Imperatore,  eiGqerrierp^Ila  Grjefia  nominato  Filo* 
«)inerie,liaiien4o  per  v-n. tempo  confinati  gli  anni  ne  gli  et 
fercitijmilirarijccòfigliatoda'.fuoiàdarfì  alla  fudetta  Atle- 
tica effercjtatione;alla  quale  fi  moftraua  molto  atjo,e  difpo- 
llo  ; co.norcen4<^ci^ipunuauaqu?ilità,sì  nel  corpo.comenc 
gli  animi  le  gli èffeflcitantiipiu  torto  contrarie , che  conue- 
rrlenti  all’arte  vera  della  guerra;  lì  rifblfenon  folo  di  lafc’iar- 
Ì?,madi  vituperarla^  reprouarla;ilchc  chiaramente  attefla 
Plutarco,oue  nella  vita  luafcrifTe. 

* ; Etenimfutt  urn  indi,  ù fu  no  uà  rem  milturem  pronta  ; utfy  eu 
qui  conducertnt',  affeliabitur  master-,  inirmii  fe CXtrceus,  & c-  . 
quitins  . Cum  viro  Infitti  tttum /citi  viecretnr  ; fuuderentque 
li  ti- qui  umici , dr  curitOres,  vt  fi  li  exeret  ittonem  A t biette  4M 
eonferrev,  regni  t eoe,  E c quid uà txer cititi*  milititi  udftrnt  de • 
irimentt  Qui  cum  td,  quod ent,  Aibltticum  corpus  fum  milititi 
omnibus  purtibta  referrem  pugnare  ; precipue  viucndi  rutionem , 

(jp  exeresutionem  ultim  effe-,  quod  tilt  multo fomno, perpetui  fui** 
ritute,  ftitismotunibus,  cr  quiete  uugerent,  tuerentur ^ hibitum 5 
qui  ex  quolibet  momento , & pxccfu  confuetudiaù  effet  ud  couuer- 
fionem  lubrteus , hi  il emnem  d shunt  vinittonem  cuUtre,  dr  iuu «* 
qualitnem, mix  ime  vero  uffuefifii  effe,  vi  fàcile  ine  dtim  tolte  ent% 
focili  etnm  vigiline . Quo  tmtcBefio.  non  f olli m ipfe  eum  rem  flui- 
di ut  t,  dr  Jertfit  Pbilopomtnex,  veruno  etium  difcipltnim  omuern 
Aihlettcìutpofi  (prutum,  quumumiuipf»  eroe,  omui  exegit  genere 
toni  urne  Uurum,&pyobrorum.  quod  uppo/itifnmucorporu  idnecef- 
firti  certummuredderet iubibiUu.  Per  otium  uutvenundo  corpus 
fubigebit,  qui  ritinte f urubui  igtlttitem  fimnl,  # rsbur  &<■. 
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M Conoscendo  adunque  Filopomene^he  detta  ùijtftutwnt 
Athletica  era  contraria  alla  Gimnaftica  militare-,  non  foto 
lion  la  volle  abbracciare*  mà  muecedfqàcila  fi  diede  alla 
Caccia, per  renderli  pili  robufto,&  agilea  gli  effetti  della  mi 
iitia,come  dice  Plutarco . Perlamedefrua  cagione;hauendo 
*Trifone,&  anco  Theone  Àleflandrinoper  molto  tempo  cele- 
brata coli  fatta  profefljone  con  ferioffcomentarij,c  con  l’ef- 
fercitatione  fua;  nella  quale  erano  riufdtieccellenriffimiito- 
fto  ches’accorfero  della  fua  prauità,e  mali  affett!i;lafdando 
quella  in  tutto, e per  tutto, come  contraria  all!  bellici  precet* 
tu  fi  diedero  alla  Gimnaftica  militare  . Quindi  auuiene,che 
per  eflere  quella  Gimnaftica  militare  piti  conforme  di  tutte 
ì’altrefpccie  alla  vera  ifperienzadella  guerraj  li  Romaniper 
vii  tempo  voleuano,che  li  loro  foldati  non  potefTerodTere 
ammelfià  gli  officile  dignità  militari,  fe-prima  nonfoffetQ 
fiati  ad  eftcrcitarfi  in  qualche  guerra  . Si  come  hoggidìfan- 
no  molti  Prencipi  moderni, e fpecialm6te  il  Serenilfimono- 
ftroPrencipediVenetiafottodel  qualc  rare  volte  ficonfe- 
gna  Gouerno  di  Fortezze, di  Soldati,  e Compagnie  à chi  no 
hi  veduto  vna,  ò più  guerre . . 7 


- * _ » - » 

Si  tratuperchefejfe  vftu  UbìgUiditcne,  e quello,  che  fat  ftr. 

thè  fu  reprcuau , & in  vece  f un  ftd  BdtdUCdccid  intrh 
dotti . Cdp.Xlil. 


On  refta  dubio  ad  alcuno.,  come  fi  c di  fopra  con- 
chiufojchc  là'guerra  non  fia  più  vero  ritrattodelli 
Giaìnaftica  militare , e più  propria  fua  fpecied’- 
ognialtraefifercitationefudetta.  Ma  perche  auueniuata!1- 
hora,chc  nonfempre  fipoteua  hauer  commodità  di  andar 
alla  guerra,  ò perche  non  fe  ne  fàceflero,  ò per  mancamento 
di  fa  colta, & apparati  mi  li  tari, è limili  alcrfniofti  rifpetti , & 
impedimenti  *, quindi  auùenne,che  per  efTercitare  la  Gittoni- 
ftica  militare  con  le  qualità  belliche  da  Platone  difopra  có- 
fiderate  ; i Romani  introduftero  la  Dig!adiationc,chegiìt  da’ 
Greci  fotte  nome  di  Monomachia  felea  vfarfi  nc*  lacrificij,* 

grao- 
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grandi  folcnnità  dc’loro  fallì  Dei  ; come  raccorda  Plutarco  Ub.f.ptab.% 
nelle  fue  Queftioni  conuiuali,  e Plinio  nella  Tua  HiftoriaLib. 
naturale,  con  altri  Icrittori.  Quella  digladiationc  dunque' 8aeilk  it- 
eravi* certame  Angolare  fatto  con  arme  taglienti , quali  nei cap‘f' 
mordo, ohe  à tempi  de’ Goti, e Longobardi  s’vfauano  i duelli,* 
nel  qual  conflitto  auueniua , che  tal  volta  vno  dc*combat- 
tentirellaua  vccilb;tarhoraambidueinlicme  s’vccrdeuanoj 
acciochefeflercitatione  non  folfe  fenzaquel  pericolo,  e ti» 
more, che  fiiole  intrauenire  nella  vera  battaglia,  coinè  di  fo* 
pra  difle  Platone.  Scriuendo  Atheneo,che  nó  folo  ne’Thea» 

'ti, ma  nelleloro  fò!cnnjtà,e  publiche  felle  ancora  vfalTero  i 
Romani  di  far  combattere  quelli  gladiatori  lino  alla  morte. 
Eflercitatione  veramente  tanto  più  crudele, quanto  che  fat- 
ta per  femplice  piacere, frà  gente  d‘vna  iflelTa  natione,e  re- 
ligione . Haueuano  quelligl  adiatori Tabominofa  vfanza  di 
bere  il  fangue  canato  da  Ile  ferite  deH*auuerfario  ; come  che 
gli  accrcfcefle  ranimo,e  le  fòrze,fecondo  che  Plinio  ne  fcri-Lib.it.cap  x 
ne;  cofa  molto  inhumana . Ma  perche  cotaleelTercitatione 
fu  non  folo  deteftata,&  aborrita  dalla  natura  de’mortali,ma V **  ' T 
fi  rendeua  anco  abominofà  fino  alle  fiere  iflclfe  ; per  quello 
difpofero  erimperatoriRomani  con  publiche  leggi, che  que 
fta  profeffionede’glàdiatòrifbfle  in  tutto,e  per  tutto  bandi- 
ta^ leuatadal  commertio  de  gli  huomini,e  della  Rcpublica. 

La  quale  molto  più  viene  dereftata  dalla  ChiefaCatholica 
noflra  per  elferc  cagione  diefierto oltre  modo  inhumano . 
Ondedifcorrendo  3 Diuin  Cipriano  di  coli  barbari  inetta- tib  » £PjA 
«oiijfcrilfe^  . ">  *'  ‘ ' ’ - - :o  * 

1 Par  atur  sf odiatori  tu  1*  dtts,  vt  Ubidirtene  crudelium  luminane 
SAguù  obietta.  Imflctttr  in  /iteci  cibù  fortioribm  corftt  r ,«  amino 
torti  membr  or  ttm  melos  robttììo  fingete feit , vt  faginotm  in  fonone 
tori us  f eresi . Htmo  ecci stirar  in  borni nù  v»l»ftotem\  efr  vt  quii 
f»fi 't  Decidere  pernio  e/t,  vftts  e/t,  ore  e fi  faine  non  tontàmgeritttn > 
fed decftttr',  qnidpete/l  inhumoniut,quià  ocerbim  dici?  dtfetfltné 
tfl  vt  f erimere  quù  fofitt,  & glena  e fi  qttodptremtt. 

Appare  dunque  dalla  riprenfione  di  quello  fant’huomo, 
fatta  à coloro,chc  attendeuano  àcofi  inhuman  a profeflìone* 

Xxx  che 
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che  non  fenza  ragione  fuflfe  quella  digladiatione  sbandita 
da  tutto  il  commercio  humana . Ma  fra  tante  r«»ioni,chcli 
allcgano,pamu,che  nonfiadi  Jeggierpcfoiiconfiderare,ch^ 
hauendo  la  Maeltà  d’iddio prcpofto  l'huomo  fuperiorenofl 
foloàgli  animali, ma  à tutte  le  cofeda  dui  crearci  era.  cofa 
molto  repugnante  al  diuino  volere , enaturaledifpofitione, 
che  quella  crearura,ch’cgli  haueua  fatta  limile  afe  ftelfo/of- 
fe  ridotta  in  fpettacolodj  piacere, e trattenimento  àgli  ftdfi 
mòrtalijCon  lì  crudele  fucceflò,  à guifa  di  belèùu  Pertanto 
meritamente  non  Iblo  per  cinilp^ma  per  naturale  ragion^ 

‘ ; ancora  doueua  cotal  profdlìoneda  ogn'vno  dfcre?abotrita, 
e fuggita . Ma  che  fuori  delli  fopraferitti  Greci,e  Latini  cór 
flirti,  non  ci  Ha  eflercitatione,ò  profdlione  aLciina,chdi  ri* 

*’  troni  più  atta , proportionaxa,,  e gorrifpondcntc  alli  buoni 
inftituti,e  ycri  precetti  della  paili  tiai  u^h^iPpÀf*  più  al  vino 
• . tapprefentàrc  quella  Athlepca  Bellica, della  propriaCaccia 
de*quadrupedi,fi  come  di  fopra  inoltrato  habbiamo  con  l’au- 
torità di  Xenofonce,e  tanti  altri  fcrittori  i ce  lo  fpiegò  anco 
Lib  r.dcIeg.PIatoneincofifattaguifa  ; che  non  può  più  didimamente, 
^ 6°*  ne  più  realmente  elferc  dichiaratoci  quello, ch’egli  fece  fot** 

to  quelle precife  parole.  , 

Solùm  ttdfy  ttrrtlìrium  vedétte  t céptdtéd) , Atbletk  ntftrit 
reliqu*  «fi , <jrc, 

Moftra  dunque  il  DiuinFilolbfb,chela  Cacciafarà  lave- 
J rainftitutjone,  e proprio  elTercitio  della  Gimnaltica  milita* 
, re>ia  quale  da  lui  Athletica  viene  no.minatacon  vnadiquellc 
qualità  aggionte,  di  cui  longa mente  poco  di  fopra  difeorfo 
habbiamo;  per  dimoftrare^h’cgli  intende  di  fauellar  de  gli 
Athleti  deila  militarc,e  non  deH’Athleticareprouata,  il  che 
loglìono  vfare  gli  fcrittori , quando  intendono  trattar  dell- 
Athlctica  legitima,cioè  della  Gimnaftica.militarc,nel  modo, 
che  lignificò  anco  Ambrofio  Santo  nel.  fuo  Trattato  primo 
deSacramcntis,vo!endodimoftrar,che  intendeua  parlare 
della  militare  Spirituale  à fimilitudine  della  militare  cor- 
porale, fcriuend’ egli  . 

Yttttm  et  ^uaft  AthlctéDd^ut éd baptifmi  CéthecHmtnos  ercttÌM 
■ Per 
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* ' Per  dimolfr  ar,che  parldua.  con  la  parola  (Dei)  de  gli  Ath*" 
feri  fpirituali  legittimi  à dii ferenza.de gli  fpiritualireproua- 
tijtfte  fono  ( Atbltr a Diaboli  ) Ma  perche  non  tutte  le  fo\u  di 
Caccia  terreftre  fono  atte  à quefta'  rfiilitare  dTcrcifaHohej- 
perciò  andò  diftinguendò  Platone  le  fpecic  della  venatione 
buone  dalle  ree  ; dalle  quali  cominciando  à diicorrcrc , coli 
« Oggionfc . 

Alt j.  harum  , (jus  dormienti a ammalia  peculiari  vocabulo  no- 
ffàrna  vacata',  perfequitur , fegmbui  conuenit  ; nuQamj{  mere  tur 
.htùìlem,  ficuti  ntc  if/a,  qua  Uborum  ioiermtjCione/  babens  rettlur 
tt  laifucitino  labortofi  a turni  vittoria  feraru  robur  euincire  conalar. 

* Con  le  quali  parole  non  folo  rifiuta  quella  fpecie  di  Cac- 
cia,con  che  fi  prendono  gfi  animali, che  dormono  nella  mac- 
chia ; che  perciò  notturna  da  lui  viene  ape!larn;rna  va  fimil- 
métehnpròuan'do  quell* altra  fpecie, che  non  con  la  propria 
♦frtù'del  coVpo,e  fagacità  d’animo;  ma  folo  con  retr,lacci, &: 
infidie  inào>gliono,&  allacciano  la  fiera fenza  loro  corporale 
jnduftria,od  elTcrcitatione . Le  quali,  perche  fono  più  con- 
venienti ad  huominivi!i,e  di  poco  valore, chea  perfoncin- 
g^nne, «Stanimi  forti,e  bellico!!  ; per  quello  leva,  come  fpe- 
cié  reprobc,e  vitupcratc,rifiùtando,  foggionge  pofeia  quel- 
le fpecic, che  fon  degne  d’dlere  abbracciate,come  fi  leggerà, 
nel  feguente  Capo . *'• 

Si  va  comprovando  fecondo  il  parer  di  Platone , eh*  la  Caccia  de' 
qua  1 rupe  di  [ta  la  vera  Ctmnaftica  degli  Athleti  militari,  e (i 
giujlifìca  con  la  rtfolutione  d'vn  dubio  , e co»  l'ejpmpio  di 
grandi  fimi  H eroi . Cap.  XIV . 

HAuendonoì  mostrato  nel  precedente  Capo, che 
fuori  del  minifterio  della  vera  Gucrra.non  fi  polfa 
ritrouarecfTercitio,  chepiùalviuo  polfa  rappre- 
rqrttare  quella  Athlctica  militare  della  Caccia  de’quadrupe 
•di,  fecondò  il  parere  diXenofònte,  e molti  altri  fcrittori  da 
noi  fopranominatiinvarij  luoghi  de'precedcnti  libri,efpe- 
cialmente  di  Piatone}  che  più  profondamente  di  tutti  gli  al- 
- • Xxx  a tri. 
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tri  , e più  ermamente  trattò  là  materia  Vehatom;  panni 
anco,che  non  folo  molto  ifpediente,manécefTariofìa,  chele 
ne  renda  qualche  ragione;  pofciache  forza  è,che  la  dottrina 
di  tanti  autori  fia  dalla  ragione  iftefla  cauata . Laonde  mi 
rifoluopingere  in  quello  luogo  il  difeorfo  Tuo  quìfoprada 
jpie  acccnnato,&  ombreggiato;  quando  che  in  propofitodel- 
Lib  k Caccia, doppo  le  parole  toccate  nel  precedente  Capo, in 

tal  guifa  conchiufe. 

f'nde  fot  tm  ili  am  optimum  tjft  rehnejuitur , in  cfua  hcmints 
quadrupedi*  equis^*nibus,ér  proprijs  corportbuj  venati  tur,  quii 
tmnet  fmptrant  tilt,  qui  fortitudini*  di  ut  ita  pojfcfsiontm  sur  tutti 
proprijs  manìbus  currenda , ferii»  do , & tatù  laudo  vintimi 
tptram  nauant, 

Saraduqucproporticnata  all’Arhlctica  militare, fecon- 
do chedicc  quello  Filofofo,quelIafpecie  di  Caccia dc'qua- 
drupedi,  che  li  fa  con  le  proprie  forze  del  corpo  accompa- 
gnate da’CanijCda'Cauallida  quale  recandoci  quella  mili- 
tare fortezza, clic  da  lui  diuina  viencnominata;opcra  fi,cbi 
reftandoil  Cacciatore  alfuefattoà  fuperare  colcorfo,col 
giaculare,  e col  ferire  ogni  forte  di  feroce  fiera  ; viene aa 
acquiftarinfiemeanco  virtù,&  habitodi  vincer  il  nemico  in 
ogni  forte  di  conflitto, e battaglia.  Ma  perche  Platone  di  fo- 
prava  biafimando  le  due  fpecic  fudettedi  Caccia,  cioè  la 
notturna,  elaintcrmefTa,  come effcrciratione  da  huomini 
vili , e da  poco;  potria  per  auuentura  fomminittrar  materia 
di  tacciare  ancor  quella  terza  fpccie  con  fìmil  nota,aggion- 
gcndoui  li  Cani,  e Caualh  per  miniflri , poiché  vuole, che 
propriamente  confitta  nelle  forze, & operatione  del  proprio 
corpo  di  chi  fi  efferata  ; hauendo  parimente  biafim-a  tc  le  re- 
tipacci , & altri  mezzi , con  che  fenza  induftria  corporale  fi 
prendono  le  fiere.  Rifpondefi,  che  con  giudicio  egli  lo  fece; 
pcrcioche,  febene  le  reti,  & i lacci  vietano  al  Cacciatore  di 
eflercitar  il  corpo . non  per  qucftogli  leuano  cotalpdtefia 
liCani,  e Caualli;  li  quali  tutti  ad  vn  tempo  gli  feruono  nel 
minifterio  fuo.  Ne  folo  togliono  rcttercitio  del  corpo,  ma 
col  fuo  intcrucnto  lo  rendono  più  perfetto.  Imperoche  fen- 


Digitized  by  Google 


f»  ! * E R © jjj 

do  la  Caccia  meftiere,  cheli  chiama,  come  dice  Galeno, 
£xtrat4tio,&  opms,  non  potrebbe  far  il  Cacciatorcl’eflerci- 
tiofuo  con  la  mediocrità  fudetta,  fenzail  mezzo , & aiuto 
del  Cauallo;  col  quale  moderandoli  la  violenza  del  corfo,fa 
che  confeguiamo  la  mediocrità  Gimnaftica,  cheferue  alla 
fanità,  buon’habito,  c robuftezza  del  corpo  noftro.  Mail 
Cane  dall’altro  canto,  non  folo  ci  reca  l’ifteflo  foccorfo;ma 
aiuta  parimente  il  Cacciatore  à tirar  l’opera  fua  al  defidera- 
to  fine  della  vittoria, &acquifto  della  fiera . In  modo  che  c 
l’vno , e l’altro  di  quelli  animali  non  folo  non  faranno  con- 
trari) al  minifterio  della  Cacciai  ma  in  tutto,  e per  tutto  nc- 
celTarij  alla  fua  Gimnaftica  mediocrità, & à quella  Athlctica 
Venatoria  dTercitatione, della  qual  parla  Platone.  La  cui 
virtù,e  perfettione  hauendo  con  longa  ifpcrienza  conofciuta. 
quel  famofiflìmo  frà  tutti  gli  Heroi  di  quei  fecoli,  Hcrcolc 
Tebano,  quindi  auuenne, ch'egli  fofleiuuentore  di  queftacc- 
cellentiftima  profeflìone;  A comedi  (opra  di  fentenza  di  Pli-Lib.  7 H.ft. 
nio  moftrammo  : E perciò  cgU  fi  diede  con  tanta  feruenza  nat-  caP-  *f# 
alio  ftudio  della  Caccia, ch’egli  riufeì  il  Diti  gran  Cacciato-* 
re,e  Guerriero,chefi  trouafic  ne’tempi  luoi . E lafciando  % 
hora  da  canto,  per  breuità, le  magnanime, & heroiche  impre» 

.fé  fue  di  Guerra;  dellequali  ini  rimetto  à quello , che  ne  di* 
icorrono  Diodoro  Siculo, e molti  altri  fcrittorbpoflìamoco- 
nojeere  quanto  egli  fotte  diuenuto  forte  per  mezzo  deH’ek. 
fercitio  Venatorio;  fe  fi  raccordarcmodi  quello,  che  vanno 
rammemorando  gli  fcrittori  della  libcratione  di  quel  Paefc 
dell’Arcadia,  da  lui  fatta  ; ch’era  da  quel  fiero,  e fmi  furato 
CignaIedeuaftato,erouinatOich’eglifinalmenteconle  pro- 
prie forze  prefe  nel  monte  Erimantho.  Della  velocittìnia 
Cerua,ch’egli  fuperò  col  corfo,&  vccife  nel  Monte  Menalo. 

Di  quel  fuperbo  Tauro  da  lui  domato,  che  ifterminaua  l’ Ilo* 
ladi  Creta  . Di  quel  horrendo,e  terribile  moftro  Marino» 
ch’egli  vccife  per  liberar  Hefione  figlia  di  Laomcdonte. 

Dello  fpauentofo  Dragone, ch’egli  ammazzò  perconfeguir 
I ì dorati  pomi  ne  gli  horti  Hefperidi . E finalmente,  per  nò 
allongarmi,  di  quel  fcrocilliino  Leone,  ch’egli  atterrò  nella 

• * . felua 
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i:b  «.Acnei,WuaNcmca,dclla  cui  anione  faucIlandoVirgiliodirtè"  ' 

Tu  CreJ\Ì*ma(ÌM  • ‘ ' 

Prodigi*^  vaftum  Nane  a fub  rupe  Lcòncm. 

• Per  Io  quale  fucccffo  hauendo  egli  gloriofaraente  in  vita 
trionfato  delle  fpoglie  Leonine,  meritò  doppo  morte,  per  le 
fue  magnanime, & heroicheimprefe;  non  fcnzamiflerio;d’- 
cfferc  connumeratofrà  liDei.  Per  la  incdefma  cagioneri- 
trouo,che  il  Magno  AIcfTandro , mentre  per  fuggir  Torio  at- 
téndcua  alla  Caccia,  come  racconta  Plutarco  ; quantunque 
alcuna  volta  per  ricreare  l’animo  cacciale  Taftute  Volpimó- 
dimeno  per  la  maggior  parte,  e con  molto  maggior  ftudio  l ì 
daua  alla  Caccia  dc’Porci, Orli, Pardi, Leoni, e Tigri.  Di  che 
ne  rende  teftimonio  quella  notabiliflìma  fartione  fuccefla  co 
fferociffimo  Leone;  mcrirre  nella  Caccia  fu  con  molta  mera- 
uiglia  di  quell’ Ambafciatorc  de’ Spartani , che  fcco  hauca, 
veduto  ; doppo  c’hebbcro  attaccata  vria  beftialiffima  zuffa 
inficine;  à far  cader  morto  òucl  fìerrffìmo  Animale . Neper- 
ciò  meno  di  lui  fhidiofofu  di  que/VAthlerica  venat  ione  quel 
fuo  feguaccjrfie  fu  dc’maggiori  Capitani, ch’egli  mai  hauef- 
fb  nclTefTercito  fuo,  nominato  Pcrdice  Maccdone;il  qual  riu- 
fcì  di  tanta  virtù,  e valore  in  qnclta  profeflionc;  che  hehbe 
ardire  con  grandiffima  meratiiglia  cTogn’vno, d’entrare  nella  - 
Itìvanlihjsi  fpclonca  d’vnaLconcfTa;  come  fcriue  Elia  no,  c leuarle  di  fot 

lò  li  figliuoli, con  portarli  via,fenza  alcuna  oflfefa . 

■ • . . . ..  1 ‘ ‘ 

I i . * ’ * * • 

StVM  [coprendo  coni'  ejjempìo  de'più  famofi Guerrieri , che  hàhbu 
no  rudi  bévuti  li  dreci,  e Latini,  quanto  ftimajftro  la  Caca  a 
per  la  Guerra  Cap.  XV. 


On  rutto  che  nel  precedente  Capo  io  habbia  cerca- 
to , oltre  le  molte  ragioni , che  fi  potriano  dire;  di 
giuftificar  la  fentenza  di  Piatone  con  TefTemp Io  di 
tre  foli  perfonaggi,ancorche  notabiliffimi  Guerricri,egran- 
di  Heroi;  nondimeno  quando  limili  cfTempi  fi  trouano  po- 
chi di  numero,  parealle  volte,  che  alcuni  fogliano  preftar 
jpoca  fede  alle  dottrine  de  gli  fcrittori,ancorche  foffero  di 
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gualche  autorità.  Perilche  volcdo  io  moftrar,che  la  fudctta 
set éza  di  Platone  fu  approuata  datuttc  le  nationi  del  modo, 
e da  tutti  li  fapipci,eperitiflunidelIecofenaturali,comeauer 
ti  anco  Galeno  di  fopraitni  Tono  rilbluto  di  fondarla  no  Colo 
ja  moltitudine  di  eflqmpi,  ma  dei  più  prudenti^  faui  perfo- 
naggi,c’habbianohauuti  li  fecoli  tutti.E  per  incominciar  da 

3 udii .,  che  fùrno  madìri  d'infiniti, Heroi  nella  profeffionc 
ella  Caccia , ritornerò  qui  à rammentare  le  grandezze , c 
valore diqnel  gran  Chirone,  ch,efu  macftro  nella  Caccia^  . i 

Guerra  Venatoria,  di  Cefalo,Efculapio,Melanionc,  Jdcftp-f 
re,Thefeo,HippoJito,  PaIamcde,Mncflhco,  Diomede,  Cai* 
iÌGre,PolIuce,Maehaonc,PodaIirio,Antilocho>Enea,A<:hiI- 
lc,Mcndao,Leonato,  c mok’altri  di  fopra  in  altro  ragiona- 
mento da  noi  enumerati . I quali  tutti  fumo  coli  curiofì , e 
fludiofi  di  quello  Venatorio  elfcrcitio,  con  cui  apprefero  l’- 
arte delia  guerra  ; che  fumo  riputati  li  maggiori  Guerrieri 
di  tutta  la  Grecia.  In  modo  che  fe  le  Città,  c Republichcdi 
lei  hebbero  in  vita  loro  alcuna  caiamiti , efli  ne  fumo  Tuoi 
liberatori.  Scia  Grecia  tutta  fi  ritrouò  rall’hora  in  Guerra 
con  barbare  nationi,col  mezzo  loro  ottenne  le  vittorie,  e fi- 
tialmcntemcntreella  militò  lotto  quelli  bcllicofilfimi  Cac- 
ciatorijfempre  reflò  inuitta;  e fi  mantenne  fuperiore  à tutti 
nell’armi  di  Guerra.Ma  che  dirò  iodi  quel  gran  Capitano  de 
gli  Achei  Filopomcne,chescprc  fu;  fecódo,  che  dice  Plutar- 
co; tanto  inamorato  della  Guerra, che  s’efTcrcitaua  continua- 
mente in  quelle  colè  tutte,  che, lo  poteuano  infìruirc  nella 
difciplina  mih'tarcjnon  frdiedeegli  doppo  c’hcbbe  rifiutata 
TAthlctica,  come  contraria  alla  profellionc  di  Guerra , cofi 
fcruentemente  allo  fludio  della  Caccia,,e  ne  riportò  cofi. 
gran  fruttojche  lem pre  nelle  guerre  fi  refe  formidabile  à tut- 
ti li  nemici  fuoi?  il  che  alla  proua  conobbe  Cleomenc  Rè  de* 
Lacedemoni,  Machanide  Tiranno,  contanti  altri;  e Io  mo». 

Arano  tante  ifluflri  impreféfue . Ne  perciò  meno  di  lui  atte- 
fc  Pelopida  Tcbano  à quello  ftudiodella  Caccia;per  la  qua- 
le diticnnc  di  tanta  fortezza  di  corpo , c virtù  d'animo  ; clic 
non  fuimprefa  coli  difficilcjch’ egli  non  fuperafsc col  fuom.ol 
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to  v alorc . Laonde  à me  pare , che  non  (ìa  da  tralasciare  fri 
Faltre  fuc  imprefc  quella  notabiliflìma , con  la  quale  diede 
principio, e faggio  della  Tua  virtù , evalore  acquifero  nella 
Caccia  -,  liberando  la  Patria  dalla  tirannide  d’Archia  Leon- 
tida,e  Filippo  Tuoi  capitali  nemici  ; con  l’aiuto  di  dodici  luoi 
compagni  cfperti  nella  Caccia  reffendo  anco  entrati  nella 
Città, e fatta  l’imprefa  in  habito  di  Cacciatori  -,  fi  come  difi 
In  vita  Pelo-  fufamente  racconta  Plutarco,  & Ertiilio  Probo . Scriuono, 
Pid*  che  Mitridate  quel  famofo  Rè  di  Ponto , fi  diede  perciò  coli 
feruentementc  nella  Tua  puerizia, e giouanezza,  all’eflercitio 
della  Caccia;  che  per  lette  anni  ftando  continuamente  in 
campagna , non  habìtò  mai  fotto  tetto  alcuno . E che  cori 
quello  ftudio  riufei  di  tanta  forza  d’animo, e di  corpo,&  hcb- 
be  cofi  gran  prontezza  di  giuditio,  ingegno,  e memoria,  che 
refe  ftupore  alle  genti . Haucà  fra  l'alrre  cofc  acquiftata 
nella  Caccia  tanta  fòrza  di  corpo,cheda  fe  fòlo  fermaua  fei 
Caualh  giogati  nel  maggior  corfo  loro . Fu  di  Cofi  belf’in- 
ingegno, che  riufei  ecccllcntiffimonelli  fecreti  dell’artcme- 
GeHusinlib.dica,comedice  Gelio;  fra  quali, per  rclationedi  Plinio,&  ol- 
ii itt0na\”hb"  tri  fcrittorslh  inuentore  dell’Antidoto  centra  li  ve!eni,che 
*j.  ’ ‘ liMedicihanno  Mitridatedaluideriominato;.  co! quale  fi 

conferuauaillefodaogni  veleno.  Colliri  fcaturendo  le di- 
feordie  fràRomantjfu  di  tanta  accortezza  d’ingegno, c pcri- 
tia  neirarme,chec6pocoaiurod’amici  fcacciòda’loro  Stati 
Nicomedc  Rè  della  Bitinia,  & Ariobarzane  RèdiCappa- 
docia;  occupando  tutta  la  Grecia  in  poco  tempo  conl’Ifolc 
tutte, fuor  che  Rodi . Era  quello  gran  Cacciatore , e perito 
guerriero  dotaro  di  tanto  ingegno , accortezza,  e memoria; 
che  di  venridoe  nat ioni, che  hauea  foggiogate,tutte  di  diuer- 
fi  linguaggi,ogn'vno  afcoltaua,&  ogn’vno  artendcua,c  fpe- 
diua  da  fe  ftelfo  fenza  interprete  alcuno.  E nella  lingua 
di  tutte  ben  iflimo  fa  pcua  parlare.  Anzi  dicono  dipiìi,  che 
falutaua  per  nome  tutti  lifoldati  deH’elfcrcito  fuo, ancorché 
fofTe  numcrofilfimo . Crebbe  tanto  nell’ardire, che  guerreg- 
giò con  Romani  per  fpatio  di  quarant’anni.  Et  era  tanto 
pronto  nel  r ipararfi , e riftauraru  dalle  perco/Tc , c’hebbe  da 

Siila 
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SflIa,Lclio  Murena,  & altri  Imperatori  dell'etfcrcito  Roma- 
no; dc’quali  fanno  mentione  Plutarco^c  Cicerone;  cheqiia-  la  vi«P6pei 
doli  credeuanò  d’hauerlo  vinto,  & ifterminato  ( il  che  più  [^9^  Pr* 
uoltc  auuennc)  a 11’ bora  più  chemai  Tergendo  con  nouo» 
e numcrófo  eflcrcito  in  vifla  del  nemico  fi  moRraua  più 
intrepido , che  mai  fofle  Rato;  con  ftupore,  e merauiglia  di 
tutta  la  Romana  Repuhlica.  Mafefi  riuolgeremo  àqud 
bellicofiffimo  CiroRède'Pcrfijchipiù  di  lui  fidilettaflc  del- 
la Cacda,neflùno  troveremo.  Percioche  non  fole, come  {cri- 
ne Xenofonte, egli  vi fi  effercitaua,ma  Tempre  voIeua,chefe* 
cos*efTercitafiero  li  Tuoi  Perfiani  ; cónofceodo , che  quefta 
era  la  vera  Tcola  della  Guerra . E s’acquiftò  con  quefl’  Ath- 
letica  venatoria  tante  Illuftri  doti  dell’animo , e del. corpo» 
che, fi  come  fanno teftimonioGiuftino,  Herodoto,  c Xeno*Lìb.  t. 
fonte;  da  figliuolo d’vn’huòmo  priuato  Pcrfiano  nominato  lnHl'è; 
Cambife;  tìiuennecol  valor  Tuo  Rèdi  qufcl  Regno . haoédo1" 
prima  vinto  A Riage  vltimo  Rède  Medi, e rraTportatotic? 

Perfiani  il  Tuo  R egno.  In  modo  che  hauendo  Toggiogata  tut- 
ta rAfia,  ridulTeparimente  tutto  l'Oriente  Torto  l'Imperio 
Tuo.  Era  Ciro  riuTcito  fri  i'altre  cole  nella  Caccia  di  cosi 
gran  prontezza  di  memoria, che, come  recita  Valerio, làluta- 
ua  per  nome  tutti  delfeRèiicitù  firo,  ch’era  al  numero  di  Tcfi* 

Tanta  mila  perTone,feiiza  ToccorTo  huinano,ouero  di  frittu- 
ra alcuna . E qui  per  nonallongarmi  negli  elTempi  di  tanti 
Cacciatori, che  per  la  molta  virtù,  e valore  acquietato  nella 
Caccia  Tono  Rati  Tamofi, quali  Turno  Atreone,Òrinco,Mop- 
fb,Adone,Croco,Filottete,Nicia,Endimione,McIeagròi  c5 
tanti  birri  celebrati  da’ Poeti , & HiRorici;dù  izzo  il  corlò 
della  penna  mia  al  Teguentc  Capo.  ; 

•■Éa  tir  _ y . - t t 

Si  Vd  feeprendo,  che  li  Poeti  b Auditori  dell  H eroiche  lodi,  quando 
vogliono  tllmBror  vh gréto  Guerriero , 1 honorano  eoi  dargli 
Molo  dt  gran  esecutóre'  Cap.  X 

CHi  voleflc  rammentar  gTilhiftri.fiitti,&  heroicheim- 
prcTe  iolamète  di  que’  pochi  Cacciatori  nel  finedel 
Capo  precedente  nominati, non  che  dclli  numerofi 
- Yyy  Ho* 
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Heroi,di  cui  nc  gli  recrofcritti  libri  babbiamo  fitta  quafcM 
tnentionc;  credo  certo , che  non  batteria  vn  diffufo  volume 
per  ciafcuno  di  loro . E però  configliatamente  gli  hò  tra  la* 
feiati . ma  per  comprobationedi  quanto  Platone  afferifee, 
non  credo  già  , che  fi  debba  tacere  quello > che  in  propofiro 
dell’honor , & dTalcationc  della  Caccia  è fiato  fcrttto da  i 
più  fublimiProfatori,&  eccellcntiflimi  Poeti,  che  fiano  mai 
regnati  in  tutti  li  fecoli;  appo  de'  qual  i viene  ofTcruato  ; che, 

■ quàdo  vogliono  eflaltare  vn  gran  Guerriero,lp  vanno  hono- 
rando  col  vanto,e  lode  di  gran  Cacciatore;  per  moftrareche 
non  folo  la  Caccia  fia  la  vera  Gimnafticadell’ Athjetica  mi- 
litare; ma  che  coloro,chefono  gran  Cacciatpri,biiogna,che 
fiano  valorofiflimi  Guerrieri#  che  quelli  deuono  eflèr  tenuti 
...  buoniffimi  Guerrieri , che  fono  (limati  buoni  Cacciatori. 

'•  Anzi  parmi^h'alcuni  vadano  riputàdo  la  Caccia,e  la  Guer- 
ra vn'iftefla  cofa;  feoltre  quello, “che  di  (opra  allegato hab- 
Ach  Vieti  biamodifentenzad’Ariftotile,  credere  dobbiamo  à$tatio 
lib.».  w fio.  Poèta  celebre, fa uellando  della  nobiliflima  effercitationc  di 
Achilie  ne’  verfi  feguenti . 

' f£uid  nane  tibi frali  a die  am  rt  . 

Sjluarum,  & vacuar  fiuto  ittm  murmurc  fialtùt f 
Tiunquam  tilt  imbelle s Ojjaa  per  tute  lynces 
Settari, sur  timida  pajfu  t me  cupide  Damai 
Sumere,  fied  trifies  turbare  cubtltbut  vrfias,  ' 

Fulmineo  fifa  fiuest&  ficubi  maxime  Tignt, 

Aut  fu  b dulìa  tu  gii  faeta  fi  dune  a leena. 

_ .<  Si  vede  parbnéte, che  volendo  Virgilio  eflaltare  Laulófi- 

hb.i.  AMiet'giiU0j0  4Ci  R c|Mezétio,lo  nominò  diftruttoredi  ficre;diccdo 
Leu fius  equum  doma  or,  debellatori  ferarum , „ , 

• E fauellando  di  quel  famofo  Guerriero  nominato  Ami- 
co, foggionfe.  ; ; 

Inde  ferarum 

Vaftatorem  Amycum,  quo  non  felìcier  alter 
V ngere  telamanu.fer rumi  armare  venenoì 
Et  altroue  mentouandoHelimo,  c Panope  compagni del 
‘jU  Accfie  fcrifle  • 
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'*■  Tarn  da o Trinacrj  iaaenet,  Htlymat,  Panopefi^ 

Affitteti  Sylaù , comites  futuri  Aceti*. 

Con fimil fine Homero,pocodoppoil principiode! quin-  ' 
to  della  Tua  Iliade, va  honorando,  & esaltando  il  valorofo 
Scamandro  col  nobilifltmo  titolo  del  maggior  Cacciatore, 
che  da  Diana  fòlTe  ammaeflrato . Quindi  auuiene,che  i gra-  * 1 
di  Heroi  dell’antica  Grecia}  & anco  della  Latina  nobiltà  fi 
tecauano  a gloria  il  portar,ò  condurre  feco  le  infegne  di  ve- 
ro Cacciatore  nell’efTere  feguitati  da’Cani  nelle  publiche 
radunanze  dc*Confcgli,e  Senati  delle  Città,che  perciò  mol- 
ti feritori  volfcro , che  la  Càccia  fi  richiederti*  lolo  a*  Gran 
Prencipi,&  heroiche  perfone . Il  che  fu  iti  fpecie  affermato 
dai  Tira  quello  fotto  il  difeorfo  dell’infrafcritte  parole.  ^ N , 

Et  certe  Ve»*  tit  vide  tur  effe  propri* , *c  peculiari s Return,  cip.j/niuj* 
Princtpam,  tìeroam , dr  Tipbtliam.  Nam  Polirne  no  0 nomali  ico  *d 
- Cemmedum  ìmperatorem-,  quo  lec»  de  erigine  Pur  pur*  di  fi  tritata  • 
de  H er ernie  fenbit . Sdì  ab  ai  ur  aatem  H ere  a lem  Canòe  ,vt  tr*t 
mot  anttquaa . Notti  etttm  qu'od  fimal  cam  Heroidibua  carnet 
in  concionem  ingrederentàr . JZyod  famptam  videtar  ex  No- 
merò . filai  ttatimpofi priacipiam  Itb.  4.  Odtffiea  indacit  T eterna- 
c bum  in  Concionem  Achtaoram  cent  am  duchea  canibas  cernitala . 

Sic  V trgtltat  Ub.  /.  Aenttd.  facto  canee  comitati  Eaandram  Rcgem 
nobili  fi  imam  fcribent . 

Crtfiam % Canee  comitantàr  herilem . 

Quo  tn  loco  S ernia  t adaocat  et  i3ad  Sala  fi q in  Romana  Ht fioria, 

Syphax  tnter  daos  Canet  Hans  Scipionem  ape  Hat . 

Dal  qual  difeorfo  fi  vede  quanto  alto  poggiaflè  la  gran- 
dezzadel  nome  di  Cacciatore,e  della  profertìone  venatoria* 

Da  chenafce,  che  Virgilio'  con  molta  ragione  induce  quel  . 
Nuroano  cognominato  Romulo  à g!oriarfi,&  efTaltare  li  fuoi  • : ‘ 
Italiani  fotto  titolo  di  Cacciatori,eininifterio  della  Caccia, 
fcriuendo . renata  tnuigtlanì pueri,  Sjluasqfaritant . 

E nel  fettimo  librodell’Eneide  pur  in  fimi!  proposto  fcriflc. 

Et  te  monto  fa  mtftre  in  pralta  Nmrfa 
' Pftnt,  u.ftgnem  fama,  gfi fiali  ciba • arma, 

H orrida  practpnecai gens,  afiaetajj  malto 

Venata  Ntenornm  • " Yyy  't"‘  ‘ A<T 
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Ad  imitation  del  qual  Poeta  volendo  B attilla  Mantouano 
dar  fimil  gloria  alli  Francefi  difle . . • 

Venti*,  aucupto  campo  j,  moni 4*4,  lactssjj 
■ . Sollicitane,  dre.  ; . , 

in  in  Cìt  De  1 <lua^  France6  fauellando  parimente  Eginharto,  che 

Mag.  * fu  Canceliicro  di  Carlo  Magno,  ddTe^he  quello  gran  Rè  fi 
daua  molto  alla  Caccia  fecondo  l’vfaaza,c  coftume  de’Fra- 
cefi,foggiongendo . . r 

Chi  natia  ni  nulla  alia  in  to  /India  compara*  da  e fi . 

Si  vi  concbiufinamente  moBrando,  che  la  Gloria  , & honert  Ma 
Palma  venatoria , che  alcuni  Poeti » dr  Hi  fi orici  attribuirmi 
adì  Frane t(ì , fi  dene  dar  à gli  Italiani  per  molte  ragioni . 
Cag.  XV  II.  m 

■ t ■ •- 

MEntre  nel  precedenteCapo  Batrifta  Poeta  Manto* 

uano  diede  il  vanto  alli  Francefi  d’impiegarfi  nell’ 
elfercitio  della  Caccia  al  pari  d’oga’altra  nationc; 
pare,ch’egli  tiralTc  alla  meta  del  verifimile  ; fi  come  feorgeii 
da  elfadifcoftare  Eginarto  HiftoricoFrancelè,tentando  d- 
inuolarà  gl’italiani  queftalode,  e gloria.  Della  quale,  an- 
corché (come  moftrai  nel  primo  libro)l’EccellentilTiinoFu- 
cefco  Petrarca  volefie  ( per  certa  fua  ironia  ) che  gl’Italiaai 
non  fene  doudfero curare  ; mala  cedelfero  alli  Francefilo 
nondimeno  rifpondo, che  non  mi  poffo  perfuadere,chel’hab 
bia  voluta  pigliare  nelfenfo  dell’Athletica  militare  il  mora- 
JiflìmoPoeta . Il  quale  fe  coli  l’intefe  ; non  hjuea  forfè  eon- 
fiderato,chc  fi  come  gl’antecefiòri  de  gl’italiani  acquifero* 

, _ no  gloria  in  tutte  le  cofe  di  Guerra,come  Cicerone  accenna 
xn  unff  prò  ® n « 

1. Mapii.  con  quelle  parole. 

Cenni  e fi  .n.  ciufmedt , q ned  maxime  ve  Bros  animos  e nettare, 
atj;  infiammare  debei  : io  quo  agitar  Pop.  Romani  gloria  » q**  vfm 
bis  i maiortbttt  cum  magnai n rebus  omnibus, tum  fiamma  in  re  mi- 
litari tradita  ffi . 

Coli  anco  fumo  fuperiori  nella  gloria  venatoria, vero  fiu- 

dio  della  militi*  ; nella  quale  non  folonon  fi  deuono  compa- 
rare 

> • * , • 4 «.  .. 
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rare  li  Francefi  àgi’ Italiani, ma  li  detionaconfelfare,!!  come 
fono  (lati  fupcriori  nelle  cofe  di  guerra, e profeflione  dcll’aiw 
mi  à rutte  le  altre nationi;  cofi  ancora  neH'honoratiflìmo  e£> 
fercitio  delja  feluaggia  guerra . E perche  ad  alcuni  non  pa~ 
rdTe  forfè  poco  ragioneuole  di  ftar  in  ciò  più  alla  ferttenz* 
degl'italiani,  che  delli  Francefi , perciTere  tutti interelfati  s 
ancorché  per  ogn’altro  rifpetto  ambe  quelle  nationi  lìano 
honoratifltme;  io  altresì  mi  fono  compiacciuto  di  portar  1*- 
autorità  di  fcrittore  neutrale,  che  farà  Giouanni  Bodino,  il  In  eoroeoto 
qual  in  tal  propofito  fcrilfe . lib.*.àVenar. 

- Nullos  fmffe  popola  rum  Bar  bar  orti  reperiti , qui  vtruiìoaem  no  °PP“n« . 
«oluertnt . Regtt  Per forum  Vertanone , vibrili  meditatione fé  fe 
ftmper  txercotront-,  quad  in  tilt  nomerà  omnibus  ah  folata  Cjro- 
pa  dia frtquenter  reperii . Nullt  /amen  in  hoc  ftudio  Romano s vi - 
a trnnf,  apudqnos  tantum  valoit  ve  matto,  vtferat  ab  omnibut  mO* 
tiiparttbits  in  vrbem  arceffertntur  ; Vi  ca  dibus  immantom / era» 
rum  confuefcrrent , quomtnus  hommum  cruortm,  & vulnera  per - 
borrcfcertnt,[i  cum  hofttbus  dimìcandom  ejjet.  £ua  fiapud  Pii* 

Min  ti , Suetomum,  Spartianum,  Lampridtom  , Cafiium , ini.  Capi - 
tobnum , & alias  quamplures  legna  yfidem  ultquam  tibi  fattura 
non  dubito.  ^ - . . 

Conchiudendo  adunque  quello  fcrittore , che  non  fumo 
mai  popoli  cofi  barbariche  non  attendelfero  allhonoratifli- 
mo  Àudio  Venatorio, per  fine  di  confeguir  la  virtù  militare, 

.ebellici  precettùper  quello  conchiudo  anch’io,che  li  Roma- 
ni habbiano  fuperatetuttel’altre  nationi  in  queft’Athletica 
Venatoria, per  elTer  ancora  riufeiti  fuperiori  à ruttine!  gucr 
j-eggiare,  e nella  profeflione  del  l'armi . Ma  quelli  che  non  fi 
voteflero  acquetare  alla  detta  ragione»  non  doueranno  gii 
non  llar  cheti  alle  autorità  di  ranri,e  fi  graui  fcrirtori,  come 
fumo  Plinio, Suetonio,Spartiano,Lampridu>,Caflio,  Giulio 
Capitolino,  & infiniti  altri,  che  «immunemente  affermano 
quella  verità . Auuengache  non  folo  fcriuono , che  li  mag- 
giori Capitani  della  Republica  Romana,  eia  maggior  parte 
de  gl’imperatori , che  regnarono  doppo  quella,  attefero  ad 
elTcrcitare  nella  campagna  quell’ Athletica  Venatoria,  della 

quale 
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quale  parla  dì  fopra  Platone  ; ma;  perche  il  Popolo  tutton- 
haueffe  cognitione,e  con  la  prefenza , e con  l’effercitatione 
apprendere  quel  militare  frutto,che  fece  rifplendere  quel/a 
gran  Città  fopra  tutte  l’altre  del  Mondo;  vfarono  grandiffi- 
mà  diligenza  in  farcondur  in  Roma, dall*  Alia, dall’ Africa,  C 
dalle  più  rimote  parti  dell’Europa  ogni  forte  d’animali  ter- 
ribili,e fieri  d’inufitate  forme,  co'quali  quell’ Athleticafoffe 
pubicamente eflercitata  nel  Campo  Martio , e fpettacoli  di 
Cerchi, e Theatri.  Laondetantos’alfuefaceuano  alla  veci- 
fione  di  cruddilfime  fiere  in  quell’ Athletica  profe(fione;che» 
quando  veniua  lòto  pofeia  occafionedi  guerreggiare,  face* 
uano  con  intrepido  cuore  fi  puoco  conto  delle  ferite,  dello 
fpargimento  del  fangue,  cdclla  morte  ; che  fono  rellate  pie- 
mie lecarte  di  tutti  li  famofi  Hiftorici,e  Poeti  dei  loroheroi- 
ci  abbattimenti,  e bellici  fucceflì . Nel  qual  propofito  effor- 
tando  vna  volta  Horatio  quel  Lollio  fuo  amico,  e buon 
Guerriero  à quello  cflercitìo  Venatorio,foggionfe,che  que» 
fta  Caccia  cra.v.  • . • 

Rondai  folemne  viri  epm%  vtilc  fàm* , 

& membri -,  pruftrùm  emm  valeste,  & . 

V ti  turfu  faptrtre  canem,  vel  vtribut  dprum 
r Ptfiù)  addt,  virili*  qaed /pectofius  arma 

Non  tff  qui  %r*fletyfcù  quo  cl umore  coro** 

Prtli*  fuflineéf  campo  Urta , rfre. 

Era  dunq;  in  tanta  eflìftimatione  quella  profeflione  della 
Caccia,che  la  ripone  fra  le  più  pregiate  cofe,  che  li  Romani 
potefiero  elTercitare,per  acquiftarfi  fama  ; & hebbctantacu- 
Ta,&  vsò  tanta  diligenza  quella  Città  in  far  condurre  di 
continuo  da  lontane  regioui  animali  di  varie  fpecie  à quello 
effetto;  che  mi  par  cofa  incredibile,fe  non  vi  fòlTe  il  teftimo* 
Dio  di  tanti  pregiati,  e veridici  fcrittori . 

I .*i  '*  t *’  * ’ ' 
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On  fi  deue  mai  credere , che  il  Petrarca  biafimafle 
cotanto  la  Caccia,  nè  li  Cacciatori , fe  non  per  ri- 
„ fpetto  di  coloro, eh' vfar  la  iogliono  fiiori  delle  fin 
dette  mediocrità  Gimnaftica,e  Ciuile . Auuengache  profo 
guita con  effe, fapeua  molto  bene  quello  moralilfimo  Filolò- 
eccellenti ffimo  Poeta,che  quella  nobiliffima  effercita- 
»ioné,odArre(che  dir  la  vogliamo)  fu  Tempre  in  coli  grande 
ftitna  preffola  Republica  di  Roma, gli  Imperatori,  Magillra^ 
ti,e  popolo  tuttojche  mai  non  fu  ne  più  pregiata  cofa,  nè  più 
folermementeeffaltata,ne  publica,nepriuatamentedaqnal 
fi  voglia  altrenationi  del  mondo  oflcruata . Chi  mai  più  di 
loro  attefe  ad  clTcrcitarlì  in  quella  Athletica  militare  col  me 
20  della  Caccia  cotanto  da  Platone  celebrata;  fe  non  balla- 
ciò  à quella  gran  Repubtica,che  fòffe  priuatamente  e ffcrci ta- 
ta,per  accendere  maggiormense quel  beilicofo  Popolo  alla 
virtù  dell* armi,  anco  pubicamente  flilò , che  ne*  Theatri,  e 
Campo  Martio  foffe  perpetuamente  vfata  con  bellicofilfime 
Fiere  fatte  condur  à polla  (come  di  fopra  detto  fu)  da  tutte 
le  pani  del  mondo,  & in  coli  gran  copia  d'animalid’inufita- 
tè  fórme;  che  non  folo  rende  merauiglia  à cui  le  ode;  ma  da 
tyiolti  fono  quali  per  cofe  impoffibili  riputate?  E di  ciò 
ne  fà  fede  coli  gran  numero, di  Scrittori,  che  chi  profèfi* 
fafse  di  volerli  riferire,  non  potria  ne  anco  fupplire  con 
groffo  Volume.  Laonde  per  non  digredire  dalnoltro  log- 
getto,e  per  lludiare  ad  vna  mediocre  breuità,  mi  contenterò 
in  quello  luogo  riferire  l‘autorirà  d’ alcuni  de'  più  pregiati  * 
e veridici  per  com proba rione  della  fudetta  verità;  rimetten- 
do ogni  curiofo  lettore  à quello,  che  infiniti  a^tri  Hiftorici 
ne  vanno  decorrendo.  Scriue  dunque  Plinio  ncll’Hilloriafl 
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ma,per  eccitar  il  Popolo  à quell’ Athlctica  Militare,  fu  Quia 
toSceuoIa  figliuolo  di  Publio  Sceuola  nel  principio  della 
fua  Edilità  Curule . Doppo  il  quale  dice  parimente , che 
Si  Ila,  che  poi  fu  Dittatore,  fu  il  primo,  che  fece  vnafpetta- 
biliffima  Caccia  di  Cento  Leoni  da  Corona  nella  fua  Pre- 
tura di  Roma.  E doppo  lui  Celare  Dittatore  ne  diede  quat- 
Ì4W.cap.t7.trocento-  Narra  l’iflelTo  Plinio  che  Marco  Scauro  primodi 
tutti,  clfibì  cento  cinquanta  Pardi  in  vna  volta;  e doppo  lui 
Pompeo  magno  410.  Et  Augnilo  diede  Panthere  420.  Seri- 
uè  Plutarco,  che  hauendo  Pompeo  edificato  vn  Thcatro  fole 
per  quella  eflercitationc-, diede  vna  volta  al  Popolo  jo.  Leo- 
nine fumo  tutti  in  vn  giorno  foto  vccifi  da  gli  esercitanti. 
Doppo  che  fece  fare  vna  pugna  di  Elefanti,chefìi  vnofpet- 
tacolo  terribiliflìmo,  a cui  Plinio  lòggionlé, eh’ eflo  Pompeo 
Magno, in  altro  tempo  in  vna  volta  produlfe  con  merauiglia 
del  Popolo  5oo.  Leoni,  elfendonc dentro  31  j.  Iubati.  Ri- 
ferifee  anco  Giulio  Capitolino , che  ITmperator  Antonino 
Pio  rapprefentò  cento  Leoni  nel  Teatro  tutti  in  vn  tempo: 
che  fu  cofa  molto  notabile.  Scriue  Dione , che  Adriano  Im- 


peratore era  coli  innamorato  dello  Audio  della  Caccia,  che 
fu  tall'hora  riprefo  di  pazzia,  per  il  pericolo  feorfo,  coli  di- 
cendo anco  Spartiano.  • ' 

y t inter  vtnandum  affretto  bumere  cria  peni  contrinerit 
E loggionge,che  fpefle  fiate'diede  fin  cento  Leoni  per  voi* 
ta  ne’Cerchi  da  vccidere  per  cflerckarfi;  e fouuenteamazzò 
de'Leoni  con  le  proprie  mani.  Nó  diro  ciò  che  trouo  ferino 
Life.  x _ di  Stiliconc  quel  già  Guerriero,di  cui  coli  fauella  il  Sigonio. 
®cud.  F‘  Vir  domi,  M tilt  te  £ wfignù,  ectr  confìtto,  menu pr  empita , Pr» 

tipi  but  certa,  fed  mt  li  tibia  cerior . Et  qui  ed  c et  eros  titmlot ,&t. 
Volendo  Claudiano  celebrare  gli  encomij  di  quello  fi- 
mofiifimo  Capitano,  fra  gli  altri  vanti  lo  elfaltò  di  ftremw 
Cacciatore,  cantando . 

St  quando  Soci/  tccttm  veneùbm  ibent , 

Stilicene  prior  ferro  penetrerò  Leone t, 

Cominnr,  eut  longe  virgo  transfer  e fi^res  t * 

Non  dirò  meno  quello  9 che  fenile  Calciano  di  Grafìa^ 

Un- 
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Imperatóre  in  quello  propofito,cioè . 

Cr  ariana  i Imperniar  religione,  ac  pittate  omnri  peni , qui  tati 
fu  (rum,  Principe  i fuptrauit . V fu  armtrum  Brtnuus,  vtlox  cor * 
ftre,  curfu,  pale  fra,  faltu.ceruoi  fuperabat  . 

ChediraflG  pofcia di  molti  altri  fegnalatiflimi  Imperato- 
ri,ehe  à gloria  recauanfi  d’effer  nominati  valenti  Cacciatori 
come  fu  il  morafilfimoTraiano . Le  cui  lodi  cfponendo  Pli- 
nio il  nipote  nel  Panegirico  da  lui  recitatogli  diffe  fra  l’ altre. 

Quid  fi  quando  cupi  mfiueniibai  negotqi  parta  fèctfii,  tnftdr  rt- 
fcBionù  ext  Biuta*  mutdiionem  Uberà.  cairn  remi  fio  ubi 

ni  (i  Ufi  rare  felini  f txcutere  cubtUbus  fera*  f fuperare  immenfu 
monttnm  tuga  ? <fr  borreuttbus  f copti  ù graduai  inferri  f aulita! 
menu,  nulltus  ve  Bigio  aitatami  Jtqut  tnter  b ac  pia  mente  adire 
incoi  ? dr  occarfare  ut  minibus  f Ohm  ha:  txptr  lentia  tua  emù  là, 
bac  voluptas  trai  ; bà  araba*  futuri  Ducei  imbutbantur  ; Ceri 
tare  cum  fugacibu * ftrà  curfu-,  cum  audacibm  robore  * cum  callida 
a ti  a . J{ec  mediocre  paca  deca*  babebattr , fubmota  campa  irrapu 
ao  ftra'tem,  & obfidtone  quadam  liberata*  agrtfiium  Ubar.  Vfur- 
pabani  gloriai n tfiam  iBt  quoque  Principe i,  qui  obire  non  poter a»t% 
•vfurptban!  autem.  vt  domna*, frati  a*  j^claufirà  ferita,  ac  donde 
m tp forum  quidem  ludibri um  emijfaa  mentita  fagocitate  ceìtge'- 
rent . Hate  par  captendi,  quarendtp,  fudor,fummu & idem  gru- 
tìfiimuilabor  inuentre  drc. 

Dalle  fuderte  autorità  fi  feorge  quantoheroicamentefbf- 
feTà  Caccia  da’Romani  vfata  > conforme  la  deferittione,  e 
preferitto  del  Dmino  Platone.  Laonde fcriueDiòne,  che 
non  folo  Traiàno  freqqentaua  louente  la  Caccia  con  gli  a- 
tnici,edomeftici  fuoi  ; ma  che  fu  cofa  degna  non  folo  di  me* 
rauiglia,ma  moftruofa  ancoraci grandiflìmi  fpettacoli,  che 
lece  vna  volta  in  Roma,  i quali  durarono  centoventi  giorni 
continui*  oue  fùrno  ammazzati  alle  volte  mille, e ralhórafifi 
diecimila animali,parteféluaggi,epartedomeftici . lime- 
defimo  afferma,  eh’ Adriano  Imperatore  Ridetto  nel  giorno 
del  fuo  Natale  produffe  mille  fiere;  & altre  tanto  ne  fece 
morire  in  vna  Caccia  da  luifafta  in  Athenéjetalhora  in  altri 
ipettacoli  finca  noue  mila . Afferma  parimente  Giulio  Ca- 

tzz  pitoliao 
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pirolino,  che  il  Pio  Imperatore  di  notitele  di  fatti  Antonino, 
'fucccllord’ Adriano, he  bbe  grand  ittìmo  godimento  nel  cac- 
ciare . Onde  parlando  delle  Caccie,  che  fece  ai  Popolo  di 

Roma, cefi  foggionfe.  . 

£dnu  munir  u,  tu  quiòui  Elephuntes,  Crecutus,  Rh'mectrtias-, 
Tt grida.  Crocidila,  tìtpfepeiumos,  & emniu  ferurum  genero  ex 

ioti  orbe  exbUmìt ..  • ; : ; :.i  • 

AggiongeSpartiano,  che  I’Imperator  Antonino  cogno- 
minato Caracaila  contenderla  intrepidamente  coi  Leoni,  c 
•che  fouente  in  quefta  Athletica  Venatoria  anamazzòdwerfi 
Cinghiali.  Quello  gran  Prenci  pe  cotanto  lì  dilettò  della 
Caccia,chehauendogli  Oppiano  Poeta  di  Gilicia  intitolato 
i libri,che  fcritte  in.verfi  della  Cacciagione , non  folo  ad  in« 
terceflìone  di  luireftituì  alla  Patria  Agefilao  Tuo  Padrcich» 
era  flato  da  Se u ero  Imperatore  fuo  antecettore  cófinatocon 
«ofa  di  lefa  maeftà  in  Miletoima  corumandòjchedi  più  fofltv 
ro donati  al  fudetto Poeta  tafni.fcudi,  quanti  fi  trovarono 
Véffi  nel  fuoPoema . Del  che  fanno  fede  Athene%Eufebio, 
e Snida  celebri  fcrittori . Afferma  parimente  Latnpridio, che 
Commodo  Imperatore, che  fi  dilertaua  tanto  di  Caccia, co- 
me-di fopra  vedemmo  per  autorità  di  PoIIucq;  acquili ò tan- 
ta fortezza  in  q ueft’ Athletica  Venatoria , che  voa. volta  tra- 
fitte vn  grofliflimo  Elefante  con  la  zagalia,  e trapalò  con  ri- 
batta il  corno  à quel  ficriflìmo  Animale,chiamato  da’ Latini 
{ Ori r)  che  hà  il  corno  tutto  fodo,fenza  vacuità  dentro, duro 
lib.i^cVcr.come  ferro;  del  qual  parlando  Oppiano  ditte. 

C uretùm  unirne  Orjx  immuni,  & crudeli  e(l . nt^  .fi.  cuna  ù- 
trurum  nmei , neque  upri  effetoefeemem  feritut>em , ncque  fuori 
mugitum  rifugii,  neque  puuiherurum  tnfltm  vocem,  nequeipfiui 
Leonìi  vthemenftm  rugirum berrei  : neque  itene  homtnum  r oberi 
mi/Uftur  éc  fupe  rebufi  um  venuterrm  oc  et  dii  &c. 

Sòggiongedi  più,chequcfto  valorofifllmo  Imperatore  im 
mazzo  infua  vita  molte  migliaia  di  fiere  gfoflìlfime,  e terri- 
bili,dandoli  frequentemente à quefta cfTcrcitatioqc . Narra 
Capitolino  fiella  vita  di  Gordiano  ImpsW9?£>  che  fece  fri 
f altre  quefta  Caccia. 
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a ’Exklmt  hftulo  VHO  dtt  Cermos  ***.  Equojftros  /e>.  Onci  firn 
tétti»*.  Alces  tv.  ^tairt  Gyftuicts  té».  Struihtams  mimàtoi 
Jt»9.  Gntgràt  ]9.  Afrei  tst.lbtctf  joo.  Ddm**2e  e.  u 

Hmcdelmo  autore  fciriué^ehe  Filippo  Imperatore  ndJ’an*. 
co  millefimodella  fondanone  dìKomafcce  tir  alcuni  fpet* 
tacoli  chiamati  da  Latini  ( Ludi  fteuUrti  ) nell]  quali  egli  fu* 
però  Jagloria,  de* palTati  Imperatori  in  molte  partiiperhauer 
fatto  condunà  Roma  molte  forti  d'animali  non  folo  inco-, 
gnùijtna  freatico  da  fcrktor’alcuno  mentouati , ne  meno  db 
altri vditi  à nominare.  Vifte Ì0uero,chcfurno di  grandini* 
uioftuporenon  folo  ai  Romani, ma  a tutti  gl  1 a Ieri  foreft  ieri, 
ch’iui  perla  fama  di  quei  giuochi  fi  trouarono . Della  ma» 
gnifìcenza,e  grandezza  de’quai  fpetracoli  di  Cacci  e foliti 
da  gflmperador  i celebrarli  in  Roma,oue  folle  il  curiofo  Jet-* 
tote  renitente  à predar  lède  à gli  autori  gr  amili  mi  da  noi  al» 
lega  t i^rhe  ne  fanno  mentioncjfe  ne  può  egli  appieno  certi» 
ficare  per  mezzo  de*  mifteriofi  Riuerfi  delle  antiche  Meda-* 
glie.bar  tute , e coniate  per  Decreto  del  Senato  Romano , in 
honorem  memoria  di  quegl*  Imperadori,  ne'tempi  di  cui  co- 
tali  fuperbi  Giuochi  firapprefentauano.  Delle  quali, e d'ali 
tre  farte,  & improntate  per  altre  occafioni  infinito  numero 
(malgrado  dell’ingiuriadel  tempo,  che  il  tutto  auidamente 
diuora)  fen’è  conferuato  fin’à  noftri  giorni.  Come  Irà  gli 
& altri, che  fi  dilettano  del  nobililfimo  ftudio  delle  Medaglie 

Greche, e Romane,vtiliflìmo  per  la  intelligenza  dcll’antichc 
tir  Hiftorie;  ne  tiene  vnagran  quantità,e  tutte  fcielte,  & ifqui- 
fite,il  M.  111.  e M.  Reu.  Fra  Pietra  Spini  mio  carilfimo  Nipo- 
'J0  te,Caualierc  di  San  Gio.  Battifìa  Gierofolimitanoi  il  quale 
i **  non  degenerando  da’  fuoi  Antenati , alla  profelfione  dell*- 

«f  Armi  da  lui  valorofamente  eflercitatecontra  Barbari  Infe- 
tti deli  in  feruitiodella  fua  Sacra  Religione,  comechiaro  tefti-. 
monione  redono  le  gloriole  cicatrici,  che  tuttauia  porta  net 
corpo  impreffej  hà  mirabilmente  accoppiato  non  ordinaria 
cogli it ione  di  nobili  fetenze,  vaghe  lettere,  e principali  lin- 
fe* guc . Da  che  nnò  ogn’vno  reftar  chiaro , anzi  quali  ocula- 
,‘p  tameute  vedere,  quanto  li  detti  Prcncipi  Romani  con  la 

Zza  a nobil- 
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nobiltà  de*  Cittadini  loro  (iano  non  folo  Rati  curioff,  e 
molto  ftudiofi  della  Caccia  ; ma  di  quanto  gran  longa  riu- 
fciti  fuperiori  à tutte  l’altre  nationi  ; non  folo  per  l’ acquili®, 
di  coli  immenfo  numero  d'ammali,che  rende  merauiglia  Co- 
lo à penfare,onde  tante  centenaia,  anzi  migliaia  di  Fiere  po- 
teflero  edere  nate;  ma  per  la  conquida  di  tanti  Regni  proce- 
duta dalla  virtù  militare, apprefa  nella  frequente  loroeflcr- 
citatione in queft'Athletica Venatoria.  Ned  troueràmai, 
che  altri Préci pati,  Potétau,ò  Repubhche  peruenifleroàco- 

sì  grande  Imperio, e potenza;  che  al  pari  de'Romani  baftaf- 
fero  à far  condur  in  coli  gran  copia  ogni  fpecie  di  fiere  bel- 
licofe  da  tutte  le  regioni  del  Mondo  nella  loro  Città  Impe- 
riale; ne  chi  trahclfe  mai  da  quella  Gimnaftica  militare  cota- 
ta  virtù,e  valore  di  prudenza  bellica,che  potefle  in  alcun  tò- 
po alla  Romana  paragonarli . Laonde  con  li  certe,&  euidé- 
ti  proue,anzi  indubitate  ragioni,ogn*vno,  benché  di  medio- 
cre giuditio,  farà  sforzato  à conchiudere,  che  niun’altra  na- 
tione  fi  potrà  dar  vanto  in  queft’Athletica  Venatoria  d’ef- 
fcre  mai  Hata  vguale,  no  che  fuperiore,  alla  valoroliflimana- 
tionc  Italiana. 
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APOLOGETICO 

DELLA  CACCIA. 

LIBRO  OTTAVO* 

Oue  per  dimoftrare  la  nobiltà  della  Caccia  ù 
tratta  la  materia  della  Nobiltà 
in  generale. 

m 

« 

Supportene!*,  che  fi  di*  Bete  dt  nettiti  centro  color*,  che  l*  neg*n*% 
fi  dtchtgrd  il  fignt fico  te  dt  f nefi a vece,  ceto  U fitte  Etimologie, 
e etti  U fu*  contrdri*  dette  ignobiltà . Cttp.  /. 
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Auendo  noi  difeor  fi>  delle  varie, e quali 
infinite  vtilità,  che  dalla  Caccia  van* 
no  rifulcando;  refta,  che  vediamo  con* 
feguencemènte  ^confórme  la  propo- 
rla fatta  nel  principio  deiropera)l’ec- 
cellenza  della  nobiltà  Tua  ; che  farà  la 
ottaua  parte  di  quello  no  Aro  Tratta* 
to . B prima  ch'io  cominci;  hauendo 
trouato,che  alcuni  antichi , egrauiflìmi  Filofofi  prefon  fero* 
che  non  fi  dia,  nevi  fia  nobiltà  vera,  ne  reale;  iaqual  fi  pofi* 
fa  dire,  e comprendere  nel  numero  delle  cofe  lodabili , e de* 
ne  di  ftima;  andaua  fra  me  fteflo  con  fiderandofe  forte  fiato 


eneil  porre  quella  loro  opinione  in  queAione,  per  termi*  * 
nare  la  fua  dimni  tione . Ma  perche  cotal  quelito  fi  rifoluerà 
piti  aballb,  miparc  louerchio  in  quello  luogo  ; poiché  regna 
comune  opinione  fra  Filolbfi,  che  non  lòlo  vi  Ita  fiato  di  no* 
biltà;  ma  che  fia  anco  del  genere  delle  colè  loda  bili,  per  efle- 
recofa  perfetta,  come  più  innanzi  mofirerò , oltre  che  ripu- 
gnarla a quelli  nofiri  Difcorfi;  che  in  tutto , e per  tutto  re- 
cano fondati  nella  fuppoficione  della  vera  nobiltà.  Laonde 

* per 
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per  quelle , & altre  ragioni  conlìgliatamcptc  ciò  farà  da  noi 
qui  tralafciato.  E perche  nella  fpeculationc  di  qual  lì  vo- 
glia materia  dcuefempre  precedere  la  cognitione  generica, 
e lignificato  del  nome  della  cola,  cheiìdcue  riattare,  per 
maggior  agcuolezza  di  paffirre  alla  diffinitione  lui-,  par- 
rucche fia  bene,  in  vece  di  premetta, dichiarare  il  lignificato 
generico  di  quello  nome  Nobiltà.  Di  che  difeorrendo  l'Ec- 
i.ptr.nu.  ».  cellentiflimo  Buono  del  Cortile  nel  fuo[dotto  Trattato  del- 
la Nobiltà , di  coutyin  parere  di  tutti  gii  altri  fcritoori  dille; 
che  per  quella  femplice  voce  di  nobiltà  non  venga  lignifi- 
cato altro,  che  Notorietà;  ò per  dirla  fecondo  la  frale  de’La- 
tini,  Nofcibilrà.  In  mòdo  che  Nobile  voglia  dir  noto , e co- 
nofeiuro;  c Nobiltà  Notitia,ouero,per  allufione  del  vocabo- 
lo , Nofcibiltà . Il  qual  fentimemo  elTendo  fiato  meglio  di 
ogni  altro  fcrit.tore  dichiarato  dall’  Ecccllentiflimo , e Dot- 
Ite  nobilitar,  tifiimo  Andrea  Tiraqucllo  Regio  Configliere  della  Corona 
cap.>uiua).i.  jj  prancja  nei  fuo  copiòfilfimo  Trattato  della  Nobiltà  ; ho 
giudicato  bene  per  chiara  intelligenza  d’ogn’vno,  po/re  qui 
la  fila  ingegnosa,  e giudiciòfa  efpofitione,  che  dice. 

Noètici  ctcmm  o no fetndo  dicantur,velatt  nofabtiet, ér  nobili 
totem  tonrc[>Meftiiiltt*ttm,vt  ito  letj*or,pm  coterie  notom,  cloro, 
Maftrim, optrttcerf ipettàbiUm^ccnfriemom,  valgotom,otej \homui 
f emoni  cele  Intoni  ' None  ito  nobiltm  occtpi , & ncbilitotem  tro- 
dnnt,  multi fcj\ ontufuerum  fcripionm  teflimoaifs  probot  FiBa. 
Bompeuti , dr  Notimi  More  edat,  & tnter  oltos  fioatti  ia 
Pf fattolo  fcripfit,  ' - 

U 3 1 ; *«  Cam  hhmibi  nec  locai,  me  férmo  * . 

Conmenir,  neep,  his  vntjuom  nebr/is  fai, 

fu  Orar.  prò  NeiriftclTo  lignificato  parmi,che  Cicerone  pigliale  que- 
Flacco.  fla  voce  # qUando  dille. 

D ahi tob  ttts  la  dicci  qain  ob  hoc  ignoti (timo  fbrjyt  nobili fti • 
nonni  Ctacm  vendiceli t. 

Oue  contraponè  la  parola  ignotiflimo  à nobililfimum, co- 
me fua  contraria.  Nel  qual  lignificare  l’vsò  parimente  in  al- 
tri luoghi, e fpecialmente  nelhfuoi  Paradelli.  Ne  da  quelli  lì 
difeoftò  Virgilio,  quando  fcriflc. 
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Elicetti  l tolte  in  medio  Cub  montibui  oltit. 

Tubili s E quel  lo, ch’egli  volellè  lignificare  con  la  Aidetta 
parola, Nob  lis,  lo  dichiarò,  come  fu  auercitoda  Seruio,mé- 
irennmediataihemeloggionfc.  : . ;l 

& firn  emuliti  memorotus  inoris,  ' ’ à 

* Ma  meglio  di  tutti , e più  chiaramente  parmi  foffe  da  Pii* 
tiiodimoftrato,allhorchediffe  nella  Aia  naturale  HiAoria. 

Art enti fio  A-quts  càltàts  nobiltà ,notior  tome»  M ormore. 

Otre  vsò  la  parola  (fiehUis)  in  vece  del  poAtiuo  àifNotier) 

- Per  contrario  vediamo,  che  Acome  NobiJis  vuol  Agnifr- 
carccofanota , coA  (Ignobilis  ) vuoi  dire  colà  ignota,  cioè 
non  conofciuta;  fi  come  quali  infiniti  autori  atteftano , fri 
^traliPJauro  fcrilTe.  • ^ \ > 

Pert^rtné fàcies  volt  tur  bomints,  otcf,  ignobilis . 

E Virgilio  nel7.deirEneidefauellàdod'iiippobto. 

Solus  vbt  tu  S finis  Itolts  Ignobiltà  su  ut» 

Pxigerer  Oufe  Seruió  efpofe  ignobiltà  non  viltà,  fed  i°»ot*t. 

Ne  fi  può  intendere  alrrimente  ; perche  Hippolito  era.-  > 
nobili/fimo;  elfendo  figliuolo  di  Theleo  Rè  degli  Atheniefii  ' 
che  fcrilTero  trarre  la  generatione  dalli  Dei. 

In  fimi  1 gui  fa  Tintele  Cornelio  T acito  , fotiueudo  * Ub.  i».’ 

Ne  Rom s quid'  m ignobile  C Métti  nome»  <r»t ... <v*t  » . 

Coli  ancora  fi  legge  appo  Cafsiodoro,oue  fcriflè. 

Non  tmm  ignobiltà,  ftd  omnibus  mfcttnr  effe  noti  firn»  t . i 

DÒue  fi  Icorge,  che  (Notes , & igneb  Ut)  Ranno  come  due'  - . 

contrari)  nel  modo, che  Ranno  ( Notus , & ignotns ) , 

Qucfta  voce  viene  da  molti  altri  fcrittori  vfata  nel  Aide#»*'  , 
t©  fenfo;  i quali , perche  farebbe  cofa  troppo  longa  il  rife- 
rirli; mi  rifoluo  di  tralafciare.  Soggiongendo,  che,  fi  come  fo 
parò! a-f  /gneWif)  prende  fpelfo  il  lignificato/^»#/*/; coli 
quefta  A trasforma  nel  proprio  AgniAcato  (£ ignobiltà)  tu 
quanto,  che  nella  fua  volgare  Agnificatione  vuol  denotate  . 
cofavfle,&  abietta.  Si  come  àuerti  Seruio  lo pra  quelli  verfi 
di  Virgilio.  > ; , _ Iib*MeBch 

- & cléfft  fkbigit 

Ami/fo*  focsos  ignote  Itnquere  terrà  * ( 

Nd 
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tue  Nel  medcfmo  fenfo  la  prefe  Horatio,alIhorched/flr. 

Sary*a.grm0*'  ' V * pitti  que  fole  nt,n  afe  fu  (pendìi  adunco  * 

Igne  tot,  vi  me  libertino  patre  ttatttm. 

Et  in  due  altri  luoghi  deH’iftefla  Satira.  Nel  qual  fenfo  e 
Suetonio,e  Valerio  Maflimo , con  molti  altroché  per  breui- 
tà  fi  trala fcianoda  poferoj  &vfaro no.  Dalle  fudette  auto- 
rità di  fcrittori  dunquefi  fcorge,che,fi  come  queftedue vo- 
ci di  Nobile, e noto,  e d’ignobile,  fiélgnoto  hanno  lo  ftcflo 
vicendcuole  lignificato  rvna,chel’atera;  coli  da  gli  ftefsi 
autori  fiano  vlate  indifferentemente  l’vna  per  l’altra»  & 
l’altra  per  l’una. 

Si  propone  vn  dubbio  fopra  la  concbtuftont  fitto  nel  prtttdtttt 
Capitolo , t fi  dichiara  lo  differendo , che  fi  trotta  fro  le  potile 
7{pbili},e  No  tot.  Cap.  Il, 


Inazione  a. 
in  Venti». 


N 


On  refta  lenza  probabile  dubbio  la  conchiulione 
fattanelpreccdenteCapo.  Auuenga  cheCicero- 
ncofTeruator  perfettifsimodella  Latina  lingule 
moltialtrijconfiituifcanodifferenzanon  lieue  fra  dette  due 
uoci  (liotut,  ér  Hobilii)  auand’cgli  fc riffe . 

Proponi t mania  mihi  Nobilitati s nomina  , qm  non  tom  me  mpt- 
diunt , qwod  Nobili s funt , qttam  adiuuant,  ejuod  noti  fnnt. 

In  orar,  prò  Et  a Jtroue.  Rei  tft  omnia  in  hoc  c atifa  nobij,ludicet,cam  Ciao 
Mar.  C*lio.  dia  multerò  non  folum  Nobili , fed  ettam  nota 
UM.rci  E fimilmente  per  Lelio  Fiacco;  che  altresì  da  Varronefù 
Au  èap.  ».  feguito,  che  difle  Hac  nota,  & Nobtfu 

Ma  molto  più  chiaramente  parmi,  che  Seneca  faceflela 
ftcffa  differenza,qtiando  fcrifle. 

<%mi  tm  agtnes  in  Atrio  exponunt , & nomina  f umilia  fina  largo 
ordine,  & multis  litigata  flexurù  in  parte  prima  adium  celinoti, 
noli  magù,  ejuam  Nobile j funi . 

Ilchevien  parimente  confermato  da  colui;  chiunquefi 
fbfie ; che  recito  queU’clegantifsimo  Panegirico  aU’Impc* 
ratore  Coftantino,  dicendo. 

Nat  totem  te  gtnubut  redchdtjh,  tum  non  pojìes  èffe  nobtlwr. 

T ’ * La 
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La  medefma  differenza  fu  da  Finnico  acccnnataneU’ap- 
plication  e della  Luna  à V encre,quando  fcriffe , 

;Erunt  nati*  & ntbtlej\,:\  ' | j * e-1 

Onde  fi  vede  manife&amente,chc  quelli  autori  fanno  diffe* 
renza  fra  notoje  nobile  ; che  anco  pare  refti  confermato  no 
foloper  la  interpofitionedellacopula(&)poftafràdettedu€ 
voci;  ma  fia  più  chiaramente  (coperto;  pcrciochefci'vna  fól- 
fe  deirifteffo  fignifìcato  dciraltra,rellariaintutto  fuperflua» 
cofa,  di  che  non  fi  deuearguire  vn  Cicerone  cofì  grande  of. 
feruatore  della  Romàna  fauel la,  con  tanti  altri  fcrittoti  di 
autorità fuprema, da  me  per  breuirà  tralafciati . Per  intelli- 
genza di  che,quantunq;  io  non  troui  fcrittore  alcuno  di  qua* 
ti  n’hò  trafeorfì;  che  habbia  mai  rifolto  quello  dubiò  ; forfè 
per  la  confufione,che  nafee  nell’vfo  vicendeuoje  del  lignifo 
caro  d'ambe  quelle  due  voci;  ruttauia  parmi,  cheli  polla  ri- 
rpondere^che  motut,  & mbilù.  rellinofenza  dubio  differenti 
s’haueremo  riguardo  allimodi,  fotto  de’ quali  fono  dalli 
buoni  fcrittori  communemente  vfati . Perciochc  la  parola 
non u,  tanto  fìgnificacolui,che  per  lo  vitioèconofciuto,qua- 
to  per  la  virtù;  conforme  il  lignificato  proprio  di  cotal  voce, 
fecondo  la  intelligenza  volgare  . Ma  dimoltra  folo 

colui , che  fianotificatapec  la  virtù  , ò grandezza  di  fangue, 
con  ricchezze,  c. collumi  fubhmi  ; lì  come  pare , che  il  Tfr* 
raquello  in  parte  accennalfe,  benché  ofcuramentc,  fotto 
le  infraferitte  parole . 1 

Sic  quoque  demtntum  e/l , vt  tot  Nobile t cum  làude  dumtaxxt 
die  am  tu,  qui  alias  virtutibus , diuitqt . feitntta , tnduiìna.eloqui- 
ti  a,  re  militari,  Reipubltca  guber  natane , fisa,  aut  maiorum  dignu 
tate , aut  alia  quauit  e xc  olienti  a non  vulgati,  & e a quidem  nota,& 
celebri  amareni,  vt  prodi t Ariti.  Polii,  hb  4.  Cip.  } & 4.  & ite «• 
rumhb.  /.  Rethortcorum  ad  Thtodtttem  cap  $.  £l*a(ì  videheet 
in  ijt  laudando , & admirandis  rebus pra  careni  nati,  & excrUea» 
tei , babemetq  qui  dpi  am  maini,  attfc  au gufimi,  quàm  cateti  homi - 
nss,  ita  ut  Diurni  quodammodo  efie  cxt/hmarentur,ab  qsdtmcj.fon- 
ttbus,  ér  inittjt  prodieri!  nobilitai  ipCa. 

Horaftando  quella  differenza  fra  le  fudette  due  voci,  re* 
, ' » * Asia  Ha 


Lib-^Aftron, 

cap.i. 
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fta  da  auucrtire , che  l'vna  prenderà  il  lignificato  deli’aith, 

_ quando  hauerà  congionta  la  qualità, per  la  quale  l’vna  dif« 
ferifee  dall’altra.  Perciochc  potendo  quella  voce  ('A T«tm) 
comprendere ancoqtielio,  che  per  la  virtù  farà  conofciutdK  - 
cofa  certa  è, die  in  ciò  queftedue  voci  iiorrfolonon  faranno 
fra  loro  differenti  ; ma  Che  più  torto  conuerrano  infieme;ma 
ritrouadofi  inhabile  la  vocc(nobtlù)à  lignificar  colui,chc  pel 
vitio  farà  conofciuto  ; in  quello  folo  faranno  differenti . 
-Hora  fe  la  voce  (Notus)  diflcrilcedalla  voce(Ntbtlù)  per  et 
fere  l’vna  dimoftratiuadella  cofa  mala,e,¥Ìtiofa>.e  l’altra 
della  virtuofa , & eccellente  per  virtù  , open  altra  cofa;  per 
tanto  l’vna  prenderà  il  lignificato  dell’altra  , quando  farà 
congionta  à cofa,  che habbiaqualitàdi vitio, ouero di vir» 
triti  come  per  clTerapio  : quando  la  voce  (NobilU)  hauerà  co* 
•gionra  maialò vitiofa  qualità,  come  (Nobtlt  Aduitìnum,  Ni* 
bile  fitrtum  , Nobile  fitrtum  ) fem  pre  lortirà  il  lignificato  di 
( Notum  /perche  qticfta  voceèdimdftratiua  di  cofa  mala,& 
Atto  vitiofo  . I!  che  fu  dottamente  da  Seruio  ifpofitor  Vir- 
•gilianoconfidcrato,  quando  nel  6.  Iib.  dell’ Eneide  vfando 
quelle  voci  ( Nobilita  & ìlluftrU  /hi  mala  parte , fcrilfe  fopra 
la  parola^ lUufìris ) . \ 

r Hoc  nome*  confiti  notiti*  fimplicìs  nomen  effe,  non  iterili. 
■Vnde  etitm  in  Merci  rie:  bus  tnuentiur  ; nam  tpfe  quoque  Nobiliti 
dr  iHuffres  voctntur . 

Della  qual  cofa  n’appare  appo  molti  fcrittori,  Irà  quali 
<sd!mdice,chehauendóLaide  Corinthia  meretrice  richie- 
fio  à Demortene  dieci  mila  dramme  per  il  concubito  dvna 
dola  notte  ; egli  faggiamenterifpofe.  ' • ■*.  \ . 

Ego  non  emo  tonti  pontiere  ob  elegans  meretriciu,&  nobile  fiorii» 
Dcnobii.Hi->  La  qua!  parola  interpreta  Giouanni  Arae  Spagnolo . - 
jpan.c.4J>u-4-  Nobile  fior  turni  idtfl  nottfiimum  fiortum. 
iib.19xap.1~.  AirirtefTaefpofitione  fi  riducono  quelle  parole  di  Plinio. 

Vtttiut  i'olent  odulterto  Meffitlino  CUudtj  Cofàris  nobili  tuoi. 
In Dùlog.de  E di  Cornelio  Tacito,  èchi  fi  fia  l’autore; 

Oracor.  T^ohihtorus  crtmwtbus . 

• E di  San  HietonimO'contra  Hduidio  hetetico» 

....  ' ' - ‘ • - W- 
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H abili  s faci  us  a fi  federe.  ' i 

~ Ne’  qua  i luoghi  tutti,  la  parola  ( nobili/,  Mu/lrù , r/jrw  ) e 
fituili lignificano femplice  notitia  fcparata  da  nobiltà.  Se 
anco  alla  parola  (no:»m)  farà  congionta  qualità  di  virtù,  ò, 
di  qualche  bene>come/*w*«<  pruaentte,  notum  fapumte , 
liberelitetc,  noium  milven  vietume)  efimili  altri  ; percheque- 
fte  fono  tutte  qualità  di  virtù;  ( Noium)  vorrà  lignificar  No- 
bile; e in  quefto  modo  ritrouo  appo  gli  fcrirtori  edere  vfa-* 
ta  l’vna  di  quelle  due  voci  per  faina.  lidie  auuiene, 
quando  l vna  di  loro  ftà  fola  fenza  l’altra.  Ma  quando 
ambe  fi  ritrovano  congionte  infieme,  alcune  volte  ftanno 
comedi  contrarie  qualità  ; cioèfvna  di  virtù,  o di  be- 
ne , l’altra  di  vitio,  euero  di  male;  come  per  elfempiodel- 
le  parole  fudettc  di  Cicerone  per  Marco  Celio,  & in  quelle 
altre  contea  Vcrre. 

- i non  tem  me  impedmnt  quei  nobile/ fant,  qukm  edmnent 

quod  noti  funi.  . ; - v , . r) 

Pcrciòche,fi  come  la  parola,  »*£//**,  dimoflracofa  buona, 
coli  la  parola,  noti,  lignifica  cofa  mala".  Alcune  volte  fi  tro- 
uano  congionte  noh  come  contrade,  ma  come  vnke,  econ* 
for  miiperchc  vna  prende  qualità  dall’altra . E quello auuio- 
,ne fpecialmete,quandohanno  la congiontiua  (&)  in mez- 
zo,come  la  pofc.Firmico  nel  fudetto  luogo,cioè,  notw  & no» 
bilie  -,  e per  contra , nobili/,  & notnt  -,  perciochc  la  voce , n$t&, 
prenderà  il  lignificato  di  nobili/,  come  più  potente . Siche  fi 
conchiude, che, quando  quelle  due  voci  faranno  fi  fattamen- 
te congionte,chenon  llianocomecontraric  t fempre  scré- 
deranno ambe  del  lignificato  di  nobili/-,  cft nc  quella,  che  li- 
gnifica folo  virtù,ebene,non  potendo  applicarli  al  vitio, od 
al  m a le,  come  la  voce • • -■  V.: ; /:<  ,v 


Si  propongono  molte  oltre  di/ 1 ioni  equine  lenti  *He  voci  N<5bi!is,& 

Notus,  e fi  tfpowe  coinè  fortifeono  il  fi?  nife  et  o loro . Cep.  Ili, 

5 * ; , . • ' , ° ■ . . T ... 

ST ante dunqueifelpofi tione  fatta  nel  precedente  Capo? 
’ per  ritornar  alla  noltra  incominciata  materia , fi  con- 
chiudcjchc  la  voce  nobili/  » vuol  dir  nttm , e la  fua  cqn- 


Aaaa- a.  tra * 
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trari  a,  eh’ è ìgntbilis , vuol  dire  ignota* . E perche  querte  due 
voci  nebths,&  ignshths.  fono  lignificate  con  altre  metafori- 
che rapprefentatiue  dcH’iftefTe  duejquindi  nafee, che  quel//, 
che  fono  chiamati  tubili,  fono  altresì  nominati  bora  cittì,  e 
CUnfitmt,  lìlufttts  Infami,  ed  hora  Splendidi  , Imeijli , Subli- 
ma, G intra  fi  Eminenti *,  Stimmi,  nottbtlts,  e con  altri  nomi  Ci- 
mili . Ma  quelli , che  fi  dicono  Ignobtltt,  fono  per  contrarie 
apellationi  nominati,  Hnmtlts,obfcuri , Infimi,  Rufitct,  plbei, 
imt , VtUs,  incintiti , e limili . E fi  come  Ji  fudetti  primi  titoli 
di  chiaro, ilJurtre,infignc, e limili,  lignificano  nobiltà  ; colili 
fecondi  > cioè  humite,  ofeuro,  infimo,  e limili,  dimoftrano 
ignobiltà . Ma  perche  ritrouo  Velico  Paferculo,alTaigraue 
autore  fra  gli  Hiftorici  Romani,  hauere  fcritto  . 

‘ Vétta  ^ umidita , tllufht  ma^ù  qnam  ncbtlt  onta  fa  mi  fi t. 

Ouc  fi  vede, che  fa  non  lieue  differenza-fra  quefteduevo- 
è?;  non  hò  voluto  ttalafciarediporre  la.fua  autorità, per  elu- 
cidar meglio  quantodi  fopra  cfpofto  habbiarho  intorno!! 
differenza  da’  fcrittori  vlatà  fra  nona.  & nobili . Pcrcioche 
ritrouandofi  tutte  le  fildettc  parole , da  noi  Ibpranumerate, 
equipollenti  alla  voce  nebtlis,  e dcH’iftelTo  fignificato;  tra ef* 
fè  fU  ancora  annouerata  la  voce  tHuHrtt . La  quale  rappre- 
fentando  la  voce  nobtlit,  coli  anco  s’andarà  vertendo  di 
nttte  le  fue  doti . Perilche  potendo  nabttis,  ottenere  il  ligni- 
ficato di  natta,  co  fi  anco  lo  potrà  confcguiré  la  voce  iUnlirii. 
Dunque  Tela  voce  tltkflns  viene  porta  all’oppofitodi  nebtlis , 
da  Velleiojcomedalei  diuerfaj  non  potrà  fortire altro figni- 
fìcaro,che  della  voce  notai-,  perquel  rifpetto,  per  cui  quella 
èdiuerfa,come  d&o  habbiamo,  dalla  parola  nobiltt . Si  che 
douendoconfeguire  il  lignificato  di  nona,  in  querto  luogo» 
chiara  cofaè,che  in  tal  fignificato  Ulnflnt,  farà  differente  da 
nobili t ; che  contenendo  vn  fignificato  di  pcrfetta?e  fuprema 
eccellenza  , nof»  contenerà  fotto  la  voce  »«'«*,, altro , che  la 
dimoftratione  d'vna  fcmplice  noti  ti  a , quale  fi  fia.  Si  come 
fu  da  Seruio  nel  6.  deH’Eneide  auertito.  Inqiierto  fenfò  paf 
ini ancora,che  fi  debbano  intendere  le  parole  di  Seneca,  che 
di  fopra  io  addurti . j\ol/  mégis,  q<tém  nobile s fant , 
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- Al'qnal  fcntimfto  alludono  pariraéce  quelle  di  Cicerone/ 

H'iQum  non  modo  lUm/lrr.fed  nt  notum  qmdtm  « » ..  InCalphun». 

One  tlluftns , ottiene  il  lignificato  di  nobilis,  a differenza 
di  nota*, come  già  da  noi  fu  eìpoflo.  E per  conchiuderola  prò 
polla  qui  fopra  da  noi  fatta^dico,  che  tutti  li  fudetti  enume- 
rati con  altri  molti*  che  s’vfano  in  vece  di  Nobilita  quan- 
do haueranno  congionta  qualità  conformealle  voci  nobtlù, 

&notue,  fecondo  i loro  propri)  lignificati  fudetti  fòrtiranno 
altresì  la  (igni  Tendone  hot  dell’vna,& hor  dellalcra,  come 
dicémo  ancora  delle  fudctte  principali  vo ci  nobtlù,  f*r  aotus. 
Auuengache  applicandoli  in  buona  parte,  Tetti  preeon/ègui- 
ranno  il  lignificato  di  nobilita  e pronontiandolein  mala  par- 
te , ottoneranno  il  lignificato  d i netm . Per  effempio,  nclli 
fudetti  lignificati  di  (piendtdt,  oucro  Splender, tes,  infignet , in. 
cly tifiti  JubitmtSy  fammi  con  altri  limili  in  buona  parrc,fem- 
pre  lignificheranno  Nobiltà)  come (]/Umdentt*d/irtute,  àigni- 
t*tej>Tndtnltagenetr  ftdgntne,  patria^  coll  lévoci  Incliti,  ln- 
figne3->  Ó'c  Tempre  fortiranno  il  lignificato  di  nobtlù . Male 
quelli  titoli  haueranno  congionta  mala  qualità,  prenderan- 
nohpiignificatione  di  noi  tu,  inondi  nobtlù,  fi  come  Plauto  rn  Rudente 
inteTeinqiiefti  i:!  *.,  j »>\  /*>  v • -r 

Ne  impiorumpetronfii  polir n ti 4,  . . .v  ■'  0 . ; ù 

•;  ? i.  ' guam  innocentini  qm  fé  federe  fieri  nolunt  Nobile  t 
’ ETerentio,  quando  ieriffe.  ' 

Tuiampendcbts,  qui  fi  nlutm  adolefcentnlum  nobilitar  < ; 

jì*ì Flaqiiqs  '</  -a  \ »v 

In  quelli  luoghi  vedeli,che*^//c/ , e nobilitai  fortifeono  il 
lignificato  di  notus,& notiti*-  Il  che  affai  più  chiaramente  fi 
ùianifefta  dalle  parole  di  Cicerone,  ti  ; t . 

Accipite  nane  ahad  ems  fucina  s nobile,  fir multi s lotis  memorarti, 

- ' E di  Quinto-Cicerofte  a Tullio  Tuo  fratello . > 

Tirquécjuem  funt  lem  genere,  infiqnes,  quémfiagitqt  nobile t.  t ’ 

” Neiprimo de’quai  JuoghimoftraCicewne,chh'uiNobile 
▼noi  dir  notificato.  E nel  fecondo  di  Quinto  Tuo  fratello  appa 
re*  chéihonlòlo  la  voce  nobxlts , ma  tutti  quei  vocaboli  an-> 

«ora  di  fopra  nomati  3 co’quali  io  fpiegai  il  fignificato  di 
^ No- 
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NobiIe,c della  Nobiltà  ; fordfcono  à fimiUtudinè  d’ctfà  $0" 
ce  il  nome  di  nobilita  quando  fono  accompagnati  da  buona, 
qualità.  Sedi  »*/*/>  alfhorchehanno  mala  qualità conne/Ià. 
Percioehc  la  parola  infanti  in  buona  parte,vuol  dir  mbtUsy/e, 
nobtles , vuol  dir  noti,  fecondo  i loro  differenti  lignificati  fo-; 
pradetti.  E lafciando  l'infinite  autorità, che  potrei  apporta-, 
re  fopra  le  voci  nobilita  & tUttftris^  delle  quali  già  ho  trattato,, 
mene  paflo  all  altre',  c prima  alla  voce  }/>/endidxs  t di  cui  nc 
odè.*!  i?rm‘  habbiamo  l’elFèmpio  in  Horatio,  chediffe. 

Permrum  futi  in  parentem  . 

:-r  Splendide  menda  k . •:  ^ .-vvi.i:  r. 

..  Ou Cfpicndide  vuol  dir  netifitmr. 

Lib.  j.dcrcr.  Coli  parimente  diremodclla  voce  infanti  in  mala  parte, 

come  fi  trofia  chiaro  i n quelli  verfi  di  Lucredo* 

_ Sed  metttsin  vita pxnarum  prò  malefatta* 

„ PR  t nfambtu  infanti.  i;,i;d.>W  o;:u 

Ou e infanti  altro  non  vuol  dir , chtnoia/,  Ma  fu  meglio 
da  Ciceróne  cóprouato,  quando  nella  terza  Filippica  dxlfe. 
fht ri  attieni  Rex  vncjttam  futi  ttmtnfamter  tmpndens  ? 

, Oufifi  vede- chiaramente,  ciré  < ) in  mala  parte 

vuol  dir(  2{otut  )I1  che  parini,ch’Ouidio  ancora  lolpicgailè 
in  quel  verfo.  Infìgnts  viti/s  fbrfttàme/fefms.  ■ r 
E che-quefta  voce  applicata  in  buona,*  mala  parte  fi  trasfor 
mi  nelli  lignificati  fudetti  di  noktlk r,  & hordÌM/#/jee  Io  dimo 
ftrò  leggiadraméte  Tacito  in  quel  luogo,  infanti  genere,  et  la- 
Percioche  rifpetto  alla  voce  <7«  nere  vuol  dir  ntkiiis, ma 
fifpetto  alla  paróla  lafciuia  vuol:  dir  noi».  Pariméte  la  voce 
notabilù detta  iniruona  parte,femprecófeguirà  il  lignificato 
in  rst.o  ^ , di nobtlis  Si  come  parnifiche  in- tal  fenfia  Suetonio  l’vfalle 
ta“‘e"4  «Ila  vita  di  Caligala.  . 

lib  3 ipift  ad  decifri  ad  immenftwt  cìuium  amorem  imabtlit  edam  ex- 
lue.  ».  * ternorMmfauor.  Coli  Cicerone.^ > a- * »\« . «v-i'i 

-■  Si  vero  txtltt  notabili  (oncluduntnr , expletur  animus  incnn- 
10 19-  diftma  volnptate.  Ma  fe  per  contrario  farà  applicata  in  mafà 
parte, ha'uerà  il  lignificato  di  >wtfjw,come<iuìaccénaTacico. 

5 * 1 . ! Notai/ tlior  ca thsfutt^  qutafhmpatnm  wterfem.  io j 

1 E 
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pv :E  più  Chiaramente  fi  fcuopre  in  Tullio  contra  Gabi- cicero  prò 
no  ouc  dice.  .v  - - • Do®Of 

Quid?  Nomini  teterrimo.crndelifitmo  ,/amofifiimf,  tinnii fc  e- 
Urum.ibidtnum^maculiinotatifiimo.  i7  - I ' ' ' ‘ L • 

Vi  fariano  molt’altrc  Mitoriràdrfcrittori  in  confcrma- 
tione  di  quanto  hò  detto  * che,  per  non  tediar  il  lettore, 
walafe*o>  ,!.P  WA'.a  r.‘  7:  : * 

’.I  c:  : £ « » i. c ..  « - /'  •’  ”'.r  • •'  \ 

difcorre  comi,  & i»  thè  modo  In  Caccia fi poffa  nominar  nobile 

e fi  conchiude  pottrfi  per  quei  rifletti , pfr  cui  nobili  fi  dicono  . ■ * . 

^//  Animali , * /*  cofe  mfenfatti  Gap.  IV . •+  \i" 

t]  ‘1  'f  ■'  lo  j J.  j • r ; l I • *•  f , , ! '■  • ;■  . ; _ ■ ' 

r Auendonoifinquì  veduto  efattamente  i!  fignifi- 
j tatQ  di.quefteiv&ci nobtlts,  & tntus , t nobilita» .eli* 
mili;,&>tn  che  fenfo,  &in  quanti  modi  fono  da  gli 
Scrittori  v fati;  reftaria  horada  vedere, come,  & in  che  modo 
•la,  Cacchi  fi  poffa nominar  NobiIe,od  ignobile . Auùenga 
che  paia, che  quello  attributo  di  nobiltà  non  conuenga  fé  no 
a gl  i huommiieome  quelli,che  poflono  foli  cagionar  Invera 
nobiltà  i e non  ad-altrecofc  j fpecialmente  inanimate,  co* 

•me  fuccede  alla  Caccia,  & limili-  Al  cbe  rifpondendo 
dico,  che  quelle  voci  NoWkvIgnobile , c Nobi!tà,non  folo 
fortifconoil  predicato  di  quefta  volgar  Nobiltà  de  gli  huo- 
jnini,  ma  che  vengono  applicate  ancora  à tutte  l’altre  cofe 
celebri  per  eccellenza , e molto  note  ; fi  come  infinite  fé  «e 
trouano  appo  gli  Icrittori . Peròfidicetal’hora,  età  Nobile, 
come  fece  Claudianojfcriuendo. 

_ . 1 am nobilis  et aa  •, 

_ Principe  folhcuo  voiis  crexerat  aulam  • , — 

. Incerti!.  . i 

Parimente  li  fiumi, e fonti  fi  chiamano, Nobili, comefcrif  fncip!’  S 
/éCicerone,&  doppo  lui  Ouidio  in  quello  vcrlo . • bilior . • 

Quid  fi  lepitmnm  fl*eec*f  fi  nobile  P lumen . *•*■* 

Et  Horatio,  che  difie  Fies  nobilium  t» quo^  Ftntinm . Libfj.  canni 

Li  Caualli  parimente  fono  detti  Nobili  da  Cicerone,  Li-°* ,J' 
uio,  Giuftipo^ altri. .. 


Uka.  Metani. 


Si 
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Lib.t*.  Epi-  Si  dice  anco  Nobile  il  Fato  , come  volle  Martiàfc  In 
grani,  70.  quel  verfo. 

Non potei  Feto  nobiliare  mori,  • " ' 

virg.in  Aetn.  Parimente  Virgilio  feri  (Te  Nobile  Carmen 
~r. . r ; • Bine  aediM  fobi  e Carmen.  • 


, • Plurima  pers  feene  - <.  > > • v.  < \ 

Si  nominano  anco  Fra  gli  Arbori  alcuniNobili, come  fcrì- 
Lib.1rf.c1p.44ue  Plinio  della  Quercia,  e della  Palma , &anco  Horatioin 

LJb!b.^n4i.<3ueftivtrfi-  i ' • " 

ode  i.  •*'  Palme  q,  Nebiut  ' *•  A’  ' • *’ 

Terrarem  Damine»  euelrt  ed  Deot  \ vìi  j r i:  . ■.  \V.  >. 


Ariftotile  pariméte  chiama  nobili  gli  animali  nell'Hiftoria. 
loro.  Insóma  perche  fono  cofe  infinite  quelle , che,o!tre  gli 
huomini , decorano  gli  fcrittori  del  titolo  di  nobiltà , tra- 
lafciando  in  ciò  leìnfinite  autorità  loro  i dirò  per  fine 
di  quello  Capo  quello,  che  dottamente  il  Tallo  mio  Con- 
cittadino ferirtene!  pregiatiflimo  fuo  Dialogo  della  Nobiltà 
fotto  quelle  parole. 

• Ninne  co/ a efftr  creata  de  Dìo , ninne  gene  rete  dall  a natura, 
ninne  fette  daW artificio , ninne  intefe  delle  mente , in  cui  non  ri - 
fi  tende  qualche  raggio  di  nobiltà , fi  dimoHre  in  tette  le  fitei» 

noterei i,  ed  artificiali,  & in  tette  quelle  ancore , le  quali  l'emme 
f noie  dipìngere  in  fe  Riffe.  < 

Ondeconchiuder  portiamo , che  anco  la  Caccia  polla  re- 
ftar  fregiata  del  titolo  di  nobiltà . E perche  di  fopra  detto 
habbiamo, che  quella  voce  nobile  lignifica  notitia , con  lode 
di  coloro, che  precedonogli  altri  per  virtù,  ò feienza,  od  in- 
durti ia,od  antiche  ricchezze, od  eloquenza,  òlcienz  a milita- 
re^ ne  i gouerni  publieijò  per  dignità  fua,ò deTuoi  maggio- 
ri , ò per  qual  fi  voglia  altra  eccellenza,  fecondo  che  el'pofe 
Lib-4.c.j.&4  Arillotilc  nella  fua  Politica  ; In  modo  che ciafcheduna  cola, 
che  hauerà,ò  con  tenera  in  fe  virtù,  ò grandezze  eccellenti 
intrinfiche,odeftrinfeche,per!cqua!ifialòpralealtreco- 
nofciuta;potràgodererhonoratotitolodi  nobile, e nobiltà; 
Perquellodir  porremo,  che  anco  la  Caccia  meriti  quelli 
honorati  titoli  di  Nobile,  & Illullre.  PerciodVella  altresì 


ab- 
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abbraccia^  contiene  molte  virtù,  & eccellenze  intrinkehe, 
&2cftrinfeche  . ■»  > -<y  * r • * v « . • ,.o.‘  » 

; ?'.i  • \ Vj m h : i ».  a . .1 ■ _ ><  * 

Si  frangono  le  viri+%  ÓìtW&*Xf  ì*t*j*['cht , t fri* feci* 

dell a C Mòdi  e c o nfiftpd/fje dall {tlrìnfccbc  fi tratta prima 
del  [ho  minili  erte  ,Cf.  ^ > ».  y>\%  ^ jn  * 

• V '«  1 T ' : 4 • . '» 

ESfendofi  conchiufò  nel  Capo  preccdente,che  tutte  le 
cofe,che  per  IoF©»viftìi,  & eccellenza  fonogenerak 
'inepte-c^nj^c^ute  , & abbruciate,  fi  poifono  nomar 
aqk$lk  echc  pec^ntenetolaCaccia  fii#  jnolte  virtù, & ec- 
cellenze intrinfeciic  , & cftrinfeche , meritamente  viene  no?» 
minata  Nobile;  rcfta,che  hqra  decorriamo  delle  fue  virtù,  e 
grandezze . E per  cominciar  dalle  intrinfcche,dico,cbe  có- 
fiftono  in  tutte  quelle  ynlitàjed^ti.c^ia  Cafcia^tc^r  fuo-' 
le  a i mortalijCoiqejne  i precedenti  libri  moftratp  habbiamo. 
Mareftrinfecheconfiftononel  fuo mini fter io, bella  iuaori- 
gine,nclla  fua  celebratone  fatta  da  molti  fcrittori;  nelli  Tuoi 
apparati;  e nella  pcritia,  ingegno,  e prudenza  humana. 

Quanto  al  fuominifteriò,no.bile  certamente,  & illuftrè deue 
«|a  qgii’.vqo  clfire  npminatà  .,  Pprciochc  tutti  gli/crittori 
confermano,  etisia  Caccia  fu  feippre  proprio  eflcrcitìode* 
RpjPjrcncipi,  Heroi,  e Nobili  ; non  folo  per  quel  Io,  che  nel 
precedente  libro  giudiciofamentc  fu  raccordato  dall’Eccel-^P-  *<• 
lentifiimo  Tiraquello  per  autorità  di  Polluce,  e d Homero  ; De  nobilita, 
mapcrle.ragioni,  che  poco  doppo  per  tefiimonio  di  Dione c’37‘nwm,,« 
egli  foggionfe,  dicendo . 

- Nam  optimi  Principe  st  vt  docet  Di*a%  Venatienem  exerceat,vt 
rem  opttmtm,  at%  faluberrimam.  vnde  corpus  robu/hut,  & ànima 
fortior  efficitnr  ; w tjna  bellica  cmnid  exerctntnr . Nam  dr  in  e a 
equU*ret&  currere,  & atrocesferas  excipere , & affttm  > frigni  £ 
per f erre,  fapefamem pati  ntctfle  efl . 

. ,E  dunque  la  Cacciariputata  nobile,perch’è efTcrcitio  d’- 
, ottimo,  c vero  Prenci pe . la  qual  fentenza  non  fu  meno  ap- 
pr ou ara  da’  Poeti , che  da  gli  Storici,  c Filofofi  , rendendo- 
le aliai  illuftrc  teftimonianza  il  Yaluafone  , che  di  lei 
Sbbb  ' alca- 
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canto  mjSm.  E ld  C*cct*  t no  efiempb,  vn  vdgo  dfietto 

*■  le  7-  Di  vetd  gtttrrd  m olio fid  pece  ; 

* Ch' dggtongendo dlfkdor periti  diletti' 

Mobvfio  </  corpo  fi;  C dtttmo  dmddCt\  - '* 

Che  et  fierpd  ddl  cor  fordidi  difetto  t 
A cut gioudne  et)  flnfifo  (oggtdce  j 

Che  ci  fi)  i fittele  pdtfi  conti , ' • • n . «5  V / ¥ 

Altt  fittmt,  tfire  fielmt,  dlttri  monti.  } 

E vi  pofeia  difeorrendo,  ch’è  la  Caccia  Regale  eflcl  Litro, 
pereflere (cola , eGimnafio  di  pfudéntiflmii , e valorofifli-* 

* «ni  guerrieri, foggiongendo  immediatamente, 

B regni  tfiercitio , onde  divenne 
Ciro  notti  fonemi  demmo  dlter» 

A tentdr  dite  prone , orni  egli  ottenne 
■ Degli  Afitri,  e de * Medi  il  fommo  Impero  ? 

Onde  veloce , come  hàttejfe  penne , 

T rdfcorft,  & vinfe  l’Oriente  intero  ; 

Et  onde  gli  bofit  fitto i coglier  dpprefie 

* Di  fere  in  gnifie  ne  le  reti  tefie . 

Chcfia  efTercitationedc’Nobili  lo  fpiegò  chiaramente  il 
detto  Tiraquello, dicendo , 

G elite  nobile t in  primi*  vtndùone  gdttdcnt , ie  fie  exercent , vi 
eredi/  Gdguinui  bttitts  nstionis  Hiflor.tcus  hb.  j.  in prin. 

. ‘ E che  fia  confuctudine  antica  non  folo  de’  Nobili  Fran- 
cefi,emaggiorméte  delli  Chriflianifs.  Rè  loro,  retta  chiare 
dalle  autorità  di  diuerfi  Hiftorici,  & altri  fcrittori  da  noi  al- 
legate nel  primo  libro.  Le  vcftigie  de’  quali  Tuoi  bcllicofi 
- Antcccflòri  gloriofamentc  feguendodue  InUittifllmi  Rè  de* 
noftri  tempi  ; Enrico  IV.  il  Grandc,d’immorta!  memoria,  e 
Luigi  XITÌ.  ben  degno  rampollo  di  sì  gran  Padre  ; quanto 
dairdTercitiodella  Caccia  habbianoapprefo  di  difciplina, 
cperitia  militare,/!  è potuto  feorgere  in  quello;  che  col  pro- 
prio valore conquiftoflìla  Corona à lui douuta  jc  fi  firorge 
tuttauia  in  quello;  che  nel  fior  degli  anni,  imitando  il  San- 
ttflSmo  Rè, dii  cui  porca  meritamente  il  nome,  impiega  Tarmi 
: ' piCr 
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pietofecdntra  ribelli  di  Chrifio,e  di  luidklfo, riportandone 
iegnalatc  vittorie, fi  come  fa  dc‘  propri  aflecti,&  in  partico- 
lare di  quelli, che  dell»  C a Aita  fono  nemici  » Ne  folo  fu  quo- 
fUnobilifiimaelfercitarione  propria  dc’Franccfi,  ma  de  gl’- 
italiani,e de’  Tcdefchi  ancora . di  che  ne  fannofede  l’vno  il 
dottiifimo  Petrarca  di  fopra  allegato, che  fcrilfe  • t ili  ri  a 

Futt  vtnotio  quondom  Lo/tnorum , nunc  Goliorum  or/  propria  ~ 

eli,  quod  quidem  & re/  frobo/,ér  dori  fenptore/  dii  qui  glori  /tur. 

L’altro  Nicolò  Papa  da  noi  altroue  addotto,che  difle,  .... 

Lonfrcdm  £pifcopus,qut&iuu<nireJfe  dteuurxvenotioni  fit  de  di-  ' ,f  cap‘*  ' 
tu/,  quod  exercitium  plurimo/  etiom  de  clerico'»  catàlogo , genere 
damtoxot  Ger  morto  s,  (ir  Collo/  trreueren/e/  tmpluot . 

De’  quai  Germani  ne  fa  fede-anchc  Ccfarc  ne’fuoi  Comé- 
tarij  da  noi  in  altro  luogo  citati.  Onde  non  emerauiglia,  fe 
iScreniffimi  Duchi  diSauoia,  Alemanni  per  antichiAhna 
Imperiale originc,&  Italiani  per  Jonghifiìmopofiefiodi am- 
pliStati,fi  fon  femprc  dilettati  di  quello  Regio  efiercitio>& 
in  particolare  il  prefcntc  Don  Carlo  Emanuele,  Prencipe^ 
che  di  valor  mi  lits re  non  folo  vi  del  pari, ma  fi  lafcia  addio- 
tro  moiri  dc'più  celebri  Guerrieri, e Gran  Capitani  degli  an- 
tichi,e moderni  tempi . Ma  fe  vogliamo  efiempi  di  Prenci- 
pi  d’origine  non  folo  Italiani, ma  dello  fieflb  fangueLatino* 
vcdremo)che  non  è nella  noftra  Natione  eftinta  queAa  pre- 
gia tiAìma  arte  della  Caccia,  che  il  Petrarca  difie  eAere  già 
ftata  propria  de'Homani . Poiché  chi  non  si,  che  i Sercnifs* 
Prencipid’EAedifcefida  antichiifima,e  nobilillìma  famiglia 
della  Republica  Roman  a, l’hanno  persi  longa  ferie  di  fecoli 
continuata  fìn’a'noAri  tempi?  ne’ quali  fri  gli  altri  è fiato 
chiaro  in  queftaHeroicaprofefiìone  ilScrcniflìmo  Don  Al- 
fonfo  II.  Duca  di  Ferrara, di  gloriofa  memoria,non  volendo 
inciò,ad  imitatione  de’  fuoi  Antecelfori , efier  inferiore  a* 
più  potenti  Regi,fi  come  gli  vgualiaua  nella  magnanimiti,e 
nello  fplendoredelIaCorte.  Le  cui  orme  feguendoil  nouo 
Sereni/fimo  Don  Alfonfo  Prcncipedi  Modena  fuo  degno 
Nipote  alle  molte  nobiliAìme  doti  ideile  quali  cglièa  me- 
rauiglia  adorno,  ha  accoppiato  il  frequente  vfo  della  Ca«- 
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eia.  Ma  perche  mi  (tendo  io  à riferir  vari  Prencipi,  che  a*r&. 
pi  noftri  fe  nedilettano,fc  vn  foto  le  può  dar  credito, e ripu- 
tationc?  Poiché  chi  non  fa , che  la  Sacra  Cefarea  Mac-fta  di 
Ferdinando  II.  Impcrador  Auguro,  il  qual’à  tcrror de  gli 
Heretici,  edifefa  della  CatoIicaFcde  gloriofamcnte  hor 
v , r regna,  fra  le  tante  virtù  edi  pacc,edi  guerra , che  in  lui  ri- 
Iplendono,  vna  è quella  della  ©accia?  Si  che  conchiudere 
polliamo,  che  di  tutte  le  nationi  i nobili-,  c grandi  tengono 
A'  i ' ì’à  ^fl*PrcR*°  quella  virtuofa  profelfionc?  come  fra  molti  altri 
Ut.  4.  id  fin  fcr,rtori  affermò  Natal  de* Cónti  nel  liso  Poema  della  Cac 
’ciainqaelh  vCrlK  ' : , x<  / * **  mìì 

Nane  quoque  venandt  diteti* ut  e/t  toc  Regibus  vnum , 

C ommuue  ; bue  res  eR  vendi  io  R e magna 

' ‘ c6  Nobilitai  cantiti  (intuì,  & tue  un  da  voluftas , 

Per  elfer  dunque  l’clTcrcitio  della  Caccia;  come  dagli 
icrittorijcdagll  eflempi  da  noi  riferiti  se  veduto  ; cofa  ve- 
ramente Regale  ^'quindi  è,  chetuttii  Gran  Prenci  pi  del 
inondo , per  mantenerli  nel  pofleffo  di  quella  loro  giuridu 
rione,  Se  imperio,e  per  coglierne  quei  fruttijcheda  fi  Heroi- 
ca  profèlfione  fi  traggono;  non  folocllì  vi  s*impiegano , ma 
mantengono  ancora  nelle  Corti  loro  Officiali  Nobili,  eMi- 
niftn  à ciòdeputati,  come  diftufi  più  à balfo . Ne  viene  da* 
foli  Prencipi  fecolari  elTercitata , e conferuata , ma  da  quei 
Screniflimi,  eReligiofilfimiPrencipiancorayChe  profèlTano 
Holpitalità  verfo  Poderi, e Militia  per  lafedcdi  Chrifto>co- 
me  con  lode  predo  tutto*l  Mondo  di  ftra ordinaria  carità  , e 
(ingoiar  valore  fempre  hanno  fatto,  etuttauia  più  chemai  ; 

dico  i GranMaeftri  detta  Sacra.  & ìnclita  Religione  di  Canai, 
iteri Gterofohmv ani,  compofta  ( che  tali  appunto  fono  le  for- 
mali parole  dal  Latino  tradotte,  d’vn  Imperadore  Augufio 
regiftratein  alcuni  notabiliwìmi  Priuilcgi  à lei  conccflì  ) del 
flit  nobil  (angue  di  tutta  Europa-,  e da  cui , come  dal  Cauatlo  7 ro- 
iano,  tanti  fegnalati , e Brenta  attieni  di  Marte  per  tutte  le  farti 
MU  CbnBtanità  ne  forti/cono . 1 quali  a Regni  & alle  Corti  da' 
Rì.t 'Prencipi decoro,  (fr  ornamento  arrecano.  Quelli  Prencipi, 

* Heroi  generofiffimijdòppo  ilctìlco  Diuino,kopcre  pie,cl 

go- 
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gouemo  giuftilfimode  Tuoi  valorofi  Cauaheri',  ette  fuoi  fe- 
deli Vaffalli , in  nimi'altro  e^fcrcicio  néM'fiòre , che  alcuni 
(pendono  ncll’oao , hanno  aceofttnnato  d'impiegarfij  che 
nella  Caccia,come  vera  feoia  di  guerra , ^appropriato  an- 
tidoto conrra  gl'impudichi  affetti . Ma  fra  gli  altri  partico- 
larmente ne  fono  flati  vaghi  due  de’  iiòftri  tempi . II  pernio 
de’quali  ful'Inuitto  Fra  Giovanni  Vallectaidreui  «Cagione 
ben  fi  può  dire,  come  di  va  Gran  Capitano  cantò  vii  Gran 
Poeta,che  Molti  egli  opro  col  feti  no,  e con  U matti, 

ÀI  li  io [offrì  nel  flirti  f acquile  >«•  - i 

della  vittoria  in  tuttii  fixoli  memorabile,  coriertr fa 'poten- 
tiffima  Armata  di  Sttlton  Solimano  bellicofiiiimo-Rc  de* 

Turchi,  doppo  quattro  n#efi,che  tenne  affediata  Malra . Nel 
che  giouogti  mirabilmente  la cognitionedi tutti  i palli,  efiti 
di  qucinioia,  con  legni  ca  daireffercitarfi  nella  Caccia»  de* 
quali  era  fi  perito,  e pratrico  , che  nel  dargli  ordini  militari 
non  hauea  di  mefiicri  dell’altrui  infòrmatione;  che  t albera. 

( comedi fopra habbiamo  dato  nella  Gimnaflica  militare  ) 
luoreffere falfa  per  l’altruiod  ignoranza, ò ma litia . Del  va- 
lor del  cui  non  meno  Gran  Maeftro  di  Guerra , che  di  Reli- 
gioii  C aualieri  lcrifle  il  nobiliffuno  Signor  di  Valuafone  nel 
Pcnonta  dellaThebaide  di  Statio  da  lui  eccellentemente  trai  r;.  - 
dotta,  in  tal  guila.  ; \ . . -,  i.  ...  . v • *** 

* ' Dirmi  le  prone  ler  tutte  non  veglie , in.-  ao  al 
t > Chi  l tempi  mi. verri*  metti,  e U vice'. 

MÀ  mùnti  vtt  G terrier  guerder  vn  faglio 

Citi pochi  ditemi,  me  dure,  e feroce  » * 

Gente,  e ripiene  d'  vtt  gemiti  ergigli*', 

Che  Cendide  fui  petti  henne  vn*  C recti 
- • •'  -E e*n  immenfe de'  l*r  ke/ti  dinne  v ns  v 

Mirtini  afe  in  pece  Pietre  fernet . 

■ &mel primo  è il Dnce,e  ejnefli,  thè  vedete,  • ! 1 

Incliti  Herei  feto  in  vn  fi  nolo  ermtti  , '•  ; ; 

i Che  per  Reltgitm  giteti,  e per  Fede  '■  - 

* Serve  Fretti  dt flit  Perenti  neu\  ‘ ’ f f-  > ‘ - 

" *'*  Cm 
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Con  hi  mont entro» piccioli  fedi  , . u . . s . '<  l ' ? rf-.r  ^ 
Dii  mtdefmt  Drogo»,  cb'ìgh  b onoriti  : e 

7 re  Regi  d Aufino,  cb'ttvht  detti  pr io , 

. Dure  vaine,  & onnerfim fi . , ;J  r -,  -oj,».  Lf;oi 

,j  i , „\h  . » l::lU  W-i--*  j -L  > 

. Cren  mintele  pnr,th'  vm  lfelettà\  /i’uii  i.;  *i 

- . y fi  penero  pian,  Vnftenè  ita,  . : o •.;•• 

K Pofio  efltr  unti  dtdift fé,  eretti  » 

CtntrnvnCimpodi numere infinito,  * ...  » A.»  \ 

Mi  i/ gru  voler  de  1 ìncliti  VALLUTT-A  —• 

- ; (Che til  fini  nome  del Gnerrier  ordite  J “■  c:  r.  < l ■ % 

\.j  fendei  fai  Compio»  fidi, e ctBonti  h ^ t in J-  in»*  •; 
i ^nel,cb' impofitbil  fio  fitmote  tanti  , 

L'altro  fu  il  Pio  Frat  Alofio  V ignacourt , Prencipe  tutto 
ripieno  d’vn  Tanto  zelo  vedo  Dio,  e le  cofe  faere , fpecchio 
di  rcligione,buonrà,  carità,integrità,e  di  vita  Ir  pura, e can- 
dida; che  fii  comun’opcnione,che  fin’airetàgraue,àci*t  per- 
penne  vigorolb,eforte,cgli  fi  conferuafTe  non  fbloeafto,  ittt 
vergine  ancora  i mercè  principalmentcdeli’effercitjo  della 
Caccia,  à cui,doppo  lefpeditionidc’publichinegotij,  egli 
atrendea  i fapendoCcomene’  precedenti  libri  moftrato  hab- 
biamo/che  fra  glialtri  benefici),  di’  ella  apporrarfuolea' 
profefiòri  Tuoi,vn  de’  primi  è il  preferuargliin  fiato  non  fi** 
lo  di  continenza, e cafiirà,ma  di  virginità  ancora . Onde  da 
gli  elfempi  da  noi  riferiti  può 3i  chiaraméte  vedere  in  quata 
ftima  fia  fiato  sèpre  tenuto  i’efTercitio  de  Uà  Caceiada’No- 
bili,da  Gran  Prencipi,eda’Regip  li  frutti  prcgiatiffuni,che 
fe  ne  cogliono  da  chi  i’vfa conia  mediocrità  à lei  preferì tt a. 

4 . ..  .•■*»  ».;*<■  V»  >«.»v  J v«  l: 

Si  dime  firn , thè  U Cucii  no foli  fi  trinati  grido  dello  viri*  Mi- 
nle,  mo  rafie  de  nel  trono  dello  virtù  fi  ertici.  Cip.  Vi, 


NE  meno  puòreftarin  dubbiojcbela  Caccia  noti  Zìa 
minifterio  Heroico,fe ritornarono  à memoria  no 
lo  lo  quei  tanti  Hcroi , che  fumo  in  efià  dal  gran 
hb.ix2p.3-  Chironc  ammaefirati  recitati  driopr  a , con  molti  altri  pur 

~o  ' da 
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di  me  altroue  annoucrati  in  Ionghrflima  ferie;  ma  tanti  aImL-b.7xap.11 
Heroi,Prencipi,Regi,&  Imperatori, come  fumo  vn’AIcflan- *?• l* 
dro  Magno,  vn  Traiano,  vn  Adriano, vn’ Antonio  Pio,  va 
Marco  Antonino  Filofofo^vn’AleirandroSeucro,  vn' Anto- 
nia Caracalla , vn  Celare , vn  Pompeo , vn  Commodo,  va 
Ciro  Rè  dc’Perfi,vn  Mitridate  Rèdi  Ponto, vnFilopomcne, 
vn  Pelopida  Tcbano,e  tant'altri,chc  da  gli  fcrittori  vengo- 
no celebrati . Li  quali  quanto  foRcro  innamorati, & ardenti 
di  cotal’eirercitio,  non  fo lo  dalle  priuatc  Caccieda  loro  cfi. 
feguite  hcroicaméce  in  aperta  campagna,  ma  dalle  publiche 
dimoftrationi  fatte  con  tanto  difpendio,  pompa  , e gran- 
dezza entro  all’ Arene, e Teatri  di  Roma,  ed  altre  Città; 
ogn'uno  ne  può  reftar  chiaro;  oltre  quello, che  fen'èdifcor- 
fo  nell’ultimo  Capo  del  precedente  libro . Cofa  parimente 
tediofa  riputarci  s’io  volclfi  recitare  li  tanti  famofiffimi,c  * 

nobilifltmi  Cacciatori,che  per  la  grande  virtù  da  loro  acqui-  . * 
Rata  nella  Cacciafurno  riputati  degni  di  portar  Corone,  c 
di  reggere  fcettri,&  Imperi)  de’Popoli  ; come  riferifeono  gli 
Hiftoricidi  Ciro,edi  mo!t’altri,fri  quali  non  fi  deue  ne  anco 
tacere  quello, che  narra Olao  di  Viriato,ouc  dice. 

Viridi  ni  Lufiunm  cum  ptfler  tfict , mila  àrem  difctpltnàm  ex  * ’C  4* 
fole  venti  tene  di  di  cu,  chi  opero m de  die,  & à Venàtonbus  Dutc  fà- 
H tu,  cum  nuli*  generis,  dut  mttorum  commtnddtìone  cldrmt  ef[et% 

’vmuerfum  Htff>*nid  exercuttm  mtgHd  cnm  làude  cenerà  Romà- 
no t integro  decennio  duxit . 

• E qmtralafciadone  infiniti  altri,baftimi,pc6chiuderel» 
mia  propofta  con  ragione  irrefragabileiil  dire,  che  hauendo 
tutta  la  Nobiltà  del  Mondo  inogni  tempo  abbracciata  l’Ar- 
te Venatoria, meriti  fenza  dubbio  il  titolo  di  Arte  nobiliffi- 
ma . E quello  ci  conferma  la  ragione  naturale; percioche  cÓ-w 
fiftendo  la  Nobiltà  nelle  opinioni  de  gli  huomini,e non  nel- 
la natura  delle  cofe,  fi  come  dottamente  fu  auertito  daH*De 
Eccellentiflìmo  Tiraquello  lòtto  quelle  parole.  cap.x.num.# 

Fàcile  inteUigii  qutcumtp  Nobilttttis  mulo exto/litur , Tubili-** 
totem  tpfàm  opinionibut  totem  con(t/iere,non  rerum  nuturd 

Per  quello  fi  vede, che  le  Città,e  le  nationi  reftano  molte 
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che  neiraltro  Éu-à  ftiawta  ignobile.  Per  dfempioli  Turchi, 
«Saraceni  tenorànno  per  nobile  cofa,chenoiChriftiani  ha-» 
ttereròoper  Jgnobile^nzi  parlando  «totani  alari,  veddi  raa4 
nife{lamente,che  la  confuettadinec  quella  ,che’fa  lccofe  no: 
i>ili.  Percioche,  come  alcuni  peritifTutìi  fcrittori  elfemplifii 
*ano,in  alcune  Città  fe  vn  Plebeo  ditienta  foldato, Cubito  è 
riputato  nobile , & in  altre  la  mcrcancia  pregiudica  alla  no» 
biltà,  & in  altre  nò . Talché  fecondo  ia  coronarne  opiniono 
de  faggi  fcrittori,  quando  finomina  vnoper  nobile,!]  deue 
intenderceli  quella  nobiltà , che  fecondo  laconfuetudme,o 
diuerfirà  de’Iuoghi,  de’quali  fi  tratta,  viene  riputata,  dcvfm 
•ta.  . E quella  nobiltà  verrà  ad  edere  maggiore  * quanto  che 
da  più  genti  foca  tenuta  la  cofa  nobile..  Laonde  pare,  die 
,iòffe  penfiero  d’Ariftotilfe,  quando.dtffe , che  alcuni  fono 
repucad.nobili  non  Iblodalla  fua  Patria,enàrtone,  ma  fuori 
di  quelle  ancoinogn’altro  luogo  ; ma  cheli  Barbar»  fonò 
ftimati  nobili  > fenonàcafafua  •>  quali  che  li  troui  nobiltà 
vntuarfale,&  alfoluta,e  nobiltà  particolare^  relatiua;  iladd 
che  quello,  che  regna  alfolutaméreiyfi  troua  éUèr  irafLacopià 
^fette  di  quel lo, che  regna  per  reiarkxie. E perche  la  Caccia 
regna  aflfòlurameiKe  in  tutte  Ienationi  del  mondo,  coinè 
per  li  fu  detti  elTempi,  ed  autorità  veduto  habbiamo;  non  è 
dubbio  , ch’eLlanon  debba  edere  più  nobile  di  tutte  le  altre 
cole,che  non  regnano  affoluramente  in  tutte  le  gcntiVraa  Ih» 
j|pin  parte  di  quelle,  od  in  minor  parte  . E regnando  prcc!-» 
pila  mente  nclli  Nobili,conchiuciere  debbiamo  che  fi  troui  in 
vno  delti  più  fublimi  gradi  di  nobiltà  di  tutte  falere  cofe; 
ranropiù  elfendo  anco  abbracciata  non  folodalli  Nobili, 
jota  da  gli  Heroi,ePrencipi  di  tutte  le  genti.  Equefto  baili 
à fondare  , ch,e  pef  ragion  di  minifterio  b Caccia  fia  ripo- 
fta  invno  de’più  alti,&  eminenti  gradi  di  uobiltà,che  fi  tro- 
ttino, eh  è 1 H eroico.  >>  •:i.-r  - >iT  or-  lf* 
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Sì  difccrretUR*  feconda  caufa  eBrinfeca  della  NebtUÌ  della  Caf- 
cu,  che  confitte  meda fu  a alttfsima  origine,  Cap.  Vii.  ' 

' " ' • • ' V ' . I 

Ora  pattando  alla  feconda  cau fa  eftrinfeca  della 

Nobiltà  della  Caccia , che  viene  ripofta  nella  Tua 
• ©rigine;nonpotrà  già  mai  alcuno negare,the  non 
fi  troui  in  grado  fiihlime  di  nobiltà  ; fc  vcderemo , che  dal 
faggi  fcrittorirengaafFerinatOjChe  tratte  origine  dal  Cieloj 
e dalli  Dei., Percioche  fendo  Xenofontc  lludiofittìmo  della 
Caccia';  fecondo  chg  ne  fcriue  Laertio  ; tanto  ne  face- 
ta (b'uva  > che  ne;  fendè  vn  libro  intiero  intitolato  eoa 
quella  parola  Greca  Nel  principio  delquale  prò 

mette,che  la  C accia  fu  inuentione  delfi  Dei,  cioè  d’ApolIi- 
ne,  e Diana,  c che  da  quella  fu  inllhitto  quel  grandittìmo 
Cacciatore  nomato  Chirone,  che  pofcia  difciplinò  in  que- 
lla profeifione  tanti  Heroi , c grandinimi  Cacciatori . che 
fumo  enumerati  di  lbpra»i  quali  tutti  per  quei  tempi  filmo  l*l>rcap.}.& 
cari  al  li  Dei*  Ne  fu  lòlóopiniooqqi  Xenofontc , che  Apollo  llb-7xaP* ,s* 
fotte  inuentore  delhi'Caccia;  ma  di  Vcrgilio,  Horatio , Oui- 
dio,  & altri  da  noi  di  fopra  nominati,  che  Io  publicarono  ìib.f.c.y.&tf 
perciòDio  de’ Cacciatori.  Et  iui  fumo  anco  fpiegate  le  ra- 
gioni perche  futtc  Apollo  nominato  Dio,  & nume  della 
Caccia  da  gli  antichi  con  altre  opinioni  poco  doppo  da  va- 
ri] fcrittori  addotte  ; alle  quali  mi  rimetto , come  veri  fon- 
damenti,di.quett:a  afferrione;  che  la  Caccia  habbia  origine 
dal  Ciclo.  E che  la  Caccia  haucttl*  origineda  Dio,  anco  fe- 
condo li  noftri  Theologi , non  farà malageuole  da  prouare, 
fe  rammentammo  quello,  che  di  fopra  discorremmo  fopra  il  . 
ca  pitolo  della  Genefi  nelle  £>aròlè,che  dicono. 1 ‘ ■ “hXe-? 

Faci  amiti  hominem  ad  imagìnem,  &c.  & praifit  pìfabtumarkt 
•volatihbtts  tali , & befttjs  vniuerfìt^  &c,  . » 

Nel  qual  luogo  prouammo,che  fino  nella  creatione  dclf- 
huomo  Iddio  Benedetto  gli  dicdel’Indùlto  di  poter  Caccia- 
9 a re.  Il  che  anco  più  manifeftamcntc  fi  proua  nella  fecon- 
da Benedittione  di  Noè,  come  iui  decorremmo;  al  qual  luo- 
go mi  rimètto,pernonallongarmi.  E che  quelle  cole  c’han- 
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(lo  origine  dal  Cielo , e da  Dio , fiano  riporto  fra  li  fupreml 
gradiscila  nobiltà  i non  fu  mai  pollo  in  dubio  da  niuno  dei 
fcrittori  di  qualunque  Religione  ; come  in  più  luoghi  fi  può 
vedere;  fra  il  cui  numero  quali  infinito , ballimi  per  hora  di 
quelli  pochi.  E prima  quello,  doue  Homero  introduce 
Achillea  gloriarli,  che  hauelfela  fua  origine  dal  Ciclo, in 
quei  verfi,  che  tradotti  in  Latino  dicono. 

At  tgo  gt  aera  none  m magni  Unti  gloriar  ejp; 

G e a alt  me  virmaltit  impenna  Mjrmtdon-brn 
fritta  Aeactdet , hic  autem  Ade  tu  ex  lotte  futi,  ■ 


E Virgilio  nel  fello  dell’ Eneide  fa  parlar  Enea  con  la  Si- 
billa Cumana  in  quello  modo. 

£>u  idmemorem  Algide  m & mi  gettai  db  fotte  fummo! 

L’iilellò  Enea  parimente  fauellando  con  Achille  appo 
Homero  nel  2o.lib.  deH’Iliade , non  li  gloriò  altresì  eflfer 
difeefo  da  Gioueper  quei  gradi,  e mezzi,  ch’egli  andò  ad 
vnoadvno  annouerando?  Ne  meno  di  quelli  li  lodarono 
Aiace,  &VlilTeapprefloOuidio,  quando  nel  principio  del 
-decimo  terzo  delle  Metamorfòli  fa  parlar  Aiace  in  talguila* 

Atjs  ego  fi  via  ut  tn  me  dubitabili  t effet\ 
flebili  td  te  potetti  efiemT elamone  credtus , 

I Idttid  qui  forti  T round  fttb  H erotte  Cdpit\  '' 

Ltttordj.  intrduit  PegdfddColchd  c dritto: 

Acdcta  buie  pater  eli,  q ai  itera file  imbuì  illie 
Reddidit , voi  AeoUdet  faxumgraae  Stsypbon  vrgef, 
Aeacon  dgnofeit  fummut,  prolem % fate  tur 
luppiter  efie  fuam  Sic  a lotte  feruta  AidX . 

Et  indi  a poco  fa  dir  ad  VlilTeli 


3 ed  e rum  q aia  retala  AidX 
Ijfe  Jcats  proti  epos-,  ttofiri  quo%  fan  guitta  aatbor 
luppiter  tfi\  tei  idem  gradai  dtfiamu*  ab  ilio • 

JNam  miht  Latrici  pater  efi,  Ar  cefi  ut  illi, 
luppiter  buie. 

Onde  fi  feorge  chiaramente,  che,  oue  li  Poeti  vogliono 
tlfalrar  alcuno  di  nobiltà,  e grandezza , rifcrilcono  la  loro 
gcneratione, ed  origine  alli  Dei.  Che  però  Tempre  fi  vede  i» 
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tocca  di  Virgilio  (Net e Dee)  & Homcro  chiama  la  maggio* 
parte  de  gli  Heroi  fuo [(lauùfiliot,  & lo»kelnmnos%  ouero  Ie- 
ne genito/,#  e Ione  nntritor.)  le  quali  nominationi  tutte  por-, 
tano  il  lignificato  di  Nobile,  c Generofo.  Cojichiudò  adun- 
que,che  la  Caccia  rilegga  nel  più  fubiitne  grado  di  Nobiltà, 
anco  per  quello  rifpètto,  che  habbia  l’indulto,  & origine 
Tua  dal  Cielo. 


i • •»  < 

Si  feeep  e la  ter%*  ceaft  delle  nobiltà  delle  Ceeeie , che  viene  ri - 
po/le  nelle  fneceiehrettone  fette  de  molti  f*pitntifimi,  e Ne- 
».  Uh  fimi  Scrittori . Cef.  FUI.  , 


.y  'r»»  ( * i*.  ».  ...  . t 

"T  Obilrlfima  parimente  riputar  fi  dcuela  Cacda,per 
efsere  fiata  celebrata  da  varij  honoraplfimifcrit- 
JL  torli  parte  de’qua  li  antichi,  e moderni  mi  ballerà 
nominare  per  non  tediar  i lettori . Ne  folofra  Greci  Xeno-, 
fonte  fcrille  della  Caccia  onoratiffimamente,  come  già  ve- 
duto habbiamo  ; ma  non  meno  illuftrcmente  la  Nobili- 
tò Oppiano  Cilico  Poeta  celebrato}  che,  come  poco  fa 
di/fi,  fu  da  Antonin  Pio  Imperatore  cotanto  onorato,  efi» 
fallato.,  e priuiIegiato,per  lo  pregiato,  e nobilifiimo  Poema 
della  Caccia,  che  gli  dedicòiche  ne  riportò  tutte  quelle  gra- 
fie, oltre  li  doni, che  fi  puotc  imaginare.  Era  quello  dottia- 
mo Poema  fpiegato  in  cinque  libri,  de’  quali  le  non  quattro 
in  luce  di  prefentefe  ne  ritrouano.  Scrifse  parimente  fra 
Latini  vn’elegantiflimo  Poema  della  Caccia  Gracio,che  fio- 
rì nobilmente  fiotto  Augufto  Ccfare  ; di  cui  fin’hoggi  anco- 
ra le  ne  vede  vn  libro.  Che  fu  anco  da  Ouidio  celebra^  De  Pdnlo 
to;  ficriuendo.  sleg.vlt, 

T itjrus  Antique*,  # eret  qnì  pefeeret  birba*, 

Aptaj}  vtnendt  Gretta*  erme  dar  et . 

Il  qual  concetto  appare  apponto  leuato  dall’iftefso  Poe- 
ma di  Gratio,nel  cui  principio  difise . 

C Armine  # erme  iebo,  & vtnendt  prò fequer  erte  s. 

Oltre  li  fiudetti  non  fu  meno  pregiato  Poema  quello , che 
della  Caccia  ficrific  Marco  Aurelio  Olimpio  Nemefiano 
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£artagincfe,  intitolato  Cinigctico  ; c'hoggidì  fi  vede  anco» 
rain  minò  di  molti,  per  elfcre  opera  celebrathlima , il  cui 
principi^  è quello  .7' tnÀdt  tino  mtf/t’vrat,  btUr a ^tumultui. 

Di  quella  honoratàprofeirionefcrifTe  parimente  Calilìe- 
ne,chc  da  Plutarco  viene  citato  ne!  cerio  lib.de  Venatione 
Ériftcflb  fece  Sollratb  aurore  antichiflirno,  il  quale  vicn  ci- 
*•  Ter.<* .quo  tatot(a  StobeoncI  fecondo  libro  de  Venatione Scriflean- 
?eiicrem  xm  cora  di  quella  materia  Bellifario  Aquauiua  Aragonefe,il 
proba:.  quale  ne’fuoi  (entrili  palerò  gràndiffimo  imitatore  di  Òp- 
piano.  Fù  parimcntedatoifilucevft'altrolibrodellivoca- 
boli  della  Caccia  da  Giouanni  Elione! Tu o libro  ( Aefcitntu 
fenbirurn  publtcorum  ) Il  nobili  ffimo  Giouanni  di  Clamor- 
gano, Signore  di  Saana, primo  Capitane* del  Mare  diPonété 
per  la  Maeftà  ChriftianilTtma  di  Francia  5 doppo  molte  fò- 
glia late  imprefe  fatte  in  feruigio  di  quella  Corona,  per  la 
peritia  dell'arte  militare  apprefa  ne  glieflercitij  Venatorij  ; 
ritiratoli  poi  alla  patria  per  la  vecchiaia,  non  Iblo  continuò 
rhonoratilTimo  efìcrcitio  della  Caccia;  ma  ne  fcrilTeanco  vn 
vago,  & vtili/Tìmo  Trarr  .ito  da  Ini  dedicato  al  Rè  Carlo  IX. 
E non  folo  da  perfone  priuate  fu  fcritto  di  quefta  Caccia- 
refcfrmateria,ma  da  Prencipi  altresì,  & c da  gli  Udii  Rè,  che 
la  elfcrcitarono  ne'rcmpi  anco  più  antichi  delli  fudetti  fcrit- 
tori;  trouando  io,che  270. anni inanti  la  Natiuità  diGicsu 
ChriRo  Signor  noftro,Dornadilla  Rè  di  Scoria  fcrilfevn  li- 
bro delle  leggi  Venatorie . Perciochc  quello  gracidò  Rèha- 
uea  per  fua  fomma  dditia,&  in  molta  veneratione  la  Caccia, 
cCani  Cacciatorijprincipalmenteperla  effercitatione  del 
fuo  robullo  corpo . E frà  più  moderni  autori  non  vi  fu  l’Il- 
Iuftriflìmo  Adriano  Cardinale,  il  quale fcrifle della  Caccia 
in  veri!  Hendeca  lìllabi  a ìniluRriffimo  Cardinale  Afcanio 
Sforza  ? L’iftdTo  parimente  parmi  faccflè  MichelAngelo 
Biondo, il  quale  fcrilfe  in  quello  (oggetto  vn  copiofo  Tratta- 
to a Francefco  Secódo,Rè  di  Francia . Appreflo  tutti  li  In- 
detti feguirù  di  feriucrc  ancora  Pietro  Angeli  da  Barga  cer- 
ti Tuoi  libri  pure  della  Caccia  . E le  ricorfo  faremo  a i no- 
ftri  tempi,  molti  fcrittori- ne  anderaono  fpiegando  in 
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quanta  (lima  folle  tenuta  quella  nobilffllmacflcrcitatione  e 
da’modcrni,eda  gli  antichi . Fra  quali  Natale  Conti  Veni* 
timone  ha  fertre.  in  veri!  Latini  molto  dottamente  vn  Poe- 
ma didimo  su  quatti  o libri, cb'hoggidi  11*  nc  va  intorno  con 
alcune  dichiara  tiotù  di  G'rolamoRufcelli , d d catoalI’II- 
luflrifiìmo  Giulio  della  Rcucrc  Cardinal  d’Vibino,  il  cui 
principio  comincia . 

-•  i i Venantnm  cunttnus  fratdrs,  & mnnt  lue  a'tts 
Dtfperfa»  qintcis  bominumtf  .lanirn^Ubot  et . 

■ Ma  di  quello  parmi, ch’affai  più  copiofo,  c pregiato  Poc* 
ma  fia  quello,che  a’noftri  tempi  mandò  in  luce  rillufìriflìmo 
Erafmode’Signoridi  VaJuafone,deIIa  Patria  del  Friuli, no- 
biliifimo  no  meno  per  eccellenza  di  lctcerc,che  per  chiarez- 
za di  fangue,in  cui  nó  lì  può  defiderar  cofa  veruna  nel  trat- 
tare dell’arte  V enatpria,  e di  tutte  quelle  doti,  che  fono  ri- 
guardeuoli  per  le  pregiate,&  eccellentiffimefue  virtù, e ine- 
tauigliofiffimi  effetti;  lo  Itile  poi  è sì  elegante, & heroico,che 
fenon  hà  paifatidi  qualche  corfo  tutti  gli  antichi,e  moderni 
fcrittori  dell’arte  vena  fori  a,rcfla  fenza  dubbio,  che  tutti  gli 
Rabbia  Scuramente  agguaglia  ti.  Il  principiodel  cui  Poema 
giouami  di  rapprefentar  ai  Lettori, perche  moftra,  che  que- 
llo nobiliflìmoeffercitiofia  più  fregiato  cognome  di  Guerra 
che  di  Caccia;  coli  dunque  egli  comincia . 

Modi  mille  di  Cacete,  armata  pace,  , 

Otto  fetida  ripofo,  afpro  diletto  • 

Che  guerreggiar  fra  bofehi  fi  compiace  i 
Mi  tragge  bora  à cantar  mutilo  affato . 

Ma  lafciando  aifco  da  canto  quanto  fcriffe  Plinio  frà  gli 
antichi, & ilBudco  fra  moderni,  con  infiniti  altri  dell’ vi) a,  e 
l’altra  claffe,che  trattarono  in  varij  Iuoghi,e  loroopere  del- 
la Caccia;conchiudoaltresì,che  ipiù  grandi  FiIofòfì,c’hal>. 
bianomai  fcritto,nonfuronodigiuni  dellamàteria  diquefla 
nobile  profeffione.  Il  che  vederli  potrà  nell’Hiftpria,  che 
fcriffe  Àriflotile  degli  animali,  oue  trattò  della  Caccia  di 
molti  animali;  e della  fua  vtilità,e  nobiltà,come  anco  nell’« 
opcre  Morali, parte  delle  cui  autorità  di  fopra  moflrato  hab- 
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biamo.  Ma  fé  ricorriamo  al  Diuino  Platone,  chi  mai  di  lui 
• meglio  trattò  la  materia  della  Caccia,  ne  più  altamente,  ne 
più  mctodicamentc,fpiegando  le  Tue  fecrete  viriù,e  fublime 
nobiltà  $ per  la  cui  grandezza  li  Cacciatori  furono  ancod.1 
lui  anneuerati  fra  le  cofe  facre.  Ne  qui  mi  fi  oppongano  co- 
loro,chedicono,chePlatonenon  habbia  indilfcrentcmente 
lodata  la  Cacciai  anzi,  che  per  la  maggior  parte  la  bialìnuf- 
fe;  pofciachedi  tante  fpecie,com’eglidiftinfe,vna  fola  ne ri- 
putaire  degna  di  lode . Al  che  rifpondendo  dico,  che, fi  co- 
me la  verità  delle  cofe  fi  troua  d’vna  fola  eifenza, colila  Cac- 
cia vera  deue  hauer  l’elfcnza  fra  molte  d’vna  fola  fpecie  ; la 
quale  confluendo  nell’olfcruanza  delle  regoIe,ò  leggi  Vena- 
torie,che  dir  uogliamoj  coli  tutte  l’altre, che  conrra  dette  re- 
gole fonotrattate,fenza  dubbiomcritamentedeuonodfere 
reprouate . E per  elTere  da  tutti  più  chiaramente  intefo  ; ri- 
fpondo  fecondariamenre}  che  la  Caccia  è un' Arte, che  con- 
fine ne’  fuoi  precctti,e  buone  leggi*,  l’olferuanza  delle  quali, 
chi  bene  cuftodifce,  fenza  dubio  farà  riputato  uero , e buon 
Cacciatore.  Ma fc altri operalfero  uitiofamente  contrali 
precetti  di  quefta  profelfione,  non  per  quello  deue  l’arte  re- 
ftarbia  limata, ne  recar  pregiudizio  alle  lue  lodiima  il  tutto  fi 
deue  attribuire aj  uitio  de  gli  huomini , che  la  uanno  elferci- 
tando  male . Percioche  non  è il  uitio  nell’arte, ma  ne  gl'hno- 
mini.che  l’abufanoi  fi  come  dottamente  auuerti  il  Tiraquel- 
CaM3-n.>yloncI  fuoTrattatodelIaNobiltà  .Non  èdunqueda  biafima- 
re  la  Caccia  vfata  nella  fua  mediocrità,  come  cofa  buona,  e 
▼irtuofa;ma  deuonfi  biafimar  gli  huomini  dejli  loro  vitij  via- 
li circa  il  minifteriodi  quella  ; poiché  libiti;  de’  Cacciatori 
non  fono  dell’arte  ifte!fa,ma  de  gli  huomini . Poffiamo  duq; 
'conchiudere (reftando  nella  noftra  propofta)che  la  Cucca 
tifegga  fra  i primi  gradi  della  Nobiltà,  anco  per  elTere,  co- 
- metale,  notificata  > c fublimata  da’  faggi , e celebraciflimi 
fcrittori . 

- . . » r£r.c.. 
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Si  d'moflra  la  quarta  caufa  e finn  fica  della  Nobiltà  Venatoria,  eh» 
fi  riduce  nelle  ricchezze,  e copta  de’  beni  ; ft*\*  quali  no» 
fi può  ejflrc tiare  con  la  /uamedtocrttà . Cap.  iX. 


E Sfendo  la  Caccia  nominata  nella  fua  perfettione  con 
quelle  due  voci , che  habbiamo  nel  quinto  libro  rac- 
corda te  di  mente  di  Galeno,cioè(  bxcrùtatto.&  *pu*) 
non  farà  mai  poffibile, od  almeno  coli  ageuolc,come  tale,  di 
poterli  con  perfèttione,enobilmenteelTcguirc  nella  fua  me- 
diocrità,fcnza  l’aiuto  di  ricchezze,ebeni  di  fortuna;  con  cui 
proueder  fi  polfa  delle  cofc  à ciò  neceflaric  ; comedi  buoni, 
cvalorofiCani,di  ottimi  Causili, e buoni  corritori,  di  ferui, 
di  armi  diuerfe,  di  reti,  di  lacci , & limili  altre  opere  d’indu- 
ftria  fiumana,  come  fuppone  Platone,  con  tutti  quelli,  che 
trattanodel  mododi  cacciare,  &in  fpecie Galeno *,  che  pcr- 
ciòicome  veduto  habbiamo  nel  quinto  libro  ; abbracciò  do- 
pò la  Caccia  l'dfercitio  della  palla,per  clferccommune an- 
co alli  poueri  neirapparato  fuo;  cofa  che  nella  Caccia  non  li 
può  fare, ricercandomi!  le  ricchezze . Laonde  è di  meftieri, 
che  il  Cacciatore  lia  ricco, e commodo;  qualità,  e proprietà, 
che  conuiene  alla  Nobiltà , & alla  perftttione  delle  attioni 
nobili . Percioche fe gli  mancalfero  le  facoltà , non  folo  gli 
faria  imponìbile  fenza  li  fudetti  apparati  elfercitarfi  con  la 
mediocrità  Venatoria,  òGimnaftica  (che  dir  la  vogliamo) 
ma  fi  renderla  anco  difficile  ad  ogn' vno  à poter  effettuar  nor 
bilmente  molte  altre  fue  attioni.  Il  che  volle  accennar  il 
Filofofo,quando  fcrilfe . Fahatatem  diuittft  tndtpere . Nkonacho  [ 
Effendo  adunque  necdTario,che  il  Cacciatore  lia  ricco,  t 
che  li  fondamenti  d’efTercitar  la  Caccia  nella  fua  nobiliffima 
mediocrità  fiano  fatti  col  mezzadelle ricchezze  ; bifogneri 
dire?ch’ilCacciatore,e  la  Caccia  fiano  nomati  Nobili  ;fe- 
eondol'openioncdi  coloro, che  tengono  quaficommunemé- 
te, che  le  ricchezze  portino  feco  la  Nobiltà,  come  Euripide,  Archelao»’ 
che  coli  fcrilfe. 

ingcm  ani  tuo  vii  efi  diuitiarum,  qttm  qui  natine  t Sfiatine  no » 
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itigttclihtolilù  Miadit.  Et  altroue  foggionfe.  , V 

k Va  eperam  opibtts , nam  ilio.  nobilitatevi  don  ah/  , j 

Et  nuptijt  prim/trift potéri  in  caufa  funi. 

JnpéupertAte  vero  oh fc untai  tnefì, 

1 ' Vt  cumj  fapiat,  & ignominia  vita . 

Della  qual  opinione  farebbe  cofafouerchià  mente  long*, 
s*io  volcllì  qui  addurre  le  infinite  autorità  de’fcrittorii  fri 
lìb  Poliu  <Iua^parea^resi,cheAriflotiiei’habbia  accennato,quando 
cap.  4.  ’^oppo  l’hauer  connumcrate  molte  forti  di  Plebei,foggionfe* 
Tiobtitum  fìtte  manti  Patrtctorum  vero  opuhnttA%(Uri  nata! et, 
vir t tu, er uditi o,&  hit  fìmili a.,’:  u 

< Ouc  moftra  di  voler  inferire , che  le  ricchezze  fiano  pro- 
prietà della  nobiltà.  Ma  fe  le  ricchezze  fanno  diuentarKè, 
lib,  1.  ferm.  come  cliffc  Horatio;  dunqdiaueranno  forza  di  ridurl’huomo 
Satira  %.  aJ  Principato,  come  già  ferì  Ile  Gulielmotli  Monte , fondato 
fopra  quelle  parole  delle  facrefcrirture,  che  dicono. 

- Pecunia  omnium  Regina.  In  virtù  delle  quali  egli  dille,  cha 
tutti  li  ricchi  fi  polfono  dimandar  Principi . Il  che  non  fi  di» 
feofta  dalla  Etimologia,  che  alcuni  periti  danno  alla  parola 
latina  (faculttues)  fcriuendo. 

. F acultat et  quod  rerum  omnium  facultatcm,ac  velati  facilitai  e 
quandam  prabeont-,  C'recornm  imi  fanone,  qui  facilitatemi  fr  opu- 
lenti am  vitO  verbo  fi  grufi  cani.  . . > 1 • 

Sedunqneli  ricchifi  poffono dimandar  Prehcipi,  ne  fc- 
gurraràjche  fiano  più  che  nobili  -,  poiché  li  Prencipi  fono  di» 
fpefatoriddla  nobilrà,  come  più  abalfo  vederemo. Quindi 
è,  clf alcuni  anrepofero  le  ricchezzeallanobiltà  jficomefii 
dnlPoera  Ventilino  accennatole  dal  detto  Guliehnocliiara- 
mcntc  fpicgato,quando  fcrifTe. 

Hucft%  vt  faptfime  nobile  s viri  fu  ai  filiat  nuptui  prabeant  fi  lift 
dtuitum  ignobiltum,  n bil  fu/Cm  pra  diuitift  Nobilitatevi  curante*, 

• A 1 fopra  deno  parmi,chcTheonidc  fi  conforma  flfe,qua  ri- 
do diffein  quello  propofito.  * ;• 

Ariete  t AfihOi,&  Equo  s genero  fot  not  quarert , et  vuù  qtiemj. 
velie  hoiufrupdt  Animata  tu  bono  genere  fibtp.tr are-,  Vxorem  ve- 
Jp  ma!ij,%f*erù  non  rentier c vurttm  gtnerofumft  ti  pecunia*  mul- 
ta* . 
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tM  de  de  r i t . Ne%  } diuerfo  multerei*  m»U  vtrt,fed  dittiti  ree  ufi- 
re  h u p titH , boni  citm  t&dm  prdferrt  opttlentum . 

Ritornando.dunque  alla  mia  propolla, fc  nel  vero  Caccia* 
tore  fi  fuppongono  le  ricchezze  ; e le  le  ricchezze  danno  la 
nobjlti,potriafi  per  quello  rifpetto  conchiudere,  ch'anco  la 
Caccia  iia  nobililfiinatfllèndoartcdel  Cacciatore  diuitiolo» 

Ma  perche  in  verità  , fecondo  la  communc  opinione  de  gli 
fcrittori,non  è tenuto,che  le  fole  ricchezze  pollano  nobilita- 
re per  molte  ragioni, e fpccialmentepercheycome  dice  Dan- 
te^! fua  natura  fono  vili,e  le  cofe  vili  non  poflòno  coprir  la 
■«obilti;  cofacheconfcrmanoancomoltieccellentiffimi  Giu- 
ireconfulti  ; Li  quali  aggfongono  quella  feconda,  e più  pote- 
te ragione,cioè;  che  la  Nobiltà  non  polfa  dcriuar  dalle  rie-  . . . 

chezze,  potendole  ogni  pedona  vile,  e plebea,  mecanica,  & 

•infame  acquiltarc  i perciò  non  potrà  confcguirc  Nobiltà,  c 
dignieà^nchabilclàràdihauerlc.  Et  «quella fenccnza  pare, 
che  anco i I Fi  Iofofo  acconfenta,oue  fcrifle).!  ' 
l 'fiattts  dpi  (Uri  fàlere  hsnefloi  fini  mtnis  p»Uh  'Oj.boncs.tt  nobile  t. 

Con  iequali  parole  a perta  mente  dimo  lira , che  li  ricchi 
nonlònoNobili,macheiI  più  delle  volte lono  chiamati  no- 
bili. Et  anconelcap.ii.dcirilteira  Poliricanominò^comc 
cofe  diuerfe,  i Nobili  dalli  ricchi.  Ma  oltre  quello  iFilolò- 
fo  potrei  portare  cento  miià  autorità, con  Iequali fetnpre 
gli  icrittori  fecero  differite  la  NobiltàtiaJlcricchezzCjCome  - . 
di  Euripide,  AuioGellio,  Cornelio  Tacito,  PJauto,Terencio  ~.t 

-Plutarco,  Valerio  Ma /fimo , Quinto  Curti©^&  Cicerone  in  •*  •1*c 

molti'luoghijconfnfifticialtri.  Dalie  quahfi  fcorge,  che  la 
Nobiltà  confile  in  altro, chenelle  ritchezaàj  pcrcioche  mol  .] 

ti  fono  ricchi , che  non  fono  Nobili . Et  ancorché  fi  a vera, 

& indubitata  conchiulìone;chclc  ricchezze  nó conferivano 
la  Nobiltà}  non  lì  può  tuttauia  negare, che  fc  non  dircrta,$e 
immediatamente  polfano  recarla;  non  lo  pofiano almeno 
fare  mediatamente,& per  indircttOjfècondo,chctutti  li  Giu- 
rcconfulti  conchiudono  di  communc  penficro  di  Dante  Ali— 
gicri  ottimo  T cologo , Filofofo , e Poeta , vno  delli  tre  lumi 
della  Tofcanafauclla,in  quella  fua  Canzone,  che  comincia . 

Dddd  U 
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< • rifTìmi  Dottori,rhe  le  ricchez- 

ze péflbrto*flfcrc  cagioneterniptA  di  rwarciia  Nobiltà,  c.  re* 
co  «Ternaria  ; nrg6ffictàando,Nehe tutto  queUò,che 
«Smfendie  alia  virtù , oon'fbrifeeancaaità»Nobiltà . il  che fi 
con-  proba  ; perche, OOfrie  nibfttaremd  più  à baffo  ; colai  fari 
•Kramcnte  Nobile, che  nobilitato  farà  dalla  fuavirtìri&ouft- 
quél]  t rotta và  yotfcyim  li  trcftieiàjvdra: Nobikàe.. . Ma io  rio* 
chtz  z c ioni  rn  ini  lira  no  Ta  magnanimità,  che  fr.numcrd  ricito 
1 4.  Acclv.'wf  tu,  fecondo  che  A riho  c ite1  affé  mraTfdgiu  t»i  da  tao  t ip  c fpe- 

>#t  Ij;lt,l8^wl«xmc  dall’ Angelo  terreftred'AcqiHrcoq^dalTafiè  nel 
«àp’.fii,  -Dialogo  della  Nobiltà . Adunque  in  quello  timido  leriochcz» 

^QCOnferifcanoJaNobilDà/ArgnmentanéancoMrpltrorni»- 
tdó;  cioè  qtìelleeòfcv'he  cqnfcrilcono-a  11  aièllcipà^  cotrirr  f 
dòorto-ancoafLiNobì  Ita, fecondo  che  . voileilìSa  nimic  ì lnog» 
ii.  • ’ .*■"  -i  foprafentto  . Ma  JèTfrchea^foéocooBfèè^eltit-liaifirUdtì, 
comedi  TopraTnoftramiriodi  icntenzadelvFilofòh^che ndh 
rvuolt , theifenza  ricchezze  limonio  lìafeljcè;  : - Adunque  le 
-ricchezze  portano  fecola  Nobilrà^aimeno^ameclofaBeino- 
* tav  co  fa,  che  anco  dal  filo  fofo  viene  a p pr  òiir.  ca>,  q u an  d o,c<v 
me  di  fopra  dicemmo!, fc nife»  f tlutuiem tUVv&i  tudutre*.  ) 
je  rort  b par  Per  queflo  {crine  Troiio  M aloezzi  Boibgnefcfc,  chete rià- 
s-nuai.  3.  : chezze lotto  (d* %t»ere  fo»or*m)fecQndD  Andatile  nelprinip 

j.x.qufft.jjndttlf  6tfyg:a  .che  parimente  dall’ Angelico  Dottore  Aquinar 
•uc.  ».  icevicoe  conferii  atoftaqualffi  conformano  inob§br£coeb 

D«  Drcurjo  orifiloTi  Girirccoma  hi!..  JD i quilKifenev che AlhdricoiRófàte 
1.  impenurrimio  < or  cittadino , e Gi u reco  n £u  Ito,  gran  i ili moi d i (fa,  che 5: 
v fìobilrr .'roano  ; anzi  perciò  crcrfo^  che-Quintiliano 

•hanorallè  hf  ricchezze  col  fregio  della  Nobiltà  ^quando  le 
:«ominò . Cy*j*»HJes  .,  Il  che  affermano  ancoraialrri  fc  rie  to- 
nti vqttando  lòfio  YffttenobHinente,-epcr A^redb  virttneome  fi 
►fi Irtela  G ecda-D.ttuqriejBCóper  qqoftordÌTcrtadfr  poflìa- 
obe' li  .Caccia  )fia  nobile  » perche- aefl»  fini  apparati 
(fino  mefite  |e  ricchezze,  e.  pepò,  i ricchi’ fall  la.  poffo- 
. oo^£C;lua^  rM--*M^ocdtà»^onocnU3jtc,  alla 
>i  b.-.jCX  ” b ica 


fe  ;I  & tR-  CV;  S79 

biltàr  Conforme  a Galeno,  e Platone,  per  le  dette  ragioni. 

t.  •}*'  , *'l  * . ) » • ! * • , l 

l * * • • » * , « . 4^ 

St.propàbc  t vlttmo  c<ufd  tftrìnfcc*  dello  Nobiltà  Vtrutiorià , 

ff  tifiti  e nello  notino  dt  teiprejfo  tutte  tl  Monde  .M  q**le  re~ 
-!■>!)  Jiettde/tegMto.tU  tutte  ledette  di  Nobiltà, fi  nctrtonoUloro^ 

v :*  i;dtfintttobt  e Cop.  X.  ,r,>n'  : :)»!  i.  . ;;:t,  :f  >>'  .,{ 

T~  t t^J  ibrr^lr'UBsn  ,*  t.rró  \ v 

Aiiendo  noi  rie!  princìpio  di  quello  libro  moftratoi 
- che  rfcumologja  di  quella  voce-,  che  Nobiltà*^ 
botti  vicnenomatai.deriua  dalla  fu a .flotti?  xcfpRf 7 
W'fcilcnoibibiltà^coEdiie)»  Auucng*cbe,fé.vhP  fic-hiara^ 
rubile  p«r  ignoto  rÌBtà,enOfcibiUtà  delia  ìi»a  refù,lgenra,elic 
1©  éa  noto,e  fatnó&rpse*  le  fue gran  virale  vaioreiWfloIjEe  gé- 
lil,Gictdbi«  P rotti  n eie  i come  ine!  primo  Capo  d#ufagKnr& 
hahbiamodifeorfb;  quanto  più, nobile  itdeuc  fj  pt#  arlaCac 
«i^ebelper  Jelbegr^dtlfHn©  dori,e  virtù  refta  notificala;  »4 
advaaiòia^òpiù  iìittà^noa  ad  vnajò^iu  Prouio^iCi  nqn  ^ 
^aa»òpiùnationi,inaà  tutte  leCirtàji  tutte  IpRfquin^ùì^à 
tutte  le  nazioni  del  mondo  } Perche  mongolo  ella  ha  iempcc 
inoaoIca;Q(reruan7.aap<po'grffai|ìiiniiEraiKefi\Tede-rcM#’iaff 
Wtoghi^ifonÌ4lngleh^pagiv^id^QCÌ»Aral^^lfi^ÌvCl^^ 
tòul^coe  ìnfijiiri  aitjMci  quabhnbbwjtio  itttuntiUnogMdv* 
ièorfo}  malu  per  fafiftt  grafndkfiiàfttvirtii?3<5^EÌlili  nqth&ovsl 
à t Ulte  le  nationi  » & in  tuttciu.dfla»  più  òli venPrarione  ap^ 
prefi©  t-Nohili,  Prenci p i.  Uè,  & Irà  peratotbehe  prehpl  R-u? 
^ici,Plebci,egcht!e  ptù'vik'iTComé  fiu-’bonad^'ito&ri  ragion*? 
nienti  h,èpotuto;vcderese-.pÌÙ  co  ptOfamen  Re,'  /i  vederà  più 
oltredaquello,che  fiorilo  per  ebbe  * i IfMno do c he  reha  firmi? 
mente  anco  per  quella  n©titiàlii  faccia -Tubli 01313  ,vt  i più  al? 
ti  gradi  della  Nobiltà , che  lì  p&fou©  desiderare , E. che  la, 
ftkjbiltàvoden^ntìfcibilta,  eriot&iadjIdYiaprocpduu  daJlq 
fplcndhreuì  rilìalgenzadeile  fncgrandiifiìmc  vir  tu, «Stcccellcrs 
ut.  t flr  può  ageiioìm ente  provare  ; le  a nde  temo  offa mi nando: 
te  caule  intrmfechedella  fua  vinù,en<d»UftiLwquali  p effeq 
meglio  conofciute,fara  di  raeftien,  die  ricerchiamo  ( doppq» 
l'Etimologia  del  nome^heaifil  principio  veduta  habbiamo), 
inoil  Dcfdd  z che 
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che cofa  fiaqueftaNobiltà;  il checonfiftc pfopriamère ncl- 
la  Tua  dcfinitione.  Inanti  à che  farà  neceflario,  che  primi 
tediamo  le  lue  fpecie,pcr  proccdere(come  difopra  dicémo) 
trtcthodicamentc,econ  ordine.  Ritrouodiinquejchevarijje 
dftjérfi  ferrino  i pareri  d eTaggifcrif tur  iintorm>  le  fpecie  del- 
la Nobiltà . Percioche  alcuni  Filofoft vollero,ehc  fortéto  tré 
cioè  vna  della  gcnerarionc,e  difccndenzad’altra  della  virtù, 
eproprio  valore;  e la  terza  mifta  dell' vna , e dell’alt  Padelle 
fcdettc  fpecie;  cioèdi  generatidne,&di  virtù  inftemej.  Altri 
vollero,  che  la  Nobiltà  folfc  bimembre;  cioè  di  duelpecà^ 
Vna  fondata  nella  geneologiase  difeenden^a  d<f  luoi  maggio* 
fi;  l'altra  nella  propria  virtù,c  valore.  Ma  perche  quella  di- 
nifione  no  contiene  tutte  le  fpecie  della  Nobiltà;dfendopiè 
torto  di  genere  fobaIternatò,chegenerico;perqftrertoaltfi  la 
rfduflcro  àirèfpecie  .La  prima,e  feconda  dell  ri  quali  confti- 
ttìirrfo  , Come  di  fòpra,  nella  generar  ionc,e  virt  ù , e laterz* 
ireirvna,el',altraiéfieme  vnitè,e  congionte  ; Coti  rutto  ciò, 
perche  in  quella  voce  di  Nobiltà,  che  rapprefenta  il  genere 
gèheralilfimo,ndn  è connumera  fa  la  fpeciedella  Nobiltidi- 
nftlàle,nomtnaca  Nobiltà  di  fortuna  ; non  fu  riputata  dni- 
fiefiefaffiricrite.  Piarono,  checonfìderòdóue  confifteua  la 
Nobtltade  fiumana;  fa  ridulfeàquatrrofpecitM La  prima  defc 
le  quali  èdi  coforo,che  nafeono  dilhiftrj,honomi,&  ottimi 
parenti  ; la  feconda  di  quelli, che  traggono  l’origine  daPrf- 
cipi,e  Potentati;  la  terza  drcoloro,li  cui  maggiori  furono fa- 
inofi  Cucrrieri,e  la  quarta  di  quelli, che  con  la  propria  virtù, 
/è  grandezza  d'animo  f'acqrt  filarono  fa  nobiltà . Ne  quella 
iliuifione,cbe  non  comprende  la  fpeciedella  Nobiltà  Politi- 
casella  quale  tratteremo  più  à baffo  ; è accertata  per  folfi- 
éietrte . Ariftotlle  parimente  facendo  la  diuffione  della  No* 
tnltà , pare,  che  nef  quarto  della  Politica  la  diuidcllein  tré 
Ibfe  fpecie;  cioè,  quella  della  gcneratione’,  quella  defleric- 
éhezfe,eqtlella  deMaj>ropria  virtù.  La  tpàaf  dioifionefra- 
Iafcinndo  la  Nobiltà  topranarurale, e la  Cjuile,rTon  yienepef 
fbflìciente  approuata . E fe  Ibpra  ciò  doueflt  effondermi  i 
riferir*  le  opinioni  di  tutti  intornole  varie,  & ingoi  te  ditti- 
• • un  r 1 ’ f0ai 
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/foni  delle  fpecie  della  NobiI  tà;a!  fieuro  fe  ne  formaria  vn  in» 

* • tiero,e  longo  .Trattato;  perche  dipendendo  elJa(comc  di  fo» 
pra  dilli)  dalle  opinioni  de  gii  huomim  ; poiché  rifpctto  alla 
conditione  de’iempi , de'luoghi , delle  perfonc,  de  gli  fiati» 
delle  Città, dell’vlanze, delie  confuetudini,dclIcprofe/Coni 
& altre  houli  cofe  i fu  la  Nobiltà  ftimata  da  chi  vna  cofa , & 
da  chi  vn’altra . in  modo  che  fi  può  dire,  che  tante  fumo  le 
opinioni  huraane,quantc  fumo  glihuomini;  pcrciochc  anco 
in  vna  medefma  Città  viene  la  Nobiltà  riputata  diuerfaraé*  f J 
redallaPlebe>che  dalli  Paniti);  dalli  Religiofi,  che  dalli  fc- 
colarii  e,  per  finirla;  dalla  paflioned'vn’huomo,da  quella  d* 
vn’Altro  * Laonde  fra  tanti  innumerabili  pareri  de  glihuomi- 
ni circa  le  varie  fpecie  della  Nobiltà,mifono  rkfolueo  d’atto* 
nermi  à quello  di  tutti  gli  ecceifontiifimi  Giureconfuhi,  fe- 
gtucawfo  opinione  4»  Bartotaduccrna  principale  della  fa- 
coltà legale;  alla  quale  s’afpetta  più,ch’ad  ogn’altra  il  trat- 
tato della  Nohiltà  morale, & Politica  , ch'ottiene  ilprimo,e 
più  alto  grado  fràmorraliintornola  Nobiltà  terrena.  Que-^Iorj  j"’  Pri* 
Ito  Eceelleutifliino  Dottore  feguito  da  tutti  gli  altri,  difcor-:]ib°u.  Du!f  7' 
rendo  Copra  l'opinione  di  Dante  Aligieri  intorno  le  fpecie. 
della  Nobiltà  propofteda  Jui  nella  Canzone  già  da  noi  ad- 
dotta,il  cui  principiojcom’egli  riferifee,  è 

Ledila  nm(  d Amor , ch  iofoké 

Cerctr  ne’ miei  penfieri  &L.  . .i1  i . » 

> Dopò  Thaucr  riferta  Popenione  di  quel  gran  Poeta , e ri- 
fiutato il  fuo  di/corfoidiftinfe  finalmente  quello  nome  gene- 
ra liflftmo  di  Nobiltà  iatrè  fpecie  principali  s/la  prima  delle 
quali  nominò  egli  nobiltà  Theologica,c  fopranaturalcj  la  fe- 
conda nobiltà  naturale;  e la  terza  Nobiltà  Politicai  Ciuile. 

La  Nobiltà  Theologica,  ch’egli  nomina fpirituale,  è quella 
mediante  la  quale  fi  giace  in  gratiadi  Dio.Sopra  la  qual  ma- 
teria decorrendo  l'cccellentilfimo  Bartolo dilfe, che  apprefo 
fola  Macfià  cflddio  ogni  vno,chiunq;  fi fia,faràNobile,che 
fia  in  gratia, la  quale  ifacriTheologìnominano  ( Gréti * f*d 
cu  Hit  gr*u*m,  vtl  grttum)  Anzi  Copra  le  parole  della  ditóni* 
uone,chefouo  fi»*d4m  virimi  dice,ch’ogn'vQO , il  quale  fia 
■i  A * ¥Ìr- 


detìdofetòtroua  irt  carrfi)c^k‘fe  ^ctfsi«encc4K<-bilc.  Agw 
giunge, che  colui,  che  fm»uafti'4#titè}  fi  woili  pariménte  n% 
gratia;  non1  potendo  dfer  incarifà  tenzagratia;e  chctallgr». 
tìa  in  queftcnéònfifte,che  Dio  per  fua  mera  liberalità  rrtidef 
huomo  grato  alla  Tua  Diuiniti  ; adduccndone  l’autorità  del 


Iib.t.dift.t».  Ma  cifro  dalle  fenteozeieon  alrrifacriTcologijfraqualiècó- 
numerato  il  Prototheolog©  d’ AqulrtOydie  fer ifle  . • - io 

i.  ».  qu.  no.  fitbtUtéHANtma  faptrHAlèYALùfmcnit  tX  ^r»tu  Dai  fTAtùf Ariétta 
an.i.io  corp.  ^Liqual  dottrina, fi  come  approdò,  coli  anco  ne  kd  dulie  1’ 
i. Rcg  cap.i.  autorità  delle facre carte,  che  dice.  ■ •!>  l ‘!'  t ' 0> 


-st)l  qudteNobqltaparmi^hefindaprtdeipiÒdcf}  Mondò 
fbflerofreg'iaticolòro,lqualì  pér la  fa  agrand i iTtma  vittù^o 
. cellchza  fuprema  d^aèimoì&ttpei-àtìorvi  hònbrariftìrrie  li  re- 
ferochiari  a tutthohdefùrno  riputati Nobilhcome  per  mol- 
_ ticlfempi  di  pciTonaggrmoftro  Ferdinando  Meflìa  nel  fuò 

*?’*!*. a primo  libro' della  Nobiltà . 'Oue  cominciando  da  i figliuoli 
Adorno  j difl'e,che  Abdjperchfclfugiufto^c  fi  d tede  a Ile  vir- 
tù,fu  nobile  ; E.Gttim  pcf  le  male,c  vitiofe  opcratiOni  fi  refe 
ignobile;  e coli  vàdifoorrendocon  molti  elVémpi  fino  a Sa- 
lomonc,pcr  tutte  quelle  età,  c generation» . Aggiungendo, 
che  tutti  coloro,chc  perla  virrà,per  lagiuftitia^e  per  la  buon 
tìUrcefeno  flluftri,Haffa  Chiarezza  fi  refepò  noti,edalla  rtoti- 
Deuter.  t.  Nobiliyedalla  Nobiltd  eletti.  Coli  vuole^be-Mosè dalle 
Tribù  delPoptìlo  I fraclirico  lòie  gl  ielfe  li  nobili  -per  Guidici, 
come  quelli,  chc.per  la  virtù  folTcVo  più  illulìri  de  gli  altri . ' 
l<Reg  r>Coli  Sùulc  fu  da  Samuele  per  ordine  d’iddio  detto  RÒ4> 
''conailtneirempijcheper  -brcòitàilìtra  lafciano.  Ma  perche 
««ella  nobiltà?  pViuaéa  della  qualità  della  hocitià  Humana; 
ftandocheicome  Bartolo  tiene, quelli  Nobilvhon  pofibnoca-' 
dcràn  nòtitia  de  gli  huomini  irfe  non  per  rebeJatiòne,’  ò pei1 
coìigietturc  , adducendo  iti  quello  propofito  quelle  parold 
c«p.  9.  in  pr. dcll’Ecclefiafte,1  if»»i  tufo,  AUftte  fattu/rt  «per a forum  m 

ut d/tu  £>{/,  t/efeu  bme  OHYtm nmtrtjt» pàio 


- .<%t ncumqmt  honorabit  me 
ttmuuntme  ,c**nt  ifnebilts 
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XT&éfa&kti àiccjHÀtc  nro^tilofi(y^tvd3ftÀia(!t,-ohe  apprdlc? 
pHfauominifono  riputa  ti'ignobrTis  eomcTcrHfc  Piolo  A pò» 
itolo  a qriei  di  Corinto . 1 t dalia  funi , <jr  ignobiltà  mundi,  i:  Caf . «. 

*&  contcmfttbiUa  olegit  ùitit . <vt  cùnfaniat  fortià  & té  ^ <ju* 
fieni,  vi eéi  fuà  faétyrftì} tifa* Aon diqcil  ìr;?À  i:  adotoa 

^H^ediiortra  ifiBftiinlApollotó  * chiiropoflìbil  còTaè'd  gH 
1^1 1 haubri rft it»ì'jW3|f «rtc*t it*i a’^  ilo'*  che  certezza  dell£ 
^rtitiajcVindiioela'NtìbilT^'Theoflogiè^  pércipche reputai  ’ 01 3*J  * 

W0ì,èhfe  fta  • q«  ci  tó^  oh  e*  n o njhb  queMo^ di' el !$è»pfcoTa  no* , chè 

inondane  ì Sé 

chtttqeeid  hofcrthà - p ter <s^a>PhucJrtr»iÀ  j-chc  nótvfla 
4np<*ilto*Mi*iéi{ettain  ) chtiegli  perfeioonìiepolFa  haué*  ‘ 

alcun  sue  confeguéntèmente  reftar»  feng.i  la  ni-  .*  .qo 
^ffiajche  ndfc*tbrltà  nc*ninammo,focon(ioi  Latini:  E perche'; 
J*riobllt<;ìvchèeomu<?ncaHa<ì:acciayr,i(ìede  priffcipalmcn- ! 
^linquefta'flrytitiadegìiHiivèniiiiti'jqnihdiièjbhe  non  ton*- 
WiendoìiHi  éic^iaycheiÌCTOiua'in  notiriatli  tutti  gli  huói* 
winri>|'fq«eft6'pn(Tia«no'lafeÌQr/di  tractare'diquefta  nobiltà  .«  .qo 
dUrThco!ogi,cotTtcdirté  inrcora  Bartoloin  iimilcpropofitd, 

“l"  •,I*'J'''  . 1 f ' ’ !l  1 

•Sxfnf  fitd  léfiurtAèify  '{fu  eie  di.  Nobiliti , che  da  Sarto  ’t  naturale 
-°n£  tfittu  nomata  \ confi  Arar  uìn  due  moti}  de' quali  fi  tratta 
.Vl di* tjdcfti capotto  xdù  -•iiVdti  orir'itan  i^sc.  0 < i-riM 
ilidcn  ‘l'.n-"  rx,  H ori:»  , ib:o  ot  b ob^to  oho.onnl 


Alando  adunque  alfa  feconda  fpccie  della  Nobiltà, 
'chedaBartoJan?!  prcce^cntèCapofu  naturale  no- 
;‘c  ’lmata Vegli  la  va  connderandó  in  due  modi  .'Imprimer 
ftr'à^n  quanto  ha  rèlationc,e  cbnuiene a gl‘a  rii  mali  ragione* 
H o t i,  & i r-ra  gioneool  i,1  oueroa  n co  ad  altro  cofe  ihfehfàftf  j-di 
immobili':  Etinquefto  modo  fono dectinóftU^  &igrrobil& 
fecondo  la  Nobiltà^  noìtitia  delle  lorOopctationijeV-trtù  . 1 
■Et  Ancorché  Bartolo  vada  clfcmplifioando  /lo  gli  animali 
deIiVftcflavfpecic,oafrt’ egli  va  dicendo  dei  balconi, fra  nta  11 
*lcuntfòiióddttìNobfli^a!cuniiIgn<ibJhVdc?quali  altri  fon# 
nominati  genr ilt,altrì  percgrini,ic  altri  in  altromodo  ; nonJ 
dimeno  lì  può  elfcmplificare  in diuerfe  fpccie  s chc<5paraté' 

Lvna 
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tVnaalFakraaelk  fucopera<toBÌ,voa/rdiraf^ 
ignobile;  co  me  confiderò  Plutarco  in  quei  Cuoi  Opufculi,oo« 

» tratta  le  le  Belile  poflono  operar  con  difeorfo,  e ragione*  di 
che  di  fopra  a baftaiua  detcohabbumo . Percioche  voglio- 
no,che  il  Leone  lìa  più  nobHedeITaura>il  Leopardo  del  Co» 
flriolo,  l’Orfo  del  Cerilo , l’ Aquila' dello  Sparuierp , quello 
dello  Smerlino , efimili  da  noi  annoueratidi  fopra  in  altro 
tib-  « op*1*  propofito . La  qual  cofa  volle  per  auucntora  Bartolo  inten^ 
dcre,quado  foggionge  anco  nelli  Pomb&akn  flutti, Stogai 
cofa  verificarli  quella  Nobiltà  «iJB  comunque fij&a, folto m 
O0eruando,che  non  folo  grandmali, e gh3rbot.i*e  frutti  ricO- 
Uono  qucftotkolo  di  Nobiltà  ;tna  ( come  di. fopra  il  Tallo 
diflfe  ) tutte  Iecofecreateda  Degenerate  da  Ila  natura, fà> 
cedali’ artificio,intefe  dalla  mente  . E tutte  quelle  coliche 
per  virtù,&  eccellenza  lì  /coprono  fuperiori  l’vna  all’ altra, 
fia  della  medefma  fotte,  ù dakidì  Ipecie  diuerfa,  comcdif- 
fufamente  va  fpecificando , e oumfirando  l’ficcellentifli®® 
SFiraquello  nel  libro  della  Nobiltà  con  longhiflìma  ferie  di 
alfabeti;  rkeuono  il  otolodi  nobiltà.  Fra  le  quali  va  cf- 
fcmplificando  Bartolo  anco  ne  gli  artefici;  percioche  al- 
cuni fono  chiamaci  Nobili,  che  fono  pii*  ififtrutti,  pe* 
citi*'  & eccellenti  d«  gli  alari;;  li  quali  come  più  igno- 
ranti , e rozzi  nell'arte  ifteflTa  fono  -cfaiamati  Ignobili- 
In  quello  modo  dice  egli,  che  fi  poflono  nominar  nobili 
incogli  fchiaui,gnc adduce  rdTcmpio delle  facre  carte. 
Di  quella  Nobiltà  naturale  dunque  parmi,  che  la  Cac- 
cia, e li  Cacciatori  pollano  participarc  Vno  più  deH’altro, 
la  quel  modo,  che»  come  dice  Bartolo;  vn’artcfice  più  eccel- 
lentedell' altro, viene  altresì  più  nobile  nominato.  Il  limile 
fi  potrà  dire  delle  varie  fpecie  della  Caccia  annoucratc  aa 
Platone;  cioè  che  quella  fpecie  di  Caccia  , che  abbraccile 
contiene  le  dette  due  mediocrità  Gimnaftica,  eMorale  » ri- 
ferrando in  fe  le  più  eccellenti  operazioni  * e virtuofe  « 
tutte  l’altre,li  dirànobiletele  ripPouatit  da  Platone  ignobi- 
li. Da  che  nalce,che  l’iftefifo  Eilofofo;  perche  quella  fpeci^ 
caufatricc  di  virtù  maggiori  di  tutte  raitrc  eflcrciutioni;  U 
‘ deco- 


op.». 
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• ^decorò  con  titolo  d'ottima, c nobiliflima  profdfione>ch’alrto 

• non  volle  lignifical  e, fc  non  che  fra  tutte  le  nobili  elTcrcita- 

- rioni  ellafaffe  nobiliflìma,  perche  lignificando  la  parola  ot- 
. rima  il  nomedi  nabilrà,come halli  appo Suetonio nella  vita 

di  Giulio  Cefare  ; farebbe  fuperflua,quando  tale  non  iolTeil 
séfo  di  Platone.Onde  nó reftarà  più  dubio,che la  Gacda  nó 
Ottenga  il  fuprcmo  grado  di  quella  prima  fpecie  di  nobil- 

• tà.  Della  quale  venendo  pofcia  Bartòloal  fecondo  Ca- 
po , foggiongc , che  fi  può  confiderai  folamente  in  quanto 
cade,  e giace  folo  negli  huomini , à differenza  della  prima, 
che  dicemmo  conuenir,e  communicarli  anco  a'  bruti, & all’— 

- altre  cofe  inanimate.  E quella  fi  chiamerà^ dice  egli)  natu- 
rale, cioè  dalla  ragione  naturale  introdotta;  che  i Leggili! 

dicono.  De  ture  pennum  pnm  tuo , E qui  adduce  l’aùtorità 
d’Ariftotile  nel  primo  dell£  Politica,  cap.4.  ouedice,che 

• niun’altra  cofa,chcla  virtù, & il  vitio  fanno  feoprir,  e cono- 
feere  il  nobile , e l’ignobile . Soggiongendo,  che  ciò  non  $'- 

- intende  d’ogni  virtù, ina  di  quella,  che  regna  in  coloro,  che 
rellano  atti  al  dominare, c non efTcre dominati.  Oueraméte 

-•(foggionge)chelì  debba  porre  ladcfinitionc  della  virtù  nel 

- modo, che  la  Ariftotilencl  pri.  deirEth;ca,córaggióta  del- 
le fudette  finali  parole, diftinédo  la  nobiltà  in  quello  modo.. 

Nobilitai  eft  quidam  habitus  elefti’ius  tu  medio  confile»*  circa 

• ta  , qua  perfine  ut  ad  praefle,  vtl  dominar  r, 

E con  quella  definirione  dice  Bartolo  , che  può  elfer  vero 
quello, che  affermò  Dante.In  propofiro  di  che  adduce  quel- 
l’autorità di  Chrifoflomo Santo.  j 

Nunquam  de  vitqs  ernie fcamui  parentum -,  fedtSud vnù  qua^ 
ramni,  & femper  ampie  amar , virtmem  videlicet , 

Quella  feconda  fpecie  di  Nobiltà,  chevà  diuidendo  Bar- 
tolo in  nobiltà  naturale, e nobiltà  delle  genti,  parmi,chedal 
Peripatetici  fallata  diuerfamente  confiderata  . Perche  fup- 
ponendo,cherhuomofolo,c  noni  Brutijnèl'altrecofe  infett- 
iate,fia  capace  di  Nobiltà}  ladiuifero  in  nobiltànaturale,  e 
nobiltà  morale  ; l’vna,e  l’altra  rifpetto  all’huomo , e non  ri- 
fpctto  a’  bruti.  La  nobiltà  morale  vogliono, che  fia  vna  pro- 
sili r Eeee  por- 


s*6  <y  t T A?  V 0 
portionata  aggregatione  di  buoni  caftumi,cò  gli  habiti del- 
le virtù, nel  petto  humano  ftabiliti;  la  quale  altriroente chia- 
mano Nobiltà  d’animo  . Quella  viene  cagionata  dallo  Au- 
dio,e diligenza dcU’huomo;  della  quale  «gli  folo  è l’autore  ; 
&è  feparata  dalla  naturale  ; che  naturale  fi  chiama  rifpctto 
aU’huorao  ; la  quale  Ariftotile  conditili  nella  natura  degli 
huomini, inquanto, che  per  difeendenza,  & attinenza  di  fan- 
guc,e  genera cione  vanno  hcreditando  ( per  coli  dire)  le ho- 
norate  qualità  , e pregiati  collumi  de'  luoi  antccelTori,  per 
ionga  feriedi  più  perlone,e  non  d’vn lolo . In  modoche  va’ 
huomo  folo  non  può  cóftituir,ne  diflruggere  quella  Nobiltà 
- naturale  ; coinè  f u anco  dalTalToauucrtito,  che  nel  fuo  Dia- 
logo della  Nobiltà  dilTe*  che  nella  nobiltà  fi  deue  prendere 
la  cofttinuatione  deU’ofierc  iirrifpettodi  tutta  la  ftirpc,non 
d'vnhuomo folo i perche mofte fiate fuole auuenicc,chela 
• «virtù  deriuata  dal  Padre  in  due  figliuoli  ; nel  figliuolo  AcU’- 
vnode’figliuoli  fimanifclli , e nel  figliuolo  deli’akro  fi  Aia 
riafeofa  ; e forfè  per  quella  ftelfa  ragione,per  la  q'ualevedia- 
mo  in  un’arbore  fteflb  alcuni  rami.più  fruttiferi,  &altrime- 
no;  e perciò  uno  più  dell’altro  nobile,  conforme l’elTetnpio 
-dato  ancora  da  Bartolo.  Hora  quella  nobiltà  naturakivic* 
.nc altresì  da  imedefmi  Filofofi  foddiuifa  in  nobiltà priuata, 
e nobiltà  publica . Nobiltà  priuata  è queHa,che  fegue, quan- 
do vna  fatnigliacontendedi  Nobiltà  conl’altra,  paragona- 
te infieme . Nobiltà  publica  è quella, di  che  fogliono  conte- 
tìere  le  Città,le  regioni, e le  diuerfe  nationi  vicendeuolmen- 
te, come  fi  legge  appovarij  fcrittori. 

I . • * • .1*  . .!  •*’  • ••  • . ..  • 

Si  vi  (piegando  quali  cefo fono  neceffarìe  fapere  per  conofttrt  U 
per  te,  (he  hi  U Caccia  coni  a Tipbilti  naturale, e fi  cenchtndt 
non  trouarft fé  non  vna  fola  vera  Jpectc  di  perfetta  N obliti  • 
Cap.  HI,  ' 

M » Il  ’• . * * • * . . ' 

REftarebbe,che  in  quello  luogo  fi  vtdefle  in  che  mo- 
do la  Caccia  fia  partecipe  delle  fpccie  di  Nobiltà* 
riferite;  fecondo  la diuiuonc  de'Filofofiinel  prece- 
dente 
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dente  Capo  .•  Ma  prima,  che  veniamo  a quefio  particolare* 
parrai, che  fia  quali  ncceflario  a conciliare  la  differéza,  che  lì 
troua  fra  Filofofi,  c Leggifii  intorno  quella  diuifione;i quali, 
parendo  quali  contrari;;  poiché  i primi  vogliono, che  il  t jtOr 
lodi  nobiltà  conuenga  folo  a gli  huomini  ; & i fecondi , che 
anco  a’Bruti,  & altre  cofc  inanimate  fipo/Ta  attribuire;  per 
il  che  fecondo  i Filofofi  la  Caccia  non  fi  potrijlporoinar  no-, 
bile,  a’quali  elfi  Leggifli  vernano  in  ogni  modo  a contraria^ 
re;afferendo,ch’ancoa’bruti,  & altre  cofeinanimateconue*, 
nir  pofìa  il  titolodi  nobiltà  ;fara  perciò  meftieri,come  pali*, 
no  quelli  loro  pcnfieri,e  quale  fia  illorofine,confiderare  più 
diligentemente.  Per  rifblurione  dunque  di  quefio  dubbio; 
dico,chenon  folo  li  Filofofi  non  fono  contrari;  alli  Giurecó- 
fulti,  ma  che  ne  anco  fra  loro  può  cadere  diuerfitade  alcuna, 
rifpetto  alle  varie  fpecie,cdiuifioni  della  nobiltà  da  Jorodi- 
ucrfamentc  portate . Pofciache  gli  vni  da  gli  altri  non  fono 
difcordinclla  caufa  finale  , Per  intelligenza  di  chefidcue 
auuertire,chela  vera, 6 perfetta  nobiltà  non  fi  può  ritrouare 
7|cJ  fuo  perfetto  flato  in  altri , che  in  Dio  . La  perfettione 
della  quale  manifeflandofi  per  tre  cofe,  che  principalmente 
deuono  concorrere  in  quella  ; cioè  la  lopraeminenza  dellgi 
ftato,reccellcnza  deH’operare  mirabili  eficr ri,e  la  liberalità, 
e buontà  di  communicarfi  a tutri  , da  quelli  Legni  fi  vederà, 
che  in  altroché  in  Dio  non  fi  potrà  trouare  nella  fua  vera  p- 
fettione.  É cominciando  dall’eminenza  delio  fiato  ; chinò  . . , 

sà^rhe  la  Nobiltà  non  fipuò  trouare  in  fiato  perfetto,  fe  non 
in  Dio  i Pofciache  in  altri , chein  Dio  lanobiltà  non  fi  può 
trouar  efTential»crite,ma  folo  accidentalmente . E la  ragio- 
ne farà,perche  non  reftando  la  Dignità  fottopofta  ad  acci-D.tho,  i.qn. 
denti, ma  tutto  quello, che  fi  troua  in  Dio,efTendo  pura  eflen-  *• utA 
za  ; quindi  è , che  la  Nobiltà , che  in  altri  fi  troua  qualità,  in 
Dio  reftarà  fofianza . E quello  auuiene, perche  l’efierc,&  1’- 
effenzadi  Dio,  come  angelicamente  fpiegòTomafoSanto,,  -qu>J>an 
fono  tutt’vna  iftefia  cofa;  no  efsédo  differéti  fra  loro;percio-  *' 
che  efiere  la  nobiltà  in  Dio,e  l’effenza  di  Dio,che  cóticne  ia 
tutte  le  qualità  fofiantialiifon©  vniflcffa  cofa.ll  che  con* 

Eeee  a fermò 
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!*<4®Tri*i.&rmòquéfto  Santo  Dottore  con  quell’ autorità  d’Hilarlo  . 

Effe  mene  ti  acctdens  in  Deo,  fedftbfiflens  vernai-,  tderfto.  quìi 
fubfifttt  in  Deo,  e/t  fnum  effe . Se  dunque  la  Nobiltà  in  Dio 
fi  trouaciTentialmente,  enell'altrecofe  accidentalmente, 
lènza  dubbio  quanto  più  nobile  fi  troua  la  fofianza  dell'ao 
cidente;altresì  la  nobiltà  Diurna  farà  di  tutte  l'altre  pili  ec- 
cellente . E le  la  nobiltà  Diuina  Ila  da  fe  ftelfafenza  dipen- 
denza d’altri, adunque  farà  più  nobile,  & alta  di  tuttel’altre 
».  Celi  f] . nobiltà.  Aflerendo  Auerroe,  che  In  calefttbui  td eR  Tipbtliut, 
quod  pauttoribus  atttombus  confetti  tur  fu  am  perfetttonem . 

Ma  feda  nobiltà  Diuina  non  riceue  perfettione  dannimi 
altra  cofa,  dunque  farà  la  più  perfetta  nobiltà , che  fi  troui. 
u c*li  «4.  ® però  il  fudetto  Filofofo,e  commentatore  loggionfe. 

>•  Nobile  perfetti  e fi  tantum  vnum,  nempt  Deus  . C utero  ntn  tp> 
petunt  fu a attiene , nifi reddt  fìmtlia  a,  quei perfette  nobile  tB, 
Non  poteua  PiflelTo  Ariftotile  meglio  di  quello  fuogran- 
diffimo  commentatore  citconfcriucre  gli  fiati  delle  due  no- 
biltà Diuioa,  & humana.di  quello,  cheli  va  feoprendoin 
quelle  parole.  Con  le  quali  comprobando  lamia  propofta; 
cioè  che  non  fi  troui  nobiltà  perfètta,  fe  non  in  Dio;  va  po* 

, fda  fpiegando,  cheniun'altra  cofa  fuori  di  Dio  puòarriuar 
a tal  perfettione;  ma  fi  contentano  con  lefueatcionidiren- 
derftfolamentefimilia  quella  Diuina  efrenza,chcfitrouz 
nello  fiato  della  perfetta  nobiltà,  che  è Dio  flelTo,  come 
».qu.4.art.».  vuole  S.Tomafo  oucdilTc.  V * 

In  Deo  funt  per fettiones  omnium  rerum.  ideo  ditti  ór  vniuer* 
Jfaliterperfettm  ; quia  non  detfl  ti  aliqua  nobilitai , qua  ìnueniatur 
in  aliquo  genere-itti  dici!  commentai  or  in  f.  Metapbys. 

Queft'altczza,  & eminenza  di  perfettione,  c nobiltà  Di- 
uina’ fi ritroua di  tanta  eccellenza,  che  non  lolo  formonta 
ogni  grado  di  perfettione,  e contiene  in  fé  il  perfètto  di  tut- 
te l’altrc  cofecelcftijcterrefiri;  ma  communicandofi  à tut- 
..  s . te  le  creature  fotto  qire!  modo,  che  conuiene  alla  capacità^ 
fiato  loro,  refta  parimente  originaria  cagione  di  ogn’altra 
nobiltà,e  perfettione;  in  modo,  che  ne  più  alta  nobiltà,  nc 
più  perfetto  grado  di  quello  confiderar  fi  polfà. 

‘ \ ’ r , Si 
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Si  Jtftorre  della  feconda prtprìttà  dell*  nobiltà , che  con  fife  nell 
operai  ione  A come  procedo  nello  Notati  Dittino.  Cap.  XI  Ih 

, ■ ' • ■ ’ *•*  . V » * : ; . 

HAuendo  noi  inoltrato  nel  precedente  Capo , che  la  • 

Nobiltà  contiene  tre  proprietà,  ouero  attributi  di 
fomma  eccellenza,  cioè  lo  ftato,l'operatione,  e la 
communicatione.  Et  eflendofi  veduto  come  lottato  della, 
nobiltà  Diuina  fiaàl  più  perfetto  di  tutte  falere  fpcciedi 
nobiltà  fudette;  retta, che  bora  andiamodifeorrendo  la  per*» 
fettione  ancora  deU'operationedi  quella  nobiltà, che  Theo-.» 
logica  viene  dall’EccellentiiTimo  Dottorai  Saflfoferrato  no- 
minata. E perche  fra  le  mirabili  operatiohi  della  Nobiltà  * 

Diurna  mi  fi  rapprefenta  la  Crescione  del  Mondo  , la  quale 
per  clTcre opera  colma  d’ogni  perfettione,fenza  mancamen- 
to dicofa  veruna;  coli  conuiene,  che  per  la  fua nobiltà , e~ 
perfettione,  conferuando  Timagine  del  fuo  Creatore  Ila 
ellaancoravna,ccofa  vnica , comcvà  decorrendo  Pietro  vnjtJte; 
Bongo  mio  Concittadino  grauiflfìmo  F ilofofo,e  Teologo, nel 
dotti ffimo  fuo  Trattato  De  Mtjhca  Nmmerorttm  /tgmfic ottone , 
óueeglicofi  dice,  *•»  « • ; , » • ••  , • • 

Ac  Mundum  tfttidem  ipfmm,  qnod  eB  prò  Baktiftmum , & no- 
bili f imam  Dei  opus,  q netto  multi  etiom  viti  tu  foli  ut  Dei  Domicili* 
appellar  unt,  nuli  am  oh  oliar*  con f am  odeo  odmirobtlem  eftè  docltfii 
mi  quique  tr  aduni,  quam  quei  va  tu  tantum  ftt , Ntm  qui  piare  t 
effe  mnndos  ajferuntyfìntymodo  jt  c or ent  ignoranti a. 

Proponedunque  il  fudetto  fcritcore  fra  Toperationi  effet- 
tuate dalla  nobilrà  Diuina  la  creationcdel  Mondo  per  vna 
delle  più  cccelfe,  e nobili  operationi  di  Dio,  per  la  fua  Vni- 
tà,  che  fi  poflt  immaginare, ò defiderare.  E con  ragione  vuo- 
le,che  fia  vnico  creato;  percioche  conferui  lTmaginedel  fuo 
Creatore  e rtcH’vnrtà,  e perfettione;  la  quale,  fc  deuc  rirro- 
uarfi  nel  grado  fupremo  di  perfettione,bifogna,che  necelfa- 
riamente  vnica  fi  troui.  E perciò  conchiude , che  coloro  fo- 
no ignorantiffinii,  ch’aflerifconoclfere  più  Mondi . Ne  da 
quello  penfiero  fi  difeoftano  ponto  li  Filofofi  per  le  ragioni, 

che 
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che  ya  di  (correndo  Ariflotile  ne’  Tuoi  libri , ouc  tratta  del 
Mondo.  Ma  molto  più  mi  pia  dono  quelle  di  filone  Aldi*» 
drino,  quando  fcriife. ..  / u:  . • 

htc  vnm  creante  eft  mandai,  quia  et  vasti  tfi  tJhtu  opifcx  Denti 
qtti  bàc  vmtatt  opus  fttmm  fìbt fiutile  reddtdit.  Nom  ficatipftvnae 
eft  Denft  ita  et  vmce  contentai  mun  lo  p lurtbus  abfitnait-,  lui  .*», 
fatto  tendane  in  imaginà r,  ac  fimilttaitnù  ventate,  ventata,  & 
a a empier  ir  natura  htc  a . 

• Conchiudendo  queft’ Autore,  che  perciò  cornitene,  ch’il 
mondo (ia  vnico,  fé deue  rapprefentar  rimagine3e  fimilitu- 
dine  della  nobiltà  del  iuo  Creatore.  Auufcngache  la  limili- 

ladine  fi  (copra  nella  fuavnità,e  i’imagine  nella  grandezza 
delle  fife  operationi,  e cofe  create;  nella  cui  profpettiuari- 
fplende,  comein  criftallino  fpecchio , quali  (colpita  imagH 
nedclla  nobiltà  Dinina  nella guifa, ohe  vfauanogli  antichi 
rapprefentare  vnà  perfetta  nobiltà  con  Titnagini  numerate 
de’fuoi  antenati , appefe  fra  gli  ornamenti,  e fregi  dei  loro 
nobili  (Timi,  cricchi  palagi,  come  lafciò  fcritto  vn  dotto  Hi» 
ftorico,  coli  dicendo.  : 

. Ohm  nobiliare)  maìtrum  (iter am  ima%ines  ad  vistato  exprtjfn 
ite  Atri})  fusemi  tre  f olibani , tUarum  muhitndint  nobilitata 
mettente  t.  Qmefattmm  e fi,  ve  imo?  iati  fmam  b ditate  acapi  a »/«’. 

Si  come  l’imaginijch’erano  (ìmulacro,  e figure  deH’hMinar 
na Nobiltà , fórno  per  rifletta  Nobiltà  vfurpate  ; coli  tutte 
lecofeda  Dio  create  in  quello  inondo  , da  molti  chiamato 
ftanza  dell'vnico  Dio , come  tante  tauole  diftefè  in  qucfto 
gran  palagioci  vengonoa  rapprefentarc  la  Nobiltà  Diluita- 
li qual  penfiero  per  ettere  flato  perfettamente  fpiegato  dai 
(Bongo,  ballimi  per  comprobatione  riferire  le  lue  parole.  ^ 
Cumtgttnr  mandai  ^fuead  fieri  poteft.dtutnum  referat  intei  UH», 
nàtovi  qat  fornai  tn  hac  materia  confftctt , qua  fi  Dtatnum  infft' 
amie  commentar valium,  tllam  edam pra fatta!  tn  ipCa  infinita  vi- 
tate cmtuttm  tfftttrice  , ac  conferaatrìct  ; qua  nihtl  Dee  fimiltni, 
%>t  net  ni  * mai  effe  vale  al.  Jgunmobrem  curo  in  finito  t effe!  erta- 
nonio  attas  in  visitate  de  (innata  s e (ì . 7(tm  cuntta  creami  D'»t 
/mali  vf  rato  ptrfitt orato petfttt ‘filma  fit  vniMi,em»,mpr»rfnl 

erta- 
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Értàtntem ne* tentimi creende  excederet,  ver ìu*  ertemi*  midi 
•crtandt  fui  creetoru  eftenderet  excellentiem. 

E veramente  la  grandillìma  fabrica  di  quello  mondo  fre- 
giata con  tante diuineimagini delle cofc createci  tanta,  c 
tale  vaghezza, e bellezza;  chcrapprcfentandoci  quali  vn  Pa- 
radifo,non  lì  può  nccelTariamente  conchiudere  altro, chctfhc 
fìa  vna  vera  imagine  della  Nobiltà  Diuina . Et  ancorché  1'- 
imagine  non  polla  dimoftrarci  Io  fiato  della  cofa  invaginata; 
nondimeno  c però  atta  a rapprcfcnrarci  la  Nobiltà  fua . La 
quale  non  eflcndo  altro,  che  vna  eccellenza  lòpra  glialtri, 

: come  auuertì  dottamente  il  Tiraquello  di  Temenza  del  Filo- De  nobiliti 
fofo  nel  4.  della  Politica  al  cap.3.&4.per  quello  conchiude c*t'num,*? 
il  Bongo , che  T Vnità  Diuina  non  folo  nel  creare  eccedelfe 
ogni,  e qual  fi  voglia  creatura  ; ma  che  anco  nel  modo  del 
creare  feoprifle  la  fua  cccellcntiflìma  nobilrade . E veramé- 
te  creder  lì  deue,che,fc  l’opera  tione  in  crear  il  mondo  fu  co- 
fa  grande;  alfai  più  mcrauigliofo  folfe  il  modo  di  crearlo  ; si 
perche  lì  feopre  la  potenza  infinita  del  Creatore,  non  folo 
nella  cofa  creata, ma  nel  modo  di  crearla,  come  dice  f Ange-  Cqu.  4f.ai ^ 
lico  Dottore;  sì  anco  per  haucr  create  tutte  Iecofc  inficine, è r,4d  i* 
fenza  interuallodi  tempo;  come  rifèrilce  il  Bongo, per  auto- 
rità del  Sac.  Concilio  Lateranenfe  celebrato  in  Roma  lòtto 
Innocenzo  III.  al  cap.i.  delle  lue  rerminationi,  coli dicédo. 

Deufvnum  vniuerfornm  Prtnctpium , Creetor  omnium  V’ftbi- 
Iwm,  & tnutfibiltum,  tyiriiueUum,  dr  corporaUum , fu*  cmntpe:e* 
ti  vtrtute,  fimuleb  in ttit  tempori*  vtremfi  de  tubile  candiditene* 
turemfpirituelem%  & carporelem,  Angeltctm  vi  delta  t.dr  mende* 
rtem  ; ec  deinde  humenem , qnefi  communem  ex  friritu , dr  cor- 
por  e conjittutem . . ; 

Fù  fenza  dubio  il  modo  di  crear  il  Mondo  cofa  ftupenda  » 
polciache  tutte  le  cofe  fumo  create  in  vno  infrante  di  tépo. 
Nellaqualeopcratione  concorrendo  quelle  due  grandilfimc 
mcrauiglie,vna  cioè  di  crear  di  nientecofi  ìmmenfa  inoltitu- 
■ dine  di  ccfc-,  l’altra  di  crearle  tutte  infieme;chi  puote  mai 
penfare  nepiù  alto,  ne  piùNobile,  & eccellènte  modo  di 
operar  di  quello  ? 

• Si 
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li  dtUo  ter\o  proprie/)  della  Nobiltà,  tbt  confidi  a e IL  com- 
muni emione,  e fi  fole  fa  (a  fu*  pcrfttnone  nello  Nolnlto  Diut- 

?(r:»o.  Cop.  Xiy *i‘.  *..•,*  . ,t 

•*J(' » ,t  / « __  * » • * - ■ l " t • » * • . •+  ..*•  •• 

HAuendo  fin  qui  con  la  breuità  potàbile  veduto  con 
qual  perfèttionc  rifplendono  le  prime  due  pro- 
prietà della  nobiltà  nella  diuina  gràdezza , cioè  lo 
flato,  e l’operatione,  retta,  che  difeorriamo  della  terza , che 
, confitte  nella  comniunicatione  -,  della  quale  non  fo  perva- 
dermi, ouc  fi  potta  ritrouare  liberalità  di  comnaunicatione 
maggiore  di  quefta  vnica  nobiltà  diuina . Pofciache  non  fi 
torto  quella  fuprema  nobiltà  hebbe  formato  Thuomo  ad 
imaginc,c  fimilitudinelua  , che  gli  diede  la  Benedittione>c 
gli  communicò  il  Dominio  della  Terranei  Mare>dell' Aria, 

- edi  tutti  gli  Animali  terreftri,  maritimi,  e celefti*  Ch’hauea 
\ creati,comcriferifccil  Diuino  Mose  fcriuendo . , : 

Etereo*!/  Deus  Hominem  od tmogtnem,  &c.  con  quel , che 
.7.feguedi  fopra  da  noi  recitato  5 & immediatamente  fog- 
giongcndo. 

Benedtxit falliti  Deus,  & 01 1 ere  fitte, & multiplicaminì , & ri- 
flètè terrom,  & fubifeite  eom,  & domiti  omini pifiibns  moti}  ft  vo- 
lotthbus  terre , & vniuerfis  Animonttbnt , cjuo  moneti  tur  fuper 
terroni . Dixtt  facete  de  di  vobò  omnem  b erboro  effictentem  femtn 
fkper  terram , & vninerfo  Ugno , tj*0  bobent  in  femttipfis  fcmenie 
generò  fui  ,vt fini  vebòtnefcam , & cunei  ù ammoni 'boi  terrò, 
orniti  fa  voi*  cric  alt-,  & vniucrfìs,tfua  mouentur  interro,  & tu  qni* 

- bnttH  anima  vtnent,  vi  bobtont  advefeenium. 

Fu  dunque  fhuomo  creato  Prencipe,eSignorc della  Ter- 
ra,e di  tutti  gli  Animali  rerreftri,aerei,  ^aquatici;  alli  quali 
tutti  dominando,  rapprefenta  Timagi ne  Diuina,  cheèdo- 
nnnatrice  ditutro’l  mondo;  rapprefentaparimenterima- 
gine  della  nobiltà  Diuina  neITanima,cheMosèchiarnò  ani- 
ma v/Jiente;non  fi>Io  per  lafua  immortalità,  ma  per  hauer 
fiitàftcnza  fe  ftefia;  cofii,chc  non  hanno  le  anime  veeeta- 
?•  tiua , nc  fenfittua , coiTlf  jINapacro  di  parer  deli* 

Ànge- 
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Angelico  Dottore . Fù  altresì  ad  imagine  deITimmorta-i,p3r.qi,.Tf# 
liti  Diuina,  per  il  dono  della  propagationc  ; per  la  quale  m-s-  & 

l’huomo  c’hauca  l’anima  immortale)  con  la  propagatane  qu'7<*’m'j’ 
rapprefentafie  in  vn  certo  modo  anco  la  futura  immortalità 
de’ corpi»  E perche  farebbe  cofa  troppo  longa,  per  non  dir 
infinita;  rammentare  tutte  quelle  cofe , per  le  quali  cornimi- 
nicòl’imagine  Tua  Iddio  alfhuomo  ; traiafeiando  quello, 
dico  che  fece  anco,  che  la  terra  co  la  fertilità  di  tutti  li  frut- 
ti lo  pafeefie  l’acqua  con  rimettanone , e fuo  refrigerante 
humorc  lo  abbeuerafle,c  ricreafic;  Tarla  có  la fua  eHaìationc, 
e refrigerio  lo conferuaffe  nella  mediocrità  dei  fud  calore, & 

H foco,  che  Iorifcaldafie,e  gli  renelle  cuftodita  la  Tedia  del  l’- 
animo, e fece,  che  tutti  quelli  quattro  elementi,  benché  di 
qualitadi  fra  fe  contrarie,  s’accorda  fiero  tutti  iniìemecou 
Diuina  confonanza,e  proportionalità,per  foftentationend 
folodelThuomo,  ma  di  tutti  gli  altri  animali  ancora,  cheli 
tnouono  fopra  la  terra;  communicacione, diftributione,e  li-  • 
beralità  maggiore,  che  mai  fi  potclfe  nc  dire,  ne  imaginare. 

Volle  ancoquefto  grande,  & immenfo  benefattore commu-  v 
nicar  Timaginc  della  fua  Diuinità  foio  alThuomo  con  Tani-  > 
ma  ragioneuolc,  & all  Angelo . Ma  ritornando  alThuomo, 
di  cui  compiaccndofi  la  nobiltà  Diuina  fopra  tutte  le cofcj 
volfe  af*co,che gli  fòfle  preparata  ftanza  maggiore  di  quelle  • ■ 
c’hebbe  communi  con  gli  Animali  della  Terra.  Laonde  ri- 
ferifeono  le facre pagine.  . .>  ■.  < - « v.o  Gai.«t»«. 

rUntAucr&s auttm  Dominar  Deas  P eredi fum  volapuiit  Apriti-  ’ 

àpio,  in  ejaopofmtt  hominem,  tjntm for menerei . 

Ed’indiapocofoggiongono.  5 > : . 

T a Ut  erge  Dominar  Deas  hominem , & pofait  enmin  Pèrseli  tu 
vola  pietà  ,vt  epcreretar^?  enfio  dirti  itlam.  P recepii £ et  dicensi 
ex  omni  Ugno  Per  odi  fi  comode,  ère, 

Non.fi  può  ritrouar  più  grande  difiributione , ouer  com- 
municatione,  ne  più  larga  profufionedi  beni  *di  quelli,  che 
dalla  liberalità  deila  nobiltà  Diurna  fono  fiati  communicati 
alThuomo,&  à tutti  gli  Animali , che  fi  raouono  lòpra  la  ter- 
.ra.  De’ qua  li,  fe  io  volcfli  difeorrere,  confórme  li  mifleri,chc 

Ffflf  fi  con- 
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fi  contengono  netta  Sacra  Gcnefi,  anzi  in  tuttala  BibiaifteA 
fa,  troppo  mi  dilungarci  dalla  brcuità  propoftami.  Che  pe- 
rò  battimi  per  hora  di  hauer  qui  efpreflò  quefto  poco  per  eA 
fernpio  diquellOjChe  faceua  al  noftro  propofiroj lafciando il 
tetto  alle  fpcculationi  de'fapienciflimi,cdoctiffiiniTheologi* 

t . . • * • ■ i \ , j 

Si  dichiara  in  che  mede,  oltre  la  Nobiltà  Diurna poffa  hauer  lutgt 
anco  la  h umana , contea  coloro  , che  negano  dar  fi  nobiltà  ve- 
runa fra  mortali . Cap.  XV . 

4 ’ ' * ’ ‘ • * • 

HAuendonoi  mottrato  in  che  modo  laTheologica 
nobiliare  diuina  che  dir  fi  voglia-, Tormonti  tut- 
te l’altre  fpeciedi  nobiltà  in  perfettione,&  Ecccl- 
léza  nelle  tre  proprietà  della  nobiltà,tioc,nello  ftato,ncH- 
©pcratione,e  netta  communicatione;  retta  hora,cheannoue- 
rate  le  molte, e varie  fpcciedefcrittc  da’Filofofi,eGiurecon- 
fulti,  nelle  quali  paiono  quali  contrari  fra  loro  i fi  feuopra 
come  pattino  anzi  cohcordi,e  nó  diuerfi  nelle  varieloroopi- 
nioni.  Per  intelligenza  di  che,  fupponendo  tutto  quello, che 
habhiamo  conchiulo  ne’Capi  precedenti  ; che  non  fi  troui 
nobiltà  vera,&attòJuramcn te  perfètta,  fenon  in  Dioonni- 
potente,  come  oltre  ciò,  che  per  lenten za  d’ A uerroe, con- 
fermata dal  Santo Theologod’ Aquino  j fpiegò  anco  ilTi- 
raquclto,  dicendo . 

. Nobtlitatem  foli  Deo  noflro  opt.  Max.  trìbuendam  effe,  dji 
•veto  t ignobili taum.  * 

Fùancodalli  fudetti  ferittori  t erm ina to,che in  nhm'altro 
modol’huomo  confeguir  potette  la  nobiltà,fe  non  nell’acco* 
ftarfi  quanto  più  gli  fotte  poflìbile  al  perfetto  della  fuprema 
nobiltà  Diurna . In  modo  che,  chi  s'ailontanaflc  da  quello 
accoppiamento,non  potette  in  guifa  alcuna  confeguir  titolo 
dinobtle,  ma  reftattctotalmenteignobilc;  fi  comeauuerti 
e-ap.  Adam-»  Gregorio  Sa nto,  regi ftratone’Sacri  Canoni,quando  fcriflc. 
•lill.Qct.40,  . ^ dàmprimmt  homo  prò  peccato  de  Paradifo  tuiius  ed-,  hoc  eff, 
tjffA  Dei  nrbthtatrm  a fe  deieetr,  nobilitate  loci  prillataseli. 

- Dalle  fr.dctte  dottrine  fi  vede  dunque  chiaramente,che 

ira 
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#a  gli  huomini  non  può  alcuno  confcguir  nobiltà  da  Dio,  fé 
non  s'accofta  alla  Tua  pcrfetrifltma  nobiltà.Che  perciò  con- 
chiude  erto  Tiraquello,  che  tutte  ralrrcfpcciedi  nobiltà, 
dalia  Dmina  in  poi  fono  ignobiltà.  E che  ha  vero,  ne  diede 
feflfenipionon  lòlonegli  huomini,  comedi  fopras'è  detto 
di  Adam,  ma  in  tutti  anco  quelli,  che  da  gli  huomini  fono  fla- 
ti reputati  Dei,  feruendofi  di  quell’autorità  di  Baruch.  Bar>CJ 

Sine  ftdibm  tn  burnirti  por  tatuar , oiltndentis  ignobtlttatim  cc  me- 
fuàm  hom'ntbui . 

Oue,jfe  ben  pare , che  Baruch  parli  delli  Dei  dc’Gentili, 
condire,  chea  petto  del  noftrovcro  Dio  fodero  ignobili l 
nondimeno  maggiormente  intenderli  deue  di  tutti  gli  huo- 
mini;  c confeguentcmente,da  Dio  in  poi, ogni  forte  di  crea- 
tura tanto  humana,quanto  Angelica  farà  ignobile.  Laonde 
fi  può  dire , che  tutte  l’altrefpecic  di  nobiltà  introdotte  da 
PlatonCjd’Ariftotile,  e da  tanti  altri  fcrittori,comedi  fopra 
£xi  narrato;meritino  il  titolo  d’ignobiltà,  pofteàfronte  della 
Diuina.  Ed  in  quello  fenfo  pare,  che  fi  potria  fòftenere  v_chc 
nellehumane  cofe  non  fi  polfa  confeguir  alcuna  forte  di  ve- 
ra nobiltà;  conforme  à eoloro,che  nei  principio  di  quello  li- 
bro negauàno  fra  gli  huomini  darli  alcuna  fortedi  nobiltà.  » 

Per  chiara  intelligenza  dellacui  opinione  deuefi  fapere,che 
tutte  le  fpeciedi  nobiltà,rifpetto  alla  Diuina, fi  dicono  igno- 
bili; perche  non  polfono  ottener  il  grado,  ò flato  di  perfetta 
nobiltà.  Con  tutto  ciò  non  reftano  incapaci  del  titolo  di  no- 
biltà, fe  non  perfetta , almeno  imperfetta,  qual’ella  fi  fia.  E 
quefto  intender  fi deuedclla  nobiltà  homana,  ch’altro  non 
può  elfereà  paragone  dejla  Diuina , che  imperfetta . Onde 
in  quefto  fenfo  mai  fi  potrà  negare  la,  nobiltà  humana  nè  le 
fue  fpecie , come  fi  vede  fra  tutti  gli  altri  fcrittori , per  tefti- 
monio  delle  diurne  carte,  la  cui  atrcftatione  Fu  fempre  tenu- 
ta infallibile  verità;  leggendoli  nel  libro  dc’Numeri  al  pri- 
vilo capo.  Nobilitimi  Pntucps  multttudtnis  ere  & ailieapi  2 2» 

& 25.dcgl’iftdfi  numeri»  Ciò  fi proua parimente  nclDeu- 
torOnomio  al  cap,  i.e  nel  pri.deiRè  alcap.p.cnej  fecondo 
de’ Rè  in  più  luoghi*  e ne]. J 4*  di  - Job,  & .in  molti  altri, 

■f'’  tfà'z  che 
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che  per  abbreviarmi  tralafcio.  Ne  folo  fi  feorge  dal  veecH.’oì 
ina  più  ancora  dal  nouoTeframento,  come  negli  Euan- 
geli  di  Marco  al  cap.  i y.  c di  Luca,  quando  dille  per  boc- 
ca di  Chrifto.  Homo  cfHtdém  nobilu  &c. 

E dr  Paulo  Apofiolo  nella  prima  alti  Corimbi  alcap.i.ene 
gli  arti  Apoftoliei  al  cap.  17^  in  più  luoghi . Non  mancano 
infinite  altre  autorità  di  fcrittori  profàni,chc  per  non  tediar 
i'intelligentiflìmo  Lettore,  la feio  da  canto . Non  è però  da 
fralafciare  qucIJo,che  fcrifleil  FilofofoneirEthica,cioèchc 
1‘huomo  non  tìa  bafteuolmente  atto  à confeguire  la  felicità, 
Cbefia  ignobile'.  Anzi  che  nella  Tua  Rcthorica  fra  i generi 
dei  bcni,efpecia!inctefra  quelli  di  natura,andò  collocando 
la  Nobiltà . Da  chcviene,che  Valerio  Mafiimonel  lib rodeb 
la  Felicità;  fi  à le  principali  doti  della  felicità  di  Metello  vi 
ripofe  l’dTerc  difeelò  da’  genitori  nobiliflìini . Dalle  quali 
autorità  fi  feorge chiaramétc,che  non  folo  l’humana  nobiltà 
fia  sepre  fiata  in  pregio;  ma  clic  anco  tutte  le  fpecie di  quel- 
la numerate  da  Platone,  Arifiotile,c  da  glieccellenrifs.Leg- 
gifti  fiano  pofiein  coniìderationeappo  l’humana  gente.  E 
qui  non  menodiftintamente  appare  in  che  modo  tutte  le  fpe* 
eie  di  nobiltà;  fuorichela  Diuina;relatiuamenredirfi  polfa- 
no  nobili,  ed  ignobili . Onde  finalmente  retta  in  chiaroco* 
me  fra  mortali  fi  dia  honoratilfimo luogo  alla  nobiltà  huma- 
na  con  torte  le  fpecic  fue  tanto  vnite, quanto  anco  feparatc. 

Si  riduco no  tatto  le  varie  (pteie  di  finibili  della  nobiltà  barn***  * 
f aaltro  capi  principali,  per  la  rectneiliatione  de  Ftltfofi  eoo 
glt  eccellenti  fimi  Lcggifti , e }' incomincia  trattare  l*  d-ffi*’ 

tiene  delta  Diurna  . C*p.  XV  ì. 

. * >* 

E Sfendo  fi  fin  qui  pronato,che  la  Nobiltà  può,c  deueftf' 
uer  luogo  anco  nei  mortaIi,fra  quali  ne  fono  annone* 
rate  quali  infinite  fpecie,ecofi  variamente,  che  pare, 
che  fra  fcrittori  fòdero  molte  contradittioni , ed  in  fpce<c 
fra  principali  Leggiftr,e  Filofofi;  hò  giudicato  conuerrientf, 
per  reconciliarli,  e /coprire  la  couucnienza  de’ Leggi  fi'  co] 
; . * FiÌck 
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FiloTofijtidurrcIc  tante  fpecie  di  nobiltà  Humana  a quattro 
capi  principali, conforme  al  parere  de’più  feientiati  moder- 
ili Tenitori . I quali  fono  iti  nominando  la  prima  diuina,  la 
feconda  morale, la  terza  naturale,c  la  quarta  di  fortuna . B 
fi  come  la  diuina  precede  a tutte  l’altre,  così  deuefi  ancoprit 
tna  diffinire . Vanno  dunq;  li  Filofbfi  deferiuendo  la  diffini- 
tionedi  quefta  Tuprema  fpeciedi  nobiltà  conforme  la  rela- 
tione fatta daU’ecccllétifs.Piccoloniini in quefto  modo, cioè. In  tr*&- 

Nibilttéu  Diurna  tfi  ilt nétto  gradua,  & natura  rei  ad  Denmt  et 
ac  ce  filo  ad  illuni,  vt  creai  tris  licer,  fatui  nobilitati»  caput, & Pria- 
cepi  ùeus  e fi , Et  ture  hac  vere  nobilita»  conferì  de  bei  j eumfif 
api  imam  genus  e tram,  qua funt . 

Da  quefta  diflìnitione  appare  dunque,  che  i Filofofi  non 
difeordano  da  i Leggifti  nella  intelligenza,  e cognitionedi 
quefta  Nobiltà  Diuina,comc  di  Tetto  farà  eTpofto  da  Bartolo; 
dal  quale  non  reitera  ponto  dilferente  Auerroe  di  Topra no- 
mato, Te  faranno  ponderate  le  parole  de  gli  yni,e  de  gii  altri; 
benché  fodero  diucrTamente  proferte . Ma  per€hevuoie,che 
quefta  prima  TpecicTormonti  coli  altamente  tutte  l’altre  fpe- 
eie  di  nobiltà , che  a petto  di  lei  meritino  più  tofto  titolo  d’- 
ignobiltà, chedi  nobili  ; perciò  Tu  conchiuTo  nel  precedente 
Capo,chc  1'aJtre  fpecie  relatiuamente  poflono  edere  nomir 
nate  nobili,&  ignobili . Laonde, perche  fu  Tempre  tenuto  im- 
polfbileappo  i Filofofì,che  due  contrarij  pollano  Ilare  nell* 
iftclfo  Toggctto;  reputo  lìa  bene  di  cercarne  la  caufa  , per  là- 
per  come  paffi  quefto  negotio.  Per  intelligenza  di  chetan- 
do che,come  di  (òpra fu conchiufo, Nobiltà,  e perfèttione  fi 
conuertono,e  Tvna  IbrtiTce il  lignificato  dell’altra, non  è du- 
bio,che  quello,  che  farà  perfetto  in  fommo  grado,  farà  pari- 
mente nobile  in  fimil  grado . Laonde, per  non  trouarfi  in  tal 
grado,Te  non  Dio;perciò  non  farà  Umilmente  perfètta  nobil- 
tà, fenon in  Dio; in  modochctuete  raltrccoferifpctto  alui 
Tiranno  ignobili, per  non  hauer  la  nobiltà  nella  fua  perfèttio- 
ne ; poichela  verità  delle  cofe  confifte  j»ei  perfetto, e vero,C 
non  neJrimperfetto,finto,od  apparente,  per  quefto  dunque 
in  nobiltà  Humana  deuefi  più  tofto  riputar  ignobiltà  per  la  fm 
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imperfettione,che  nobiltà  a petto cfcHà  diuina  perfettiflfima, 
conforme  a che  difleilTiraquello  ; Ma  fe  dall’altro  canto  fi 
confiderarannol'altre  fpecie,  non  come  contrapofte alla  di- 
uiira,evera  Nobiltà, ma  come  depédenti,edafpiranti  a quel- 
la fuprema  perfettione,come  vuole  Auerroe  ; per  quefto  ri- 
fpetto  poflonoconfeguir  titolo  di  nobiItà,fenon  comenobtl 
tà  perfetta , almeno  per  participationc , in  quel  modo,  ch’il 
Dottor  Angelico  difeorre  nel  luogo  di  lopra  allegato, fe  be- 
ne ad  altro  propofito . Onde  conchiude,che  tutte  quelleco- 
fe,  che  in  alcune  parti  fi  rendono  fimili  in  qualche  parte,  ad 
alcuna  cofa  eflentialmente,&Vniuerfalmenrc  perfetta , an- 
corché foifero  imperfette  ;poflbno  appellarli  col  nome  della 
cofa  aleutamente  perfetta  . Il  che  dicono  nomarli  per  par- 
ticipatione  . Per  elfempiodico,  che,  fela  Nobiltà  humana 
In  alcune  delle  fue  fpccie  s’andarà  affomigliando  al  perfetto 
della  nobiltà  Diuina, ancorché  imperfettamente;  nondime- 
no fi  dirà  nobile  ; ch’altro  non  vuol  dire,  ch'affomigliarli  in 
qualche  parte  alla  Nobiltà  perfetta,dfentiale,e  vera,efotto- 
porfi  al  fuo  nome . Il  che  affermò  il  Santo  Dottore  con  que- 
lla ragione.  Omneetttem.qHod c(i per pdrttapéttenem, fabditnr 
tu  tfuod  per  effe  ut  te m,  & vmutrfkhter.  ■ 

Chealtro  non  vuol  dire, che  quella  cofa , che  naturalmente 
reità  fubalternata  ad  vn’altra , confe^uifce  ilnomcdejla  fua 
fubaltcrnante . Se  dunque  la  nobiltà  humana  viene  fnbal- 
ternata  alla  Diuina  per  natura , l’humana  confcguirà  natu- 
; ralménte  il  titolo  di  Nobiltà,ancorche  imperfettamente.  E 
perciò  rifpetto  alla  perfetta  fi  dirà  ignobile,  pernonelTere 
quella  vera, e perfètta  nobiltà, e perla  contrarietà,  che  fi  tro- 
tta tra‘l  vero,e  non  vero, od  apparente  ; fe  bene  d alfa  bruca- 
to ilnon  veró,ma  apparentevero  non  pcrdelTe  in  tutto  il  no- 
me di  vero;  nel  modo, che  i Nobili  di  Dio,  vengono  chiamati 
Dei,come  dicono  le  facre  carte. 

Evo  dxi  Dìf  eftit  &ffij  extelfì omnes  . La  qual  deità  s’intc- 
dc  per  participatione , corbe  efpone  il  Cardinal  Bellarmino 
nel  Trattato  déireterna-fclicitd , Se-il-Santo  d’ Aquino  poco 
di  l'opra  ri fcrto . Ne’  quali  feriti  reftano  concordi’  iFilòfofi 
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co’GtHreconfulci . Hora,  per  vedere  in  che  modo  rhuomo  fi 
pofla  rendere  capace  di  quefta  nobiltà  Diuinadc  ricorriamo 
alle,  paginacdelli  diuini  oracolistroueremo , che,  quegli  s’ac- 
quifterà  titolo  di  nobile  appo  Dioiche  fi  rende  meriteuoje  di 
gloria'.  Pofciache  gloriofo  appo  D,io  vuol  dir  nobile  di  Djoi 
p quegli  fi  renderà  gloriofq  appo  la  Nobiltà  diuina,  che  hp- 
noreràrifteflb  Dio;  come  ci  manifeftano  le  parole  fcritte  nel 
primo  de  i Rè  di  fopra  in  altro  propofito  accennate. 

Nane  auttm  dtett  Dominus , qutcumifi  hononfeauertt  me , glo- 
rifi  Cèbo  eum,quia*tem  ctntemnunt  me,  crunt  tqnobtUs ,, 

Conforme  a queIlo,che  fcri/Te  l’ Apoftolo  alli  Corinthi . 

Sem  i notar  tn  ignobslttate,  furget  w gloria . Et  altroue,  co nt ri- 
ponendo la  gloria  alla  ignobiltà  ; Per glpriam.rir  tgmobilitatem» 
Moftfa  pofeia  ilTiraquello,che  per  caulinare  a quefta  gloria 
e nobiltà  fia  mezo  potente  il  rifplendere  nelle  virtù,c  fuggi- 
reivitijjdi  fentenza  ancora  di  Girolamo  Santo, feriuendo. 

Summit  apud  Deum  nobilititi  e fi  clarum  effe  virtutibmt . guod 
apud  Deum  in  vuà  mbtltus  Petro,  qui  Pifcator , & p super  futi  ? 
fiputd tn  fitmtnis  Beata  Maria  tSusìnut,  qua  (ponfa  fabri  deferibi- 
tur  ? fé  dilli  Pifc  eteri,  & pauperì  caltftis  Regni  à C brillo  creda*- 
tur  c laues  ; hac fpon fa  fabri  mtruit  effe  mater  i/hus,  à ejuttpft  eia- 
mes  data  funt . Bìegit  enim  Deus  ignobiltà  hutus  mundi , vi  potetti 
tei, ac  nobile s ad  humtlttattm  facilini  adducete /,  nam  & aliai  fr*» 
Jlrafibt  alt  quii  de  nobilitate  gemerà  applauditi  cui v omnesparà  bo- 
ti or à apud  Deum  fini,  qui  vno  fanguine  C brilli  ftmus  n generati, 

E che  oltre  la  virtù  conuenga  combatterecontra  i vitijcC 
lofpicgòlo  fteifo  Girolamofanto,  fe  pur  non  fu  Giuliano, 
come  tiene  Beda  * ouero  altro  autore,  come  dubita  S.  Ago- 
ftinoin  quella  Epiftola  icritta  a Demetriade della  virginità. 

J Ile  dar  ut,  tUe  fubhmà , tilt  fit  nobilà,  Hit  lune  integ  am  mobili - 
tatem  fe  femore  puf  et  ; fi  dedignetur  ferutre  vitifi . ab  enq;  nudo 

modo  fuperari . El’iftelfoSanto  nell'antecedente  luogo  diile. 

Sola  apud  D um  liberta*  eli  non  ferutre  peccai is , 

, Sopra  le  quali  autorità  diicorrendo  l’eruditiifimo  Tira- 
qucllo,  foggionfe. 

Ux  qmbus  aperte  tognofeitmr , quomodo  e fi  inteUtgenda  iBomm 
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fent  enfia,  qui  virtutem  filano,  & vaie  am  nobili tà'tm  dilani  ; vi 
/ci  licei  jet  dot  opud  Dei,  & eti£  inietti  gii  fderiq  de  té  rt  hqoétet. 

Da  che  fi  vede  quanto  Ha  differente  la  Nobiltà  Diu/na 
dalla  humana;  pofciachela  maggior  parte de’Giùreconfulti 
facciano  notabil  differenza  nella  nobiltà  humana  tra  la  vir- 
tù^ la  nobiltà,  come  accortamente  hà  notato  il Tiraquello; 
mentre  diffe, che  la  Nobiltà  Diuina  confifteua  nella  fola  vii* 
eù  ; approuando  altresì  quello  fentimento  con  Tautoriià  di 
San  Girolamo,  quando  foggionfe . 

- T.t  bérne  (jwtdem  fententiom  inttlleftom , vtfapra  diximot,tt 
D.  Hieronymi  verbi*  nono  negobit  effe  ver  if imam  . Affi  dettai' 
bili  tale  loqaamar,  quam  no/l  ri  Pelate  am , & Ctaile  oppettant  tjtil 
valgo  intetttgimus,  tandem  pleram ^ fafam  aHrawnt . Ft  tHttnt- 
OtrosBald.  <jr  Jacob  Batr.tnl  NobtlioreitC.de  comm  & minit. 
vbt  vieta s dtfftngaitar  ò nobilitate , cam  Bartolo , & ali/tpl»'^*1 
in  l.  r,  C.  de  dignu.  ob  breat totem  omijfù  • 

Siepone  in  che  modo  l'ha  omo  , come  Cacciatore  poffa  particifirt 
~ detto  Nobiltà  Diurna  , & in  che  modo  gli  Apo/lolt  forai  di 
C brillo  mai  tati  otto  Cacao  come  Caccio  tori . £ perche  fitti 
lafpecie  dello  iftftaglowe,  e non  de  fi'  altre  fpteie  Cap.XHl, 

HOra  che  veduto  habbi amo  in  che  modo  l’huomofi 
pofTa  render  capace  della  nobiltà  Diuina;  reità, 
che  vediamo,  fe  come  Cacciatore  ne  pofTa  elTere 
capace . E veramente  ancorché  quello  quelito  parefTeà  pri- 
ma fronte  di  non  douer  efTere  pollo  in  conlìderatione,peref- 
fer,ché  l’operationi  della  maggior  parte  de'Cacciatori  frano 
contrarie  alfa  virtù, come  ampiamente  nel  principio  di  que- 
lli nollri  difcorfi  inoltrato  habbiamo  ; ne  fi  polfa  lenza  virtù 
confeguirc  la  nobiltà  diuina,come  poco  di  fopra  fi  è conciliti 
fo;  tuttauia  mi  rifoluodi  dire,che  non  lo  Io  il  Cacciatotene 
fia  capace , ina  che  fe  ne  renda  più  eccellentemente  capace 
Come-Cacciatore, che  come  femplicehuomo.  II  chefiproua, 
perche  rhuomo,comehuorno,elTendo  flato  priuato  della  no- 
biltà Diuina  per  la  colpa  Originale,  come  fcrifle  Gregorio 
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Santo  poco  fa  da  noi  di  (opra  citato  in  altro  proposto , 

AJam  p* imiti  homo,  (fon  Dot  Nobilitate™  4 fi  detteti , nobili- 
tile loci  fritta?  m tfè  . 

-Nc  Fu  perciò  piò  in  tu  raro  l’huoma,  nc  chiamato  conte  htiQh’ 
mo  fprcgiacore  della  Nobiltà  diuina;ma  fii  chiamato,  & iu- 
uitatocome  Cacciatore;  perche  cerne  Cacciatore  dotte» 
combattere  contra  tutti  quelli,chedifpreggiaifero,oucrodi- 
fpregiar  voIdTcro  quella  Nobiltà  Diurna . Fù  dunque  chia- 
mato come  Cacciatore,  quandoChrifto  nella  iùa  redentio- 
ne,  come  fupremo  Cacciatore,  in  urtò  Pietro, & Andrea  con 
gli  altri  ApòftoJijOue  riferifee  Matheo  feriuendo . 1 capante  fi, 

• - Uniti  emsm  Pt fedititi  i Et  ai*  tliù  venite  fft  me , dr  fa  ciato 
'K  os  fieri  Ptfcatorcs  hvminum  Pare,chc  quelle  prime  parole 
di  Matheo  fiano  quali  fuperfluejftàdochehauea  prima  detto; 

Erant  mittente!  rete  in  moti . 

Onde  fé  mandauano  le  reti  in  mare, cola  chiara  è,ch’ erano 
Pesatori  ; c perciò  non  occorreua  repplicare , ch’erano  Pe- 
fcarori . Ma  quello  non  Fu  fenza  miftcro;poiche  voleua  che 
fi  fapelfe,  che  attendemmo  al  niclliero del  Peccatore; perche 
può  fióre, che  vno  fappia  mandar  le  reti  in  mare,eno»  fia  Pe- 
ccatore , ò non  attenda  al  meltiero  . Ma  perche  vole- 
ua palefare  , che  Ohrifto  fapeua  , ch’erano  Pcfcatori  pe- 
riti dell1  arte  del  pefcare;venne  à repplicar quelle  parole,j> 
fìgnificar,che  Chrifio  li  chiamaua  comeCacciatori . Nc  qui 
alcuno  mi  opponga  perche  fono  chiamati  lotto  nomediPo- 
FcatOri,enondi  Cacciatori . Al  clic  rifpondendo  in  più  mo- 
di, dko, che  ne  ancoquella  fu  fenzamifterio . E prima,ch’e£. 
fendo  chiamati  come  Pcfcatori  d’huomini,  vengono  ad  efife r 
chiamati  anco  come  Cacciatori . Percioche , come  di  /òpra 
tfifcorrcua  Platone  diftinguédo  la  Caccia  in  tre  fpecie  prin* 
cipali,ck»è  la  terreftre,!’ Aquatica, e l’Aerea;  chealtrimentc 
nel  Soffia  nominò  Pelea  gione;  Aucupio,e  venatione,  Torto 
qualunque  fpeciedi  quefie  tré  forti  di  Caccia,fi  potrà  nomi- 
nar Cacciatore.  E perche  quefti  attendeuano  alla  Pefca* 
gione, che  farà  vna  delle fudette tré  Ipeciedella  Caccia, non 
lenza  ragione  fi  potranno  dir  Cacciatori . E lè  qualch’vno 
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opponeflfe,perche  Chrifto  li  chiamò  Pefcatoride  glihuoffli- 
ni,cnon  de  pefci  j nótrouàdofi  che  fi  pclchinogli  huomini, 
ma  fòlo  i pcfci  i echepciò  nó  pollino  nominarli  Cacciatori. 
Rifpódédo  dico,che  auàti  ch’io  tnoftri,chc  gl’ Apolidi  fòfle- 
'torichieftifottoqueftoinuito  ad  effercicar  il  più  nobile,fubli 
me,&  alto  modo  di  Caccia  mifteriofa,che  fi  polTa  in  terracf. 
fercitare,comeabalfodiraffi;olrre  ciò  meritano  anco  titolo 
di  CacctatOTÌ,conforme  la  traditionc  delfi/iello  Platoneiil 
quale  ripetendo  nel  Sofifta  , la  foddiuifione  della  terreftre 
Cacciala  foctodiftinfe  inhumanasche  altrimente  domenica 
■ fi  dice;  & in  ferina.  Et  iui  conchiude , che  la  domeft  ica  Zia 
propriamente  Caccia  de  gli  huomini  * Se  dunque  fi  conce- 
de fecondo  quello  diui  no  Filofofo,  chevifiala  Caccia  anco 
,dc  gli  huomini  ; con  ragione  fi  può  dir,cheinuitati  alla  Cac- 
cia de  gli  huomini  fiano  Cacciatori.  Ma  perche  Platone  in 
<quefto  luogo  feguita  à foddiuidere quella  Caccia  dcgl’huo- 
•mini  induemcmbrijcioè  in  violenta, & in  pcrfualòria;  & ha- 
uendo  della  predatoria, e violenta  fatti  più  membri;  come  fu 
da  noi  di  fopra , ouc  trattammo  delle  varie  fpecie  venatorie 
Platoniche  deferittoivà  pofeiafoddiuidendo  quella  perfua- 
-foria  in  altri  membri  con  tai  parole,  fecondo  la  traduttione 
del  Ficino  . vero  indicando  fi t,  vet  concionando , ve l con- 

ciliando, fummattm perfuafìonts  arnficiam  nuncupamus . 

' Diftingue  dunque  la  Perfuaforia  in  Giudicialc,  Predica- 
torta^  Conciliatiua . E quella  perfuaforia  và  parimentedi- 
ftinguendo , conforme  alli  modi  d’elfercitarla,  in  due  mem- 
bri; cioè,  in  perfuaforia  publica,  e fualòria  priuata.  Ma  per- 
che la  priuata  cooftituific  le  fuc  fpecie  di  Venatione  vitiofe, 
come  ini  fpiegò  Platone,  le  quab  non  fono  atte  alla  confccu- 
tióne  della  nobiltà  Diuina,a  cui , com’hògià  detto , il  vicio  è 
in  tutto contrario;rcfterà,chefianoinuitati  alla  publica.  Ma 
perche  la  publica  contiene  la  Giudiciaria  , ò Giudicatiua, 
ch'egli  la  nomini  ; la  quale  ftà  rilèruata  all'iAeffo  Chrifto, 
come  da  Matheo  Euangelifta  fu  fpiegato  fcriuendo. 

• Cam  ventrie  fìlius  Honuntssn  Mattiate  fua.mnc  f e debit  fmptr 
fedirti  Mate  si atu  fua\  & corrgregabnntnr  ante  ci*  oes  gentes,  &c. 
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Co  cht  niortra,ch’il  gjudicio  farà  fatto  daChrifto  in  pièna* 

(ègcuea,  che  d<mo  flati  chiamati, & inuitati  à quelle fpeciedi* 

Caccia  Platonica,  che confiftc nella  predicanone  publica.i 
Il  chr.fpiegò  ancoa  gliftelfi  Apoftoji  più  f'peahcainente,’ 
quando, come  rifferifee  San  Matheo, dille  loro.  . . . j cap.15.ad  fi: 

- Euntftm  MunJum  y timer fum  Predicate  Enangeltum  omnt 
Creatura . Laonde  conchiudo,  che  anco  per  quella  Caccia- 
Predicatetria,c.ConciIjatiua  di  Piatone  polfono  clfer  nomi-- 
nati  Cacciatori . Ma  fequì  akunaeurioiamentemi  ricercai 
fe,  perche  ChriftoinuitalTe  gli  Apofloli  à farli  Cacciatori, 
più  torto  l'otto  la  fpecic  dell’  Aquatica,che  dell’ Aerea,ne  ter-, 
rertre  ? rilponderò,chc  ciò  non  fu  lènza  mi  fiero  grandiflìmo. 

- Perdichiarationdichcfì  deueauucrtire,chc,lìcomerAria  è 
(imbolo di  Diuinirà,cofirAuicupioè  rapprefcntatiuodico- 
fa  Diurna;  e li  come  la  terra  è (imbolo  di  cofa  humana,colifà 
vena  none  terreftrecirapprefentarà  la  natura  humaua;  ma 
perche  l’acqua  è fimbolodcll'vna,e  l’altra,cioèd’ambe  dette 
qualità  elementari;  per  quello  la  Pefcagione  ci  rapprefenta- 
rà  la  Dioinirà,.&  humanirà  infieme.Di  più  aggiongo,che,có* 
forme  li  Diuini  Oracoli , c (fendo  caufatala  Crcatione dalia 
piuinità, e hredentione  dall’humanità , e diuinità  inficine  ; 
Dionell’.vno,  e Labro  tempo  fu  Cacciatore,  & eflercitò  la 
Caccia  . Pcrciochc  come  Dio  non  ancora  humanatodoppo 
la  crcatione  elfcrcitòla  Caccia  Aerea  contra  la  fuperbia  di 
Lucifcro,edegli  altri  Angeli  Tuoi  feguaci;  c fu  in  Aria  fatta 
la  Caccia  da  Dio  per  elferc  l’aria  non  folo  (imbolo  della  Di- 
uinità^na  della  fpiritualità  ancora  ; in  cfie-confifteua  la  na* 
tura  Angelica  poiché  la  detta  Caccia  fu  effercitata  da  An- 
geli minirtri  di  Dio, contra  à quelli  contrari)  à pio. 

• Et  ancorchepaia  che  l’Apoft.  Giouanni nella  fua  Apoca- 
iipfi  a!  cap.  1 2.  vada  accennando  che  più  torto  detta  batta- 
gli? foffcnominataGuerra,che  Caccia,mentre  fcrifle . 

Et  c fi prah n »,  magnum  in  Calo . Michael  & Angeli  eitft 

pr 4 iahantur  cum  Dracene.  Pare  che  in  quello  luogo  la  parola 
pra)ii‘tn  voglia  lignificar  Guerra , e non  Caccia . Con  tutto 
^iò  conchiudo  per  molte  ragioni,chc  ixxìpraltnm  riceua  il  lì- 

Cggg  * golfi-  ; 
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gnificatodi  Caccia, e non  di  Guerra . La  prouadi  cheheu&f 
iocorr  rca’iflìwie  ragioninelmioTrattato  fpeciale  della  No* 
biltà  copiofa mente  fatta  nel  capo  j&.Oue  ancomoftro  come 
Dio  non  ancora  humanajto  doppo  la  fudetta  Caccia  celeftc 
*'  fece  anco  la  terrertre,quando  nel  Paradifo  della  voluttà  die- 

de la  fuga  ad  Adamo,priuandolodellanobilràdelluogo,co- 
roe  di  {òpra  dirti  per  relarìone  di  Gregorio  Santo,  mi  rimet- 
terò àquei  copiolì  difeorfì  per  non  digredire  fuori  delia  ftra- 
da  della  fogetta  materia. 

Si pajfa  al fecondo  capo  eli  fopra  pr tipetto  della  Nobiltà  morale  j de- 
frinendola  , e motivando  in  che  confifla , con  race  ornali  arti 
Feggt/Ì i coi  File fofì . Cap.  XV III, 

DOppo  hauerconchiufo  checofa  fia  Nobiltà  Diurna, 
paflarò  al  fecondo  Capo  della  nobiltà  morale,  che 
n ^ da  noi  fii  propofta  poco  inanzi  nel  fecondo  luogo. 

Quella  nobiltà  morale  parmi,cheda  rutti  li  Filofofi  lìaripo- 
fta  nella  virtù  . Anzi  clic  quella  lìa  (limata  vera , eperfetra 
nobiltà  humana  (opra  tutte  l’altre  fpecicjperche  lei  lìa  meg- 
giodi  confcguirela  felicità  vcradell’huomo . La  cui  natura, 
& proprietà  vengono  fràgli  altri  fpiegatcdaH’EcceHcntifs. 
Piccoiominicon  l'infrafcritto  difeorfo. 

bili  tas  morata  e a ceriferi  de  bel , ejna  t/l  etngruens  mornm 
compofitto , vtrtutum  hebtubm  confirmala  ; ejua  eiiam  nobilitai 
animi  dici  pò  teff.  Htc  ex  no  Uro (Indio , <fr  af ut  t udine  pende  t , tfl 
nobit  propria , & eiue  noi  fu  mas  anttorts , & feorfum  a nobilitate 
natura  reperir! potè  lì . E fi  entm  habitué  more,(fr  a/fuctudine  copi - 
ratta.  Cuiuj  nobilitata  principia  funt  ttudtum,cura.  diligenza,  re- 
èia  confulratio,  congrue ns  pralettio , a/fmetude /proba  . Forma  ejl 
tpfimet  virtntù  habitus,  prexima/.facultae  rette  agtndi.  Splendo 
tes  funt  due  attiene/  T efhmontum  autim  efl  honor  extern  ns . Ài 
hoc  nobilitata  gema  redtguur  omnie  habitus, cmnisj  per fetta, ejut 
w ingeeuus  nel  rette  paratvr,  vel  congrucnter  forma  tur , nel  in- 
gerirai?/ altquam  arttm  exertet  %Et  hoc  r attorie  habituum  animi 
nefirt  qutdam  apcllantur  nobile i,  quia  vitum  nobiltm parane , fer- 
mata 


Digitized  by  Googl^ 


L *1  B * R O 6of 

m4n(,vff  ftrmàtum  ie<tnt\  *lij  'vtles,f*rdtdt,& ignobile t . 

Dice  dunque  che  la  Nobiltà  morale  fara  vna  perfetta 
cotnpo  linone  de  coftumi,  confermata  con  habiri  perenni 
delle  virtù,  che  anco  virtù  dell’animo  fi  può  dire;  la  quale  è 
habitocolftudio  dell’alfucfattione  acquiftato  dall’huotno» 
di  cui  è proprio,per  elfer  egli  autor  fuo . Della  qual  Nobil- 
tà li  principi)  fonoilftudioalfiduo,  vna  diligente  cura,  vna 
retta  confultntione,  vna  conuenientc  demone, & confuetu- 
dinc  ottima.  La  forma  farà  rhabitoifteflodella  virtù,  infic- 
we  con  rdfecutione  delle  buone  opere . II  fplendore  refta 
nelle  attioni  virtuole.  Il  teftimonio  di  lei  farà  l’honor  efter- 
no.  A quefta  forte  di  nobiltà  morale  fi  riduce  ogni  perfetto 
habito,  per  cuil’huomoingenuoviene  conuen  icn  temete  for- 
mato,&  in  qualche  arte  liberale  fi  trattiene.  E per  quefta 
raggione  delli  buoni  habiti  dell’animo  noftro  alcuni  fono 
chiamati  Nobili, & li  altri  Ignobili.  Inlomma  da  quello 
difeorfo  fi  caua  ch'altro  non  fia  la  Nobiltà  morale,  che 
vna  effecutione  delle  virtù  morali , che  confiftono  nell’- 
opcrationc  de’  buoni  coftumi.  Et  perche  fi  vede,  che 
quefta  fpecie  di  Nobiltà  , che  dice  il  Piccolomini  mora- 
le fia  da  Bartolo  denominata  nobiltà  naturale . Dalla  quale 
vole  il  Piccolominifia  feparata  la  morale;pare,chevi  fianó 
poca  repugna nzafra  loro . Percioche  fe  la  moralediffcrifsc 
dalla  naturaIe,comc  dice  il  Piccolomini;  non  èdubbio  alcu- 
no che  l' vna  non  può  cader  fottoilnome  dell'altra;  le  anco 
fono  Sinonime,dunq;  no  polfono  conftituir  due  fpecie, come 
fa  il  Piccolomini  contrario  a Bartolo , che  ne  fa  vna  fpecie 
fola.  Etancorche  quelli  fcrittori  paiano  fra  Iorodiuerfi,  & 
rcpugnati;tuttauia  hauendodi  fopra  detto, che  non  folofra 
loro  non  fono  contrarij,ma  che  anco  non  fono  diuerfi  per  cC- 
fere  concordi  nella  cauli  finale;  per  quello  parmi  hora  fia 
tempo,&  luogo  di  riconciliarli . Auuengache  fc  bene  frà  lo- 
ro vfano  diuerfità  di  nomi,non  fono  però  repugnanti,  nc  di- 
gerii nella  cofa,che  trattano . Propone  dunque  Bartolo  nel 
fudetto  luogo  fotto  titolo  di  nobiltà  naturale,  due  fpecie  di 
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Nobiltà  naturale.  Laprìma  è quella  che  perinftintodi  na-< 
tcràconuiene  alh  Bruti , & quella  pigliandoli  la  Nobiltà  in 
generalc,&  in  largo  modo, fi  puòdir  Nobiltà  imperfctt&jche' 
fra  per  participàtK>ne,ma  farà  impropriamente  nobilti;poi- 
che  la  Nobiltà  non  è propria  de’Bruri , ma  folo  dell’huomo* 
come  raoflrarò  più  a ballò.  La  feconda  èqnella  , che  vuole- 
Ariftotilc  che  l'huomo  acquirti  per  via  della  Genera  rione, 
che  pure  dal  Piccolomini  naturale  vicnc.nominata  . Et  an- 
corché Bartolo  adduca  l’autorità  d’Ariftorile  nel  pri.  della 
Politica  al  cap.4.  non  creddoperò  che  ferua  per  comproba» 
ttoncdella  nobiltà  naturale, trattandoli  in  quel  luogo  fola- 
mente  della  nobiltà  morale . Laonde  crcddo,che  volcflc  ci- 
tarlo nel  5.  della  Politica  al  cap.i.oue  fcriflc.  ■ . 
r fi-tinles .y.  si/ tstftimttituf  tCfthkus aìcH  proztmttrim  •yirtta,. 
fjr  opulenti* . Dice  ancora  che  s’intende,  che  la  virtù  della 
qual  parla  Zia  virtù  perla  quale  i!  nobile  fi  a refo  attoa  do- 
minar,& noneflèr  foggerro  a gli  altri,  addicendone  J’autto* 
rità  pur  d'Ariftorile  od  detto.iibro  al  cap.^.oucnon  hò  già 
fnài  potuto  veder  tal  cofa  quantunque  la  dottrina  in  felolfc 
vera  » Anzi  chencl  1.  della  Politica  non  trottandoli  fenon 
Otto  capitoli, è cofa  impofTtbile  che  ini  fia  il  nono  capitolo 
Credo  peròchc  il  fentimentodi  Bartoloiìa  flato  quello,  fe 
ben  fe  dottrine  non  feruififero  Perche  a riferendo  lui, che  que- 
fla  Nobiltà  naturale,  di  che  parla, fia  quella,  che  chiamano  i 
Leggifli  ( n *i  naturile  Pentium  ) iirrrodorta  dalla  raggion  na* 
turale  de  gli  buon.  ini  ;fenza  dubiohà  i rrrefo  diquefìa  nobil- 
tà per  generation  di  fanguej  la  qual  fi  può  chiamar  natura  le 
fcumàn£f,rifpetto  alfa  naturale  fcrinajorrginnndo  quella  dal- 
la generationedelfhuomo,&  quella  dalla  gener-arione  delle 
fiere.  Laonde  fi  vede  che  ne  anco  per  quella  di  uerfìtà  de  no- 
mi non  difeordano  i Leggifli  dai  Filofofi.  Quella  nobiltà 
inorale  flà  dunque  tutta  riporta  nella  propria  virtù  di  ciafca- 
dun’huomo.Et  contiene  in  fe  quella fpecic  che  Bartolo  chia- 
ma nobilràcinileiquantunquc  paiano  di  fpecic feparate. 
AuucngachC-fe  benefono  veramente  due  fpecic  diuerfe,poi- 

che 
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che  vna  procede  da  caufa  intrinfcca  deJI'huomo,  l’altra  da 
caufa'eftrinfcca  i nondimeno  perche  la  ciutic  dcpcnde  dalla 
virtù, che  conftituifcc  la  Nobiltà  morale;  non  è perciò  dalci 
; feparata  nella  origine  Tua . . 

Si  dtchtér*  che  quelita  di  virtù  cernitene  elle  Nobiltà  morale , & 
cime  concordano  ì Ftiofpfi coi  Leggifti  . Cdp.XiX, 


NOn  difeordano  meno  li  Eccellcntiffirai  Leggifti  da  i 
Filolofi,reritorniamoaconiidcraicquellc  qualità 
che  diflè  Bartolo  di  Temenza  di  Ariiiotilc,  cheri- 
chiedela  virtù  in  che  confifte  la  Nobiltà  morale  ; cioc,chc  fi 
deue  intendere  folo  di  quella  virtù, <he  regna  in  alcuni,  in 
v quàto  fonoatd  à dominare,e  nó  in  quitto  fono  atti  a ! fcruire. 
E perciò  vuole  Bartolo,  che  detta  yircùcofi  qualificata  fia 
poi  divinità,  conforme  la  diffinitionedatad.il  Filofofoalla 
virtù  morale  nel  fecondo  dc-H’Ethica*  fi  cóme  fu  di  fopra  da 
noi  efpofto.  Alla  qual  diftìnitipne  lbggionfe Bartolo  inten- 
derfidi  quella  virtù,che  verfa  intorno  al  dominare, reggere, 
e gouernare . E dunquechiaro  cominciando  dal  primo  ca  po 
che  i Leggifti  fono  conformi  a i Filofofi  nella  diffinicipne  del- 
ia nobiltà  morale,  poiché  tutti  dicono  efler  la  virtù . E che 
fia  il  vero  ce  lo  manifcfta  Bartolo,mentrc  deferiue  la  nobiltà 
morale, con  la  diffinitionedella  virtù  morale.  .Onde appare 
ch’egli  conchiuda  che  la  nobiltà  morale  fia  riporta  nella  foja 
virtù.  Et  in  queftonondifeordano  pomo  i Leggifti  da  i.Ri- 
joiofi . Frà  quali  cominciando,  dal  loro  capo  Ariftorile,  ri- 
trouo,  che  di  fentenzadi  Thcodei^o , dille,  che  in  niun’altxo 
anodo  fi  defcriueua,ò  diffiniua  i Nobili,diftinrida  gl  Ignobi- 
li, fe  non  per  la  virtù,&  per  il  vitio.  Per  il  qual  penfiero  al- 
cuni adducono  quel  vcriò  Greco  di  Menandro,che  «{ice 
Vtr  optimi*  note  vtt  j{ejfepo(itt  ignobilù  . . ’ .. 

Ma  Euripide  appo  Stobep  favellando  dell’vno , & l’altro 
Icrifle  quelle  greche  parole  tradotte  in  quefta  latinità , 

De  nobilitile pdrum  Uuàùprxdicdr e poffum* 

Bon  tee  cairn  vtr,  nubi  nobili*  vide  mr , .. 
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fìtti  e, tu  t ex  iniurte  nete\  febfilire  in  Caiani  ex  angele  licer. 

Et  in  quefto  propofito  nella  Epift.  44.  parlando  dei  vir- 
inoli foggionfc . % . - n • : ir;! 

Venne  s fi nd  ertginemprimem  reuocantur  eDqt  futa.  Putritine 
itererei  ninfali.  C tenute/  equem  trexit , & rigando  bone  manne 
ice  a un.  Platooem  non  eccepii  nebtlem  file fephie.fed feci! . Fiele  dii 
rumini  m Regtmncn  ex  fernèt  effe  ortundum,  neminem  non  feruum 
ex  Re  gibus.  Orna  te  ifte  lenge  venerei  mifeuit , & furfum  deor- 
furr.q.  fortune  verfeuit.  J£* ù efi  genero fus,  nifi  ad  virtntem  bene 
e uatur  ecompefittuf  Hoc  vnum  mtuendum  è/l.  Nenfaat  Nobile 
/ Itrium  plenum  fumefis  r magia  té  ut,  animiti  feci t Nobile» 1,  ernie* 
quacuntj.  con  durone  fupre  Form»  am  Uctt /urger  e . 

lononfófe  più  con fdrnfe  dottrina  ai  Sacri  Eloqui)  della 
Ghriftiana  verità  fi  pofla  trouarc,dellc  Ridette  Senecali  tra- 
ditioni.Maoue  Seneca  habbia  trottato  in  Platone  quefto  pc-; 
fiero,  m’ha  fatto  non  poco  reftar  ambiguo  j fefton  è quello 
ch’egli  feriffe  nel  fuo  Thceteto  dicendo. 

Ncque  reputare  quoti  Auerum.et preauorumtnjriedes  vaiati 
futrunt  innumeraytn  qufbm  diuttes , ér  inepes,&  R(ges,& feruta 
berberi  fa  & Greci  /ape  deciti  mtBe , ìdtft , infittoti  fùerùt  cuihbet. 

'■  Si  vede  dalli  difeorfi  di  qiicfti  filofofi,che  la  vera, e perfèt- 
ta nobiltà  viene  da  loro  collocata  nella  virtù  ; il  che  afferma 
il  Ficinò  riti  Diàlogo  del  Charmide,buéPIatone  tratta  del- 
la temperanza*  Nel  quale  vuole  Marfilio,cheil  filofofofrà 
tutti  quelli  à chi  configlia  l’vfo  della  temperanza,  vi  fiano 
anco  li  nobili  ferine!*!#* • v ; ‘ 

Nobile t qnefj  ber  tefnr , tum  vt  offendei  ver  am  in  virtù  te  ne- 
bilttanm  effe  penendem,  tum  qntÀ  Nobile/  pie  rum./  ce  ter ù excm* 
pio  funt,&  quotidte  ed  Remptblicem  edmit tentar . 

Neri  fanno  dunque  ftima  di  alcuna  fpccie  di  nobiltà, che 
proceda  dà  ricchezze,  negradezzedegli  Antenati,ne  dalla 
profapia  del  fangue  ; perche  fi  vede,che  tanti  fono  riufeitt 
R è,  & Imperatori, che  jfbrno  parte  di  conditione  feruile,par 
tc  libertini,  & parte  di  baffa  lega,  comcfidice;  & adducco- 
no  rdfempio  d’ alcuni  Rè  de  Romani , come  fu  TàrquiniO 
Prifco  Rè  cclebratifltmo , & Seruio  Tullio  pur  fuccdforc 

’Hhhh  nella 
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nella  dignità,  del  qual  parlando  Seneca  ferine.  . * . \ 

, -,  Stmum  n«tum,  Rcgtm  habuimw^  "i  ' ' 

Fumo  molti  altri  Rè,  come  Laocoone , Abdolomi- 
no  Re.  di  Sidonia,  Sardanapalo,  A garhoclc  Rè  di  Sici- 
lia, e Dionifio.  Tutti  quefti  Rè  >infteme  con  molti  al- 
tri Rè  , & Imperatori  annouetati  in  molta  copia  dall'— 

Pe nobilitar.  Eccelicntiflimb  Tiraquello  fumo  defeefi  parte  da  gente 
*ap.4.fubutj. di  fiato  feruile,  parte  da  libertini)  & parte  da  perfona 

conditione.  Non  parlato  pofdavd'alcri  da  lui 
riferri , che  nati  da  gente  humìle  furno  tirati  perla  lo- 
ro virtù  al  Pontificato,  & ad  altre  dignità  anco  della  Ro- 
mana Rcpublica,  fra  qua  li  non  mi  par,  che  Rada  tralafciare 
quel  Ventiti io  Baffo;  il  quale  nato  in  luogo  humile,  doppo 
hauerfi  acquiftato  il  vitto fordidamenre nel  mercantare  be- 
ffami,& fregar  de  muli,  fu  finalmente  per  la  Tua  virtù  tirato 
al  Confolato.  Perilcbc  fi  trouauano  per  Roma  ferine  certe 
Pafquinate,chcdiccuano.  :.t:  *.  . . 

Cencurnte  ornar  s Augura,  Aruffices  . . • , 

Portitum  inufitatum  coufiatum  rfì  rcctas , 

Nom  mulos,  qui  fricabat,  Confai fatui  e fi . 

Dal  qual  e/fempio  fi  feorge  quanto  li  Romani  ftimaf- 
fero  la  Nobiltà  della  propria  virtù  de’  mortali,  benché 
non  foffe  accompagnata  dalla  Nobiltà  del  fangue.  Del 
che  panni,  che  Valerio  Patercolo  ne  facefie  ampliilima 
fede,  quando  fcrifTe. 

Non  nouut  mot  tfi  Semini,  P opali  % Romaoi.putandt  qaod tp'>- 
mum  fit  effe  nobili  fumano-  Kom  & tilt  antiqui  ante  primato  Belli 
Punto  pm  Ab  htnt anno t e c.fTit.  Coraucauum  hominem  notami» 
alqi  omnibus  bononbas,  tam  Pontificata  ettam  Maxime  ad pr iati» 
pélo  txt altre  Fajligium.  Etequtjìrtloco  natuoo  Sp.  Carbilium,  & 
tnox  Marc  am  Catone  m nouum  etiamTu fiuto  Vrbis  wquthnua, 
Mummiumtp  Ac  baici  ad  Cofulatas.Ctnfur ai,  & tnumpbot  front* 
xtre.  Et  qui  C.  M ariani,  ignota  origina , vfyadfextum  Co  falci» 
fine  dubitatane  Romani  nomini*  babutre  prinupem.  Et  qui  M. 

E aiuto  tantum  trtbutrt , ut  peni  afftnt attorno  fu  a qutbas  veBet, 
friactfaint  conciliata  * nibtl  J finto  Politati  ntgaatrnnt, 

i . ’ . \ • 
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eptod  tubili  fsìmum  fomtnocnm  f udore  confeqvendum  forti . Pro! 
fitte  hoc  (mferunt,  ih  cuinfcttm y,  4 turno  virimi  tnejfet , ei pluri- 
mmmSfft  tribncndnm . >rfr,'  t «»••<•»?  r-ài:  .1  Albi  r.iO'.r  i 

. t Dunqlic ff  vbdr,f  he  oon  folo  i fibfofi,e  tutti  gli  altri  ferie* 
tori;  male  Republiche  àncora  (limarono  più  la  nobiltà  dell* 
propria  vinù  de' mortali, che  non  fecero  tutte  Taitre  Tpccic  * 
di  nobiltà;.  Dalli  quali  non  fi  difeoftano  ponto  i Giurccon-» 
filiti,  nc  moderni, rie  antichi;  percioche  chiaro  teftimonio  et 
rende  Battolo, quando  dilTe  di  lopra,chcla  nobiltà  inorala 
smdaua  deferitta  con  la  diffinitione  della  virtù  morale.  Iti 
modo, che  pare, che  alcuni  tàìefierojch'a  Jtra  nobiltà  vera  no 
fi  trouafTe,che  la  propria  virtù.Ne  folo  fy  di  quefto  penfiero 
Bortolo  in  più  luòghi,  ma  Baldo,  Alefiandro  d’ Imola,  Paulo 
de  Caftro,  Ialone,Alberico  dcRofate,  Dino,  Angelo  Are*» 
ttnet^  Bartolomeo  Ccpolla,  Paride  Puteo,Sebaftiano  Medi- 
ci,Bòno  delCortile,  1*  Alciato,  Coftanzo  Rogerio,  Luca  de 
Fama  ,&  infiniti  altri  Giureconfulti,  che  il  volerli  riferire 
coi  luoghi  dei  loro  feruti  farebbe  colà  troppo  voluminofit 
non  che  noiofa . Ballimi  l’hauerli  riferti  folo  per  inoltrare 
che  li  Giureconfulti  non  dilcordano  da’tijofofi,  ma  che  tutti 
infieme  conuengono.  . . t.  . rt\s  1 -v. . » 

: •*.  !•  . ..  ‘ . i;.  . t.  t ■■  '• 

Si  njfcnde  ad  va  dubbio,  e fi  frotta,  chi  anco  li  Fìhfof  fono  confòrt 
miai  Leggi  fi , chi  tl  Dominio , e fopraemtnen^a  degli  altri 
: convenga  alla  diffinitione  della  nobiltà , & fette  rendono  va. 
rie  ctinofk  ragioni  * Cap.  XX . ■ ^ 

- /k  ì Vuenga  che:  potrebbe  tal  volta  recar  dubbio , che 
/\  non  foto  Bartolo  folfediuerfoda  i Filolbfi,ma  con- 
X-»'  trario  altresì  à fe  ltcffo,per  hauer  voluto,  che  có  la 
diffinitionedeJlavirtù moralefolfe  ancora  diffinita  la  No- 
Biltà,ndla  qual  diffinitione  non  fi  troua,che  v'entri  dominio, 
ne  fopracminenza,fecondoIadiffinitioned'Ariftotileda  noi 
ncliudetto  luogo  eflaminata;pare,che  in  quefto  reftariacó- 
trarió,ouero  almeno  diuerfo  il  dettofiilofofo  con  gli  lèguaci, 
da  Bartolo,  & i Leggifti . Ma  fe  intenderà  nno , che  quando 
) . ’ Hhhh  a Barto- 


* o t.t  t ’tà  v a 

Bartolo  aggiònfe  alla  di ffinitione della  virtù  morale  la  qua- 
licà  del  dominio,  e della  predfiftcnza,  lo.  di  (Te  di  parerete 
fentenzadi  Ariftotife;  trouaranno,che  non  folo  IrFilofofinó 
reftano contrari)  in  ciòyOe  meno  fònodiuerfi  da  i Leggici  ; 
ina  che  quella  qualità  aggionta  da  Bartolo  è originata  dall'* 
* ifteflb  Filofofojpcr  autorità  del  qualeBartolo  andò  compro* 
nando  tal  fentenza . Nella  quale  non  Iòle  fono  confórmi** 
Filolofi  per  varie  autorità,  che  nelle  profane  leggi  li  contai» 
gono,  Òcfrifaori  Canoni  qucll’autonrà  di  Gregono  Santo, 
Che  dice . Nes  cjut prtfumms^nen  ex  Itcormm , vel generis  diga* 
Me,  fedmornm  nobili  ut  t tnnettfeere  dibemms  j nee  vrbitun  ci+* 
tutto , [ed  fidfi.  «Vf,:'  V;  E;  r r - ' i 

Gae  oltre  gli  ecccJ  lenti/fimi  Leggi/ìi,  e Canoni/?/  infinte 
vannoofièruando,chela  preefiìftcnza,e  predominio  fia  prò-» 
prietà  dcIhrNo&rlrà  morale.  Ma  concordano  coi  Filofafi, 
che  per  detraqualirà  di  predominio  la  diffinitionedelJaNo- 
biltà  momalOrefti  differente  dalla  morale  di /fini  t ione  dell» 
▼irtù  fudetta.  Della  qual  differenza  oltre  molte  ragioni  Ic- 
gali,8c  morali,che fi  porriano  addurre;  la? prima  può  effere  ; 
perche  la  virtù  coqgionta  con  la  Nobiltà  lignifica  cofa  per- 
fetta , come  di  fopra  fu  dechiarato  ; in  modo  che  nobiltà , & 
perfettione  fono  vna  cofa  ifteffa . Si  che  tanto  vuol  dir 
Nobile,! n quello  fenfo,quanto  perfetto . E perche  natural- 
mente in  tutte  le  cofe  fi  vcde,che  il  Dominio,&  la  preeffifté- 
za  fi  atcriburfee  alle  cofe  perfetce,come  già  da  noi  fu  di  (òpra 
lìUx.cap-.r.  pr0pofto,  & con  longodifeorib  fp  fegato,  & dall'Angelico 
li&ia.cap.  y. Dottore  d'Acquino  con  argomenti  reali  pienamente  proua- 
ft),  èyche  alla  Nobiltà  conuienc  il  dominio , e prerfì- 
flenza  in  tutte  le  cofe-  Conuiene  altresì  il  Dominio  alkLno- 
biltà  per  vii  altra  ragione, percioche  fe  il  principato  conino- 
ci.,.,. .ne  alla  virtò,come  volfe  Ariftotilenel  $.dclla  Politica,&  efe 
lèndojche  la  vera  nobiltà  confitte  principalmente  nella  vir- 
rìi(dicano  ciò  che  vogliano  quei  Dottori,  che  dittinguonola 
Nobiltà  dalla  virtù)  farà  ragiancuole,che  alla  Nobiltà  con- 
tenga il  Principato, & il  dominio  lopra  gli  altri . Comtìene 
altresì  il  alla  virtù  moralc,&  il  principato;  perciò 

- . . **  '"!•**  . . ' : T""  * che 
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che  non  potendo  efler  virtù  morale  perfètta  , in  cui  confile 
la  nobiltà,fenza  la  prudenza , come  ferirteli  Filofofo  nel  6.  Cap 
ddl’Ethica.  E ritrouandofi  la  prudenza  diftinta  in  quelle 
trèfpecie,di  cui  già  di  fopra  longamentcfudiifcorfo  ; cfoèin 

• prudenza  pcrfonale,ò  monadica,  che  dicono  i Greci . Pru- 
denza Economica,  & Prudenza  Politicai  la  cui  natura  cfsé* 
do  in  quel  luogo  da  noi  già  fpiegata  ( oue  mi  rimetto)  tfala- 

• fcrarò  di  replicarla  qui  ; dirò  folo,  che  a ciafcuna  di  dette 
fpccic,in  cuf  confitte  il  perfetto  della  Nobiltà  humana, 
conuicne  il  Dominio,  & la  preeflìftenza  d'ogni  gouerno  hu- 
mano . Et  venendo  alla  prudenza  Monadica;  dico,  che  lé  fi 

» conuleneildommio,&  preeflìftenza;  perche  ri  fedendo  neTI* 
anima, & volontà  dell’huomo,che  regger  & ritiene  nella  vir- 

• tù,  tutte  le  potenze  de  gli  humani  fenfi , che  fono  inclinate 

- ai  viti)-,  moderando  le  potenze  irafeibile , &concupifcibiIe, 
come  tuttodì  ogn’vno  vcdejchiara  cofa  fìa,che  fi  come  l’ani- 

- ma  ritiene  il  Dominio,  e reggimento  dell’humano  corpo, & 
del  li  fentimenri  fuoi , parimente  quella  prudenza  mona- 

• flica,  ch’altro  non  è,  che  vna  legge,  con  che  l’anima  va 
regolando,  & reggendo  il  corpo  ; fi  rifolue,  & s’irn-^ 
piega  tutta  in  Dominio,  & in  preelfìftenza  . Quella  pru- 
denza monadica;  per  quanto  discorrono  i Filofori,è  fonda- 
mento lòdo  dell’Economica , e della  Politica;  poiché  niurio 
potrà  mai  reggere, & gouernare  prudentemente  la  famiglia, 
oucro  il  popolo, che  nelle  fuccofe,  & nel  reggiméro  della  foa 
idefia  perfona  procedette  imprudentemente . Per  compro- 
bationedi  che  fi  fcruirono  alcuni  dell’ crtem pio  di  Euripide, 
neimodo,chein  tal  propofito  fi  fcruì  Ariftotileneltf.  dell* 

• Etilica;  oue  pcrlandod’vna  certa  perfona,  cheli  fcufaoa  dr 

non  ritrouarfi  atra  alla  guerra , & fpecialmencea  combatte- 
re per  la  patria, ditte  quefte  parole.  ' 

■ - JOvàliter  pruderti  tflìm  in  militi*  trttttnd* , cum  ne  goti*  />r#£* 
fri * tmormdtnter  pt  r tràci  em  ? 

Efeil  dominio,e  preeflìftenza-,  conuìene  alla  prudenti 
perfonale,tantomaggiorméreconuenir  douràaH*Economi» 
ca  prudenza,  che  coafiftc  nel  dominio,  & preeflìftenza,  che 
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tiene  il  padré  (opra  il  gouerno , e reggimcto  della  Tua  foni- 
gli arnel  raodòjChe  va  decorrendo  il  Filofofo  nella  fila  Eco- 
nomìe a.E  fi:  quefto  Dominio  s’attribuifee  ailedettedue  (pò- 
eie  di  prudenza,  quanto  maggiormente  conuenir  deucalla 
prudenza  Poi itica,che  non  folo  (òpra  le  altre  ottiene  il  prin 
riparo;  ma  tiene  anco  il  dominio,  & l'opra  in  tendenza  nd 
gouerno  di  tutta  la  Città , c popolo  Tuo , poiciache  la  virtù 
foa  confide  in  vfarconucnicnti  mezzi,  coi  quali  la  moltitu* 
dine  de  glihuomini  ciudi  fia  con  giuftitia , & pacificamente 
gouernata,e  cufiodita . E pche  detto  habbiamo  pocodi fi>- 
pra>cbe  la  prudenza  Moftaftica  viene  ad  édere  fondamento 
dell’Economica  ; coli  dir  polliamo,  cheTvna,  e l’altra  di  qdc 
fiano  fondamentodella  Politica.  Auuengache  l’Economica 
contenga  tutti  li  precetti  della  Prudenza  Monadica,  &i  a 
Politica  parimente  abbracci  tutti  li  precetti  Economici,  e 
Monadici.  In  modo  che  ponfidendo  il  perfetto  della  nobiltà 
morale  in  quefte  trefpccie  di  Prudenza  morale  * polliamo 
conchiuderc,che  chi  farà  dotato  della  vera  prudenza  Politi- 
ca, farà  capace  della  vera  nobiltà  morale  ; pofciache,  come 
di  fopra  concbiudemmo  in  altro  propofiro,la  prudenza  Mo- 
nadica fia  manco  nobile  dell’  Economica,  e Politica  » l’Eco- 
nomica piò  sobiledella  Monadica,  & manco  nobile  della 
Politica  j Equeda  fia  più  nobile  dell’ vna,  & l’altra  delle 
dette  due  precedenti.  Et  la  ragione  di  ciò  fu  addotta  jper- 
ciochc  fi  come  il  tutto  farà  femprc  più  nobile  nella  fua  con- 
tinenza, che  nella  continenza  d’vna  fua  parte;  coli  la  pru- 
denza politica  viene  comparata  alla  prudenza  Economica,' 
come  tutto  alla  fua  parte  ; nel  modo  che  fegue  alrrefi  com- 
parandola Città  ad  vna  famiglia,  & la  prudenza  Economi- 
ca alla  Monadica,  òpcrfonale,  che  dir  fi  voglia.  Econfc- 
guentementerefta  prouato,che  la  Politica  Prudenza  fia  In- 
vera bafe,&  fondamento  della  perfetta  nobiltà  morale;  co- 
me nobiliflima  fopraogni  prudenza  morale,  & architetto- 
nicamente: refidente  fopra  tutte  l’aJtre  conforme  alla  dot- 
trina del  filofofò  di  fopra  nel  medefmo  luogo  dedotta.  Da 
che  ne  fegué  nccdfariamcnte,die  bifognachc  queda  nobil-  > 
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tà  morale habbia  connello  il  dominio,  & la  prce/fiften^a,  co- 
me conchiufe  Bartolo  di  (opra . Et  in  queitò  concordano  i* 

> Filofofi  conili  Eccellétiflìmi  Leggifti,come  dottamente  va 
fpiegando  il  Piccolomini  fopra  gli  effetti  di  dette  tre  fpecie 
di  nobiltà  morale,  fcriuendo.  .i;  j . m,’  ; iv 

V tr  emm  re,  opera,  moto  filo  nomine  nobili* , dura  ad  frugete* 

femi»A  fu*  nobilitati*  deduxerit  ; Primo  e H vtilis  fibi  ad  vi t am 
feltcem , tranquiflam,  Uluftremque  degendam  ; Mox  eflvtilù  ne  deb 
fua  f amili  a,  ve  rum  infuper  Patria . Hi  mino  fune,  qui  pittate, fruì-  ^ 
de  otta,  inflitta , animique  integritate  manera  «bcunt  fnmmorum 
Magiflraiuum . Eli  dema  m vttlù  mando  ; quoniam  qui  ab  filate 
nobtlis  eli  ; non  ut  fila  fua  vrbe,  fidtn  vniuerfi  quoque  orbe,  t a «. 
quam  proximum  sydns  fua  nobilitate  refùlget  ; e tempio  prode  fi  ^ 
cuncluque  popul  ts  prudenti  a,  con/i  Ito,  ver  bis,  (&■  opera  opuulatur, 
ideo  infpieimus  viro  tlluliri , viro  nobili , & genero  fi,  cateros  imi 
fitndu  quodam  natura  hbenter  parere . Adeo  ve  tnler  Poffare t ' 
educar us  Romulus  ; quia  Marttamnobiliiatemprafifirebat  -,  cale- 
rai Paflores  obfiquentes  babuerit . Id  ip  fum  de  Cyro,  aliffque  legò- 
tur . Vt  emm  Dee  per  naturano  ornata  obtemperant , vt  Calo  infer- 
marli dementa',  vt  homtni  iumenta  obediunt,vt  fuum  Regem fi- 
qauntur  Ape*-,  tta  viro  nobili,  viroque  ingenuo  mtnus  nobiles  fub . 
ifettenentur . Ho  emm  funi  qui  ( ex  firn  enfia  An flottiti  in  pri- 
mo de  Republica)  tamquam  natura  principi* , in  vrbe,  ac  i» 
Mando  catari / an  te  ce  Un  nt . 

In  quello  difeorfomoftra  prima  i frutti,  & virtuofi  effetti 
della  prudenza  Monadica  ; d’indi  la  virtù  dell’Economica  ; 
e pofeia  la  felicità ciuile della prudéza Politica.  Perlequali  1 
conchiude, che  all’huomo  nobile  per  vn  certo  inftinto  di  na»  1 
tura  ogni  vnofì  fottoponga,obedifca,  & filato  volentieri 
dominare,  e reggere-. 


De  mori  bui 
gradu  S.c.il 
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A rtftluc  vm  dubbio  noto  dot  precedente  Copeco  teflon»  (tnetnli 
K li  Filofòfi  coi  Leggili/ , che  ti  dominare  (io  prmltgi»  delio 
. Hobthi  ) [aprendo  come  tl  Cuccume  [trend*  partecipi  dii* 

, ; . ■ ' 2(fibiltà  morale . Cop.  XX l. 

PI  Erche  parc,checon  i’cfTcmpio^he  diede  l’eccellentiL 
fimo  Piccolomini  nel  precedente  Capo  della  Mar- 
tiale  nobiltà  di  Romolo, vadi  introducendo  vii' altra 
quarta  fpecie  di  prudenza, che  da  coti  autori  prudenza  mi-  • 
litare  viene  nomata „ La  quale  ricercandoli  nccefiariamc- 
te  perla  perfèttione  della  vera  nobiltàjparc  quali, che  le  fu-' 
dette  tre  fpecie  di  prudenza  non  fariano  fondenti  perla 
confecu  none  della  nobiltà  perfetta.  Per  rilòlutione  del  qual  ■ 
dubio  dico , che  quella  quarta  prudenza  marciale  non  loto 
nonèdiftinta  dalla  Politica, ma  anzi  che  viene  a ldi  fubalter- 
njita,.  &dòr*opofta.  .Stando  che  per  il  perfetto  gouerno 
Politico  in  tempodi  pace  fi  richiedela  prudenza  ciuile , che 
confilbe  nella  buonagiullitiasma  in  tempo  di  guerra  il  richie- 
de la  prudenza  militare p ribattere  l’impeto  de’  nemici  dal-, 
la  Cittàv&.conièruarla  illefa  nel  ben  commune, propinan- 
done il  ra^Ic  aduerfante  ; fi  che  ambe  Ranno  annefic  nel 
Pojitko  gouerno . Soggionge  pofeia  il  Piccolominiy che  fi 
come  a Dio  per  natura  tutte  le  cofe  obedifeono , & come  al 
Gelò  fcrùonoglielementi,airhuomo gli  animali,  & alfuo 
Rè  fiLottopongono  rApi»cqfidke,che  aH’huomo  nobile,  de 
ingenuo  i manco  nobili , & meno  prudenti  fi  deuono  Lotto- 
porre V Quindi  auuiene,che  1 i Giurccoriful  ti  conformi  ai  Fi- 
losofiattribuirono  tanto  . alla  Nobiltà  . Percjoche  tutti  gli 
cccellentilfimi  Leggifti , & Canonifti  concludono,  che  più 
a Ili  nobili  fi  deuono  conferire  gli  honori , e i magiftrati , con 
tutte  falere  dignità  delle  Città, che  a gli  ignobili , reftando 
nell’altre  cofe  pari  frà  loro . Quello  viene  prima  conferma- 
d.l.  i.fub  mi-  to  da  Bartolo  in  quello  fuo  Trattato  da  me  fopracitato,oue 
pkbci^cdc  ^n^e>ched  Plebeo  non  può  efferc  promolTo  alle  dignità . Il 
Siga-hb. i*C  Amile fcrilfc  Alberico Rofatc,  LucadePen.  Barthoiomeo 
° Ce- 
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Cepolln,A»nconio  RofèllOjGiouan  Raias,  Martino  Laudcn» 

-fc,G»ou.  Platea,  Il  Cardinal  AldTandrino , Giouanni  Lupo, 

& infiniti  altri,  che  faria  noia  il  riferii  li  > fià  quali  nc  decor- 
re in  più  luoghi  reccellentifTimo  Barbaccia, il  quale  in  vn  fuo 
dottiamo  Configlio  và  grandemente  lodandola Seremfllma 
Republica  Vcnetiana  . ìaquale  fi  come  iormonta  rutto  l‘al- 
tre  Rcpubliche,  e Principati  nelle  regole  Politiche  ; così  of- 
fe ruò  fempre  vn  perpetuo  coftumedi  non  conferirete  con- 
fidare i Magiftrati,  & li  Reggimenti  delle  Città  , fc  non  alli 
•Nobili della fua  Patria.  Et  perche  la  proua  di  quella  lod&- 

• bileconfucrudine  appaia  più  certa  , e fondata  nella  natura 
Politica;  panni,  chelefacre  carte  ce  lo  facciano  manifélloin  Deuceron. 
quclleparole,colle  quali  chiedendo Mosè  al  popolo  perlone  caP*1- 
•da  feruirfi  ne*  magiftrati  difie . 

- Dare  ex  rvebts  vtros  faptemes,  dr  gnarot,  & quorum  conuer fa- 
tto fi  t proba!  a tu  tribù  bus  ve  Urie  ; vt  ponam  eoi  vobit  principe  S , • 

T unc  refpondtfhrmsbi , bona  rei  eft  quam  vù facete  ; T ulte/  de  T ri- 
balta ve/ir is  vtr or  f spiente  s,  & nobile  s,  & confinai  eos principe ft 
Trtbnns  Centurione s , ér  qatnquagenanos,  ac  Decanos , qui 
dùcermi  vos /tupaia  Pracepq.  tis  dteens  . A èdite  tllos , & quod 
iufhtm  i/i  indicate  -,  (tue  ciuis fiutle  (tue  peregrina*,  nulla  ertt  dt- 
(l  am  ta  perfonarum , ita  paruum  audittxs  vt  magnar»  ; uec  a c cip  te- 
tti t umfquamperfonam,  quia  Drt  tudiciam  t/i  . 

E tanto  fu  Rimata  la  nobiltà  nei  facri  volumi,che  reputa- 
rono felici  coloro,  che  fono  Ridditi  àPrencipi  nobili,  come 
raccorda  l’Ecclefiafte  fcriuendo . ' Ecclcf.cap.y. 

- Beata  terra  cairn  Rex  nobili*  tfl. 

• E la  ragione  di  ciò  può  e/Tcre,  pcrciocheconuenendo,  che 
il  vero  nobile  fia  dorato  di  fapienza,e  prudenza  perfetta,co- 
ine  da  Mosè  fu  di  fopra  accennato;  chiara  cofa  è,  che  nélle 

mai  errare,  nein- 
facri  libri  de’Rè, 

>.Reg.  cap.* 

* powprinc. 

Ecce  rtr  Dei  e fi  tn  C tu  itale  hac,  Vir  "Nobili r j «rune  qmdloqui- 

tttr,  fi -.e  ambiguitate  venit . ' * 

Si  trouano  molte  altre  autorità  delle  fiacre  lettere  in  que* 

liii  fio 


fiue  deliberatior.i,  & operationi  non  potrà 
gannarfi,come  prouano  quelle  parole  de  i 
che  in  altro  propofito  fumo  da  noi  riferite 
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DenoWiut  ft°Pr0P°fit0>lc  quali, eflendone  di  foprada  noi  ftatecomme- 
cap.40.8e  41.  notate  alcune  irai  ri fcluo,  per  attender  alla  breuità , trala- 
fciarJe . E paffando  alle  confuetudinidi  tutte  legemi,dirò> 
che  pare  lìanaturak  proprietà  de  gli  huomini,  che  alli  No** 
bili  fiano  confidati  tutti  li  più  importanti  maneggi,gouerni, 
reggimcnti,&  Imperi», che  conucngono  alla  felicità  del  viuc- 
tc  Politico  , e fiato  publico.  Per  queRo  raccorda  Plutarco 
nella  vita  di  Thefco , che  quello  grand’ Heroe  ordinò  nella 
fuaRepublica,  che  li  nobili,  che  feparaua  dalli  mercanti^ 
dai  contadinijhaucflcro  la  cura  dicflercitarc, ecreare  fra  lo- 
ro i Sacerdoti,&  i Magillrati , formar  leggi  ; & amminiftrar 
giuftitia,  con  la  cura  d'interpretare,  e diffinirc  tutto  quello 
folTcmeftieri,tantocirca  le  Diuine,  quanto  humane  leggi. 
Della  qual  cofa  hauendo  fimilmente  fatta  meneione  Dioni* 
Lib.*.antiqu.  fQ  Halicarna(Teo;fottogionge,cheRomolo  parimente  fepa- 
Romi.  rando  li  Nobili  da  gl’  Ignobili,ordinò,chc  li  Nobili . 

Sacra  per fi ceretti,  magi /ir aita  gerirmi,  tus  dune  ut , atj,  feci 
ptibltea.  admim/irarent . 

Ne  da  Thefeo  Tediandoli  ponto  Solonc  legislatore  de  gli 
Athcnicnfij  non  ordinò  egli,  che  tutti  li  Magillrati  fodero 
confidati  ai  Ioli  nobili?  non  permettendo, ch'agli  opifici  fot- 
fero  concedi  limili  officij,  come  fcrilfe  Arifiotile  nel  2.  della 
C*p.io.  Politica, e Plutarco  nella  fua  vita, con  Polluce  nel  lib.  8.  L’i- 

flclfo  fu  llatuitoda  1 Longobardi  nelle  loro  leggi , nel  titolo, 
doue  trattano  dell’officio  del  Giudice . Et  il  medefmo  co- 
llume olferuarfi  daiGcrmani  narra  Cornelio  Tacito.  E per- 
ciò fcrilfe  Arillotile  nel  fudetto  libro  al  cap.7.  che  ragione- 
uolmente  li  Nobili  fi  polTono  arrogare  gli  honori,è  magillra- 
ti. Nefolofi  preferifconoiNobilinegliMagillrati,edigni- 
tà  focolari;  ma  nei  Sacerdotij,nei  bcneficij,nc  i Canonicati, 
& altre  dignità  Ecclefialliche,e  fpiritualijlaqua!  cofa  clTere 
Rata  offeruata  non  folo  nella  vera  nollra  religione  Chriftia^ 
na,ma  in  tutte  l’altre,per  falle, che  fiano  Ra te,&  erronee  i co 
longo  difcorlò  è,  Rato  fpiegatodalTiraqucllo,con  aut^ifJ 
cap.to.iubn.  de’facri,e  profani  Dottori, chenel  fuo  copiofo  Trattatole!- 
ètic^'nr! j ' la Nobiltà, oue  con  infiniti  eiTcmpi,e  dottrine  di  fcrittori,v< 
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fpiegando  quanto  fi  attribuifca  alIaNobiltà,  c quanto  gradì 
fianoi  Tuoi  priuilegi,c  prerogative  ; e fpecialmente  intorno 
à quei  gouerni,e  reggimenti,che  dependono  dal  Dominio,  c 
prccffiftenza . In  modo  che  da  turte  quelle  cole  appare  in- 
dubitatamentejche  non  foloi  Leggifti  non  fono  contrari)  al- 
li  Filofofi  nella  diffinitione,  fpeciahnente  di  quella  Nobiltà 
morale, ma  che  rellano  in  tutto,e  per  tutto  concordi,&  vniti. 

Mora  che  vedutohabbiamo  la  diffinitione  di  quella  Nobiltà 
morale,rella,che  vediamo  fedi  lei  il  Cacciatore^  la  Caccia 
fiano fatti partecipi,& ne fiano capaci.  Perilchc dico,chc,fe 
rellanocapaci  della  Nobiltà  Theologica,tanto  maggiormé- 
te  rellaranno  partecipi  di  quella  Nobiltà  morale;  per  efiere 
in  quella  fondata,e  conferuata  la  perfettione  della  virtù  ve- 
natoria, & eccellenza  fua . Percioche  conuenendo  al  Cac- 
ciatore nelle  fue  attioni  feguitar  la  mediocrità  della  virtù 
morale,cornefudechiaratodi  fopra,oue  fi  trattò  della  diffi- 
nitione di  elfit  virtù  morale;  dalla  qual  diffinitione  de  pen- 
dendo la  nobiltà  morale  ; induhitatacofa  rellarà,  che  colui 
non  merita  nome  non  fole  di  nobile,  ma  ne  anco  di  fempli- 
ce  Cacciatore;  che  non  farà  capace  della  virtù  morale,  par- 
lando in  quanto  refta  comprefa  dalla  nobiltà  morale.  E per- 
che fu  altresì  conchiufo,che  la  mediocrità  mora!e,che  fi  fon- 
da nella  ragione  del  prudente,  nomato  dal  Fìlofbfo nella 
diffinitione  della  virtù;  non  altro  fia , che  il  preferitto  della 
giuftitia  legale, come  di  foprafudichiarato;qirindi  auuiene,supra  Kb.  j. 
chequeICacciatore,cheopererà  cofòrme  il  preferitto  della C»P*14» 
Giuftitia  legale  (ch’altro  non  farà,  che  il  precetto  della  leg- 
ge) farà  capace  della  nobiltà  morale;  E che  colui,  che  ope- 
rerà centra  detta  Giuftitia  legale  nel  Mtnifterio  venatorio, 
non  fblo  non  faràcapacedi  efetta  Nobiltà,  ma  neancodel 
nomedi  Cacciatore.  Ma  perche  pare,  che  poco  di  fopra 
foffe  conchiufo,  che  fra  lavirtù  morale,  e la  nobiltà  morale 
ci  foffe  la  differenza  del  predominio,  e preeffiftenza , in  mo- 
do che  non  feguiria,  che  chi  foffe  capacedella  virtù  morate* 
forfè  appieno  partecipe  della  perfètta  nobiltà  morate,  che 
richiede  il  Dominio, e preeffiftenza;  fi  rifponde,che,fe  confi» 
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demmo  la  virtù  morale  in  quanto  ha  riguardo  alla  loia  pru- 
denza monadica  ; che  dir  fi  pouia  differente  dalla  nobiirà 
Morale;  poiché  la  prudenza  monadica , che  non  ha  Domi- 
nio, ne  fopra  intelligenza  di  pluralità  di  perfone,  viene con- 
tra  didinta  dalla  prudenza  Economica, e Politica,cheotten- 
gono  Dominio , e preeffidenza  fopra  pluralità  di  perfone. 
Mi  fcconfidcriamoladiffinitionc  della  virtù  in  quanto  hab- 
bia  Dominio , e prcellidcnza  à pluralità  di  co fe  ; l’vna  non 
làrà  differente  dall'altra  ; pofciachc  lo  dato  della  nobiltà 
morale  fi  edenda  ancora  alla  pluralità  di  cofe.  E che  ciò  fia 
v.ero,appare  da  qucdo;  che  non  fi  potrà  veruno  nominar  no- 
bile Cacciatore,  il  quale  operando  con  la  mediocrità  della 
virtù  morale,  non  habbia  parimente  offcruata  la  mediocrità 
della  virtù  Gimnadica  ; come  fu  da  noi  prouato  nel  dùcer- 
lo della  Gimnadicafalutare.  Auuenga'che  ogni  volta,  che 
con  la  morale  non  fi  accopiaffe  detta  mediocrità  Gimnafti- 
ca,tl.CacciatorecaderianeI  vitio  di  feruilità,  come  fu  pro- 
• Hata  di  fopra  iu  altro  Iuogo,.cconfequentementc  la  Caccia 
fariada  lui  eflercitata  feruilmente,  mecanicamcnte , e con 
fòrdidezza.  E |>che  colui,che  peccacótra la  mediocrità  (co- 
medetto habbiaino  ) anco  córra  la  lòia  mediocrità  morale; 
diqui  nafce,chc  ogni  eccedo  fatto  dal  Cacciatore,neH’vna, 
ò nell’altra  didette  due  mediocrità , declinata  fempre  dalla 
ljJobilrà  morale,  e con feguen temente  non  meritarà  nc  anco 
nomedi  veto  Cacciatore.  Scdunque  il  Cacciatore  non  Colo 
non  è capace  della  nobiltà  morale,  fenza  l’ofTeruanza  di 
dette  due  mediocrità,  ma  ne  anco  merita  nomedi  vero 
Cacciatore;  fcguita,che  rdfidenza,e  vero  dato  del  Caccia- 
tore fia  cofi  fondato  con  la  nobilrà  morale,  e di  lei  fia  tanto 
capace;che  redano  in  guifa  connefli,  cornee  il  continécc  col 
contenuto.  Peri  fchc  fi  può  cóchiudcre,cheil  vero  Cacciato- 
re fia  tanto  capace  della  nobiltà. morale,  che  fe  non  regolarà 
le  attionifue  venatorie  conforme  li  precetti  della  detta  no- 
biltà; non  poffa  confeguirc  nome , nc  titolo  di  Cacciatore, 
npn  che  di  vero,  e nobile  Guer rieró  della  Caccia.  * 

-;‘.n  ; ì » *1  •»  » «•••>'.*  •.  ‘ ';*  '*•*'  »• . -«  1 
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Sì  ir  a Ite  della  Nobiltà  Politica ,e  Cimile  %t  fi  dà  la  fitta  diffidinone* 
mar  rande  fi  come  firn  introdotta  , e come  viene  confetta  dal 
. Prenapt  afiolmto.  Cap.  XXII . • 

* • j , ».  * * 

H Ora hauendo noi  veduto,  come  il  Cacciatore  nort 
polla  nomarli  ingcnuo,e  nobile  Cacciatore,  fé  no 
fi  regge  conforme  li  precetti  della  nobiltà  morale; 
& ititelo,  che  cofa  fia  detta  nobiltà;  reità, che  vediamo , che 
cofa  fia  nobiltà  politica  , e ciuile;  conforme  la  tradirione  di 
Bartolo,  che  è fpecie della  morale  .Qncftà  nobiltà  politica, 
come  raccorda  ilfudetto  Dottore;  è fiata  ritrouata,  c nello 
fiato  politicointrodotta  ad  imiratione , efimilitudine  della 
nobiltà , la  quale  fi  troua  appo  Dio . Si  come  dunque  colui 
appo  Dio  è nobiIe,i!  quale  la  Dìuiila  nobiltà  con  la  Tua  gra^ 
tia  fé  io  rede  grato;cofi  nello  fiato  ciuile,  colui  farà  nobile, il 
quale  il  Précipec6lafuagratia,oucrola  di  lui  legge  Telo  fi 
grato,  cconlèguentcmcntenobilelò  rende.  Ma  non  per  que- 
llo reftano  fimili  in  tutto,che  perciò  non  volle  Bartolo  trat- 
tare di  eota!  fimilitudine.  mali  rimifealli Theologi. Saran- 
no dunque  differentila  nobiltà  morale  dalla  Ciuile  in  ciò, 
perche  la  prima  ècagionata  dalla  elettionc , &habito  della 
virtù àcquiftato  conloftudio,  e alfuetudinc  induftriofa  di 
ciafcuno;  e la  feconda  è cagionata  principalmente  dalla  voà 
k>ntà,c  gratia  del  Prencipe  terreno . E tralafciare  molte  al- 
tre differenze,  che  fono  fra  quelle  due  fpecie;  delle  quaji  fa- 
uellaremo  più  a ballo,  portarò  prima  in  campo  Jla  diffinitio- 
nedata  da  Bartolo  à quella  nobiltà  Politica , approuata  da 
tutti  gli  Eccellenrilfimi  Legifti,e  Canonifti,che  dice. 

Nobilitai  'fi  qu  alitai  Ula  ■ a per  Pnncipatum  tertentem,  qua  quii 
vitm  h aneli  os  pi t betti  acce  plus  ofien  ditur. 

• • Dice  dunque, che  quella  nobiltà  ciuile  fia  qualiradeàdi£ 
ferenza  della  nobiltà  morale , la  quale  è habito  ; pcrcioche 
tra  Thabito  , & jjt  qualitade  accidentale  vi  fi  troua  quella 
differenza,  che  refta  fra  la  proprietàri* decidente.  In  modo, 
che  detta  proprietà  farà  cofa  naturale , e la  nobiltà  fud'ctta 
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farà  accidentale,  fecondo  quelli  legifti.  Naturale  dico  per 
rifpetto  della  nobiltà  morale,  la  quale  confiftcndo  in  due 
capi  principali}  cioè  neU’habito della  virtù  , e nella  genera- 
tionc;  e per  l’vno  , e per  l'altro  capo  fi  potrà  dir  proprietà 
naturarla  doue  quella  nobiltà  Politica  lì  dirà  qualità  acci- 
dentale,per  fortir  la  natura  dell’accidente,  il  quale  può  col- 
locarli^ lcuarfi  da  vno  i Hello  foggetto  a voglia  di  chi  lo  có- 
ferifee.  Aggiongcpofcianella  diffinitione,  che  fiaqualità 
conferita,e  dillnbuita  da  chi  tiene  il  grado  del  Principato,  a 
differenza  della  inoratila  quale  non  viene  conferita  dal  Pré- 
cipe,ma  acquillata  da  fcftelTo,eper  propria  ind ufiria, e fati- 
ca d%iafcuno;  onero  confeguita  dalla  profapia  del  fangue 
habitualmcnte . Et  è da  notare,  fecondo  i Leggilli,  che  fofo 
quegli, che  polfede  il  Principato, c non  altri,ch'eg!i,puòcó- 
fe rire  quella  Nobiltà;  pur  che  fia  Prencipe  alToluto  ; il  quale 
habbia  potellàdi  fare  leggi, bordini  nc’iùoi  fudditr,enonri- 
conofca  fupcriorc . II  che  parimente  procederà,  quando  an- 
co il  Principato  fofie  conceduto  al  Popolo  con  potellà  di 
conlliruir  leggi;  come  fidano  di  far  alcuni  Prencipi , conce- 
dendo il  Principato  alle  fue  Città  limitatamente.  Seguità- 
do  poi  la  diffinitione  foggiongc;  che  per  mezzo  di  quella  no- 
biltà ciafcuno  fi  pafefa  accetto, e gradito  lopra  la  condirtene 
de  gli  honefii  Plebei . E con  ragione  dijfe  honefti  Plebei; 
perche  fra  Plebei  fono  alcuni  honefii,  & alcuni  vili . Et  an- 
corché gli  honefti  fiano  più  pregiati  de  i vili  ; no  perciò'vuo- 
}e,che fi  pofTano  dir  femplicemente  nobili  ; ma  rellano  Ple- 
bei a petto  dei  verfNobiJi;Ii  quali  perciò  fono  graditi  Copra 
detti  honefti  Plebei, come  dice  Bartolo.  Quella  parola  ho- 
nefti vfata  da  Bartolo  non  mi  pare,  che  voglia  lignificar  al- 
tro,che  honorati;  polciachc  fhonefto  Plebeo  refta  differéte 
dal vi!e,quanro differircela  perfòna  honorata  dalla  periòna 
mecànica,e  vile.  Seguita  pofeia  in  detta  diffinitione  la  paro- 
la (scceptn)c he  vuoi  lignificar  accetrarionedi  perlona  > che 
-altro  non  vuol  dire, che  gradito,eletto,&  honorarodal  Prenr 
itx'KAf  t.  cipe,conforme  quello, che  fi  troua  fcrittonei  facri  libri. 

Uif  honer  abitar  (jatmean^  vtbttrit  Rex  ho  fiorare  • 

Per 
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Ber  quello  foggionfeBarto!o,che  la  nobiltà  cófiftc  in  ciò, 
cheilfupcriore  fi  fa  grata  la  perfonada  luielctta,& accetta. 
L’vltima  parola  della  d\fm\uotiQ  dice  (ytendaur)  quella  pa- 
rola lignifica  la  publicatione,  e la  dimoftratione  fatta  dal 
Prcncipe  nella  perfona del  nobilitato.  Percioche  fe  vno  vi- 
aiclTe  nulle anni,come  dice  Bartolo,  c foffe  colmo  di  tutte  le 
virtù,e  che  foffe  folamcntcamatodalPiencipe;  nondimeno 
Tempre  reftaria  Plcbeio,  mentre  che  il  Prcncipe  non  gli 
delfc  qualche  dignità, ò Nobiltà, per  laqualereftafle  dipin- 
to dalli  Plebei;  fi  come  reftachiaro,ladoueBartoIo.tratrò,lc 
ladignità,e  la  Nobiltà  erano  tutt’vna  cola  ; Oue  conchiule, 
che  la  nobiltà,edignità'fia  vna  cofa  iflcffa  ; perche  rollano 
differenti  dai  Plebei  quelli, che  fono  polli  in  dignità  dalPrc 
cipe . Onde  fotto  quella  intelligenza  di  Bartolo  pare,che  1? 
polTa  diffinire  ancora,che  la  nobiltà  fia  dignità  conferita  dal 
Prencipe.  Horaquclladichiaratione,  che  Bartolo  latina- 
mente chiama  oltenfione  della  Nobiltà, c dice,chc  viene  fat- 
tadal  Prencipe  in  piu  modi,cioè;  hora  efprelfamente,efpri- 
mcndo  con  parole  chiare  alcuno  nobile,  & in  quello  non  vi 
è dubbio . Alle  volte  dichiara  tacimente  con  fatti,  c non 
con  parole  i come  per  elfempio,  quando  che  il  Prcncipe 
commanda,  che  alcuno  riflieda  al  lato  fuo  per  Configli©- 
ro,ò  per  altro  fine  permetta, che  dimori  accanto  a lui , come 
fentirno  tutti  li  Giureconfulti . In  altro  modo  dice  Bartolo, 
che  il  Prencipe  viene  a nobilitare  con  fatti  alcuno,  quando 
fi  rifcrifcealla  Nobiltà , la  quale  viene  ad  eflcre  conneffa , c 
confegueote  alla  dignità , ch'egli  conferifce  ; e quiui  porge  ^ 
J’elfempiodel  facro  Cubiculario  Imperiale,  e dclli  Conti 
Confiftoriali,&  altri  limili;  che  con  la  dignità  dcU'officioJo- 
ro  Tempre  è conneffa  la  nobiltà  . Parimente  auuicne  in  quel- 
li,che  riceuono  non  folo  dignità  d’officio, ma  dignità  di  be- 
neficio ancora  ; come  fono  li  Ducateli  Marchefari,  leBaro- 
nie,lc  Contee, con  altri  fintili  beneficij , c’hanno  congionta 
con  rimperio,e  Giuridittionc  loroIanobilràinfieme.Scriuc 
ancora  Gio.  Rainaudo  nel  fuo  Trattatddella  nobiltà , che, 
quando  il  Prencipe  concede  certi  fegni,ò  figure  di  Gierogli- 
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fci  da  portar  nell’arme,  &mfegne  della  fua  famiglia  ad  al- 
cuno ; gli  conferifee  anco  la  Nobiltà  . Da  che  pare, che  que- 
ll’autore voglia  inferire, che  non  Zìa  lecito, fc  non  a i nobili  di 
portar  l’infegne,  od  arme  della  f miglia  lua . Pertioche  per 
niun’altra  ragione  dpparò, chcil  Prencipe  nella  concc-flicue 
•dell’arme  conceda  parimente  la  nobiltà , fenon  perche  Tar- 
me non  pollano  ell'cr  portate,  le  non  dalle  perlbne  Nobili,  e 
per  quello  conferendo  il  Prencipe  la  dclatione  di  dette  infc- 
. gnencll'arme,  venga  ad  indultarc  anco  per  confcguenza  la 
Nobiltà.  Aouengache  concedendo  quelle,  s’intende  conce- 
dere altresì  quella  qualità  che  li  ricerca  nella  loro delatione. 
Ne  qui  (foggionge  il  detto  Ramando)!!  richiedc,chcilPré- 
>■  cipc  dichiari  la  nobiltà  di  ciafcuno  piu  con  parole , chccon 
fatti;  pofciache  li  Dottori  non  fanno  differenza,  ch’alcuno 
fu  dichiarato  nobile  piu  cfpreffnmentc,chetaciranientc;  co- 
me anco  affermò  Bartolo  nel  fopracitatn  luogo.  Anzi  chc,cc- 
tnc  raccorda  il  Tiraque-  .'o  nellibro  della  Nobiltà,  pare,  che 
pretaglia  la  dcchiarationc  de  fatti  a quella  delle  parole, per 
fentenza  dimoiti.  Laonde  fci  ilTc  altresì  Baldo,ch’ognidi- 
fpolìtione,  c volontà  lì  va  meglio  congetturando  , òe  inter- 
pretando dai  farti,chc  dalle  parole.  ^ . 

1 . ...  - 

£i  Schiara  in  thè  mode  quella  Nobiltà  Politica  co  tenga  Sia  Ca  *- 
età  e futi  ftguact  ; gr  come  piu  convenga  alla  Canta  , che  aSi 
Caccio/ ori.  C*f>.  XX IH. 

HAuendo  fin’hora  intefa  la  difHnitione  della  Ncbil- 
tà  Po!itiea,e  Ciuile , c come  fìa  tanto  tacitamente* 
quanto  cfprclfamente  dal  Prencipe  cóferita  ; reità 
da  vederc,s’ella  conuenga  alla  Caccia, c Cacciatori . Et  an- 
corché paia,chequefta  nobiltà  PoJiticanon  conuenga  ne  all' 
vna,ne a glialtri  ; ftandochc fia conferita  Colo  aglihuom  ini; 
e la  Caccia  non  lia  huomo,ne  dignità:  in  modo  che  chi  la  ef- 
l'ercitaffe, porta  pretcnderequellaNobìltà,  che  va  in  confc- 
^uenzaddla  dignità,  come  dice  Bartolo;  t urtauin  lì  vede, 
chela  Cacciani  Cacciatore  fono  partecipi  anco  della  No- 
: ’ ' bil- 
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bifrà Ridetta.  Percioche,fe  confideremo  prima  la  per  foni 
del  Cacciatore  in  quanto,  come  huomo  capace  della  detta 
«obilràivienc  deputato  dal  Prencipe  fopra  le  Rie  Caccio ri- 
feruate;  non  è dubbio , che  la  derta  Prefettura  della  Caccia 
non  fia  dignità , mentre  viene  confertadal  Prencipe  ; come 
vogliono  tutti  li  Giureconfulti . Laonde  fecondo  la  fudetta 
Dottrina  di  Bartolo,  dalla  Dignit à di  quella  Prefettura  nè 
•confeguirà?  l’indulto  anco  defta  tacita  nobiltà. E che  tal  Pre- 
fettura delle  Cacrie  de’Prcnci  piri feruate  fia  in  vlò,  fede  nc 
fa  Papa  Pio  II.  nel  la  deferir  rione  d’EuropajOue  feri  ue  . 

D»X  C artmtbt*  V tnattr  ImfKTtf  *d  tjmtm  turi  Vt»*t»rum  tm • 
mittm  dtfttthétUttT.  V ocA'  ut  in  tudtaum  c orati  imperatvre,  q uarCm 
iannbut^non  ut  fi  Sth'amnicé  lingua  refrnndr  re  temtbaiur,  / 

Et  chb  ancorai  Prefettura  con  giurifdittionc  fia  in  vfe  néi 
tempi  prefenci,  non  lòlo  appo  i Prenci  pi  fupremi,com’horà 
vediamo  nel  Capitanato  della  RegiaCaccia  di  Vigeuano 
dello  Stato  di  Milano , perla  Maeftà  del  ReCatholico,  cpn» 
ferto  nella  perfona  del  Sig.Gio.  Battifta  Vifcóte  Cauaglier 
principale  ,&  dal  Re  Chriftianifs.  in  fuoi  Baroni  ; ma  dalli 
Prèdpf  inferiori  ancora,  come  dalli  Sercnifs.  Gran  Maeftri 
della Sac. Religione  di  Malta, & altri molTt,comefi  vede ap* 
po  tutti  li  Préctpi  d'Italiaj&  d’altre Prouincie.Ma  pche  p af- 
riche cj  dadi  gnità,c  nobiltà  no  ficóferifca  aruttt  li  Caccit- 
eori,cche  cófeguéremfte  nó  fia  prouato,dumitti  li  Cacciar 
tori  fiano  atti  a cófcguire  quefta  nobiltà  Politica  s fi  può  ri*- 
fpódcre,  che  anco  tutti  li  Cacciatóri  poflòno  participar  di 
«atale  nobiltà,  fe  nó  immediatamgee,  almeno  j>  indiretto,  e 
mediatamente.  Poiché  chiara  cofa  fia,  che  fe  ti  Cacciatore 
vorrà  effer  vero  Cacciatore , bilbgna,  ch’efTerciti  la  Caccia 
nei  rermini  delle  fudette  due  mediocrità;  cioè  Gimnaflka,  e 
morale,  come  veduto  habbiamo.  Et  efiercitandola  in  quello 
roodop  gli  fini  fudettì,nó  fi  può  negare»  che  nó  fia  efferata* 
et  non  folocon  virtù  morale,ma  heroicamente  ancora;  eo* 
medi  fopra  fi  di  (Te.  E perche  la  virtù  heroica  èrapprefenra* 
tiua  del  Principato,per  efferc  più  propria  del  Prencipe , che 
dogai  altro  fiato  di  perfone  » c cagionandoli  la  nobiltà  dal* 
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' la  virtù;  poiché  il  Prencipe  vien  mollo  il  più  delle  volte  dal- 
ia virtù  delle  pedone  à conferirgli  la  nobiltà  come  fenile  il 
•Tàraqucllo  di  fentenza  di  Bartolol,  & altri  fcrittori^ndfuo 
Trattato  della  nobiltà;  quindi  viene» che  il  Cacciatore  con* 
feguifee  la  nobiltà  della  virtù  heroica  fpecialmcntc  nel  nu>- 
do,che  confeguilce  anco  il  nobilicatodal  Prencipe.  A quello 
fi  può  giongerc.per  partar  dal  Cacciatore  alla  Caccia,  cheli 
come  la  Caccia  elfercitaia  nelle  lèdette  mediocrità  conferì» 
Ha  il  Ptencipe  nella  fua  Heroica  nobiltà  : come  fcrilfe  Pollò* 
be, Dione,  Xenofonte,  con  tantiakriferittorida  noi  in  più 
luoghi  nientouari  ; cofi  à lìmilitudinc  del  Prencipe  la  Cac- 
cia contèrilTe  la  nobiltadc  a Tuoi  cflercitanti.  E per  quello 
Virgiliolbrtotitolodi  Cacciatori  prefunfedi  clTaltar  la  no- 
biltà di  quei  Laufi , di  quc’due  inumi  Troiani  nobiliflimi, 
Hclimo,  e Pànope , di  quegli  amici  ìsbranatori  di  fiere , con 
infiniti  altri  di  fopra  da  noi  nominati  ; e fpecialmente  oue 
trattammo  della  Gimnaflica  falutare.  E per  dimoftrarela 
parte,  che  tiene  Ja  Caccia  di  quella  nobiltà  Politica;  ouefi 
potè  Inai  fpiegar  più  chiaramente  chenclconliderarequà- 
io  atttibuirno  tutti  li  Prencipi  del  mondo  a quella  nobilifli- 
àna  Venatione?  Auuengache  non  lì  troni  Prehcipc  grande, 
ò picdiolo  di  quaèfi  voglia  forte  non  Colo  fra  Chriftiani,  m* 
di  qual  fi  voglia  lètta  d’ infedeli;  che  tutti  non  vogliano  pro* 
ualerfi  della  Caccia  per  diporto,  e folleuatione  de*  fuoi  tra- 
vaglile fatiche,*  e per  confcruarionedellTieroica  temperatu- 
ra, chcconuicnead  ogni  Prencipe . E fc  detta  Politica  no- 
biltà viene  dal  Prencipe  conferita,  non  folo  cfpt elTa , ma  ta- 
citamente ancora;  c più  efprc/Tamente  dimoftrano  tal  colla- 
ciotte ì fatti*,  chele  parole,  come  poco  di  lo pra  fcriHei!  Ti- 
raqucllo  di  fentenza  diBaIdoj&  alrri  Dottori;chiara  cofafia 
che  più  la  Caccia,che?gli  huomini  Udii, partici parà  maggior- 
mente di  quella  Nobiltà  Politica,cciuile,&  che  non  faranno 
coloro, che  leggono  al  lato  del  Prencipe, od  al  Sacro  Cubicu- 
lariatòjodal  Comitato  ConfifloriaIe,òche  riccuonodigni- 
tà  d’jofftcij,ò  di  benefieij  nobiii,  ò d’altre  lìmilicollat/oni di 
Nobiltà  fatte  da  Prencipi  verro  gli  huo  mini.  Eia  ragione  di 
• x:  i,  t . ’»  * ciò 
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«fiHè  come  li  PtehctpidofailVqfP  laNobilrf 

ràdi  huomini.  colila  Caccia  augumcfwala  nobiltà  ai  Prer>- 
.0  pi,  f uh  Ijmàdoli  al  grado  nó  lolodolla virrù,cnobiltà  heroi- 
ca,ma della  diuina  ancora, come  veduto  habbumo di  fopra, 
^ooafaqdJammodella  Gminafljca  falutarc^edi  Chitone. Per 
^ft^queigrididitni  HeroijPtécipj^ic^i,  Si  Rnpérajorij  che 
^meritarono  »1  gouernoje  dominio  delle  Ctctà,Prouinde, Re- 
gni^ Monarchie  noma  ti  da  noi,e  d al  Tiraquel  Jo  nel  Tuo  T rat 
tato  della  Nobiltà,  fecero  tanta  Rima  della  Caccia  , e della 
.fuacflciCaat/onc  i come  fumo  tra  Greci  vn’AJeflàndra  Ma- 


ignoivdP.elopida  Tubano,  vnJFiloporiicne^vn  Thefep^vniP^» 
.ialirio,v>rt  McIamone,vn  MentffteO.vn  Scamandrio,vn  Pala- 
mede,vn  Ajithiloco^vn  Diomede,  vii  Menelao,  vn  Neftore, 
vn  Vbife>vn’ Achille,  con  infiniti  altri  lopranomati,  ch’io 
tralafciopqr  breuità . E fri  latini  vn  Ccfire^vn  Pompeo*  yp 
BrutOjVn  Camilloi  E irà  Imperatori  vn  Traiano, vn’Alefsa* 
droSeucro,  vn’Antonin  Pio,  vn’ Adriano, vn’ Antonio  Filo- 
sofò i con  tanti  altri  Rè,ch’iorifoluo  tralafciare  ; perche  fa- 
rla vn  tedio  ripeterli  tante  volte;  li  quali  tutti  hebbero  lem- 
.prein  granyenerationela  Caccia,cheper  le  grandoci,e  vir- 
t h i eh’ i mi i pet r a licu a n o , mai  badauano  dalla fua  frequente 
reflue  1 14  «wnerfe  npp  et  ano  da  più  gr  api,  & impprtantiflìmi 
-ftegoti  j c*at  temi  ti ..  fronde  tralasciando  d i Spiegar  a Itri  mo- 
dico i quali  fi  feoprequanto  la  Caccia  partecipi  di  quefta 
nobiltà  Politica  ; poiché  appaiono  da  i precedenti  di/corfij 
mene  paflcrò  a!  terzo  capo  dell  a Nobiltà  naturale,  confo*» 
«elaroiapropofta.  . <Hn  L ,•»•••  • , 
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Si  étti*  W obliti  nttnréfe,  e fi  fitfiiagne  in  fitte  fiecìe , nei» 

: {j*dh  s tatrdmne  i Fthjefite  t Leggi  Ut . C*f.  XX I f\  ; 
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V ella  Nobiltà  na  tura  le , che  pare,  induca  maggior 
ff  1 o ntradittione  fra  i:  Leggifti , e Filolòfi,  viene  da 
tutti  loro  con  fiderata  io  due  maniere,  come  di  fio- 
pradiffi,d)econfidcrauanoiLeggifti.  Percioche  anco  i Fi-» 
Jofofi  dicono»  chela  naturale  Nobiltà  fi  può  confiderà  re  io 
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due  modi . Tt  primo  dc’quali  farà  in  quanto  la  Nobiltà  con* 
tiicnc  a gli  h uomini*  il  fecondo  modo  in  quanto  conuienc  a 
gli  animali,*:  alle  cofe  vegetar  ibi  Ii,<Sc  aJi'infcnfatc,  confoiw 
ine  riferifee  #1  Piocoiotnini  nelle  lue  morali  ; volendo,  che  da 
«arie  comparationi  delle  cofe  fi  vada  feorgendo  la  Nobiltà 
«gradi Tuoi.  La  prima  (dice  egli) farà,  quando  fifavicen- 
dcuolmentc  comparationc  fra  huomini,&  huomini,fra  fami» 
glie,  e fra  Citta,  e Prouincie  ideila  qual  cofa  hauendone  io 
difeorfò  a baldanza  di  (opra , mi  rimetto  colà  ; tanto  più  non 
-venendo  al  proposto, di  che  hora  vado  trattando.  La  fecon- 
da farà  facendoli  comparationefià  gli  huomini , & Animali 
l>ruti,comegiuinenti,  ò fiere  fcluaggic;  nella  qual  compara- 
fione  conchiude, che  il  genere  humano  fia  nobile,  ma  che  il 
genere, ò le  fpccie  delle  fiere, e de'giumenti  fia  vile,  & igno- 
bile; non  elfendo  quello  genere  capace  di  ragione , e confc- 
guentemente  incapace  di  Nobiltà  . Et  adduce  quella  ragio- 
ne, perche  la  nobiltà  è cofa  illuftrè,  e preclara,  che  fenza  la 
participatione  di  fondamento  diuino  non  li  puòconferuare. 
Auuégachefia  vna  perfettione,  la  quale  deue  corrifpondere 
nd  vn’eccellente  perfettibile.  E ciò  va  confcrmando,percio- 
che  la  nobiltà  è famigliare  della  virtù,ecÓuiene  al  viuer  libc 
co, e dirizza  ogn’vno  ad  honorate,&  honefte  attioni.Ma  pchc 
Ja  virtù,Ia  libertà, e 1*  ho  nello  cóuienc  foloairhuomo,er>óal- 
4e  fiere  , ne  ai  giumenti;  per  quello  rhuomo  folofràruttili 
mortali  fi  può  dir  nobile  . Cóchiude  adunq;  il  detto  Filofo* 
fo,chc  per  elTer  folol’huotno  partecipe  di  ragione, parimente 
egli  folo  fia  partecipedi  nobiltà,e  che  per  clTcrci  bruti,e  fie- 
re priui  di  ragione , ch’altrefi  non  poffano  elferc  capaci di 
nobiltà.  Ma  perche  pare.che  le  Fiere  ancora, cioè  molti  ani- 
maJi  fiano  capaci  di  ragione , come  fu  da  Plutarco  auuerti- 
to  in  quel  fuo  Trattato  da  noi  allegato  di  fopra  intitolato 
*$ucd bruì* àmmtntts  vténtar . Ouedimoftrai,che  Piu 

tarcofii  in  quella  fentenza  pofteriore  ad  Arillotile,  emolti 
altri  da  noi  diffufamente  deferitti  nel  fuderto  luogo  ; non 
farà  dunque  vero,  che  anco  gli  animali  non  fiano  partecipi 
di  Atbilta,per  elTere  eglino  ancora  capaci  di  ragione,  come 
> fen- 
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fèntonoifudetti  Filofofì.  AI  qualdubiorifpondcndo  Albert 
to  Bolognetti  Giurcconfuko  Eccellenti  mino  con  dilcorfò 
iìloiòfico  affai  Iongo;  che  mi  compiaccio  di  riferire  in  com- 
pendio,per  leuar  il  tedio  al  lettore  ; che  può  auuenireindue 
modi,  che  vno  ha  partecipe  di  ragione.  Primieramentcia 
quanto lìmouerà  alcuno  per  virtù  Diuina  , che  fa  mouere 
tutte  le  cole,  ma  fenza  ragione  alcuna  in trinfeca  della  cofa 
molla.  Et  in  quello  modo  diremo , che  rutti  gli  animali  con 
tutte  1‘altrecofenarurali  lìano  capaci  di  ragione. E ciò  prò-* 
«a  per  quell'autorità  dell’Angelico  Dottore  che  dice , tutti 
gli  animali participar  della  ragione  Diuina  , ma  non  ragio- 
neuolmcntc  profcguirla  . Secondariamente  s’intende  che 
vnà  cofa  fia  partecipe  di  ragione,  quado  non  folo  fari  moffa 
dalla  ragione  Diuina,  motrice  delle  virtù  infulc  nella  natu- 
ra delle  cofe  ; ma  quando  vna  cofa  lì  raouerà  per  vna  certa 
ragioneè  virtù  intrinfecadiltintadallaragioncdiuina.Etin 
quello  modo  dir  potremo  chelologlihuomini  faranno  par- 
tecipi di  ragione,  & ciò  perche  l’huomo  rclla  molto  piu  illu- 
ftramcntc,  & affai  più  eccellentemente  partecipe  della  Di- 
uina  ragione,  che  non  fanno  li  Bruti, & ogni  altra  cofa.  Au«  , 
ucngachc  l'huomo  fuori  di  quella  Diuina  ragione,chefofté- 
ta  i lenii, & il  corpo,  habbia  vna  propria  ragione  in  trinfeca 
limile  alla  Diurna  ; colla  quale  limouealle  fue  attioni,& 
operationi,  ma  però  rclla  diltinta dalla  detta  Diuinaj  per 
effere  quella  vna  virtù  aderente  in  tutto  alla  natura  de  gli 
huominij  perche  con  quella  J’huomo  li  può  eccitare,  regge- 
re, & moderar  da  fe  Hello , non  dico  iq  quanto  adoperare, 
che  non  può  fenza  la  ragione  Diuina  ; ma  intendo  inquanto 
al  l’operar  bene,  ornale,  chedepcndedalla  ragione  humana 
riporta  nel  libero  arbitrio,  cheilPicoIomini  poco  di  lòpr* 
nominò  libertà  humanaj quando  di ffe,  che  la  nobiltà  confi- 
ne nella  virtù,  libertà.  Se  operationi  virtuolè.  Prcfupone  a- 
dùqj  l’Eccellentifs.  Bolognetto,chetutteJecofeliano  moffe 
tó  ruttigli  mortali  dalla  ragione  Diuina , che  mouc  tutte  le 
cofe  a certe  loro  operationi,  Se  qualità  immutabili,&  inua- 
riabiii.Con  che  tato  viene  moffo  rhuomo,quàto  gl'animaE 
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bruti. Ma  che  pofcia  fi  ritroui  ne  gli  huominholrfela  diurna! 
un’altra  ragionc,chcir.oucl’huomoadoperationi  variabili,c 
mutabii  ,ancorchc  fintile  alladiuin2,diftinra  però  da  quella. 
La  qi  ale  nó  1 itrcuàdofi  ne  i bruti;j>  qUetio  vuole, che  i Bruti 
non  uano  capaci  di  nobiltà, per  non  haucrla  propria  , 
trinfica  ragione,  come  ha  l'huomoj  nominato  per  virtù  di 
quella  animai  ragioninole,  a differenza  de’  Bruci  nominali 
animali  irragioneuoli.  Ma  perche  quello  Dottore  non  cfplt- 
ca  la  ragionedella  differenza, che  fi  trouaira  l’vn’c  falera  di 
quefte  due  ragionile  quanti, e quale  fiala  loro  vircù;  panni, 
che  fia  bene  di  rifoluereilturtoin  quel  modo,  che  ri  folle  il 
Sato Dottore  Aquinate  allegatòda  medi foprapoco  fajouc 
parlando  delia  ragione  humana,e  ferina,  che  depédonodaifa' 
Diuinadi(Te,cheJaragionc  humana  che  regna  nell’huomo, 
come  ceni  fa  fua  formale  in: rinfeca,rcfla  in  lui. come  nella  fua 
propria  fedcreaImente,efTcntialmentc,&  vniuerfa!rncntc;& 
per  quello  conchiudono  li  Dottor i,cbe  l’huomo  folo  fra  rut- 
ti li  mortali  fi  pofia nominar  c(rentialmcnte,fcmpliceiuentct 
imiucrfa/mcnte,&.  itera  mente  nobile.  Ma  che  la  ragione,che 
diffe  di  /òpra  Plutarco,  òc  Ariftotile  regnar  anco  nelle  ficr*, 
& animali  domcfiici  non.fi  troia  in  quelli  eflcntialmente,  ne 
yniuerfàlmenre  , ne  neramente;  ma  folo  per  pàrricipatione 
di  certe  tiirtìi  particolari , ch’hanno  qualità,&  fembianza  di 
nobiltà  non  eifènttale^ma  folamentc accklent.de,  come  fu 
opra  libk.  • conchiufo  nel  Trattatoxlella  Caccia,non  fi  dette  nomar  no- 
aP***  bilràellenriale,&  vniuerfiile^come  l’humana;  fi  può  nondi- 
meno dir  nobiltà;  per  parricipatione,  e ner  relation  e ; come 
non  folo  Bartolo  con  gliGiureconfuln  firnrirono,ma  li  Filo- 
fofi  vnitamente  terminarono  ; fecondo  quel  lo,  che  feguì  di 
cfplicare  il  Piccofomini  nel  luogo  fudetro,  fotte  qfte  parole. 

Arfi  late,  cr  mtnm  proprie  itt  volnmtu  nomine  nobilita  tubetti 
ad  aha  extcndt  pot'fì,  rfr  /ìnalopta,  fine  ratto  où  q>aiam  fìmiltt a. 
dine,  td  imeni^utd  eH prefìanttns,  qnnd  ma  ’ù  i n tatnr  inprnnat 
tjuafdam  a lì ione  j bcmtnis,  tjuod  hemtni  e <9  famtlt  attiguo  db  omini  • 
ma  pii  inftruit  prò  adtontbut  mapii  in  mpennù . nobilitai  dici  potrjt\ 
& (4  ntbiltua , qH*  txptrtìbm  rationk  tributine , prafentaO 
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,«  Conchiudc  dunque  detto  Filofi’fó,  confórme  al  parerd’- 
Anko*ilc,òcdc  tutti  gli  ah  n,dx'iltirolodi  nobiltà  conuégi 
anco  ad  al  tre  colico  lue  li  Bruti , ma  chec-'ò  lia  fatto  impro^ 
|*namcnt£,p!endcndofrlargameOTc  qoeltonomc  di  nobiltà; 
li  coinè  di  lòpra  dichiarai  dirtufamcntc,che  non  {farò  più  à 
ripeterlo  . Laonde  anco  111  quello  fono  conformi  i Filofòfi 
coiLeggifti.  Vn’altra  fpccic  di  Nobiltà  naturale  vogliono  i 
J\lolofi,  che  lìa'vna  mclinatione di  natura,  che  pcrmeggfo 
ckl  fangue,òdel  ferme  fi  rranfòndoprefonriuaméte  nella  de- 
fccndenza,c,propagjtionc,&gcneracioncde'gli  huomini,  c 
non  degli  animali . La  quale  dichiarando  Bartolo  efponc 
i Secando  modo  ina  nobi.it  ai  naturalti  potei!  confi der  ari , proni 
X aditi»  bomimbm,  c tane  debet  ime  Sigi  m tur  alti  ; tdeii  naturali 
r a none  induci a\  cfuodnos  ! urtila  AppclUmut , de  ture  gentium pre- 
mano, tjuod  apparti , cftta  folli  bomimbut  congrui I . > 

E benché  quella  feconda  fpecic  fi  a con  diuerfitàdi  parolfc 
deferitta  da  i Filofofi;  nondimeno  fi  ucdechc  non  retta  rano 
differenti  nella  foftanza  da'  Lcggifti,  come  pare  da  Ha  deferte 
tione  dcirEccellcncilIìmo  Piccolomini,qtiando  dille . 

*r  Sobilli  aì  naturili*  c/l  viri  ut  genti  ù ex  tunptr  Amento  multar» 
facce/ ione  confìrmato prodient  ; per  quam  Ad  ingenua  fumi* /Aff- 
iti, Apn  tpt  fumus  Altot  ad  fimtlia  auommodates procreare  . 

Diftinfero  dunq;  i Giureconfulti  quelle  due  fpecic,  cioè, 
quella  de  glianimali  col  fempliee  nome  di  naturale,e  quella 
de  gli  huomini  con  leparole,  lue  nettale  gentium  ; la  doue  i 
Filofofi  nominarono  Ufitnta,  ne  gli  animali4queIlo  chechia- 
marono  nobiltà  naturalcne gli huomini,e  loro  generatione. 
Et  ancorché  paia , che  Bartolo  vada  cffemplificando  nella 
nobiltà  morale,mentre  adduce  Ariflocile  nel  1.  della  Polir, 
al  cap.4.  ouc  diirc,cheniim*alrracofa,cheil  vitio,&  la  virtù 
fanno  differenti  il  nobile  dall'ignobile,  auuengachela  virtù 
conllituifcala  nobiltà  morale;  tuttauiadico,chein  quel  luo- 
go Ariflotile  volfe  incendere  della  nobiltà  naturalejche  con- 
fitte nella  generationedclla  profapia  . Echeciò  fia,lo fanno 
manifcflo  le  parokjche  foggionge  il  Filofofo  al  fuo  tetto,  r>d* 
a-*  dotto 
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dotto  da  Bartolo,  quando  di  Afe. 

P ut  ani  tnim  w ex  oomintbu»  bom’nem,  Ó"  **  be  (tiene, 

fc  ex  bona  bonum  tener 4rt\  ftd  net  ere  tjutden*  hoc  viti,  alt  amen 
pltrumtf  non  pote/i . . j.  . ; f ij-  .i‘- 

Da  che  li  fcorge  chiaramente, che  anco  in  quelle  due  fpe* 
eie  di  nobiltà , cioè  ferina  , edhumana  concordano  inficine 
ignitamente  1 Filo  lofi  coi  Leggiili . 

* * ' , * , 4 '.#*•»,  ; • i 

Si  duhierein  thè  mede  la  Cacci  a , &tl  C ned  etere  péne  empiei  di 
dette  h urne» e Tubile  a nettitele',  & teme  qnefte  mànce  pr 4» 
fenttent  delle  ti  tk  riti  morale  . Cep.  XX.  Km 

HOra  con  la  dichiaratone  delli  precedenti  due capi 
di  nobiltà naturale,hauendo  mofiratalacoocordìa 
che  regna  fra  i Filofofi,  eLegaifti  ; doppo  1 hauer 
conofciuto quelloche  fia  detta  nobiltà naruralc,dc  inehecó- 
fida . Reità  che  vediamo  fe  la  Caccia>&  ilCacciafcore  polla- 
no clfcre  ancodi  quella  nobiltà  capaci, come  veduto  habbia- 
*no  dell'altro fpecie.  Laonde feandaremoconliderandogli 
cflfetridi  quella  nobiltà  naturale,!*  potrà  ageuohnèntc  {cor- 
rere quella  partici  pacione . Perciochc  da  quella  nobiltà  na- 
turale fiumana,  ne ftgue  vn’cffettonotabiliffimo  ; chequan- 
tunque  non  Ila  atta  à tonllituire  la  Nobiltà  morale , induce 
zondimeno  fra  \ mortali  prcfbntionc,  che  nella  Nobiltà  del 
genere  vi  fi  troui  ancora  la  nobiltà  inorale  ; che  non  è altro, 
fecondo  la  maggior  parre  dc’fcrit:ori,che  la  virtù  ifteffa,co- 
me  fu  dal  dottifs.  Tiraquelloauuertico  lotto  quelle  parole . 

jQui  ex  genere  nubili  eft  (eie  prefnmptttne  eft  noitlis , f xte  fi éf, 
fp  de feendente s pltrum £ perentnm  virtntei , Ó"  viliéimilentnr  . 
Jdegù  ei  nebihtetem  trehitnr,tfui  de  genere  nebtlt precedi!  . Nam 
fhtlefophus  , vt  dititnr  -,  Philofophum  genere! . ideet^etiempre-^ 
fumantur  liberi  e * nel  èlibus  presentii  tele s effe , qneles  fuere  tiri 
enei  eru  ,ij»t  futi  viri  nube*  nebtlttesem  ftbf,  pePertpjn*  tempere » 
reni . Rtlujunm  eflvttttffi  virintibne,  lene  neutre, tene  perente 
extmph  , & imitartene  prediti  effe  prefhmentnr  , Std  dr  Ri  et  e 
bene qetquc  renemtm  eotmedeertit  enm fcribti ' in  /.  Uh.  Alcibt*. 
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lì  ìi  /®  trt  m 

J*/, qui  ei?  de  votur 4 h omini t\  'confentunettm  effe  metterei  ejfe'ni* 
punti  f*  mkdtgpntrt , qukmtgnobilt n^nod^f  dtfbtpntù* ipfiìttjf 
Anfioftlet  reperii  l(btFol/t.  J.  top  -f.  dvm  dici!  nobilitottm  tb  ti 
in  btnorebdberì.  quut  confentoneum  l rSt  ,*x  meUonbut  oftot  ejffi 
meliores  . ERemm  gèneris  virus  nobili  im  * Et  idem  Uh]  jl  Fèti, 
od 7 heodeciem cip.  16.  <tit  t»tbtttUrf,&  educsttt  od facitudooi  fi- 
de») * ih: ben  tur . ìfenfimtle  tnim  tfl  probuoi  ex  probis,&  bene  editi 
fMtnm  mprabum  vtrum  euofiffe  tpeÓ1CJJClT ottt  1"  - ’p  nitSnóiq 
-c.Quefla  preftjiìtrohejàptefijppofito^cfTe  diVVógfiimYd;  cjiè 
la  Noti  Irà  naturale  ^refuppohgaJxnobiltà  mbralejche  còti! 
fitte  nella  fèmplice  virtù,*  caoatb<dalla  iftetth-ragione  natu- 
rale, flidailaproprìetà  della gencratione,  che  raccortfòTò-1 
mafo  Santo,:fcrmenda.  ] di Nam  de  rottone generontiiefi fjocd  p.p.tjUxfL;? 
generet. ./Un,  fintile  fecundunr fvTOHluvY)  ‘J  in'à^rn  o-iqmofOOqad*. 

E di  qui  parrai*  thè  foflfe  formate!  quel  Erittkdeftò’horiffimQ 
a tutti  1 i mortali . ri'  Sepe  folti  fiottiti  filtut  effi  pim  * »obn  ^»i  : ti 

. -Della  qual  figlianza  parlando  il  Serafico1  Bonauentura  L b . 

nel  fude^to  luògo : fcriflè ;i -j'rl  ^ .-  ru:  i,  >!(  -»  - ' * *tt.  cqib  -^ùbii*  ■ 
r.  J Fiiitrty  drpoier  noòfolkm  dieso  tur  ab  h Abitudine  erigiti  à * f&t 
de  beni  bibite  expreffinn  fintili  t udirtene  quia  fili  Atto  pitie  dieù%  ofià 
nsnuu'as  z~j Qlamfi Unito  dtcu  originerà cum  sfittati  fittone . B *m*» 

•5'  Da  che  fi  vede  infomma  , che  ;I*  fimilitudiineè  prò^riet^ 
della  gencratione , fecondo  la  forma, 'Cóme  dice  l’Ange- 
lico Dottore.  I!  che  tanto "procede nella 'fòrnia•dell^anii, 
mo  ,'qnanto  del  corpo  rauuengachc,ttcomeamie¥tidotta- 
memc<Gi)t*ianmFabro.,  non  foioperla  genèrationefi  tiàifl 
fonde  la  fimitìtudinedcl  corpo,  ma  dcll’afiftbo  ancdia,che 
èonfifte  nella  virtù  morale  i & fi  può  dir  vera  forma  dcl^ 
l’.anmio  nobile  humano  . Circa  la  fimilitudinc  del  cor- 
po fi  vede  manifeftamente  j che  nella  generatone -il  gè*-' 
aerato,  naturalmente  per  lo  più  retta  fimìle  ^l’gcneVantc'i1 
come  oculatamente,  quafifempreoga’ynbpùò vedere.  Ma 
perche  la  forma  dell’huomo  no  confitte  principalmente  bèl 
corpo  , ma  nell’anima  ; la  quale  Platone  poco  di  fopra  ditte 
checonftituifcel'huomo;&  elfendo  chela  forma deirhuomo 

LUI  joobi- 
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nobile  confitta  nella  virtù  morale,  come  forma  informante; 
per  canto  douendo  cj&r  esimile  il  gcncratoTecondo  la  forma 
conforme à èhefcriueil  Dottor  Angelico;  quindi  naicc,  che 
ii  generante  trasfonde  nel  generaro  non  folo  la  forma  infor- 
mata,ma  la  forma  informante  ancora,  che  confitte  nella  det- 
ta virtù  morale*  Echc  quetta  trafinilfione  fia  naturale-,  fi 
pnòmanircttaméte  prckiarc  conl'auroritàdi  Galeno,  che  lo 
prona, in  quel  fuoTrattato,qnal  intitolò.  J£*6d*nnm  morti 
Uff  °r u ttmfieratmntrh  feifnantHr . Ouefi  dice, che  la  virtù  mo- 
ral^rcguita  Jatcmpcraruri  del  corpo ; dunq;  iltempcramfi- 
tp  nella  gencrationetiraràfeco  la  virtù  morale  del  generan- 
te. M4  .pere he/e  bene  la  generatione.difpone,&  inclina  alla 
,v,„r,  .q.q  ^W.^afiniifione  fecondo  il  corfo  naturale  ;;  nondimeno  nò 
.f  tifipuò  Tempre  trasferire  con  la  generar  ione  dd  temperamento 
dcrca.virrù  mpraiei  coirne  di  fopra  fu  da  Ariftócile  auuertitot 
Icriuendo, chela  naturainclina  fémpre  generare  vn  fimile  al 
generante  ; ma  che  fem  prenon  le  riefee;  perche  tal’hora  vn 
* ‘donato  di  padre  virtuofo,riufcirà  figliuolo  -Vitiofo.  Quindi  è, 
alla  nobiltà  del  genere  Ariftotile  ihtcde,cheeonfeguifca 
d educa tionc conforme  il  Tiraqucllo,quando  Io  cita  nef  3; 
della Kcth.al  cap.jò.  oue  vuole, che  lagcneratione,e  Iabuo* 
naeducatione  inducanola  prefontione  della  nobiltà  morale 
Con  Ignobiltà  del  genere, in  modòche  per  l’educato, coni’  egli 

di^eu;  EH4dnt  \t»'p«»bnm  vtrum  . . i: 

_i;J&  la  cagione  di  ciò  può.ettere,  perche  conofcendo  rige- 
nerante, che  il  generato  non  fia  ateo  ad  acquiftarl’habito  p- 
footo  della  Nobiltà  morale  lènza  il  inezzodella  buona  edx> 
cationc,fem  pretta  indotto  dalla  ragion  del  fuodifeorfo,  ed 
humonpÙittintodQpò  lagcnerationeàfoftcntarlo,c  pcrfci- 
ttonar lo  ancoro. con  lo  educatione;  perftabilitr  il  fondarne- 
to-cpntingerttCvdelIpngenerationc,  e confcguentcmente 
fondare  Jo  fudecta  prefontione  fatta  da  gli  Ec*ellentiilimi 
I^cggitti. 

p,,  ' . ' •*  - ; <•  -.«i  •’  ’rsrr-  , % 
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wj!5^  .'snohfftuLp  snoud  d -od-J  j ibs^ib^ispi^iMIidoa  il 

jfyMtér*  carnet < ÌHe*mvt  dt'Nibilt  oc»  mintccofifh  at&tpr*. 

otUms  tcmperamtato  del  carpo 

Disoa  nell*  *****  fndolo  dfS Attimo.  * Cap»  XXV L nò>.’>  nostri 

•oud  uPr.^i  ji.  fjioj  il  j; .ri i jq  Io uv  oismiboon  *oq  io.)  bb 

:ri^Abi  Vslrtttf.ch’ b^Dtri ncHaprona' deliri  tèfapropoftstno«i 
-i XAi  r & ^rwc-trafafciare  leL'duacrtirc^chc,  percheibEccel* 
yX  JL  Jentiflimo  Piccolomim  inette  in  dubio  Jaconchiu- 


d’Atiftotile/Sicanei  precedente  <2apo , circa  scjiwttà 
g4m  d^iQaeate'MtìbUi,^  i . >v;  j d . b iotti 

- ’ vìrraabiUtfittlad beni  fi. at  tèrfraòlan*aa 
/ofiflMtifrt  éKM*rw  ntcttrautrc  tgereedoiatitàer^rtft*^  ito 
f&pobbtit  prafàmmcor*  adbtbttur  prò  e tram  rafìk  iufinut  lattei 
£*m  buum  ad  btnt/fa  precitati,  naa^ù  tatptre  -videa»  tati.  ’> 


k PàreivcranienteycheJa  buona  educatione&i  molto  più  noi 
ce  iforik  al  li;  p 1 ebei  ,ra  enò  di  fpo<f4  i alfe  bdt  a i hon  eiftaveho  ai  li 
u>  Cónni  rtoc  tòpo  co  doppp,;  per  autorità  tfòPfaN 
f 0 ne  cori  fórni  ea  d A r i dot  i'}è,cò  ncbùiSe^coni  po  oerpi  film  e<f  ài 
gì  od  j cdtto  i \ con  t rario;cioc, ché  più  co  n u eriga  atti;  Nobili  3è 
huon  »e«itJcatiofie,  cheailipbbeivefrà  !c a hreragiooi-diee, 
ch'<tfendufemprte  di  «nglior  natura  inobiliyCbe-gl’i^nòS/iiV 
a da  i.  pt  ìidocil  1 dì-  tu&ti  :|di  akri  fiitenidono}  sromer&v  giA-be^ 
ai  ili  i»9  &a$et  tWQ <ta?l  ■yiirfat*  fetchrifolft  omo  laueHoyTerhi^do^f  Pokhrift. 
- QigUtrt  etemm/oiu ^ammantter  docties  iidefinaturéÙtìeO  apWTnc‘lxx?  + 
*i  bona*,  & laudabile!  [cttnt'js,  ac  dtfciplimM  i ettato f*oO*r$ep: 
liberale i,  pUtnbas  de  caufir.  Prima  fumumrex  de  beata -idòcaih- 
no . Soletti  enimnefrihvm  filq delicati  no  triti,. curari  fi  iti- carpita 
b*be ***■- optimi  difpefiiomv  ,C erpusaotemd titcat^tdncatum^àOi i *.aea  ..II,  r 
caratar»  ridda mutate  m.-dacilem  ¥»de dacttimm  '«**,*  a»  A 
f*od  mode/  0 dome;  fiuto  marne  apri  adbnrdt , <fr  fubtiitr  di/cipltààffi 
c#u*  tgftar  acbtktdeUfiatt  notrtamtar , carenine fi  in  beai  difii/fc'' 
urne*  *t(jf  campleximatum  tarpmhabedn,  confitto  qutdpemmimiPft* 
fit'Wdmkoy eppaftvmttìfètadedmcaeianem  *%j/'toatorùeohJ  1 
fbtJWatmtxperimaY  ttryalgartiu»;  & plebe* , tufi  a* fio  potrai* 
fapenarrnmcaofarom betrigùatnfijaeotéai^.:  ' ->nto  r •’  . ’••  ’ .-»i 

^oachiudekiunqueàUauclloycbemokopiìieomiénga  3b  1 
».  i iJUJ  a li 
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li  nobili  di  generiche  alli  plebei  la  buona  educatione . Per* 
t^heibit^int41»aw^aìra'^cricfatì(We',  reftano  petfctrii3‘* 
nati  con  la  educationcjalla  viri  levita  nobile  .La  qUal’edu- 
catione  con  tuttoché  confida  sitici  culto  disanimò  j come 
del  corpo;  nondimeno  vuole, che  prima  fi  cominci  dalla  buo- 
na dti^ofi  rione  del  tìocpoi  corteqnèlla^’è  cdfnùn^  ad%ni 
4tà>cdie  con  la  gcrvsrarione  induce  ne'ccfrpi  hutìtarwfotti- 
mo  -temperamento  :.y  dal  quale  vicnè’  pofeia  ‘(  fcCondd  i 
Filofpfi  » e.Galcno)difpo(to  l’animo  nell’huomo  alla  nobiltà 
morale . E perche  doppo  il  nafcimcmodelllhudmo  vogliono 
auttìi  Eiloibfi,e\Medkri,che>fia  neccfiàrionondbfc^l'alimcn- 
tQ.maper  indnrottimo  tempcramcntocorporahe^onuenga 
finalmente  il  moto,&  vna  fQhibreertepcitarronr'del  corpo» 
comefucopiofamentc  mofiraco  nclTrareàto  della  Gimna- 
ftica  fa  lutare  ; per  quello  cominciando  dall’alimento  dice  ; 
tht tfigl^uOhide’inobilijilÒglìono  cflcrcMiurritilpiìi  delicata 
nj^nt4iacciochc  eond'guimano’buona  di(pofitk>nedioorpo« 

E per  dBr;prinqpio  daÌH’indolc  corporale,  che  ne’  fanciulli 
dewe  precedere  à quella  deH’animo,efpccialméntc  dall'ali- 
ipentO»nel  quale  vuole  iblauéUo, fecondo  il  commun  parere 
de’.Fi  Io  Co  fi»c  Mcd  i ci  j che  fianoi  fanciulli  de’ nobili  nudriti 
puide|icàtimcnrcdeèhaló?i;pàrc,chc:iiprtniofuoalimento 
'dqppOnlJ^ilconfilftajnel  latte . Mi  perche  non  ogni  latte  fi  de* 

+ V’  ‘*»f-  ‘'uè  vfar.itidiffcrcmeniente  coi-fimciulfi-deinobili  ,*  acciochc 
naaàmifcanocattiuo  temperamento , vuole  qucft’Autore, 
che  fi  prouegga  di  nutrice \fimile  allacomp!cflìone,e  tempc- 
r«urAdQUaNladre^eofi  fpicgadonclla  fua  Economica  Ghri- 

ma.jxap.»  (^4Q3(«  ,1 F.tkftrn  quii  continui  t>:f m tm  Mutria  fttrumj,  uh  e ut 
i,ff$dct»d*r*ujk>vt  mutrHitttrMttirtx  fitnitis  complexionis,  » 
q*4  *•  'Luettfùn.miur*um;*ut  fimrtt  miterno/fl 

mjtxiut}  ftnprtilMitvm  tifanti  tuffimi  t 'Lic  autem  txtrmeum 
*deo  uff  tmpropforttomtittm  eide,  quid  tribù  rum  idtxtraneos  mt-x 
& itruudtnès^  fjrdjon  'tfitpriffpuì  oh fe  riddi.  \ 
, V uo  te  dnnqpe  q nefio  fe ri t corc ,-che pei  la  educatione  del 
nobile  bambino  fi  ritrouinueaiÒedefhrTOòdefiità  roinpleflrio*  ^! 
n€jddla.^^wft^M^ciie.rion  nel  fucchiar  dell  atte 
il  t . . > i'ch’è 
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Lo  T AB  T fi  oO  tifò 

^chepoùnifpiÒ^  baft\del  tenfc  petjafpeftto  ;mor<1ic)inclin4tio* 

«1  di  bajfbaiiLc  ftr  a n i crico  fim  m i , i (i  ftrm  ù à ^ 6 ì del  fan  imo, 
tfomcdcFcotpoi  Ma  perche  reputo , che']  trouar  nutrice  fi- 
imjeal  la  jnazetoa  dohipftìfionciìa  tantadifficik,che  s’ acco- 
lti qdafiàl  L‘  mi  poffi  b j le  i nó>crodo-fi  polli  ri  trouar  ne  piò  pro- 
prio, nc  più  proportionato  alimento,  ne  più  limile  di  com- 
plcfiìonc  al  nobile  fanciulIo,che  nelle  poppe  materne,  come 
giàfuda  Galeno couchiufò^quando fcri/Tc.  Likt.-defan- 

Optimum  <ji  omnium  omniitu  infiniti m léc  mairi* , modi  nullo  unta. 
morbo  fit.ee*  rMptum>c]  ni fpc cww  mi  ter num  non  corpus  modo  ioti , 
fedttiam  Uc  4 vttio  tjf(  alunum.nen  fit  abftmtle . Ac.  fan  guitte 
quieltmfum  adhut  tn  •utero  gefiamur,  oli  ncs  confidi  ; ex  finn  gitine 
Itero  tac  gignttnr , exiguam  in  m'arht&ù  mutuitene  ddeptttm.  Qtt*p 
re  qttt  n.atru  latte pucn  *1  anturi  utm  non folìtm  confuett,verùm 
titani  proprio  vtuneur  alimento  / ili i n*/!3  .rj  !_>  wJL 
Laonde  perche  come  conchiude' Galeno  in  quello  luogo* 
non  fi  troua  ne  più  proporcionato.  alimento  al  fanciullo*’ 
che!  latte  della  propria  madre>per  conferuar  il  corpo  fano,e 
dilpolto  alla  couuenicnte  virtù  del  proprio  temperamento; 
io  non  mi  sò  pcrfuadere,comei  Nobili  d’hoggidì  per  lamagn 
gior  parteiìtàcdano lecito;  anzi rechinfi  à vera  nobiltà  ,;fl 
fat’  allattare  i propri  j figliuoli  da  ogn’altra  perlona^rha  dal-  IP-1-*  * 

iaiflcflà  madre . Cola  cotanto  rcpugnantcnon  folò  alla  no- 
biltà del  gcnerc,ma  ancora  ad  ogni  ciuile,e  naturai  ragione. 

E che  ila  repugnante  alla  gcnerarionc,  fi  feorge  da  quello,-, 
che  hà  poco  fa  palefato  il  Iaucllo  ; cioè,  cli’l  fucchiar  il  latte 
di  pcrfoha  di  completfìon  diuerfa,  mercenaria , e 

vile, non  pùó cagionar fc  non  ,7ìaieif?clinariani,& infermità,, 
tanto  deiranimo',  quàtìto del  còrpo.  Et  ancorché  hoggidì 
poca  flimi  facciano  / mortali  di  finii  li  alimenti,  & infermità  . „ 
d'animo,  e di  corpo  cagionate  da  quelli  i legganoli  folo  di-  • ••  • 
feorfo  fatto  da  Fauorino  Filofofb  eccellen  ri  filmo  intorno  l-  " ' 
allattar  de’nobili  fanciulli;rifertòdaGellio  nel  lib.  1 2 .alcap. 
i Jòftjx* Quello , cfhe  ne  di  (corrono  altresì  Plutarco,  Plinio,* 

Cornelio  Tacitò,  8:  altfi -quali  in  fin  i ti  ; fcf  ittori,  ohe  vedrà  di* 
quanio  dàno, c rouina  fia  la  mala  inclinationc,chc  dalle  pop- 
pe 
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pe  ftraniere  d’ogni  vile , eper  lo  piùLvftiofa,  fcminucc/4  fòw 
gliono  riportar  in  publicoj&inpriuatoi  fanciulli.  E perche 
ildifcorfodi  Fauorinoèftatocauato  dalftt  ragione  natura/e 
col  te'ft  imoivio  de*  principali  fcrittdri  delia  Greca  i,  e Latina 
iàaeJftt,Mmmetto  arti  lertukrdi GcHiò,pér  non  difbotìaritu 
troppo  dal  iòggettotnio.  uukownoi  ; e ùiq  on  «ir  va 
orno}  tonv>j  .*ni<.  ]oq  ->!!an  3/btoUyi:>f  tì  alidori  Ifi-ono-Fialq 
ai  Si  prouà,  tbe  oli  dimenìi  furto  Miti  ad introdurre  ne'  mortali  vari 

affetti,  e coRumi -,  e che  con  efit^  ffitnlfiecie  con  (fatili  de' cibi 
» *v-  a fommmtftran  dada  Caccia  » fi  poffa far  profitta  nella  Nobiltà 
**  morale . Cap  KXVll  . > • 

SM*«  ».\vo  , >•_«  iti,  t i>v?  m»  »V» • \k  eo*v 

I’H«Béri6  ff»frodotte  ioJo  annerirà  d i Poeti , e fcrirrórf 
didiirerfe  protéffiorw  dall ‘arte  medica,  come  quel /a; 
che  polfa  trattar delli  verietfetti  degli  alimenri  ;po* 
telata  tildi»  fenèf  Pani  mo  de  i leggenti  ambiguo;  J&  perori- 
-sorti eròi»  ridetene, che  Talimenoolìa  atro  ad indurre-nci  ctsfr 
pi,&  animiate  mortali  varij -aifóttf^c  coftumi  iiohiMBo  por 
ancoriti  delli fudetti  fcrittdri,quaneo  per  leirrc  Pagabili  dot 
trine d’t4ippòcrate,Galcno>,PlatoTTc,&  AriAorile,con  ìwvJti 
altri  pcritifhmi  Medici, e Fi  lolò ti  nacimab  ^ amorali  . > D^lla 
iki.cap  ut#  ^ual  colà  hauendo  noi  moftrito  di  fopra*  ouc  fi  trattò  delia 
libidine  de’ Cacciatori,  le  ragioni  addotte da:Galcnb,  mi 
rim  erro  à qnellc  look*  copi ica  rk  5 aggi  ©agendoti  1 Pòlo,  per 
comproba  tionedi  quella  dorrrina,che  anche  Auicenna  PcriP- 
fcychela  difpolit  ionedel  temperamento  de’  conpi  fiumani 
habbia  virròdiriraralfe  lue  qualità  gli  si&xti  delJ’anìm©,  e 
conPegocnrem  ente  i’alìwrcnto, che  vietici  cagionar  buono,e 
catriwo  temperamento  dei  .corpi.  Pernii  e (ioauoptidi  fili 
JB.i  #e  tue.  fcrtffe  Galeno  quella  dottrina  in  altro, pfopofood*  ra^reph- 
j caca.  Morto  ammi  corr  ompe  prona  canfkeeàdfme  catm^bormm; 

* t’*9*''3'  ftbt,  poeto»  iaaner  ci/anooèy  v?dsvdtt  aodiendi , totuu  demtf  ma  fi. 

tot.  Promdt peritano  borano  omnmm  e fio  tnm  medicata  oportet,  : 
fot  fan  tini  ir  emenda  enr am  fmfceptrH,  Nect a api» ione  affé , epa  od 
od  (ilum jjeflet  Pialo fopham  atomi  attrae  *f finger*. 
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T B poco,  dnppo  foggionfb  per  oonrrarfcu  : i .. T u 
: v Ammt  viri*,  '&  affitta* pterum^  morbo 4 ? ignee  e . , > 

, • Affermando l'illeffo  ©aleno haiicr  lanari  molti  infèrmi,cd  iib.  rap.t. 
ridutliaHa  mediocrità  de’  loro  confoeti  affetti  deH’animo  1*r'* ww* 
via  del  l'idoneo  alimento  Ilchevacomprobando  con  Cauto» 
rirà  d‘  Efculapio  medico  dotrillimo . Nc  quello  fu  parer  folo 
diGaleno  invn  luogo,ma  in  varie  liie  opere,  con  molti  altrL 
ipeoalmcrc  di  Giouanni  Damp (ceno  ne’fuoi  AforifmijHalì 
Abbate  nei  libro  della  Ubeiiaca,  Arnaldo  Villanouano  in  va-» 
rij  fuaiTrattatiyGilberro  Atiglicò>&  infiniti  altri  fcrittori  no 
in/oati  dai  Tiraquello  in  longa  ferie, à culmi  rimetto, per  at- 
tcndeic  alla  breuità . Mà  ritornandoà  Galeno,parlandocgli 
deli#  educazione  de!fi  uiciulli  fcrilfe  acati  Ip  fudetta  openio- 
ndjtflercdi  molto  intérelfè,che  il  fanciullo  poco  doppo  nato» 
itardolco  ferro  la  cuftodia  d'vn  medico  perito,  per  introdur- 
rd,ecóferuar  nel  corpo  la  fanirà.  Poiché  per  fuo  mezzo  có  la 
ccdiatioiie  di  pi oporcionato  alimcco  faria  il  fanciullo  non 
mediocre  profitto  negl’affetti  deH'animo,ecoftumi  morali. 

Auiienga  chè  per  la  retta  Cagione  di  viucFe,c  proportionatl 
alimcntiintroducafi  anconegli  aniifii  buoni  coftumi,  Du!!**ì 
altro.' caco  vuole,  che  il  fanciullo  di  fette  anni  fia  cficrcitato 
Dell'animo  con  bnon  c a fluefa  trioni,  ammonirioni,  e conine-* 
tudirfecgrairidifcipfine,  che  fegliono  rendete  giianimi  mo- 
delli,& obedienti  alii  buoni  precetti . Ma  perche  alcuni  fo- 
no increduli, checon  gli  ahmcwi,iJ  medico  polfà  indurre  nè 
granimiidc’  fanciulli  la  di  Ip  o licione  della  vita  morale,  fonò 
sforzare  in  «quello  luògo  reppliéareqnello,  che  altrouepcé 
autorità  deH’illeflb  Galeno,  Icrilfi  già  in  fimil  propoli to . 

Mi  veri  qui  ahquos  t impennarti , ahquos  effrtnauores , ali- 
quo*  mmdejhérest  oh  qua  modtfltortt , norwuUos  audace  s quo/*, 
dotto  timido*)  man  fattói, & comts,  fedina  fot,  ac  rixofet  abitreddi 
pófio  ferme  nequeunt-,  nume  autemreftpsfctmtt  ad  ne  versi ant  j 
equa  ipftt  ccmedere , qua  pestare  conuemat , à rtobts  acnpiant . Ai 
mor altra  emm  Pbilofcphiam  Maxima s progrejfru  facitnt . /lem  & 
per  iati  Rè  tir  net  an.maviret  ad  capefcendam  vtrtutem  /erige  pr #•  . . 
feitnt,  per  Hit  attore  s%  memoria  tenacter  es , prude  otioresd  redini,  ■* 
i jjtj  £ 
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E che  a!cunixibi,&  alrmenfi  feruàno  permedicaraèntlnS  ’ 
fole  del  corpo,  ma  de  1 1' an imo ■ a n corà , rione  fenza  certezza 
d’cfperroriza'»  fé  ricorrendo  à Galeno  intrndcécraofpecia I- 
‘ mence, clic  in  quel  fuo  Ttattato,chc.fa  detta  Thcria’ca  ; dedìi 
cato  à Pi  fon  e;  icriflehauer  fpcrimtnratOj  chela  Trista,  così 
volgarmente  nomatala  di  molta  efScacia-à  render  Pan  imo 
de  gli  huotnini  prudcnte,c  perfpicacc,&  indur  prontezza  nei 
ioni?,  & acutezza  di  mente*  per  liberarla  dall’occupationfc 
de’  vaporile  renderla. più  fonile.  Afferrila  parimente Thcói 
fraftoritrouarli  alcune  hcrbe,che^anno'riu)lta  virrù  per  in- 
trodur  prudenza,  e buoni  cofturm  ncll’aninio  . Laonde  Ar- 
naldo YiUanouanò  medico  de’fuoi  tempiprlnci|iaIiifimo  nel 
liio  libro  de’ Scotplki  fenile  ritròuarfi  ntedicine*  colle  quali 
i i poteuano'guidar  gli  huomini  In  Pftradifo  ^ Per  mezzo  delie 
qunliinclinando,  c d i fpon  endo  J' hai  mede:  trtorra.il  alia' mi-* 
fcricordia,  alla  pietà,  tnanfuerudine,  bcnignità^«eaftìdì,rcli-* 
gione,  & altre  virtù,  per  le  quali  s’acquiila  il  Paradilb  j non 
fenza ragione.e  fondamento  rcftaJ'affer  rione  di qpeièo dor-* 
tiffimoMeriicOjiSceccrllentiriìmo  Falofofò  .vi}  chblr  medici* 
menci  deiJ’alimentohabhiand  forz2  drandurbe»  acutezza  tT* 
i»gegno,e  prontezza  di  febfi,e  di  mento.Hodjmoftràno  ac- 
cora altri  feri  rto  riporne  fumo  Aulò  Gellio,Plinio,eVafèria 
Maffi  mo;  li  qua  fi  ratti  riferifcono>chc,quando  Carneadc  Fif 
lofofo  volea  formate,  ouero  difputare  centra  qualche  altrò 
EiIo/bfojiComei*  vrtodkf,ecfte.fecìe  contraZertorte^ePaltro 
centra  Chrifippo  pdf  Fi  fosfori  tuteli  purgaua  con  LEUeborq 
k parti  ftìperiori  d$l  cervello  ; accioche  gli  humori  corrotti 
dallo ftomaeo  non  afcendeSèroalfa  tefta,oue  perturbaffero 
Tanimof  dcbifitanckfaiyirtHddlamencc , e rintuzzando  la 
ispidezza  delJ'ingcgso  * Me  da  quello  pernierò  fu  differen- 
te Piatone, quando  nei  Cratilo fcriffe, che  le  purgationi,egH 
altri  rimedi  de'mcdici  tendono  tutti  à quello  ibi  fine  di  puri- 
ficar l’huomo,tanto  nel  corpo, quanto  neH’anima . Hora  co- 
jiofciuto  quanro  grandemente  conferifca  i’alimcnto buono 
•alla  virtù,  e nobiltà  morale  nella  educ.vicncde’nobili,  che 
neU'ecccIlcn^a  del  latte  ddfi^antf*>£flc  i cibi  de- 
1*  cac  t 
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licati  nell’altreetadi  degli  huomini,  conforme  al  dettame 
de'  periti  medici  jrefta,  che  vediamo , fé  anco  in  quello  la 
-Cacciav  habbiaparticipatione.  E fcveroè,che  l'alimento 
de’ Cacciatori  confi/ta  nel  nutrirli  d'animali  foluaggi , come 
fono  vccellamijC  fduaticine,non  è dubbio  alcuno,  che  anco* 
ra  la  Caccia fuggerifcealli Cacciatori  li  più  delicati  cibi,  c 
-più atti  à conftituir  ottimo  temperamento,  di  tutti  gli  altri 
alimenti  humani  naturali . Della  qual  cofa  faucllando  Ca - 
ftor  Durante iafeiò  fcrirto  nel fuoTeforo della  Sanità. 

Chele  Curiti  d Ammali  feluazgi fono  migliori  di  quelle  de  t do 
mefiici , f-r  tl  f Angue  getter  AIO  dA  loro  hà  poche  fugerfl/uti,  per  li 
molti  loro  efferati]  , e f Atte  he  ; e perche  vtuono  tn  A*re  più  fecce  ; 
mafltme  quelli h che  foggtoruano  ne  t monti  -,  e perciò  la  come  loro  fi 
conftrua  piu  longo  tempo  incorrotta  perche  hanno  poco  graffe,  e per 
quefto  gtner  Ano  poche  fuper flutti , meglio  nutrì frono , e generano 
f angue  migliore . Ma  gli  AmmAlt  dome  fi  tei  fono  piu  h umidi  det fel • 
Maggi,  peri  otto , e per  l humtditi  dell  Aere,  nel  quale  flannn  . 

Oltre  le  ragioni  detredaqucftoeccelIentiflìmoMcdico  vi 
fi  può  aggiongere,  chele  carni  ferinefonodi  più  eccellente 
nutrimento,pcrche  fono  più  calorofe  dcH’aItre,come  per  au- 
torità di  Galeno  fu  da  noi  prouatodi  fopra  in  altro  propofi- 
toial  qual  luogo  mi  rimetto.  Ma  perche  dall’eccellenza  del- 
l’alimento ne  forge  anco  l’eccellenza  del  temperamento,  e 
confeguentcmentedell’ingegnojdcl  giudicio,e  della  prudé- 
za  ; Quindi  è, che  il  Durante  ripofe  in  grado  fuperiorc  l’ali- 
mento de  i volatili , fcriuendo . 

Le  carni  de  gli  Ammali  xolatilt  fono  piu  leggieri,  più  fece  he,  & 
diptù  facile  dtgeft ione, che  qui  He  de  quadrupedi  F.per  quello  fono 
conuententiflime  i coloro,  che  attendono  più  a flt  efferati]  dittano- 
mo,  che  del  corpo  . Perche  più  facilmente  dell  altre  fi  digerì feono, 
e perche  generano fangue  mondo,  e chiaro , fpirìtofo , e molto  atto  À 
gli  efferenti  della  mente,  atta (feculatione  drtF intelletto. 

Si  vede  dunque  chiaramente  quanto  la  Caccia  conferifoa 
per  la  cducatione  dell’huomo morale, cioè  la  fòmmin'ftratio- 
nede’  cibi  delicati  per  l’alimento  huma  no, mediante  il  quale 
l’huomodiuieneintclligétejpnidente,e  fpeculariuo,  edifpo- 
fto  alia  nobiltà  morale  • Minami  Si 
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Si  vi  fcuoprendo  per  a* tariti  de*  Medici,  e Filosofi  eccefknti fiumi, 
c-  : i . . che  nella  buona  educaticele  de  i Mobili  doppo  V alimento (ta  ni- 
a ctfiariol'  ejfer  citte  corporale , e come  confida  principalmente 

-r  • nella  Caccia,  Cap.  XXrilI.  '••••*'•  ••  -i 

ESfendofi  ne’precedentidaeCapi  prouato  quanto  nd- 
i’educatione  de”  Nobili,  i cibi,fpecia!méte  dcTeluag- 
gi intimi  acquattati  nella  Caccia, difpongano  i gioua- 
ni  alfe  virrìi  morale;  rcfta,che  hora  vediamo comealtrcsì  có- 
ferifea  loro  l’cffcrcitio  corporale  facto  nella  Caccia  ; ( come 
di  fopra  fu ■propofto  )che  induce  la  perfettione  tanto  dcll’- 
animo,quanto  del  corpo  humano  ,pcr  confeguimcto  di  turre 
-quelle  dotile  qualità, che  lì  poffono  defiderare  nella  pfccra 
nobiltà  morakvQucfta  elfer  citar  ione,  che  da  Galeno  è riputa 
ta  necciraria  ncircducatione  delle  pfonc  Nobili,  & ingenue, 
-viene  da  Ariftotilc  chiamata  Gimnaftica,  come  di  fopra  mo- 
ilràmo,nella  quale  paritnéte  il  Filofofo  dice,che  debbono  c£* 
/ere  esercitati  li  giouani  ingenui . E quella  confitte  nel  moto 
-del  corpo,affined’introduri)i  non  folola  lanità,maquel  tem- 
yeramenito^chci  Medici  chiamano «buona  habitudineila  qual 
è vna  virtùjche  non  folo  induce  bella  proeerità,  c quadratu- 
ra di  eorpo,ma  conferita  parimente  perpetua  fanità , efpur- 
.gando  le  fuperttuità  de  i corpi,  cdifponcndoli  in  modo , che 
.triatnQnhabbiaiaobffognodimcdicine,  ne  di  medicamenti 
riftauratinir  Nc  quello  fi  può  fare  con  ogni  forte  di  moto 
<orj^ra!émdifferairementc,inafoIo  con  quello,  che  con  fe- 
ri le  e alla  farmàycorrobora  ilcalor  naturale,  confuma  la  fur 
pcrfliritàjvrurfka  la gioucntù,aIlegerifccIa  vecchiezza,  pro- 
lubifcc  la  repfetionc  , ftabililcc  i fenfi , rende  agile  il  corpo, 
fortifica  ineriti, e tutte  le  gionture;  perche  le  parti  elfercita- 
te  diuentano  più  robuftciconfolida  i menobri.c  tutte  le  gion- 
..ttìrcimanticne  r meati  del  conso  aperti,  per  cui  efalano  ifu- 
mofi  vapori  de  gli  fpiririj  che  fono  iftromenti  di  tutte  lcvir- 
t*ù . E finaImente,focondo  che  fcriue  il  Durante, è la  conler- 
^atione  ckU'humana  vita;  efjèndoiòlo  cagione  principale, 

•7"'*  w * ‘ • • che 
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che  fiTaccìa  de  i cibi  ottima  preparatione,  concottionc,  aflì- 
milationc,  &in  lomma  l’cfpurgatione  di  tutte  le  luperfluità 
nociue.  Scriuono altri  Medie;  di  fcjntcnza  di  Galeno,  che 
{è  ilmoto,&elTercitatione  corporale  farà  moderata , più  af- 
fai con  feri  fca  per  la  fanità,che  la  dieta,  & ógrii  beuanda  me-, 
dicinale;  pcrcioche  purga  la  fuperfluità  del  corpo  per  li  pori; 
che  rielce  purgatione  migliore  delle  medicine  ; che  fogliono 
attenuar  li  corpi  Immani.  Equantola  Caccia  Zìa  propor-, 
tionata,c  conuenicnte  a detto  moto, & esercirà  tione,cl  c dal 
Filofofo  è nominata  Gimnafticajlofannomanifefto  li  dilcor- 
fi  fondati  nell’autorità  de’  Medici,eFilofoH , che  habbiamo 


fatti  nel Trattatodella  Gimnaftica  falutare  ; oue  habbiamo Lìb. 


con  viue ragioni  prouato,chc  la  Caccia fopra  tutte  lealtrccfi* 
fcrcitationi  contiene  tutte  le  perfettionj, che  richiedono  alla 
Gimnaftica  falutare, e morale;  mentre  flanelle  già  dclcritre 
file  mediocrità  ritenutajdTcrcitata,e  confcruata.  Da  che  ri- 


Lib.y.cap.iy. 


fulta,che  non  folola  Caccia  ila  partecipe  della  Nobiltà  mo- 
ra legnatura  le  con  fiderata  in  tutt’i  modi  fud cttijma  fin  quali 


il  fuo  vero  fòndamcnto,c  loftcgno . Et  vna  delle  principali 
ragioni  fu,perche  non  folo  nella  Caccia  fi  efferata  col  moto 


mediocre  il  corpo;  mafimouc,  &elTcrcitaancoraranimo 
nella  fua  mcdiocritàjcome  nella  Gimnaftica  falutare  fu  dee- j,jb  fci  f . 
tojcofachc  non  fa  niun’altra  fpecic  d’eftercitationi,  etnoui-  »4.  *' 

menti . Per  la  qua!  hilarità  d’animo  profelTa  Galeno  di  hauer 
fanati  molti, e liberati  dalle  loro  infermità,come  di  fopra  ve- 
duto habbiamo.  Quindi  è,che,come  fu  conchiufo  nel  difeor-  • 


fòdella  Gimnaftica  falutare,  vuole  il  Piccolomini,  di  cornuti  Lib.y.;cap.iy 
parere  di  tutti  gli  fcritcori,pcr  la  cducationc  del  Giouinc  nor 
bile,  e per  ottima  difpofitionc  del  corpo,  e dcU’animo , che 
ciafcuno fia  nei  giouanili  anni  eflcrcitato  ncll’arti  della  Gim- 
naftica ; come  fono  tutte  le  parti  della  Palcftra,già  da  noi  ef* 


plicare  ; e nclli  giochi  della  palla, e pallone, nelle  Caccio  pe- 
di ftri,&  equcftri,e  limili  altri  cftcrcitij, che  fono  atti  à ridur 
l’huoino  nobile  fino  al  grado  della  virtù  hcroica>&io  moftrai  Lib.}.c*p.»t. 
cheniuna  delle  dette  fpecic  della  Gimnaftica  erg  pcrl’cdu- 
catioilcdci  nobili  più  potente  della  Caccia;  per  mezzo  della 
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quale  tanti  huomini  fonoriufeiti  eccellétifs.  Capitam,éfog* 
getti  degni  d’imperio,  e riputati  gradirmi  Heroi  da  tutte  Je 
^ti.Si  come  fra  gl’altri  di  lòpra  cómemorati  auuéneà  Barro 
Tomeo  Coglione;  che  di  priuatoGentilhuomo. della  mia  Pa- 
tria,per  me2o della  propria  virtù,e  valore,  afeefe  a’  fupremi  . 
gradi  della  Militia, fendo  flato  Capitan  Generale  di  fei  Po- 
tentati ; vi  ile  in  ftatodi,ricchezzeaIto,cgrande;  emorì  cari- 
co d’anni,  d’honore,  e di  gloria,  con  nome  d’vno  de’  primi 
Guerrieri  della  Natione  Italiana . Al  quale,  si  per  appren- 
dere la  perirla, edifciplina  dell’arte  militare,come  per  acqui- 
ftar  gagliardezza,econferuar  la  fanità,giouò  fopra  tutto  V« 
cflcrciriodel  corpo,  e particolarmente  quello  fatto  pervia 
della  Caccia,  di  cui  Angolarmente  fu  vago.  Onde  nelrice- 
uer  Chriflierno  Re  di  Dacia,  fra  gli  altri  trattenimenti , chef 
gli  diede,  vno  fu  quel  della  Caccia;  fcrittcndo nella  grane» 
Hiftoria  della  Vita,e  Farti  di  quefto gran  Capitano,  il  nobi- 
le dottiamo  Compatriota  mio  Pietro  Spini,  Auo  del  vir- 
tuose valorofo  Frate  Pietro  Spini  Caualier  di  Malta  ,che 
hor  viue. 

Chnfturno  Re  dilla  Dacia  ; t oriunde  fine  dal  ptregrìnaggto  di 
temè,  prèmè,  eh' egli  vfcijft  ti  Italie,  velie  vedere  il  Cogitane , (fi 
vt filar  lo  i»  Malaga  Cali  elio  fino  . Otte  con  grande, & font  me  fio  ap. 
parecchio  Bartolomeo  il  rateoi [r  ,& trattenne  in  conaiti , in  tornea- 
menti,  tn Cacete , (fi  altri  diporti  Reali  ; con  meramglia  di  quii 
Ri  grandtfima . E più  à baffo  lo  fteflò  Spini  dicendo . 

hit  il  Coglione  di  vigoria  di  corpo , (fi  d'agilità , (fi  de  fin  7jz* 
[emmamente  mirabile.  Trotto,  (fi  primato  Soldato  di  Braccio  da 
Montone,  (fi  lui  prtfente  alle  volte  \ armate  di  cor  affa  fmptr'o  nel 
eorfo  ogni j]>e  dito  pedone:  di  formato  andò  qua  fi  del  Camaltere  al 
paro . In  qui  fi  a fu  a vi  gore  fili, e deferenza  egli  fi  con fermo, (fi  man- 
tenne fin  pr  effe  all  elìrtma  vecchiaia . Concioftache,  non  fenf*  te. 
dio,  & t Roncherà  bene  fi  e fio  de’ gioitami,  che  f accompagnamanoc 
egli  ancor  carni  nafte  , per  via  d efferente , qua  fi  ogni  mattina  , lo 
fiati o di  ben  cmqme  miglia . 

Ma  per  fine  di  tanti  Prencipi,&  Heroi, che  (bno  flati  Cac- 
ciatori famofi, perche  deuo  io  tralafciarc  Aifònfo  d’Arago- 
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ni  Rèdi  Napoli  ; il  quale  calcando  le  vcftigiadèl  Carolied 
Ferdinando  Hè  di  Spagna  Aio  Padre  ( che  nella  GimnafticaLib.j<ap.»ff. 
fàlu  rare  dicemmo  cfTere  Rato  gran  Cacciatore)  di  quello 
Regio  elTcrcitio  fominamcntc  si  dilettò?  Onde  Papa  Pio  II. 
nella  fua  defcritrionedelUEuropa , doppo  hauer  narrate  di 
lui  tuttequellc  Angolari  dòli  e dell'animo , e del  corpo,  cheCip*f* 
in  perfettilltmo  Herocdefidcrar  lì  pollòno,innalzandolofin’ 
al  Ciclo  ; lilialmente,  quali  per  lìgillo  delle  tante  Tue  virtù, 

feri  ite,  che  Fenditene  m.ioném  vtté  fu*  purten  confumpfit . 

Dalle  quali  cofe  tutte  lì  feorge  quanto  partecipi  la  Caccia 
della  nobiltà  naturale, non  tanto  pervia  della  generatione, 
quanta  per  la  cducationc  ; i cui  fondamenti  confluendo,  fe- 
condo Galeno, nell’alimento, nell’efTcrcitatione  Gimnafticaj 
e nel  vedere, nell'vdire, e nella  Mufica;  quantunque  il  vede- 
rc,e  l’vdireconferifcano  molto  per  quella  educatone,  rife* 
rendofl  da  graui  fcrittori,che  i nobili  Romani  quando  mira- 
uano  le  imagini  de’  fuoi  maggiori  ; per  le  cui  virtù  , c valore 
erano  fatti  immortali  ; fi  eccittauano  molto  all’imitatione 
delle  loro  virtù heroiche  . Il  Amile  fegue  nell’vdire,  come 
raccordò  Plutarco, fcriuendo . 

Ad  bxs  fili]  tpfìt  pdrcntum  préceptù  imbuti , éd eorum  confutati - 
dtnem  moretfydeducuntur . Namcum  ontnté,  cjtut  édole fante  t 
ocklts  txctpiit,fimtArum  tnlìar  tmitenturft  fétte , vtqut:umj;4 
pévenubm  méxtme,  quorum pr.tfentior  tfi , & éftduuior  conuer- 
f étto  ferì  vtders»t,éd  vuguem  ettém  féctre  mtéttur,et  fife  éffue- 
fécténf,  éjfueféttify  demum  ( tétto  e fi  vis  lonfuetudinù)  perpetuo 
tté,  vt primo  imbuti  fucrtnt , quéfi ft erettore  quédémvi  Agente 
perfeueréut.  ’ .y» 

Nondimeno  operando  molto  più  quella  Gìmnaftica  effer- 
citatione,  che  non  fanno  il  vedere,  l’vdire,  nòia  mufica  per 
la  introduttionedella  nobiltà  naturale , & anco  morale  > la 
cui  vera  forma  confìAe nella  Caccia  vfata  con  la  fua  medio- 
crità;  comehabbiamo  prouato  ; lì  vede,  che  non  folo  vi  ha 
grandiflìma  parte,  ma  che  anco  fia  vno  de'principali  fuoi 
fondamenti»  fi  per  la  nobiltà  naturale  del  corpo,  quanto  an- 
cora la  morale  dell’animo.  Hora  per  hauer  agi  fin  qui  mo> 
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ftrato,chc  dalia  nobiltà  del  genere  hafcc  vna  legittima  pre* 
fontionedi  vera  nobiltà;  non  perche  la  fola  nobiltà  del  gc- 
nere  pofla  ridur  in  edere  nobiltà  eflcntiale , creale  r ma  per 
altra  prefontione,  che  produce  la  generica  nobiltà  di  edere 
perfertionata  con  la  educatione;  la  qual  educatione  fi  della 
' perfettione  del  corpo,  come  deH’aftimo, originando m gran 

parte  dalla  Caccia,  pare  quali,  Iche  la  Caccia  baderia  fola 
ad  introdurre  cotale  prestinone, anco  fenza  lageneratione; 
in  modo  che  potendo  vna  badar  Lenza  l’altra , pare  altresì, 
chel’vna,e  l’àlrra  non  lìano  necefi'aric  nclconcorlb  della  ve- 
De  morib.gr.  (a  nobiltà . Al  qual  dubbio rifpondendo  il  Piccolomini  con 
a.cap.u.  cfacta  confidcratione,  parmi  lìa  bene  di  rifcrirele  fue  pa- 
role, che  dicono. 

- Dubitar t iure ùpt'tmo pojfet  altquis,num prò  vita  rei lì  wfl linc- 
èa, congruenterg.  formanti t animo , magìa  nobilitai  conduciti , vel 
potuti  congrue»  s educai  io,  & con  fue  tu  do.  Vtrumj,  enim  borum  co. 
ducere, ex  fe perfpicuum  eli.  Refert  P lutare us  tn  libro  Apopbtbeg- 
enatum  Lycurgum  celebrem  legum  latorem.vtciues  vfitata  viéìut 
ratione  ad  magia  fobriam  ir  aducer  et , duos  produxtffe  catuios.ahe- 
rum  e Domi  defìdentibus  ortum  , alterum  de  Vcnaticù  fuftuUJfr, 
ac  domeflicum  ab  eo  fuiffe  Venationi,  Venattcum  Catulum  voraci, 
tati  a fftte fattami  cumj;  vtroj  ad  td fe proripiente , quei ei  erat  fa- 
Rum  v fu  familiare',  ctuibut  ofìendtjfet  quantum  ad  meli  era , aut 
deteriora  fi  udì  a conferret  educatio.dtxijfe.  Proinde  voi  qooq.  Spar. 
t ani  vide  tù , nihil  nobù  itlam  vulgo  celebrai  am  nobili  totem , dm - 
ttumfy  ab  Her ernie  Genua prodeffr,  nifi  ea  ncs  agamia , quòta  ilio 
omnt  alia h umana  gloria,  & celebruatt  matorem  ftbt para^tt,  bo- 
ne fi  a per  omnem  vitam  di f cent  et, t xercenteff . Hac  Plutarctaiquo  „ 
esemplo  tndicauit  magit  neceffartam  effe  bonam  confmetudmem 
nobilitate  Velati  e tiam  Socratet  exemplo  fuimtt  amica  fuit [un- 
der t nìtebatur , (frc.  ■ - • • 

Conchiude  dunq;  il  detto  fìlofofb,  che  à tirar  alla  perfet- 
tione della  vera  nobiltà,  Ila  medierò  di  congiongerc  infìcmc 
la  nobiltà  del  genere  con  la  educatione  ; nel  modo,  che  pru- 
dentemente vfauano  di  fari  Lacedemoni;  li  quali  à fimilitu- 
dtne  del  genere,  che  naturalmente  inclina,  nella  educatione 
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; della  Gioucntù;  andauanooffèruando  kloro  inclinationcjt 
- con  q nel kart  im  améceibndau  ano  i princi pi  j della  loro  per- 
-fettaieduoacionc;  Hora  per  rifolmione  delli  dubbi  j propoli* 
fixirponde^chcvfi  come  fari  più  perii  tea  la  nobiltà  del  gene- 
-recongioiita  coirla  educationei  coli  l’huomo  viene  conam- 
-bedifpoflo  à più  perfètto  flato  dùnobdtà,  clic  non  fa  co  vn 
folo  di  quelli  mezzi-.  Li  quali  v,niti  inftemc,fi  come  difpon- 
gono  il  nobile  ad  vfarkfaa  nobiltà  ,.e  virtù  morale.inogni 
attiònehumana;  coli  vengono-ad  indur  più  perfètta  nobiltà» 
che  non  farà  la  Cacciarla  qual  non  $’ effonde  le  non  nelle  at- 
tioni  V enatorie,e  per  quello  la  fola  Caccia  non  potrà  indur 
prefontioue  di  perfetta  nobiltà , come  fanno  la  nobiltà  del 
-genere,  e là  educationeludctta  ..  ' , • . ' . .. 

I Si  sr  Alt*  dell*  Nobili*  di  fortuna,  che  eia  quarta  fiecic , & in  eh* 

~ * p! !•  modo  convenga  aUipriuati,  & alti  Frenctpi  \ conchtuden - •:  - > 

• ò j . j ■ do  fi  qutfto  T rat  tato.  taf.  XX IX, 


TT  Y Attendo  noi  fin  qui  moftraro  quanto  fia  la  fimpa- 
"1  tia,  che  tiene  la  Caccia  con  la  detta  nobiltà  natu- 
JL  JL  rale  nella  educationc;rcfta, che vcniamoalla  quar 
ta  fpecie  di  Nobiltà , che  da  noi  fu  detta  di  fortuna . Della 


quale  difeorrcndò  il  Piccolominifcriffe.  s De  nobili 

Nobilitai  bri  una  e fi  ex  terna  qua  dam  nobilitati}  imago, in  bonis  s.cap. 
fortuna  refutgens.  De  hac  vera  e fi  f intenti*  Situar, idi»  ; qui  dtxtt. 

Nobile  riffe  i(bs,  qui  extrutonbus  longo  tempore  locupletila#  orti 
funt.  Hac  eft  nobilitati!  umbra  in  nube  Dtuitiarum  apparens,qua 
bculot  vulgartum  bominum  obumbrat,  cr  illuda. dtuitia  tmm  cura 
vitijs  no»  pugnane-,  vera  nobilitai  maxime  pugnai-, ^pterea  dteitur 
Alida  Diuitias  nonfùijfenobtliorespaupertate  Socratis , vel  Ari. 
il  ìdtt.  Ar  t fi  otite  si  amen  tn  Retboricit  dtuitias  dtxit  partem  nobi- 
li tatù  gjtod  e H ver  am,  quaterna  continuum  » obliti  atem  pop  ala- 
rem, ac  tnfuper  quaterna  funt  in  strumenta , per  qua  virtntes  pa-  . 

rantur,  fr  parta  per  atttcntm  refulgent. 

Se  bene  le  ricchezze  paiono  fpecie  di  nobiltà, maflfìmamente 
«juàdo  fono  auticamctc  cóferuate  nelle  kmiglieae  cócinuate 
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p 1 óga  Ter  ic  di  p fone;come  riputò  Simoni  d c dii  PrttblotftÌBi 
allegato;  tuttauiapchcilericchczzettòns’opp&gon&alli  vi- 
tiì peratrenerfi  alla  virtùfanzi  chcpclpiù  Tono  caofa  di \rl- 
tij;  la  doue  la  veri  nobiltà  tempre  va  pugnando  corno  loro; 
per  quello  veramente  non  polfono indurre  nobiltà dfentia- 
le,  ercale,  ma  Polo  imagine,&  ombra  di  qnello>cbe  dai  vol- 
" gari  vera  nobiltà  viene  riputata.  Alla  qual  feaggiongeremo 
Sup.cap.io.  le  altre  ragioni  portateci  fopra  di  parer  di  Dante,  c dei 
Giureconfulti;  reftarà  cofa  indubitata,  che  quella  nobiltà  di 
fortuna, che  confifte  nelle  folericchezze,non  podi  nominarli 
lcnonombra,eprofpcttiua  di  nobiltà  preflb gli  huominila- 
puti.  Mapchc  Ariftotilefcriuc,chclcricchczze  erano  parte 
di  nobiltà  ; il  che  dice  il  Piccolomini  verificarli  in  quitto  có- 
llituifconolanobilrà  Popolare;  & inquanto  fono  iftroméro, 
e mezzo  d'acquifìar, le  virtù,  & acquiftatcdiconlèruariemcl 
tfap.io.5t  irqualfcnfo  hauédonoidi  fopra  dichiarato  inchemodoalme- 
no  mediatamente  le  ricchezze  polfano  reco ar  la  nobiltà,  có- 
forme  ancora  grEccell.1’'  GiurecófuIti,c*hano  feguito  Date 
Aligicrhe  ches’mtéde  foguirc,quàdo  le  ricchezze  fotfo  vTàte 
.virtuofaméce;ecófin7ionefto;&inchcmodoanco  la  Caccia 
'babbitt  parte  in  quella  Nobiltà  diuitialc;  mi  rimetto  à quan- 
• to  hàhbiamo  in  ql  luogo difcorfo;per  non  faftidire  il  lettore 
con  la  repetitionc . Hora  perche  fin  qui  habbiamo  trattato 
di  quella  Nobiltà  di  fortuna , che  conlìfte  nelle  diuitie  de* 
prtuati  ; poma  per  auuentura  dubitar  alcuno,  come  paflar 
polTafottoqueftofentimentoquellanobiitàdi  fortuna,  che 
•regna  ne  i Prenci  pi,chepolfedonoCittà,Prouincie,e  Regni; 
«comedi  fopra  fu  difeorfo  di  molti  Cacciatori  ; che  perla 
grande  riuicita,  che  hanno  fatta  neirdfcrcitio  Venatorio, 
fonodiuenuti  padroni,e  prencipi  alfolutidi  Città , Prouin- 
eic,e  Regni . Auuengache  per  elfere,che  li  Prencipi  habbia- 
no  poceftà  di  conferir  à gli  altri  la  nobiltà , che  non  folo  per 
quello  rifpetto  fi  polfano  dir  nobili  ; ma  fopra  illuftri  ,&  ec- 
celfi,non  che  lemplicementc  nobili  ; alla  qual  difficoltà  ri- 
spondendo il  Piccolomini  dilfe . 

friacfps  dupUeiur  pojjìc  ienjidcrin.  Primi 
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& Imperio  aliquopradttu».  Secando, vi  ttles  Principe/, (fi  Lu,vel 
idèi  codinomi us  affici  oi . Di  primo  Principi  cofideratur  vt  Pnn- 
eeps.tta  nobili s tft  nobilume  quarti  generi»,  nobilume  nept  fortu - 
ma-,oppid*.n.  Vrbet,  et  Regna  tnter  bona fortune  numcratur,  eli*: 
ter  nobile s hoc  genere  principati  obline/,  maximè^fulget.  Ideo  ed 
nobilitai  illuftrù,f}ledor,fubltmiiasftrtml*i,tt  extern*  mutila* 
dici  tur.  Si  fecido  Principi  cofideratur,ut  tali  Principi, peurredi 
sii  fingali  quatuor  graduici  cofiitradu  ejuomodo  fini,  vtl  non  fine 
nobtles.  Si  loquimar  de  nobilume  natura  ; pnnccpi  potili  enam  ex 
ignobili, ebfcurocp  genere  eltgi\(fi  ide  non  eri/  hac  nobilume  r,ebtlit. 

V tipo  te fleltgi  ex fumili*  nobili  inter  est  eroi  fufgei,tt  hic  eri t nmm 
ra  nobili  ; vel  t*!ù  e fi  [ucce filone  ex  fi  ir p e Regi*  ori  tu  , cutu»  ma- 
ioresfuerunt  Principe/,  (fi  tane  v/tndum  eli  diftinfltone,  Noti- 
li fa*  en'tm  duphciter  vfurpatur , vel  Ime  ,pro  quacumque  bon a pro- 
pagtne , centra  di  fi  indi*  à viti -,  vel  prò  gr*du  medio  in  ter  vilem,t$ 
fpltndtdum  . In prime  fignificattone  Principe t funi  bene  nmtbona 
Stirpi»,  & nobile/,  ho  fecunda  fignificmione  non  funi  nobile s,  (fi 
medi/  ; ftd  fulgent, emineni,  (fi  *dfol*fubhmi*per  n*tur*m  funt 
facile/, (fi  procliue aita  diami tt  tot  non  nobile»  f ed  n*tur*  tHufires 
(fi  fubltmes  effe . Si  terno  confidtr*mu»  nobilitatem  morttm , dum 
Principi  re  vera  intuì  Principi»  forma  funi  bone  fimi,  re  ver*  eri a 
bac  nobilitate  funt  nobile t . Et  quoniam  eorttm  virtutts  maximi 
fulgent,  beroicafi  funt  ; ideo  hac  confiderattone  Principe s potine 
tì  eroe/,  quam  Nobile/  dicendi  funt  -,  velati  è con  tra  fi  vitiofi  fut - 
rint,  non  nobile/,  fed  vile/, fara,  (fi  per  me  to fa  monftr*  cenfert  de- 
bent.  Demum  fi  de  quarto  nobilitarti  genere  loquamur , quod  ad 
fot  t un  am  perfine  r,  quamuis  Principe/ , vt  Principe s.  Regno  fora - 
aiti,  fint fortunati,  (fi  bac  nobilitate  nobtles-, vt  dixi\t*mcn  deinde 
vt  tale/  Principe t,  (fi  in  vfu  mtinentium  ad  Imperiar»,  (fi  Regni , 
fortunati  valdì,&  veld}  infortunati  effe poffunt  ob  Imperi/  ma* 
gmtudinem-,  vtperfpicuumefi . E.x  hi»  confiat , quomodo  Primi « 
pet,  (fi  nobile/,  (fi  non  nobtles  effe  pofitm . btt.n.  emnit  ortum  da* 
cit  ex  confufo  vfu,  (fi  varia  fi grufi  catione  vocum  . At  cum  multi 
flnt  m bilitatis gradui,  tilt  qui  magi/  proprie  bonum  genut,  dici  tur, 
t fi  ab  Arìfiotile  virtù» generis  nuncupatur , e fi  nobilita»  natura . 

Dice  dunque  il  Piccolomini, che  fc  trattarono  della  No 
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bilrà  del  Prencipe  in  quanto  egli  ottiene  il  dominio  delKe- 
gnOjedeiriinpenoiegli  fi  potrà  dir  Nobile  di  fortuna,- che 
fùil quartogradodi  Nobiltà,  cfiehabbiamo  di  fopra  efpo- 
Ho  . AiiUcngachc'leGirtà>leProuinciq&iRegniibno  co»- 
'numerati  frà  li  beni  di  fortuna, come  dellealtrefacultà, e di- 
uitie  fi  è dichiarato  . E perciò  frà  tutti  li  nobili  ottiene  il 
Signore  delle  Città  il  Principato  anco  della  Nobiltà  ; perla 
•quale  rifplendendoegli  fopra  tutti  ; perciò  cotale  nobiltà  fi 
chiamarà  Splendore, llluftre,Serenità,  Eminenza,  Sublimi- 
tà, Altezza, & eifornaanae-ftà . Dei  quali  titoli  fi  feruonocó- 
munemente  gli  huomim  per  honorar  li  Prencipi.  Ma  fecó- 
-iìderiamo  il  Prencipe,come  perfòna  di  tale  condì  tionc.farà 
neccffario,  che  dìa  inifurato , c bilanciatoper  rutti  li  gradi 
Indetti  di  Nobiltà,  Se  tratta  remo  adunque  della  Nobiltà 
naturale;  perche  poo  e fiere  vnp*  eletto  Prencipe  di  genere 
òafib,&  o l'euro  ; perciò  non  fi  porrà  mai  dire,  cito  ira  capace 
di  nobiltà  naturale  di  gene  rat  ione,  e pio  fapia  : Ma  fé  folle 
fcieho  di  famiglia  noi>ililìuna,&  IlkilìrilÈiru  ; quello  fi  po- 
trà chiamar  nobile  di  natura. E fé  egli  nófufle  eletto  al  Prin- 
cipato; ma  per  effe  re  dell^ftirpe  Regia,  gli  toccafic  di  con- 
feguir  iJPriticrpato  per  foccclHone  di  fangue;aH’hora  vi  có- 
iklcrando  la  Nobiltà  in  due  modi . Il  primpeioè  in  quanto 
Ja  Nobiltà  fi  prende  largamente  per  qna,I  fi  voglia  buona  di- 
feendenza  eontradiflinta  dalla  vile  propagincde’plcbei  ; il 
fecondo  farà  nel  grado  di  mezzo  frà  il  vile3c  lo  fplendido>il 
•qual  grado  mezano  fu  da  Bartolo  nominato  grado  ho  nello 
frà  fi  Plcbcuche  propriamente  crepe  il  mezano  Juogo,c  farà; 
■come  nella  R cpubhca  Veneriana;il  grado  de'  Cittaqin;>che 
fono  di  grado  mezano  frà  li  nobili , c li  plebei . Nel  primo 
fnodo,dice,che  quello  tal  Prencipe  fi  dirà  nobile  per  elfere 
ben  nato,  e di  buona  ftirpe,  Nel  fecondo  modo  non  vuole, 
Che  fi  polfa  nominar  nobile  il  Prencipe  col  fudetto  Plebeo, 
che  ottiene  il  luogo  medio;  ma  percheji  Prgncipi  ri/pfendo- 
110  fopra  tutti, e fono  in  grado  eminente;  come  naturalmen- 
te inclinati, e difpofli  a cofe  fublimi,e  grandi  ; per  quello  no 
folo  fono  bpporati  colfemplice  titolo  di  nobilemia  con  fre- 
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giòd’inuftnflìrai^&  emincntiilìrnjjC  limili  tiroli,comc  ti.  'o- 
pra.  Inqucfta  dlftintione  deliitrc  gradi  de’Cittad.ui , clic 
1j  Fjlofofi  nominano  primo,  medio,  & infimo;  nominati  al- 
tresì dai  Leggici  il  primo  Nobdt,W  medio  Hooc{lo,il  terza 
Plebeo;  fi  vcde,che  non  fido  conuengono  tutti  iaficme;  ma 
chc,fc  bene  i Filofofinon  hanno  fatta  mcntione  della  No- 
biltà ciuile;  non  rafia  perciò,  che  anch’eglino  non  la  fiippó- 
gano  confórme  à chefannogli  Eccellentiifiitii  Giureconfulti 
c confórme  la  loro  tradùionc . Pcrcioche  mentre,  chea  Fi- 
lofofi  fuppongonojchc  il  Pretjcipc  polla  e (fere  eletto  di  ge- 
nere ofcuro,& ignobile;  fuppongpno  anco,  cheli  dia  quella 
Nobiltà  ciuile  coli  da  i Leggifti  nominata . A uuCngacheha- 
ucndonoidi  fbpramoftrato;  conforme  la  traditone  di  Bar- 
tolo; che  tanto  è , che  quella  Nobiltà  ciuile  fia  conferita  dal 
Prencipc,quato  dalla  legge,  libito  che  il  Prencipe  farà  elet- 
to confeguentemente  s’intende,  che  la  legge,  od  altro  rap- 
prefentante.il publico, gli habbia conferita  la  nobiltà,  che 
refta  connefla  col  Principato . E fe  reitera  Prencipe  per  £uc- 
cdfione , non  folo  làrà  fregiato  di  quella  Nobiltà  Politica , 
coli  da'  Leggifti  nominata  per  laeollationelegale;  ma  della 
naturale  ancora  perla  Nobiltà  della  profapia . Flora  perche 
quelli  tré  fiati  di  perfone,checonftituifcono  lo  fiato  perfet- 
to della  vera  Republica, che  fono  il  Nobile,  l’Ignobile,  & il 
mezanofrà  l’vno,e  l’altro, che  dai  Leggifti  fono  detti  Nobi- 
le,Honcfto,e Plebeo;  e nella  Kepublica  Venetiaua , cheot* 
tiene  la  più  perfetta  forma  di  Republica,  che  fia  mai  fiata  ; 
fi  chiamano  Nobili, Cittadini, cPlebei;  ancorché  li  Cittadi- 
ni a comparatione  de’Plebei  fi  polfanodir  Nobili;  nondimc- 
noacomparationedeiveriNobili  non  maifidirannoNobi- 
li,fe  dal  Prencipe,ò dalla  Republica  non  faranno  dichiara- 
ti Nobilficome  dottamente  fu  di  fopra  auuertito  da  Barto- 
lo; Per  quello  dice  il  Piccolomini  di  commun  parere  de  gli 
altri  Filofofi,che  ilPrencipe,à  cui  s'afpetta  titolo  di  Nobil- 
tà fuprema,  non  fi  può  intendere,  che  fotta  nome  di  Nobile 
fia  mai  connumerato  per  honcfto  plebeo,  oucro  Cittadino, 
che  dir  fi  voglia;  nel  clic  reftano  conforra  i anco  gli  cccellcn- 
i Nnnn  2 tiifi- 
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tiflìmi  Leggifti . Perche,come  di  fopra  fu  detto  da  Bartolo, 
di  Temenza  commune  di  tutti  li  GiureconTuIti;  fc  vno  viueft 
fé  mill'anni  colmo  d’ogni  fuprema  virtù , per  la  quale  lòm- 
mamenre  fuffe  amato  dal  Prencipei  Tenori  lo  dichiarale 
mai  nobile;  ò tacita,  od  cTprcftamentei  non  confeguiria  mai 
la  Nobiltà  Ciuile.  In  modo, che  anco  in  quello  Tono  concor- 
di i Filofofi  con  i Leggifti . Và  pofeia  il  Piccolomini  effami- 
nàdo  quella Nobiltà  del  Prccipe,&  applicadola  fopra’l  ter- 
zocapo,cioè  della  Nobiltà  moraIc;cóchiude;chc,mérreche 
i!  Prcnc?pe  Ha  fregiato  della  Tua  vera  forma,checonlìftencl- 
Ja  virtù  morale;  non  folo  confeguifteil  titolodi  quefta  per- 
fetta Nob  Ita  realmente  ; ma  per  rifplendcre  molto  più  la 
virtù  nel  Prcncipatpjchc  in  ogni  altro  ftatodi  perlone  ; non 
ToIoNobili,ma  Heroi  piùtoftodeuonoelfere  nominati;  co- 
me per  contrario  Te  follerò  vitiofouon  nobili, ma  vili,c  fiere,,, 
anzipeiTimi  iT^oftri  deuonodf  re  riputati . Paff  trio  d'indi 
quefto  Filolofoalquarto  grado, che  concerne  la  Nobiltà  di 
fortuna;  dice,  che,  fc  bene  li  Prencipi,  coinè  P tene; pi,  e Pa- 
droni d/R egni,f uflero fornirmi, & ornati  di  quefta  volgare 
nobiltà;  nondimcno,cometali  Prcncipintila  prartica  delle 
cole  appartenenti  alÌTmperio,c  Regno,  poflbno  ral’hora  ri- 
uftir  molro'fortunari,rna  Touenteancoreftarfnal auucntu- 
rati,e sfortuna ti,per la  crandezzadeirimperio.  Laonde  da 
furto  i!  precedente  difcorlo  li  feorge  in  che  modo  li  Prenci- 
pi  poffano  dirli  Nobi!i,ò  non  Nobili, rifpetto  à ciafcuna  dcl- 
lcfudcrrefpeciedi  Nobiltà.  E conchiude,  che  tutta  quefta 
diucr/ìtà  nafta  da  vn  certo  equiuoco,e  confula  nominationc 
anzi  varia  lignificationedivQci.  Va  pofeia  cosi  feguitando 
il  Piccolomini  quefto  fuo  diftorlo  . 

Al  cum  multi  fini  nobilitati)  gradui,  tilt  qui  magli  proprie  boni 
ftntu  d;a tur, & ab  Arifiottle virtui generii  nuncupatur,  ifì  mbi- 
Ut  as  natur  4.  Pntandum  eH  lame»  ex  confi  ir  adì  ne  finga  forum 
txaftifiimam  in  botarne  Nobilitati} firmai»  con f urgere, cut  m fimi 
& fiirtt  m fit  nobilitai  Diurna,  maierte s Nobilitai  natura.  Forma 
proxima  Nobilitai  morum,  infirumenta,  & txternui  fulgor  AVA»- 
U ta»  fortuna . Mae,  vt  efìftrmofifima,  ottoni % tx  parte  perfetta, 
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i/4  rnrà  in  mando  tnfpìci/ur  ,&  in  pnicis  mudi  principili  ut  rtfmhUt 

Conchiude  dunque  con  queft'vltime  parole  il  detto  Filo— 
fofo,  che,  fé  quelle  quattro  ipecie  di  Nobiltà  concorrcflero 
tutte  in  vn  Colo, ne  rifultaria  la  più  perfetta  fórma  di  Nobil. 
tà,che  fi  potelfe  defiderarejil  cui  principio, evero  fondami- 
to  fariaripofto  nella  Nobiltà  Diuina  ; la  materia  nella  No- 
biltà naturale, la  fua  forma  nella  Nobiltà  morale, l’efficiente 
dello  fplendore  nella  Nobiltà  di  fortuna . E queftadice,chc 
fi  come  faria  nel  più  illuftre,  e perfetto  fiato  di  Nobiltà  hu- 
inana , che  fi  poffa  imaginare  cefi  rara  fi  troua  frà  mortali, 
che  chi  la  pofieggono,  fiano degni  daelfereda  tutti  ammi- 
rati,e celebrati . In  modo  che  concorrendo  tutte  le  fudette 
fpeciedi  Nobiltà  nella  Caccia, come  già  veduto  habbiamo; 
chi  potrà  mai  negare , che  la  Caccia  non  fia  riporta  nel  più 
alto,c  più  fublime  grado  di  Nobiltà  humana,  che  fi  pofTa 
defiderare? 

Da  tutte  dunque  le  fudette  cofe,édifcorfi  appare  manife- 
fia  la  noftra  iute ntione intorno  al  fignifìcato,ed  etimologia 
d<.  Ha  Nobiltà  , e della  varierà  delle  voci,  conche  viene  rap- 
prdent.ua, e dimofiratn  . E quante  fiano  le  fpecie  della  No- 
biltà, con  la  diuerfità,  che  fopra  quella  cade  fra  iLeggifti,e 
Filofofi  intorno  la  loronorninarionc;Etinquatimodi,e  per 
quali  caufc  la  C accia  fi  pofia  dir  Nobile;  E come  la  molti- 
tudine di  tutti  quelle  diuerfità  di  fpecie  variate  fra  loro  fi 
riduconoa  quattro  capi  principali;  nella  nominationcdcIJe 
qua  li, ancorché  paiano  diuerfi, e quali  contrari)  li  Leggiftial- 
li  Filofofi,  che  nondimeno  refiano  concordati  per  ridurli 
tutti,&vnirfiin  vnafola  caufa  finale.  E come, & in  che  mo- 
do la  Caccia,e  Cacciatori  reftino  partecipi  di  tuttelequat- 
tro  fudetre  fpeciedi  Nobiltà . le  quali  concorrendo  tutte  nel 
minifterio,  & ellercitatione  della  Caccia  , la  rendono  il  più 
nobile, e più  illuftretrattcnimcnto,&  ertcrcitio,che a Nobi- 
le,&  Hcroica  perfonamai  conuenir  potefle . Equeftofia 
per  fine  di  quefti  nofrri  Difcorfi  della  Caccia  de’ Quadru- 
pedi. Dop  poi  quali  doueriafeguire  il  Trattato  dell’ Auicu-, 
piojche  nella  Caccia  de  gli  animali  volatili  contòrte  ; II  qua- 
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le  fedi  Nobiltà  non  riufcirà  fuperiore  à quello  della  Caccia 
Terreftre  i nondimeno  m’alficuro,chenon  reftarà  punto  in- 
feriore; nella  guifa  che  l’aria  celefte  non  fi  rende  inferiore 
alla  fuperficie  terreftre.  Ma  perche  alla  penna  fianca  da 
quello  affai  longo  , e faticofo  viaggio  conuiene mirarli  al-* 
quanto  per  fuo  ripofo  ; Se  fra  tanto,  che  giacerà  nella 
tranquillità  della  fua  quiete  ; l’Autore  feorgerà, 
che  li  prefenti  Difcorfi  fiano  mediocramente 
da  i Nobili  Cacciatori  graditi,  non  re- 
fter  àdi  lafciar  vfeire , e vedere  an- 
cora li  difcorfi  della  nobililfi- 
ma  Caccia  Aerea  de  gli 
Augelli, e forfè  an- 
che quelli  dei- 
: faquati-  ■ 

ca 

Caccia  de’ 

Pefci. 
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J^on  battendo  potuto  badare  Tintore  all*  retti  [ione  de'  fogli  > mentre-fi, 
fi  arnp  aitano, fono  feorfi  gl  mfraf  rètti  errori  più  tf  enti  ali ; rimettere - 
dof  negli  altri  alla  dfcretionc  del  benigno  Lettore  per  lettere  riitoliet 
&■  fintili. 
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